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TEATRO 


DELLA 


TVRCHIA: 


Doe rapprefentano i i difordini di effa, ilgenio,. L 
la aggira ».&j coftumi di quattordici nazioni, 
” che l’ habitano. 


La Potentà de gli Qtomani fspragrande , le loro tirannie, 
gli infulti s.c perfidie canto contra li ftranieri 
quanto verfo i fuoi popoli . 


Il tutto cdnferiato con Efempi , e Cafi tragici 
nuovamente fucceffi. 
DATO IN LVCE 
DAL SIG.MARCHESE FEBVRE C.M.A 
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ILLVSTRISS. ET ECCELLENTISS. 
SIG. SIG. E PATRON COLM° 


E” A. virtùe vnfeme fecondo , chevà 






sà in feno, sà riprodurre in fe medefi- 
mo i frutti d’ vna Gloria eternale, 
‘VE. nafce da vna Cafa, in cui per nafcere, 
la Fenice fteffa metterebbe in obliuione i Ro- 
ghi più fuperbi, doué sfumano gli odori, e s'in- 
fiorano le primauere d' Arabiatutta . Taccio 
quiui le fegnalate attioni degl’Ataui fuoi glo- 
riofi, mentre parlano , ancor che mute le me- 
morie dell’ Eccellentifsimo Padre fuo, coro- 
nato di quelli applaufi , che guadagno, sì Ret- 
tore à Bergamo, sì Proueditore à Lido, sì Ge- 
nerale di Caualleria in Dalmazia, sì nelPim- 
refe della guerra in Polefene , sì ne’ Veneti 
agiftrati, ch’effo illuftrò con la porpora, e 
refe defiderabili, dopò hauerui effo maneg- 
giato fibene lo fcettro . Viue sù la bafe dinon 
minor grandezza l Eccellentiffimo fuo Zio 
Bernardo , cuil Adige inuitò le Ninfe à ce. 
* 2 lebrare 
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j mantenendo ne’ pofteri leviue ima- 
7% ginidegli Aui;echisà fomentarfelo 


lebrare l’Eroiche gefta del'Rettorato in Vero- 
na;ela famofa Città di Antenorerizzando Sta- 
tue dihonore, fé rifuonare leCatedreà cantare 
i viua feftofi del più Heroico Reggimento, che 
Aftrea medefima fentiffe dar pefo alla fua bi- 
lancia . Indi fatto paffare è gouerni maggiori 
della Patria, fi fè conofcer vero Padrediefla ; e 
divenuto Oggetto della più degna ammiratio- 
ne,moftrò in tutto, che viuono quì ancora i Fa- 
bij,& iCatoni,iRegoli,& iNuma,e quanti nella 
Romana coftituirono quel Senato vn teatrale 
ricetto di terrene Deità . Se dunque V.Ecc.fuc- 
chio il fangue da vene sì nobili, e feconde di vir- 
tù, era ben anchedi neceffità ricauarne gli fti- 
moli per caminare à guifa di Sole vn Zodiaco sì 
luminofo di gloria . Certo, che noi ne vedia- 
moi veftigi nelle marche di luce , che ad'’ el- 
fempio dell'età ventura, e pereccitare gli ani- 
mi à grand’imprefe, và feminando . Quì non 
includo le fue cariche di Gouernator. di 
Galea, di Comandante in Golfo, e di Nobile 
in Candia, oue all'attacco di quella Reggia, 
peo in fe fteffa vn Marte à ditefa , e con la 

pada refe più fulminante à quel Gioue ter- 
reno il fuo gran Scettro. Inarca fuoi cigli 
la merauiglia medefima , in confiderarui diret- 
tore di fquadra contro i foccorfi Turchefchi; 
Logotenente Generale chiamato è combat- 
ter le Beilere; Spedito in Regno Proueditor 

i sttra» 
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Eftraordinario , Affiftente 4l-Pofto Sant'An- ‘ , 


drea, oue ferita di mofchettata crudele, fcriflè 
V.E.con le ftille del ope fangue à caratteri 
di Stelle la fedeltà. Indi eletto Capitan delleNa- 


ui, e finalmente Proueditor Generale in Dab 


mazia , chiamate ad aflifterui Ja brauura ftef- 
fa, che v’'alimentain Cuore gli Spiriti heredi- 
tati, e ve gli accrefce con tutto il vanto . In 
fomma fi ftancano le cariche fteffe in correr 
dietro all’ Ecc. V., e tutte bramofe d’hauer- 
la, horveftita di l'oga, hor di Corazza, fi mo- 
ftrano ambitiofe d’auanzare con effèr fue, tàn- 
to nella ftima , quanto nelgrado . Ma gran 
cofa , che non contenta d'’ illuftrare in fe 
medefima le dignità , fcocca raggi di glo- 
ria nel Fratello Do fteffo , acciò egli ancora 
fia cercato da gli honori, che à caufa di com- 
parire più infigni, ne vanno in traccia . Que 
fto talento poi, che fi rifonde in lui , farà 
dal medefimo così ben diramato ne'figli , ch” 
| efli per nafcer pari nella grandezza , rinoue- 
ranno nella Famiglia il fommo valore del Zio. 

Hor effendocosì , può di meno, che nafcer 
in me vn lodeuole intereffe di nobilitar la 
mia penna, con dedicar i fuoi parti à V. E.? 
molto più, che quéfto del TEATRO DEL- 
LA TVRCHIA fi rende fuo di natura . Poi 
che folita l E.V. di foggettarfi que’ Barbari 


co'l valore del cuore, e co’l ferro della mano, 
| ce aun- 


a 





-———— 


è ànche'di neceflità , che i loro coftumi le fi 
foggettino. Apro dunqueallo fguardodi V.E. 
Je profpettiue dell’ Ottomana Grandezza : e 
le attioni tiranniche in cui fi rapprefentano , 
fte à confronto dell’Indole fua tutta Nobi- 
e, feruiranno per contrapofto è: farla mag- 
giormente rifplendere . Sò , ch'i Lettori ani- 
mati dal Nome fpeciofo di V. Ecc. fi faran- 
no fenza horrore à fimil Scena, doue compa- 
rirà come Attore primario l’ Offequio riue- 
rentiffimo di chi eternamente fi confac 
- Di Voftra Eccellenza I 


Humsili[s.Deuotifs.cto Obligar, Serm 
| Stefano Curti. 
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gne di fede. Porto dunque in confermatione del mio dire 

( con le ragioni ) diuerfi caft muouamente (uccelli , e Smolti 

Perfonaggi, che compariranno Gi queto TEATRO. 
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Non ti propongo , ò Lettore’, foghi di Romanzi, è adu- 
lationi d'Itorici effeminati, ma bensi fade verità, per far= 
ri conoftere i vizi, e le cecità lagrimeuoli di que’ popoli . 
Scriuo non per dar fama al mio nome , ch'e nell’ oblio fc= 
polto , ma folo per i motiui [opraccenmati -.| Piacciati in 
tanto d'annuire al mio zelo, coi dlla' fincerhtà del'imio af. 
fetto: e fe in riguardo alla verità de' Dogmi "vi folfe for. 
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fa la perma, Io prima di tutti la reuoco , e condanno; pio: 
reftandomi fempre di voler viuere , e morir nella Santa Fe- 
de, che profelfa la Chiefa Cattolica, Apoftolica, e Roma- 
na, alla quale fottopongo me fteffo sliglionii i. infieme 
con l'Opera; E vini felice. 
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NOI REFFORMATORI 
Dello Studio di Padoua. 


| YAuendo veduto per Fede del Padre Inquifitore 

A nel Libro intitolato Teatro dela Turchia, dato. 
in luce da Michele Febure ., ftampato in Milano l°- 
dnno 1681, non v'effer cofa alcuna contro la Santa 
Fede Cattolica, e parimente per atteftato del Segre- 
tario noftro, niente contro Prencipi , e buoni coftu-. 
mi, concedemo licenza è Stefano Curti di poterlo 
riftampare, offeruando gl’ordini, &c. | 
“Data li 21 Aprile 1683. 


. {Geroleno Afcanio Zuftinian Reft. 
Ferigo Marcello Reff. 


Gio:Battifta Nicoloft Segr. 
Imprimatur 
Fr.o:Thomas Rouetta | 
Inquifitor Gen. Veuctiarum, 
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DE'CAPITOLI, ET ARTICOLI 


DI TVTTA L'OPERA, 
A ipicoloT. T. Difordine nella Religione de'Turcht: gf 
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4 Articolo I.Dellafua Origine , e come fi è (tabilite: 
#06, Articolo II. Degli error della Religione 
“ e e corfo , c'hanno 1 Turchi a’noftri Santi . 

Brest) Articolo IT]. Della credenza, c'hanno i Turchi ad alcuni Min 






coli, da loro inuzntati , &attribuiti è Chrifto S, N. 10 

ArticoleIV. ‘Della (tima, e venerazione, c'hanno molti Turchi alla pn 
ligione Chriltiana , e donde proceda tel honore. 

Articelo V. Della pazzia de”Turchi in riverir come Santi alcuni, dr 
tirizza:jda effi, in odio delli Religione Chriftiana . 


Articolo VI, Dell'odio, che portano alle Imagini , &alla Croce; € dle 
cune loro opinio prronse . 
Articolo elle e urc 
dell’o ipione i circa la Predeftinazione tal etefa _muta- 
rione dell'Epenestio. orge  — 


Articolo VIII, Delle fuperitizioni de l'urchi. a 






Articolo XTI, olseruare perrifiutare gli error 
Turchi, e gli sbul della loro Religione. 48 

Articolo XIII, D’vo altro arodo per convincere i Turchi de’lcro cor 
fenza offenderli . 


MERLI, Difordini, pazzie, e confufione de'Religiofi Tarchi Qui DI 


9 
Articolo I, Delle diuerfe fpecie di Dart e de'loro vizi. He 
frticoleli, Degl’impieghi de'Santoti; è ua A Pre 63 


TAVOLA 

Artico'o It. Dille mamere di pregare, di ricevere all’ Ordine, e dell* 
entrate de’'Santoni , 6 
C:pitolo LIL. De' Diford.m della Giuftizia Turcheflca, 69 
ArticoloI. Dell’auidità iniaziabile de” Giudici per lo danaro , per la quale 
taano ‘anteingiuftizie. | 69 
Articolo IL. Della Giuftizia feuera, chefifà del Reo, quando mon ha 4 
con che redimerfi; e iaziare l’auidicà del Giadice. 73 
Articolo Ill, D'un altra infigne tirannia de/Giudici Turchi per liberare 

il Reo, in riguardo del danaro da lui offerto, - 7 
o n V. D'altre altuzie,inganni, e farberie de Giudici nel rendere la 
iUitizia .. : ‘ ’ : "i dh Sk 
Articolo V. Qual fia l’Origine de’difordini della lora Giuftizia, %; 
Capi.ol 1V 29 'èifdrdmidellà lorò Milizia . | PE ai, i 87 
Capitolo V.'De'difbrdimi‘mel'Gouerno de’ Balsà. a ° 9Ì 
sr I. Delle gran tirangie de’ Balsà , e di ciò che gli obbliga a 
ale, . z 
Articoie 11. Del fine tragico, e funefto de'Bafsà: come; e vende È 
fanno morire dal Gran S gnore. là 94 
Capitolo VI. Ditordiae circa la negligenza de'Turchi nel mantenere i loro 


; Vafel Lo 99 
Articelo I. Dell’ignoranza de’ Turchi all’Arte Marlnarefca 4 99 
Arsicolo IL. Della fiucchezza, e debolezza de Turchi 1n Mare. 10% 

Capitolo VII. Dilordine nella poca cura c'hanno di mantenere leloro For- 
tezze. 106 
Articolo unico, Del poco numeredelle Fortezze de'Turchi ; e della loro 

- viltà d'Aaimo ia difenderle, 0) 
Capitolo VIII. Difordine circa li Matrimonij de Turchi. 108 
Articolo I, Della foftanza, e cerimeme del Matrimonio de’Turchi, e dela 
la rival: à delle loro Donne per la pluralità. 1,8 


Articoio JI. Dille aftuz e de’ Turchi per rapire le Donne altruì: come 

Iddio li calighi per l’eccefso della loro libidine, c delle cagioni del= 

laloro fterilisà. LII 

Capitolo IX. Difordine circa la loro Politica , . 114 

Articolo !, La politica de’ Turchi niegai fenfi di pietà alla Natura per 
inter.fse di regnare. II 

Articolo II La politica del Turco non confidera nè promefse, né nobile 
tà, cè Amicizie, né leruigi refi allo Stato. 11 

Capitolo X Difordini circa Je Auanie , ò uraunie, che fanno fotto fall piete= 


{ci, fenza ragione ) è fondamento + 123 
Artico!n ]. Delle Auanie del Gran Signore 4 e del fuo Vifir. 12% 
Articolo Il, Delle Auanie , che fanco i Balsà a’ Popoli delle br 

uin.ie. 12 
Articolo 111. Delle Auanie, e perfecuzioni fatte a'Miflionar:j da’ Ba :sà 

fturzicari dagli Eretici. 12I 


Articoli 1V Si profesuilce il madefimo foggetro + . 135 
Ax.icolo Y, Delle Auanie , che fanno i Cagi , & altri Vfliciali i 140 
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TAVOLA 
‘Articolo VI. DI ciò che fanne i Popoli per isfusgit le Aviante ? 149 
Capitolo XI. Difordine circa le ruberie che vengono pe! mefle da Balsà. 150 
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. a’Ladr 150 
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boli 


i. 53 
Articolo I della quantità de’Lupanari introdotti fra'Tarchi: s del cotti. 
go, cheriportaro dalla prepria Carnalità; e come taluolta Ga ques 

{ta punita dalla Giuftizià, 153 


per lo uale fenabrano preibire Paadarea Profhboli, TT] 
Capitolo XIII. Difordine circa al mancar fempre di parola , e non otiervar 


mai le loro promefle. » 160 
Articola I. Delle frequentiffîme contravenzioni alla fede. data s egiurata 
a’PrincipiChriftiani, &aloro Ambafciadori. . 160 


icolo I. del mancamento di fede de’ iii non folo a’Stranieni 9 









vi 


Articolo I e male confeguenze, che ne deriuano dal beneficare * 
i Turchi, 170 
Articolo I1I. Come, & in che modotal hora fi moftrino grat! + 174 
CapitoloXV. Difordine nel confiderar folamente la propria vtilità. 17 
rticolo unico . Della cdi pro e FInnO e 
e, quando nonfc o 179 
Capitole XVI. Difordine circa il ua di niucrede Tordi; oo 189 
Articolo vnico, Della qualità de’ loro cibi ; e dellzinciuiltà, con la ch 


le mangiano. 163 
Capiteloj XVII. Difordine circa la maniera praticata da’ Turchi nelre= 
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Articolo nico. Della valità ia P conforme la condizione delle 





e fia la (cienza de’ Turc 203 
Axicole ib, Del difpregio, che bla Turchi delle Arti più (cus 


riofe, 210 
Capitolo XX: Dife rdire circa l'infedeltà dello legretezza. è * 214 


Articolo unico, Della facilità de1etebi in rinelare i fegreti , visi a= 
menrequando fi cratra del pregrio in rerefee . 


Cipitolo XX!. Difordice nella cupidigia , epaflione., c'hanno è: Toreki del 
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danaro, e delle Donne. 219 
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Tucchi. 260 
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Vidi 


Vidit D, Fulgentius Orighetus ClericusRegulari; &in 
Metropol, Bonon, Eccl, Poenit, pro Eminentifs, ac 
Rcuerendifs. DD. Hieronymo Card, Boncòmpagno, 
Archiep, Bonor,, & Principe. 


Resmprimatur, 


Fr, Paulus Hieronymus Giacconus Inquifitoris Generali 
$. Officij Bononiz, i 
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TEATRO 


DELLA 


TVRCHIA: 


CAPITOLO LI 
Diferdine nella Religione de'Turchi, 


ARTICOLO I 
Della fua origine, e come s'è flabilita. 


8 A_ Religione de Torchit vn miffo, & vn compofto di tute 
re le Religioni; pofciache Maometto Autore deli’iftella , 
ì volendovnire alla fuale altre Sette, per felicitarne ilfuce 
cefso , fi perfuafo necelsario ammettere , & inferire nella 
i foa legge qualche cofa di queile dell’altre nazioni ; e pero 
ciò pigliòvn poco di ciafcuna , & il reftante l’aggionfe di 
fuo capriccio, Prefe dalla Cattolica Religione il credereim 
vn folo Dio , Creatore del Cielo , e della terra; ammefse 
con efsa l'antico, e nuouo teffamento: diede molte lodi a Noftro Signor Gie- 
sù Chrifto, acclamandolo per Santo, Profeta,e Spirito di Dio; efaltà anche la 
fua gloriofa madre, e Vergine Immacalata;ma co? Sabelliari negò il mifte= 
zio della Saptiffima Trinità: co’Macedoninni la Divinità dello Spirito Santo 
con Neftorio quella di Giesù Chrifto : co' Nicolaiti approuò la poligamia, 
e permife ad vn marito prendere più mogli: con gl’Hebrei riceuè 1a Circon 

cifione, l'aftinenza della carne di porco , & altre ofseruanze sO certmonie le- 
Bali ; ec dalfuo particolare fciolle la brigiia a tutte le carmalità , cs dadi 

sà mazioni » 
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mazioni, & infamità, per tirare tutci i viziofi al luo partito, cioè all’of« 
feruanza dell’ Alcorano; eperche molto bea previde, che cale fua Religio« 
me non potewta effere dallaragione foitenuta, effendo tanto contraria ad 
ogai retto giudizio, prohibì a fuoi feguaci fotto graui:li ne pene il dif- 
putare di efla, nonvolendo feruirfi d'altri mezzi per difcaderla, che del 
fuoco, € del ferro, che fonole ragioni, Ri foli argomenti, fin”al prefea» 
teadoperati per manteserla, Tal moftro abbomincuoledì religione non 
poteua nafcere, che nelie turbolenze, e difordini, n:°quali fi ritrowaua 
all’hora il Mondo Chriftiaa9; e casi principiò ia va tempo, checutto 
1’ Oriente era diuifo perl’herelie d'Ario,di Neftorio je d’Eytichece , e che 
l’Imperio agonizzaua, ridotto all’eitremo perle susrre di Cofdroa Rè di 
Perfia, che ne haueua viurpato buona parte. All’ hora Maometto noa era, 
che vo milferabile condottiere dì Cameli, incapacilfi mo di profefsare alcuna 
Religione, effendo nato nell’ Arabia da viliffimi parenti della feccia del po 
lo, edidifferente credenza, cioè daun Padre pagano , e da vna Madre 
ebrea , ciafcuno de’ quali fi itudiaua di farlo adherente al fuo partito, in 
matera che nonera nè Giudeo , nè Pagano. Rimafto orfano dalla fua . 
gioventù per la morte de’ fuoi genitori, e fatto padronedella fua volone 
tà, feguitò a briglia fciolta l’impeto della {ua -nitura , inclinata ad ogni 
vizio. Non gli mancauago fe noni mezzi, leoccafioni; la forza, Ki com 
pagani per fecondare in tutte le fue peruerfe inclinazioni, Quefti la fua 
mifera forte glieli procurò; perche effendo ftato tatto prigione da vna 
certa nazione vagabonda, babitante fotto tende , c padiglioni, come hos- 
gi dìfannogl’ Arabi, imparò daeffiil loro meftiere, e divenne ben prefto 
infigne ladro & aflalino. Doppo hauer paffato qualche tempo nella loro 
compagnia in quettoabbomiccuole efercizio di fualigiare le carovane, fù 
venduto ad vnricco Mercante , il quale lo impiegò alla guardia ne' fuoi Ca» 
meli. Principiò nella cafa di coltui la fua fortun:, ene pittò i primi fon 
damenti; perche il (uo Padrone effendo morto fenza prole s la vedoua che 
era ricchilfima, & innamorata di Maometto, vedendolo giouane , e robufto, 
lo fposò se lo mife io pofieflo ditutte le facoltà del detunto marito. Eta 
fendo fatto di pouero ricco , e di fchiavo Signore, cominciò ad afpirare 
advn’ altro ftato, nel quale poteffe viuere contorme alle fuc inclinazioni; 
cioè di:rapine , efuberie ; leuò per tanto vna compagnia di foldari Arabi» 
de’ quali fi fece Capitano , es’ arrolò nelle truppe dell’ Imperatore Heras 
clio con difegna più tofto di rubare » che di feruirc1l fuo Prencipe , come 
doppo lo moltrò ; perche vedendolo in #na guerra pericolofa occupato ; é 
quafi vinto da’ Perfiani j( iquali haweuano già foggiogata la maggior parte 
delle Città d’Oriente,eporratele loro vittorie fin'in Gierufakmme, fi ribellò 
contra di lui ; &invece di combattere per li fuo: incerelli, f1 fece capo 
d’ vna (quadra di fediziofi , a’quafi permetteva nel paefe ogni forte d’eccelli è 
e d'hoftilità. In quel mentregli fiprelentò vn malederto Apoltsta delia Re= 
ligione Chriftiana, e del fuo ordine, chiamato Sergio, con il quale contraffe 
amicizia ftrettifima, Quelto perwerfo eflendo (tato efiliato dalla {wa patria, 
comeribèllo alla Chiefa, e fautore degl’erroti di Neftorio, s"era ritirato im 
‘Arzbia; la doue configliò Maomette, che fe voicua aumentare la fua fora 
a tua, 
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tuna ,e farfi porente, gli conueniwa inuentar una nvova Religione, e farla 
offeruare egl’Arabi, ò Saraceni che non ne profeflausno alcuna, afficurane 
dolo di dargli mezzi opportuni. per farlo riufcire re) fuo intento ? Ecco 
quelli , !de’qualifi feruirono , ‘e-che gli furono fuggeriti dal Diauolo . Mao= 
metto , che non fapena , nè leggere, nè fcriuete , persò,che per faril Profeta, 

| & il Legis'atore fofse pecefsario per fuo decoro di fapere almeno qualche co- 
fa della Sacra Scrittura, per feruirfene ne’bifogni occorrenti, e per ibganna- 
‘re piu ticilmente i Saraceni , iqualiudendolo parlare della bibbia baurcbbo= 
“no facilmente «creduto , che tale {cienza gli fofse ftata infufa, e comunicata 
da Dio, non hauendola maiimparata da’libri , per efsergli affatto ignoti ; 
quindiil fuo maeftro Sergio gliene diede qualche confufa, e leggiera tiotue 
ra .Dorpo di che ambidue inuentarono wn’altraaftuzia,ma afsa! piu malizion 
fa della prima ,la quale fà di nodrire una colomba da piccola, e dargli folo 
da mangiare nell'orecchio di Maometto; e tante bene l’accoftumarono a 
quefto, che quando lo nedeva fubito gli volaua sù le fpalle per pigliareal 
fuo folito il grano, che gli araua nel fuo orecchio , Fra tanto Sergio, 
« come molto aftuto , eloquedte , & bipocrita infigne, dava ad’ intene 
‘dercal popolo , cheera lo Spirito Santo ; il quale veniva in ferma di colom» 
ba per riuelarpli altifimi, ec proforndifiimimifteri js che però farebbono ote 
timamente adeleggerlo per loro Rè, pofciache Dio ffefso ne faceua elezio« 
ne con- un fegno fi manifelto, Molti de’femplici, e plebei cominciarono a 
darfedealle parole di quel traditore, & aquel (vppofto miracolo , gia diuul- 
‘ garo pertattoilpiefe, dimariera ché fi confideraua Maometto , non come 
Capitano d’Arabi, ma come Profeta. 

Percenfermarli in quel concetto fece Sergio pubblicare per tutta l’Ara. 
bia, chel” Arcangelo Gabriello tra comparfo a Maometto, ed ingionto 
el’havetta da parte di Dio ditrowarfi con turto il pepolo in un tal luoge 

° del deferto , che ivi gli darebbe una lepre di prazia, di dolcezza je d'amore, 
come fece altre volte quella degli bebreia Nosè nel Monte Sinai . Fatta 

- quefta pubblicazione concorfe al luogo determinato gran moltitodine di 
popolo per eflere fpettatore, e veder co’ proprifocchi quefta propalata 
merauiglia. Iuiera vn pozzo profondiffimo, ma fecco, ilquale doucua 
fervite di Teatro a’loro inganni . Da quel luogo come dall’inferno hauena 
da vfeir quella legge diabolica, fuggerita dal Prencipe delle tenebre; Mao» 
metto, e Sergio haneuano fatto defcendere in quello nalcoftamente va 
certo Rinegato partecipe de*lero fecreti con l’Alcorano, da effi nuoua= 

‘mente compofto; e portando feco ‘vn” altro libro fimile in tutto, quanto 
all’efteriore, aldetto Alcorano, ma bianco di dentro, e fenza fcrittura 
veruna , lo moftrarono al popolo , dicendogli, che doneva efler feritto 
in vn°iftante dalla mano di Dio , la quale prefcriuerebbe in efflo la leg» 
ge che voleua foffeofseruata per l’aunenire da’fuoi fedeli. Ciò detto lo ca» 
larono nel pozzo convna corda. , efubito il Rinegato, nafcofte nel fondo ,- 
lod:fnodè se legò l’altro sche era feritto sin fuo luogo . Ogn’vno ftava af 
pecetando con ardore, & impazienza. per veder sì eran miracolo , e fentire 
la lettura di quella nuova legge. Non ftetteromolto tempo in tal anfietà » 
poiche cauarono il libro da quell’autro , il e chiamarsi poteva la boca 
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cadell’inferma, pofciache d’indi ne deriuò la perdiziene di tanti. milioni 
d’anime , che quella maledetta Religione wi precipita ogni giorno , Non fi 
puòelprimere co’quali gridi d’allegrezza , giubili, ed’acclamazioni fu ri- 

‘ geuuto da quel popolo cieco» Sergio voife per loro confolaziene regalargli 
‘ della lettura yche gli fece adalta uoce d’alcuni Articoli, ne'quali fi permet 
teua la pluralità delle Donne, iladronecci , lerapine ,&ognialtra beftialità . 
‘ Ciafcuno diede applaufo aquella legge, ch’era così conforme, & aggiuftata 
alle lore inclinazioni; iladri, gl’aflaflini, e generalmeate tutti i fceleraci 
gli diedero mille elogi, come anche al feduttore Maometto , che proclama» 
DE ’ dall’hora, peril loro Rè, e le riconobbero per Profeta mandato. 

a Dio. 

VedendoG hora mai ftabilitoin quella dignità, e che i popoli fedotti dagli 
inganni de’due A poftati Serzio, e uo compagno lo credeaano tale, e gli das 
uano fede, nontemeua d'altro, ched’efler f(ceperto da quell’ifteffi , chegli 
baueuano fuggeriti li mezzi d’awanzarla fua fortuna, li quali fenza dubbio 
bawrebbero voluto efler partecipi della fua gioria ; onde procuiò di sbrigarh 
prima d’uno di elfi , e poi dell’altro: pratica, che s’oflerua anche hoggidì , 
conforme atalefempio s da’ Turchi fuoi feguaci , serfo di quelli, da’cui hane 
no riceuuto benefici , mentre non li pagano, che d’ingratitudine. Ordinò 
prima di partir da quel luogo ; (douce finfe gli fofse data lalegge ), che 
riempifkro quel pozzo, accioche ( diccua ) nell’auuenire quel pretefo fan= 

- tuario non toffe, per la caduta di qualch’animale immondo,profanato , Ques 

- fto primo comandamento del nuouo Profeta, tu ftimato da tutti vo'oraco» 
lo,e come tale fubito elegnito. Cialcuno pipliò de’fafli per riempirlo , di 

‘ modo che quel fcommunicato Apoftata , che dentro v'era nafcofto refiò fe= 
pellito fotto le pietre, e fuilprimo, che fece ftrada all’inferno atutti gi” 
alrri, ; 

Nonvi voleua altro, che liberarfi del fecondo, ch’era (tato il princi» 
pal azente, el'inuentore di tutti gl’inganni; tutrauia difleri per qualci e 
tempo queltta clecuzione , forfe per pigliar meglio, e con maggior cautela 
le {ne milure ; oucro perche lo giudicava ancora neceflarto per (no configlie s 
e per confermare maggiormente i popoli nella nuowa legge, come hanewa 
fartofin’il’hora, Vin giorno però non riufcirono a quefto coufultore le 

Suc aftuzie, c machino quafi la propria routna, e quella di Maometro ml 

‘voler tarevn falfo miracolo , che tentò d’intraprenderein prefenza del po 
* polo, Gli hascua conpfigliaro, che per merterfì in maggior ima appiefo 
‘i Saraceni, dovefle operare un prodigio , fimileinapparenza a quello di Mo= 
sì;e cauare, (come eflo tece ), da una rupe, non foio dell’acqua, ma ancora 
altri liquori de'miu preziofi. A talefietto haueva fatto occultar pella cima 
d'vna-collina( a piè della qualeil prodigio doucua operarfi ) molti usf: pieni 
dì derti liquori, c'hanemano da comynicari; per piccioli condotti al inogo 
- dove if fallo Profeta facefle cauar Ja terra. Il tutto in ordine difpofto da 
* perfonaggi fidati , e del fecreto confidenti, s'aflegnò il giorno, & iliuogo è 
done sumenir doueua sì gran meraniglia, Accorfero da ogni parter popoli; 
« ma per loro mala fortuna auvenne, checerti porci venuti la notte .in quel 
"mogo, rinoltando,, e fcamando la terra, rupperoi condotti, e ucrfaruno i 
} : - Vi "U0= 
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liquori sin maniera che i! miracolo non venne ad effetto , ‘e non riulci , con 
loro granconfufione. e icandalo de’nuoui credenti, f quali s’svuidero be= 
nedell’iriganno , non ofinte che fi facelfe il polfibile per coprirlo , e però 
cominciarono a dubitare degli altri miracoli per cagione di quefto, che non 
glierarinicito. 

Queft’affionto fu aflai fenfibileà Maometto, di modo che dall'hora dele, 
berò di far morire Sergio, che gli haueua cagionato tanta.confufione » e fatto 
pericolare, con i*honore la fua perfona. Meditana di continuo li mezzi , 
de’quali dowewa feru. fi per l’elecuzione dì tal fatto; comunicò ad vn fuo 
confidente lareloluzione, conpromeffa digrandiffime ricompenfe, fe to= 

lieffe la vita a Sergio ..Quefto gli promife d'efequire il fuo uolere, e d’ef= 
ettuarlo quanto prima ch’bauefle potuto con fuo mantaggio; ma non fep= 

ftartanto fecteto, che non haueflero di tal’imprefa notizia gl’amici di 

rgio siquali l’auvertirono di quanto contra di lui fi machinaua , accio= 
che fi guardafse dal pericolo . Si fpauentò alle prime nuove, che n’hebbe, el 
fe ne tuggì dalla cortedìi Maometto, contra del quale cominciò ad efclama= 
re,evituperarloaltretanto , quanto l’haueua prima celebrato. Palesò tut 
tigl’inganni, & aftuzie , conle quali hauecua eorrotte , e fedotto ilpopolo ; 
ma tutto quefto nen poteua piu danneggiarlo è pofciache s’era già refo 
troppo potente, e fempr'era da una numerofiffiana armata accompagnato» 
che [correua per tutto, come un torrente, e teneua foggiogate molte Città, 
ce Provincie; Oltre che i fuoi feguaci eflendo uiziofi, euagabondi, haucuano 
coneflo illuo vantaggio, mentre gli permettena ogn’eccefso di ruberie, 
violenze, & hoftilità contra quelli , che in lui non credeuano , e nèn lo rico= 
nofceuano per A poltolo di Dio je così non uolevano abbandonarlo. 

Picco gcome s'è principiata, e Mtabilita la Religione Maomettana, Que- 
fti fono ftati i fuoi principij la fua origine, & i primi gyogrelfi, i quali fi fono 
fitti poi grandi se prodigiofiin modo tale’, chei fuci profefforireti formida- 
bilia tutte fe nazioni hanno occupato è e godono da molti fecoli in quà tat- 
te le Prouincie d'Oriente. Vediamo adeflo ne’ fegwenti articoli i loro csrori; 
abufi shipocrifie je fuperitizioni in materia di Religione. 


ARTICOLO IL, 


Degli errorì della Religione Maomettana , e del vicorfo, 
che hanno s Turchi a’noftri Santi, 


N ON pretendo di trattar quefta materia appùntatamente, ma folo di 
riferire quì li pia notabilierrori, e degni d’efler faputi. Benche la 
._. Religione de’'Turchi,&illoro Alcorano ; fia come s’ è detto vn mi. 
flodi tuttel’altre Religioni; però nella pratica è la piu brewe , che fia nel 
Mondo , e fi può dire, che non ha fe non due articoli, confiftenti nel cre- 
derein Dio, & a Maometto . Tutte il rimanente non è ftimate altramente 
necefsario , come appare dalla profeffione della tede, che efigono da quelli, 
che rinegano la fua , per fari Maometani; pofcia ch”ad altra pongli obbli= 
: A 3 gano, 
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Bano , che1 proferjre queite quattro parole , le quali (dicono) efler te rite. 
fepra la porca del Paradifo ( la ilahella allahu mehimmadrafalaliah) , che 
fignificano: noavicalero Dio , che Dio, e Maametto il fuo Apolto.o ; non 
più 6 richiede da loro , Bafta al parere de’ Furchi di credere quetto per fal= 
uarii . 

L’ifteffo fi, prona ancora da quefto, che, nontrala (ciano di pregar Iddio 
tutti quanti nelle medelime Mofchee, cioè Turchi , Arabi, Curdi, & altre 
fette, ( beache fiano didifferenti npinionitirca alcuni altri articoli di Re 
ligione ) doue moltrano maniteltamente, che non li ftumano necefsari alla 
falute, ma folamente i due fopra 3ccennati . 

Ecco donque vana Re:ligion: orcuc, e facilé al maggior fezn», e nella 
quale non dourebbono mei nafcere herefie,Confeflano però i Turchi medefie 
mi, che fono 73. fette differenti; maà dirliverità credo , che s’ingannino, 
e he 410279 quetto per hbauerlo icatito dire dagl’altri , ò pure per eanità è 
più che di certa (cienza, per daradintendere, che hanno ancora perfone 
capaci nelpenserar materie di Religione, e di (oftentar talfe dottrine, Quans 
toà menon hò mai ofleruato frà di loro ( da 18, anni, che pratico con elfi) 
quiftogran namero di Sctte, nè tanta differenza di Religioni, poiche non 
fonocapaci di cali fortigliezze; e non pofldimmaginarmi , quando, e come 
hauefleropo.uto formare tanti errori, & infegnarli al popolo , pofciache 
non gli viene mai permello di radunarfi fopra quelte materie , nè predicare 
cofe, che poffano cagionare diuifioni nella Religione , e nello ftato. 

Diciamo più prelto, chetra” Turchi tante fono le Religioni , quante le 
telte, perche non fanno che cola ficredano ; (tando femprein vna profon- 
diffimaignoranza ; ben è rero che quefta apparifce folamente nelle difpute, 
ma non fà neffuna diuifione, nè feifma all’efteriore, Tal varietà di fenti» 
menti fra’ particolari , inmateria di Religione è pùò anche procedere dalla 
diuerfità de’ popoli , che giornalmente fi fanno Turchi dibuona voglia ; è 
pér fotza, ò vero per interefie, i quali ritengono fempre qualche vuntura 
della loro antica Religione, | 

Alcuni di loro ftiwano, che l’huomo poffa faluarfiin gaal fi voglia Reli. 
gione, mentre faccia dellebuone opere . Quefto fà confeflara’medefimi, che 
quelli, che viueranpo bene nel Chriftiapefimo faranno doppo la morte dagl” 
Angelitrasferiti da’ loto fepolcriin quelli de’ Mufulmani, & annumerati 
fra’ fedeliz & al contrario i cattiui Turchi faranno priui, come indegui, 
delle forofepolcure , e trafportatiin quelle degl’ infedeli . l 

Intorno à quefta ridicola opinione, nen farà fuor di propofito il riferire 
quì va hiftoria ftrauagante; che'gli ò intefo raccontare fpefle volte , come 
vna verità coflante tràdi loro, &è vna tradizione da’Padri a’figliuoli,benche 
nonfia, cié wiîa chimera inuentate a pofta , ò fantafia , e fogno di qualche 
San'one; tutta via s' è-refa così pubblica , che pochiffimi l’ignosazo . Dico» 
‘ro, ch”wna Dama Farca ricchillima, e di qualità, ma di mala vita, eflendo 
{tara fepellita conffuoianelli, gioie, &altri ornamenti inva bel fepolcro 
di marmo, la rotte feguente alcuni ladroncelli, dalguadagno eccitati, an= 
darono per fpogliarla di quanto hauewa educflo ; & bauendo- reperto la 
tomba, in luogo di trouare il fuo cerpo,videro quelle d' yn Reese Sao 

Franco, 
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. Franco, qua'c era morto nel medefimo giorno , e fepolto fra’Chriftiani 
Quei 13.15: tupefatti di tanto prodigio,e dì vederfi de fraudati della loro fpc- 

ranza,dererminarono d’andiralfepolero dei Reliziofo gervedere feiui For- 

fe trouaffero i} corno della Dama mondana. Appena ebbero difccperta la 
Fota, evoltara la terra,che la videro ne'fuoi reflimer ti addobbata, Tal fuc- 
cello effendo poi siont’alla cognizione della giuftizia , e de’dorti del paefe 
fecero quefta confeguenza (dicono ) , che quel cambio di fepoltura non cra 
fatto, fe non per vo ziufto giadizio di Dio , il qualevoleva tar cogrofcere, 
ch’il Relisiolo era merireuole, perla fus fantità d'effer fepeltoin quel luo- 
go fra’fedeli, in vece i quella donna, che peri fuoi misfatti fe n’cra rela 

indeona, c meritava d’efier nella compagnia dell’infedeli.Quefto caftigo de” 

cattiui Tarchi (dicono)non fia per durare, che fin’al giorno del Giudizio , 

pafciache doppo la refurrezione tutti iMufulmani generalmente, tinto i 

peccatori, quanto i giufti deuono efler falui, perle preghiere , & intercellio» 

| nî del Profeta, in modachechiunque inluibauera cieluto, non farà mai 

dannato , bench’hauefle commeffo tutt'i peccati del Mondo . Ecco l’opi» 

nione comune de’Teologi Maomettani, 

Ne hò però vedutidegl’altri piu ragioncioli , i quali non erano di quelto 
parere, eche mi concedeuano ingenuamente, chela fedcera morta fenza 
l’opere buoneseche Dio non faluarà mai chiunque fi dichiarerà fuo nemi= 
co ge che ftimerà ad honore il trafgredire, e calpeftare i fuoicomandamen- 
ti, Cheil credere in Dio folamente,non era di gran merito, pofciache tane 
to credono i Diaunli,le di piujnon fi confefla con le buone opere, e con l’ofe 
_.feruanza de’fuoi Diuini precetti, 

Anzi ne hò cognofciuto alcuni, che fi (candalizauano di quelt’opinione 
erronga , € ftimauano dannati(proteffino qualfiuoglia Relicione)iutti quel» 
lì è che non offeruano la legge, come fono gli Ananifti, gl’V(ursi,i Giudici 
parziali , i Gouernatori tiranni , che non viuono , che di rapine ; ed’ingiu- 
flizie, Iddio è troppo siufto( così diceuano) per rimunerar del Cielo 
fimil gente, edil Paradifo non può, nè deue efferricouero de'ladri. Appa- 
re da quelta diverfi*à d'opinioni Turchefche, che gl’eni diano tutto il meri» 
, to allebuone opere ; poiche ( fecondo efli Jogn”vno puòfaluarfi, bene ope. 
rando , inqual fi voglia Religione: egl’altri alla fede , mentre balta(alloro 
dire) per effer faluo, crederein Dio, & in Maometto. Mas’ingaanano 
egualmente : e molto meglio direbbono , fe éonchiudeffero ; chel’vno non 
può giuftificare fenza l’altro seche la fede è morta , fenza l’opere buone, e 
confeguentemente che fono ambedue neceflarie alla falute. 

Quetti dubbi, e perpleffità de’loro cuori; quefte varie opinioni in materia 
di Religione, lifpingonoaricorrere , nelleloroneceffità , con vori a"noftri 
Santi,come alliloro pretefi. La Chiefa de” Capuccini di Nicofia in Cipro , 
dedicata a S.Giacomo di Perfia martire, viene quali veramente frequentata 
- da’Turchi , che da’Chriffiani; Nono paffa giorno a chenon vensino in ella 
- a farqualche preghiera, ò dimandare a’Religioli per diuozione vn poco 

d’Olio della lampada, ch’arde di continvo vanti l'immagine del Sante,per 
. eongere iloro ammalati in gratitudine di chesdanro dqunalchecandela, ove- 
10yn'ampolla d’olio per mantener la detta lampada femprejaccefa . Né hò 
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veduto moltialtri , quali pafsando auanti ia Chicfa , la falutauano con vna 
inchinazione di teita, e toccauano la muraglia d’eisa con le mani, equefte 
pifiar faccuano poi fopra la faccia, Quali per attrarne, criccuerne qualche 
bened:zione ,ò grazia. 
Quel che è cagionato la divozione à quella Chiefa,tinto ne'Turchi,qua» 
to ne’Greci fcilmatici, è vn cafo ftraordinar:o ( che chiamarfi può vn mirae 
colocuidente ) da qualche anno fucceffo in quel luogo. La Chie fa, ch'è ane 
tica, clacafa contigua, erano all’ hora habitate , & in potere d’ vn ricco 
Gianizzaro , nemico mortale de’ Chriftiani , il quale per difprezzo della loro 
Religione, haucua fatto di quella Chiefa (talla de’/uoi Cameli . Quefto hebe 
be vaa notte, la vifione feguente, Li parcua di veder vn gran perfonaggio 
rifplendente di luminofi raggi , di veftimenti Sacerdotali addobbato, che 
tencua in mano yn baltone paftorale, il qualegli diceua con volto irato 
minaccie formidabili ? perfido , & infedele, che feis hai hauuto ardire della 
mia cafa farne vna ftalla d’annimali? Sappi, che le tù nonli ritiri quanto pri= 
ma, ti farò perire conla tua famiglia? Ti feruaquefto auvifo, altrimenti 
prowera: il meritato caltigo della tua impictà . Si rifueglhdin vn fubito ture 
to fpauentato di quella vifione , nè fapeua , checredere, equal rifoluziore 
bauefle da pigliare,in quel dubbio, Nartòil tutto e*{uoi domeftici per inten 
derne il loro parere ; ma per dimoftrarfi più penerofo , e mencredulo , ch’il 
femplicevelgo, lo raccontò con burla: Effigl'applaudirono , e fi rifero di 
tal’apparizione. La notte feguente hebb'ancora la medefima vifione, ma 
‘d’vna maniera piu Mraordinaria, e fpauenteuole, che la prima ; perche il 
‘ Santo, oltre leminaccie terribili, da gli faccua , parcualo volefle ferire 
con il luo baftose paftorale, e dargli ilcolpo della morte, fein quel momen= 
to il timore non gli hauefTe eftratto dalcuore, e dalla bocca mille protelta» 
zioni diemendarti , & vbbidirgli. Gli fogriunfeil Santo ? poiche non hai 
tenuto conto dell’auuifo, chetihò datolanotte précedente , anzi hai fli- 
mato quefta vifione vn fogno ordinario: acciòche tu reftiperfuafo del con- 
trario, tenedarò pruouecuidenticon gl’effetti, econla morte fubitanea 
de’cuoi cameli, che fenza vita ritrouerzi : và a vedere in che (tato fiano; e fe 
il fuccefso corriffonde a quello , chetidico, fappi da quefto la verità ; e pie 
glia rifoluzione, è di perire con tutto quello . ch’haî al Mondo di piu caro è 
ò d’abbandonarela mia Chiefa , e lacafa dove fei, la quale per l'auuenire 
habitarti proibifco, $irifuegliò con hetribil griio, tutto fudarte, emeze 
zo morto di fpauento :chiamòi fuoi fernitori, li quali mandò fubrio nella 
ftalla per veder ciò, che quiuiera fucceflo , e fei fuoicameli erano vivi, è 
morti. Quefti prima di andarui l’afficurarono per quietarlo , che ftavano 
ottimamente, e che gli hauevano dato da tre horeil pafto; ma quefto non 
lo foddisfece; onde per vbbidirgli vi andarono, e nell’emrare Mi videro 
tutti diftefiin terra, da manoinuifibile colpiti , e fenzavita . Reftarone 
fupici al maggior fegno di tal’accidente , non fapendo la cagione ré potene 
da immagina?fi , com’invnfubito , e tutt’infieme folsero morti guegl’anie 
mali. Ritornarono confufi, e tremanti per darne la nuoua al padrone, il 
quale riconobbe fubito alla loro turbata prefenzs , ch'era purtroppo vera 
la vifione » c la minaccia. Gliraccontareno coniflmpore quello, D° vilie 
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haucuazmo ;e benche non dubitafle punto della uetità, che gli diceuano, uol- 
e anch'‘egli medefimo eflerne cellimonio di uifta. Vilafcio p.nfare; fe quel 
prodigio lo (pauentò: ne diede fegno manifefto perda rifoluzione , che pre- 
fe di partirfi con tutta la famiglia dalla cafa, ed abbandonarla, accioche 
non gli fuccedefìcil caftigo minacciatogli. In quel mentre la fama di quefto 
miracolo fi diuulgò per tutta la Città di Nicofia; e ficonfermò , tanto per la 
depofizione del Gianizzaro, che l’affermaua con giuramento, quanto per 
la vifcta de’cameli, che ftrafcinauano per le ftrade in prefenza di tutt'il po- 
polo per dargli in preda a’cani, & uccelli uoraci. Vfcito il Gian'zzaro 
dallacafa, nonw'era alcuno, che la uolefle pigliar’in affitto, nè meno com- 
prarla , nèdemolirla per fabbricarne dalle fue rovine vn' altra, in: modo 
che uedendol’abbandonata, e di neffun profitto , fece difegno di venderla al 
Confole Francefe per metterui Religlof, econvettirla in vn picciolo Con- 
uento . Se n'andò dal medefimo yer farne la propofizione; ma ò fofle , ch'il 
Confole temefle, che quefto fiegozio ll cagionafie qualch’anania, cioè per- 
fecuzione, òchelo facefle a polta per hauer poidetra Cafa , e Chiefa a mi- 
ner prezzo, gli dimoftrò poca ucglia di comprarla, e non uolfe contratta= 
re coneffo , che prima non hauefie comuticato il tutto a” Padri Capuccini , 
fuoi Cappellani, per vedere ui foffle modo di ftabilirui vn’altra miffione, 
doue teneffero fcuola , come fanno negl’altri luoghi, a’fizliuoli de’Scifma« 
tici. Effi defiderofi da molto tempo d’hauerne vna rella Metropoli dell'Ifo» 
la , doue fipuò fare piu pregreffo, sì con le prediche nelle Chiefe de’ Greci, 
ch’iui fi ritrotano piu numercfi , deTurchi, sì anche per l'educazione dele 
la gicuentù , benvolontieri vi confentirono ; tanto piu, che la cefa, cla 
Chicfa fi davano ì vilifsimo prezzo , cioè per 70. piaftre, dellequali Ja nax 
zione offerita il paramento; comeanche perche pareua manifeitamente , 
che Dio volefle effer’ honorato nel fuo Santo in quel luogo, al quale gl’iftelsi 
Turchi haucuano tanta divozione je venerazione doppo il miracolo fuccef= 
fo; eda meriferito, 

Riuerifcono è &honorano frà tutt’ i Santi la Madonna Santifsima inuos 
candola con preghiere , evoti sche li fanno in molte Chiefe de” Chriftiani, 
dedicateal fuo nome; &inquefto moftrano maggior pietà , che gli heretici 
Caluinifti, liquali ronglirendono alcun’hbonore, nècultoefteriore, bene 
che per Madre di Dio la tengano. Darcbbono la morte , com’ ad vnbe- 
ftemmiatore ya quello, che ne ftraparlaffe;e gli hò vifto fpefse volte tirat de” 
laffi a'figliooli Hebrei, e battergli erudelmente , quando fi diceva di efTi. che 
haueuano parlato condifpreggio » & im pietà della Vergine Santiffima, Sonò 

 peròridicoliinquefto » che figloriano , efserfila medefima trouata prefente 
alla nafcita del loro Profeta, ech’habbia volfuto bonorarlo con la fua pre» 
na, 

Benche la credano nel Cielo beata ; e tanto diffante da noi, quanto l’Eme 
pito dalla terra, pulladimeno nos negano, come gl’ Vgorotti, che non 
rolsavdire le noftre preghiere ; e che de Dio ron gli fiano rivelate quelle, 
che da noi le fono indrizzate. Quante volte hò veduto con iftupore donre 
Torchelche piangere , gemere, e batterfì il petto avanti 1? Altare de'PP. Cio 
pucciai di Bagdat dedicato alla Madonna ;, & indrizzargli quefte poso te 
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nendo lc braccia (tele vecio la far immagine., O Maria frà le creatore 'a più 
pura Madre del gran Profera Giesu? Omalperanza, vi fcongiuro per la 
vita di quell’amabdiie fanciullo è ch: nellebraccia voftre tenete, il quale vi 
rende il capo corvaato di gloria, & il maeitofo lume dille votre bellezze è 
habbiite di mm: piccà , e delle miferie è nelle quali micro uo: La gloria che 
godete nel Cielo, nonuitaccia (eordarelè mie atilizioni, Asutaremi done 
queò Vergine Beacdetta appreffo Iddio conl’auto.ità dei avitro Figliunlo, 


e coa le uoitrcincerceifioni, e lib:rate da tanti travagli la pia froniolata 


delle femine, che ricorron’a uoì con fiducia, come alua Signora, e protet- 
trice. Prof rizanoadalca uoce quefte, e fimili parole con tanto fentimen- 
todi diuozione » bacciandola terra, cbatteadofi il petto, che ni comma» 
veuano a compiilione, cimeccitagano alle lagrime, 


- ARTICOLO: DLL 


Della cr:4:1%1, eh'banns i Turchi ad alcuni miracoli da loro inuente: 
_B, @ attribuiti d Chrifto Signor Nofiro, 


Tarchi credono molte cofe apocrife di Neftro Signore, ma però tutte 

a fua lode » almeno nella loro opinione, come che non ia ftato crocifif- 

fo ,eche rn’altroa lui fimile fu in (ue luogo fubrogato . Dicano fia co« 

fa indegna affermare quelto effer fucceflo ad vn cosi grande, e Santo Profe» 

ta, che porta l’augufta qualità di fpirito di Dio, Gl’'attribuifcono molti 

miracoli, i quali aon furono mai da Autore veruno mentouati, come d’ha« 

mer parlato dalla;fua nafcita, d'hauer rifufcitato morti elfendo ancora fan» 

ciullo, & operato vo'infinità di prodigi, chehanno fatto Itupire il Cielo , 
cla Terra, x 

ì. Micorîtentarò folo per fodisfazione del Lettore marrare vno di quefti pres 

teli miracoli , bsache ridicolofo , del quale eli medefimi m'hanno dato no+ 

tizia: Loraccontano in quefro modo. Il fanciullo Giesù , ( che nella loro 


liaguachiamaino Eiia ) effend’yn giorno entrato neila Bottega d’vn Tinto- 


re seuedendo iui grandiffima quaartità di catone filato, ( che uarie perfone 


' gl’hauevano portato da tignere, c nel quale ognunodi loro haucua pofto 
‘ vafesno per potetlo ricognofcere da quello degl’altri y dislegò i mazzi , leuò 


i fegni, & i legami, celo mefcolò tutt’infiemie confafamente, tanto quello , 


" cheeragiàtinto, quanto l’altro sche tigner fi doncua; ebenche ui foflero 


se . 


diuerfi fagotti di detta bambagia di uari colori ,lorefe tutto d'un folo con 
l’altro, ch'era ancora bianco . Il Padrone cra all’irora affente , e nefsuao 
s'era rugeduto di tal confulione , e mifchianza, nè n:no dell’ Autore,po- 
{ciache | piccoloEifa fubito (i ritirò per ofsernare da lontano, (& a fuo gu= 
fto, gl’efterti della colera , e pallione del tintore 1 {no ritorno, Quefto po- 
sèro huomo non fu mai piu tanto attoriito ,, chie all’irora , quando entrando 
riella fua Bottega uide una tale contulfoné:era difperato , e non fapeva che 


» ‘fare perricognofcer quello, che gl'hanenadato ogni particolare . 1 uicini 


sedemdolo turbato,e quifi fuora di fe ftelso, uetimero.per aperme la caula,e 
trouar 
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:@uar modo d’acquietarlo ; ma reflarono anch'cfî: fivpivralla vita di quel. 
>» fpettacolo, & ogn’ vnefi molse a pietà e cen pauvi la {ua mala forte, 
nza poter porgerui alcun rimedio. Inquel mentre arrivarono alcuni di 
uelli, che glihaueuanodatoilcotose da tignere, perripigliario del colo- 
e » che lo volevano; liqualiauuedutifi della confufione, e confiderando 
rà fe feffli, che non potrebbono efler convinti di tallità , fe n’addimandaf- 
era più d: quello che hauevano confegnato , furono tentati d’auarizià, € 
rifolfero di farloscon pregiudizio del tintore ; onde, chi non gl’ hancua da- 
to » chediscilibre, ne prentendeva venti; l’altro diceva; che ilfuo filo eradi 
miglior qualità diquello, che li fi rendeva; di modo che il tintore era ine 
confolabile , e fi ffimzva reninato affatto. Doppo molte contefe, gridi, e 
tumulti dall’ vna, e l’altra parte, che fermircro di p: flarer po al piecelo 
Eifa,vno della compagnia ; che n olto bene lo cognofceva l’auvisò,che forfe 
potrebbe cfler ftato eflo l'Autore di talimbroglio.e che baueffe fatto quefto 
giuoco per pigliarfi Ipaffo à loro fpefe , heuendo già cperato altre ‘volte cali 
piu ftupendi,di quefto,li quali però femrre s'erano terminati con felice fine; 
onde non douete ( aggiongeva) perder la fperanas,m.a folo vediamo di ritro- 
uarlo, e pregarlo conamoreuolezza fi compiaccia di rimetter le cofe ne] pri- 
mo ftato ; poiche quefto non folo gli farà facilifimo , madi piu farà inciò 
vn”atto di carità,per ilqualeogn’vro reftarà obbligato , Tutugl'aftanti ap- 
premaroro il fuo parere , c fra di loro alcuni ne rigliarono l’incombenza. 
Lo cercarono , etrovatolo!fu menato da effi alla, Botrega del Tintore , dove 
concorfe à gera il popolo per veder quiui il miracolo , che operar fi doueua., 
Gionto in cffa fece riempire d’acqua limpidiffima vra gran tina , ò vafo di 
pietra , che adoprawvano per tignere, Ciò fatto ; pigliò due, d rrè volte:con 
ambedue le braccia di quel cotone in filo ; lo bagnò in quell'acqua , e d'indi 
lo ricaud del colore, che volle ; & hauendolo fatto legar infieme, lo 
aquello, che l’haucua dimandato tale,e quanto nc haneva confegnato,[di= 
cendogli: piglia iltuo, enon pretendere d’haverne piu di quel,che ti fi:con- 
viene. Soddisfatto quello,1’:fteMfo fece ad’vn’altro,e così {acceffivamentea 
tutti sin, modo che lirefe contenti , &a ciafcuno diede cotone del colore, che 
defideraua, a chi verde, achiturchino, òroffo ; e la ftefla quantità,che ha- 
uevano portato , fenza che l'acqua , la quale tanti ; e così varij. colori‘tmue= 
ua comunicato n’hauefle contratto alcuno, nèmen mutato il fuo naturele, 
Quefto prodigio, congiunto alla.giuftizia refa ad ogn”vno fermò le cantefès 
liberò iltintore, e riempid’ammiratione gl’affantì . 
Si farebbe vn volume intero di molt’altre: merauiglie sche attribuifrono” 
a noftro Signore. Dicono dilui, ch'è tato. mandato da Dio per conner=. 
tir!sl'huomini a forza di miracoli, e Maometto.con la (pada; i più gîudiziofî 
però non fi fodisfanno quefte: parole ,.econ tondamento dubitano , che 
quella pretefa mifsione di Maometto fia da Dio » fe per altre proue non gli 
viene dimoftrata; pofciache gl’Imperatori gentili, la forza dequali eccede 
la {ua , potrebbono diril medefimo di feiteffì , e vantarfi anche’, come iui 
d’effer tati da Dio inuiati per:sforzar conil.terro gl'huomipi al’ofleruanza 
delia loto falla legge,cofachei Turchi mai nonammetterebbono . ; 
Nopfanno che dire,nè che rifpondere quando gli uien fatta gl obbie» 
one , 
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z'one , con moltrargli evidentemente la gran differenza , che u”è frà Giesù 
Chrifto , e Miometto Il pria» ha confermato la (ua dottrina (.come c th 
tteili lo coafefsano ) coninfia:ri miracoli, 1 quali non pofiono effer, che da 
Dio, è per pruoua della verità ; altrimenti Iddio approvarebbe la menzo« 
goa, ela falficà ,1l che ripugha alla razione. Il feconde now l’ha ftabilita , 
che ton il ferro, & ilfuocos e conla violenza dell’armi , «ome prima di lui 
han fatto i Prencipi idotatri , e gl’Imperatori Romani. Quefti, e fimili ra» 
gionamenti , che ben cognofcono veri . gli caufano nella confcienza rimorfis 
e fpamentiterribili, a tal fegno , che diverfi m’hanno pregato di mandargli 
in Europa, per taluarfi frà Chriftiani . Dio sà quel che farebbono,fe haucf» 
fero la libertà ; mailt imore de'fupplizi , gl’obliga a nafcondereiloro fene 
timenti, &a non manifeftarli nell’efteriore. 

Nehòcngnofciato alcuni, che fi fono prima di morire dichiarati Chri« 
ftiani nov hauendo hauuto ardire di farlo durante la 'oro ulta. Fra' gl’ altri 
vn Giovane Mercante d’Aleppo , il qualcera così affezionato a’ Miffionari) 
Capuccini ,cheogniuolta , che pafsauano auaanti la {ua Bortega gli andaua 
Snconzro per accarezzargli, &inuitargli ad entrare incafa (ua, Quefto vee 
dendofi infetto di Pelte ,&in pericolo cuidente di morte, non potè più ces 
lare quello, che pertanto tempo nel cuore haueua nalcofto. Si palesò alla 
fua moglie, ele difle piangendo, qualmente era Chriitiano,e che tale mo 
rir voleua:ch’il maggior tormento fuo era, ( partendofi da quefta vita)di dov 
er lafciarla fenza hauer viffuto per lo paffato conforme a lumi, che Dio gli 
hauena comunicato; onde la fupplicaua per quel reciproco amore;che s’era= 
mo portati fempre l’vnl’altro, difarglivenire vn Sacerdote, altrimenti ne 
incaricaua la {ua confcienza nel cofpetto di Dio. Reftò (tupefatta la donna, 
e metauigliata al maggior fegno di quefto dilcorfo , nè fapeua che rifo!ucres 
né che rifpofta dargli, agitata da due violente pallioni , dì amore,e ditimo= 
re » che vgualmente d:laniausno il fuo cuore. Amaua teneramente il fuo 
marito » ma dall’altra parte temeua di procurarfi la morte . Il negargli quel» 
lo, checontanta premura dimandaua era vo'affligerlo in eftremo; il che 
apportama ancheà lei vn dolore fenfibilifimo ; ma il concedergli quello, che 
bramaua,era vn efporfia pericolo manifelto d’effer dalla giuftizia caltigata : 
Il fuoricorfo intanta ambiguità fù allelagrime . Frà tanto i Miniftri delle 
Mofchee, (iquali durantela pefte vanno fcorrendo percutte le cafe , pi 
tolto per intereffe, e guadagno di danari, che per motiuodi carità ) furono 
da’vicini auuifati dell’infermità di coftui. Andarono in cafa fua, per efore 
tarlo a morire da veto Maomettano, ma altro son riportarono, che confue 
fione; pofciache l’Infermo vedendogli entrare, fubito voltò loro le fpallesdi= 
cendogli , chefi ritiraffero , già che nonkaucua bifogno , né ficuraua dilo= 
ro . S'immaginarono , che deliraffe, e che l’eccefso della febbre, hauendogli 
tolto il giudizio , lo facefse parlare di quella maniera: ma egli fi fece cogno- 

cere , chetaienonera, qualelo ftimauano, cioè fuori di fenfo'; pofciache 
volendo ellî confolarlo con voce bafsa, &amoreuole, interuppe il loro dif- 
corfo conifdegno, * gli difse francamente, ch’audalsero ad efortar quelli, 
cheerano della loro Relizione, enon quelli,ch’hanmeuano, come clso , altri 


fentimenti : Chelddto per fua mifericordia gli haucua fatto ricognofcer 
| i fuoi 
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ffuoî errori, ela verità della Religione Chriltiana , nella quale voleva mo- 
rire:che di cuorefi pentiua di nonefferfi palefato prima per timore della mor» 
te; tutta volta era meglio tardi ,che mai, Giudicate qual fù lo ftupore,e la 
confufione diquei Miniftri im vdire da quell’ammalato quefte parole, Mol- 
to s”aftaticarono per farlo mutaredi propofito adeperando conle lufinghe » 
le minaccie ; ma furono vanii loresforzi contra la fua coltanza. Fecero 
moftra primad’abbandonarlo s ed’intimorirlo con vna finta, la quale doue- 
ua effer l’ultimo tentatiuo . Vicirono dalla cafa comeinfuriati , fimulando 
d’andare dalla giuftizia per accufarlo fe perfeuerava nella fua opinione; ma 
uedendo che néf li richiamaua,e che era rifoluto difofferir qual fi uoglia tor= 
mentò più tofto, che ritrattarfi , ritornarono di nuovo , come molli a com- 
paflishe,proteftandogli,.che non poteuanorifoluerfi a perderlo , e che rien- 
trafie in fe fteffo , fenzaoftinarfi più , &efporfi.con tutta la (ua famiglia ad 
wnincwuitabile perigolo . Si burlò detle loro pa e gli diffe ridendo? ftis 
mauto ; cheandalsé per rendermi un buon fervizid, cicè di procurarmi l’oc- 
cafione , & i mezzi per confecrar a Dio; & alla fua Religione auefto poco di 
uita,che mi refra,e con ciò ottener pote fi dalla lui pietà il perdono del man: 
Camento, che hò fatto, di non hbaverla facrificata prima a tal’effetto;ma poie 
chela vofira naturale compaflione, ò per dir meglio i miei peccati mettono 
+ oftacolo a) mio martirio ; fsppiate per fempre, che io morirò Chriftiano, e 
della Religione de) Meffia , nel modo, che la proftflano 1 Franchi,e così per- 
dette il iemro.ele fatiche a follecitarmi ad altro , S’avwidero daquefte pa- 
role, chenen c'era più da (perare , onde l’abbandonarero , dandoli maledia 
zionì , e chiamandolo riproyato, tizzone d’inferne , e preda de’diauoli. JI 
povero infermo vedendafi libero dell'importunità di quegl’infedeli,ad alero 
po: attefe, che a far una buona, e fante merte; a produrredi cuoreatti 
d’amordi Dio,di tede , e diconirizione, e fin ali’vitimo termine di fua vita, 
proferì que te parole di continuo : Dio mio habbi mifericordia di me, muos 
io Chriftiano, ron mitrigettar dalla tua faccia. Le cirroftanze della fun 
morte fi feppero nel vicinato, e fi dinolgarono roi quaf per tutta la Cirtà; 
nuliadi meno i Turchì nontralafciaronodi fepellirlo per non fcandalizzarfi, 
e Car vantaggio a'Chri ftiani . O quanti fono » che invidiano, e bramano la 
fuabitona forte, e felicità , e vorrebbono hauer come effo la rifo'uzionedì 
Alen Chriftianetmo , il che non fanro trattecutidal folo timore de’ 
upplizi ,come vedremo piu diffufamente nell'articolo feguente, 


ARTICOLO IV. 


* Della Rima, e Penerazione , che banno molti Turchi al'a Religione 
Chriftiana , e d’onde proceda tal’henore. 


E ne fono ditutte le condiziori, che tergoro quefto buon concet« 
\Y to, cftima, nonfolo fràilcomune, come farebboro i ferolar: mere 

canti & altre perfone dellapkbe , maanche frà ques medefimi , che 
dourcbbono in apparenza effe i piu affezionati, e zelanti cella Re':gicne 


40. 


- 
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Maomettana , come fono i Scerif, e Religioli dieffa . Diamone prove con 
glieflempi. Neriferirò due autentici frà gl’aleri, de’quali come partecipe 
darò fede ,&occulatateftimonianza . 
- Hl primo (ucceffe nella perfona d’yn Seid , &Scerif, i quali volgirmentefi 
chiìmano Aulad el nabi, cioè i figli, ò parenti del Profera. Quetta vedce 
domi vn giorno (olo paflar pervna ftrada s'aumicind a me per dimandarmi in Ù 
Atabo, che cofa credeuo di Giesù Chrifto., Hanendogli rifpefto , che cra 
Dio (telo fatto huomo per amor noftro,mireplicòte come lo prouate ? non 
voglio ( glidifii ) ultra prova contra di voi, che.il voftro Alcorano,ii quale 
lo qualifica di Ipirito di Dio, cioè Dio medefimo; pofcia che Dio , &:l fuo 
fpirito è la ftefla cofa . Hora che fia kuomo nen v*è dubio, mentre ha vo cor 
humano nato da vna Madre, benche Vergine,e che ha uiflute,econuere 
ate frà di nol per [paziodi 33, anni,confeguentemente è Dio , & huomo ine 
fieme. Tralafcio(aggionfi) le prove del noffro Euangelio, che voi ammete 
tete come mo libro uenuto dal Ciclo:gl’oraceli de” Proferi,ch'hanno predete 
to la fua ucneta ;lecirconftanze della fma vita, e di iva morte: i prodigi,e 
- miracoli da lui operati in confermazione della fua divinità , tette proue fuf- 
&cientia conmincer ogn’huomo benche fenfato, e ragionevole, M’interup- 
pe a quelte parole , dicendomi : tralafciamoquefie ragioni; tante mi bafta 
gia che da moltotempo inquì fon perfuafo, e conuinto di quefìa uerità; la 
dimanda che ue ne hò fatto nonera peraltro fine, che pertrattenermicon 
uoi! Oh”fina quando ( difle fofpirando) gemerò bramandela libertà di poe 
terla apertamente profeisare 1 Infelice mia condizione , forte fatale, perche 
mi priai della vera felicità, e miebblighi protelsare una fetta da me tanto 
odiata. Fattoche hebbe quefti lamenti , mi tirdin un nicino angolo di ftra- 
da, edoppo hawerriuoltata la tefta , per ueder fe fofimo da qualche parti» 
colare ofseruati,,m’abbracciè, teneramente piangendo ,e mi bacciò, flrin» 
gendomi le mani; per fine Jaf{ciandomi proferi quefte parole : Pregate Iddio, 
Cee i miei uoti, e chetutti profefliamo un giorno la voftra Re= 
gione. | 
Il fecondo efempio è d’un Dada , è fuperiore de'Religiofi Turchi,il quale 
m’obbligaua di vifitarlo di temp'in tempo. Efsendo quefto (tato auu:fato 
‘ungiorno s cheuna zicela Armena Orfana , edella mia cognofcenza , fi uo- 
leua far Turca a perfuafione di certe perfone ricche , che le promettevano di 
maritarla adun giouaneloro parente, mofso a compaffione della {ua perdi« 
ta, e (degoato della cattima elezione , che faceua , come anche per le fup- 
pliche , che le furono fatte penrimonerla daquel propofito ; e liberarla,fi ri- 
folle d’impedirnel’elecuzione. A tal’effetro ofseruò il tempo,che foleva venir 
alla cafa del defunto Superiore per wifitarla moglie ( il dicut appartamento 
era contiguo al Convento ) : arrivata che fu, afpettà fin che viciffe,& hae 
uendola tirata in difparte, gli fece quelto difcorfo: come figlinola,bavete 
perfo il ceruello.è &è poffibile, che vogliate rinunziar la voftra Religione 
per pigliar la Maomettana? cambiar vna gieia per vn facco di carbone, e 
venderel’eternità periltempo ? Che cofa tanto vi gradifce fra”Turchi per 
daruia quella fetta ? Seno forfe i loro buoni efempi virtù, e miracoli, che 


vi tirano al lor partito ? M°’accorgo bene della cagione di quefto s cioè, che 
volete 


culo 
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teeffer maritata ; la fperanza ; che re ne danno, vi fà fprezzare l’intere(= 
:Ha voftra falute;e yerò-accaderà , che farete forfe da qui a qualche gior= 
i padiara, fecondo il folito de’Turchi è Sarebbe mai poflibile | che non 
>ia trouare nella voftra nazione vn partito per voiconucmente ? reme» 
arie di non efler prowifta; quefto non vidia taftidio; fopra di me piglio 
Ito carico , e vi farò padre fe voi ftarete nel voftio dovere: Frà tanto vi 
bifco nell’avuenire dì più praticare le perfone , che vi follecitano , e fe 
ò che lo facciate, trouaròbeni mezzi per caftigarui , e farvi penute del= 
tito pazzia; andate, e vi ferui quefto mio anuilo per rendervi piulauia, 
stelata, 
co 1 difcorfi, che gli fece, alriferire dell’iftefla zitella , 1a quale retò 

viuamence mofla nell’interiore,the mai piu hebbe voglia di farfi Turca ? 
erità vo Chriftiano zelante pet lafua Religione, e timorato di Dio, po» 
:forfedirpiu , e parlare con maggior vantaggio della fede, di quel Da- 
benche fofle cflo ancora (uperiore di Religiofi Maomettani , e ftumatiffi= 
nella Città.Il medefimo Dada permetteua alla fua moglie ( che era figli- 
: d'un Greco di Georgia , fatta fchiaua da fanciulla ( di digiunare con la 
‘1 madre, e fratello , ali’vfanza de'Chriftiani, e di bauere nella fua ftanza 
imagine della Madonna,la quale teneva coperta con un uclo , per tema, 
uenendo ad efler ueduta dalle Turche » che la uifitanano , nonreftaficro 
dalizzate diefla, 

a ragione per la quale molti Turchi hanno in usnerazione la Religione 
Mitiana , è, chelaftimano affai più nel cuore; che la loro propria. Nafce 
ira da’grandi Elogi), chei Minittri loro danno a Nottro S:gnore, & alla. 
Santitlima Madre, congiunti alla modeftia che rimirano ne’Chriftiani ; 
vro trattare più razioneuole di quello de”Turchi; alla fantità della loro 

rina, & alla uitade'medefimi, aflai più pura, &auftera, 

Lì ricordo a quelto propofito , che uenne , alcuni anni fono , in Aleppo 
serto Predicatore Maomettano, ilquale dicema efler mandato dalla Sul- 

Madrz in curte le Provincie dell’Imperio per predicare a'popoli » che 

ceueuano come un Profeca , perche apertamente diceva 1 (uoi fentimen» 
8 haucua tanto ardire., predicando sdi eiclamare in pubblico contra gli 
no, & abufi della giuftizia, e le tirannie de’Gowernatori , de’quali ri= 
va conifiegno1 prefenti per timore piu prefto di non eflerauve'enato 
netceguentemente actade in quelle parti), che perli motivi, li qualf 
;aua, cioè, dinon uoleruiuere del fangue de’poueri, Predicaua nella 

:Molchea, doueconcorreuano a gara i popoli, come ad un Oracolo 3 

entirele fue inuettiue contra quelli, chetanto gli opprimcusno, 

laua adinteadere , e pronaua nafcoftamente nelle fie prediche , che Nos 

Signor Giesù Chrifto era miggiore ineccellenza di Maometto, e per ciò 

vrtauwa la differenza dell'uno, edell’altro sc poinelafciaua tirar !a cons 

ienz& Chrifto(diceua ) è nato da una Vergine, fenza operazione d'huo». 

e non hà Padre in verra, che Dio medefimo, il quale per fua iniuffiszica 

hà prodotto nel fenò di Maria . M.omettoè nato da una femminà , {ce 

do l’ordinario dituttii mortali, c gerierato da ùn huomo , come cia'cum 

noi, L'uno fi chiama Spirito di Dio, & è di tatto taic; l’altro i è, 

che. 
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che illuo meTizziorò , & uno de’ fuoi ferui, Giesù Chrifto è winente nel 
Ciclo in corpo, & in anima; Miome:tto è morso, eridottoia cenere , € 
quindi coach udzua, che sl primo fi poteva invocare » e nonil fecondo, come 


incapace d'udite le noftee preghiere, Quetti ragionamenti , a’quali nefluno: 


ardiu2 con:radire( tanca era la fur autorità ) , riempivano i Turchi di (tupò» 
nea e d’ammrazione , e faccuano nafcer ne' loro cuori mille dubbij , c 
crupoli. 

Esa quanto doucuo riferire circa quelli, li quali ftimano più la Religio- 
nel Chriftiana che la (ua propria. Diciamo adello qualche cofadi quegl” 
alcri, chedub ano, quale delle due fiala migliore, e più ficura, ò la Chri- 
Biana,d la Miomettana. Quefti fono numerofiffimi, e poflo dire con ucrità, 
che le tiè parti nonfanao, checofi credano , e fubito fi conuertirebbona 
fehausATzco la libertà, e foflero inftratti della uerità di noftra Santa Fede. 
Quando ali parliamo di efsa fenza inuettiue contra la loro, (i'che non fi 
potrebbe, fe non con pericolo manifelto d’efser caftigati come beftemamiato- 
ri), rifpoadono guefte parole ( allahiarefeihac fiid men) cioè, Dio sà chi 
habbia ragione di noi, òd!vor), nelche moltrano affai la perpleffità de’ loro 
cuori. 

Vo Chriftiamo Armeno uifitando vn giorno yn Tarco {uo famigliare 
ammalato all’eltremo , hebbe quafi ad effer cagione con la faa prefenza della 
di lui conuerfione al Chriltianefitmo , pofciactre il Turco vedendolo entrare 
nella {ua (tanza cominciò a piangere amaramente , & a (tendere le braccia al 
Cielo, dicendo! Dio mio: .feiofapefli di certo, che la Religione di queto 
Chriftiano foffe mifiiore |, e piugrata a uoftra Maeltì , che la mia, l'abbrace 
ciarei ditutto cuore , ma non fapendo a chemi niloluere, nè chi hbabbia la 
verità per fe, muoio in quella , nella quale hò uiffuto fin’adeflo,e con fperane 
za, Che di mehanrete mifericordia. Vi erano intorno al tuo letto molti de” 
fuoi parenti, amici venuti per alliiterli, e confolarlo all’eftremo di fua 
vita » iquali fentendo quelte paroles’alzarono dal luogo , doue (edeuano, e 
con villanie, e pugni cacciarono via guel pouero Armeno dicendogli è vata 
tene miferabileintanta mal hora, che tù farelti conla tua prefenza peruere 
tire,e morir infedele quefto Mufulmano . 

Difputando un giorno con il fratello d’va Mufti de'Mfterij della Santile 

_fima Trinità,dell’Incarnazione del Verbo,e della Divinità di Giesù Chrifto, 
de’quali mi chiedeua leproue, & hauendolnin qualche modo foddistatto s € 
rifpofto alle fue obbiezioni, midiffe, chein uerità non credena che i Chri- 
itianifoffero così ben fondati , ela doue fin allhota haueua fempre ftimato 
la loro dortrini, inquefti mifteri, concraria alla ragione, ad ogni modo, 
elleado benifpireara è confefsaua che nou fi pate» dire d’ellî, che adorafle- 
ro piu Dei, nè viafimarli, mentre ricognofesuano Giesù Chrilto per uere 
Dio, hausndonetante proue aella Scritcura , tanti prodigi in confermazio» 
ped: queta dottrim , e la confelfinve medelima de”laro avuerfari).i quali fe 
qualificano di fp.rite di Do Se cost è Signore/slidifli ) , che quefta fia la pu- 
ra verità , co ne uoi fte'an contrisate, cche confta da tante teltimonlanze ir- 
refrazabili, doue uirierouite adeiso ? qual ragione addurrete nel giorno 
del gulizio, quando vi farà riemprouerato dinoa baucr abbracciata la ve- 

- “rità 
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rità doppo hauesla conofciata è Traffle vngran folpiro, e fietteun pezzo 
lenza rifpoodermi ; e poi mi diede per ifcula queft» bella riffofta: credete 
"difle), che fe Dio non m”haueffe volfuto tale, qual: ‘oro, cioé, Maomretti» 
no, m'hauerebbe creato, e fatto nafcerin quella R: gione? Che pefio io 
sontra i {uoi ordini ? Sarò forfe baftante io (olo peroppormia tante potenze, 
rhe non ditendono.quefta dettrina , fenonconla violenza dell'armi; e non 
\{coltane altra ragione , che l’autorità, e le parole del loro pretefo Profeta. 
Noncrediate Siguore , gli replicai , che fia per efferebuona quefto fcufa nel 
:olpetto di Dio , e che vaglia a giuftificarui, altramentegl'Idolatri farcbbo- 
no ancora incolpabili, e degni di {cufa per l’iftefla ragione, potendo dir ca» 
ne roi, che fe Iddio nongli hauefle veluti tali, non gli hauerebBe dato 

’eltere fra gliinfedeli ; e pure non confefflarete mai, che poffano faluarfi nella 
oro Religione, ch'i loro Prencipi foftengono anche con le arme, come 
voftri quella di Maometto. Terminiamo, difle, quefta controuerfia, perche 
mi portarefte tante ragioni sche mi farefte perdere la mia, emi metterefie il 
‘ieruello a partito. Veniamo alfodo, e tralafciamo quefte fottigliezze, le 
juali monferuono, che a dar taltidio ,edifturbo al le cofcienze ; pregate Id* 
lio per me, accioche mi rimetta nella vera (trada, dato cafo che non vi folli, 
‘vi prometto di far per voi il reciproco, Lo ringraziai della fua offerta , al» 
sgando per ragione, che non fi deue chiederi) bene , del quale fiamo giàin 
ioffeflo : che quanto a me baurei fupplicato la Diuina Mueftà di voler'o illu- 
ninare , & indrizzari fuoì pafli ne*fentieridel Cielo . Perche non volete, dif* 
egli, che preghi Dio per voi? Vi è d’ingiuria forfe quefta mia offerta? Così 
oco ftimate le mie preghiere , che non degnate di metterle incontracambio 
elle woftre ? Perdonate Signore (replicai) , non è quefta la ragione, ma bensì 
vella , che di fopravihòdallegata , cioè è che farebbe vna preghiera inutile, 
runavana dimanda , eflendo ficuriffimo d’efser nella vera Religione , Men- 
re dilputausmo eramorinchiufiin una camera con en piccolo fchiavo fu- 
erbamente ueftito , dell’età di 14. anvi, che lo feruiua , ilquale(lonrano dal 
ferir in pregiudizio delfuo Padrone , quello che diceuamo) fi rallegrana 
1mmamente di vederlo in così belle difpofizioni , e difingannato delle cate 
ueimpreffioni , le quali haucwa del Chriftianefimo, che glibanema fatto 
negare poco prima, 

Queftedifpute con gli infedeli li difpongono a pecoa poco a riceverla fe» 
» e ‘eminano ne’loro cuori fentimenti , che coltempo produrranno i lore 
fetti, fe Dio perfua mifericordia nedarà Voccafione, Fra tanto paffiamo 
I un’altro di«rdineim materia di Religione alsai maggiore de’dubbij, che 
tbbiamo defcritti, È 
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ARTICOLO V, 


Dellapszzia de'Turchi in rinerir come Santi alcuni martirizzati da 
efi , imodio della Relrgione Chriftiana , 


Icognofcono , e riuerifcono come Santi alcuni, che effi medefimi 
hanao martitizzati in odio della Religione Chriftiana,e come apo» 
ftati della Maomettana.Riferifcono con Elogij ne'Caffé l'hiltoria 
dei martirio d’vn famofo Scerit,natiuo d’Aleppo,ilquale(come di « 

cono ) fi tece Chriftiano , e fopportò coftantemente la morte, in difela della 
Fede di Giesù Chrifto,nel modo, chefiegue, Haueua in cala fua vna gioua« 
ne fchiaua Chrifltiana, figliuola d’vn Prete Armeuo,così bella,e graziofa,chs 
la prefe per fua legitima Spofa. Quefta hauendo fucchiate con il latte le mafe 
fime delia nottra Santa Religione, ne conieruaua fempre nel cuore i fentie 
menti , & abborriwa (onama ncentelefallità , e difordini della Maomettana » 
beache per forza la profeflaile, atmenoall’elteriore. Piangeua di continuo la 
fua mala fortese tupplicaua Nofiro Signore con profiuij di lagrime a liberar- 
la da quello ftato miferabile ? ma che fperanza ne poteua mai hauere nella 
cala d’va Scerit , parente di Maometto , doue i Sacerdotinon poflono hauet 
accelso veruno? A tal'effetto viera neceflario vn miracolo : ecco,come Dio, 
al quale ogni cofaè pollibile, vi provide. Doppo qualche anno janche fùo 
Padre fatto fchiauo dasl’ infedeli, tucondotto in Aleppo con moltialtrì » 
per efler in piazza pubblica venduto all'incanto , fecondo l’vio della Tur= 
chia. Accadein quella congiontura per fua bona forte, e per difpofizione 
della Diuiaa Prouidenza , cheil Sceriffuo Spolo , hauendo bifogno d’+n fer - 
uidore, lo comprò, e lo conduflein cafa fua , doue hauendo per qualche tena. 
po dimorato, l'inuiò a palcer le pecoreincampagna. Mentre che ftette ia 
cala del Scerit, fua fighiuola , la qualcall’hora era {aa Signora se Padrona, 
gli piglid affetto, eloriguardaua con particolar compaflione, e fi diletta» 
maafl2: di rrattenerfì con eflo je beache nonto conoicefle più , a cagione di 
tanto tempo , per fuo Padre; il fangue però, e la fimpatia operauano con 
tanta potenza nelfuo cuore , che fi marauigliaua, e reftaua ftupita d’onde 
procedefletanto amore, & inclinazione a quel pouero vecchio. Vn giorno 
lotirò a parce s e volfe fapere la fua Patria, e qual foffe il fuo impiego. Alla 
rilpolta , chegli fece ingenuamente, econtorme alla verità ,fi fenti tutta 
commouere , penfando in fe itefia , che il fuo Padre bauewa le medefime qua» 
lità ,e condizioni; sonhebbe però ardire all’hora di feoprirfi , per tema d’ 
eiser forpreta . Continuò i fuoi quefiti circa l’altre circoftanze della fami= 
glia, del numero de”fuo1 fighuoli , e ditutta la parentela se l’obbligò a dar= 
gliene vna intiera notizia , per aflicurarfi maggiormente della verità . Era 
quefto vn fargli rinoware nella memoria tutti i fuoi dolorofi incontri, « 
le diferazie della {ua vita pafsata ; onde principiò con vn gran fofpiro il 
fuo difcorfo, che continuò fempre con abbondantiffime lagrime, quando 
particolarmente vennea narrare la perdita d’vna fun figlivela, la mule "i 
i - c 





DELLA TVRCHIA. CAP. I 9 
lelfioamore l'oggetto , edelle fue delizie 1’ vnico tolazzo s rubatagli ni .la 
va fanciullezza dagli infedeli. Ella s* accorfe bene jche per fua cagione safe 
ligeua ; evedendo che la piangeua ancora sì amaramente, non potè più 
ontenerfì (tanto la violentava è & opprimeua il cuore.il dolore, e compafe 
‘one ) ; che non fe gli gittafle al collo con vn proflusio di lagrime, dicendo» 
li zio fon la voftra figliuola, e voi fiete il mio caro Padre: m’hauewate perla, 
cora m’havere ricuperata : Dio m”ha uolfuto faluare con togliere a voi la 
bertà, eprocurar a mela falute con ilvoftro difagio . Non fù mai piu tane 
o forprefo quel pouero ichrauo , chein quelinafpettato incontro, € tanto 
erlui felice ; non fapeua favedefle vn fogno, òvna verità , e credere non 
oteua effer quella fua figliuola , che fin’all’hora per Signora haveua fervita, 
: houorata, Doppo ritornato in fe fteffo è e riconofciutiin effa i tratti del 
10 volto è che ancora nella memoria conferuana impreffi , la configliò ad 
ccultar il fecreto , e di non mapifeftar ad alcuno ; Quanto frà di loro fofiero 
ongiunti , per paura di qualche finiftro accidente . F{sa gli promife di ftar 
» tutto al fuo configlio; & vbbidirgli |, come a fuo Padie; fealmeno ron 
oleua » che per (tale l’honoraffe auanti gl’huomini;di modo che i dameftici 
onvennero mai in cognizione di quello, cheera fuccefio frà diloro, e 
on s’accorfero d’altro, fe nonche lo trattava con piu tenerezza, e con 
jaggior rifpetto di quello faceua gli altri fchiavi, il che attribuivano ad 
na compaffione naturale, la quale portaua alla fua vecchiezza, & alla 
ia mala forte. Non gaderono molto tempo la prefenza l’ vn dell’|ale 
o » mè il contento , che hauewano di trattenerfì infieme , -perche 
Scerif lo mandò in vna fwa villa; vicina alla Città, per iuì guardsrevn 
anco di pecore; onde non ritornava » che di raro alla Città. Vedandofi 
sero, efolo alla campagna, fi perfuafe, che poteva fenza pericolo far 
’efercizi della uva Religione ,ee le funzionidel Sacerdozio. Lo communicà 
la fua figliuola , e la pregò ifantemente di prouederlo delle cole neceffas 
® » per celebrare i Diuini Miffteri, e perdirla Mefla, efflendone fato pri* 
) tantotempo, Baftava chiedere per ottenere, mentre non gli poteva de» 
gare cofaveruna; onde glidiede modo d’hauer en calice, gli ornamene 
s egeneralmentetutto quello, chegli faceva dibifogno, Non gli man- 
na più, cheunlucgo atto, edecentè per farvi la Chiela, ò Capella. La 
adre natura , òpiu tofto la Divina Providenza lo provide d'uno , che tro» 
‘al piede d’una rupe concava, afiairimoto dalla pratica degli buomini, 
irizzò ivi, &adorvò un picciol Altare, e paratofi delle uefli Sacerdotali, 
ebrò la Santa Mefsa fecondo i (vo rito , cop ecceffi di giubilo incredibile, 
una devozione eftraordinaria, Continvò per qualche tempo nelle fue 
azioni , ‘enza efser da nefsuno vifto , ré ofseruato , fin che i) Scerif efsen- 
f portato un giorro in quei certorni per vederi funi armenti , difcoprì 
lontano al piè di quella rupe Imminofi raggi, li quali lo incitaroro ad 
sicinarfi per vedere , che cofa potevaefsere, Fatto che hebbedoucento, ò 
cento paffi è uideun altra mersuiglia maggiore della prima , dalla quale 
‘©tutto attonito, Ofseruò, che le pecore ffauano inginocchiate con' la 
cia china verfola terra, come per riverenza | enon vedeva puvto il fuo 
lano » perchelo fcoglio pendente da quella parte lo ricopriva . Finalmen= 
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te s'agdicinòranto , che lotrouò celebrando all’Aitare , d’onde procedeua 
quelgranfplendore. Vilafcioconfiderare quale de’due reitò piu, iorprefo , 
è 11 Padrone , è lo fchiauo; l'uno d’efser difcoperto , l’altro di nederetanta 
marauiglia.Il Padrone gli domandò che taceisecolì, e che cola ui fofse fopra 
quell’Altare, che gli parcua così rifplendente , luminofa, edegna di tanta 
venerazione,che glianimali ftefli s’inchinavano alla fua prefenza . Il Prete 
‘ conobbe dalle fue parole, c dal {uo efteriore ammiratiuo,che haucua nedus 
to qualche prodigio , e che Dio per {ua conuerfione haueua operato up mi- 
racolo, Gli contefsò ingenuamence d’elser Prete, ecome tale celebraua la 
Mefsa ,echequello haueua veduta pieno di raggitanto luminofi,era il Sane 
tilimo Sacramento dell’Altare , chiamato da’Chriftiani,Curban el Mecad» 
das,& adorato da effi con profo:diHfimorifpette, mentrein fe contencua il 
Cerpo, &il Sangued: Giesù Chrifto , Dio, &huomo infieme .Ritenice 
l’Hiftoria » cheil Scerit lo pgliò con riucrenza, l’inuolfe in un bel fazzo» 
letto ,che feco haucua;e lo portò a Cafa fua , doue hauendolo collocato nel 
piu degno luogo d'una Sala, continuò a mandar tanti raggi, che pareva la 
‘notte conuertita in giorno, Onde molso interiormente da un tanto prodi= 
gio, dall’hora rifolfe di convertirli, e farli Chriltiano , non oftante ii peri= 
colo della wita. Richiamo .i Prete a Cala per cisere catechizato, da fui pice 
mamente de’ mifteri delia noltra Santa Religione , e lo rimofse fubito dalla. 
guardia degliarmenti » per farlo fuo Paltore , e (uo Padre pirituale. Vila@ 
fcro canfiderare, Quale, e quanto fu il contento della bella fchiawa in uedere 
nell’ifteflo giorno i’efaltazione di fuo Padre , la conuerfione del marito alla 
fede, ela reftituzione di (e ftelfa nel grembo della Santa Chiefa , (dalla quale 
i Turchi, rubandola a’{uoi genitori , l’haucuano fegregata. Non ceffaua 
d'èrmirare la Îiuina Prouidenza , che haueua cauato il bene dal male, e 
procnrato con la foro fchiauitù la conucrfiontd’vno de’piu famoli Maomete 
tani della Turchia. All’hora sì , che fenza timore » e con ogni confidenza 
fi difcopriuono a lui, cche la figliuola fece al ‘marito ricognofcere il {vo Pa 
dre, ilchecagionò inaggiorallegrezra. La cala fù conuertita in vn Ora= 
torio, edi profana, che era diuentò Santa, & vna Scuola di virtù . Iftrat=. 
to che fu aboltanea de'noftri Santi Mifteri il nuowo conuertito, eregenerae 
“ to nell’acque falutari del Battefimo per le mani del Prete fuo Suocero, come 
pofe molti veffi; e poefie in lode del Chriftianefimo , & in particolare del 
Santiflimo Sacramento , che i Turchirecitano anche hoggidì ne’ Caffè per 
la loro eleganza , come fareffimo noi quelli di Virgilio, edi Quidio . Il fuo 
zelo per la Religione era così ardente , che non perendo piu contenerlo 
neicuore, fi palesdall’efteriore nelle difpute contra gl’Infedeli , e per le ine 
compofizioni, checomunicaua a'fuoi piu intimiamici , i quali lo presava= 
no d’efler piu cauto , & auuertito , e dinon maniteftare così pubblicamente 
i fuoifentimenti . I loro auuifi l’infiammanano maggiormente in luoso di 
fpauentarlo ; in maniera che di tanto feruore s’accele , chenon poteva piu 
di(Gimulare auanti gli huomini la (wa conuerfione ; e fi dichiarò francamente 
in freienza di molti, cheeflo era Chriftiano . Preuide bene , doppo quefto, 
che altro non poteva afpettare, fe non la morte, eticcuere la corona del 
‘martirio; perciò volfe prima d’eiporfi alcimento faluare la fua puoglie »:& 
È » 
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Suocero sonde perfuafe ambidue a fuggirfene, con tutto quello , che haue- 
idi più preziofo in fua cafa: ogni cofa glidiede-irfreme con la libertà, in 
mbio d«ll'ineftimabile dono della fede, che dal Cielo per mezzo loro ha- 


‘ua ricevuto. 
Non mi trattenerò a delcriver quì le circonftanre della loro feparazio= 
:: le parole,che frà di loro furono dette : le lagrime abbondantiffimeyche nera 
rono : lebenedizioni, che fi diedero, con gl’vitimi abbracciamenti d’ amo» 
:‘s editenerezza : ilamenti della moglie, che fi confideraua già vedowa per 
imminente morte del marito; & i finguiti del Suocero, cheriguasdaua il 
senero andar ‘alla mortedelcorpo , che gli haveva cagionato , dandogli la 
ta dell'anima : tralafcio quefte rifleflioni per delcriuere il genere del fuo 
artirio, i 

Pochi giorni doppo quella durifima si alghe lo Scerif venne accufato 
la giuftizia, come beltemmiatore del Profeta, e diflruttore della Religione. 
Cadi s’afficurò fubito della fua perfona; & hauendolo fatto comparirio fua 
refenza , l’interrogò de’capi contra di lui denunziati , e fe era vero , che fi 
2ffe fatto Chrifttano,come gli havevano dato ad intendere. Lo Scerif gli rif= 
ofe arditamente , e fenza fpauentarfi: Se non hannoriferito altro di me, 
on hanno detto a V. Signoria, che la verità ; efe non vi fono altre accufe 
intra di me, non poffo ]:mentarmi degli accufatori , mentre non hanno 
legato alcuna falfità, e fe voi. dubitate ancora delle lorodepofizioni è ecco 
ie, perconfermarui quanto v’hanno idenunziato . Sappiate dunque di nuo- 
o, che iofonChriftiano, e che tale voglio morire, Il Cadì s’arrabbiò di 
uefta ardita rifpofta sftimando che gli parlaffe coninfulto , e brauura : vedre= 
o ( glidilse tutto adirato), fe parlarete fempre con tanta arroganza , e fe 
imbiarete humore è Può effere , che il caftigo vimettainceruello, e vi face 
a fauio a voftro danno: veniamo alla proua. Proferite quefte parole, lo fe- 
» crudelmente baftonare fotto la pianta de’piedi, e doppo condurre nella 
rigione per dargli tempo dijpenfar a fe fteflo, Il giorno feguente tentòdi 
iegarlo con belle parole , non hauendolo potuto ridurre con la forza. 
attolo dunque venire di nuouo alla fpa prefenza , fo falutò come gran Per- 
inaggio , e conforme chiedeua la qualità del fuo flato , cioè, con il rifpetto 
>uuto ad vn parente del Profeta. Si fcusò fe contra fua volontà era ftaro 
orzato di maltrattarlo | che non hauerebbe potuto: far di meno al proprio 
adre, feper mala forte fofse caduro nel medefimo errore. Lo perfuafe a non 
Itinarfi d’auantaggio, per nonobbligarlo ad altri maggiori rigori , mentre 
otewa bene perluaderfi, che nonfi fofferirebbe mai nella perfona d’vn Scerit 
na così abbomineuole apoftafia, con fcandalo de’ Mu(u!mani ; altramente 
:cendo s non poteva cuitare la morte, quantunque fofse figlinolo del gran 
guore, L’efortà per fine a fuggir col difdirfi quefti ineu:tabili caftighi, ha- 
endo ancera tempo di farlo, e di riconofcerfi, Lo Scerif afcoltaua quefte 
trole forridendo con difprezzo, e burlandofi di quanto dicena ; onde ap- 
ma terminato il fuo difcorfo, glirifpofe inquefta maniera. Non crediate 
Giudice fpaventarmi con le uoftre minaccie, né, pisgarmi con le voftre 
romelse ; perdete il tempo , ele parole , mentre le uoftrelufinghe non mì 
ranno mai mutar di propofito ? FAMARDE pure imezzi, che ui seftano, 
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i fuplizi, le ruote, ilfuoco, ele forche; e prowarete fe tanta farà la mia 
coftanza nel fopportare, quanta farà la woftra crudeltà nel tormentarmi | 
Eh bene , replicò il Giudice; poiche di voi ftefso non hauete pietà , uedremo 
chi di noi maggiormente perfeuerarà, dio incaftigarui con tutta feuerità , di 

‘voi nell’eflere crucciato . Dall’hora cominciarono a dargli nuoui tormenti 
con quanta rabbia poteuano, per muouere , fc folse poflibilela {uà fermezza; 
aggionfero pena a pena per ipaziodi molti giorni, in modo che il fuo mar= 
tirio non fù men longo , chedolorofo. Vorrei per foddisfazione del Letto= 
re potermi ricordare delle particolari circonftanze , che mi fono ftate rife= 
rite nel paefe , edi quello, che ne hanno fcrittoi Turchi medefimi nelle 
.Joro Hittorie tragiche, Ammirarefte le rilpofte , che daua al Giudice, e gli 
Elogij, co' quali efaltaua, ne'piu crudeli, & atroci fuoi tormenti la Chriftia= 
na Religione : Bafta, che quefto nefuil fine, 

I Turchi doppo hauergli fatto fofferire tutti i fupplizi, che gli furono 
{fuggeriti da una arrabbiata paffione  peniarono di farlo morirecon il più 
crudele ditutti, etrà di loro meno ufitato , ilquale fu di fcorticario uito, 
Fuù'efequita la fentenza in piazza pubblica alla prefenza di tutto il popolo, il 
quale non potetta nonammirare la coltanza dique! martire , Parc che do- 
uefle morire(doppo tanti parimenti già tolerati ) nell’efecuzione di quefto 
atrociffimo frà glialtri, però Iddio a confufione degli Infedelilo fortificò 
talmente » checaminaua ancora tutto fcorticato . Quindi vedendo effi,che 
fecondo leapparenze , hauena forze baftanti perincaminarfi al luogo, doue 
troncarfe gli doucuala tefta, lo sforzaroao per prolongargli il martirio ad 
andarui da fe ftefflo je gli pofero sù le (palle la propria peile. Gionti alta por- 
ta della Città, che chiamano Babel nefr, uolfe Iddio coronare la costanza 
del fuo feruo, & operare nel medefimo tempo due miracoli notabili. in cone 
fermazione della verità, che profeffaua ; &a confufione della Setta Maomete 
tana. Il primo fù adiftanza del martire, in fauorede’{uo? perfecutori, a” 
quali uolfe procurare la converfione , pofciache uoltandofi al popolo, e ftene 
dendotrè dita almuro ,difse quefte parole: fela Religione , che profefso, € 
perla quale fopporto tanti tormentiè uera , prego il Signore di manifeftarlo 
con quefto fegno : che fi mollifichila pietra , & obbedi(ca alle mie dita . Site 
bito dette quefte parole entrarono dentroit-fafso, come fe fofse {tata neue, è 
cera mollificata . I forami didettedita ui fone impreffi fin’al giorno d'hog= 
giin memotia del miracolo , al dire de’”Turchi, edeChriftiani del paefe, i 
quali pafsando per dilì , mettono le loro dita per deuozione in detti buchi è 
come l’hò fpefse uoke ofseruato. li fecondo prodis:o cne fucceffe alla porta 
della Città fù, che doppo haver dato quell: prova csidente della fua fede, 
per l’impreflione delle fue dita nella pietra dura, difparue in prefenza di tute 
toil popolo , che mai piu non lo vide, hauendolo iddio relto per rimunerare 
lode*fuoi travagli, - : 

kecol'Hiitoriatalequale la riferifcono effi medefimi , vera, ò falfa che 

fia: Bafta che è vn argomento grande per prouare contradi elfi la verità del- 
la noftra fede, e la falfità delia lor Setta, fi come anche per dimoftrare le 
frravaganze de’medefimi , di ricognofcer per Santiquelli , cheeMi ftelli han» 
no condannati , conae beliemmiatori del fluo Profeta , 3 
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ARTICOLO VI, 


2ell'odio, che porrano all: Immagini , & alla Croce , ed'alcune lor 
, Op:moni erronee, 


Enche amino i Santi, abborifcono però le loro Immagini; e le deffano , 
douunque le trouano , come in Santa Sofia di Cofltantinopoli , &in 
» malte altre Chiefe, che hò vedute , in Cipro,e nella ftradadi Gierufa= 
lemme, molte delle quali fono conuertitein Mofchee . S’immaginano,come 
eli Hugonotti , che noinell’adorarle commettiamo Idolatria; non fapendo , 
che quelculto, & bonore efteriore è è relatiuo folamente , cioè indrizzato 
miramente alla cofa , la quale rapprefentano; e che le conferuiamo nelle 
chiele per eccitar con la vifta di quell'oggetto efteriore la divozione nell’ 
nteriorè , comeanche per far cognofcere, &intendercalla plebe i mifteri 
lella noftra Religione , e quanito hà Iddio operato per la noftra falute è moi- 
0 dall’ecceflo della fua carità , e, quelche hanno fofferto i Santi per acquiftar 
| Cielo,accioche gl’imitiamo, 

Hanno von auverfione particolare alla Croce, e fi sforzano di perfuader a* 
Cheftiani di odiarla , e difprezzarla per quefta ragione , cheè [tata |’ iftro- 
nento della morte, e de’patimenti di. Giesù Chrifto, come noi fteffi lo cone 
efiamo è Hauerefti ( dicono ) in venerazione quella forca, nella quale foffe 
tatoimpiccato tuo Padre; anzi piu tofto ne concepirefti horrore; fardun= 
rue deuf l’iReffo inriguardo della Croce, fopra la quale tù medefimo con- 
effi effler morto il tuo Signore, Quefto grofiolano ragionamento accommo= 
laro al fènlo, & alla ragione bumana, ponlafcia d’offufcar molte volte la 
nente alle perfone femplici , & ignoranti, incapaci di rifponderui ; che ) però 
nolti frà di loro m”hanno fpefle volte dimandato di così bella difficultà la 
oluzione,per tifpondereall’obbiezione fattagli da’ Turchi. Sin hora gli hò 
oddistatto con quefta rifpolta , cioè, che honoriamo la Croce, come quella, 
he è (tata la Spada , con la quale Chrifto Signor Noftro hà vinto il noftro 
Nemico , e liberatoci dalla {chiauitù del Demonio; La veneriamo perche è 
tata Santificata dal contatto del fuo preziolo Corpo, e Sangue , e come 
Albero di vita, checihà portato il frutto, &il prezzo della noftra Redene 
ione. Finalmente nondobbiamo odiarla, nè abborrirla è, già ch: Giesù 
2hrifto medefimo l’hà amata , l’hà eletta , & hà volfuto moririn ella, per far 
nftromento della fua gloria i piu infame forplicio, che toffle nel Mondo , 
rel cheapparifce la (ua infinita fapienza . Aoziin prova di quefta verità non 
‘ediamo hoggi,che laCroce per tutto il Mondoè riverita : ferve d’ornamen» 
o alle Chiefe, alletiare , a’diademi, ecorone : è innalzata negli Altari, e po« 
ta fopra la telta de’piu grardi Monarchi, & è finalmente lo fpauento de’ De- 
noni , e la fperanza de’'Chriftiani? Fccc perche la veneriamo, 

_ Se hannoauwerfione alla Croce, & alle Immagini ad efempio degl’ Fretici 

Caluinifti; noncondannano però, come effi le cerinorvie della Ciiela , i di* 

uni » l’yfodelle candele , e profumi DIRE ) » lepreghiere peri lit x 
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lelimofine a loro intenzione, le felte , l’inuocazione de’Santiz1 voti di Reli- 
gione, e mol:calerevfanze lodcuoli , antiche , e di tradizione Apoltolica; 
in che hanno più diuozione , e pietà , chie quei sfortunati. 

Non v'è alcun obbligo d’andare alla Mofchea, nè meno vna volta l’anno; 
non lafciane-però d’andarui, fpecialmente il Venerdì, che è, inriguardo lo» 
ro, come a noi Ja Domenica: tàttadia non l’ofleruano con tanta efattezza, 
mentre la maggior parte degli Artigiani tengono le Botteghe aperte, etra- 
uagliano all'ordinario. 

uefta libertà di non andare alla Mofchea, è vantaggiofa per quelli s 
che hauendo rinegata la loro Religione , ò per torza , ò perintcrefie, c ve- 
nen do a pentirfene, vogliono di nuowo ofleruare le regole del Chuftianefia 
mo; perche ftante quefta libertà , non hanno quafi nefluna pratica , né co» 
munfcazione co’ Turchi, quanto al Spirituale; e così più tacilmente hanno 
libera , per quefta parte la direzione delle loro colcienze; fuppofto s che 
dall'altra facciano quanto fone tenuti, c quello che gli ferà dal Confeffore 
ordinato, Viè gran quantità nella Turchia di quefte genti,le quali nell’efte= 
riore fono Turchi, portando come effi il turbante biaaco,e Chriftiani d’afe 
tetto, enell'iateriore, praticando quasto ofleruano i Chriftiani, eccetto 
che non pofsono andarinfieme con loro alla Chiefa, elmeno glibuomipi, | 

e non fanno le loro orazioni , che incafa, per tema d’efler accufati alla 
giuftizis come appoftati. Sichiamano guesv gues, cioè , metà per metà, è 
mezzaai; pofciache didue Religioni participando , danno all'vna l’interier 
re » &all'altra l’efteriore, La maggior parte di quefti non fonorinegati , 
ma figliuoli, è nepotidi efli. Non pigliano moglie fra”Turchi, ma fpolano 
fanchlle della loro Setta » cioè » d'altri rinegari , con la benediziene nuzia» 
le del Sacerdote. Sono quafi tutti fottopofti alla direzione degli Armeni, i 

- quali batrezzavo i loro figliueli , cheanche col tempo fi circoncidono da” 
Turchi, per ewitarla perfecuzione. Ofseruano pontwalmente iloro digiu« 
ni, aftineoze , &altre pratiche, conforme alrito Armeno, 

. Quefta medefima libertà > cheognune ha di non andar alla Mofchea, fu 
di graod’vzile , alcuni anni fono, s”Surfani cattolici d’Aleppo conuettiti da? 
Miflionari, pofciache l'Antipatriarca volendegli obbligare con ulolenza d’ 
andare alla fua Chiefa , ( quale haucuano abbandonata, dall’hora, che ui 6 
ere istrodotto a forza di danari ), ricorfero al Cadì: & hauendogli rappre« 
fentato , cheil Patriarca eligena più da lore , che lal Maomettana de 
Settatori fuoi: peiche l’Alcorano nos obbligaua i Turehi contra fua voglia 
d’endar alla Mofchea, & eflo soleva forzarglid’andar alla Chiefa, La fem- 
tenza fù data in loro fatwore contra il falfo Patriarca, con llqguale non uole« 
uavo haucre alcuna comusicazione fin ella fua depofizione , la quale procu= 
rarono due mefi doppo, e fecero reftituire di nuowo l’antico, e legittimo Pa= 
triarca,chiamato Andrea,per ordine del gran Signore, mella fua fede, e ritar= 
narono con effo alla loro Chiefa . 

I Turchi ftabilifcono la ioro Santità fn lavarfi , e fano pontualiffimi a 
farlo più nolteil giorno, maffimamentea vanti le loro preghiere, ftimando , 
che nos farebbonpo gratea Dio fenraquefts preparazione, Hanno a tal afe 
tetto ne'Cortili delle Mofehcee conferus d’acqua, donc vanno a lewarfi lemma 

ni ? 
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ni, piedi, la faccia, l’orecchie, e le parti vergognote; ma quando hanno 
commeflo qualche peccato nefando , vanno a lauarfi al fiume tutto il corpo, 
per maggior cipiazione . Ne hò veduto alcuni, che lo faccuano re’più gran» 
di rigori dell’Inuerno , li quali fi gettauano ignudi nell’acqua final collo, 
come fofle ftato di ftate. 

Infegnano , che nel Cielo non vi faranno altre delizie , che quelle del cor- 
po : ogni forte di fenfualità, concubine in quantità,vini efquifitiffimi,vivan- 
de faporite a maggior fegno » i fiumi di latte, di mele , d'acque lampidiffime, 
e d'ogni altro liquore per foddisfazione delgufto , e del tacto; giardini di 
fiori bellitsimi, & odorofiffimi, e pieni d’alberi fruttiferi di tutte le fpecie 
immaginabili ; fabriche fontuofiffime ; e veftiti fnperbiffimi. Quindì lo rap* 
prefentano s come vn luogo di baccanali, vna Tauerna ,& voproftibolo , il 
che m’inhorridifce a dirlo. Credono che nel Ciclo bauranno il doppio delle 
donne legittimamente fpofate in quefto Mondo; la doue, chi nchauerà 
nauuto quattro negoderà otto per fuoi placeri particolari. Vna vecchia 
Turca volle vn giorno fapere da me, fe nel mio paefe foffi maritato, e fe ro= 
leuo ritornarui per vedere la mia moglie ,& i mieifigliuoli , che forfe piane 
sceuanodi continuo per la mia afienza, Havendogli rifpofto , che nonmiera 
turato fin all'hora didonna , eche non penfauo ancora di maritarmi per 
‘’amuenìre 1 ah povero huomo, mi diffe, che cofa farai dunque doppo il gior- 
îo della Refurrezione ? pon faitu , che nel Cielo nan fi goderà donne, fe 
lon a proporzione di quelle , che î godono in tersa; onde così ne farai pri. 
10 eternamente , fe non ti mariti. 

Non fanne che cofa fia il reftituire i beni d’altri, particolarmente fe le coe 
e rbbate appartengono a”Chriftiani. Si fondano nella licenza data loro 

al Profeta nell’A)corano di pigliare e d’attribuirfi le facoltà di quelli che 
oncredone in efio , anzi d’ammazzarli .Di più ftimano ; che l’acqua debba 


nondargli di tutte le loroiniquità, e che non faranno mai eternamente dan- . 


ati sbenche moriflero macchiati , e reldituttii peccati immaginabili, pur- 
be babbfano viffuto nella fede del Profeta. 

Quefte trèconfiderazioni gl’aprono la porta a tutte le fceleraggini, & ad 
gni forte d’eccefli , ed iniquità , onde mi marauiglio , comeanche pon fia* 
o peggiori. Confiderate le maffime della loro Religione, che gli da ogni 
Dertà , e non gli proibifce quafi niente altre è che il vino , ela carne di por- 
>; & anche di quefti due precetti , non ne ofleruano , che vn folo; perche 
>n s’aftengono dal vino, che quando non l’hanno seccetto quelli, che fo* 
randatfalla mecca, &alcunialtri, che fanno difficultà dibeuerlo , più, 


r hipocrifia, che peraltro motino. Quanto alla carne di porco facilmen= | 
fe n'afteagono per efler rarifffmain Turchia, doue nòn ardifcono i par: 


solari di nodrirli , comefi pratica in Furopa. E ben vero, chei Cinghiali 
feno numerofifsimi alla campagna , marari fono quelli, che ella caccia 
tali animali vadano, per cagione ; che non fi poflono introdutre nella 
trà , che per la porta indorata , cioè a forra di quattrini, chefi pagane al» 
guardia per hauerne la licenza, Ardifco dire , che fe”Chriftiani di Tur 
ia ne mangiafferod’ordinario , come quelli d'Europa, i Turchi nov fe ne 


merehbono meno , che del vino > mentre non vi è dimieto , nè proibizione 
ì mag» 


\ 
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margioredell’uno, che dell'altro, Due fole prove darò, ma verilimeé, & aus 
tentiche diq 1elta mia opimone ; € l'hò da due efempi » che riferirò.in poche 
pa ‘ole, } vo . 

: Vo certo Turco chiamato: Cet Matfud , havuendomi vifitata vn siornoh 
& inlieme fatto va leruizio , però dt leggiera imporzanza è mi ttottai obbli» 
ga'o per vrbanità d’ înuttarlò è colazione ,, prima che vfcifle di cafa . A tal 
effetto gli pofi ruanti alcune vivande reftavemi d’ altri pati; frà le quali of- 
feruato da colui vn pezzo di lardo, mi dimandò feera carne di porco: gli 
rifpofi, che così credevo , eche mì parema tale in apparenza ; ma che ciò gl’ 
ofte:iuo , ftimando , clie mon farebbe più diflicaltà di mangiario , che di be» 
re ilvino, efiendo la proibizione dell'vno ynon meno grande, che dell’aitra; 
Elli ciò fentendo midiede per rifpofta quefta difparità: cheil fuo Profeta ha= 
neua folo nroibito il vino a quelli che s’ imbriacauano ; e che non potevano, 
per hauere la tefta debole refiftere al fumo dieflo , del numero de quali elli 
non era; mache la carne dì porco adognuno era proibita. Poi fosgiuafe è 
che fe Io volcuo dirgli, che quellardo era carne di caftrato.;, |’ haurebbe 
mangiata fopra la mia fede , aila quale haurebbe creduta più » che a’ fuoi oc» 
chi; onde a miogiudizio non afpettaua , che vna parola per venirne all’efee 
cuzione, 

L’altroefempio è più confermatiuo del precedente come ne giudicarete 
dalla relazione. Nel ritorno che feci trè anni fono da Bagifarin Aleppo ; per 
il defertoin compagnia di due Portughefi , haucuamo- per conduttori due 
Arabi, li quali fFaceuamo partecipi delle noftre prowifioni. Prima di partir 
dalla Città, eflendoci ata data la metà d° vn picciolo Cinghiale arrofto, 
( di cui le genti del Capitan Balsì haucuano fatto donatiuo a' RR. PP. Ca- 
puccini , incafa de’ quali eramo alloggiati ), nè porsevamo per la (trada 
alli Arabi, che lo mangiauano fenza ferupolo dicefcienza è benche tale lo 
fapeffero , ancorche vno di effi , chiamato Baracat foffe (tato gue uolte alla 
Mecca . Vi trouarono tanto gufto , che non contenti della loro parte man» 
giarono anche la noftra , e fi prouidero del reftante ! Ecco il gran zelo,c'han- 
no dell’offeruanza dell’ Alcorano, quantunque non gli proibifca quafi 


niente. 


ARTICOLO VIL 


Delle Fefte, digiuni, ofurer e Circoncifione de' Turchi; dell’ 
opinione erronea circa la Predeffinazione ye della 
pretefa mutazione dell Ewangelio 


Curbai ; ciafcuna fi celebra tré giorni continui, e Ja confumane 

ingiuochi, e vifite, nel bewere,e nel:mangiare. I Magiftrati rifcuo» 

tono doni per le loro buone fefte, & i loro domettici Fanno |’ ifteflo a propor= 

zione, e vanno a far la cerca per lecafe de” più ricchi. Alesi angariano le 

genti per le ftrade, & a forza d’importunità gli fanne sborfare pusiche 
o1d0 è 


N° hanno , che due feftel’anno , che fi chiamanoil Ramadan,& il 
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oldo, Quefte due feflte s’annanziaro con lo fparo di qualche pezzo d'arti» 
rlieria del Caftello, che fubito uiene accompagnato da’clamori della plebe 4 
la quale fi rallegra all’hora , come fe hauefiero riportato qualche infigne uite 
oria : molli a tanto giubilo in riguardo de’paflatempi , che godcranno in 
qucigiorni, iqualiconfitono in farfi veltarin certe ruote grandi, ò a bale 
ar fopra una corda, legata all’eftremità della rada , 6 a duc alberi. 

Fingono di proibire l’ufura; impreftano però d’ordipario a cinquanta 
ser ceato l’anno , anche con quefta condizione, che-tal interefle fi paghi 
gni tre mefi; e contrauenendo a quefto fi piglia l’interefle dell’iaterefle, in 
naniera » che duplica quafi la fomma in termine d’un anno, Per non efler 
lalla giuftizia intraprefi , come vfurai fanno fcriuere a chi s'imprelta una 
Cedola , per la quale G_ protefta hauer riceuuto 150,fcudi,benche non gliene 
lano ftati dati, che 100. , e la fanno ratificar in prefenza di teftimoni, doppo 
rauer anche riceuuto pegni per più della waluta della fomma impreftata, 

Hannoancora vn’altra maniera d’impreftarad vfura, peggiore della pri 
na. Se qualcuno ricorre a loro in qualche bifogno, egli domanda. V.G. 
19. fcudi, con ptomefla di reft:tuirgli doppo ici mefi con quelle condizioni , 
she richiederanno, Inuolgono inunfazzoletto @20, fcudi, e dandogli, di- 
‘anno a quel povero sfortunato ? vuoi tù ricever quefto per 40., e farmi una 
voliza , che tal fomma hai da m: hauuta altrimenti per te non ui fono quat» 
ini peo che il creditore uiene a guadagnare cento per cento in termine di 
ci mefi. 

Quetfta maledetta vfura foina lamaggior parte delle tamiglie , e le ridu» 
seall’eltremo; Ilchefa, che gli vfurai fono datutti odiati, & abborriti. 
Ma poco fi curano di tale auuerfione de’popoli , né meno, che di loro hab- 
dianobuona sò cattiua ftima, mentre riempiano la borfa » feguendo inciò 
] genio de’Turchi, che non confidera , fe nonl’vtile, fenza bauer riguardo 
reruno all'honore, & alla riputazione. Si vede però, che quefti tali per 
>rdinario non profperano mai, eche perifcono prefto, dtardi, leloro fa= 
miglie; si per leAnamie, &incontri, che gli famno; sì per vn improuifa 
morte, è peraltri fuccefli farali, che Dio gli manda in caftigo delle loro 
:ftorfioni; il che ha fatto direa’”Turchi quefte parole: harama ì el tanan 
igar gandi Sag icana ticarabolmadifa euldeltan fonra carab olur, cioè; la 
sala dell’viuraio caderà in rovina ;, prima , ò doppo la fua morte. 

Raccontano molti caftighi fpaventofi della giuftizia Diurna contra quel- 
i, che s’arricchiicono con v'iure. Mi balterà defcriverne vno , fucceffo al 
a sar fono, che hò faputo da’nacurali del Paefe, li quali furono prefenti 
i tal ca10,. 

Vi era nella loro Città vn Turco ricco, e de’ principali , il quale bauens 
lo impingwata la (ua fertuma a dannodel pubblico , con. impreltiti sd vfu» 
‘8, fufinalmente da vna morte wolenta, e fubitanea citato a comp:rir 
nel Tribunal di Dio, per render ragione delle fue ingiufte, e tiranniche 
riure. Doppolafuamorte, & efequie fi fentirono terribili, & horrendi 
gridi wfcire dalla fua tomba , che fpaueotauano tutto il vicinato. Dura= — 
rono per fpazio di due', derè giorni con iltupore del popolo, che abborriua 
quel yfuraio » eche confideraua quelti vili, come un feguo ssi "sh 

tighiy 
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ftighi, che la giuftizia Diuina gli daua nell’ Inferno. Nefù anuifato il Cadì 
ilquale non uolendo dar fede al uolgo( che fapeua efler appaflionato cotp 
tro ildefunto : ) coftitui guardie particolarial iepolero, con ordine di itaru 
tutta la notte, cdi riferirgli fedelmente quanto ui fuccedeffe. Il rumore 
cantinuò come all’ ordinario, di modo che conforme alla depofizione, che 
fecero nel tribunale, ordinò il Giudice , per far ceffare quelli urli, che la 
tomba foffe aperta , il corpo cauato fuori , &il capo fuo troncato dal Care 
nefice.Tanto fi efequito ; & eflendo flo ilcadauero nella fofla, e polt:ui 
fopra la terta come prima , non fi fenti più alcunrumore ; volendo Iddio 
moftrar con quefto che tali perfone meritano d’ effer caltigati non fol» 
mente dalla giu(tizia Diuina , ma ancora dalla temporale, nell’ ifteffa ma» 
niera sche caftigano i ladri, è quelli che riuono di rapine . 

Ammettono nel loro Alcoranol‘Euangelio di Giesù Chrifto;e confellan0 
effere venuto dal Cielo; ma nella pratica lo negano, allegando per ragione» 
che l'habbiamo cerrotto , echei Chriftiani vi hanno aggionto molte cofe 
te quali non ui erano , e levate molte autorità , che prouanano chiaramente 
la venuta del loro Maometto . Non notano però il tempo, pel quale è feguie 
ta quefta pretela mutazione, nè il luogo , negli’ Autori di Ra in che non 
hanno, nèfondamento , nè ragione ; € non peraltre finefi feruono di ques 
fto mezzo termine che per non effer ebbligati di credere la dia:nità di Gie= 
sù Chrifto, lafua morte in Croce, él’ Incarnazione del Verbo, & il Mia 
fterio della Santt(fima Trinità de’quali ne’ quattro Euasgelij vi fono pre 
ue cuidentiffime. Vogliono , che habbiamo aggionto quefte cofe per mero 
capriccio , il che è aflolutamente impollibile , perche le nazioni Chrifltiane 
noneffendo ftare mai ben vnite infieme ( come confta dalle (cifme, che fra 
diloro fono (tate, dall’ origine della Chiefa ) , ne fiegue che nono hanno 
potuto conuenire tutte infiemé in quefto,e cofi 1’ fuangelio fra di efle fa 
rebbe hoggi differente. Vnal’hauerebbe d'vna maniera se l’altra dall’ alera è 
ilcheè falfifimo, mentreintutcefitroua (imile,& uniforme, d'onde appae 
re manifeltamente, che non è ftaro mai mutato né alterato . 

Nonfi fanno circoncidere, quandolo poflono euitare, fenza che nefluno 
fen’accorga; ma nelle Città è come impoffibile l’efserne difpenfato: quelto 
gliè piùfacile ne’ borghi , cafali e terre , doue nonc’è tanta gente , che gli 
ofserui. Occerfe vn giorno a quefto propofito vna notabileconfufione ad 
wn giouane di campagna , dell’ etàdi 25. ,òtrenta anni ; itquale venuto alla 
Città per certofuo negozio, &efsendo incontrato da quelli, che rifctote= 
no il caradge, (cioèil tributo , che pagano i Chriftiani al gran Signore , per 
bauer libertà dicofcienza ) glielo addimandarono, è fofse per farli infulto,ò 
che lo (timafsero Chriftiano, Quefto fi (candalizzò delloro errore; & ar=. 
rabbiato, perche l’haueflero creduto tale , efsendo Scerif, e parente di Maoe © 
metto » cominciò adingiuriarli ;sperilche fe gl’irritò talmente contra, che 
per vendicarfi,e fargli affrorto ,1° obbligarono, doppo molte refiftenze a mo- 
ftrare le fue nudità , in prefenzadi più di 40. perfone, per veder fe folse cir- 
concifo. Sitrouò che nonera tale, al dir di quei Miniftri, iquali per più 
verificario 1maggior fua contufione, gli fecero moftrate trè,ò quattro vole” 
te le vergogne, con mali , che l’ honeltà non mi permette di riterirlo. Palla= 

. to 
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» iui a cafo, duraate quell’azione ; e non fapendo la cagione di quella 


lia di popolo, riguardai per eflerne capace , evidi con ftomaco quello 
ettacolo, il chem’ebbligò a partire piu prefto, che non ero venuto, 
Fanno alcune volte imbriacare le perlone prima dicirconciderle, ò pure 


idamno qualchebeuanda , chele ftordifce per iflminuirgli 11 delore. Ccsì 


cero 1$. anni fono in Aleppo ad vn miferabile Portughefe ; il quale dope 
» eflerfi fatto Turco non voleua lafciarfi circoncidere, fe prima non gli 
uano denari , c fchiaue; mail Cadi non volendo condefcenderui ordinò, 
re lo faccffero bere in ecceflo ; accioche fofse circoncifo con piu comma 
tà nella fua ebbrezza, ilche fi pofe inefecuzione. Non circoneidono li 
iivdei , chefi fanno Turchi, ( benchequeiil facciano d’vn’altra maniera 
fterente dalla loro ) ma ficontentano diebbligarli a confefsare, che Giesù 
hrifto , Figlio di Maria, fia il vero Melia, e di già venuto,ne fi deve [pera» 
‘,dafpettarne vn’altro: doppo quefto , gli fanno proferire le parole della 
ro profellione, già di fopra riferite, cioè : non vi è altro Dio, che Dic,je 
laometto il fuo Apoftolo;in modo che prima li fanno in qualche maniera 
briftiani ,che Turchi, 
Quasdo hanno a ciftconcidere qualcuno, chehauerà rinegato la fua fes 
* , perpigliareta Maomettana , lo fanno pafseggiare per tutta la Città a 
‘auallo , veftito alla Turchefca , tenendoin mano vna frezza con la punta 
alto. Viene per l’ordinario accompagnato da vna fchiera di gentaglia , 
ie gridano atutto petere , alcuni de’quali fono veftiti d’vna maniera ftra= 
igante, comemafcare. Si fanno in quell’occafione più , è meno cerimo» 
ie , & allegrezze fecondo la qualità di chi fi fa Turco . La douefeè un foge 
:tto riguardeuole tutto il Mondo ui corre , e fonole ftrade piene de (pet. 
itorì; ma fe è qualche pouero huomo e della plcbe ; nefsuno fi muoue per 
:derlo. Si conduce a piedicon la frezza in mano per diftinguerlo dagli al» 
‘i, e quello che lo precede publica ad alta unce,che quefto s'è nobilitato per 
| profeflione folenne , che ha fatto della Religione del Profeta. Doppo 
ielta funzione fanno per lui la pavia pl le Botteghe, della qualenè ruba» 
ola metà, Fatto il giro della Città lo citconcidone nella maniera ordi» 
ria, | 
I Turchi fanno conuiti a”loro Parenti, ognuno lecordo ia fua pot: biz 
tà è quando circoncidonoi loro figliuoli ; il che fuccede d’ordinario nell” 
tà di dieci, è vndici anni . Se fono ricchi, gli fanno pafseggiare per la Cit= 
ifuperbamente veftiti , al luono de Pifferi ,fambuche, e tamburi,fepuitati 
avnatruppa di donne, che fannoriwbombare con grididi giubilo l’aria, 
ali precedono due Gladiatoricon la Sciabla in mano, e fingonodi quando 
quando di combattere , come fe volefsero tagliarfi i pezzi. Alritorno in 
ifa fi circoncide il figliuolo, eoricato fopra vo lette, durantequefta c 
izione, che fi fa con vn rafoio, è per mano d’vn Chirurgo s è d’vn'Miviftra 
i Mofchea. Glileganoi pitdi, elemani, cuero lo tengono abbracciata 
‘rettamente , accioche mouendofi non fi faccia ferie malamente, Credono 
he tutto quello che fuccede, di bene è di mele abbia d'auugpire a(soluts» 
lente, per neceffità inettitabile ,& independentemente dalidho ra coopea 
izione , libero arbitrio , onde foglio atia fart Guela 


io, 


iono disc: famo ne 


Mor 
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le, chefacciamo , effendo così determinato da Dio , e fcritto da effo nella 
noftra tronte, inmodo che non poffiamo mutar il fuo decreto . Quefta opi- 
nione erronca se ridirola non feroe, che aconfermarli ne'loro vizi, & abe 
bominazioni ( delle quali fanno Iddio l’autore ) , in vece di rendergli piu cos 
raggiofi nelle battaglie ; doue, alloro dire, non poflono perire, né efler ami 
mazzati, fe Dio hà fcritto il contrario; nè sfuggire la morte , fe hà determi» 
nato, chevi debbano morire. Nonhanno in tutto l’anno , che vn folo di» 
giuno (da loro chiamato Ramadan ) fe tale fi può dire, mentre in quello non 
tanno alcuna aftinenza, mafitrattano meglio , econ pin delicatezza ; per 
29. piorni, che dura , di quello facciaro in qualfivoglia altro tempo, Quello 
che hanno di particolarcein quella prerefa Quarefima,è,che non poflono, dal 
fpuntar del Sole , final tramontare, né bere , nè mangiare,ma folo durante 
la notte, che confumasoin banchetti continoui , come il Carnevale. Ques 
fta ridicola vianza è quafì intollerabile , e da prand:iffimo taftidio a’poveri 
Artigiani, & ad altre perfone, che fon’obbligate per guadagoarfi il vitto , di 
trauaghiare tutto il giorno lenza bere, e fenza mangiare ; la doue i riechi 
fe la paffaro neldormire, nel ripofarfi, e fenz’alcuna fatica , per non fentire - 
alcun’incommodo, particolarmente della tere , quando il Ramadan arriua 
neli’Eftate ; mentre precorre fucceffivamente tutte le Stagioni , e preuiene 
ogn’anne vndici giorni più prefto è che l'anno precedente , perefler l’anno 
Lunare ( nel quale fondaro il lcro calcolo) minore del Solare 11, giorni . 
Gliammalati, ifanciulli , &- iviandanti , non fono tenuti al digiuno del Ra- 
madan , e però moltidieffi lo trasferifconoin altro tempo ») cuerodanno 
danari a qualcun’altro per digiunare,e foddisfare all’obbligo loro + 

I Giudici non condannano alcun'reo alla morte durante il Ramadan; po- 
feiache tengono , che inquel tempofiano chiufe le porte dell’Infernose che 
Dio , al quale dicono, voler conformare , non vi mandi all’hora nefluno, 
mi rifervi il caftigo finche fia finito quel Santo digiuno, 

I Chriftiani non hanno ardire di mangiar perle trade, durante il digiu» 
node’Turchi; nè meno auvicinarfi aloro, deppo haver bevuto vino) ò 
acqua vita , pernonfcandalizzarli è & efporfi adefler maltrattati, ò almeno 
ingiuriati, » 

“Già habbiamo parlato a fufficienzadegl’errori della legge de”Turchi , di- 
ciamoadeffo qualche cofa nell’articelo feguente delleloro fuperftizioni, le 
quali fono va‘altra fpezie di difordine in materia di, Religione + 


ARTICOLO VIII 
Delle S uperfizioni de' Turchi, 
N O N fipitei mai fe io RARO (fia defcriverle tutte in generale, 


& in particolare: baftarà di riterirne le principali , che fono le fe- 
guenti, 
inno fede a'fogni,e fe gli farno dichiarare da certi vecchi, Mini» 
firidelle Mofchee,i quali ne fanno profeflione particolaresouero ricorrono a” 
Stre= 
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zoni,& Indouini,che fono gli oracoli del paefe,&il rifugio de’popoli;ce- 
limoftraremo a fuo luogo . 
ino quattro , è 5g. anni,che il Defunto Vifirshauendo hauutofvna notte 
gno fpauentofo,fete chiamar a fe gl’indonini per hguerne la fpofizione, 
tir daloto ciòchedouefle fare . Il perfuafero ad vna cofala più ridicola 
Mondo , la quale però pofe in efecuzione , nonoftante il fuo bell‘inge» 
,ela fua grancapacità: Il fogno , che hebbe fù quefto. Gli pareva vedere 
fanto fuo Padre, in mezzo de’fuochi, e delle fiamme, che gli porgeua le 
cia,hawédo la bocca aperta,fenza poter refpirare,per l’ecceflo del ca'ore; 
dunque il bel configlio , che gli diedero » eche da lui fu riceuuto come 
racolo, Bifogna, gli diflero, fcoprire il fepolcro di voftro Padre per 
li wn poco d’aria, e rouinare la cupola fabbricata è che lo ricopre sac- 
bela pioggia, e la rugiada del Cielo,cafcandoui fopra,lo rinfreichino, e 
perino i’ardore delfuoco è chelo tormenta. Vi lafcio confiderzte , fe 
orpo morto dì tant’anni ; e ridottoin poluere » hà bifogno di rinfrefa 

e fe inaleri paefi farebbero burlati d’vn così ridicolo avuifo . Fu però 
:ftante medefimo pofto in efecuzione,& ognuno ui diede la ‘ua approba= 
e, come fe queftiindouini baveflero detto ii vero, Stimano immonda 
irne di molti animali, e ne credonol’ufo illecito, come quella della 
» , ranocchie, Tartarughe , Lumache ; londie , e di moi.e fpezie d’uc» 


Icuni viandanti franchi, dinuovo wenutiin Turchia , come ignoranti 
li coltumi, uedendofiun giorno accampaticon la loro Carovana vicin” 
niago, doueuierano molte rane, fi mifero a pefcarne conl’amo, & 
eue ne pigliarono , quante baftaua ad unbuon pafto ; di che auuedutfi 
urchi fi radunarono tutti all'intorno per vedere che cofa pretendeano 
"5 enor porendoimaginarfi, che voleffero cucinarle, nè meno man- 
es (tanto abborritcono fimili animali) (t:mauano più tofto lo faceflero 
saflatem; o , ò pure per far qua!che rimedio ( per il concetto hanno, 
Franchi, duili vivir medici , ò almeno fappiano fegreti partico» 
ser feruirfene all’occortenze, quandos’ammalano) . Spinti dunque. dal» 
riofità di veder il fine,fe ne ftettero (empre vicimi a loro ,, mentre (corti. 
no le ranocchie, ele fecero cuocere, di modo che nefluna cucina heb» 
ai tanti fpettatori, quant: quella. Finalmette doppo hawer afpettato 
ezzo videro congran (tupore , e maraviglia, che le ranocchie, efiendo 
sotre,e condite, furono da*franchi pofte intatola, e nell'ifteffo tempo 
buon appetito cominciarono a mangiarle , Quefta cola tanto li {can 
1à , che gli diedero mille maledizioni, com”a perfone abbominevoliy 
loro fi ritirarono, fputandogli in faccia, e neffuno dall’hora in pei vo» 
piu auuicinarfi ad effi nella Catouana, accioche non cotitrabefiero 
che macchia , roccandoli. Anzi ogrunoliriguardaua come moftri,& 
ece d'accarezzarli come prima, gli ingiuriauaro rinproverardogli 
l’azione. 
ino così fcrupolofi , che ne meno ardifcono toccsre la carnedì porco, 
ipo hbauer'ammazzato iCinghiali con ifrhioppi lì lefciano d'vorare 
inì, èda’Lupi, fe perfortuna ivi non s'incontra qualchi ad gas 
€ 
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che gli pioli; e perciò non ranno alla caccia ad altro fine , ehe per erp 
gerne la razza , fe potefiero $ e peri” amuerfione s chegli portavo , più prefte 
che per profitrarre. 

Aad.nd ri0 va gidtno dal Monte Carmeloia Nazaret » che fole per vna 
g'oraata fi eroua dillante, in compignia d'un Turco, il quale mi fermiua 
di anlottiere; &hiueado per itrada incontrato un piccolo Cinghiale , fi 
meffea corcersii distro, &arriuatolo l'ammazzò a colpi di baltonate, Ie 
lo pizliai, ued:ndo cheera ancor picciolo , e che la carne farebbe delicati(- 
fima, non hriend ancora che [ucchiato il fatte ; dipiù confiderando,che 
crauamo ui -i ri, echelo poteuo portare facilmente fenz'incommodo fin 
a cafa , II Turco fece 1l poffibilecon preghiere, &iftanze periapedirmene 
l’effeito temendo chegli Arabi, uedendolo , nonci diceffero mille uillanie 
&:improperij , e noncitrattaflero come cani, & infedeli : ma la {ua rettori» 
es, e parole non fecero nell'animo mio gran perfualiva; però sig e ne 
feelun prefente a Religiofi di Nazaret, che fono degli Ofleruanti , ftimando 
che farebbe da eili riceuuto come un regolo fingolare; non lapeodo ancora, 
cuci Cinghiali foflero così comuniin quei paele , & andaflero a mandre, co= 
me pecore , nella pianura , e faoi contorni. 

Non erano appena trè giorni, che effendo Io cadnto nelle’ mani degli 
Arabial piè del Monte Carmelo , inunluogo chiamato, C.ifa, mi cercaro= 
no negli habiti; etrouandomi addolso, fra le altre cofe, un fcatoliro di cone 
fezionedì lacinto ,uno d’effi ne uolfe gultare, & infarti l' haurebbe tutta 
maagiata (tanto amano le cofe dolci ) fe da un'altro non folse (tato impedito 
per timore chein elsa non vi fofse grafso di porco ; onde uoliero informarfi 
con dimandarmi fe fofse il uero , Io gli rifpofi , che la confezione efsendo fat- 
ta da altri nonfapeuo qual cola ui potelsero hauer mefcolato dentro, e fan» 
te l’incertezza, che ne hauevo , nonli poteuo afficurare, che in efla non ve 
ne foffe , Ls mia rifrolta non togliendogli il loro dubbio » me la reftituirone, 
fenz’ardire di toccarla , nè anche con le dita, | 

Stimarebbono peccare granemente fe mangiaffero della carne d’vn ani- 
male (trangolato , ò del fuo Singue, in qualungue maniera fofle cucinato , e 
condito; e così son fanno; che cofa fia fanguinaccio , conforme fi vfa in 


uropa . 
Fanno anche difficoltà di mangiar le galline didue, è trè giorni ammaze 
zate. Vn giouane Francefe della noltra Carouana, hauendone prefentato 
. alfuo mulattiere vo paio, le quali hanena fcannate , già due giorni, per 
mangiarle piu frolle , le ricusò con ifdegno come cola immonda, e contra» 
ric alla fua legge ; eper maggiormente farlo capace della cagione del rifiu 
to, aggionfe vn’altro impedimento, cioè che non gli haueuano tagliate 
fe non la metà del collo; e che così erano morte difperate dalla violenza 
del male, e dal longo patimento , che gli haueua fatto foff:rire: onde per 
owi:re a quefto inconusniente , (ftimato da cli va gran peccato) gli taglia» 
9 affarto il collo sebutrano via la tefta, Fanno l’ifteffo a’ Boni, Caftrati, e 
Capre, per non farlilanguire, ma non gettano via la tefta di quelli, come 

quella delle galline, perefferui più da mangiare , che nell’altre. 
Si guardino bena quando vogliono (caricare il ventre di voltaril dorfo 

alla 
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alla parte meridionale, verfo la quale fi nuolgono, ogni volta che fanno le 
fue preghiere: Similmente quando vogliono orinare lo fanno da vo altra 
parte per non moftrar le (ue vergogne al mezzo dì. Maltrattarono alcuni 


anni fono vn Chriftiano di mia compagnia , che videro in ftato di farerina 

contra d’vna muraglia , voltata al mezzo giorno, e l'impedirono.. Siri]- 

mente a” poueri Padri Offeraanti in Damafcò s per. haner fatto fabbricare _ 

[ cosi richiedendo l’architettura dél Monaftero ] i luoghi neceffarij verfo il 

mezzodì , tecerovn Auania , condannandoli a pagarevna buona fomma di 

danari, e mutare il fitode’detti luoghi, ! 

Fanno prima dimorire legati pija/cani je gatti, che non hanno padroni, 
ele loro elemofine fono confegnate in mano dî qualche Santone di prefunta 
probità , ilquale ha cura di comperar pane, e fegatidi Caftrati,elivà poidi» 
ftribuendo per tutta la Città a quegli animali che lo fentong venire, prima 

divederlo; tanto per il fetore di quegl’interiori , mezzi putridi ; e puzzolen= 
ti, che feco porta , quanto per efler d’ordinario accompagnato da rn core 
teggiodi 30. ;ò 40. Maftini,che non l’abbandonano mai,fe non quando pafsa 
da vna contrada all’altra, dove non ardifcono feguitarlo per temadegl’altri 
cani, che nonlafciano entrare ne’loro limiti verun cane foreftiere ; onde pa= 
re,che quefti animali habbiano fpartita , ediuifa la Cittàfra di loro, e pre 

Scritti li termini della loro giurifdizione. 

*  Bencheaminoi Cani, li ftimano ad ogni modo immondi, e dicono comus 
nemente , che non habitano gli Angeli nellecafe ,doue firitrotano; perciò 
non fi vedono ordinariamente , che nelle rade, doue fono in tanta quanti» 
tà , che muoiono di fame, e fi mangiano gl’ vni con glialtri. Nefsuno ardifce 
diammazzarne alcuno per qualfiuoglia difordine, che faccia , pei ron efler 

, ad vna auania fottopofto $ pofciache (dicono ) lodano il Profeta , ogni volta, 
che abbaiano, I Gatti fono ancor affai piu cari a*Turchi de’cani, ip riguare 
do che Maometto hebbe tanta compiacenza per vno, che fopra la fua ma» 
Da giacens, dormendo , che piu caro li fu il farfela tagliare, che rifue= 
£ lario. ? ‘ . 

Quando troppo fi moltiplicano , e che non ponno nodrirne tanta quan- 
tità, nonfanno rifoluerfi d’ammazzarli; ma pongono dentro d’vn facco 
quelli , de’quali ragrono sbrigarfie li portano in vn’altra contrada, ovvero 
fuori della Città alle fepolture, accioche altri vedendoli abbandonati li pio 

gliano, e portino a cafa fua seli nodrifcano per carità, Se per tortuna uno di 

loro ritorna a Cafa del Padrone, non ardifcono piu di fcacciarlo , perche 

pen» » chequelritorno fia da Dio ; il qualeivi lo uoglia, e nonin altro 
UOSO è» sii 

Compatifcono ancora gli uccelli , che vedono rinchiufi nelle gabbie, mi» 

‘andoli come piccoli fchiaui , Quefta confiderazione gli porta alle volte a 

al ecceflfodi fernore ; che ne comprano una quantità da quelli, che li uendo= 
ioin piazzapubblica, per dargli la libertà, ffimando in quell’arto far a Dio 

n gran facrificio, Dandoli il volo dicono ia rabb e allefna men el ceda» 

* vel diecs- camaa taona adoli men feufre hon, che vuol dire: ò Signore 

‘eratici dalle auvesficà, e miferie, come facciamo quefti dalla loro cate 


mità .» 
Cc Vn 
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Va fchiauo Turco hauendo pagato il prezzo per la fua libertà , e'redons 
dofi gionto al giorno per ritornarfene al fuo paefe, diede, per gratitudine 

di canto beneficio riceuuto, il volo ad vn cardellino, che da piccolo haue= 
ua nodrico, & affuefatto à volargli sù le fpalle, cheera tutto il fno paffa» 
tempo . _ 

Hanne certo rifpetto , e venerazione a”pefci d'alcuni Laghi ,e fontane 
particolari, nelle quali neffluno ardirebbe pefcare , fe non la notte , e furti= 
uamente con la maggior fecretezza , che fi puote; onde vi fi moltiplicano ia 
grandiffima quantit , fi fanno moftruofiingrandezza . Lichiamano cees, 
qualità , che danno a’ loro Santoni, egl’accendono lumi, e lampade la notte 
per deuozione. 

Riuerifcono anche i Pazzi ; particolarmente quelli che non fanno alcun 
danno, ma che paiono folamente ftupid!, e priuì della ragione, ftimando,che 
fiano diuenyti tali perle continoue applicazioni , & elcuazioni del loro fpi= 
rito alle cofe celefti, ilqualegi’ habbia alterato il temperamento naturale. 
Li qualificano ancora di cees , che fignifica antico , ò fuperiore je gli fabbri» 
cano doppo la morte piccole cupole fopra le loro fepolture. 

Il Santone Abubacre era tra” Turchi in tanta ftima di Santità per la fua 
pazzia , che da ogni parte venivano alui, come adun oracolo, per uederlo, € 
riceuer la fua benedizione. Glibanno fabbricato doppo la [na morte vno 
de’ più magoifichi, e piu fuperbi Conuenti ditutta la Turchia, doueil Bafsà, 
& altri grandi, fi fanno fepellire per diuozione: Con tutto ciò era peggiore, 
che vna beltia , confiderate le fucazioni , mentre andaua ignudo per le ftra« 
de fenzacamicia , inprelenza di tutto il popolo; mangiaua delle mofche , i 
proprijefcrementi , e quelli degli animali ; il che però fra’ Turchi cagionò 
tant’ ammirazione , che ne promoflero la îua canonizzazione, 

‘11Cet Abdelah non era in minore venerazione di quelto , perche anche 
1’ imitaua nella fua nudità, & in altre pazzie, fràle quali fece quelta ( emane 
cò poco non gli cagionafie la morte foprad’ vna forca, non oftantela fua 
pretefa Santità) Giocando vn giorno con vn Ragazzo, che ftrettamente 
teneua abbracciato, doppo d” hauerlo affai accarezzato , s' 1maginò che po» 
trebbe rifufcitario , e rendergli la vita, doppo hauergliela tolta . Ir quel 
ridicolo penfiero, che credeua eflergli fuggerito dai Cielo, come tuttigli 
altri, prefe vn coltello seglielo diede nel cuore ; doppo di che fenza fpa= 

‘ mentariidimandòal popolo è che era accorfo aquel fpettacolo, della calce 
» fiua perturare la piaga » e (tagnare il fangue , che ne vfciva abbondantiffi« 
mo ; ftimando » che farebbe v n rimedio fufficiente per reftituirgli la fanità,e 
confonder’infieme tutta la medicina: Ma il fucceffo non corritpole alla 
fua fperanza , mentre il figliuolo gli morì in braccie, Quefto intefo da 
juoi Parenti , afflitti ineftremo , corfero al Giudice, per chiedere giuftizia 
di così barbara azione + Il popolo fi portò con efsi loro al Tribunale per ves 
dere, ciò che fofle determinato di quel Santone, il quale fimilmente vi tù 
cendotto per efler di tal fattoefaminato. Egli nonfi degnò mai rifpon= 
dere vna parola a’ quefiti fattigli, per nonifminnire in modo veruno la fua 
dignità ;di che irritato il Giudice lo condannò , fenz’ altro procelso, alla 

morte, aceloche non fuccedefsero per l’auuenire fimili cafi } fotto al ai 

ì 
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pazzia, Serebbe (rata fubitoefeguita la fentenza, fe la plebe , che lo ftie 
ava Suu?o, nonfi fofle oppofta, dicendo, che il Cet non haueua fatta 
rell'azione, che per ifpirazone Divina, e per elp.ello comandamento dì 
0, il quale preuedeua, che fe quel putto reftawa nel Mondo,vi hauerebbe 
ufaci grandiffimi danni, e farebbe ftato vn giorno perniciofiffimo ai popo» 
:3 e però volendo cidimpedire haueua ordinato al fuo feruo Abdellah di 
nigarfene, edi togliergli la vita. Onde nonera:ldouere, che que: Sane 
ne foffe per. é=' azione caftigato , € condannato alla morte, mentre in que. 
o baueua ut'ifdito a Dio, & eleguito i (uoi ordini: non vi voleua altro 
:r dargli la libertà, e confermarlo maggiormente nella tua pazzia. 

Ne hò veduto vn’alere, non men ftrauagante,che i precedenti, chiamato Il 
lenziario, in Aleppo, doue arrinò con vo habito ridicolofo | & ùna corona 
"herbe fecche fu’l capo » fenza che fi potefse fapere d'onde venifse, mentre 
on proferiua una minima parola, e ftette fei méfi continoui nel filenz:o, il 
ne fù di tant’ammirazione a’Turchi, chetutti quanti, sì gli huomini,co 
ac le donne andauano a gara a uifitarlo fuori della Città, douwe haucua 
iantato il fuo bordone fopra una collina, congl’infegna della Luna: Vi 
onduceuanogli Inifermi , accioche (opra di loro imponefle le mani: Tutti 
li afflitti ad eflo ricorreuano, & alle fue preghiere fi raccomand: uano : 
ii publicauano di lui molti pretefi miracoli. In fomma tanto erail concora 
o del popolo , dalla mattina fin*alla ferà,verfo quel Santone incognito ; che 


;areua wvna Procelfione continoua dalla Città, infino al luogò doue s’era 


rofto» IGiudei uolferoinueftigares s’egli foffe per fortuna il loro pretefo 
Mellia, che afpettauano allhora , e del quale afsai fi parlava verfo Cofsanti. 
i0poli , mentre quefto non fi dichiarava nè Turco , nè Hebreo,nè Chriftia= 
10, In quefto dubbio gli deputarono alcuni della loro nazione con la mag- 
rior fecretezza pofibile ( per nonoffender i Turchi ) , liquali lo pregarono 
1 dirgli fchiettamente , fe fofseil foggetto delleloro fperanze, è nò. Non 
fece coltui come S. Gio, Battifta, quando ricevette da’ Farsfei una fimile 
imbafciata 3 poiche in uece di rilpondergli , &interromper'il fuo filenzio , 
licaricò fieramente di baftonate, eglisforzò a ritirarfi. Saputo ciò da’ 
Maomettani l’hebbero in maggior ftima , ondefi rifolfero di fabbricargli in 
quel luogo vna piccola Mefchea con il fuo Romitorio . Fornita che fù la 
fabbrica, l’accompagnarone conun bello, grande, efpaziofogiardino, 
fufficiente a mantenere vna piccola famiglia, Quefta sì commodababita- 
rione fece venir al noftro Santone il penfiero di romperil filenzio, che da 
fei mefi haueva ofseruato,e diammogliarfi.Trouò fubito una donna(ognuno 
ftimandofi felice d’effer Suocerodi quel Profeta muto,che tanto di lui have- 
uafatto parlare) ; ma perche dappoi non fi feppe governate, perfe parlando 
tutta labuona frima, cheilfuo filenzio gli havena acquiftata,e lalciò iTur- 
chi confufi al maggior fegno, per efser frati da lui ingannati ; il che gl’accade 
ben fpeflo, per cagione delle loro pazze fuperftizioni , che gli fanno sinerire 
alla ciecaogni cofaiofolita , e per la loto troppo gran credulità , con laquale 
fi reputano a gloria il dar fede a’matti,ftrauaganti, e mute di bauetad eli 
una particolar diuozione, de 
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AR TICOLO IX, 


D'Alcune altre pazzie , fuperftizioni , e Arauaganze de Turchi . 


ma che mettano il Defunto nella fepoltura, l’efortano di (tar fempre 
oclla fua fede coftante,e di non lafciarfi fedurre dall’ Angelo delle Te- 
nebre: altri gli fanno rimproueri, eglirinfacciano d’eficifi lafciato 
mori re,e glie ne dimandano la ragione? Saria forfe ( gli dicono) perche ti fof. 
fedi tedio la noftra Compagnia, chetùc’abbandoni è Quero fono i tuoi dee 
biti,che t'hanno obbligato a fuggire , & ufcire da quelto Mondo è Non ha- 
uceuamo noi forfe danari al tuo feruigio? Sarà per forte la poca foddisfazione - 
che haueuiconla tua moglie? Ma qual difetto, qual mancamento haità . 
mai ritrouato in lei? Che torto ti hà tatto ; lo uorreffimo fapere ? Parla, fe 
hai qualche cola da dire : apportaci le tue ragioni , acciocche wediaa 
mo fe fono buone, e ualide! Nonrifpondi niente è t’hanno forfe li tuoi 
nemici (pauentato ! ahi pouer’huomo : non erauamo baftanti noi per difen- 
derti da”loro infulti s e ridurgli aldouere ? dubitaui forfedel noftro aiuto 
nel tuo bifogno ? Non haueui baftante facoltà-per uiuer commodo il rima» 
nente della tua wita ? ‘Temeui che ti mancafle la terra? Chi dunque t’affret= 
.taua tanto d’andartene così prelto? Con che ragione l’hai fatto è 

Tali, efimili parole dicono al corpo del Defunto è mentre ftà ancora in 
Cî fa prima di fepellirlo; ma quando è pofto nella foffa , lò fanno parlare da 
iui fteflo , e darl’vitimo Adio alla fua moglie , a”/uoi figlioli , parenti, & 
amici. Lofannolamentare della morte per effer ftato rapito da quefto 
Mondo auantiiltempo , per hauerlafciati orfani i fuci figlioli, prima di 
maritarli, e molte altre ftravaganze, le quali vna vecchia Matrona recita con 
fuono lugubrein perfona del morto, in prefenza de'fuoi Parenti, e d’vna 
moltitudine di donne, le quali fi battono il petto, e fanno co”loro gridi rim+ 
bombarl’aria; di modo che leloro preghiere peri morti, confiltono in la« 
menti, &afarrecitar certiwerli , e poclic, per eccitar i circonftanti al 

ianto, 
si 1 Chriftiani del paefe imitano in quelto 1 Turchi, e fanno comeelffi, re- 
citare i medefimi uerfi, e rime fopra i fepolcri de’fuoi pareati, per prouocar» 
fi re di » eper foddisfare alla ftolta confuetudine del Paefe » che è 
tale, 

Credono, che per comparire puro, e netto nel cofpetto di Dio, debba 
aricheilcorpoefser tale; lanano percidi loro morti, con tutta l’efatezza 
poffibile, e gli fanno ufcire dalle uifcere tutti gli efcrementi,&immondizie, 
con Jargli lawatiuiin modo di Crifteri , -e con preinerli il uentre, Prima di 
fepellirlila maggior parte de’Turchi feco portano certi bollettini, chiz» 
amati da eli, ammaieli , chehanno (al loro dire) la virtù di preferuarli, non 
Tolo dalle malattie, maleficij, e dalla potenza de’ Demoni, ma anche dalle 
infidte de'loro nemici: da’ladri, dalla violenza delle armi , in modo che DoR 

dra) | 


p Arlano alli morti, come fe foflero uiui , e capaci d'intelligenza . Pri« 
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i ponno offendere in neffuna maniera . Seruono ancora (dicono)perimpedir 
‘e mormorazioni , e detrazioni, che fi potrebbero far di efli : come pure per 
efler amati dagli altri: perciser fortunati nel giuoco &c, Contuito ciò hò 
rognofciuti alcuni di quelli, che portavano addoflo di queftibollettini, i 
quali erano quali fempre Infermi »spoucri,e miferab:l1; anzi ne hò neduto 
lesi, cheerano ftati fpogliati da’ladri » feriti, &amnoazzati, febene baue» 
tino attualmente la detta carta appefa al collo, Quetti ammaieli , uengono 
crieti,edillubuiti da’Santoni, e Stregoni , li quali ne fanno profeffione, e 
nercanzia, Contengono certe preghiere , & orazioni ridicole ». hiftorie 
‘pocrife, e diuerfi fcongiuri, cootrai Demoni. Vi fono ancora fcritti , & 
mprefli molti caratteri incogniti, per dar ammirazione a’femplici; quellis 
‘he per l’ordinario fi feruonodi quefti ammaieli {cno gl’Infermi, c viandan» 
d » i faltatori fopralacorda, eledonne , che bramano d’hauer prole. 

Si fanno fcrupolo di mangiar una certa [pezie di Tortore , le quali fono 
sella Turchia abbondantilfime,e così domeftiche , che fanno i loro nici nelle 
tanze dellecafe, ò fopra certe tauole chiamate, rafrafydoue,per maggior ab- 
\ellimento della tanza, ui mettono perordine molti piatti, diueifi uafidi 
2riftallo, & altri utenfili: Afferimano , che quelli, che ne mangiano hanno 
in freddo tremore peril corpo , tutto il rimanente della loro uita: ma que= 
to non è uero in modo alcuno » nél’hò creduto mai; anzi per confonderli,e 
nanifeltar la buggia loro,ne hè mangiato appofta alcune tolie » € lchò tro» 
late molto guftofe , nè m'hanno fatto male alcuno. 

Fanno anche difficoltà di mangiar gli Vccelli piccoli, prima che habbia» 
© pigliato il volo se fiano vfciti dal nido, per non contriftar [dicono]il Pa- 
resela Madreloro;i quali,per uendetta del torto,chegli uiene fatto,cò pii- 
arli de’loro pulcini, che erano del loro amore l’vnico oggetto, danno ( così 
Tetifcono) millemaledizionia quello,che glieli rapifce, 

Quando radono i Capelli a’ loro figlivoli per la prima volta ( cioè circa li 
+» ouero s «anni della loro età) la cerimonia fi fà fopra il fepolcro di qualche 
imofo Santone , il quale fia fato vno de’piu ftrawaganci del fuo tempo ; ace 
oche fia apprefio Iddio il loro protettore, edifenfore, Sactificano quel 
orrovncaftrato , è almeno felteggiano co’loro amici; , come farcliimo 
Di il giorno del Battefimo. | 

Hanno vo’altra fuperftizione, affai piu ridicola , che tutte lc piecedenti-, 
torno l’acqua pretefa del Semarmar , così chiamata dal nome d’vn certo 
ccello paflaggiere, comele Rondini, ma grofio comevn ftorno, i) quale 
imatiffimo da’Turchi,perche diftrugge le locufte ( più darnefc nella Tur. 
ila, che non fonoin Europa) 1 gelo , ela grandine : ecco dunque in che 
nfifte quella fuperitizione . Quando fi vedono minacciato quefto flagello 

locufte, per la nuova produzione d’vna granquantità di quefti animali, 

o picceli nel loro principio , che le mofche ,fubito fi dà avuifo di quefto al 

ifsà è accioche con diligenza mandi a cercare in wp Paefe lontano ( che è 

ello al loro dire di tali vecelli ) dell’acqua , in cui fi bagnano , le 

ale eflendo portate in Turchia, econferuata in vp vafo; tiri a fe conla 

i virtd quei medefimi vecelli , per diftruggere,e diffipas ic locufle 1 Ecco” 

i grande credulità, per non dir yna dr perfetta; tuitavia vi dano 
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n> fed:, e nefinodi effi neyi, chequelto non fia pofibi!e, 11 Bafsì ordi* 
nafubito ad vaCorriere ( per compiscer al Popoo ) «hevadaà piglia: d 
quell'acqua; per dir meglio lo fà aflentare dal Paefe per qualche tempo 
afhne didar ad intendere, ch’ é partito pertal cfieuo, Ognuno frà tanto 
va numerando i giorni della (ua partenza, e refta in vna continoua anfietà, 
&:impazienza del fuo ritorno . Si lafcit paflare vn mefe in circa, doppò 
del quale fipubblica perla Città la nuoua dell’ arriuo del meffaggiere, accio» 
che ciafcuno fi preparì per andarlo ad incontrare, e per ricevere quelia , ripus 
tatadaeffi acqua miracolofa, con tutto l’honore, che fi richiede , Si traf- 
ferifce per l’ordinario la cerimonia al giorno feguente, doppò la venuta del 
Corriere, per dar tempo di difporre tutte le cofe neceffarie ad vna così ma- 
gnifica entrata. Il popolo efce di buon mattino alla campagoa per vedere 
quella bella Proceffione , doue (i porcano i Stendardi della Città, e nella qua» 
le affiftono nan folamente i Daruis, Si Santoni rapitiineftafi , con li Cets 
ò Miniftri di Mofchee ; ma anche i Preti Chriftiani , &i Rabini degli He 
brei, veftiticome nelle Chiefe , e Sinagoghe, e ciafcuno nel fuo ordine. Du= 
ra datrè, ò quatere hore, tanto per lo gran giro ) quanto per li tratteni- 
menti , che fanno di tempo in tempo, per tirare diuotamente con vna 
‘corda l’rrna dell’ acqua fopra le volte, e gli archi, che trauerfano le ftra- 
de; nonvrolenio, chepafli fotto, per non ‘commetterein quefto qualche 
irreucrenza, Arrivati che tono al Caftello , doue fi finifce la Procefsione , fi 
depone iui 11 vafo dell’acqua, come vna Reliquia, contuttoildecoro pofe 
fibile, &il Bafsì, perricompenfarfi della fua tatica , fi fa dare dal Popolo 
cinque, ò fei milla (cudi,ò venga l'uccello Semarmar, ò nò: bafta che hab» 
bia fatto le fue dilisenze, e dato l’ordine per trafportarl’acqua, che lo chia= 
ma, &attrae dal fuo paefe inquello delia Turchia, 

Benche i Turchi paiono fuperftiziofi al maggior fegno , non fono però 
tanto ,quanto i Perfianije nonbanno , comeefli, tanto inhérrore i Chri. 
ftiani, mentre mangiano , e beono , e conuerfano liberamente con loro) e 
co’ Giudei, fenza che habbiano timore di. contaminarfi dal loro contatto 
con qualche macchia, e fordidezza. 1 Perfiani all'incontro fi (timarebbero 
immondi fe haueflero mangiato , e beuuto convn Chriftiano, e lavarcbbo= 
no quella parte del loro habito, che a cafo 1’ hameffe toccato patiando. 

Gia fono trè anni , cheeffeado in Bigdat,(douepiù della imerà del Po* 
polo è Perfiana di Religione ) , uidi quattro sò cinque di quegli infedeli, che 
lauoravano ad una machina per un porzo, etuttierano di Setta differenti , 
come fono frà nol i Cattolici, Luterani, e Caluinifti, Ofleruai che ognuno 
diloro mangiava feparato dall’altro, &haueua unabrocca d’acqua , che 
da vnisto teneua, per tema che gli altri non la toccaffero, e pure erano 
imti Maomettani, Io hebbe gulto di vederli frà diloro in contefa per fa- 
per yn poco la differenza delle loro opinioni se lentimenti ; nè mi tù difti- 
cile di mouer la contronerfia, e di metterlì in bisbiglio è tanta è grande 
l'amuerfione, e l’antipatia, che baono l’vno contra l’altro. 

La loro difputa fu vno fpaflo, & vna comedia gratiffima, mentre in luo» 
sodi ragionare , e di citare per proua delle loro contefel’autorirà dell’Al- 


corno , e de‘loro antichi, non fi diflero altro, cheburle, vituperij ; ingi 
me» 
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rie,rimproueri di cofe ridicole,e fprezzi l’vno dell’altro; e così il frutto , che 
ne hzbbero fu, cheognuno reftò nelli fuoi fentimenti, c piu oftinato nella 
fua opinione, che prima, si l sa 
Quantunque habbiano in odio li Chriftiani , e li ftimino immondi, banno 
però cara la conuerfazione di quelli, chie riconofeono corti, e capaci , come 
fi potrà dedurre da ciò , che fiegue. 
I Zi; del Defunto Ré obbligarpno il Padre Ambrogio Capuccino diender 
Qu:fi ogni giorno al loro Balazzo per dargli lezione d'Aftrologia , e Mate» 
matica, chermparauano , benche foflero ciechi . Gli faceuano fempre pre» 
{entrare , primadilicenziario., il forbetto in vo vafo di porcellana de’pu pre= 
ziofi; e fubitocheera vfcito-dal Palazzo, il rompeuanoin pezzi , accioche 
per forte venendo a bere ve .Rerfizno doppodilui indetta tazza , non cone 
traefle qualche macchia. Vano degli Eunachi dolendofi di tanta perdita gli 
difie vn giorno; Sig. Ambrogio ? Tuù.ci hai rowipati ne’vafi, poiche habbia« 
0 rotte pertua cagiorie quali tutte le noftre tazze di porcellana; &ammi- 
rato, egli di quefto difcorfo ne addimandò ls ragione,che non fù altra di quel= 
la sche viene da me riferita? e perche, gli replicò il Padre, non mi bavete 
fempre conferuata l’iftefla razza,nella quale haueno gia beuuto? Nan pote= 
mate metterla fotto chiaue per ouisra tale inconueniente , che vi dau? tanto 
fattidio è Haurefte a quefto modo rifparmiato livoftri'rafi,e fcanfato queto. 
gran pericolo . Tal auuifo nonè cattiuo , r'fpofe l’Eunuco, me ne fervirò 
per l’auvenir: , già che ne fiete tontento-, né l’hò voluco fare peril pafsito 
per non commettere uerfo di uoi una iaciuiltà , & increanza, prefentandoui 
fempre l’iftefsa tazza. 

Il Rèloro Nipote non era tanto ferupolofo,mentre fi compiacena dib:n» 
chettare con certi Europei Gioclieri,& altri, che negoziavaro di gioie nell 
Indie , e nel fvo Regno. Hàobblisa o fpeffe volteil Padre Raffaele Dumans 
Superiore de” Caporcioi, il qual’ honorava della fua amicizia è dibere nella 
fua tazza , e federgli vicino atavola . A 

I Perfiani hanno vn'altra luperftizione la più ftravaganre del Mondo,in= 
dentata da loro inodio de’ Turcbi loro nemicimortali, la quale confftein 
un’odiofocoftume, che hanno , e s’ofserua frà di loro , quando particolar= 
mente fanno nozze, nella maniera feguente. Metto fopra il foglio della 
porta quattro piccole Statue rapprefentanti quattro , da effi ftimati Eretici, 
chiamati , Hefen , Hafar, Omar,®& Abubacre;e tenuti da’medefimi reprobi,e 
dannati (la dove li Turchi gl’ammettono, ericeuono per Santi) accioche 
chiunque entra, &efce, fpu contra di quelli per difprezzo, e pafsando 
li concalchi fotto i piedi, Il fine però principale , che hanno in quella fcioc= 
ca cerimonia , è quelto, cioè, che quante ingiurie, imprecazioni, & inuet» 
tiue fi dicono , duranti le nozze ; fiano attribuite, , & imputate a quelle Sta- 
tue: onde quando la compagnia fi fepara,fi fanno {cute frà di loro,aTcurane 
do ,chequanto fi è detto | e proferito ne’loro difcorfiincolera , (clo contra 
quelle Statue fia ft mato detto,e proferito ; anzi pretendono fimilmente , che 

— quante maledizioni hanno date, cadano fopra d’efse, e non fopra di quelli 


coqualiparlauano allhora ? Ecco che bella foddisfazione fi danno ? che bell” 
honorc rendono a’Santi de'Mufulmani. 
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ARTICOLO X, 


Delle Ipocrifie Maomettans circa la Religione, 


1 Turchiin materia di Retigione,che fono le lora Ipocrifie,& il fal- 

fozelo, che hanno per mantener la loro fede. Per l’ordinario fan 

no orazione nelle piazze pubblichein viftaditutti, accioche da o- 
Een’rnofiano veduti , e confiderati;e fe s'accorgono,che qualcuno fi fermi per 
mirarli ,& ofleruacli , fi sforzano in fua prefenza di parer piu diuoti:baciano 
pia frequentemente la terra ; fi compongono d’una maniera farifaica , cioè 
feuera, e diuota; onde priono a vederli afforti nella contemplazione delle 
cofe diuine; accioche con quefta fimulazione fiano ftimati huomini da be- 
ne, etimorati di Dio. La maggior parte delle loro preghiere fono piu in 
lode d iMiometto, che di Dio medefimo: lo qualificano in effedi fauorito 
dell’Altiffimo: il chiamano il fuo Apoftolo seProfeta.il lume del fuo trono;il 
primogenito dellecreature,il figillo,e la céfumazione de’Profeti. Dicono ch” 
in riguardo diluiè (tata creata quelta machina del Mondo;in fomma li dino 
tanti titoli d’honore ; che {pefle volte arrivano adire horribilibe ftemmie » 
Stimano,frà tutte l'Orazioni , quelle, che fi cauano dall’Alcorano,il Qua» 

le non è però,che vn racconto d’hiftorie, e fauole, così malteffute, e defcrit» 
te, che non vi fitroua nè ordine, né difcorlo . Hanno fempre in mano vna 
longa corona , piu per trattenimento, cheper devozione ,fopra la qualere> 
citano qualche volta gli attributi di Dio convn tuono Religiofo, e conva 
efteriore Farifaico ; cuero ilfolonome di Dio; che piu di mille volte ripete- 
ranno, convna prodigiofa velocità. Non fi fentono mai proferireda loro 
nelle preghiere quefte parole: Dio habbiate di me mifericordia: fommas 
mente mi difpiace d’hauerdioffelò : ve nechiedo perdono : propongo fer= 
mamente di non mai piu offenderui: Viamo contutto il cuore, ma dicono 
folamente certe laudi alla diuinità, come farebbe quelta: Non vi è altro 


Hi ancora molte cole da dire intorno certiabufi, che hanno 


Dio, che Dio , &elli folo è immenfo,onnipotente, gloriofo, liberale, mife= 


ricerdiofo, ed infinito; di modo che non fanno che cofa fia produrre atti 
d'amore ;di fede , di {peranza , e di pentimento de”loro peccati, e vivono co= 
me beftie , per mancanza d’iftruzione , non effendo in vfo Ìl predicare nelle 
mofchee , che dirado; e fealle volte il fanno, le loro prediche non confi« 
ftonoin altro , chea narrare al popola fauole ,& hiltorie apocrife, 

S'intimano le preghiere fel volte frà giorno , e notte fopra le Torri delle 
Mofchee, ordinariamente da un folo Miniftro, ilqualegrida ad alta uoce » 
per avuertircil popolo è che leuinola mente in Dio ) ò piu tolto per dargli 
notizia dell’hora del giorno ; mentre nefluno mette in effetto di pregar con 
eflo, òd’andar alla Mofchea, 

Non uiè cofa veruna ne’loro Tempij,che poffa eccitare a deaozione, fale 


o la mondezza, e pulitezza del luogo: ilpattimentode! quale e coperto 
dì 





} 
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li tappeti, cuero di (tuore di giunchi sè di paglia , lavorate con bellifima 
arte, &induftria . Non caminano fopra d’efle , che a piedi ignudì , cioè fen- 
za fcarpe: Ilgran Signore Îteflo fe le leua per riuerenza entrando nella Mol- 
chea,etuteglialcri al fuo efempio fanno l’ifteflo , di qualunque ftito,con- 
dizione , è qualità fi fiano, Stanno in piedi durante la preghiera, ò fedenti 
înterra, comefannoi Sartifopra le tauole, e non s’inginocchiano mai; 
conforme all’vfanza de’Chriftiani d' Europa. Stimarebbero commettere 
vn gran delitto fputare nella Mofchea, benche toffe per pura neceflità, òdi 
lafciarui entrar i cani; molto meno fi vedranno orinare contra il muro 
d’effa , efevi fofle forprefo qualcuno farebbe feueramente caftigato ; & in 
quefto dimoftrano piu riverenza , che non fanno molti Chriftiani alle loro 
Chiefe; li quali nontemonodi profanarle con fimili indecenti azioni. 
I Get , ò Miniftri, che fanno la guardia a’fepolcri dell’Imperatori in Con- 
fantinopoli (feparati gl’rnidagl’altri, come capelle, coperte di piombo ; 
formatea guifa dicupole ) reftano iui dicontinouo notte, e giorno, fedendo 
fopra Tappeti, con l’Alcorano innanzi; pofto fopra vn picciol pulpito, e 
non fi partanodi là, che pervrgente neceflità. Il fepolcro della gran Sultana 
è d’ordinario a canto a quello del fuo marito; fotto la medefima Cupola. Me 
nec fecero vedere vno di tuori , coperto d’vna femplice pietra è ecircondato 
da vna balauftrata di legno, che era (al loro dire ) quello delle moglie di 
Maometto Secondo, che pigliò Coftantinopoli , la quale perefler morta 
Chriftiana fu ivi depofta , e non dentro come le altre, 

Non gettano la terra immediatamente fopra il Cadavero del defunto + 
doppo hauerlo calato nella fofla,accioche non l’incommodi il pelose per dar»? 
gli (dicono) vn poco d’aria. A quefto effetto mettono longhi faffi pertranerfo 
della toffa , iquali ritengono la terra fofpefa , e l’impedifcono di cadere fo- 
prail corpo morto, che refta in qualche modo, come fe fofse dentro vna 
Cafla, Stimano che andando alla Mecca tutti iloro peccati gli fiano per» 
donati; e perciò quelli , che ne fono ritornati , mutano il fuo nome, come 
fe nòn foflero piui medefimi; dè almeno aggiungono al loro quello di Hadgi 
che fignifica fantificaro; onde quando fi chiamano, ò che fi parla conefîi, 
bifogna fempre far precedere l’illuftre(titolo douuto agli Hadgi, ) altrimenti 
fi (candalizrarebbono affai piu, che non farebbe vna perfona di qualitàin 
Europa, fefi chiamafle per ilfuo nome proprio » fenza aggiongerui quello di 

Signore, òd’Illuftrifimo. | 

Nefluno ardifce di dar a quelli una mentita , è dirgli unaminima ingiuria; 
fenza metter&iin pericolo d’effer caltigato dalla giuftizia come beftemmiato= 
re, fi che bifogna credere femplicemente tutto quello , che dicono sè almeno 
farne fembianza., Quefto grand’avuantaggio , che s’attribuifcono di dire 
fempre la verità , fa che moltifi fervono diloro per dar teftimonianza falfa 
ne’Tribuneli della giuftizia , il che fanno volontieri» e fenza ferupolo, me» 
diante qualche donatiuo . 
- Il Camelo, che ha pèstato il Padiglione alla Mecca , e la tapezzario, che ij 
gran Signore vi mande ogn’anno, per mettere fopra la (epoltura di Mao. 
metto, non s’impiega piu in altro feruigio ; anzi farebbe vn’indicenza 
troppo grande, per non dir vn peccato il tarlo lavorare, comegli altri. Gode 

con 
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con queto priuilegio un'altro maggiore, cioè d’hsuer tina Stalla particola= 
re, done uientrattato come il più nobile , &1) Rè diturt i Cameli. Nonfi 
guarda né fi mira più , come una beftia ordinaria , ma come unanimale fanti» 
ticaro; inproua di chei Turchi, pigliano della fchiuma, che manda fuori 
dallibocca, efenelauano diuotamente la faccia, e la barba , dicendogli 
con carezze particolari quefte parole : Hidgi, babam, che fignificano; ò 
mio Padre prllegrino. Alcuni di loro ‘ono così pazzi, che aflerifcono fens 
rirfi ne’confini della Mecca la uoee d’un Camelo, frà di loro chiamato il 
* figlio del Profeta; mentre dicono, che Miometto, havendo hauuto nel 
fuo tempocom nerzio con uno di quelli animali, ne nacque queflto il quale 
Iddio maatiene uiue fin'al giorno d’hoggi, in ripuardo a {tto Padre; e che 
quando s’auuicina la Caro:t:na de’Pellegrsni innalza la uoce, e grida con 
allegrezza per congratularfi conelli, fenza però farfi medere; in modo che 
ognuno, ftandoconatteazione, può con ogni tacilità fentirlo $s ma non 
vederlo, 

I Pellegrini fon’obbligati di maritarfi alla Mecca , mentre.ivi fanno, che 
farà per erè, © quattro Settimane; ela Spofa, che pigliano, {la quale non 
puòeflere, che un'Araba, ] fi rimarita l’anno feguente ad un’altro, e così 
fuccellinamente piglia ogn'anno un nuovo Spo'o : hora un Turco : hora un 
Perfiano, dun [andino ; in m vio chenchauerà conil tempodituttii colo* 
ri,enazioni: alcube volteun nero, doppo un bianco, e poi unbruno , Li 
figliuoliche nafcono da tali matrimonij inno più (timati degl’altri, peril cone 
‘certo hanno , che fiano ottenuti da Dio per le preghiere del Profeta, 

Ogn’anno gran quantità di Pellegrini và alla Mecca, sì huomini, come 
donne, non folo dalla Turchia, ma anche dalla Perfia je dall'Indie , di ma» 
niera che il numero farà per l’ordinario piu di 40. mille. Se foffero aflaliti 
da’nenaici , non potrebbono refiftere a callle caualliben armati, e rifoluti, ef= 
fendola maggior parte hunm.m: vecchi, femine, e Mercanti, che non fan- 
no che cofa fia maneggiar armi , e che non ponno feruirfene nel bifogno . 
Sono (tati però [pelle uolte fualigiati per firada dall’Arabi , che neammazza* 
uano gran quantità alla minima refiftenza , che glifacevano , Al che per rie 
mediare ilgran Siznore, gl’afsegna ogn’anno up Balsà per condurli, con 
via buona fcorta d'huomini armati , atti a refiftere alli Arabi, eda farli fug» 
gire, fe s'auuicinafs:ro alla Carquana de’ Pellegrini . Quzfta protezione 
però gli cofta molto cara , ela pagano al doppio, particolarmente i poueri 
Perfiani, odiatia morte da’Turchi; mentre per vendicarfi d’efli, gli fanno 
contribuire alla fpefa del Bafsà , e della fua 4corta, e dargli il doppio dell’ 
altri; ondefarebbe quafi meglio per elli d’incontrar gli Arabi, che d’ane 
dar alla Mecca con vna guardia tale. Sì radunano tutti. al luogo determi» 

nato, e poi fe nevanno infieme ad vna Montag:1, doue fanno un Sacrifizio 
in memoria di quello è che Abramo uolfe far del (uo figliuolo Ifaac, De 
pongono iui i loro habiti, e fpogliavfi fi coprono poi ron un panno biane 
co molto longo, in fegno di fantificazione, &:n queto (tato fanno la pro» 
ceffione intorno alla Montagna. Dicono. che iui il noftro Padre Adamo 
diede i primi :bbracciamenti d’amorecalla fui Spola Eua, doppo efler ftati 
{cacciati dal Paradifo Terreftre,-c che nei medefimo luogo fa AE 
oro 
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loro primo figliuolo Cairo, Non è lecito a/Chiilijani d'andar alla Mecca, 
fotto qualfivoglia pretelto, benche fefle per render fervigio a'Turch: in 
qualicà di feruidore, è di fchiano . Se accadeffe , che vno hauéfse fatto quel 
viaggio , per leggierezza , ò per mera curiofità, ò u:fofse pafsato per altra 
cagione, come uiafidante, e che lo posano prcware l’obbligano a farti Mao» 
mettano , elo circoncidono per forza . Così fecero 11. anni fono ad vn 
Chriftiano, che ben lo cognofceuo, hauendo fatto con efso In vn’anro pri» 
na, iluiaggio di Gierufalemme , La ragione che portano per giuitificare 
aloro uiolenza; equefta: che non poflono permettere in cofcienza i! reftar 
nell’infedeltà ad vo buomo , idicui occhi fono ftati fantificati , perla uilta 
lel primo Santuario del Mondo, qual è la Mecca. 

Quando fi mettono le nuoue rapezzarie intorne al fepolero di Maometto 
i lewano nell’ifteflo tempo quelle del'’anno precedente , lc quali fono in vn 
ubito ridotte in mille pezzi da‘pellegrini è ciafcuno contendendo d’hauerne 
qualche poco, per portar feco, come vna reliquia , al fuo Paele ; e per fera 
tirfene quando fanno le fuc orazioni, mettendofele innanzi, come farefli= 
no noi vn'Immagine, 

Hora circa al Sepolcro di Maometto hò ftimato bene a difingannare mol. 
eperfone , le qualis'imaginano , che fia fofpefo nell’aria ; perche cflendo 
#icono) di ferro, vien tirato in alto, e foftenute da vpa pietra calamita, at- 
accata l'a nola del Tempio, il cheè vna pura chimera, &vna finzione 
nuentata a capriccio. E dungue da fapere, chele ve ofla { dato cafo , che 
‘ano in eliere ancora ) fono in luogo fotterraneo, in cuirorèlecito ad al- 
uno entrare, nè anche a'Miniitri della Mofchea . Alli Pellegrini fanno ue- 
cre folamente illuogo, è poco appreso, dove è fato fepellito | a canta 
el quale fono lefepolture de’ Parenti di quel fallo Profeta, cioè d'Omar, & 
:bubacre, Li P:rfiani non fi nogliono a queftiin modo ueruno inchinare, 
è fare riverenza, flamandoli Heretici , e danratiil che caufa la gran difcore 
ia, e controverfia, che hanno, con gli Ottomani, che li credono Santi, e cos 
setaliliriuerifcono + 


ARTICOLO XI. 


el Zelo indifcreto, che banso i Turcbiper mantenere , e dilatareli 
Adoro falfa Religione, 


} Enche la Rel'gionede’Turchi fia così falfa, e ridicola, piena di tentier- 
rori, e fuperftizioni, ne hanno però tanto zelo (almeno inapparenza) 
i che per la fua manutenenza non permettono la minima cofa a fuo pre» 
idizio. 

Fanno morire quelli è che nella colera ne haueflero fraparlaro . Sone 
anni in circa , che feceroimpicara Diarbekervna povera, e femplice zi» 
la Chriftiana fcema,e di paco ceruello; la quele per nendicarfi d’vna trupa 
di Ragazzi, che dileifiburlzuano alfolito nella ftrada, heveua male» 
:tala loro Religione , € dettealcune paroleingiuriofe del loro Profeta 


Quelle 
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Quefte effendo ftate udite da certi zelanti della legge» la Rrafcinarono nel 
medefimoiftante al Tribunale della giultizia con horrendi gridi, e recufane 
do d: farfi Turcha , obbligarono il Giudice a condannarla alla morte, & ad 
efler impiccata sìlche tu fubito efeguito . 

Non permettono nè anche di ritrattarli dalla promeffa data di far Ture 
cosbenche foffe (tata facta nell’ebrietà . Già fono due anni, che un Greco di 
Scio, chiamato Padol: s hauendoia tale (tato rinegato la fua fede , e pron 
meflo d’ab5racciare la loro , uolleil giorno feguente di{dirfi in prefenza del 
Cadì, a cui ofer:ua quel poca di bene, che liaueua, purche lo lafciafe nella 
fua libertà, Quello in lttogo dicondefcendere alia fua petizione lo minac= 
ciò dellamorte , ie noneffettuzua la fua promefla. Non gli baftò di fcu» 
farfi col dire, che ngn haueva mai hauuta intenzione di fari Maomettano; 
eche quandotal cofa promife era ubbr aco , in (egno diche nè meno fe ne 
ricordaua; la dove per profeflare vna Religione bifognaua efler di mente 
fana , &hauer il difcorfo ye giudizio libero , e farlo con cognizione, matue 
rità, e rifleffione ;; & non eflendo alihora tale , anzituori di fe fteffo ; era ine 
capace affitto di giudicardel bene, e delmale. Tuttequelteragioni furo= 
no inutili con quel Giudice , che non uolle afcoltarne ueruna : era vn cane 
tar di mufica ali’orecchie d'vna Tigre ; il pretender incantarlo con quel po= 
co didanaro, che haueua. Finalmente il pouero Greco confiderando, che fe fi 
faccua Turco perderebbe feco trè , djquatero figliuoli piccoli , iquali effen= 
do fotto l’età di 12. anni, farebbono sforzati di feguitarlo nella fua apofta» 
fia, e farli con effo lui Maomettani, fi rifolfe di morire piu tolto, che rinega= 
re, onde d:fsearditameateal Cadi quefte parole. Mentre le mie ragioni 
non operano niente in voi, fappiate anche, che le voftre minaccie non mi 
fpauentaranno mai. Son prontiffimo a fopportare qualunque tormento : 
Fate par di me quello ui piace, e non fperate, che io mi rifolua mai di rine» 
gar quella fede, che fin hora hò profeffato . Sono feruo fedele di Chriîto , e 
. moglio morire per lalua Religione. Il Giudice ftimando , che i fupphzilo 
farebbero mutar di propofito, lo fece baltonare crudelmente , e tormentare 
da’fuoi Miniftri ; ma vedendo la fua coltanza infleffibile,lo condannò ad el= . 
fer impiccato , &archibuggiato alla forca , il che fù efeguito in piazza publi» 
ca. Latabbia de’Turchi non s’acquetò perla fua morte; ma andarono 
alla Cafa del giuftiziato , etolfero con violenzai fuoi figliuoli dalle braccia 
della Madre per educarli nel Maomettifmo . Lapouera , & afflitta vedoua 
non fapeua che fare per ritrarlida quell'abiflo , e dalle tnani di quegli In< 
fedeli; il fuo ricorfo era alle lagrime, e fofpiri continowi. Diogli mandò, 
contra ogni fperanza , vn rifugio per la venuta del Captan Bafsì sò Ammi. 
raglio del Mare, che per ladilei buona forte | & per quei poueri orta- 
ni, arriuò a Scio conle Galere del gran Signore. Se n’andò a proftrarfi a'fuoi 
piedi con torrenti di lagrime, lamentandofi dell’ingiuftizia del Giudice , il 
quale non contento d’hauerla priuata del (uo marito , le voleua rapire an- 
cori i fuoi figliuoli,per isforzargli a farfi Turchi, non oftante che il loro Pai 
dre fofle morto Chriftiano . Le fue lagrime lo commoffero a compaffione;in 
modo tale,che ordinò gli foffero refi i fuoi figliuoli,con licenza ad effi di po- 


ter vinere nella loro R«ligione » 4 
one 
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Sono circa cinqueanni , che Condannarono a Diarberker , Metropoli del 
la Mefopotamia:, vn pouero Armeno ad eflerabbruciatoviuo , per non ha- 
uer voluto ritrattarfi d'wna femplice parola, che proferta haucua con truj- 
pa leggerezza: Succefle il calo così. Eflendo andato vn giorno per compe- 
rar del pancadvna bottega , il Venditore gli difse, burlîNdo , che volentieri 
glielo venderebbe , fe fofle Turco , altrimenti nò. Quello gli rifpofe, anch’ 
efso ridendo , quefta parola (belle ) , che vuol dire ( fibene, chi ne dubita); 
del che doppo pentito fen’accusò al fuo Prete, il qualel’ obbligò con zelo 
indilcreto d’andar a ritrattarfi publicamente nel medefimo luogo ; di quan. 
to prima haueua detto. Lo fece con feruore di fpirito grande, e per mala 
forte quiui fi ritrouarono molti Turchi prefenti con il Fornaio , che piu non 
penfanain lui, iquali pigliando tal azione per un infulto ; che fi facefle alla 
loro Religione, fe ne fcandalizzarono, e pér farne vendetta lo denonziaro- 
no al Cadì . Quefto fattolo uenircin prefenza fua lo follecitò con promeffe, 
e minaccie a farfi Turco; ma vedendo che doppo molti tentatiui non poteua 
piegare la fua coftanza la condannò al fuoco , e fece cfcguir la fentenza. 
Ecco unterzo efempio, che fenza dubbio ui parerà aflai piu barbaro, e 
tirannico , che i due precedenti, circa la morte ingiufa d’un figliuolo dell” 
erà di dieci anni, che precipitarono nel Mare, perbaverrecufato di farfi 
Turco, come pretendevano , che egli foffle cbbligato; Vediamo con che ma- 
piera ui procedereno, Incontraro a cafo quel povero innocente » malizio» 
famente gli dimandarono; fc fapeua leggerese rifpofto di sì, glidiedero una 
carta , nella quale era fcritta la profeffione della lor fede, confiftente in 4.;ò 
cinque parole , dicendogil? Horsù vediamo fetuleggerai quefto. Il pute 
to, non penfando all’inganno , lefse femplicemente quella ferittura. Ciò 
appena hebbe fatto ; che efclamarono tutti conallegrezzascome fe hauefsero 
riportato qualche gran vittoria, è Turco, è Turco, nonoccorte altro;hà 
proferto le parele della uerità, bifogna che la profefli , è che muoia, Lo 
condufsero al Tribunale del Giudice, in prefenza del quale fi difefe elio» 
glio, chegli fù poffibile, e per quantoglidettaua la capacita della fua pos 
ca età, allegando, chel’baueusno forprefo, & ingannato; che per altro 
fine non haucua letto quelle parole, fe non per dimoftrare, che fapeua lega 
gere, e noncon intenzione di farfi Turco ; e chenon hauendone mai haud= 
to volontà, invanolo follecitauano a dichiararfi tale, che piu prefto per. 
dercbbe mille vite, ferante ne haucfle,che la fede Chriftiana,che fin all’ho= 
ra heucua profeffaro , e nella quale woleua morire, $° adirarono in udirlo 
parlare con tanta rifoluzione; onde fenza rignardo alle fue ragioni , lo con, 
dannarono ad efer precipitato nel Mare , clo fecero fenza dimora. Il fvo 
corpo tù rigettato allidodall’ondesintiero , fano ; e fenza corruzione nerve 
na, tre giorni doppo il fuo martirio; & eflendo ftato trovato da’Chrifliani 
gli diedero fectetamente fepoltura a Coftanrinopoli, doue fuecefseilcalo. 
Non è lecito a Chriftiani, predicando pelle loro Chiefe,di dir cola ueruna, 
nè direttamente » nè indirettamente,in pregiudizio della legge Maomettana, 
e fe lo faceflero, venendoa faperfi fono caftigati, come beftemmiatori., Vn 
Velcouo Armeno, chiamato Onofrio Vartabied , difse un giorno nella fua 


| Predica , cheeraimpoffibile di faluarfi fenza il Battelimo ; e che nonc’era 


fpe- 
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fp:ranza di fa'ute per quelli, che moriuane, lenz’effere dalle fue acque fa- 
Jutariregenerau. Quefto riferito a”Turchi da vn Auanifta della fua nazio» 
ne, con il quale haucua hauuto pe pfina qualche riffla, e contefa , diede- 
ro fubito ordine d’afficurarfi della fua perfona; ma per fua buona forte, non 
efsendofi a)l’hora trovato in Cafa , hebbero tempoi fuoi amici d’amuifarlo 
deltutto , con perfuaderlo difuggirfene dal pacfe pei faluar la vita, di cui 
tia in pericolo evidente , 

Sarebbe da defiderare , che all’efempio di quefti , fi raffrenafseun poco la 
gran libertà, chefi prendonoi Miniftri Caluinifti di (traparlare sboccata- 
mente della Religione de’loro: Sourani ; e contentarfi di predicare le loro 
herefie code Tempij, fenza adogn: momento ceafurare la Chiefa Ro- 
mana, la quale fisforzano di render odiofa , & abbominecaole alla femplice 
plebe con le toro detrazioni , attribuendoli falfamente mille errori, &abuli , 
che non ha; anzi licondanna, & abborifce . 

Vi fono Turchi , il zelo indifcreto de’quali , per la Religione, ua atanto 
eccefso , che nè meno permettono a’Chriftiani di proferire nella loro pre» 
fenza gli articoli della fede Chriftiana, che fono contrarij a quelli, che cre- 
dela Maomettana ;, comeu.g.: Che Iddio habbia ua F gliuolo : che Giesù 
Chrifto fia Dio: chefia ftato crocififso : che la Madonaa Sancti fima fia Mae 

dre di Dio. Inhorridifcono a quefte parole , fe ne fcandalizzano , & :impon= 
gonofilenzio a quelli, chelepronunziano , trattandoli d’intedcli, e di be» 
ftemmiatori. 

Il Balsà di Mufsol , effendo entrata vn giorno per curiofità in vn Conuen» 
to de'’Monaci Giacobbiti, diltanti vna giornata dalla Città , addimandò 
aquei Religiofi, quale foflelaloro fede ; vno d’effi gli r:fpole femplicemene 
te , checredeuano la Madonna Santiffima effer Madre di Dio . StimofÎi da 
quefte p:role melto offefa , giudicandolo volefle tacitamente riprendere del 
fuò.errore; onde talmente s’itrità , che lo voleua fubito far morire , feaitri 
non fi foffero intromeffi per liberarlo dal (vo furore. Quefta rifpotta , bene 
che veriffima , non fù fatta contutta la prudenza requikica , potendo darne 
vn°altra, non mea buona di quella , dalla quale farebbonoreftati edificati , 
inluogo di fcandalizzarfene, come di dire, che credeuano in un folo Iddio, 
Autore di tutte le cole create; non fuù però dall’altri Religiofi approuata. 

In riguardodi talzelo, che hanno per la loro Religione , non reltituifco- 
mo mai alcuna Città, nella quale vi fisno ftate Mofchee » benchevi douefic» 
to tutti quanti perire, In proua di quefto non hanno voluto far l’ultima 
pace coni Polacchi (benche da efli foflero ftati vinti)fenon con quefta cone 
dizione: che detci Polacchi gli reftituifsero trè, è quattro Città,che haue= 
vano polledute due òtré anni continoui, e nelle quali haucuano fabbricate 
alcuni Mofchee. 

Non gli bafta il difendere la foro Religione can tanto rigore; mafi (tue 
diano ancora direnderla bella, evenerabile, di fporca , eridicola, cheella 
è, allefpefe , econpregiudizio della vera, la quale {pogliano de’iuoi Teme 
pij per adornarne la provtia, cangiandoli in mofchee. Non fono 7eanni , 
che pigliarono agli Armeni la Chiefa di Vromcalà , chiamata, San Nerfes; 
ch'è antichifima, illuftre per miracoli , c famofà pes il gran enne delpele 

grio!, 
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Jegrini ,chied'ogai parte vi concorreuano . Ciò fecero per dar ad intendere, 
cherinerifconoi Santi; e cheiquello ja) quale è dedicata la Chiefa, era del lo- 
ro partito ,€e Meflulmano, come.effi « 

Sifono impadroniti in Gerufalemme del Tempio di Salomone , del Ce. 
nacolo, edelluogo , dal quale falia | Cielo Noftro Signore ,cen profanarli in 
Mofchee. Non banno però mai potuto far Vifteffo d’vna Chiefa vicina al 
Santo Sepolero, perche Dio caftigò la loro temerità con va miracolo, che vi 
fece, precipitando dalla cima della Torrequelli, che faliuano all’hore fo- 
Sice per tar l’vffizio delle campane, & amuifar il popole del tempo del'a 
dar i il che eflendo accaduto diuerfe volte , fi videro neceflitati d’abban= 

onarla. 

L’ifteflo prodigio fuccefle ancora nella Chiefa di Patron , dedicata al Pro» 
‘tomartire S. Stetano, & appartenente\gnticamente a*Padri Benedettini, alla — 

ualehavewano contiguo il loro Monaftero, i Turchi doppo che fù refa la 

. Città netecero van Convento a’fuoi Deruis, è Santoni; ma nonvi ftettero 
vnanno, che ne morirono 35. di morte fubitanea ; e violenta. Alcuni de" 
quali fi trouarono ftefiinterra mezzi morti, e tutti lividi per le percoffes 
che gl’erano ftate date da vna perfona ; che gli appariwa (diceuano ) in quella 
Chiefa , ueftita all’ufanza de’ pa paffi Chriftiani. Gli altri erano tutti rotti,e 
fracaflati per la caduta dalla (ommità della Torre di detta Chiefa ; indi preci 
pitati da una virtù Divina , & occulta , che gl’offufcaua la uifta , e li ftordiva 

affatto quando vi faliuano , di modo che , fpaueotati d’un così gran cafti= 
go , nonardirono oftinarfi di habitarui , e per forza l’abbandonarono , fee 
condo che mi è (tato riferito da quelli del Pacfe ,meatre uifitano, € confide= 
ravola detta Chiefa, 

Sì dice comunemente , che il Diauolo è la Scimia di Dio, mentre fi sfor- 
za d’imitare lefue opere ; e miracoli in ingannar piu facilmente l’huomo. . 

Dico lo fleffo a proporzione de’Turchi, i quali fi tudiano d’imitar i Chri» 
Miani in certe rfanze di Religione ; non arrivano però ad hauerne, che l’ape 
parenza , non eflendoaltro la loro , che una mera diflolutezza . i 
Tengono le loro Mofchtè nette ; e pulite al maggior-fegno ; non v°ene 
trano mai (come già fiè detto ) conle fcarpe in piedi, ma fe le cavano per 
rfuerenza; ben'è vero , che per non fentiril freddo del pauimento, lo cuo= 
prono con le ftuore, etappeti. Vifono molte lampade, qua di ftruzzo, e 
globi di vetro, come fpecchi, fofpefì alla volta, che rendono una vif'a 
gratiffima, Nonuiuorebbealtro, che belli Quadri, &immagini per mag- 
gior decaro, & ornamento; ma non ue ne tengono piu ,chei Ca!luinifti.ne” 
loro Temp:j, Non fi uedranno mai nè fputare » nè parlare nella Mofchea » 
mentre fi fa l’orazione, Vi ftapno con tanta modgli ia ,egrauità , che fanno 
contufionea molti Chriftiani, che non l'hanno tale nelle loro Chiele, Le 
tengano fempre chiufe, e ferrate, con certe portiere, accioache non v’entri= 
noi cani, daltrianimali ; anzi non uogliono permettere l’ingreffo »’Chri- 
ftiani quafi pertuttele Città, Quante a me non hè veduto , chein Coftane 


rinopoli , doue diano facilmente quelta licenza , 
Accendonola notte molti lumi fopra le Torrì delle Mofchee, durante il 


mefe del Ramadap ; che è il tempo del loro digiunoifsano lo iteflo ogni der 
Pi n ner 


nerdì dell’anno . Quefti lumi fi {coprono di lontano , e fanno vna belli(ti- 
ma vilta, particolarmente nelle Città principali, doue fi moltiplicano a pro” 
porzicne della gran quantità de’*Tempi). 

Preconizano come Martiri quelli , che muoiono nelle guerre, che fanno 
contrai Chriftiani per eccitarecon quefto mezzo i fvuoi popoli d'andar all’ 
armata. Ma, òfia che non diano fede a talielogij, è che il timore d’effer 
ammazzati nelle battaglie, prevalga alla fperanza, che gli danno d’efler 
tanto premiati nell’alera vita, niuno s’inanima alla guerra; anzi quando 
fi publicano gli ordini del gran Signore per la marcia delle truppe ; la maga 
gior parte de’S» dari fi nafcondono, e fanno il poffidile per efimerfi d’andara 
ui, come fi vedrà a fuo luogo . 

Obbligano i figlivoli di quelli , che fi fanno Turchi a profeffar con il loro 
Padre la Religione Maomettana, fe fono minori di 12. anni; ma quando 
paffano quell'età , nongl’obbligano a quel rigore, ma folamente a dichia= 
rarfi auanti al Giudice , che vogliono viuere nel Chriftianefimo , & a pigliare 
me da lui vnatteftazione, altrimenti farebbono reputati Maomettani , & 
il loro filenzio farebbe ftimato vn confenfo! 

Oh quanto zelo per va così indegna Religione, e quanta oftinazione per 

“mantenere tanti errori, abuli, e fuperftizioni. Tuttavia non deue però 
immaginarfi il Lettore , chei Turchi fiano impratticabili, eche nonfi pofft 
difputare conefsidi Religione , purche fi proceda con bel modo , cioé con 
prudenza, nellitermini della modeftia, fenza ftraparlare della loro legge. 
Di piu fi deue confiderare con chi fi parla; pofciache non fono, come hò 
detto, tutti quantidello (tello genio , e de’ medelimi fentimenti, fe non all* 
efteriore, oltreachela Dsgigie: parte d’efsi non fanno, che cofa fi credono. 
Finalmente bifogna lafciarli cominciareiprimila difputa, e non parlare » 
fe non quando pregano di dir liberamente il fuo parere ; il che fanno per l’or» 
dinario. Vediamo dunque nell’articolo feguente la maniera » con !a quale fi 
"può trattare;e difputare di Religione conefli,fenza pericolgd’offenderli i 


ARTICOLO KILI 


Del modo , che fi deue oRernare per rifiutare gli errori de'T'urchi, e gli 
abufi della loro Religione 4 . 


renti , e che non fiano in controuerfia j per attrarli poi infenfibilmente 

alle materie di fede. E neceffaria ancora accreditarfi prima appreflo di 

loro conaltriragionamenti, accioche concepifcano rna buona ftima . 
della perfona sch’intraprende di rifiutari fuoi errori, 

Si potrà primamente parlar delle grandezze di. Dio , de*fuoi attributi s 
della fua efiftenza , dell’independenza del (uo effere infinito, dal quale di* 
pende l’eflere dj tutte le ereature , il che fentono volentieri , e con gufto fine 
polare . Poi difcorreredelle marauiglie della natura, dell’immenfita de” Cie 


lisornati, S&abbelliti d’ra numero , quali innumerabile di ftelle,alcune delle 
B quali 


I Primi difcorfi, che con loro (i hauranno, deuono effere di cofe indiffe- 
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Qualleccedono ottanta volte d’ampiezza la terra: della velocità del foro cot« 
fo, e particolarmente del primo mobile, chein 24. Pere gira tutt’il Mondo, 
e rapifce feco gli altri noue Cieli, Della bellezza, c grandezza del Sole, mag» 
giore 160, voltedella Terra, il qualdiftinguele 4, Stagioni dell'anno , e ta 
notte dal giorno , a proporzione » che s’auwicina , ò s’allonzana da roi:eri. 
Sufcita-nella State ciò, che" pareva morto nel Verno. Delle vicifitudini 
della Luna, la quale fi muta ogni giorno,benche fia fempre la fteffa: dell’:n- 
Huflo de’piareti, fopraicorpi fublunari ge fopra l’huomo fteflo , al quale 
danno diuerfi hùmori, & inclinazioni : della fuprema regione dell’aria, ove 
fi generano le cometedalle efalazioni vifcofedella terra , Ie quali infiamma- 
te dall’ardori del Sole » paiono di figure differenti, conformela difpofizione 
della materia, che le mantiene più ò meno tempo , fecondo ia (ua quantità: 
della mézzana, in cuifi producono le metcori, che danno alia terra l’ab. 
bondanza, è la fterilità, quali fonole pioggie, iventi , le grandini,le nubi;i 
tuoni, &ilampi; finalmente dell’infima, -ò terza regione dell’aria,douc fi 
formano le nebbie, lebrine ; e le rugiade» 

Si compiacciano anchedi fentir parlare delle marauiglie del Mare, di fua 
grandezza, che eccede duevolce quella della terra : delle ricchezze immenfe, 
che racchiude nel feno , cioè leperle, l’ambra, il corallo, & infiniti anima« 
li, che dilunzotrapaffanoin numero , &in fpezie quelli della Terra ; della 
fua (alfuggine , che lo conferwa fenza corruzione: del fuo fluo, e refluffo 
incomprenfibile a”? piu gran Filofofi : della gonfia è tumida maeflà de’fuoi 
frutti, i qualipaiono douer fommergerttutta la terra, adogni modo non 
ccecedono maii prefcritti limiti della Divina Prouidenza: della moltitudine 
de’fiumi, erini, che fe ne formano , per adacquare con tanti cAnali le cam- 
pagne ; epofcia ritornano nel (vo feno; di manicra che dì con abbondanza 
ad altri, fenzaimpooerir fe fteflo, òfmifuirfi ; e riccue:fimikmente, fenza 
eftenderifuoirermini, 

Il piacere genera , & eccita l’appetito , e Ja narrazione d’vna cofa gli fà re- 
nir voglia di fentir parlar d’wn altra; fiche doppo hauerli trattenuti nel rac 
conto delle meraviglie del Mare , vogliono anche fapere, quelle della terra, 
le quali non gli fono meno incognite , benche glifiano piu famigliari. Stu 
pifconfi di fentite , che.fia nel mezzo dell’aria fofpefa , come vna palla, foftea 
nota dal proprio ped, come per miracolo ; e così giuftamente librata , che 
reffa immobile, fenza inchinare, ò ttaboccare da parte veruna. Non poffo« 
no comprendere, chei noftri antipodi fiano habitati, e che i popoli diquei 
pi , ipiedi de” quali fono eppofti a’noftri , vi peflano caminare, come 

arebbero le formiche intorno ad vn pomo . Si maravigliano di quel!a rirtù 
attrattiva della terra in riguardo de’corpi fublunari , compofii di marcria 
foda, de’quali è il centro. Finalmente ammirano la fus grandezza , che 
contiene tanti Imperij, Regni, eProvincie, con vafifimi defertr, berche 
non'fia , chevn punto rifpetrinamente al Cielo : La fwabellezza, che la rafe 
fomialia 38VWf Paradifo Terreftre, per la verdura dell’herbe ; per ti colore; 
varietà, & odore de’fiori, chel’:mba!fimano; perla dinerfità delle piante; 
alberi, efrmeti, e perlaquantità de’fiumi, eriui : la {ua ricchezza in efti+ 
tuabile , che provede a’bifogni di jtutte le crentire fena’impouerirfi , A gli 
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fa dono di tanti tefori , quante fono, nelle fue vifcese ., miniere d’oro, d’ar= 
gento » di pietre preziole ,d'azzuro , dimarmo , di porfido, e ditutte le al- 
tre pietre, e metalli : la {ua fecondità , che produce tante i pezie d’ammali ir- 
sragioneuoli, di forma, e di grandezza tutti diuerfi, che vihono della fua 
foltanza; alcuni de’quali fono d’vna femplice pelle veltiti, altri di fquame ; 
quellidi peli , quefti di penne ; alcuni altri fono armati di (pine acute, come 
il riccio » &il porco fpinofo : lialtridi forti fcudi, di murì impenetrabili, 
come le teftuggini , lumache, & altri fimili animali armati, che hanno 
fcaglie, nicchi , e cappe. Sono poitutti cosìben organizzati, e formati, 
cheil piu piccolo è così ben prouifto di tutte le fue parti, com’ piu grane 
de; sì la formica , che l'elefante; ctanto ben regolati nelle loro operazio= 
nì, che fenza hauer altro Maeftro, che la matura , ciafcuno d’efli feguita 
della fua propria fpeziel’iftinto » c non porta il fuo appetito è quel che è pare 
ticolare agi’altri, 

Deppo hauerli trattenuti nelle marauiglie , e ftupori del Mondo vniuera 
fale , faràa propofito poi difcorrercanche di queli; del piccolo , e partico= 
lare, cioè dell’huomo è, che fono maggiori degl’alten, accioche parlando 
della nobiltà della (ua anima , e delle {ve porenze, s'alle:tino infenfibilmen* 
te, e fi tirino a poco a poco ne'difcorfi piu alti, e nellemateric di Reli= 
gione, Mache direlte (fi può foggiongere ) fei- vidimofltra(fi apertamente» 
che quanto habbiamo detto di tutte le creature, fi troua nell’huomo richiu= 
fo, eraccolto, comein vn compendio; onde chiamar fi può un piccolo 
hondo» checontiencin fe tutte le marauiglie del grande. Veniamo,per ciò 
prouare, all'efame di tutte le conformità, e conuenienze dell’vno, e dell’ala 
tro Monda, conferendole infieme, e vediamo minutamente in che conuene 
gono, e fec'è qualche cofa nell'yno , che non fi ritraui nell’ altro a propore 
gione . Il Mondo grande hà quattro qualità di crcature,d:fferenti, cioè l’ine 
fenfibili , levegetatiuc, le fenfibili, eragioneuoli, ò intellettine, e ritrouo 
tutto quefto nell’huomo;pofciache hà l’eflcre con gli elementi » la uita nege= 
tatiua con le piante, il fenfocon gl: animali , e l’intelletto con gli Apgeli, 

Sequattro fono gli elementi nel Mondo, fon: parimente nell’ huomo 
4. lu.mnori corri'pondenti. La malinconia rappretenta la terra , la pituira 
l’acqua, il fangue l’aria, elabilcilfuoco. Sc il Mondo conla mutua cone 
cordia dezl’elementi fi mantiene, e conla loro difcordia fi difrugge;lo ftello 
fucecede nell’huome in riguardo delli4.humori ; l'uno de’quali, uenendo a 
predominere agl’altri notabilmente, ne cagiona la diffoluzione, e gli dà la 
morte, i 

Se quattro fono le Stagioni ael Mondo, che fuccedono l’vna all'altra, e 
fano le difierenze del tempo: fimilmente fono nell’hnomo quattro età,che 
alternatiuamente fnccedono., e che diftirguono la fua vita, cicè l’adolee 
fccnza , che rapprefenta la Primavera sia giouentà , la State, l'età virile, 
PAutunno ; ela vecchiezza il Verno. 

Se glialberi, e ic piante nel Mondocrefcono, Pabbellifc@#9® gli fere 
tone d’ornamento : lo fteflo accade neli’buomo, la dicni barba, peli, c ca 
pelli crefcono, &allafua bellezza contribuifcono, Sc le bisbe nel Verna 
fi feccano, e muoiono, e le toglie deglialberi cadono; così fuccede conquala 


che 
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che proporzione nella feschiezza dell’huomo ; pofciache all’ hora gli cado* 
noicapelli, ediuenta calvo. 

Se l’vno hà fiumi, e rivi che fcorrono, l’altro hè vene, & arterie come tar- 
ti canali, ne”Quali inceflantemente corrano rivi di fangue. Le piortie , 
che cadono fopra la terre , repprefentano le lagrime rell’huomo ;leruoia- 
de, i fudori; liventi , i fuoifofpiri; in fomma il Mondo non taltro, che vo 
huomo grande, e l’huomo vn Monda piccolo. 

Ma fe”i fuo corpo è vn brieue compendio di quanto habbiamo detto, e che 
tanto faccia ftupireil narrare 1* artifizio delta fun fabbrica, le fue perfezio= 
ni, e proprietà; che larà poi il confiderare le robili prerogstiue della 
fur anima, delle quale il corpo nonèaltro, che la conca ; pofciache o!tre 
all’effer vegetatiua , fenfitiua, e ragionenole (In che pare ellerin qualche mos 
do l’immagine del (uo Creatore il qualedtrino , &vno)ha ancora trè po- 
tenze, la memoria , la volontà, l’intelletto.'La memoria è la teforiera , edi 
politaria di tutte le fcienze, mentre conferua le fpezie di-tutro ciò, che è 
piratinee li fenfi je perl’intelletto. La volontà, nella quale confifte :ì ke 

ero arbitrio.è delie trè potenze la piu nobile, perchelfa diftinguer l’huo» 
mo dalle beftie, che naturalmente operano se con neceflità inevitabile, e lo 
rende fimile a Dio, &Ragli Angeli, cioè padroneaffoluto delle fue azioni , 
L’intelletto è l’inuentore delle arti, e delle fcienze | vn fpecchio vivo, & vn 
raggio della Divinità; mentre per mezzo fno l’anima noftra intellettiva 
imita Iddio in qualche modo, efi rende in vn iffante prefente, dovunque 
gli piace, ficome Iddio fi troua prefente per fua effenzain ogri luogo. 

Dopportali, e fimili difcorfi , cheacquiftano la loro ftima ;s eche gli dan 
no maggior voglia di trstrenerfì nella connerfazione, c’inttitaro effi mede» 
fimi a parlare delle marerle di Religione; e per obbligarci dicono con vn 
fofpiro! Reffiamo, adirilvero, grandemente ffupiti di voi, che effendo 
così dotti . & illuminati ne” ‘egreti cella natura . fiate polcia privi del vero 
lume, e.viviate miferamente nelle tenebre dell’infedeltà, Non è maraui= 
glia ( aggiongonn) che vna perfona fenza lettere, fe ne fia fempre falda je 
fcda , e palfila lua vita nell’ ignoranza delli mifteri della fede; che oltra- 
peffanoinoNiifenfi ela ragione; ma chelvomini dotti , come fiete voi al» 
tri,e così beneintenzionati, rome lo dimoArate conle voftre azioni, e dif- 
corfi, vivano nelletenebre, e nell’omibfa della morte ,quete non lo poffiamo 
comprendere, e cimuove a compafffone. Che ragioni [ diteci di pratia; po» 
tete addurre in fatiot voltro, per farci credere, che fiate nella veta Religio= 
ne ? aprite con ogni libertà ilvoftro Cuore? diteilvoftro parere , & allega» 
te francamente le voltie proue ,' già che parlate con perfone ragioneuoli;, le 
quali afcoltano ualentieri i voftri difcorfi , e che non feno per alterarfi, nè 
meno per ifminuire l’afferto che vi portiamo , benelie foflero a’ noftri fenti» 
menti contrarij: all’hora fi può rifpondere nel modo schefiegue, 

Signori? poiche per ecceflo della uoftta ciuiltà mi date licenra di pare 
lare, mene feruirò non per altro fine, che per ifcoprire Ia verità, che è fem. 
pre Mata omata , c ricercata dalle perfone fincere, e di retraintenzione co- 
me fiete uoi, Mi chiedete rapioni, e prone dimoftrative della veri è della 


mia Religione, eccguetie aleutie, che nonftimarete, (fpero) fenza fonda» 
» mento » Da Ditemi 
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Ditemi per cortelia è nonéelli vero, che la vera Religione , e piu grata 
a Dio, e quella, che piu pratica la virtù, & abborifce maggiormente il uizio: 
Micosiè, cnela Reugione Clrattiana è cale , rifpettivamente alla uolìra, 
dunque per conlezueaza è la uera ; ora che fia tale, cioè , che pracichi più 
la wirtù &c.: eccone le proue mauitelte . l 

La uoitra perimecteli poligamia, e la pluralità delle donne; la Chriltia» 
na la preibifce, conformealla prima iftituzione, che Iddio fteflo ne tece nel 
Paradilo Terreltre, doue non diede, che una donna ad Adamo. La uoftra 
infegni, cieii credere a Miometto balta per faluarfi $ il che da campo a 
tucchi wizi, c piena libertà di peccare; la noltra al contrario aliicura , la fa= 
luteeiler impo fioile fenza la tede, ele buone opere» onde obbiiga 1 fuoi fe= 


guaci, adelice huomigi da b:ne. La noitra ci commanda il perdono de’nce- 


mici, e dibeaeficare i aoîtri perfecutori, e calugniatori ; la vollra non ne 
fa menzione, nè meno fi pratica da uoi . 
La noftca infesna l’humiltà, e vuole che ilbenefi faccia in fegreto, v.g. 


leprezhiere, le limofine , per èuitare la wanagloria, e fuggire le lodi degli. 


- huomini; il uo(tro Alcorano nè meno queflto ricorda ; onde il uoftro coltu= 
met di pregar flempre ia publico , & alia prefenza de glihuomini . La nottra 
conliglia l’abbindono del Mondo e delle fue uanità , la povertà uolontaria, 
la negazione di fe fteflo, &1il celibato ; la uoltra fugge, come la morte s limili 
off:ruanze; cele midirete , che fra di uoi ui (ono Deruis, ò Religiofi, che le 
olleruano conacli noltri ? Virifpondo, che la miggior parte di quelli fono 
maritati, negoziano, e tengono Botteghe cone 1Secolari, c che gli altri 
poffono anche tar lo {teffo, e pigiiar moglie,ogniuoltache loro piace,ò che ne 
hanno la polfibilità,il che non è lecito a’notiri. 

In verità è qual uirtù , qual fantità non fi uede,e non fi pratica nella Chris 
ftiana Religione , cheha.per fuo efemplare il Santo de'Santis Giesù Chrifto, 
che voi ftelli qualificate col utolo di fpirito di Dio, 

ln qual alrta vedefte mai miglizia di Vergini, figlie di Principi, lafciare 

il Mondo, difprezzari piaceri, egrandezze, perconfinarfi volontariamen= 
te ne’chiaftri, e dicontinuo facrificarfi negli efercizi di mortificazione, di 
digiuni, di continenza je d’aufterità Quante altre fi fono efpofte alle ruote s 
forche, e fiamme » per conferuare il preziofo teforo della purità,e la fede, che 
alloro celefte (pofo haueuano gia conlacrata è? Doue mai fi fono efercitati 
tanziatti di carità ,gcomeindar tutte le fuc facoltà a’poueri; fpogliarfi per 
veftirgli; e venderfì {chiauo per liberaricattiui è hauete mai intefo de’vo= 
ftri Principi Maomettani, che habbiano fatto, come molti de’noftri Rè 
Chriltiani, voglio dire , che fiano paflati dal trono Reale ad vna Cella; da” 
{uperbi palazzi a'Monafteri, e dalla Cortea’piu folitarij deferti: che babe 
biano cambiata la loro porpora in un afpro cilicio; le loro fontuofiffime 
mevfe in digiuni continui ;i piaceri, e paffatempiin lagrime , c penitenze ; 
e gli bonori fublimi in atti d'humiltà ; per piacere a Dio,& acquiftai fi il Cie= 
lo, In fomma ? qual altra Religione ha mai popolato, come quefta, i deferti 
di Romiti , di folitarij,& Anacorcti, li quali hanno viuuto, come Angel iu 
terra, tenendode fpirito fempre cleuato nella meditazione dele cole celeltis 
e nell’efercizio di tante virtù fi che la loro vita pareua piu ammirabile, che 
mitabile ? x Eccoui 
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Eccoui prcue, piuche fi fticienti, per chiaramente mofirarui, che !a 
Religione Chriftiana etercita piu la virtù, rifpertivamente , che la Macmet- 
tana, e confeguentemente , che deve efler la vera, 

Tralafcio altre piu conuincenui ragioni , che lefopra accennate, 6cme 
che fia ftata fondata da Giesù Chrifto , che voi chiamate lo Spirito di Dio; 
ela roftra davn femplice huomo , il quale, per confeguenza non hà potu- 
to snnallarla per ftabilire la fua ; poflciache l’inferiore son può cofa vesuna 
contra del fuo maggiore, 

Secondo,che è feicente anni prima della voftra . 

Terzo,che hà penfieri di Dio piu (ublimi , che la voftra, mentre non lo fà, 
come quella, Autore de’peccati,de’quali ci attribuifcetutta la colpa + 

Quarto;che hà fra’fuoi (eguacii piu dotti,ed i piu Santi huominidel Mon- 
do,in riguardo alloro genere di vita, & alle foro azioni. ì 

Quinto , che ella fola ha i miracoliin confermazione della fua dottrina , 
come voi fteflì confeffate nella Perfona di Giesù Chrifto fue Autore , fenza 
parlare di quelli, che fi fanno in diverfe Chiele de) Chriftianefimo, li quali 
fono manitefte proue della verità,che profefla , altrimenti Dio approuareb» 
be la menzogna , confermando con miracoli voa falfa Religione, il che non 
fi può dire fenza beltemmia + ) 

Malalciando quefti a parte, non ffimate voi un gran miracolo, & vn fiu= 
pendo prodigio , la conuerfione del Mondo, fatta da 12, Ayoftoli, iquali 
erano poveri pefcatori, huomini femplici, illetterati fenza eloquenza » fa- 
condia,2 forza veruna ; e pure hanno fottopofto gl’Imperij, i Regni, i &ene 
‘tilì, i Giudei, e la maggior parte de*popoli del Mondo , all'vbbidienza di 

Giesù Chrifto ; benche gli predicaffero vna Religione fin’all’hora ineudita 4 
e repugnante al fenfo humano, cioè, lacaftità, Vhumiltà, la pazienza nelle 
perfecuzioni, Ja pouertà volontaria , il perdono delle ingiurie riceuute , i di- 
giuni , le vigilie , l’aufterità , l’affinenze , la mortificazione de’ fenf ; la gueg» 
ra a’difordinati appetiti , alle raffioni viziofe, &wna vita piena di ciodi, di 
fpine, e di patimenti. Aggiongete, che quelli a’quali predicavano quelle 
cofe , erano popoli Idolatri, dati in preda a tutre le delizie,e fenfualità; che 
ergeuano i lorovizi neltrono, e ne facevano delle. Divinità : quindi ado» 
ravano vn Gione adultero , vna Venere impudica ,& vn Marte vendicatiuo: 
adopranano per difefa della Icro falfa Religione ogni genere di fupplicio , e 
dicrudelti ; e purenonoftante tutti aneftioffàcoli, gli hanno fottopofti a 
quefta maniera di vita così ardua, e difficile alfenfo, cioè al Cbriflianefie 
mo , E cofa dunque tropno manifefta, che quefta grand’opera non ha potuto 
adempirfi fenza cuidentiffimi miracoli fenza operarfi la migliaia, e miplia- 

"fa di prodigij,per trionfare di tanti vizij, &irfieme della loro infesdel'à , AU” 
incontro non è ftate così della voftra Religione, mentre nov s'è abilita che 
ri la violenza dell’armi , e fenz’alcun miracolo , come voi ftefli lo cen. | 
eflate, 

Sò che nonla profeflate,fe pon per eflere nati, & educatiinefa: e chenon 
hawendo hauuto mai notizia d’alcun altra, IPhzuete flimata fa misliore,e! 
piu ficuras;ecosinonè la mala volontà, che pecca in uoi, ma l’intchcirà del- 
la forte, 


Diaz x. Quelte, 
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Quelte, e fimiliragioni , portate con zelo, accompagnato d’amore,di cis 
uilcà , vagliono aflai,e fanno grand’impre ffione cell’animo de’Turchi,quane 
do parcicolarmente quello,che le adduce,è d’vna vita Santa, clemplare,& au- 
ftera » perche la virtù fpelle volte affai piu perfuade, che gliargomenti; & il 
buon efempio conuince piu, che la dottrina . 

Bifogna qui confeffare, che non vi fono perfone piu idonee per le miffio= 
ni, eper procurare la conuerfione degl’Infedeli , chei RR. PP, Capuccinis 
per la loro vita auftera , humile , e mortificata ; per il difpreggio , che tane 
node!lericchezze, e commodità mondane . Con quefto, congionto al zelo 
Apoftolico , che è l’anima deltutto, figuadagnano il cuore di quelle genti 
come cifi medefimi di propria bocca lo dicono. E però Dio gli ha fufcitati 
da so anni inquà ad intraprendere quelto nobile impiego della conuer» 
fione dell’anime ne’'paefilontani ; in modo che hoggi di hanno miffioni in 
molte Città, e Prouincie della Turchia , Perfia, e Georgia ; nel Congo ;e 
nell’Indie Orientali , & Occidentali ; eper tutto fono in grandi(fima flima » 
e venerazione apprefio 1 Turchi, Pagani, e Scifmatici. lui tengono fcuole 
aperte alla giouentù , cioè a’figliuoli degli Heretici , e predicano nelle Chie= 
fe de'medefimiin Arabo, in Turchefco , in Armeno, & in Greco, in virtù 
de'commandamenti, ottenuti alla porta del Gran Signore » dagli Ambafcia= 
dori de’Prencipi Chriftiani, Fanno ancora lo fteflo nelle loro proprie , 
quando fono publiche, ilche non gli è lecito per tatto, In ciafcupa delle 
loro miflioni vi è fempre vno, che efercita la medicina ad’imitazicne di 
S. Luca , per procurarfi con queflo mezzo la beneuolenza , e la protezione 
de’Grandidel Paefe , accioche li protegano , e diffendano contra gl’iplulti s 

‘ eperfecuzioni de’Preti Sc:(matici. Lo fanno ancora per facilitarfi i’ingrefe 
fo nelle Cafe de'Scifmatici (tetli, e per poter battezzare molti figliuoli ce” 
Turchi, e degli Arabi moribondi , fotto pretefto didar loro li rimedij bu= 
mani, Di pin procurano È mezzi per faluare molti poueri fchiaui, e rinega= 
ti , Sopra i vafcelli de’Chr:ftiani, che ritornano in Eurora : conuerione 
gran numero di Scifmatici, Greci, Armeni, Suriani, Neftoriani , c Cofti: 
fanno la miffione fopra le Galere del Gran Signore, particolarmente in 
Cipro , al Cairo: amminiftrano i Sacramentia’forzati , iquali fono quafi 
tutti Chriftiani : mantengono nella fede con le loroefortazioni mol:e per'o- 
ne afflitte, e perfeguitate da’Turchi, e gl’impedifcono di tiresarla, per 
liberarfi dalle tirannie, Finalmente fgannano i Maomettani dalle cattive 
opinioni , che hanno del Chriftianefimo , e gli fanno conofcere con indu» 
ftria, e con parole amorewoli, fenza commouerlì a {degno ) el’crrori, fu= 
perftizioni, &abufi del Maomettifmo ; e- casì li difpongonoa poco a poco 
a riceverla vera fede, la quale piu facilmente albracciarebbono , fe vi fofle 

libertà di predicarla apertamente,& a loro di proi:farla, 
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D'V n° altro modo per conuincere li Turchi de' loro 
errers fenza effenderli, 


Iè vn altra maniera più ficura, e men pericolofa, che la precede» 
te,la quale confifte in fter folaticate sù la difefa;perche i più zzian» 
ti Turchi poa peflono (effeziie,che fi faccia comparazione d’vnal- 
tra Religione cezla lora; eade le noftre difpute ordinarie coni 

Maomettani confiftono in rifpandere femplicercente a certe dillicol:à, che 
propongono, & alle obbiezioni, che fanno, quali di coniinzo. Di qnefle rife. 
rirò qui le principali, con le'!oro foluzioni , perfoddisfazione del Lettore , e 
per avaro diquelli, che pratic* ano qualci:: giorno con effi; e quelle, che 
fegueno fono le piu ordinzric ? 

Intérrog. Perche nonticenete (dicone) il Profeta Maometto, e la fua 
‘egge ,ch’è da Dio £ 

Rifp. I. Non poffiamo , nè meno dobbismo riccuer!o è perche noo fi fa 
nelle Sacre Scritture alcuna menzione di iai, per ammetterlo , come Profes 
ta, e Legislatore, Se era tale , come dite , ne dourebbono hauer detto qual 
che cofa , comedi Giesù Chrifto , ladicui vencta in quefto Mondo è fiata 
da”Piofeti predetta . 

Riip. JI. Non poffiame riceverlo , nè meno la fualegge, mentre non hà 
potuto annullar , né fopprimiere quella di Chrifto : ftandoche :l (etuo non 
può diftruggere quello che ha edificato, e (tabilito il Padrone: ma vcroè, 
che vo Profeta , qual'è Maometto , fecondo voi, non è , che feruicore in ris 
guardo di Dio; confeguentemente non ha potuto fopprimere la Religione 
di Chrifto, 11 quale nel uoftro Alcorano , fichiama Spirito di Dio, cioè, 
Dio fteflo ? 

Rifp. III, Quando Dia annulla vna legge, nonlo fà, che per introdurne 
vn’altra più pertetta in fuo luogo : hora chi può foftenere , che la Religione 
di Maometto , la quale non ha cofa ucruna didifficile ( mentre permette la 
pluralità delle donne , con licenza di ripudiarle, per pigliarne dell’altre ; fa 
lecita, quafiogni cofa, e non proibifce altre, che il mino, e la carne di 
porco ) fia piu ftretta, piu fanca , e piu pertetta, che quella di Chrifto, la 
quale commanda cole ardue, e contratie al fenfo natursle, come d’amare 
i fuoi nemici ; di non ripudiare mai la moglie, per qualfiuoglia difetto; di 
martificarfi &c, adunque la legge Maomettana , che è così larga, e facile s 
nonha douuto, nè potuto ftabilirfi a danno di quella di Chrifto; onde non 
la dobbiamo riceuere ? 

Rifp.IV. Sarebbe a noi vna imprudenza notabile il farlo, ed abbandona» 
re la legge Euangelica , ftabilita { come lo concedete uoi fteffi ] con infiniti 
miracoli , per abbracciare la Maomettana, la quale non s’èiotrodotta, che 
con la uiolenza dell’armi , fenza alcun miracolo , come pure uoi lo confefla * 

‘te, Inquanto poi a quello , che dite, cioè , se quelta legge è ftata ARCA 
4 a 
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d i.Cielo, io douete prouare, ò confe Scritture, ò co” miracoli come fan- 
no Chriltiani la fua ? 

{nterrog. Perche dite è che in Dio fono trè Perfone diftinte; mentre in 
ciò gli datecompagni, econftituite tré Dei, per wo folo, ilchus fenza be 
ftemmia , non potete dire? —— 

Rifp.I.Haucete da fapere sche i Chriltiani non adorano, che vn folo Dio, 
Creatore del Cielo, e della terra, bzache in effo riconofcano trè Perfone 
diftinte; pofciache quelle crè Perfone, non hauendo che una fola natura 
Diuina » nonfanno per coafeguenza, che un Dio ; fi comel’anima noftra , 
bench: habbia cré potenze diltinte , cioè la memoria, l’intelletto , e la uo» 
lontà, nom è però, chevn'anima ; & ancorche fia vegetatiua, fenfitiua , € 
ragioneuole , per quefto non è criplice, ma una fola ? 

Rifp.II. Crediamo in Dio trè Perfone, perchein eflo fono due principij 
productiui , iquali non poflono effer oziofi , cioè, l'intelletto , e la uoloa- 
tà. Horaidue termini prodotti non fi ponno dire accidenti, come in noi 4 
efiendo Iddioimmutabile; dunque ne ficgue , che fiano qualche cofa di fu- 
ftanziale, ediuino, mentre tuttociè, che éin Dio, è Dio. Poriacoia pro- 
dotta è diftunta dal producente è comeil raggio dal Sole, e l’effetto dalla fua 
cagione , ò dal {ao principio; adunque fono in iDio tré cofe diflinte, e quefte 
vengono chiainate da noitrè Perfone ? 

In:errog. Perche dite schein Dio vi fia un Figliuolo è mentre efflendo ab 
eterno, confeguentemente non può cflere (tato generato è 

Rifp. I. Non doucte immasinarui sche 1 Cliriftiani, per quella parola,Fi- 
glivolo , cheammettono in Dio, pretendono dire, contorme all’idea uo- 
fira, che fia generato da un Pa die, eda una Madre,come i fizlivoli degli huo - 
mini, e che fia piu giovane d: {uo Padre, & a luipofteriore; pofciache qac'ta 
repugna alla ragione : ma credono; cheil Figliuolo di Dio fia costerno, & 
eguale al Padreintutto, echefia tato generato dall’intetletto del Padre, 
come termine di {ua cognizione; mentre l'intelletto in Dio non è mail'a- 
tooziofo, anziha fempre hauuro la cognizione, e confeguentemente la 
fempre prodotto Îl fua Figiivalo, che n’è il termine; ficome il Sole non è 
mai itato fenza lame, né il fuoco fenza calore, perche la loro natura è tile; 
così Iddio non é mai ftato fenza il fuo Figliuolo, il qualeèla fua cognizione., 

‘ fcienza , e fapienza ; altrimenti farete vn Dio cieco: donde ne fiegue, che è 
coeterro con il Padre, beuche fia veramente fuo Figliuolo,eficendo dalla fua 
foftanza generato ? 

Interrog. Perche affermate,che Chrifto è Die , mentre non è, che un Pro- 
feta , il quale voi [tefli conteflate efler morto in Croce, ilche non gli conuer= 
rebbe, fe foffe Dio, mentre Iddio di fua natura è immortale ? 

Rifp. I, Se noi diamo a Chrifto il titolo di Dio,lo fteflo fate ancora uoi nel 
vofiro Aicorano, nel qaale io chiamate ( rouh allah ), che vuol dire [pirito 
di Dio. Hara Dio, &ilfuo fpirito eflendo la ftefla cola, confeguentemente 
Chrifto , cheè, fecondo uoi,fpirito di Dio,è,e deue efler chiamato Dio è 

Rufp.IT L’Euangelio di Chrifto, che ammettete , come un libro uenuto 
dal Cielo , afferma in moltilunghi, che è Dio; adunque ficte obbligati anche 
d'a n ncetere la fua Diuinità ? 

Rip. 
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Rip. III. I miracoli di Chrifto fono pioue ; piu che fuflicienti,della fua 
Diuinità; che perdin teltimonianza di qu-fta verità , da Ju! predicata,ri= 
{ufcitàin i morti con affoluta autorità ,illuminauai ciechi, e fi faccua dalle 
citature intenfibili vbbidire, Ali’incontro 1S1nti non operauano tali pro- 
digi), chein v.rtù dì Chrifto, e non in proprio nome come elfi fteffi lo cone 
fellauano , d’onde ne fiegue, che era Dio » altrimenti fi potrebbe dire, che 
Dio hiueffe concorto con effo lui, per confirmaie vna falfa dottrina, e ‘cdure 
rei popoli, ilche nonfi può penfarefenza horrore . 

Intorno all’obbiezione, che Chrifto fia morto fecondo noi , e che perciò 
non è Dio, mentre Dio éimmortale. Douete fapere,che in Chrifto u: fono 
due nature vote, cioè, la Diuina, & hbumuna, perche era Dio, & Huomo 
infieme, eterno se temporale. In riguardo alla prima era immortale,impaf- 
fibile , egloriofo, maquantoalla feconda era fottopofto alla morte , come 
noi, es’è offerto volontariamente al iupplicio, & all’ignominia della Cro» 
ce sper redimere il genere humino , il quale però per altri mezzi potena fal- 
uore , fe bauefle voluto ? 

Interrog. Perche dishonorate Chrilto dicendo y'che è morto in Croce» 
pofcia che Dio l’hàeleuato nel Cielo in corpo, & anima; e lo rapi dalle mani 
de'Giudei fuoi nemici neil’iftante , che lo voleuano crocìfigerese furrogò in 
fuo luogo analtroa lui fomiglante, che fccero morire ? 

Rifp. Nonsò, chi ui habbia raccontato quella friuola hifteria , così con- 
traria al noftro Euangelio, &alla credenza ditutti ipopoli, tanto Giudei, 
quantoChriftiani. Non l'hauete potuto ( mipare) fi pere, che da loro,ò da 
ro, noneflendo vci venuti, nè comparfi nel Mondo ; fe non feicenrganni 
doppoi Chriftiani., Nonpuòefisre, che ve l’habbiano detta, ftandoche 
credono il contrario, adunquel’havere inuentataa voftro piacere , Ditemi 
digratia ? quelli, che erano prelenti alla fua morte , cioè gli Hebrci,e Chris 
friani, noti anobii forfe piu degni di fedein quelto, che voi, che non ha- 
ue:e veduto cofa veruna, per efl:re venuti molii fecoli doppo » che il cafo è 
fucceflo? 

Interrog, Perche havete mutato , alterato l’Euangeliodi Chriflo, age 
giongendoui molte cole, che non v’erano , come la fua morte in Croce, la 
sua Divinità , la Trinità delle Perfonein Dio &c. e fopprimendo malizio= 
fimentemolte altre è che predicenano la venuta del Profeta Maometto ? 

Rifp., I. Nonuièinquefio apparenza veruna, pofcia che, (uppofta ques 
fta mutazione pretefa dell'Euangelo , nonfi ritrovarebbe heggidì vniforme 
arpreflo tutte le nazioni Chnfrane ; differenti di rito , di lingua, e di Reli- 
gione . I Grecil’hauerebbono d'vna maniera; i Latini d’vn altra quello de’ 
Suriani, è Giacobbiri farcbbe , ò piu impio, ò pia brieve, che quello de’Ne» - 
ftorianì, Armeni, e Coft:, Ma cosìè ,chequifto ron è vero in nefuna ma- 
piera,pciche tutte le dette nazioni l'hanno fimile,ed uniforme(particolarme» 
te circa la Diuinicàdi Chrifto , la fua morte, € paffione, ecirca il mifieria 
della Trinità), e niuno de’loro Euangeli) parla dleluoftro Macmetto cone 
fcruentemente è un legno cuidente, e mamifcitiliÎmo , che nonè frato mai 
mutato, né alterato. Di piu quefta mutazione non bauendo potuto farfi 4 
feraa il conlenfo comune, & uniuerfaledi tutte le nazioni, in un’affemblca 
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generale, dimando? doue fiè fatta tal Congregatione?quando fono cotilie - 
nute infieme ? in che Concilio ? inqualtempo? non è mai fuccelfo quetto 
congreflo , perche vene fono fempre (tatealcune oppolte, e contrarie all’ 
altre, come confta dal primo Concilio Niceno, nel quale gli Arriani fi fepa= 
rarono dalla comunione de’Cattolici; e così non haiurebbono conientito a 
quelta mutazione d’Euaagelio , fatta da’loro auuerfarij, e per confeguenza 
l'hauerebbono hoggi dì differente,e però quefto è falfi fimo, E fevi fono frà 
le Nazioni Chriftiane fcifmi, ediuifioni, quefto non procede dalla varietà 
degli Euangelij. nè dalrefto , cheélo ftefio in tutte le lingue; ma folamente 
dalle different: {piegazioni ,che gli fi danno. 

Quando reftano conuinti delle foderte ragioni se che non fanno piu , che 
epporre , fogliono.fcufare la loro ignoranza con vne comparazione fpro= 
pofitata, che denota affaiil dubbio de”loro cuori, & il poco di ftabilità , 

. che hanno nella loro Religione . Siamo fimili, dicono, ( parlando della 
moltitudine dì tutte le nazioni del Mondo,cheaffermano eflere fettantadue) 
advna quantità di ciechi , i quali, eflendo dentro ad vngrande, e fuperbo 
edificio, foftenato da fettantadue colonne di differenti metalli, ciafcuno 
d’efli ne abbraccia vna, e tima, che la fua fia d’oro ( benche non ve ne fia, 
che vna di quel metallo ) : così và anche di noi.Ogn’vno Rima hauer per fe 
la verità, che èvna, es’immagina d’abbracciare la colonna d’oro; e pure 
nor hauerà , che quella di rame, èdibronzo . 

Secosìè, gli replichiamo ? perche dunqueimpeditecon tanto rigorèt di 
ricercare la verità, e d'abbrscciaria è doppo hauerla conofciuta è l’infelici- 
tà del paefeè tale, rifpondono , e nonfiamo , comeli Franchi, nella noltra 
libertà , tuttauia (periamo io Dio,che facende ilbene, noncifcaccierà dal« 
la fuafaccia; polciacheil mancamento di fede in noi(dato calo, che vi fof« 
fe) nondipende dalla noftra volontà ; e così non ci farà imputato a peccate . 

Ecco idifcorfiordinarij, equafi continui , che conloro fi fanno, doppo 
de’quali ci rinfacciano la diuifione è e difcordia, che regna fra’noftri Pria- 
cipi Chriftiani, che gl'impedifce di portar leloro armi nella Turchia , do» 
nei popoli titanneggiati, e ridottiall’eftremo, non afpettano , che l’occa » 
fione diribellarfi . 

Habbiamo difcorfo abbaftanza degli errori della Religione Maomettana, 
e del modo di rifiutarli. Paffiamo da queftidifordini, a vederne degli altri 


mel Capitolo feguente . 
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CAPITOLO II, 
Di/ordini , pazzie , e confufioni de'Religiofi Turcbè detti Daruis, 
ARTICOLO I 


Delle diuerfe fpecie di Darwis, e de’ loro vizi, 


in un pelago di difordini,defiftendo di parlare degli errori de”*Turchi, 
per dar principio a quelti,che hò da riferire de’ Daruis. Baftarebbe per 
ben conofcergli faper gliabufi, e pazzie della loro fetta;e g:udicare in 
confeguenza,fe una così difordinata Religione può produrre ueri ordini Re« 
ligiofizu na tale cagione buoni efietti,& on talalbero buoni frutti; mentre da 
v na cofa moltruofa non fi deneatpettare , che un altra fimile : tuttania per 
darne qualche notizia piv diftinta, neracconterò quanto ne hò offeruato. 
Nonfi può dire precifamentve in che confifta la regola ,e l’iflituto de’Res 
ligio Tarchi, nè qualifianorloroordini, e ftatuti , mentre effi medefimi 
non lo fanno, né a che fiano tenuti. 
- Siperfuadono, che per efier Religiofo nonciuoglia altro ) che portar in 
telta una berretta di feltro, Ionga, & alta, che è illegro,e la nota caratteri» 
ftica de’*Daruis, con la quale fi dift‘nguono da”fecolari,come farebbe,tra*Re» 
ligiofi del Chriffianefimo,la cocolla, &1l capuccir. Si perfuadoro,che gli ba= 
fti di trowarfi qualche volta alla Mofchea , di ueftirfi di bianco, è d’una ma» 
piera ffrauagapte : ecco in che coftituifronola quiat’eflenza della Religione. 
Per proua di quefto, domandategli , che voti, eche promefle hanno fatto 
2 Dio; e vedrete, che non ue lo fapranno dire, rè a qual cola fiano obbliga« 
ti, Interrogateli? Puotete maritarui, e lafciar quell’hsbito , che hauete ad» 
doflo, per veftiruì da fecolari, ogni volta, che vorrete? fi bene, vi rifpon* 
deranno : eccoiluoto dicaftità. Continuate a dimandargli? puotete andare 
dove ui piacerà , e girare per tuteoil Regno » fe ne haveftela voglia ,fenz'ale 
tra vbbidienza, cheil praprio appetito? Chi né dubita, udiranno ; ma ci 
vogliono danari , per intraprendere tanti miaggi; lo farei volontieri, fe ne 
haueffi ilmodo , eche la mia borfa fofle baftante, perfarne la fpefa; mentre 
non vi è maggior delizia , che divederil Mondo: Ecco:l Vote di pouertà, e 
d’vbbidienza . Di mapiera , che non hartgo (come fi può vedere da quefte rifa 
pofte ) nè regola, né iflituro , nè Voti; etutta la loro Monaftica, e regalare 
offeruanza confifteinandarueftiti d'una maniera particolare , che gli diftin- 
suad’Secolari. Ve nefeno di piu forti: alcuni fono maritati, tengono 
Potteghe , &eflercitano arti, e meftieri, come i Secolarije tali confeguente» 
mente non poffono affiftere al Core , nè all’Vfficio : glialtri vivono nel ce» 
lil ato,ò fia perche nonbanno modo d’hauer moglie,ò di nodrirla , ò fia , che 


la loro pazzia habbituale glirendaincapaci. 


E A cciamo paffeggio da un abiffo in un aitro,e da un Mare di confufioni 
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I primi fi chiamano Baruis, e vifiono più in comune , che gl'altri ,benche 
fiano maritati. I fecondifi chiamano Abdali, ò Calandari , l’efercizio de' 
quali è di girare pertutto , e di confumare la fua vita ne” pellegrinaggi della 
Mecca, di Gerufalemmae, Damafco , Bagdar , del Monte Carmelo; ed altri 
luoghi di deuozione , dowue fono fepelliti i loro pretefi Santi. Vanno quafi 
ignudi, e non hanno per ordinario addoflo , che°vna pelle di tigre, ò di 
montone , con vn groffo baltone in mano, ò vna alabarda . Si lafciano cre» 
fcere la barba , &icapelli alla rinfufa, il chegli fa parere, come huomini 
feluaggi , che fpauentano quelli, che gli riguardano. E molto pericolofo 
incontrarfi in Gum gente inluognrimoto $ maffimamente fe v'è qualche co 
fa da perdere ,echenon vi fia p:r ditenderk bene di’ ioro infulti, più tre= 
mendi , che quelli degli Arabi; pofciache quelli ammazzano le perfone, e 
gli leuano la vita con la roba, e quefti fi contentano di (ualigiarle , fenza 

rgli altro danno, purche nonfi faccia loro qua!che refiltenza , i 

‘ Appenafitolerano nelle Carouane per paura, che non rubino qualche 
cofa; onde pensuuiare a tal pericolo , non fi lafciano avuicinare troppo alle 
tende, e pidiglioni; equando vi fi prefentano per domandare la limofina, 
fubico gliela danno , overolilicenziano, per fpicciarfi di loro, Sono alle 
volte così importuni, che nonoftante i rifiuti ye difprezzi de” popoli, fr mete 
tono afedereacanto diloto, fotto pretefto di conuerfazione, ò di fumar 
tabacco ; nel cui mentre, figuarda più alle loro manì, che a’ loro piedi, e 
fonoofleruati con tanca vigilanza, chedifficilmente poflono fare nn colpo 
del loro meftiere. 
o pi diuerfe forti ,e maniere di Religiofi fi moltiplicano giornalmente 
fra” Turchi ,eflendo ad ogn’ vno lecito di fondar vn nuouo ordine,eveftirfi 
afuo capriccio (enza oppofizione veruna, ò contradizione. Tutta la diffi- 
cultà confifte in prouederfì , il che fanno mendicando , e ricevono indiffe= 
rentemente tutto quello , che gli vien data, La loro Quarefima non gl’im» 
pedifceil mangiar carne inqualfiuoglia tempo dell’anno , ogni volta che ne 
trouano ; nè meno il wotodi potiertà , di ricevere quattrini, quando gii &i 
prefentano : Ia fomm: tutto gli è buono, e lecito , Se leloro cercheinon fo. 
no così copiofe , come vorrebbono è nonè chegli manchi il tempo per farle; 
pefciache i loro vffici ,& efercizi fpirituali non gl’ impedifcono in modo ve» 
runo. Soddisfanno alle loro preghiere per le ftrade della Città, che dallamat» 
tina fin’alla fera fcorrono in maniera, chele piazze pubbliche ; e le vie mercane 
tili, poflonodirfi il loro oratorio , Refettorio, Cella , e Chioftro, 

Ve ne fono alcunipochi, che vanno ignudi, e fenza camicia per mortifi- 
cazione, particolarmente quando fà caldo : ma ìîl Verno moderano rn poco 
il loro feruore se fi coprono di qualche vecchio ilraccio s quando non pon* 
no hauerne de’ migliori; e per renderfi il freddo piu tollerabile, {! quale non 
è troppo afpro in Leuante, fi ritirano perl’ ordinario inluogo fotcerraneo è 
chiamato Culcan, doue fi fogliono mettere le ceneri del bagno, le quali con- 
feruando qualche poco di calore, lo comunicano a quellecauerne , e le rif= 
caldano, Quiui dormano , e firipofano fopra le ceneri, con vna truppa di 
maftini, cheivifi ricouerano , per fuggiranch' effi il freddo. Vilafcio cone 
fiderarein che ftato n’efcono., e.che figura fanno doppo eflerfi RRGTaE , & 
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imbrattati pelle ceneri con quegli animali, Ora piudicate , fe fimili huo» 
mini fi rendono capaci d’acquiftare la venerazione ; & il rifjetto del popo» 
lo; anzitanto piu foro fpreggiati da tutti è quarto piu forovinferfibii per 
fentir le confufioni , ed affronti ,che gli fono fatti. 

Quando fono fazi , &infaftiditi di quella maniera di vita , e cheilloro pres 
tefo teruore s'è fminuito ; fi fanno fecolari , e frueltorocome efli all’ufanza 
ordinaria , fenza che niuno fe ne fcandalizzi; anzi piu tofto fe ne corgra* 
tulano con loro.) come fe fofsero riternati dalla pazzia albuon fenno, Gli. 
configliano a maritarfi, & ad effer faui}-perl’auuepire, con attendere a?fat= 
ti fuoi ; ma come non poflono guadagnare tante , che glibafii per riucre, e 
p er mantener una moglie , fenzatrauagliare , e profeflare qualche arte » diffi- 
cilmente fi rifoluono a quefto; pofciache non ponno, nè nogliono piu affa» 
ticarfi , dopo d’eflerfi all’ozio afluefatti ; anzi pochifIîmi fi emendaro ; € fi ri« 
tirano da quel poltronefco ftato ; perche fe bene gli fa (offerire per una par» 
te molte incommodità , dall’altra li libera dalle perfecuzioni, e gabelle; in 
modo che da niuno gli viene dimardata cofa alcuna ; la douce eflendo feco« 
lari,baverebbono da pagare affolutemente al Gran Signore , &a'Bafsàtrè , 
ò quattro forte ditributo ; il che gli pare piu intollerabile che quella pittoc» 
Caria è l 
Nonfanno , nè leggere, nè Icrinuere, etottala loro (cienza confifte in res 
citare a mente certe dicerie, e faraginì d’hiftorie in prefenza de’femplici ; 
che non glidanno gran fede, per la cognizione,che hanno, sì della loroigne= 
ranza, comede’loro peffimi coftumi, 

Paflanola loro uita , come beftie nel foddisfare, quantogli è poffibile , a* 
loro appetiti, € fenza applicazione alle cofe Diuine, L’orazione mentale ; 
la mortificazione, e la pratica delle wirtù gli fono incognite, e frà di loro 
mai non s’infegnano ; onde ne fiegue , che fono fempre difpoftia far male, e 
difattilo commettono ogni uolta » che fe gliene prefenta l’occafione; non 
bauendo freno alcuno, na gli ritenga , e che fpaventi la loro cofcienza, cor 
me farebbe ; la coofiderazione della morte, dell’inferno , ede’fcueri giudizi 
di Dio , a’quali mai non penfano. en 

Sì fono refi così odiofi a’popoli per la loro nita abbomineuole , e fcaridalo= 
fa ; che non glivogliono piu lofferire in molte Città, particolarmente in 
Conitantinopoli sin Brufa, in Adronopolìi , & alle Smirne, dalle quali fono 
ftati cacciaticon le baftopate , e con minaccie d’un caftigo piu fevero , fe mat 
vi ritornano, Intendo folamente parlare dégl’Abdali, e Calandari , cioè di 
quei giropi,e birbanti , che non hanno! uogo fermo , e che fcorrona di paefe 
in paefe ; e nondegl’altri, che fono maritati , e che hanno Conventi nelle 
Città , doue conuengono in certi giorni determinati , per pregarui in cos 
mune , doppo di che, ognuno ritorna“alla [ua cafa , cioè con la moglie, & 
i figlisoli, Jl loro fuperiore gode lo fteffo priuilegio, Mendo anch'egli, come 
effi, ammogliato; ma con quefta condizione che non può hanere, oltre alla 
fua lcgitima Spofa, Concubine; o Zitelle fchiaue è comei fecolari, e ciò pet 
dar buon'efempio, conforme all’obligo dello ftato Religiofo, che richiede 
da quelli, che lo profefsano , il mortificarfi fin’a que! ponto:tuttauia fere» 


ftaflc vedouo perla morte della Santona , ò Superiora,fua moglie,gli forebb 
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lecito di pigliarne un’altra , il che s'intende ancora de’Sudditi. Anzihò coi 
nofciuto vn femplice.Daruis, ilqualeripudiò la fua moglié, per pialiarne 
‘ wn'altra di piu bell'afpetto , piu giovane , e uigorafa , della qual: s'era inuss 
ghito, fotto pretefto, che la fua era femprearimalata, e che con elfa non ha- 
ucua fodd:stazione alcuna. Fu ftimata quefta rag on: dal Giudice così diti» 
da, chediedela fentenzain fauorede! Darais, benche foffe già vecchio, e 
che poteflcin quell’età ftar facilm:ntefeoza donna. Confiderà il prudente 
Giudice col fuo fottilifimointellettosche quel buon huomo tra della hatte 
ra di quelle mostagae,la di cui fommità,ò cima è copertadi neue,e l’interio » 
re accelo di fuoco,e di fiamme, haueua dico la telta canuta,e quafi calua, ima 
era ancora torte, e vigorofo s el'eccelTo delle fue au!terità, e difcipline , non 
haucuano ancora eftiato , nè meno fminuito in luil’appetito concupifcibile. 


ARTICOLO II, 


Degli impieghi , de'Santoni , è Daruis, 


» 


ti, Gli hanno diuerfì , conforme alle uarie Religioni, che profeffa= 
no, Quelli de’ Daruis fono mercenarij, e non hanno differenza ale 
cuna dagli impieghi de’fecolari; poiche tengono”, come quefti, le 
Botteghe » doue negoziano , ed hanno meftieri, ne’quali lauorano, come gl” 
Artigiani: quelli degli Abdali, e Crlandari hanno piu del ridicolo , anzi del 
Pazzo , come potrete giudicare da ciò ,che fiegue, 
maggior parte d’effi paffano la loro vitainvo ozio continuo, che gli 
repdeodiofia Dio, &àaglihuomini: alcunidi loro fe ne (taranno tutto un 
giorno a federein vnvico, è nel cantone d’vna ftrada delle piu frequentate» 
rimirando come sbigortiti, e (pawentati la terra , e riceuendo la limofina 
da chi paffa , fenza dimandarla. 

Alcuni girano tutto il giorno perla Città, cinti con un granlenzuolo, 
e conzoccoli alti foctoi piedi, & ana mezza piccain mano, suero untri» 
dente » gridando a gran uoceconquefte parole : Non ui è altro Dio, che 

io &c. 

Alcuni poi piu pazzi fi prenderanno cura, per un eccefllo di carità Mao- 
mettana,di nodrireicani,&igatti, che non hanno alcun padrone , de’quali 
ve n'è un numero infinito in tutte le Città: &a quefto effetto portano sù le 
fpalle ana granbifaccia spiena di pane, e qualche coratella di caftrato, mezza 
putr da» per diftribuir a quefti animali, 

Quelli, che hannotalento naturale, per tener labrigata allegra , fanno 
il buffone, oueroil Ciarlatano per le ftrade , in prefenza del popolo ; onda 
molti, inricogniziene delle loro pazzie , gli buttano qualche quattrino, 

Alcuni meno attiui de’precedenti, vanno a cantare a tutte le porte, ac- 
compagnando la loro uoce con un cimbalo; enon finifcono mai, fino a 
tanto, che nongli fi dia la limofina. Sanno per ordinario trè canzoni dif» 


ferenti, e fi feruono diciafcuna dieffle, fecondoiluoghi, e le perfone ; una 
èin 


Gis hi di quefti illutri Religioli fono tutti fordidi,e ftrauagan< 
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è in lode di Moisè ; l’altra di noftro Signor Gicsù Chrifto, e la terza contie» 
ne gli elogijdel loro fallo Profeta Maometto. Dicono la prima canzone 
alle porte de’Giudei per adulargli, &affine gli facciano una buona limofina; 
la fecondaa quelle de’Chriftiani per lo ftceflo fine, e la terzaa quelle de’ 
Turchi, . 

Ve ne fono degl’altri , che fanno gl'Indovini, & i mezzi Profeti: non 
minacciano, che difaftri, e difgrazie; ma leloro Profezie fono come quelle 
di C;flandra, che niuno gli prefta fede; onde queflto loro talento nor è {uf= 

ficiente perguadagnargli il uitto nella Turchia, e fe la paffariano molto 
male , fe non fi‘prouedeflero per altra parte , cioè mendicando come 
l’aleri » 
i Vi fono ancora di quelli, che s’ingerifcono d’interpretare ì fogni , di 
fare certi fcongiuri, & eforcilmi fopra gl’ammalati, e le perfone afilitte, 
Quefti fi uantano d’havere un Angelo famigliare, ilquale gli riuela le co» 
fe piu fegrete : Onde fe alcuni arrivano di farfi credere per tali nell'opinio» 
ne de’popoli, non hanno piu bifogno di cola alcuna, e guadagnano quello a 
che vogliono; ma fono rari ;ancorche molti facciano i) poflibiie per artiua= 
rea quefta pretefa perfezione . , 

I Samoni dell’Indie, che vengono amigliaiain Turchia, per farei niage 
pì fopradetti di Gerufalemme, della Mecca &c. fono d’un altro genio dìfe 
ferente da quelli, de’quali habbiamo parlato. Dimandano la limofina con 
gratiità ,& imperio alle perlone, e conuncertorifo didifprezzo: usnno a 
pafli mifurati è ecompaffano il fuo camino, come Profeti: fono quafi tutti 
nudi, e ridicoliin ecceflo. Quel poco di ueltito, che ficuopre; è pure cofa- 
la piu (trauagante del Mondo : fi uede teflutodi tuttele forti de panni d’ogni 
colore» raccolti per le ftrade della Città, e pofti l’uno fopra l’altro in contua 
fo, e fenza alcun ordine, e cuciti infieme con un [pago a gran ponti, inmo» 
do che uoi direfte , a uedergli , che hanno ftefo forra quefte pezze una rete, ò 
un tramaglio da pefcarei pefci. Nonfuole trapaflare la metà delle cofcie, 
& hà qualche fimilitudine allebrachette de’paggi . Si fanno ancora una 
Specie di mantello del'a ftefla materia del uefrito,il quale non arriua,che fina 
alla cintura , e li ferue di giubbone, e di giufracore. Non fpendono in cal» 
zette, néin berrettini, portandolatefta , & i piedi ignudi, sì il Verno» 
come la State, Hanno Conuenti nella maggior parte delle Città, douefiria 
tirano la fera, doppo hauere corfo tutto il giorno per le ftrade , e per imer=* 
cati, facendo lacerca, la quale dividono poi fra di loro , come effi fteffi mi 
hannodetto. Illoro traftullo , e paflatempo ; come ancora quello degl’ale 
tri, cdihaueretutto il giorno la pipa deltabaccoin bocca, sì nel Conuene 
to, come fuori, Quando fono ftanchi di fumare, fi pongono a dormire, & 
aldeftarfi ricominciano di bel nuovo, in maniera che fpendono piu in ta 
bacco , che in tutto il refro. 

H:nro vn Romitorio nel Monte Carmelo, uicino al quale n'è la grotta 
del Profera Elia, la quale è la piu marauigliola,quanto all’architettura, «be 
io mai babbia veduto ; è integliata in una rupe fenza alcona inegualità ] 
Viè una piccola Capella allato della detta grotta , che dicono effer ftata 
dedicata da quel gran Sante alla noftra Signora , fottoil titolo di( Virgini 
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paricure] atanti laquale tengono vna lampada per diuozione,che fi accende 
rare uolte, non haucndo il modo di mantenerla. Perméttono a’Chriftiani 
di vemrui a fare orazione » ancorche fia conuertita in Mofchea ; per la fpe- 
ranza, chehannodi riccuere da effî qualche limofina in ricognizione di que» 
ft: corteva, 

Mié am'altra fpecie di Santoni » la perfezione de’qualiconfifte in fare il 
matto selo (trauagante per le (trade, per farfi mirare dal popolo. Si metto» 
no coftoro a riguardar gl’huomini filamente, come fe foffero fpiritati; a pare 

, lare con orgortio, & imper.o; & a brauare il terrn, &il quarto. Pa gli 
_permeflo, e per qualfinoglia difordine, che facciano, non fono puniti, peri” 
opinione, che sanno diloro, che non operino , che per ifpirazione del Cie 
lo, eperimpulfe Diaino. Alcunidi loro fono giontia quelto eltremo di 
maangiace ifuoi proprij efcrementi, e quelli degli animali: il che cagiona 
grand'zmmirazione., ededificazionea’ Mufulmani, piu toto, che horro- 
re, efcandalo. Quelti particolarmente fono in venerazione , &in ftima di 
fantità , ancorche fiano i piu degni d’auuerfione, e difprezzo, Fabbricano 
foprale loro lepolture piccole cupole, come a perfone infigni, doppo la 
loro morie ; ue accendono alle uolte dellelampade , e vi fanno de’voti, & 
orazioni, come a luoghi di pellegrinaggio . i 

Sono veftiti in cento forti di maniere : gl‘vni portano corone d’herbe, edi 
rami d’aiberi fopra la telta: gl’altri piume di galli: quegli qualche vecchio 
capello y c fenza falde; quefti vn’auanzo ditramaglio è ò rete , in formadi 
turbante Io fine balla, che habbiano vn habito (trauagante , in qualfiuo= . 
glia maniera che fia, per effer [timati Religioli, La 

Vengonocio Turchia dall'Europa quantità di vagabondi, veltiti come effi, 
che paflano, come Santoni., ancorche non fiano tali , I Turchi non poffono 
diftinguergli per qualliuoglia pratica , che habbiaro del Paefe : perche quefti 
mondimandano la limoflina, che per fegai, e fanno finta d’ofleruar il filene 
zio per mortificazione. Io hò ueduto in Aleppo va Italiano, che menaua 
que fta mifera forte di vita da cinyue, ò feianni , & haueua fcorfo vna parte 
dell'India, e quali tutta la Turchia, ueftito da Santone. Tornaua attual= 
mente dalla Mecca conla carovana de’pellegrini , e non haucua altro per 
fuo ueftito, che vn ftraccio diftela nera je tutta lacera , con la quale copriua 
la nudità . Nonreftai mai cosìammirato, che quando hebbe ricorfo a me 
con le lagrime agli occhi , e con ardenti preghiere, accioche io gli procuraf= 
fiappreflo il Confole il fuo ritorno in Europa, per far penitenza, e piangere 
fino alla!morte i fuoi peccati , Io non fapeuo inqueli’iftante , quello douelfi 
credere : mai fuoi fingalti se fofpiri mi rolfero ogni dubbio dalla mente, e mi 
moflero tanto a pietà , che m’impiegai perlui, e maneggiai il fuo imbarco 
per Livorno; fopra va vaflello Francefe , che doueua toccarlo, paffando. 
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Delle maniere di pregare,di riceuer all'ordine; e dell'entrate 
de’ Santoni, 


Vanto a’ loro modi di fare orazione fono ancora così differenti , co= 
mei loro habiti, & impieghi . Gl' vnî le fanno ballando al fuovo 
d’vnflauto, ed’vyn tamburo, & illoro ballo fi fa girando, fenza 
muouerfì da vn luogo con tanta velocità, che mi marauiglio , come 

prlfano refiftere ranto tempo fenza cadere. Bifogna per forza dire,che habbia 
ro contratto qualche habito per vnlongo,e frequente efercizio sche efli fan 
roin privato, primadi efporfi in publico, altrimenti gli girarebbe la tea 
fta, ecaderebbono a terra, il che nondimeno mai accade, Quando deuo= 
no fare qua!che paufa,e fermarfi,e l'efeguifcono tuttiinvn fubito al minimo 
fegno, e fanno immobili , come ftatue , doppo il giro d’vn quarto d’hora, e 
così violento , che vna ruota di mulino non andarebbe pin prefto . 

Altri ravaganti al pari di quefti , danzano cantando (enza girare , e fi 
tengono per le mani,come fe faceflero un ballo. Continuano in quefto efer= 
cizio, alzando fempre piu le loro voci , fina tanto , che uenendo a perderle 
forze) cadono, e traboccano gl’vni fopra gl’altri ; doppo di che fanno cone 
torfioni , come fpiritati, dibattendofi co”piedi, econle mani, e gettando 
Lila dalla bocca, con occhi infuocati, e fcintillanti , fino adapportare 

orrore. i 

Alcunialtrifanno orazione fedencì conle braccia in croce, ò piegates 
conlafaccia rivolta verfo la terra, dicendo con forza, e uehemenza quefta 
parola, he, ho , cvero , allah , allah, che ripetono migliaia di uolte . Fauno 
continui inchini con ilcapofinatanto, che uenendoa ftancarfi, & a pere 
der la voce,fi ronerfcinno ancora comeglialtri,e fanno le Refle ftranaganze è 
già dette: di modo che fi crederebbero in quefto ftato per Indemoniati, è 
perfone , che patifcano di mal caduco. Stanno in quefti moti uiolenti, & in 
quefte contorfioni fino a tanto sche il Superiore venga a fare fopra d’effi una 
bricue orazione,conla quale pare che renda a tutti l’ufo de”fenfi , e della rae 
stone, che hauevano perfi apparentemente intalientbhufiafmi: di maniera 
che fi lewaro in piedi, ma paiono mezzo morti , coniluifo pallido , gl'occhi 
roffi  eturtti Rordiri dalle agitazioni , che hanno fatte, 

A!cuni d’effi, avanti quefti efercizi , pigliano dell'oppio ; cuero fiubbria» 
cano con l’acqua uita,per fargli con piu forza, e nigore, eperapparire pia 
valenti degli altri in prefenza de’fpettatori , che fempre®i ffiftono in buon 
numero, fpirti piu da curiofità, che da diuozione. 

. Fipite le cerimonie, gli danno il pilao, cioè rifo cotto con l’acqua , e con- 
dito con un poco d’oglio,per riftorareli lo fiomaco ; doppo di che gli man» 
dano a farei farti firoi, ogn’unoa cafa fua , i 

E pericolofoilrincontrarfi con effi loro nel camino , quando fono traf» 
portati da quefti fanatici furori ; perche ua buttano fopra le perfone, 
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emorlona, come cani arrabbiati, particolarmente , fesquelli, che glioce 
corionu, fono Chtiltiani è Giudzi, ftimati da loro neinici della Religione 
Maumettana, | 

1 Pellegrini della Mecca facendo vn-giorno nel Cairo là loro proceffione,. 
nell: quale 4. huomini portano in trionto fopra le fpalle vna figara diquelia 
Città, chehadacola nafcita al loro Profeta è viera colà fra molti altri wn 
Santone, che alla viita di quel bel Santuario, e della. gran molcitudiae di 
popolo , accorfoa quella cerimonia, comincidad entrare in quel feruori 
di fpirito, & a maadar fchiuma , come vn cinghiale ferito ; il che obbligò 
alcuni affiltenti ad abbracciarlo per timore, chein quelle furie non cagio» 
naffe qualche confufione; o barbarie; ma. nonpoteronasenerlo si ftretto , 
che fcappatogli dalle mani, non fibuttaiTe alla vita d’ vn pouero fgraziato» 
mordendolo je lacerandolo co’denti; el’hiuerebbe ftracciato in pezzi , fe 
il popolo nonl’ haueffe iinpedito; e ritirato quel pouero.huomo dalle mani 
di quel fpiritato ... 

Viè unalera tortedi preghiere, chechiamano cila è che dir fi potrebbe,ap- 
prefio di loro , vna fpezied' orazione mentale. Quefta fanno infolitudine, e 
filenzio, allora che fentono ftimolarfi da quefto ftrano pepfiero , il che gli 
occore rare volte; ben è vero ch'è propria piu de’ Darwis-e Sedentari), che 
di quei gironi, &iftabili, de’ quali habbiamo parlato; fi fa per ordinario 
da loroinunluogo emarolo, & ofcuro » vicino alla fepoltura. di qualche 
pretefo Santo, 

+ Quello sa che fi applicano piu » durante queftò ritiramento;, è, di bene 
offeruarei fogni, che livengono nella fantafia ,dormendo, li quali fi fanno 
fpicgare dal Superiore, ò da qualche Santone vecchio ) ftimato tra di loro 
vno de” piu fpirituali ; &illuminati, Eflo poi gli dice ciò, che fare , &ofier= 
uare deuona per il loro bene fpirituale, & affinche pofiano hauere piu nu 
merofi lumi da’loro fogni , fi sforzano di dormireil piu, che ponno, per ha» 
uerne maggior copia, & abbondinza; Ecco doue conlilte tutcoal frutto di 
quefta loro ritiratezza je del fuo cila.. 

Stimanoi fogni, come uifioni, e riuelazioni: divine; alltiora particolare 
mente, che fono conformi alle loro inclinazioni», ce che gli promettono quale 
che cola di grande, Vn Capo Santone hauendo ueduto una volta in fogno 
il {uo Profeta, chegli prometteva d'infpirargli; nel luogo dove ftava [ fe 
vi uolena dimorare per qualche tempo ]i modi difar impadronire il uo Rè 
d’una delle prime , c piu importanti Città d’vn altro Principe fuo confinane 
te ,diede tanta fede a quefta fantafima, che uireftò; e ni ftabili una piccola 
eafuccia , [uiera un Canferraglio ; luogo + nel qua'e fi ritirauano i Mera 
canti foreltieri , co’quali s’era a cafo trouato: ma uedendo, che doppo qual- 
che fpazio di tempo , le promefieidel Profeta, dalle quali dependeua tutta 
la fa fortuna » non fi adempiuano alerimenti; e chenon gli appariva piu» 
cosninciò a difgufcarfi ; & hanrebbelafciato l'opera» fe non gli fofle uenu- 
ta un altraifpirazionenella mente, che quiui poteva arricchirfi fenza ane 
gar piu lontano. Dentro a quel Canferraglio w'ertano piu magazzini, ripie» 
indi ricche merci, venuteda Perfia , c dall'India; quelto ton effendo ftpa= 
‘rate dallacelletta del Sagtone s che dauna muraglia, gli ucnocin peo ra 
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di faretuttiifuoi sforzi per hauerne la (ua parte a qualfiuoglia rifchio . 
Tentò fetrouaua modo di rompere la muraglia, cheeraaffai groffa ; e di 
pietra duriffima; ma l’imprefa gli parue troppo difficile, e pericolofa. Si 
perfuafe, che ‘farebbe Mato piu a :propofito di minarla adagio adagio, e con 
poco rumore ; ‘fino a'fondamenti , per apririvna (trada fotterranea ; e fe» 
greca . Abbracciata'quefta rifoluzione , ‘fi pofe:a trauagliare fa notte, e cons 
tinuò in modo che il lauoro era gia affai avanzato;e ne farebbe venuto a fine, 
fe per tua difgrazia non fofle ftato (coperto da vn altro Santone, che l’accue 
SÌ poi a'la ginftizia : Il cafo fuccefle nella maniera feguente. i 
Quefto efiendo nenuto la notte alla Celletta del Minatore,è non hauendolo 
ritrouato , non potè imaginarfi , toue folle potuto andare in hora così im» 
portuna. Doppohauerlo afpettato qualchetempo , fe ne parti, e nel riti. 
rarfi lo ritrouò nella ftrada carico d’vn faceo pieno di terra , cavata da quel 
buco , il quale portaua ‘fuori della Città in luogo rimoto; aflinche niuno 
s'auuedeffe del-fuo difegno. Glidimandò, doue andava così carico a mez» 
za notte ?"l'altro non fapeua sche rilpondergli (tanto fù forprefo da quefto 
incontro inafpettato , e di vederfi mezzo icaperto ) ad ogni modo gli die= 
de vnarifpolta ambigua, della quale colui non reftò punto foddisfatto ; 
anzigli diede da dubitare, che voleffe tentare alcuna turberia » per far quale 
che bottino. ‘Quefto renfiero l’obbligd ad offerirti in fuo feruizio, con pro= 
telta, che gli farebbe Mato Fedele, “e che non haurebbe mai rivelato niente di 
ciò, checanfidato gli haueffe, ‘Le fue preghiere è & iltanze hebbero tanta 
forza nell’animo del nofîro infpirato ladro , chegli comunicò il fegreto, e 
eli promifle di farlo partecipe del furto, fe il difegno fortito hauefle buon 
fine, e feglihauelfe voluto porgeraiuto in queltaefecuzione. S’.arrefe co= 
ini a quefto partito: ma ò fofse,, che non ne fperafsebuon fucceflo, è!che 
nel feguitare Mimprefa , -rifultaffe trà diloro qualche pretenfione,, ò contra» 
Ito, conuertito di collega in traditore s'io denunziò al Magiftrato;il quale, 
aficuratofi della fua perfona sj nonfiè poi potuto fapere che caftigo gli deffe:: 
almeno publicamente non ‘fiè veduto , «per «rinerenza forfe ‘della fua .gran 
robità.. iù: 
i Vi fono de’Santoni piu senerofi , che precedenti, i quali hanno ‘un’al« 
tra ufanza in pratica , ftimata da effi piu meritoria , ‘e di maggior guada« 
gno, ‘chel’orazione, ed'è di abbrucciarfi la carne con un ferro infocato, e di 
tagliarfela con un rafoio . 'Fanno quefto per due fine; il primo è peredifica« 
reil o ‘che vedendogli cosimaltrattati s glimira coniftupore; il fe 
condoè, per muouerlo a compaffione., ‘e con ciò cauar da eflo limofine piu 
confiderabili: onde fi fanno per l’ordinario quefte cicarrici fopra le braccia, 
e sù le {palle , che portano fempre fcoperte , accioche fiano vedute ; ‘fe pur 
l’ecceflo del freddo, ‘ela mancanza te’(perttarori non gl’obbliga a veftirfi, 
Ancorche fiano eftremamente ‘attaccati ‘al danaro , ambiziofi, & idola« 
tri de’loro corpi ; con turto ciò moftrano di fprezzsr gl’honori, le delizie, 
ele ricchezze , e ripuardano con fommo difprezzo quelli, ‘che le pofledono, 
confiderando'i comehuomini perduti. Non hanno occhi, che per vedere 
| difetti degli altri , e nor fanno alcunarit'effione fopra i propri), affai piu 
enormi , ce quelli de’fecolari iThentre fono ‘cmmamente dati di di 
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beltialità , fodomia, & altre;fimili abbominazioni , le quali paffo In fileaz}63 
non mi permectendo l’honeftà di portarne gl’elempi. Li comettono impu- 
nitamente; e fenzaalcunrimorfodi cofcienza è fondati nel concetto, che 
pera che balli di lauarli, e dicredere in Maometto , per ottenerne il 

rdono. 

Gli Abdali , e Calandari non hanno rendita, ò entrataalcuna, e nonfi 
Suftentano, che di limoline , le quali gli vengono fatte nella maniera, che 
noi habbiamo detto ; mai Daruis, egliantichiordini, habitanti nelle Cit- 
tà, polliedono terreni, giardini, cafe, e botteghe sche danno adaffitta ; e le 
rendite fono impiegate per il mantenimento della Comunità, fecondo l’ine 
tenzione de’ fondatori, che gl’hanno lafciate tali heredità. 

Ladiftribuzione poi è così difuguale » che la parte principale và al Supe= 
riore , &ilrefto non bafta nè meno per dar vo poco dirifo a’Sudditi; dal 
che ne proviene la necelfità , che hanno d’efercitare meftieri , edi lauorare 
Pd dia s comeartigiani per guadagnar il vitto per fe, e peri loro 

gliuoli. 

Le Mofchee Gimilmente hanno rendite, ò entrate, afegnategli da’benefat= 
tori fondate fopra beni ftabili, lafciati loro per teltamento da’ Turchi» 
doppo che fi fono refi padroni del paefe ; mentre le rendite dell' antiche 
Chiefe fone (tate incorporate nel dominio del Gran Signore. 1! Tauaci 
Bacì, cioè il capo degl’eunuchi neri, che hanno ]a guardia delle Sultane, e 
dell’interiore del ferraglio , hà la fopra intendenza di tutte le Mofchee del 
Regao, e diftribuifce le cariche a chi gli piace; come farebbe uo Parriarca 
de Vefcouati,&altri benefizi, che dependono dalla fua giurif:z:;one , 

Le terre cafe, botteghe , ò bagni, che appartengono a'Conucnti,& alle 
Molchee, dalla Mecca, non pagano alcun tributo a/'Gran Signore , e non 
ne può difporre a fauore di chi che fia, come fà dell’altre terre, appartenene 

‘ti a’particolari,i quali non ne hanno; chel’vio frutto pertanto tempo , che 
piacerà a Sua Altezza di lafciargliela. Può bene proucdere qualunque gli 
piace de’benefizi delle Mofchee , e de'Conuenti; ma nonpuòdalienarei feue 
di delle terre per gratificarne altre perfone;a pregitidizio de’benefiziati. 

I Daruis hanno differenti maniere ridicole, e trauaganti di ricenere all' 
ordine, che non meritano d’efler qui defcritte :bafti il dire, che la maggior 
parte delle loro cerimonie , in quella funzione , nonconfifte, chein balli,li 
quali fifanno , cantando attornodel novizio , nel modo, che habbiamo 
defcritto difopra: Eccone quivna delle priocipali , e piu confiderabili di 
tutte. Dopo cheil nouizie è roverfciato, e cadutoa terrainfieme con gli 
altri, a forza di peer edi ballare sil Superiore gli fputa nella bocca, per 
comunicargli lo fpirito Profetico di Maometto. Ciò fatto, il nouizio per 
dar prova di quella ricezione» fàcontorfioni (pauenteuoli , ftrafcina i pie» 
di, batte la terra conil corpo, vrla horribilmente, emanda fchiuma dalla 
bocca, come uncamelo. Finitala cerimonia vanno a rallegrarfi , & a bane 
chettare con lui, eciafcuno fi congratula feco di hauer così ben rapprefena 
tato il fuo perfonaggio. 

Vi è anche fra” Turchi una fpecie di Monache, ò Santone , che fono ofler- 
patrici de’loro ftavuti al pari diquelli, de’quali babbiamo parlato : perche 

gl’imi. 


heal 
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gl’imitano in tuttii loro efercizi, cioè pazzie , eftafi sentbufiafmi , &eurli « 
Danzano anch’efle, come quelli , al fuono d’ vntamburo s'ò cembalo , e fan- 
no le medefime Arauaganze , dentro a certe piceolemotchee particolari, do- 
ue non fi dà adito aglibuomini. Nondimeno non è reftato, che da medi. 
poter vederle in tal efercizio , hauendo heuuto commodità di farlo, fenza 
efferveduto, pereffermi ritrouato «cafualmente in wvna cala contigua al Ino-. 
ro , cue effe ftauano , dallaqgualeviera le veduta; ma non hebbi ardire ‘di 
tarlo, ancorche nefofli pregato , per non cagionar ammirazione a quelli 
della famiglia, cheerano perfona diprobità , e facili a fcandalizzarfi d’ogni 
minima curiofità, Mi contentai di fentire dalla camera, doue erauamo , il 
rumore , & il fracaflo , che facenano co”loro vrli, e -Mtridi, fenza vederle in. 
quello tato , fufficiente ad apportar horrore, 

Intraprendono anch’efle , comei Datuisl’ afunto d’ interpretare i fogni; 
di fare de’ fortilegij; di predire le cofe future : di pregare fopra' gl*infermi , 
&afflittis di dare la buona ventura, &infegnarrimedij, che fanno più ma 
le , che bene. 

Laloro vbbidienza confiftein fare. Ja propria volontà , & a feguire in 
tutro loro appetiti, & inclinazioni ; la loro claufura in correre dalla mat» 
tina fin’alla fera dicafaincafa, perbufcar danari; laloro pouertà in pi» 
g liare con tutte due lemani: la foro caftità in nov taverne d’alcuna forte; 
noa effendofi fatte Religiofe, che per neceflità , doppola-morte de’loro ma» 
riti, nella vecchiaia ,all’hora che niuno piu le voleva. 

Vanno veftite, come le fecolari 5 eccetto cheilloro habito è piu femplie 
se sleloro fcarpe fono ò nere, ò pauonazze , come quelle delle giudee; il lor 
relo è grande, come quello delle Chriftiane Orientali. Fccotutta la diffe» 
enza, chev’è, &ilfegnoeflteriore, che hanno prefo per farfi rifpettare, e 
en s eper ingannare i femplici , piu tolto che per vero difprezzo delle 
‘anità. 

Paffiamo ad altri difordini tanto piu pregiudiziali al publico, quante 

riferiti fono fcandalofi, e di cattivo eflempio, ì 


CAPITOLO III 
De difordini della giuffizia Turchefca, i 
ARTICOLO 1, 
Dell* auidità infaziabile de’ Giudici per il danaro, per la 
quale fanno tante ingiuftizie. 


A giuftizia de’ Mofulmari è altretsnta corrotta hoggidì., quanto è 
[_ ftata altre volte buona,&intera.F arrivata atal ecceffo d’inghuftizia, 
che fe’demoni foffero conftituiti Giudici,con piena licenza di valer 
difpoticamente dell’autorità foncolegli corado, che fi vergogna- 
3 


rebbono 
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rebbonodi venir all’ekremità, doue arrivano i Giudici Turchi, per qualfiuos- 
glia dilordine , chel peccato habbia potuto introdurre nelle loro potenze . 
Dacete ibgiiadizio da quel poco ,. che ne racconterò, quantuague agn fia 
lamiliclima parcodi quanto è in fatti + “n 

Non condihiaso mai varco per qualliuaglia delitto, è misfatto ,. che 
habbia commefo ;, quando hà. con che redimerti, e foddisfare all’ auidità del 
Giudice. Quefto e limoto in Conltantinopoli, che di quando ia quando la 
Porta deputa Giudici itraordinari) in tutte le Prouiacie è che chiamano 
Tefdegi, cioè Riuediteri, per pigliare informazioni de’ delitti impuniti ; 
con tutto ciò., quefti fono ancera al pari degl'altetiagiutti, e tiranni; e non 
comprano fimili impieghi, che per bufcar.danart , e riempir la borla. | 

Alcunianni fono, ne venne vnoin Aleppo, che era Vtiiciale del (erraglio, 
con va corteggio numerofo scome va Bafsi. Quelto hauendo fentito molti 
lamenti conrra yn Agà Curdo, il quale tartofi capo de ladri, rouinaua la 
campagna , lo fece comparire amanti di fe ; & hauendolo trouato colpeno= 
le diquanto gl’era ftato detto , non laiciò per que!to di porloin libertà » 
mediante vna fomma confiderabile di danaro.. Fece lo fteflo a molti altri 
de’primi del paefe , che eranole [anguifughe del popolo ; ti qual gridaua giu» 
Riizia contra d’efli; riceuete prelenti da tutti indifferentemente è e li mans 
dò affoluti. Vi furono folamente fette, dotto diigraziari , che non pote= 
rono ricomperarfi a forza d’argento, onde furono impiccati, fotto pretefto 
di giuftizia, e le loro telte turono fcorcicate doppo la morte, per eflere pore 
tata la pelle in Conitantinopoli con quelle degl'altri ,che haucua fatto giu» 
ftiziare aleroue sli quali erano intanto numero , che fe ne farebbero riem» 
pite due, ò tre valigie .. 

Quefte ingiuftizie generali tanto.de’ Cadì delle Prouincie; quanto de” ftra= 
ordinarij, mandati dalla porta ( a’ quali prima i popoli hauewaao ricorfo è 
quando la giuftizia del pacfe non faceua il {uo douere ) riduconoalla difpe» 
razione ì Sudditi del'Gran Signore; onde.non defiderano altro è che vna mu» 
tazione di Dominio , per vederti liberati da quelte miierie; Non gli refta» 
ua, che vn folo rifugio, e quefto ancora l’ hanno perduto d» poco in quà, per 
compimento delle;loto pd pr Quefto non era altro, che Conftantino= 
poli, cuero il Tribunale delgran Vilir; maalprefeate è tatto contrario da 
quello, cheera al tempo del fuo predeceflore, efendo diuenuto il trono dell” 
ingiuft:zia , & vaafcuola »doues’'imparaa fare Auanie, & a rouinarei pa= 
poli . Quello , che tiene hoggidì quefta carica, è il piu gran tiranno del Re- . 
gno , enon la perdona a nigao, facendodell’ eitorfioni ogni giorno,fino alle 
genti baffe ; cola non mai praticata da’ fuoi prédecefiori; del che ogn’ vno 
refta attonito , & attribuifce la cagione, di quefte nuoue tirannie alla fcare 
fezza delle fimanze del Gran Signore , che cbbligai fuoi Miniftridi venira 
taleltremo. 

Io ne porterò qualche efempio ne’ Capitoli feguenti, che vi pareranne 
Incredibili, come pure li ftrmarei Io fteffo , (enon gli hauefli veduti, &inteli. 
‘hé’ propri] luoghi , da perfone degne di fede, e da’medefitnî Ambafeiadoî@; 
che me ne hanno fatto il racconto in Conltantinopoli .»Ii tralafcio quì $ 
perdir folamente ciò , che vi è di parucolare della giuftizia amminiftràta 
nelle Proulncre da” Gadi, Quan 





DELLA TVRCHIA. CAP. III, "I 

Quando alcuno d’effi fi treua in fecco è e che non vi è nel fuo Tribunale 
nè proceffi, nè litiganti; ecco i mezzi, che adopera per farli comparire, e 
cavar da eflì danari . Manda a chiamare qualche particolare , e fattolo venire 
illa (us prelenza , gli fa una brawata, perche nonè ricerfo a lui, per farfi 
sagareda vn tale , che glideue tanto ( e quefto farà vn huomo ricco;se com- 
nodo ) ? con cheragione,gli dirà , fuggitùla .giuftizia f qual tirannia , dine 
ziuftizia hai tu offeruato in me, pertrattarmi di quefta maniera è per qual 
cagione ‘vuoi tu priuarmi de’mici diritti, & efimerfi dal darmi la-deciuna 
della fomma, cheioti hauerci giudicato, e che mi fi dene conforme alla leg- 
ze del paefe ? nonsò io forfe molto bene , che quel taletiè debitore di : 40. 
‘cadi, e che perconfeguenza io nedevo hauere 20, facendoti giuftizia ? 
inîdo che fei; tù penfi dunque defraudar me diciò , che mièdonuto, &in- 
gannar te fteffo ancora. ‘Se il chiamato penfa fcufarfi, con dire, che non 
hà cognizione aleuna di colni, di cui pli parla, eche non presende cofa 
ricuna daeffo, gli replica itreolera ? io dunque hò fognato; e, quelli; che 
mi hanno dato quefto auvifo, mi:hanno ingannato è hor boravoglio faper= 
ne la verità, e punirti, fe titrovo inbugia ? chefi chiami, dice;il {uo debi« 
ore. Fra tanto fa ferrare il pretefo creditore , e gli fa dire da altri, che fe 
ruol confeflare , che l1200. feudi gli fiano douuti , gliene darà cento per la 
fua menzogna ; e che il Carìfi contentarà della metà, ‘asgiongendo , che 
solui, al quale fi domandano, non ne farà per quefto piu povero , mentre 
re ha d’auuantagrio nelle fue caffe, Vi'afcio confiderare,fe quefta propafta 
fa potente di far uerirl’appetito ad vn Turco; ‘efe la-maggior parte di effi 
rorrebbe , che gliene veniffero fatte delle fomiglianti. Se i! follecitato ace 
‘onfente al partito , l’altro è fubito condannato ‘con palliati pretefti, e falfi 
eftimonij, cheini fitrouano fenza difficoltà : ma fe perfifte a dire, che non 
zlié dowuroniente, eche il fuopretefo debirore neghi, bauer mai riceuuto 
la lui cofa veruna , li coftristeambidue a pigliare dalla giuffizia vn atto 
opra quefto fatto, peril quale fi Fà pagare, affinche , dice ; per l’auvenire 
ron fia fra di loro alcun contrafto, òlite? Ecco che horribile ingiultizia » 
tirannia, - 

La feguente non è pufito minore della precedente, efipratica giornal- 
nente ne’ Tribunalide’ Turchi, Il Cadì mangia ds tutte duele parti, si da 
mella, che ha ragione , come da quella ; che bailtorto. Ataleffetto darà 
na feconda fentenrà ; contraria alla prima, è condannaràcolui, al quale 
rauevadato ragione ; fotto pretefto, chenon'era ffato da eflo ben informa» 
o del fatto ; e chedoppo n’hateva hauuto vna cognizione piu piena. 

Altre volte farà richiamarecolui , in fauore del quale ha prononziata la 
interiza , el’interpellerà dinvono, dicendogli ? bifopna inogni modo, che 
u habbi qua!che torto, mentre quello fi è doluto ditè, è ben nero , che fo 
hò condannato, come Îl pin colpevole, e l’hè punitc,come meritava, ma 
ì ancora non fei del tutteinnoterte, &inconfegner?a-è ben ragione; che 
>rti vna parte della penitenza 7 dandomi la metà di quello, che mi hada= 
» perla fua il tuo amuerfario, To te-}a fafsopet go. feudi, trovali, & il 
u prefto, altrimenti te ne farò pagare d’avvantaggio .Biforna , che ilmi» 
ro caminiper quelta wia nectflariamente ; .e tutto ciò, che può fare in 

E 4 quelta 
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queita congiuntura , è di procurare, che fi contenti di manco , rapprefen = 
taadogli la {ua pouertà , contatto ilrifpetto , e riuerenza potlibile . 

ln confermazione di quelto del modo di procedere porterò un efempio 
feguito alcuni anni fono in Gerufaiemme , doue mi trovavo ali’bora, e de 
qualefono (tato teltimoniodi veduta. I Greci haueado uoluto impedire É 
PP. Zoccolanti di fare la Procellione d’intorno al Santo Sepolcro il giorro 
di Palqua , conformeal folito; e non eflendogli riufcita l’imprefa, andaro= 
no, agitati da unfpirito di uendetta, econ rabbia frenetica, a lamentarfi 
dal Cadiì , in numero di cinque, ò fei cento, per targlialmeno fpendere dana» 
ri, apròdegl’Intedeli, allegando falfamente, chei Latini impedivano le 
loro funzioni : eche contra il coltume antico uoleuano precedergli nelle 
cerimonie ; e fare le loro preghiere prima di tutti, & auanti diloro. Fatta 
sin depofizione , il Cadi fece citare i Padri a comparire per gjuftificarfi 

elleaccufe de*Greci. Vennero al Tribunale conipiu vecchi Turchi della 
Città, li quali deponeuain loro favore, & atteltanano è per la verità pre- 
tefa dell’ Alcorano, che i franchi haueuano fempre preceduto i Greci, e fate 
to le loro preghiere i primi : chequefta grazia giiera ftata concefla da molti 
anni , dal Gran Signore, in riguardo de’Principi Chriftiani, che hanno i lo» 
ro Ambafciadori a Conftantinopoli ; e che haueuano fempre goduto tal pri= 
uilegio fino al prefente; onde î Greci non poteuano con ragione altuna 
pretendere queta precedenza contra gli ordini del Gran Signore, & in disho= 
nore de’Prencipi Chriftiani, amici della Porta ; concladendo che farebbe 
wna uergogna didare a Greci , che fono fchiaui sé uaflalli è la precedenza 4 
auanti le nazioni libere, 

Quefta depofiziene degl’Anziani sì vantaggiofa diede la canfa vinta a’ 
Retigiefi Fraachi ; &iltorto a'Greci. Il Cadi, fenza uoler faper altro , li 
condannèa fuo profitto , e li fece pagare piu di fei milla fcudi, per l’infulto 
fatto alla Chiefa ,e perl’innobedienza agl'ordini del Gran Signore, i quali 
feppe così bene efagerare, e dalla rrafgreffione di quefti ne dedufse così gran 
delitto, chefiteneuano perduti affatto. Doppo hanuer mangiato da que» 
fa parte, quanto uolle, e ienza difcrezione, ft uoltò all'altra, e fecechia» 
- marci Religiofi Franchi , che fi credenana , econ razione, d’efser liberi da 
quetto affare è uedendo i loro nemici così ben caltigatis Ma reftarono mara 
uigliati fuor di riodo; & actoniti $ quando fi videro incolpati anch'efli dal 
Cadìi medelimo , apprefso del quale le ragioni non uagliono. Ciò , che alle= 
gò per fondamento della fua Auania , condannava lui ftelso? Bifogna nes 
celsariamente , che moi habbiate qualche torto, (dilseloro) mentre i Greci fi 
fono doluti di uoi, altrimenti elfi larebbono pazzi , e (enza ragione. Chi fae 
rebbe tato così ardito di fargli quelto dilemma ? Signore; ò habbiamo torto , 
‘ ò ragione; fetorto, perche gli hauete condannati; efe ragione, perche ci 

‘dimandare danarì ? farebbe ftato vn perderfi, chi havefse uoluto parlare con 
«leso intaiforma. Fùdi neceflità tacere , e piegar il collo all’awidità di quel 
Giudice tiranno , che non uolle accontentarfi meno di tre milla (cudi , . 

Eceoui ancora un altra barbarie, così herribile, come le precedenti + 

Ricercauo gl’antichi delittigia puniti dagl’altri Cadì loro predeccfsori, € 


{ufcitaao di auouo i procelli per cauar danari, c finire di rou:nare un mifera» 
bile ‘ I Giu- 


ta 
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I Giudici d’Aleppo hanno fatto quefto in dinerfe riprefe ad vn Armeno, 
chiamato Beiram , il qualeera ftato accufato altre volte di haner bauuto — 
commercio con la moglie d’un Igzido. Ogni anno era citato per lo fteflo 
delitto dal nuowo Cad, che entrava incasica, dimodo che mai è fafp in 
ripofo , e libero dalle loro periecuzioni, fe non dogpo efler fiato ridotto 
alla bifaccia. 

Fecero ancora pagare l’anno paftato a” Maroniti mille fcudi per haner 
altre volte fatto aprire una fineftra dentro la loro Chicia , per la quale gli 
haueuano già fatto altre Awanie gl’anni precedenti... 

Potrei produrre vn infinità d’efimpiin contermazione di quefta peffima 
pratica ; ma fentiamone del)’ altre nel feguente articolo è anche peggiori, € 


che gridano vendetta ananti a Dio... 


ARTICOLO IL 


Della giufizia feuera , che fi fà del Reo, quando non ba con che redi= 
merfi, e faziar l'amidità del Giudice. 


i fuoi debiti , fopra vn obbligo , che fi produrrà, fcritto di fnà mano, 
‘ econteftimonij, corromperà il Cadiaforza didanaro, adeffetto, 
__—chenonriceua per nalido il detto obbligo, ò cedola, né i teftimonij; 
ò pure accioche troui altri modi, per liberario dal fuo creditore, € dal rim» 
borfo', che gli deve faredel debiro. Sequefta difgrazia arriva a qualcuno è 
doppo hauer preflati danari, comeiohò veduto piu volte, non può piu rice» 
were giu(tizia dal Cadî,ancorche havefle dieci mila cedole alla mano,che nog 
21: dia piu, della parte contraria; ouero ron gli ceda la metà della fomma , 
che gliè douuta ; per banerne l’altra .. | 
Sono due anni, che io vidi quefto con horrore, e fdegro, in Bagdatsove mi 
trouai. Vn Mercante Neftoriano s chiamato Ciammas lehu, havendo im» 
preftato a” Giudei nove borfese mezza, che fanno 4750. fcudì, fecero quello, 
che noi andiamo raccontando, perefimerfida! rimboriare quella emma , la 
quale haucuano riceuvta da lui , in prelenzadittimonij, eche confeffauan 
no ciò efler uero, aggiontani una ricevute icritra di loro mano, Corruppere 
:1 Cadì a forza di moneta;in maniera che fo impoflibile a quel povero huomò . 
di riportarne g'uftizia con la fue poliza,e co”fuci teffimoni). Offerì fino 24 
borfe per ricavarne le cinque altre, mail Cadi nenolcua di piu; di modo 
che ridotto a dilperazione persò fofie meglio d’hauer ricprfo al Caplan 
Bafsà . A taleffetro interpofe per mediatori) PP.Capuccini ,chehanno adi» 
to appreflo di lui, per mezzo della medicina accioche gli prefentafsero il uo 
Memoriale ,e gli raccomandaffero la {va canfa. Lo fecero per carità,& heb= 
bero promefsa dal fuo Luogotenente , è Vebia (11 quale haueua ovidire dal - 
Bifsà di terrmmare quelo negozio ) che data fi farebbe foddisfaziore al Ne 
ltoriano in loro riguardo, porche efso ricorofce’seiltuon fervizio cor an? 


altro , Non sò veramente quanto nè pretendelsero , poiche io seri dalla 
itrà 


O Ccorre ben ‘peffo , rhe unhmomo per non effer condannato a pigare 
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Cirtà, prima che foffe terminata la lite, peruenircin Aleppo ? Ecco qui la 
lora bella giultizia, e gl’abufi horribili, che commettono: Vediamone afica» 
radeglialtri. . 

Quandoil reo nonha il modo di corrompere i Giudici a forza di danaro; e 
che dall’altra parte merita la morte, fannola giuftizia con tuttala feuerità 
poffibile. Io rapprefencarò per prona di quefto il caltigo efemplare, che die- 
deil Vifir, fono gia alcuni anni, in Conftantinopoli, ad vn Prete Armeno, 
che naueua riuelato il fegreto della Conf. fione , il quale fece morire , non 
hanendo potuto redimerfi da quefto delitto con argento: Iicafo palsò in 
quefta forma. 

Vna Donna Armena effendofi confellita da quel Prete d’hauer con il ma- 
rito vccifo il fizliuolo d’vno Spahi de’*piu ricchi della Città, per faluare il 
fuo henore, eliberarfi dalle fue molefte infolenze ; & hauendogli detto an» 
che illuogo , doue l’hauewano fepellito è che era la loro propria Cafa , fece 
mafcere nello {teflo tempo nella mente diquel fcelerato Prete il penfiero di 
valerfi di quelta occafione, per cauare danari di quefta pouera Donna , cen 
minacciaria di riuclare il (uo delitto, fe ella non foddisfacefle alla fua auidi» 
tà. Ne renocagli effetti , egli domandò , due; òrrè giorni doppo d’efferfî 
contelfara, cento fcudiin preftito: ella non-hebbe ardire di negarli tal fom- 
ma ,ancorche conofcelse che quefto era.wn danaro perduto , del quale non 
ne ricuperarebbe mai niente, Non contento diciò, ritornò vn altra volta 
arichiedergli in puro donosso, fcudi s li quali ella pure glidiede, doppo qual- 
che refiftenza a conil confenfo di fuo marito . Continuò tante volte » che alla 
fine la {pogliò je neceffitò avendere fino i fuoi ornamenti,e gioie . Vedendo 
finalmente, che non poteua cauar piu niente da loro è andò a (coprire il dee 
litto al Padre del giouane aflaffibato, con fperanza di douerne effere anche 
da quello ricompenfate . Era vnanno » che faceuano ingulizioni continue 
di quelgiouane in Conftantinopsli , fenz: poterne bausre nuoua alcuna . 
Lo Spahì pieno di giubiloin fentirciò.dalla boccadel Prete , per vendicarfi 
di quelli, che haueuano dato la morte al fuo figliuolo, andò a’piedi del Vifirs 
dal quale era conofciuto , perdimandargli giafeizia,e gliraccontò il modo $ 
col quale hiucuano ammazzato il fuo figlinolo,e la fcoperta,che havewa fate 
to, perla depofizione del Prete Confelsore , degli autori deldelitto. Il Vifir 
reftò [degnato ,e fcandalizzato al maggior fegno del Prete , c fimofse. a com. 

Tione verfo quer poneri mefchini , .così indegnamente traditi. Pensò fin 
dall’hora di faluargli se di far cadere:tutto il caftigo fopra di colui che haue» 
ma riuelato il uo peccato . Promife allo Spahì di dargli foddisfazione, e di 
facla giu(tizia in fua prefeaza; «ma che voleua prima fapere tutte le partico» 
larità di quefto'fatto;,e come era paflito; & affine, gli dilse, che voi nefiate 
efrimonio, pafsate dentro a quella Camera;( che era vna de'le rré,d quattro, 
«che corrifpondeuano al fuo Diuano, ò Tribunale)d'onde fi peteua faciimen= 
te vdire tutto ciò, che fi diceua , Doppo hamerlo fatto ritirare, fece venire 
il Vefcouo degli Armenijil quale nulla fspeua ditutto quelto: Gli dimandò 
primieramente , che cofa tolse la confellione, pofcia qual caftigo meritaffe 
quel Prete, che la riuelafle ; e per vitimo,che doucua farfi di quelli , de’quali 


era ftato rivelato il delitto. Soddisfece il Velcomoa quelte dimande; e doppo 
hauergli 
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avergli [piegato l’eflenza di quefto Sacramento, i motiui della (ua ifuru» 
zione , l'obbligo , che noi altrì Chriftiani habbiamo di frequentarlo, e d’ic- 
ufarfi de’noftri peccati, per riceuerne la penitenza ; gli.pariò circa V’obbh= 
zazione, che hanno i Preti diconfevuare ii fegreto,il quale gli deue efle reco» 
i raccomandato » che chiunque viene a rivelarlo merita la pena del fuccoin 
quefto Mondo e nell'altro. Quanto poia ciò, che deue farli di quelii, de” 
quali è ftara rivelata la colpa » girdifle, che la giuftizia de'Cbnftiani |: man» 
ia afsoluti , fe non ha altre prove contra d’efli, . che la fola riuclazione della 
ronfefsione , fatta dal Prete ;- pofciache non deuono effere puniti per baner 
rbbidito alla legge, la quale-glicommanda di confeflar i loro peccati» dI 
Vifir hauendo vdita con foddisfatione la rifpofta del Vefcovo , lofeceritira= 
ein vnaltra Camera al lato di quella , doue ftana lo Spahbì , il quale banewa 
nolta bene fentito lo fteflo difcorfo ; poi-mandò a chiamare i duc poueri 
iccufati , a’quali tece dire,che nonhaueflero alcuna apprenfione, e venific» 
‘o conogni ficurezza , che li faluarebbe, purche conteflaffero fchiettamen» 
e la verità. Peruenutialla fua prefenza, &auanti a quel Tribunale , che fa | 
:remare anche i piu innocenti , fi proftrarono a”fuoi piedi con lelagrime =» 
rcchi,e mezzi morti dipaura , fondati nel timore , che efsi haueuano d’effer 
mmolazi alla rabbia dello Spahì, amico del Gran Vifir; e chela promefla 
attaglidi liberargli, non foffe, che percauar dalla loro bocca vna confef= 
ione più piena del loro delitto, per punirgli poi piu feveramente, Il Vifir 
redendoli piangere così amaramente , reftò commoflo dalle lorolagrime; & 
rauendolifatti alzar da terra, obbligò la Donna a raccontarglì minuta= 
negtetutroilfuccefso, fenza celargliuna minima circonftabza, Cominciò 
I fuo difcorfo dalla giuftificazione del fuo marito , riuerfando tutta la colpa 
opradi fetefsi,(la quale nonbaucuacommefsa, che pes faluare il fuo hoe 
\ore ,chegliera piu caro della uita; e per non mancare a quella fede, che 
\aucua giurata al fuo Spofo).Difle dunque,che non efsendofi potuta liberare 
lalie perfecuzioni di quel giouane, che la follecitana al fuo dishonore , con 
ninacciarla rifsolutamente di uoleela wecidere , infieme con il marito , fe 
on acconfentiua a fuoi sfrenati defiderij; era ftata neceffitata contra fua 
‘oglia di venire a quefte eftremità, per l'berarfi da lui, e porrein ficuro le loro 
‘ite, e patimence l’honore , Voi non mi dite ( ripigliò H Vifir) comel’ucci. 
lelle; riconofco bene dalle noftre parole rl motivo della {ua morte, ma non 
ià le ciroftanze, le quali uoglio fipere ; ditemi adunque fenza rimore , 
omein ciò procedefte, Quelte parole l’afficurarono en poco , e fecero ,che 
lla continua’se il fuodifcorfo ( accompagnano fempre dall’amarezza delle 
igrime ) con più libertà , nella maniera che fiegue, Vedendo io che il gio» 
tane continuasa le fve perfecuzioni, nonoftante qualfivoglia (congiuro » 
he io gli facefii dilafciarmi fare , e di contentarfi di ruttiimiei beni, de” 
mali gli faceuo offerta ; e chein ucce di raftreddarfi peri miei ritiuti, sin. 
iammana ogni giorno maggiormente, fino a minacciarci la morte, fe 
ion acconfentivo è’fuoi nolett ne auwertiril miomarito ( al quale haueuo 

enuta la cofa legreta fin allfiora, per timore di qualche accidente) e gli ‘co= 

erfi il pericolo imminente , che c+ foproftava , &ali'ano, & all’atero, : ffine 

li trouare alcun mezzo per afficurerei lavica, Doppo hauerui beu pern'aro, 
non 
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non negiadicaffimo altro piuefpediente , che quelto , cioè, che fo Fingeffi 
d’acconfentire per tema , d peraltro fine, alla fua voglia se che gli appun» 
taffi ilgiorno ,-e l’ hora pertrouarfi meco , durante la finta aflenza di mio 
marito Iltutto fù da meefegmto : & egli non mancò di portarfi al luogo » 
armato d'vma fciabla , e di due piftole: appena encrato , fi pole in atto (tra(- 
portato dalla palfione) di farmi violenza, credendomi fola;; il che vedens 
do mio marito , che Gi era ritirato irfî vn cantone per ofleruarlo, ributtò la 
fuainfolenza conla forza; e fopra larefiltenza, chegli fece, fi vide obbliga» 
to d’ammazzairlo, per faluare la propria uita, il (uohonore, edil mio, Ecco 
Signorele ciecoftanze della fua morte , che nonerano note, che a Dio fo. 
lo; ne farebbero anche agli haomini, {: io nba folli, ftata obbligata dalla 
legge di canfellarle al Prete, il quale doppo hauermi rovinata da capo a 
piediaccioche mi conferuaffcil fecreto{ al quale era obbligato per debito 
del fuo efficio ] èandatoarivelarlo a quelli, che miaccufano auanti Voltra 
Eccellenza, in vendetta , perche non. volcuo ;, è per dir meglio, non poteuao 
piu dargli danari. Se noi meritiamo la morte per hauer ammazzato va huo- 
mo, che ci faceuainfualto attualmente dentro alla noftra cafa , e che uoleua 
totci nonfolo l'honore ,ma anchela uita, voi fiete il Giudice, e cl rimettiamo 
alla uoftra equità. Eccoci pro ftrati a’ voltri piedi , e prontia fottometterci a 
tutto quello, che piacerà a V. E. ordinare di noi. Il Vifir non volle faper- 
ne d’ avuantaggio , e gli fece pafsare nella tetza camera corrifpondente al Di» 
nano, e contigua a quelle, ove erano, elo Spahi è &il Vefcouo., che non ha 
menano perduto nè meno vna parola di quanto haueua detto la donna ac- 
cufata , per fuspiaftificazione, -Fece venire doppo il Prete , contro del qua» 
le fi preparaua di fcaricar la colera ; vedendolo arrivare gli diffe con vn vifo — 
fdegnato, e con occhio terribile ? chi tiha infegnato perfida, e disleale ad eflere 
traditore, & a Dio, &agli huomini conriuelarei fegreti, chela tua Religione, 
la tua cofcienza » e la piuftizia, tiobbligauano a tacere a colto della vita ? 
quefte pouere perlone , che tù hai accufate, t’hanno forfe confeflato :] loro 
fegreto sacciochetùlo publicaffi , come hai fatto non ti baftaua d’bauerle 
rouinate, fenzi procurargli ancora la morte? la tua azione è così brutta , & 
indegna, che merita ogni forte di fupplicio ; ad ogni modo non voglio con- 
dannartiad altro , che aquello, il quale la tua ftefla legge impone , e che noi 
feotiremo adeffo dalla bocca del tuo medefimo Superiore . Ciò detto fece 
chiamare il bbriindiggen, ipero ripetere in prelenza del Prete quello, che 
gia dectohaueua auanti, cioè , chechiunque rivela la confeTione merita la 
pena del fuoco in quefto Mondo, e nell’ altro. Rinoltatofi poi verlo del 
Prete, glidiffe ? haitù vdito-la paroladeltuo Papaz, ecco la tua fentenzas 
iononne voglio dar altta ; preparatiadunque ad effer abbruciato viuo nela 
la publica piazza, amanti , checominci adefser diuorato dal fuoco dell’Ine 
ferno , douelatua ftanza è di gia preparata sin ricompenfa dellatuà infedel- 
tì ,edisì graneidelitto. Confiderichi può quanto quel pouero d:feraziato 
réftafle ordito in fentirfi condannato a tal forte di morte , in vecedi ricenere 
ne premio, comefi credeua, Fuùnello ftelso luogo dato in mano del Ma: fe 
godo per effere giultiziato s conforme al tenore del!a fentenza, il quale dope 
po hauerlo fatto girare vna parte della Città, conforme al coltume ( publia 
cande 


- Les 
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sando ad alta voce auaoti di ui la cagione della fua morte, e del fiuto fuppli 
tio, e che lo fteflo farebbe dato per l’aunenire atutti quei Preti,che l’imitaf 
ero nel riuelar Ja Confeffione de’fuoi Penitenti ) efeguì la fentenza data dal 
Sindice con abbruciarlo viuo publicamente in piazza con gran flupore 
liturto il Popolo ; che ammirò l'equità dì quefto giudizio, 

Nè di ciò contento il Vifir, uolle anche porre in fiturezza i rei, e dar qual» 
‘he foddisfazione al Padre delgiovane affaffinato, Ecco come procedette + 
“ece ve nir in fva prefenza lo Spahì , che era fempre ftato nella retrocamera , 
: gli diffe è ch ben Caualiere hauete vdito la cagione , e le circonftanze della 
norte di voftro figliuolo ? vedete beneadeflo, che egli medefimo fi è come 
xerato la fua rouina , é non è ftato vecifo s che facendo attualmente infulto 
id altri nella loro propria cala ? che giuftizia volete voi hora , che io faccia 
li quefti poueri sfortunati , chenon hanno commeflo quefto homicidio , che 
rertati dalla difperazione, e per faluarelaloro vita , & il loro honore ? a 
lirui il vero non li giudico punto colpeuoli , e degni di morte, e crederci 
sommetter rn ingiuftiziaincondannarli: habbiate dunque compaffione dî 
oro, econcedetemì, che io gli aflolua; del refto , per darui qualche foddis» 
‘azione , mi offerifco di pagare per loro il fangue del voftro figliuolo (( già 
the effi fono nell’impoffibilità di farlo, inriguvardo della lorò pouertà) ; e 
quefto farò con prouederui di qualche buona carica , con condizione, che 
non fe ne parli piu , eche non gli (ufcitiate mai, né lite, nè proceflo. Af= 
petto quefto dalla uoftra generofità, della quale faranno da me riconofciuti 
piu ampiamente gl’effettinelle occafioni, Quefta raccomandazione fù piu 
the fufficiente, per fermare tutte le pretenfioni dello Spahì , il quale ftimaua 
sento uolte piu le offerte, el’amicizia del gran Vifir, che non faceua il fan= 
ue di coloro, che haucuano fparfo quello del fuo figliuolo, Si gettò a”fuoi 
diedi , con protettargliche fi fottometreaa interamente a*fuoi commandi; 
sli bacciò il lembo della uefte , e fe n'andò tutto confolato. Doppo hauer 
icenziato coltui fece uenirei poueriaccafuti, li quali haueuano udito dalla 
samera , doue erano, con allegrezza indicibile, tuttociò , chenoi habbiamo 
rarrato. Noo mancaua altro per compimento del loro contento, che la 
icurezza della vita. Il Vifir gliela-concefse con graziofa maniera ; poiche 
ili fece dare una franchigia inifcritto, con proibizione a tutti i Giudici di 
‘ufcirargli mai piu quefta lite, è moleftargli peril commefso homicidio; e 
landogliela nelle mani, gli dilse quefte parole: andate con ogni ficurezza s. 
:fealcuno in avvenire vidarà faftidio. ( doppoil perdono, cheiotticoncedo , 

n riguardo, che fiete amatori della purità , e dell’honore , & ofseruanti del» 
a uoftra iegge ) non haurete, che a darmene auuifo , e ricorrere a quefto 
Fribunale, e ui farà fatta buona giuftizia .. 

Quetta è la giuftizia, che rendono , quando non ui è, che qracagante 
sonla parte accufata , la quale caftiganaconogni feuerità, per far vedere, 
the fono zelanti, & amatori dell’equità ,ancorche effi non ne habbiano , che 
’ombra , e l'apparenza, 

Se quefto affare tofse ucnuto al Tribunale d’un Giudice ordinario; come 
renne a quello d’un Vifir; echeil Pretebauefse offerto 30. ò 40. feudi per 


redimerG,non gli baurebbero fatto nulla; e gli ar igati, 
chiaro 
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«Chuacòo lo vedrete ne’ Capitoli feguenti, doue io raccontarò fomiglianti 
citi, accaduti pico tempo fà, fenza che fia (tato dato alcuncaftigo a’ Preti, 
accafati d’aru:rriuelato peccati grau) a loro confeflati : ma quefto Vifir voe 
lewa fegazlarfi , e renderli commeadabile per quella fentenza , che doucua 

«dare materia di difcorfo atutti i popoli,e particolarmente a’ Chriftiani, 


ARTICOLO IL 


D'V n altra infigne tirannia de G indici Turchi perliberare 
sl Reo, inriguardo del danaro da lui offerto, 


che dal Colpeuole offerto gli viene, liberarlo sobbligano i Teftimonij, 
claparteefaminata , a difdirfi di quello , ‘che «haueuano gia depolto. 
«contra di lui , affine di giuftificarlo aloro {pefei e li sforzano, «con 
minacciehorribili , a proteltare fallainente , che erano vbbriachi, e fuori di 
fe (telli salhora che l’accufarono .*Eccouene vn’efempio autentico , auuenus 
tootto anni fono in Aleppo, idoue mi :ritrotauo, 

Va Gianizzero afliltito dal fuo Seruidore , hauendo vecilo vn pouero Ar- 
meno ,nomiaito Gregorio , «e rubato dae mila fcudi , cheapparteneuano 
ad vn Giudeo, doppo effere (tato conuinto del delitto, fiù liberato , mediante 
la moneta , ‘nel modo che featirete, ilquale vi cagionerà fenza dubbio s & 
horrore e {degno contra la Giultizia Turchefca . Hauendo quefto Gianizze» 
ro veduto vo giorno l’Hebreo mettere la fudetta fomma dentro il (uo magaze 
zino, fù tentato di Icuargliela a qualfiuoglia rifchio , nè penfaua altro frà (e , 
che al modo da tenerfi, per venirne all’effetto . ‘I! Diauolo gli fuggeri que- 
fto, comeil più fpediente, cioè di ammazzare l’Armeno, :che era Portiniro 
dei Canferraglio ( luogo dove fi.ritirano i ‘Mercanti :Mtranieri con le fue 
Merci), & a cuis’appartencua la guardia di tutti i Magazzini, doppodi che, 
gli farebbe facile di pigliare je portar via, fenza paura dieflere veduto , tutto 
ciò , che hauefle voluto: Nonci mancava altro, che divenire all’efecuzione ; 
& a queltoeffetto fiùfe la fera di voler cenare.conil Porcinaro ; & hauendo il 
fuo Seruidore portato diuerfi commetftibili, & acqua vita ; fi pofe feco atauola 
con penfiero d’ aflafinarlo , al fine della cena: mà guuedutofi, che haueua iui 
wn figliuolo di dieci anni in circa » il quale haurebbe potuto gridare , veden- 
do ammazzare fuo Padre, lo mandarono fuori, con'falfo pretefto di far vo 
feruizio. Appena v(cito il Putto jil Gianizzeto , ‘& il Seruidore, fi buttarono 
fopra quel pouero huomo , elo ttucidarono con tanta crudiità , che non G 
poteua porre due dita fopra il fuo Corpo frà le piaghe , ele ferite. Per efler 

oi piu (pediti, eficuri nel fatto, e perimpedir, che non gridaffle, gli po- 

iero vna fune alcollo, e conquefta l’appicarono fopra di vnafcala. Doppo 

diche aprirono a forza la porta del magazzino, dove era il danaro del Giu» 

deo , lo tolfero, e fe ne fuggirono. !Il Ragazzo trouò al fuo ritorno il;pouero 

Padre trucidato, morto, &appefo nella maniera predetta , con vn fiume di 

fangue a'iuoi piedi . Alla vifta di quelto fpettacolo tutto atterrito, ri diede 
a fug- 


S Econuinto e coridannito rn Reo,-togliono poi ,allettari dal danaro, 
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1 fosgire per timore d’eflere anch’eflo ammazzato . Sir taiuò in what: 
Canferraglio 7 doue ineontrato va fuo Zia, gliraccontòtuttoit-fatto, fine 
lozzando-» piangendo, e mezzo morto di fpauento.Quefto accorte incon» 
‘anente» aecompagnato da aleuni Turchi, attuogo,doue era ftaro commela 
o l’homicidio ; & hauendd lui trovato: il fatto, conforme al racconto del 
Fanciullo» ne diedero auuifo alla giuftizia'Turchefca; la quale fù molte 
‘ontentadii fentire quefta nuoua, come che fempre fi rallegra di fimiliacci» - 
lenti; per cagione del guadagno,» e dell’vtile; che ne cava. Si portò al luo» 
‘o per vedere il: corpo del delitto; e formare il proceflo; Stiui giunta, vide 
‘icino al corpo morto la: tauola apparecchiata con qualche refiduo di car» - 
e dentro a/piatti , &vn fiafco, il che diede indizio manifefto, di credere 
ronefler tato commeffd quel homicidio; che per vbbriacliezza . Fece qual» 
‘he diligenza per:fcoprire gli'autori del delitto non:ad altro fine, che per 
vunirli nella borfa scomefeguì,&in cafo che non fi fofsero ritrouati i mal 
‘attori, ilfuo'ricorfo eta fopra la contrada; che haurebbe condannata, a + 
vagarli trè mila fcudi; per il fangue del detunto, conforme al loro bel cos 
tume. Ciafcuno pensòfubito nel Gianizzeto”, e tanto più; perche haveua 
atto altri fimili colpi» Alcuni d’effi atteftauano d’haverlo uifto uerfo la 
era entrare nel Canferraglio, doue quefto huomo craftato ammazzato - 
(| Ragazzo manteneva s che la detta fera il medefimo cenò: con fuo:-Padre , 
‘che gli haucua lafciato a tauola , puoco primadella fua morte: Molti altri 
cftimoniauano: di hauer veduto: paflare il fuo Séruidore tutto affacenda- 
o; e carico: di facchetti di danari » li quali haueva volèto depofitare ap» 
rreffg di vno:; fino alla mattina. Il Pafticiero*, chefgli baueva venduto /a 
sarne, efflendo ftato riconofciuto , dal fegno; o marcade? fuoi piatti, & 
nconfeguenza interrogato ; depofe , di nonhawerlì dati, cheal Seruidore 
l’ vn tal Gianizzero. Tutte quefte proue erano piu che fufficienti s per con» 
rincerlo, e condavnarlo-Réo ; ecofi fù decretata la {ua carcerazione, come 
egulincontanentes e fù pofto prigione nel Caftello; Ciò fatto ; fi mandò a 
ifitarela fuacafa douetrovarono i facchetti della' monera rubata all’He 
reo s che furono portati al Mutfalem; cheè il Luogotenente del Bafsà » il ! 
puale hauendo fatto venire il Giudeo gli domandò quanto gli era ftato le= 
tato, etolto didanaro ; e di.che forte. Elli fpecifitò iltutto, pezzo, per 
sezzo che fù conforme a quello ; che fi trouò dentro i facchettiintatti, a? 
quali il Gianizzero non hiucua ancore poita laj mano. Vi era, difle egli, 
anto in aro se tanto in pezzereali ; li fucthettierano di tal tela, ele lega» 
ure di talcolore; Quelti‘depofitione baftaua per rovinare il Gianizzero 
\ltre ad vn altra prona contra di lui ; piu convincente che le precedenti » - 
nainqualunque modo fifoffe, non feruì a nulla per ilponero Giudeo;poie 
‘he perfuadendofi di ricuperare i fuoi danari ; doppo bauerli così ben fpecie 
icati, non ne: hebbe cofa alcuna; amandoi Giudici meglio diritenerìì per 
e;anzi credendo di poterlo fare; fondati fopra quefta ragione, che erano 
Jerfi per I’ Hebreo 3 e cheeffinon fono altrimenti obbligati di render cià : 
he hanno ricuperato conlaloro deftrezza. Quefto fù1l primo guadagno . 
‘he fecero; ma il principale fi fperaua dalla parte del dehngneme, che 
ioucua comperare: da loro la fualibertà a forza: di moneta, Per finirdì con. . 
vincerlo . 
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nincerlo sfecerogorrealla tortura il fuo Seruidore, il quale confefsò fubi3 
to, chein uerità haueua ueduto pigliare quel danaro dal fuo Padrone,c che 
egli medelimo neera ftato il portatore a cafa fua; ma di non hauer già uedu= 
toaflaflinare l' Armeno. Doppo la confeffiene del Seruidore , fecero uenire 
il Gianizzero alla loro prefenze, al quale parlarono nella maniera , che fice 
gue? non penfar’piu ò difgraziato di negare ciò, che è piu chiaro del gior= 
mo? è purcroppoiluero, che tù fei colpeuole del delitto, del quale ti accuse 
fano; leproue fono così cuidenti, chenonfene può pia dubitare ? non ti 
habbiamo dunoque-fatto quì comparire , per interrogarti fapra di quello, è 
cauare dalle tue parole:nuoue chiarezze.; poiche ne habbiamo piu che fuffi= 
cientemente., e nefiamo pur troppo accertati ; ma per dirti folo, e manife» 
ftarri,che meriti lamorte, non tanto per haver aimmazzato quefto Chriftia- 
mo , quanto per hauer rubato di notte, esforzato le portedentro di un luo- 
go, che è fotto la protezione del gran Signore. Nulladimeno ferche la 
tua morte farebbe imputata all'homicidio, chetuhai fatto, € fi credereb» 
be, che noi haueffîmo fparfoil tuo langue in mendetta di quello d’un porco, 
Îl quale tù hai wccifo (il che non è già ragioneuole ) non penfiamo però di 
darti altrimenti la morte ; ma bensi di faluarti la uita, purche tù fappi rico» 
mofcere la noftra buona volontà , &il pericolo,al quale ci elponiamo per te, 
che merita bene qualchericompenfe . Chi n aggiungetino) che noi non 
fiamo accufati per tua cagione sdinon haver fatta la giuftizie, & haverti ria 
mandatoafioluto fenza ceftigo, doppo un delitto così atroce. Confidera 
dunque, che perla metà della tea roba, che pretendiamo, ti rendiame 
l’altra , edinfiemel’honore , eda uita , e mettiamo a rifchio le noftre perfo» 
ne. Sopra di quefto s’accordarono, & il Gianizzero acconfenti a dargli 
quello, che chiedenano , purchelo giuftificafiero, e dichiara(sero innocen= 
te, enonreospertimore, cheglialtri Giudici fuccefsori, non gli fufcita(= 
ferodi nuovo lo fteffo proceflo, enon lo mettefseroin travaglio, fecondo 
la praticade*Turchi. Gti promifero di farlo, e di porlo talmente al co- 
perto , che mai muno Giudice, ò Gouernatore potrebbe richiamarlo in 
giudicio per quefta caufa. Fecero poi comparire il Giudeo, € l’obbligaro= 
no a'forza di minacciediritrattare la prima depofizione, e giurare il con- 
trario fopra la bibbia , cioè che nulla baucua perduto , e che il Gianizzero 
nonglihaueualcuato niente.. Doppo di che palflarono unatto , per il quale 
dichiararono, theegliera ftato accufato falfamente , e che i teftimonij fi 
erano conaradetti nelle boro depofizioni , commettendo in ciò una doppia 
ingiuftizia; poictre giuftificando il reo, tacevamopafiare per falli gli accu» 
fatori, il pouero Giudeo, e tutti gli altri, che prima baucuano obbligati a. 
dire la merità , a’quali fecero ancora fpendere del danaro, per palliare d’auan.- 
taggio le loro furberie . Hor pigliata c’hebbero quetti Giudici tiranni , e 
mercenari] lalomma, che il Gianizzero gli haucoa prom'MAa , lo configlia» 
rono, che-per maggior ficureza placafle la parte , dando qualche cofa a’ 
Figliuoli del defunto , chieerano ancora piccoli, & inhabili a guadagnarfi 
fl vitto. Viacconfenti , &aflegnò pereffi cento fcudi; non 'auvertendo , 
che inciò daua molto bene a conofcere, cheera ftato l’homicida del loro 
Padre. Frà tanto manderono a chiamare la Vedeua del defunto » n far» 
gliene 
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sltene la propelizione , e le parlarono:in quefti termini Donna volete defie 
itere dal profeguimento dell’accufa , (che non feru:rà:che a rovinarui) e pi» 
aliare cento feudi, per il mantenimento de’voftri Fig'ivoli, e per foll euarli 
jal danno ricevuto nella perdita , che hanno fatto per la morte di fuo Padre: 
altrimenti reftarete molto ingannata , incredere, che fi faccia mai morire 
rn Seruidore del gran Signore , per un briccone , come uoftro marito; & 
rn predeltinato per vn prefcito, quando. anche quello, che voi accuiate 
’haueffe pofto a morte ; il che non fi può altrimenti proware; e però piglia- 
te quello , che wì fi offerifce per compaffione. e nonuioftinare d’aunantage . 
zio, perche perderete ancorale voftre fatiche, La poueta Donna confufa , 
e fcandalizzata di fentir a vendere il fangue d: fuo marito, a sì buon merca 
:0, rifpofe che meglio ftimaua pet fuo honore di riceuer nulla ,- che di darlo 
asì uilprezro , e che gli faceffero giuftizia , altrimenti farebbe ricorfa ad 
altri. Quefta rifoluta, e generofa sitpofta gl'irritò ralmemte,. che in vece di 
cento fcudi, ‘calarono a go. con minaccie, chefe parizua d’auantaggio, 
non fe glidarebbe cola weruna, Fu neceffitata di tacere se cliuderti la boc= © 
ca conquegl’ingiufti Giudici, e di contencarii della metà della pritna fom- 
ma , per timore di perdereiltu:zto. Così fi terminaronole cole, finìla lite, 
e l'homicidafi liberò, medianteilboccone di trè, ò quattro mila fcudi + 
che buttò nella gola di quei Cerberi Giudici intereflati , liqualidi già fi era» 
no appropriati i due mila rubati nel magazzino dal Giudeo , .a cui nulla re» . 
ftiruirono » | 


ARTICOLO IV. 


D'Altre Aftuzie, Ingommi, e Favbetie de’ Giudici nel rendere 
i la giuftizia» 


y Vando i! Giudice vuol favorire qualcuno , che habbia torto, e da cui 
habbia ricevuto danari ; fpauenta i teltimoni , che deuono deporre 
contra di lui,&!n favore della parte anuerfa, minacciandoli di uolee. 

"efsminarcta!loro vira, e coftumi, per veder fe fono degaid’efere 
ammeffi in giudicio;, di modo chequefti,temendo d’incorrere in gualché die 
forazia; fottoponendofi a quelto efarmezitufgono,e fi ritirano,in vece di com* 
parite, e così l'affare refta indecifo , e non fi può bauer alcuna giuftizia, che 
rt meno noc fi {penda più » «che la parte, Quefto abufo uien accompagnate 
da vn’alero, cheè il piu frequente ditutii, & è il feguente, 

Quando fi prefentano due litiganti al T::bunale per dimandare siultizia , 
e far giudicare le loro differenze , il Cadi riguarda fubito quello , che piu gli 
promette, fenza far conto veruno fe ha ragione , ò nò; eper meglio crno» 
fcere qual de'due piu gli offerifce, rimette ordinariamente il siudicio al 
giorno feguente. Frà tanto, fa rentareambidoe , per afficurarfi di guanto 
ponno sborfare in fuo vtile e di quello promettono , fe ne fa il raprorro al 
Cadì , i! quale siudica ‘empre in favore del piu otferente , dato c.:fo che vi 
fia un mivimo dubbio circa l’apparignenza del dui iouperche fe la cofa fofse 

così 


ur 
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così chiara , che nonfi poteffe condannare fenza renderli odiofe,& abbontis 
. neuolzal popolo, all’hora fi feruirebbe degli alvri fpedienti mentomati di fo- 
pra, fofpeodendo v. g. il negozio con le fue aftuzie, delle quali è fempre fore 
nito, è rendendo inutili tutte le iftanze di quello, che hà ragione. 

Vo Patriarca di Conftantinopoli , eflendo (tato citato amanti il Cadì da 
vn Giudeo, fuo creditore , per il rimborto d’vna fomma di danari, rela come 
fiderabile dall’accrefcimento degl’intereffi , della quale haucua cavata vaa 
ricognizione , ò cedola dal detto Patriarca , in prelenza di molti teftimoni 
Turchi, che feco condufic al Tribunale per far che parlaffero in fuo faaore, 
La decilione fà rimeffa ai giorno feguente, fecondo il coftume , per dar . 
tempo alle parti di pigliar le loro mifure , e di capitolare con il Giudice. Hi 
Patriarca come pratico del Paele , non mancò di farlo , preuedendo molto 
bene ; che farebbe condannato a pagare il tutto, già che; haucua confeflato 
con la cedola sì l’ interefle, come il capitale. 

Trattò conil Cadì, e s’afficurò della vittoria , mediante cento zecchini di 
Venezia; dimodo che, quando il Giudeo venne per hauer la fentenza fato 
reuole, il Giudice gli domandò quanti teltimom produceua , e fopra la rife 
nofta, che fece di hauerne fei! Cola è quelta (eli difie) 1n comparazione del 
Papaz » che me ne ha portato vn centinaio , tutti con grar barba , < croci, in 
mano, (intendendo parlar delleimmaginiimprefle ne*zecchinì ) 1 quelli sè 
( foggionfe) fono altri teftimoni , cheli tuoi è bilogna percio che tu fia vn 
furbo , e chebabbi corotti cotefti a forza didanaro, pertarli tettificare in 
tuo fauore ? leuamiti dauanti , fe non voi, che io ti faccia fentire gli effetti 
del mio fdegno , edialegnartià pretendere cofe, che non ti fono douute, & 
a fubornare così le perfone in pregiudicio della uerità. Lo fcacciò uergo= 
gnofamente dalla iua prefenza , tenza uolergli permettere di dire una paro« 
la in fua difefa, nè meno e’teltimoni. Intalforma fi terminò la caufa; e 
così firende ancora ogni giorno la giuftizia, 

Da quefto maniteftamente fi vede , che per qualfiuoglia ragione, cheun 
poffa hauere ; ftà contuttociò fempre in pericolo di perdere la lite, e dief= 
fer condannato fe almene nen dì qualche cofa al Cadì. Eccone un altro 
efempio ancora più convincente . | 

Vn Mercatante Francefe pigliò vn giorno un Cavallo a vettura da un 
Arabo, per feruirfencin un uaggio ; &eflendogli morto il terzo ò quarto 
giorno doppo la fua partenza , il Padrone pretendeva, che gli foffe pagato — 
quattro uolte piu di quello , che ualeva : e perche:l Mercatante nona voleva 
dargli piu del danaro pictouito , il Padrone fece ricorfo al Giudice , auanti 
al quale fi lamentò, che un Infedele gli hauena ammazzato un Cavallo di 
ducento fcudi, cheera il fuo capitale, e quanto haueva ne-Mondo, e che in 

uece dirileuarlo dal danno , lo pugaua di fcherni, e fi burlaua dilui. Il 
Giudice tenz’altro efame, diede la fentenza in favore dell’ Araba, e cone 
dannòil Francefe a pagargii 200. fcudi ; di che eflendo egli [tatò avuertito, 
mandò fubito , vnturcimanno, dinterprete al Giudice, con 'uh prefente 
di due canne di rafo, fupplitandolo di mantenergli Îa (ua ragione, e-dinon 
obbligarlo fopra una falfa accufa a pager'quello, che non doveva, Appena 
1) Giudice hebbe riceunto il prefente ; che fece richiamare l'Arabo, 7; suse 
:fle 
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diffe: in colera? chi ti hà infegnato furfante a mentire alla giuftizia |, & 
abufarti dell’autorità diquelli, che fono coftituiti da Dio,e dalgran Signo 
re per renderla al publico indifferentemente ? perche m’hai tù detto , che 
quel Franco ha ammazzato il tuo Cauallo;già che que fto fi troua falfo,e non 
lo puoi prouare con alcun teftimonio degno di fede è dimmi furbo; gli ha 
forfi dato qualche colpo di fpada ; di lancia , ò di piftola ? in qual maniera 
l’ha uccifo tu?non rifpondi? può efler che iltvo Cauallo-fofle immortale fe 
quel Ffanco non l’haneffe caualcato è? ingrato che fei, leuati dalla mia pre- 
fenza, acciocheio non ti faccio dsre 200, colpi di baftone,per li 200. feudi , 
che tù pretendeui insgiuftamente. L° Arabo non ardì piu replicere cola ale 
cuna, pertema che non gli cadeffe qualche grandine addoflo . Wfci ben pre» 
fto dì Corcetuttoafflitto, e confufo , fentendo quefta feconda fentenza, 
così contraria allea prima ,.&il Franco reftò libero, medianteil donativo di 
cinque , ò (ei feudi, SEN 

Lo ftefio fi pretica ancora in Conftantinopeli nel Tribunale del Gran Vie 
firintiguardo agliordini, chefi fono ottenuti dal Gran Signore, mentre gli 
annulla, e ne dà degli altri tutti contrarij;ad'ogni minima-richiefta:di qual- 
caro , chegliofferifca danari. Bafta d’efser accufato in Turchia,fia, da ra 
gione, ò torto, per efler caftigato , ò almeno condannato a qualche pena . 
Se va huomo, per elempio, è carcerato fopra wna falla accufa,e che poi uen- 
ga a fcoprirfi la [na-innocenza , non fi lafcia perciò di fargli pagare una fom- 
ma di danaro prima dicauarlo di prigione ;anzi il Giudice ftéfso confeflerà , 
che non ha colpa veruna, dirà che è {tato accufato: falfamente , maledirà 
quelli, che l’ hanno tradito , e pofte nelle fue mani; e poi nonlafcierà per 
quefto di rouinarlo affatto ; Fondato ( credo ) (opraqueltaingiuffa ragione, 
chechiunqueentra nel Tribunale bifogna che paghi. Che cofa hanno fatto 
(dicono effi ) li Pefci caduti nella rete, piu che gli altrijchel'hanno fuggita? 
fono quefti piu rei degli altri? fi rea perciò di mangiarli? hor noi facciamo 
lo (tefle di quelliche uengono al noftro Tribunale di propria volontà » è che 
vi fono conttotti d’ altri : Ecco come giuftificano le loro tirannie. 

Vediamo hora nell'articolo , che fiegue donde procedono quefti difordini 
della Giuizia Tarchefca , e qual fia la cagione di tutti li accenati abufi. 


ARTICOLO V. 
Quale fia l'Origine de' diferdini dellaloro Giuffizia. 


O ne confidero molte, che riferirà quì fuccintamente. La prima è 
] la mutazione trappo frequente de”Cadi’, i quali per quel pocotempo, 
che reftano in carica ( che nonè piu d’ un'anno ) fivogliono arricchire 
afpefedelpublico, eraftrellare con tutte duele mani , facendo mille 
monipolij, & ingiuftizie. ° 
La feconda è; che il Cadì giudica folo je fenza Confglieri ; perilche' gli è 
facile di fare tutto il male, che vuole sedi dare ragiore a chi gli piace» eda 
chi piu gli offerifce, fenza che alcuno fè ne suneda Rol, | ta 
= z 
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La terza è, chegiudica terminatiuamente, ce fenza appellazione altwn= 
pelle Città grandi i ilchelo mette fuori d’apprenlione, che la fua ingiaftia 
zia fia conolciuta; e la (ua fentenza riuocata , comeicragioncuole,e mal pro 
npunziata. >» |, ci 

La quarta è, chelegarti litigono efle medefime la loro caula , ancorche 

per l’ordinario: non; ne fiano capaci: quindi non potendo il Giudice eller 
-benintormactoda effe.di tutte le circonftanze , non può readere , che +n giu» 
-dicioimperte:ta è Accaderà qualche volta , che vn huomo ricco, & aftuto 
farà in lige con un povero, & ignorante Contadino, il quale appena faprà 
farfi:ntenderes nondimeno bitoguerà, cheagiti la (ua lite contra dicolui s 
che l'affagherà con le paroleselo readerà confufo,quando anche hautffe tuta 
ta la ragione del Mondo. Beo è vero che le perlone femplici fanno fcriuere » 
wr plurimum, cerci memoriali, che elfi chiamano , arzeal,ne’quali efpongo= 
no al Cad: con poche parole la difficoltà ye lo itato dell’atfare , che fi liviga 3 
ma comefi può dargli ad intendere in quattro dita dicarta tutu gl’intereliî 
| d’vna litetiratasnlungo , e che richiederà piu fogli per eflere bene efprefla, 
Aggiongo a quefto, che queili , li quali tormano quefti memoriali, e fuppli= 
che, nonvogliono pigliariiil falticio di allegar tutte I. ragioni » che fortifie 
canole pretenfioni, che hanno contra la parte suverfa ; poiche non cercano 
fe non di sbrigarti prelto d’rno,per farne va altro : fapendo mo!ito bene sche 
non iaranno pagati di piu, tanto facendolo lungo , quanto bricue , cflendo 
. determinato 11 prezzo,che glifi deue, 

La quinta é,che non fi ponno far morire i Giudici, e le perfone dijettere , 
chiamati da effi Affendì, per qualfiuoglia ingiuftizia è che facciano , perche 
fono itimati come Religioli , e Dottori della legge ; contutto ciò fe foflero 
conuinti di delitto di lefa Maeftà ,: è pure di qualche tradimento , ò manca» 
mento notabile , commeflo contra lo Stato » larebbono condannati ad eflere 
peftati dentro vn mortaio,ch'è il fuppliciodetermioaro dalla legge per loro 3 
ma non fi viene già mai alla pratica. Per tutti gli altri delitti Ù contentano 
di bandirli dal Paefe ,e confifcare vna parte de’loro beni al Gran Signore, 

come fecero alcunianni fonò ia Conftantinopoli ad yn Teloriere , nominato 
Sahagaffeodi, il qualeera vno de’piugraatiranni deli’Imperio ; odiato da 
tutto il Popolo per cagione delle fue suanie, &ingiuftizie; per mezzo delle 
quali hauena follenzta tanto la (ua fortuna,che paffaua per vno de’piu ticchi 
della Tarchia, Ciò che cagionò la fua difgrazia » ecaduta , fu , che Aauendo 
fatto fabbricare vn fuperbo Palazzo, dirimpetto a quello della iorella del 
Gran Sigapre s Imarirataablizo Sulahrat , cioè, al fuo potta ipada,lo fece rane 
to alzare, cheoccupaua talmentel’altro, che non fi uedeua piula facciata + 
;, Daguelto fatto reltò quella Principelsa molo mortificata ; ma.non ardivas 
durante l'aflenza del fuo marito ( Balsà d’rna Prouincia ) di portarne le do- 
* glianzeal Gran Signore, fuo fratello, mentre fapeua eller affezionato a quel 
__Teforiere. Dio, chelo volfe humiliare è fece nalcere l’occafione per mezzo 
d’vna vifita refa dalla Gran Sultana alla fua Cognata ; doppo hauer partori= 
: z,vnfigliuolo, Mentre dunque fi tratteneuanoin difcorfi | fi dolle la Prin 
, £ipefla dell’iatolenza di Sahagaffendi',.e della fuatemerità, con haner ardito 
g'alzarcil Palazzo fopra.il {uo, in modo che la tencua , come dentro d’vna 
© «A pri» 
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prigione: foggiunfe , chenon eraildouere, che la forelladel Gran Signore. . 
:ofse peggio alloggiata schevao de”fuoi Serui ; e ne riceueffe infulti La Sube. 
rana gli promife di parlarne al Gran Signore , edi far valere le fue ragioni a' 
confufione di quel infolente mini@ro. Ritornataa Palazzo, non mancò 
alla promefsa , e lefue parolehebbero tanta efficacia nell’animo del Gran 
Signore, che comandò fofse fubito (pogliato di tutti li fuoibeni, e bandito 
Jal Paefe; il che fù incontanente efeguito , con gran contento , non fola= 
mente di quella Principefsa, maancora di tutto il.popolo , che l*odiaua @ 
morte per cagione delle fue tirannie. 

Quetta legge de’ Turebi di non potere condannare a morteglihuomini dà. - 
letcere per delitti ordinartj, fà che fi pigliano piu libertà di far male, e di 
commettere infinite ingiuftizie,non eflendo baftante laminaccia del bando 
diraffrenare l'auiditàinfaziabile d’accumular ricchezze. Di piu chi ardie 
rebbe al prefente portarle fue doglianze contra diloro a Coftantinopoli, dos 
ve quefti tiranni fi fpalleggiano |’ vn dire lio auvicinarfi al 
Gran Signore , e dargli tali aunifi ? Chi uorrebbe pigliarfela, e cimentarfi con 
huomini , che hanno il poterein mano, e pafsano per Santi, e per Oracoli, 
benche fiano Demoni » & habbiano le piu dannate cofcienze del Mondo:: 
Di modo che ìl maleefsendo fenza rimedio , & effi vedendofi ficuri, e tuori 
d’ ogni timore di caftigo, non è mersuiglia , cheuenganoa quefti eftremi + 
Per l’altra parte, quando anche fi poteflero far punire conilbando ; cofa 
che non feguirà vna voltaio diecianni in tutta ‘la Turchia, banno fempre 
deldanaro nafcofto je riferuato, del quale fi magliono nelle neceffità, e per 
ilcui mezzo procurano , ò prefto è è tardiil ritorno, e-comprano un altra 
carica piu confiderabile della prima. 

Lafelta cagione de” difordini della Giuftizia | è che fpefse molte wiene am- 
miniftrata da due Giudici Sourani inuna ftefsa Città, cioè dal Bafsà , e dal 
Cadì. Quelto-uedendo, che l’altro gli leua i fuoi guadagni, fà il peggio, che 
può, per rinfrancarfi d’altra parte. Accade-ben fpefso,che l’uno d’effi annul» 
la lafentenza dell'altro se da vinta la-caufa a quello, cheil luo antagonifta 
haverà condannato; Di modo che quelli, che hanne liti ;uedendo tanti pe 
ricolise difordini, amano piu tofto cedere la metà del douutogli 1 ancorche 
habbiano ragione , che d’elporfialla perdita del-tutto. 

Il:us di giudicare è tantole caufeciuili, quanto ‘le criminali appartiene 
folamente al Cadi, non hauendo il Bafsà tale-Dominio, che topra i fuoi do» 
meftici: Nondimeno fe l’ufurpa , allhora particolarmente , che ‘ha credito 
ed appoggio alla porta, chedali’altra parteil'Cadì fi moftri freddo, & irre=, 
foluto a farglirefiftenza. i 

Non mettoto per Cadì ordinariamente che Turchi naturali, e-mai rine< 
gati ,ò Schiaui, Si pratica tutto l'oppoftori(petto alle-Bafsarie,ò gouerni 
delle Prouincie, chefi danno a Schiaui allevati dalla fanctulezza nel Serra= 
glio, îqualis’auanzano a quefte dignità con il loro bel ingegno, & induftria, 
che confifte a trouare danari per comprarle. Il Cadì piglia la decima della 
lomma, che giudica, di modo che fe la lite è di dieci mila fcudi,ne tira mille 
per la fua parte da chiuince , il qualea quefto conto non ne haurà piu che 
nuoue mila, il che:è contraal coftume Di tutte.le altre nazioni,le nu cons 
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. danmano alle fpele del proceffo quello, che hail torto , e non già chiha ras- 
gionè. Quefto pigliarfi la decima, nonè altrimenti tenuta una tirannia, ma 
“vwna legge del Paefe, che ranto aflegna al Cadì per i fuoi diritti ; Sarebbe però 
tollerabile che fene contentafie , e non domandafle d’auuantaggio, Quindi 
n’auuicneche. quelli, a'quali è douuto ilrimborfo dì tal dinarò, amanopiu 
tolto dicedere al debitore il diritto del Cadì , e ricenerne meno della (omma 
preltaca, cheobbligarfi a comparirnel Tribunale del. Gindice con pericolo 
di foggiacere a maggior danno, Il Cadirifcuote ancora la decima delle facole 
tà,e de'beni di tutti quelli,che muoiono,side’mobilicome de’ftabili, liquali 
fà alle volce ftimar piu, di quel che vagirono, aftine di fate la fua parte, c pote 
zione maggiore ; fi che titarà dieci mila (cudi da un defunto, che né haurà 
lafciati cento .mila:a’fuoi heredi. Ripiglia quefto medefimo diritto ogai 
volta che muore qualcuno nella famiglia , che habbia ius acquiftato, òbeni 
proprij, e così verrà cinque, ò fei volte alla partizione con la ffefla famiglia 
etirarà daeflain tal maniera, in fuccelfione di tempo ; la metà de’beni . 

Non può fare lo ftelfo , rifpetto a’beni de’Scerifi morti, nè meno de’Sole 
dati, & Vfhcialidel Gran Signore, pereffere quefti foggetti a Giudici parti» 
colari , iquali tirano da effi 11 medefimo diritto, 

Eccola manicra,con la quale fi procede prima di fare quelta diuifione. Su* . 
bito che la perfona è fpirata , legentidel Cadi, che vanno tutto il giorno a 
fpiare, e {corrono continuamente la Città per i fuoiinterefTî è fi portano con 
tutta diligenza alla Cafa del Defunto , doue bollano tutte le nua delle Ca* 
sere je non nelafciano, che una delle minori alla Vedoua , &a*figliuoli con 
alcuni mobili per loro vfo, de’quali ne cengono un contoefatto inifcritto, 
Le itanze reltano così bollate; e fuggellate per lo fpazio di4.\.d 5. giorni , fin 
atanto che piafe al Cadi di mandare i fuoi Commifsarij per ftimare tutti i 
beni ,e diuiderli a difcrezione ;, in qualità di Giudice , e di parte, 

La fettima origine de’difordini della Giuftizia Turchefca, è, chei Scerifi, 
i Gianizzeri ,edi Spahì hanno Gindici pirticolari, che prctegono, e difena 
dono gl’intereffi de” loro Sudditi contra quelli, chehanno qualche negozio,. 
à.lite conefli ; quindi.è , che non vi è ftrada di hauerne giuftizia , ò di ridurli 
alla ragione ‘per qualfiuoglia torto, chefacciano , e così bifogna fofferire 
con pazienza i loro infulti , e violenze . | 

Gli è concefso quefto Priuilegio di elegerfiian Giudice, che fia Scerifo cos 
me effi ; perche ettendo parenti del Profeta , farebbe a lor: giudicio un inde= 
cenza , fe foffero caftigati da vn Giudice, il quale non havefle quelta illuftre 
qualità di Scerifo .Glialtri ,] cioèi Gianizzeri , ed i Spahì godono lo ftefso 
Priuilegio, in riguardo che fono feruidori del Gran Signore, 

Hora fe tutti quefti Giudici commettono tante ingiuftizie verlo i Mao= 
mettani, è certo che tanto piu nè fanno a’poueri Chriftiani , &a’Giudei » 
Sedditi del Gran Signore ; in odio della loro Religione, per obbligarli a ri« 
negaria » & a fari Turchi. Quando parlano diloro negli atti digiuftizia , 
non li trattano , (che da porci , cani , infedeli, e reprobi ; e fe (one mortisli 
chiamano gliefterminati dal Mondo,cuero i dannati, la di cui ftanza è nell 

Inferno &c, 
«Al Muftì, ( che èil Teologo de’ Turchi, & il Cata, che rifolue tutte le 


difficoltà 
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difficoltà )è vno delli p.u grandi tiranni del Pacle,mentre per dare le fue de 
cilioni fopra vna lite, avanti chefia giudicata dal Cadìi, piglia danari ad ar= 
bitrìo; e fecondo la quantità maggiore, ò minore , che gli fi dà , fà voltare la 
forte, & ii diritto da qual parteeglivuole; di mado che il fuo Tribunale è 
quali tanto frequentato, quanto quello del Ciadì : hora decide in fauore .; 
hora contra , conforme gl’ingraflano la borfa, fenza tema di caderein cons 
tradizicne y ò dì eflerne riprefo ; tspendo bene , che nomgli'rmancaranno ra 
gioni per giuftificarh , e farvedere che hauendo il fatto mutato'faccia , dope 
po la {ua prima decifione , è ftato poi neceflitato a darne vn altra contraria .. 

Ritiriamoci da quefti laberinti di contufione, cioè da quefti Tribonali di 
Giouftizia,e paffiamo da’difordmi;chevi fi commettono , a quelli della milizia 
Ottomana ; liquali cauferanno vn giorso la rouina del fuo Imperio.. 


CA PITOLO'1V. 
De difordini dellaloro Milizia, 


| A milizia de’Turchi è vnnulla al prefente, in comparazione di quel 
lo, cheè ftata altre velte, confiderato tanto il numero , quanto'la 
4 qualità de’Soidati, fegrio cuidentiffimo della (caduta del loro'Impe» 
rio, come lo confeftano effi medéfimi, Io non'hò:punto didubbio ., 
che quefta propofizione forprenderà il Lettore , e che perciò non bramifà pere 
onde fia proceduta quefta gran mutazione , &i pretefi difordini delle armate 
del Turco , mentre hoggidi apparifce così potente , comeera per lo paffato ., 
non hauendo perduto niente final prefente diquanto ha-conquiftato ; e di cui 
è ancora pacifico pofleffore, Come dunque può eflere, ‘che la forza della (va 
milizia, non fia piu che vnombra di quellosche.è ftatene] tempo de’fuoi pre- 
decelsori? eccone le ragioni piu chiare che:il giorno , ile quali fommetto ad 
ogni miglior giudicio. Ni; 

La prima è, che la Soldatefca non è pagata ditiò,che ilGran Signore affe= 
gna per il fuo foftentamento ; & affine direnderne capace'iliLettore; è da fa» 
perfi che le SnItane , & i primi Euvinuchi del'Serraglio , & altri Grandi del Re 
gno godono i Timarri , ò Commende s cioè le Terte sfopra leguali'fono ff 
gnate le rendite degli Vfficiali della milizia ,‘e Te pigliano a nome de”loro 
fervidori , a’quali conferifcono ‘folo il titolo dital vflicio, Aemza dargli al« 
tro, che vna parte della rendita, Da quefto ‘ne ‘aduiene , che ‘non’ ponno 
fomminiftrare al Gran'Signoreil numero de’Seldati , che fono ‘obbligati, © 
rosi le armate fono.fcarfe se mal pagate. Seoccorre poi, che fiano ‘portate 
querele contra quelli, che hannotitolodi tali'rommende, egliaccufino di 
non farle fpefe, che deuono y le Sultane je gli Eunuchi loro padrorii li pra 
reggono, e li fcufano.alla porta , dando ad intendere al Gran'Signore , che 
quelle terre fono reuinate, e chenulla rendono , :comein effetto la maggior 
parte dicefle al prefente fono tali s per le ragioni che addurremo. Ma quando 
anche foffero nelloftato, cheerano altre volte; quefta fcufa jbenche falfa paf= 
farebbe fenza contradizione, perche musi anche lo ftefsò Vilir., ardifce' 
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tenza pericolo della vita, diopporfi a quelli sc'habitano l’interiore-del Sera 
raglio, quali fono ie Sultane, e gli Eunuchi, mentre hannodi continuo ui« 
+ cinala perfona del (Gran Signore. ‘ 

. Quefto difordine viene. ancora, perche.ie: cariche eflendo al prefente ves 
mali, &otteaute atorza di danari, pigliatiadinterefle , gli Viiciali non 
ponno guadagnare sche quello., che pagano alla porta per comperarie ; on» 
de nefiegae, che fono impotenti. a mantenere: tanti Soldati, quanti .lono 
obbtigati, per il. debito delle cariche. Gli hòofservati neila penultima 
Campagna ridotti atale eltremità , e neceflità didanaro, perla.lcua, & il 
mantenimento delle truppe , che obbligarono per forza 1 Chriftiani di Coe 
ftantinopoli, a dargli dieci mil a {cudi di piu, perprovedere. a’ioro bifogni . 

Terzo quefta mancanza di Soldati si notabile, procede ancora dall’ eisere 
la Turchia boggidi quafi tutta defertata di popolo, e perconieguenza fcar= 
fa di finanze , come vedtemaa.fuo luogo, doue portaremo le ragioni, e le 
origini di quefte mutazioni del Paefe, 

Quarto il difordine della loro milizia procede dall’efsere l’antica ( cioè i 
Spahi, & i Gianizzeri ). oppofta alla moderna., che fono Sarge,e Sagman, 
a cagione , che quelta poileriore è (tata ifti tuita per humiliare , &abbafsa= 
rel’arroganza dell’anteriore, la quale, ferucodofi male della fva autorità je 
troppa gran pofsanza , ha tentato piu volte fopra Ja u:ta del gran Signore, 
Quefta antipatia , & autterfione, ch'è frà l’vna, e l’altra milizia, l’ha fatte 
yenirealle mani diuerfe volte, con granmacello, e perdita di gente dall” 
vna parte ,e dall’altra. I Spabì fono anche in difcordia con i Gianizzeri , 
perche altre uolteun gran Signore fi è feruito degliuni, per diftruggere gl” 
altri; quando fiuogliono renderetroppo potenti; il che hà lafciuto frà di 
loro un rancore nafcofto , che conferuano ne’loro cuori, comeil fuoco fot» 
to la cenere., afpettando l’occafione di fcoprirlo; mentre al prefente non 
ponno, per efsere il loro Imperioin pace coni [uoi vicini. 

Quinto iduc terzi dellelorotruppe fono gentiinutili, cioè ragazzi , ri- 
menduglioli, & altri uagabondì , che non feruono ; che a dar fpefa, & ad af- 

famare l’efercito ; di modo che il. piu gran corpo d’armata che poisano bog* 
gidì metterio piedi , non arnuerà., cheatrenca, inquaranta mila combat» 

tenti, di cento mila perfone, che faranno: nondimeno publicano fempre 
ilinumero de’loro Soldati tre-volte piu che nonè , ò fia per orgoglio ; ò pu- 
fe per ignoranza ; e però quando dicono che le loro truppe fono compofte 
di.cento.cinguanta mila huomini, nonè vero , cliendoimpollibile nel!o fta= 
so.miferabile , nel quale fi trova al prefente la Turchia. Ma di grazia, fe fo» 
no cosìinumerofi , onde auuiene, cheda molti anniin quafono ftati Sempre 

battuti, edisfatti da piccol numero di Chriftiani nelle vitime guerre di 

Candia, d’Alemagna, edi Polonia, le quali ne hanno date proue manife» 

fte, e piu chiarecheil giorno ; e pure non bavenano altro nemico da com- 

batcere, chevna di quefie trà potenze per volta, &anchele hannoattaca, 
cate all’improvilo , come è note ad ognuno? Quindi inferifco quelta con- 
feguenza, ò che non fono cosinumerofi, come ti vantano, ò che fono po» 
ueri Soldati , già che fi lafciano battere.da vn numero, fette, dotto volte 


minore del loro, 
Selto 
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Sefto i Giarizzeri ; che altre voite erano la forza ; & il: foftegrodell’Ime 
erio Ottomano, hoggidi ne lonola rovina, yoithe la maggior parte ui 
ro, mon piglianò quefta carita ; the per efercitartirannie nel peefe; per 
iuerautorità di maltrattareilterzo; &ilquarto ; per efrmerf dalle im- 
\fizioni s :cht fi niertoriò fopra' il pbfolò', € per altfi motiui d’anterefie. 
ino quali tutti animogliati contrà l'antico coltume; efercitano mettiesi, 
ngono Botteghe , e trafficanò indifferentementé come gli altri. Da que» 
> ne procede, che quando fono citati d’ andare'all’armata , fi.nafcondono, 
sascdo lille Sata danno danari agli Vfhiciali per efferhe cferti : di 
1do che invna Città, come Aleppo,oue ne faranno quattro », òcinque 
Ito, nom ne potranno canare cinquanta invn bifogno, peril feruizio 
| gran Signore, come iui l’ hò veduto: nulladimeno publicano che fono 
ivi Gianizzeri al foldo , dando così ad intendere, che tanro tutti all” 
nata, antorche la maggior pàrtefia difperfa per le-Prowincie à fare l’vffio 
dibifri , di gabelliert.; di mulattieri nelle Carouane)' vuero d* Artigiani, 
sottegari, di AE re et hi bi CÀ 
l fettimo difordine della milizia confite in quefto ; diiemonefercitano la 
datefca nel meftiere dell’armi, piima di condurta all’arfnàta ; di maniera 
‘appena fanno tirare il mofchetro. Io ero-in Conftantinopeli zilbora , 
facevano leua digenté da guerra $ permandare contra i Mofcowiti; in 
ità la maggior parte di quélli, che s*arrolavano frà i Gianiazeti, Sargij, 
igmani, non erano , che poueri, e miferabiliartigiani , li quali non ha- 
ano nai maneggiato fpada ; e li ‘vidi partitealeuni giotni doppo:, fenza 
na difciplina , così nuovi, &'ignorsmti come prima ,'nbon hauendo 
utò mai alero makitro, che la natura . Giudichi ciafcuno fe vna talarma= 
quantunque foffe delle più nomerofe ; fa rebbe atta’ per refiftere a Soldati 
:rani ; Sriftruttiin-tueti gli efercitijdella guerra , qualifono i noftri ; 
e non è da inaravigliarfi: fe vengono: fempre battuti da vnnumerodi 
e moltoinferioreal loro Efercito.. | li» è | 
'ortauo difordine'della milizia Ottomina. è'} che ella combatte fenza 
nordire, àregola ;alcontrario dellearmate CAriftiane, che fono or 
tes edifpoftein bittaglia per file‘; è fquadreni; e non vengono atla fca« 
, che quando fono tommandaie da’ printipali Vfhiciali, Quefto mana 
ento - procede'dal precedente; é viene n non hauet mai fatto alcun 
‘izio: non fàhno the cofa fia il tener pofto', il far vn diftaccamento, è 
carica a propofito ; di fare voltar faccia a tutta l'armata in vn momene 
mille altre funzioni, che fono invfo fra’ Chriftiani per ingannare il nte 
i con ftratagemi. Tuttalaloro fcuola militare confifte in venir alle 
fenza ordine, &infieme affollatibatterfrallà cieca, fin tanto utdone; 
a loro armata fi foftiene. Ma fi accorgono' che il rombattimento fra 
10 furiofo, eche icompagni glicadanò mortiallaro , reftano sì fatta» 
‘eatterriti, efpauentati, che defiflono”, ife" ne fuggono per faluarfi « 
auia fi riunifcono facilmente doppo la rotta’, pirticolarmente quando 
feguitare de’ memici non è aflar vigorbfo ,e ritornano a:caticar il nes 
per tema, che hanno d’effere puniti della lorò poltroneria , eftimideze 
né anche ritornano alla pugna , fe il Tiro ‘rioni foflein iftato:di rifene 
della lorocodardia. Il 
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tnincerlo sfeceroporrealla tortura il fuo Seruidore, il quale -confefsò fubi 
to, chein uerità haueua ueduto pigliare quel danaro dal fuo Padrone,e che 

egli medelimo necera ftato il portatore a cafa fua; ma di non hauer già uedu= 

toaflaflinare l' Armeno. Doppo la confelliene del Seruidore , fecero uenire 
3] Gianizzero aHa loro prefenre, al quale parlarono nella maniera , che fic» 
gue? non penfar’piu ò difgraziato di negare ciò, che è piu chiaro del giore 
mo? è purcroppoiluero, che tù fei colpeuole del delitto, del quale ti accus 
fano; leproue fono così euidenti, chenonfene può piu dubitare ? non ti 

habbiamo duoque-fatto quì comparire , per interrogarti (apra di quello, è 
cauare dalle tue parole:nuoue chiarezze;; poiche ne habbiamo piu che fufh= 
cientemente., e nefiamo pur troppo accertati ; ma per dirti folo, e manife= 

ftarti,che meriti lamorte, nontanto per haver ammazzato quelto Chriftia- 

fio s quanto per hauer rubaro di notte, esforzato le portedentro di un luo- 

go, che è fotto la protezione del gran Signore, Nulladimeno perche la 

tua morte farebbe imputata all'homicidio, chetuhai facto, € fi credereb» 

be, che noi haueflimo (parfoil tuo langue , inwmendetta di quello d’un porco, 

Îl qualetù hai necifo (il che non è già ragioneuole ) non penfiamo però di 

darti altrimenti la morte ; ma bensi di faluarti la uita, purche tù fappi rico» 

nofcerelamoftrabuona volontà , &il pericolo,al quale ci elponiamo per tes 

che merita bene qualchericompenfe . Chisà(aggiungenino) che noi non 

fiamo acculati per tua cagione sdinon haver fatta la giuftizie, & baverti ris 

mandatoaflaluto fenza ceftigo, doppo un delitto così atroce. Confidera 

dunque, che perla metà della rea roba, che pretendiamo, ti rendiamo 

l’altra ; edinfiemel’honore , eda uita è e mettiamo a rifchio le nofire perfo» 

ne. Sopra di quefto s’accordarono, & il Gianizzero acconfentì a dargli 

quetlo, che chiedeuano , purche lo siultificafiero, e dichiarafsero innocen= 

te, enonreo;pertimore, cheglialtri Giudici fuccefsori, non gli fufcita(= 

ferodi nuovo lo freffo proceflo, enon lo mettefsero in travaglio, fecondo 

Ja praticade’Turchi. Gti promifero di farlo, e di porlo talmente sl co- 

perto , che mai niuno Giudice, ò Gouernatore potrebbe richiamarlo in 

giudicio per quefta caufa, Fecero poi comparire il Giudeo; € l’obbligaro= 

no a'forza di minacciedi ritrattare la prima depofizione, e giurare il con- 

trario fopralabibbia , cioè che nulla haucua perduto , e che il Gianizzero 

nonglihaueualcuato niente. Doppo di che paflarono unatto è per il quale 

dichiararono, theeglberaftato accufato falfamente , e che i teftimoni) fi 

erano contradetti nelle.loro depofizioni , commettendo in ciò una doppia 

ingiuftizia; poictre giuftificando il reo, tacevanopafiare per falli gli accu» 

fatori, il pouero Giudeo,, etutti gli altri, che prima baucuano obbligati a. 
dire la werità , a’quali fecero ancora fpendere del danaro, per palliare d’auan.- 
taggio le loro furberie , Hor pigliata c’'hebbero quetti Giudici tiranni , e 

mercenari) lalomma, cheil Gianizzero gli haucoa prom*Aa, lo configlia» 
rono, <he-per maggior ficureza placafle la parte è dindo qualche cofa a’ 

Figlivoti del defunto » clheerano ancora piccoli, & inhabili a puadagnarfi 

fl vitto. Viacconfenti , &aflegnò perefli cento fcudi; ‘non 'auvertendo , 
che inciò daua molto bene a coriofcere, cheera ftato l’homicida del loro 
Padre. Frà tanto manderono a chiamare la Vedeua del defunto » pi far» 

gliene 
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Nene la propalizione , e le parlarono:in quefti termini è: Donna volete defie 
‘ere dal profegnimento dell’accufa , (che non fero.rà:che a rowinarui) e pi» 
tare cento fcudi, per il mantenimento de’voftri Fis'ivoli, e per foll euarli 
aldanno riceuuto nella perdita , che hanno fatto per la morte di fuo Padre: 
trimenti reftarete molto ingannata , incredere, che fi faccia mai morire 
n Seruidore del gran Signore , per un briccone , come uoftro marito; & 
npredeltinato per vn prefcito, quando. anche quello, che boi accuiate 
haueffe pofto a morte ; il che non fi può altrimenti provare; e però piglia- 
‘quello ; che wî fi offerifce per compaffione , e nonui oftinare d’aucartage 
io, perche perderete ancorale voftre fatiche. La poueta Donna confala ; . 
fcandalizzata difentir a vendere il fangue d: fuo merito, a sì buon merca= 
), rifpofe che meglio ftimaua pet fuo honare di ricever nulla , che di darlo 
si uilprezzo , e che gli faceffero giuftizia , altrimenti farebbe ricorfa ad 
tri. Queftarifoluta, e generofa ritpolta gl'irritò talmeme,. che in vece di 
meofcudi, calarono a so. con minaccie, chefe pariaua d’avantaggio, 
on fe glidarebbe cola weruna, Fù neceflitata di tacere ; e chiuderfi la boc= 
conquegl’ingiufti Giudici, e di contencarii della metà della pritna fom» 
a s per timore di perdereiltutto., Cosìfiterminaronole cofe, finìla lite, 
l’homicidafi liberò , medianteilboccone di trè, ò quattro mila feudi , 
‘e buttò nella gola di quei Cerberi Giudici intereflati , liqualidi già fi era» 
> appropriati i due mila rubati nel magazzino dal Giudeo , a cui nulla re» 
tnirono » 


ARTICOLO IV, 


D'Altre Affuzie, Inganni, e Farbetie de’ Giudici nel rendere 
i ; la giuftizia, | 
Vando i! Giudice vuol favorire qualcuno » che habbia torto, e da cui 
habbia ricevuto danari ; fpaventa i teltimoni, che deuano deporre 
contra dì lui,&1n favore della parte auuerfa, minacciandoli di uolee. 
"efsminaretd!loro vira, e coltumi, per veder fe fono degaid’ellere 
rmeffi in giudicio;, di modo che quefti,temendo d’incorrere in gualché di» 
azia, fottoponendofi 3 gueito efame,jtufgono,e fi ritirano,in vece di com* 
‘ite, e cosìd’affare refta indecifo se non fi può baver alcuna giuftizia, che 
neno noo fi {penda più » che la parte, Quefto abufo uien accompagnato 
vn’altro, cheèil piu frequente ditutii, & è il feguente, 
Quando fi prefentano due litiganti al T::bunale per dimandare siuftizia » 
ir giudicare fe lore differenze , il Cadi riguarda fubito quello , che piu gli 
mette, fenza far conto veruno fe ha ragione, ònò; eper meglio crno» 
re qual de'due piu gli offerifce, rimette ordinariamente il siudicio al 
rno feguente. Frà tanto, fa tentare ambidne , per afficvrarfi di guanto 
nno sborfare in fuo vrile edi quello promettono , fe ne fa il rapporto al 
dì , il quale giudica fempre in favore del più offerente, dato cifo che ui 
un mivimo dubbio circa l’apparignenza del ai ieri fe la cofa fofse 
così 


ar 
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così chiara, che.nonfi poteffe condannare fenza renderti odiofo,& abboni 
. neuolzal popolo, all’hora fi feruirebbe degli alvri fpedienti mentouati di fo= 
pra, fofpeodendo v. g. il negozio con le fue aftuzie, delle quali è fempre fore 
nito, ò rendendo inutili tutte le iftanze di quello , che hà ragione. 

Va Patriarca di Conftantinopoli , eflendo (tato citato auanti il Cadì da 
vn Giudeo, fuo creditore , per il rimborto d’vna fommadi danari, rela com- 
fiderabile dall’accrefcimento degl’'intereffi , della quaie haucua cauata vaa 
ricogarzione , ò cedola dal detto Patriarca , in prelenza di molti teftimoni 
Turchi, che feco condufic al Tribunale per far che parlaffero in fuo fanore. 
La decifione fà rimefa al giorno feguente, fecondo il coftume , per dar . 
tempo alle parti di pigliar le loro mifure , e di capitolare con il Giudice. dl 
Patriarca come pratico del Paele , non mancò di farlo , preuedendo molto 
bene , che farebbe condannato a pagare il tutto, già che; haucua confeflato 
con la cedola sì l’ interefle , come il capitale . 

Trattò conìl Cadì, e s’afficurò della vittoria , mediante cento zecchini di 
Venezia; dimodo che, quando il Giudeo venne per hauer la (entenza fauow 
reuole, il Giudice gli domandò quanti teltimom produceua , e fopra la rif= 
nofta, che fece di hauerne fei! Cola è quelta (ali difie) in comparazione del 
Papaz » che me ne ha portato vn centinaio , tutti con gran barba , e croci, in 
mano; (intendendo parlar delleimmaginiimprefle ne’zecchinì ) 1 quelli sè 
( foggionfe) fono altri teftimoni , cheli tuoi è bilogna percio che tu fia vo 
furbo , echebabbi corotti cotefti a forza didanaro, pertarli tettificare in 
tuo fauore ? leuamiti dauanti , fe non voi, che io ti faccia fentire gli effetti 
del mio fdegno , ediafegnarti è pretendere cofe, che non ti fono douute, & 
a fubornare così le perfone in pregindicio della uerità. Lo fcacciò uergo= 
gnofamente dalla iua prefenza , tenza uolergli permettere di dire una paro« 
la in fua d:fefa, nè meno e’teltimoni. Intalforma fi terminò la caufa; e 
così firende ancora ogni giorno la giuftizia. 

Da quelto maniteltamente fi vede , che per qualfiuoglia ragione, cheun 

(fa hauere' , (tà contutto ciò fempre in pericolo di perdere la lite, e dief= 
iii fe almene nen dà qualche cofa al Cadì. Eccone un altro 
efempio ancora piu convincente . l 

Vn Mercatante Francefe pigliò vn giorno un Cavallo a vettura da un 
Arabo , per feruirfencin un viaggio ; &effendogli morto ilf terzo ò quarto 
giorno doppo la fua partenza , il Padrone pretendeva , che gli foffe pagato 
quattro uolte piu di quello , che ualeva : e percheil Mercatante non uoleua 
dargli piu del danaro pictouito , il Padrone fece ricorfo al Giudice , auanti 
al quale fi lamentò, che un Infedele gli hauena ammazzato un Cavallo di 
ducento fcudi, cheera il fuo capitale, e quanto haueva net-Mondo, echein 
uece dirilevarlo dal danno , lo pagava di fcherni, e fi burlaua dilui. Il 
Giudice tenz’altro efame, diede latentenza in favore dell’ Araba , e cone 
dannòil Francefe a pagargii 200. fcudi ; di che eflendo egli ftatò avvertito, 
mandò fubito , vnturcimanno, d interprete al Giudice, con'uh prefente 
di due canne di rafo, fupplitandolo di mantenerglì la (ua ragione, edinoa 
obbligarlo fopra una falla accufa a pagir’quello, che non doneva, Appena 
i) Giudice hebbe riceuuto il prefente ; che fece richiamare l’Arabo, DI Nea 

:fle 
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liffe' in colera? chi ti hà infegnato furfante a mentircalle giuftizia |, & 
ibufarti dell’autorità diquielli, che fono coftituiti da Dio, e dalgran Signo- 
‘e per renderla al publico indifferentemente ? perche m’hai tù detto , che 
quel Franco ha ammazzato il tuo Cauallo;già che que fto fi troua falfo,e non 
‘o puoi prouare con alcun teltimonio degno di fede è dimmi furbo; gli ha 
forfi daro qualche colpo di fpada ; di lancia , ò di piftola è in qual maniera 
‘’ha uccifo tu?non rifpondi? può efier che il too Cauallo-fofle immortale fe 
quel Fianco non l’hanefie caualcato ? ingrato che fei, leuati dalla mia pre- 
enza, acciocheio non ti faccio dare 200, colpi dibaftone,per li 200. feudi, 
the tù pretendeui ingiuftamente. L° Arabo non ardì piu replicere cola ale - 
‘na, pertema che non gli cadeffe qualche grandine addoflo . Wfcì ben pre» 
to dì Corcetuttoafflitto, e confufo , fentendo quefta feconda fentenza, 
‘osì contraria alla prima ,-&il Franco reftò libero, mediante il donativo di 
‘inque , ò (ei feudi, SERI 

Lo fteflo fi pratica ancora in Conftantinopeli nel Tribunale del Gran Vie 
irintiguarde agliordini, chefi fono ottenuti dal Gran Signore, mentre gli 
innulla , e ne dà degli altri tutti contrari), ad'ogni minima-richiefta di qual- 
‘ano , che gliofferifca danari. Bafta d’efser accufatoin Turchia,fia, da ra- 
ione, ò torto, per efler caftigato , ò almeno condannato a qualche pena . 
ievn huomo, per efempio, è carcerato fopra wna falla accufa,e che poi uen- 
1a a {coprirfi la [na-innocenza , non fi lafcia perciò di fargli pagare una fom- 
na di danaro prima dicauarlo di prigione anzi il Giudice ftéfso confeflerà , 
he non ha colpa veruna, dirà che è ftato accufato: fallamente , maledirà 
imelli , che 1’ hannotradito , e pofte nelle fue mani; e poi honlafcierà per 
nefto di rouinarlo affatto ; Fondato ( credo ) fopraquelta ingiufa ragione, 
be chiunque entra nel Tribunale bifogna che paghi. Che. cola hanno fatto 
dicono effi ) li Pefci caduti nella rete, piu che gli altrijchel’hanno fuggita? 
mo quefti piu reidegli altri? fi refta perciò di mangiarli? hor noi facciamo 
> (tefle di quelliche uengono al noftro Tribunale di propria volontà » ò che 
i fono contiotti d’a!tri : Ecco come giuftificano le loro tirannie. 

Vediamo hora nell'articolo , che fiegue donde procedono quefti difordini 
ella Giuitizia Turchefca , e qual fia la cagione di tutti li accenati abufi. 


ARTICOLO VW. 
Quale fia l'Origine de diferdini della loro Giuflizia. 


O ne confidero molte, che riferirà gue fuccintamente. La prima è 
[ la mutazione trappo frequente de'Cadi’, i quali per quel pocotempo, 
che reftano in carica ( che nonè piu d’ un’anno ) fivogliono arricchire 
a fpefedelpublico, ceraftrellare con tutte duele mani , facendo mille 
\onipolij, & ingiuftizie. , 
La feconda è; che il Cadì giudica folo ye fenza Confglieri ; perilche' gli è 
cile di fare tutto il male, che vuole sedi dare ragiore a chi gli piace, eda 
ii piu gli offerifce, fenza che alcuno al ara n La 
- z 
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La terzaè, chegitudica terminatiuamente, e (enza appellazione altwn= 
pelle Città grandi i ilchelo mette fuori d’apprenlione, che la {ua ingiuftia 
zia fia conolciuta; e la fua fentenza riuocata , comeirragioneuole,e mal pro= 
munziata. >» |. 

La quarta è, chelegarti litigono efle Medefime la loro caula , ancorche 

per l’ordinario. non; ne fiano capaci: quindi non potendo il Giudice effer 
.benintormatgda effe.di tutte:le' circonftanze è non può readere , che yn giu» 
.dicioimperte:ta è Accaderà qualche volta , che vn huomo ricco, & aftuto 
farà in lire con un povero, & ignorante Contadino, 1] quale appena faprà 
farfisnotenderes nondimeno bitoguerà , cheagiti la (ua lite contra di colui s 
che l’affagherà conle paroleselo readerà confufo,quando anche hauefTe tuta 
ta la ragione del Mondo. Ben è vero chele perlone femplici fanno fcrivere » 
vt plurimum, certi memoriali, che efli chiamano ; arzeal,ne’quali elfpongo= 
no al Cad: con poche parole la difficoltà ,e lo itato dell'affare , che fi litiga + 
ma comefi può dargli ad intendere in quattro dita dicarta tutu gl’intereiî 
| d’vna litetiratainlungo , e che richiederà piu fogli per eflere bene efprefla , 
Aggiongo a quefto, che queili , li quali formano quetti memoriali, e [uppli= 
che, nonvogliono pigliarti il falliaio di allegar tutte IL ragioni s che fortifie 
canole pretenfioni , che hanno contra la parte avverfa ; poiche non cercano 
fe non di sbrigarti prefto d’rno,per farne vo altro : fapendo moito bene sche 
non iaranno pagati di piu, tanto facendolo lungo , quanto bricue , ceflendo 
. determinato 11 prezzo,che glifi deue. 

La quinta é,che non fi ponno far morire i Giudici, e le perfone dilettere., 
chiamati da effi Affendì, per qualfiuoglia ingiuftizia , che facciano , perche 
fono itimati come Religioli è e Dottoridella legge ; contutto ciò fe foflero 
conuinti di delitto di lefa Maeftà , ò pure di qualchecradimento , ò manca» 
mento notabile , commeflo contra lo Stato » larebbono condannati ad eflere 
peftati dentro vn mortaio,ch”è il fuppliciodetermioaro dalla legge per loro; 
ma non fi viene già mai alla pratica. Per tutti gli altri delitti fi contentano 
di bandirlì dal Paefe ,e confifcare vma parte de’loro beni al Gran Signore, 

— come fecero alcuni anni fonò ia Conftaniinopoli ad vn Teloriere , nominato 
Sahagaffendi, il qualeera vno de’piugraatiranni dell’Imperio s odiato da 
tutto il Popolo per cagione delle fue suanie, &ingiuftizie; per mezzo delle 
quali haueva follengra tanto la fua fortuna,che paffaua per vno de’piu ticchi 
della Turchia, Ciò che cagionò la fua difgrazia , ecaduta fu , che :nuendo 
fatto fabbricare vn fuperbo, Palazzo , dirimpetto a quello della torelia del 
Gran Signpre s Imarirata\ablizo Siiahrat , cioè, al fuo potta ipada,lo fece rane 
to alzare, cheoccupaua talmente l’altro, che non fi uedeua piu la facciata + 

., Da.guelto fatto reftò quella Principelsa molto mortificata ; ma non ardivay 
durante Î'aflenza del {uo marito ( Balsà d’ena Prouincia ) di portarne le db- 

‘ glianze al Gran Signore, fuo tracello, mentre fapeua efler affezionato a quel 

. Teforiere. Dio, chelo volfe humiliare, fece nalcere l’occafione per mezzo 
d’vna vifita refa dalla Gran Sultana alla (ua Cagnata ; doppo hauer partori= 

: to, sn figliuolo, Mentre dunque fi tratteneuanoin difcorfi , fi dolle la Prin= 

, Lipefla dell’iafolenza di Sahagaffendì ,.e della fua temerità, con haner arduo 

g'alzarcil Palazzo fopra.il {uo, in modo che la tencua , come dentro d’vna 


* 
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rrigione: foggiunfe , che non eraildouere, che la forelladel Gran Signore 
olse peggioalloggiata , che vno de’fuoi Serui , e ne riceueffe infulti , La Sub» 
ana gli promife di parlarne al Gran Signore , edi far valere le fue ragioni a: 
onfufione di quel infolente mini@ro. Ritornataa Palazzo, non mancò 
lla promeflsa , e lefue parolebebbero tanta efficacia nell’animo del Gran 
ignore, che comandò fofse fubito fpogliato di tutti li fuoibeni , e bandito 
al Paefes il the fù incontanente efeguito , con gran contento , non fola= 
nente di quella Priocipefsa, maancora di tutto il.popolo che l*odiaua @ 
norte per cagione delle fue tirannie. | 

Quelta legge de’ Turchi di non potere condannare a mortegli'huomini dà. - 
sttere per delitti ordinartj, fà che fi pigliano piulibertà di far male, e di 
ommettere infinite ingiuftizie,moneflendo baftante la minaccia del bando 
iraffrenare l’auidità infaziabile d’accumular ricchezze. Di piu chi ardi= 
ebbe al prefente portar le fue doglianze contra di loro a Coftantinopoli,doe 
e quelti tiranni fi fpalleggiano 1’ vn l’altro ?-Chi potrebbe auuicinarfi al 
sran Signore , e dargli tali aumifi? Chi uorrebbe pigliarfela, e cimentarfi con 
momini , che hanno il poterein mano, e pafsano per Santi, e per Oracoli, 
enche fiano Demoni , & habbiano le piu dannate cofcienze del Mondo:: 
)i modo che il maleefsendo fenza rimedio , & effi vedendofi ficuri, e tuori 
* ogni timore di caftigo , non è mersuiglia , cheuenganoa quefti eftremi, 
er l’altra parte, quando anche fi poteflero far punire conilbando ; cofa 
ne non feguirà vna voltaio diecianni in tutta la Turchia, banno fempre 
:Idanaro nafcolto se riferuato, del quale fi magliono nelle neceffità, e per 
cui mezzo procurano , ò prefto , è tardi il ritorno, e-comprano un altra 
arica piu confiderabile della prima. 

La {efta cagione de’ difordini della Giuftizia ; è che fpefse nolte uiene am- 
\iniftrata da due Giudici Soprani inuna ftefsa Città, cioè dal Bafsà , e dal 
‘'adì. Quefto-uedendo, che l’altro gli leua i fuoi guadagni, fà il peggio, che 
1ò, pet rinfrancarfi d’altra parte.Accade-ben fpefso,che l’uno d’effi annul- 

la fentenza dell'altro ,e da vinta lacaufa a quello, cheil luo antagonifta 
rverà condannato; Di modo che quelli, che hanne liti juedendo tanti pe 
coliye difordini, amano piu tofto cedere la metà del douutogli 1 ancorche 
:bbiano ragione , che d’elporfi alla perdita del tutto. 

Il 1vs di giudicare , tantolecavfeciuili, quanto ‘le criminali appartiene 
lamente al Cadi, non hauendo il Bafsà tale-Dominio, che lopra i fuoi don 
eflici : Nondimeno fe l’ufurpa , allhora particolarmente, che ‘ha credita» 

appoggio alla porta, chedall’altra parteil Cadì fi moftri freddo, &irre=, 
luto a farglirefiftenza. 
Non mettotio per Cadì ordinariamente che Turchi naturali, emai rine< 
ti ,ò Schiaui, Si pratica tutto l'oppoftorilpetto alle Bafsarie,ò gouerni 
Ile Prouincie, chefi danno a Schiaui allevati dalla fanciulezza nel Serra 
o, iqualis’avanzano a quefte dignità con il loro bel ingegno, & induftria, 
e confifte a trouare danari per comprarle. I) Cadì piglia la decima della 
nma , che giudica, di modo che fe la lite è di diecimila fcudi,ne tira mille 
r la fua parte da chiuince , il qualea quefto conto non nehaurà piu che 
oue mlla, il che:è contraal coftume dicecre le altre nazioni,le ce cons 
LT 3 da: 
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. dannano allè fpele del proceffo quello, che hail torto, e non già chiha ras- 
gionè. Quefto pigliarfi la decima, nonè altrimenti tenuta una tirannia, ma 
“wa legge del Paefe , che tanto aflegna al Cadi per i fuoi diritti ; Sarebbe però. 
tollerabile che fene cantentafie , e non domandafle d'’auuantaggio. Quindi 
n’auviene che. quelli, a’quali é dovuto ilrimborfo dì tal dinard, amanopiu 
tolto dicedere al debitore il diritto del Cadì , e ricenerne meno della fomma 
preltaca , cheobbligarfi a comparirnel Tribunale del. Gindice con pericolo , 
di foggiacere a maggior danno,Il Cadiì rifcuote ancora la decima delle facole 
tà,e de'beni di tutti quelli,che muoiono,side’mobili come detabili, liquali 
fà alle volce ftimar piu, di quel che vaghrono, affine di fate la fua parte, c pote 
zione maggiore ; fi che titarà dieci mila fcudi da un defunto, che né haurà 
lafciati cento .mila:a’fuoi heredi. Ripiglia quefto medefimo diritto ogoi 
volta che muore qualcuno nella famiglia , che habbia ius acquiftato, òbeni 
proprij, ecosì verrà cinque, ò fei volte alla partizione con la ftefla famiglia ,* 
etirarà da efla in tal maniera, in fucceflione di tempo ; la metà de’beni . 

Non può fare lo ftelfo , rifpetto a’beni de”Scerifi morti, né meno de’Sole 
dati, & Vfliciali del Gran Signore, pereffere quefti foggetti a Giudici partie 
colari, iquali tirano da effi 11 medefimo diritto... 

Eccola maniera,con la quale fi procede prima di fare quelta diuifione. Su* 
bito che la perfona è fpirata , legentidel Cadì, chevanno tutto il giorno a 
fpiare, e (corrono continuamente la Città per i fuoiintereffi » fi portano con 
tutta diligenza alla Cafa del Defunto , doue bollano tutte le ae delle Ca* 
sere je non nelafciano, che una delle minori alla Vedoua , &a'figliuoli con 
alcuni mobili per loro vfo, de’quali ne tengono un contoefatto in ifcritto , 
Le itanze reftano così bollate; e fuggellate perlo fpazio di 4.\ dg. giorni, fin 
atanto che piate 21 Cadi di mandare i fuoi Commifsarij per ftimare tutti i 
beni se diuiderli a difcrezione , in qualità di Giudice , e di parte, 

La fettimaorigine de’difordini della Giuftizia Turchefca, è, chei Scerifi, 
i Gianizzeri, edi Spahì hanno Gindici particolari, che pretegono, e difen« 
dono gl’intereffî de’ loro Sudditi contra quelli, chehanoo qualche negozio, 
à.lite conefli ; quindi:è , che non vi è ftrada di hauerne giuftizia , ò di ridurli 
alla ragione - per qualfiuoglia torto, chefacciano , e così bifogna fofferire 
con pazienza iloro infulci , e violenze . i 

Gli è concefso quefto Priuilegio di elegerfiun Giudice, che fia Scerifo cos 
me effi ; perche etlendo parenti del Profeta , farebbe a lor:giudicio un inde» 
cenza ; fe foffero caftigati da vn Giudice, il quale non hauefle quelta illuftre 
qualità di Scerifo.Glialtri,! cioèi Gianizzeri , ed i Spahì godono lo ftelso 
Priuilegio, in riguardo che fono feruidori del Gran Signore, 

Hora fe tutti quefti Giudici commettono tante ingiuftizie verfo i Mao= 
mettani, è certo che tanto pia nè fanno a’poueri Chriftiani , &a’Giudei » 
Sedditi del Gran Signore ; in odio della loro Religione , per obbligarli a ria 
negarla » & a farli Turchi. Quando parlano diloco negli atti digiuftizia , 
non li trattano , (che da porci ; cani , infedeli, c reprobi ; e fe fane mortigli 
chiamano gli efterminati dal Mondo,cuero idannati, la di cui ftanza è nell” 
Inferno &c. | 

«Il Muftrì, ( che èil Teologo de’ Turchi, & il Cafita, che dels tisi le 
ii colta 
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ifficoltà )è vno delli p.u gsandi tiranni del Pacle,mentre per dare le fue de 
ioni fopra vna lite, avanti chefia giudicata dal Cadì, piglia danari ad ar= 
itrlo; € fecondo la quantità maggiore, ò minore , che gli fidà , fà voltare la 
orte  & il diritto da qual parteeglivuole ; di modo che il fuo Tribunale è 
uafì tanto frequentato, guanto quello del Cadì : hora decide in fauore .; 
ora contra , conforme gl’ingraflano la borfa , fenza tema di cadere in cons 
ridizicne; ò dì eflerne riprefo ; f:pendo bene , che non'glimancaranno ra 
:roni per giuftificarfi , ‘e farvedere che hauendo il fatto mutato'faccia, dope 
10 la {ua yrima decifrone ; è ftato poi neceflitato a darne vn altra contraria .. 

Ritiriamoci da quefti laberinti di contufione, cioè da quefti Tribonali di 
Siultizia,e paffiamo da’difordini;che vi ficommettono , ‘a quelli della milizia 
Drtomana ; liquali cauferanno vn giorgo la rouina del fuo Imperio.. 


CAPITOLO TV. 
De difordivi dellaloro Milizia . 


«A milizia de’Turchiè vnnulla al prelente, in comparazione di quel 
lo, che è fata altre volte, confiderato tanto il numero , «quanto'la 
qualità de*Séldati, fegno cuidentiffimo della fcaduta del loro'Impe» 
rio, come lo confellano effi medefimi . 10 non'hò'punto didubbio ., 

che quefta propofizione forprenderà il Lettore se che perciò non bramifà pere 
onde fia proceduta quefta gran mutazione , &i pretefi difordinidelle armate 
del Turco, mentre hoggidì apparifce così potente , comeera per lo paffato ., 
ron hauendo perduto niente final prefente diquanto ha-conquiftato , € di cui 
è ancora'pacifico pofleffore. Come dunque può eflere, ‘chela forza della fva 
milizia, non fia piu che vnombra di quello,che ftatanel tempo de’fuoi pre- 
decelsori? eccone le ragioni piu chiare che.il giorno , ile quali fommetto ad 
ogni miglior giudicio, | 

La prima è, chela Soldatefca non è pagata ditiò,che il'Gran'Signore affe= 
gna per il (uo foftentamento ; & affine di renderne capaceil‘Lettore; è da fa» 
perfi che le Snltane , & i primi Eunuchi del'Serraglio , & altri Grandi del Re 
gno godono i Timarri , ò Commende ; cioè le Terte sfopra fe quali fono ff 
gnate le rendite degli Vfhciali della milizia $‘e le pigliano a nome de’loro 
fervidori, a”quali conterifcono ‘folo il titolo dital vflicio, Aemza dirgli al- 
tro, che vna parte dellarendita., ‘Da quefto ‘ne ‘atuiene , «che ‘non’ ponno 
fomminiftrare al Gran'Signore il numero de’Soldati , che fono ‘obbligati, © 
così le armate fono fcarfe se mal pagate. Seoccorre poi, che fiano ‘portate 
querele contra quelli, che hannotitolodi tali'rommende, egliaccufino di 
non farle fpefe, che deuono , le Sultane ,é gli Eunuchi loro padrorii li pros 
teggono, e li fcufano alla porta , dando ad‘intendere al Gran'Signore, che 
quelle terre fono reuinate, e chenulla rendono , comeineffetto la maggior 
parte diefle al prefente fono tali sper le ragioni che addurremo. Ma quando 
anche toffero nello fato, che erano altre volte; quefta fcufa jbenche falfa paf= 
farebbe fenza contradizione, perche sg n anche lo ftelso Vifir., ardfce 

° 4 fenza . 
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Sefto! Giarizzeri, che altre volte erano la forza ; & il: foltegrodell’Ime 
trio Ottomano , hoggidì ne fonola rovina, yoithe la maggior parte di 
ro, mon pigliano quefta carica ; the per efercitar tirannie ne) paefe; per 
uerautorità di maltrattareilterzo; &ilquarto; per efimerf dalle im- 
fizionî s che fi niertoriò fopra‘ îl pòfolò’, e per altfi motiui d*interefie, 
no quafi tutti animogliati contra l'antico--coltume; efercitano meftiesi, 
igono Borteghe , e trafficanò indifferentementé come gli altri. Da que: 
ine procede, che quando fono citati d’ andareall’armata , finafcondono, 
aggono dal paefe; òvero danno danari agli Vfliciali per efferne efer.ti ; di 
do che invna Città, come Aleppo, oue ne daranno quattro , òcinque 
ito, nom ne potranno cauare cinquanta in vn bifogno , peril feruizio 
gran Signore, come iui l’ hò veduto : nulladimeno publicano che fono 
ti Gianizzerì al foldo , dando così ad intendere, ‘che tenno totti call’ 
nata , antorche la maggior parte fia difperfa per le'Prowvincie à fare l’vffi 
di bifri , di gabellierts di mulattieri nelle Carouane)' vuero d* Artigiani, 
ottegari, sea I. n VOTA 
| fettimo difordine della milizia confitein Quefto ; che moneferdìitano la 
Jatefca nel melfliere dell’armi, prisma di condurta all'artnàta ; di maniera 
‘appena fanno tirare il mofchetto. Io ero-in Conftantinopeli alibora , 
facevano leua digenté da guerra $ permandare contra i Mofcowiti; in 
tà la maggior patte di quélli, che s*arrolavano frà i Gianizzeri, Sargijy 
gmani, non erano , che poueri, e miferabiliartigiani , li quali non ha- 
ano mai maneggiato fpada , e li ‘vidi partite alcuni giorni doppo:, fenza 
na difciplina , così nuoui, &'ignorinti come prima, bon hauendo 
uto mai alero matitro, che la natura . Giudichi ciafcorio fe vna talarma= 
quantunque foffe delle più numerofe ; fa rebbe atta’ per refiftere a Soldati 
rani , &riftruturin tucti gli efercitijdella guerra , qualifono i noftri ; 
» non è da maravigliarfi: feuengono‘fempre battuti da vnnumerodi 
e moltoinferioreal loro Efercito.-. | | è + 
’ortauo difordine' della milizia Ottomana è} che ella combatte fenza 
lordine, òregola sal contrario dellearmate CAriftiane, che fono or 
:e5 e-difpofteinbittaglia per file‘; è fquadreni ; e non vengono alla fcae 
che quando fono tommandaie da’ printipali Vfhciali, Quefto mana 
înto - procede*dal precedente; é viene o non bauert mai fatto alcun 
izio: nonfànno the cofafia il tener pofto', il far vo diftaccamento, è 
carica @ propofito ; di fare voltar facciaa tutta l'armatain vn momens 
mmilie altre funzioni, che fono invfo fra’ Chriftiani per4rigannare il nte 
con ftratagemi, Tuttalaloro fcuola militare confifte in venir alle 
fenza ordine, &'infieme affollatibatterfr alli cieca, fin tanto utdore; 
2 loro armata fi foftiene. Ma fi accorgono! che il rombattimento fra 
o furiofo, echeicompagni gli cadanò mortiallaro, reftano sì fatta» 
catterriti e fpauentati, che defiftono?, ife” ne fuggono per faluarfi<« 
auia fi riunifcono facilmente doppo la rotta, pitticolarmente quando 
feguitare de” nemici non è aflai vigoròfo je ritornano a'caticar il nes 
per tema, che hanno d’effere puniti dela loro poltroneria , eftimideze 
né anche ritornano alla pugna s fe il T'arto ‘nori foflein iftaro-di rifene 
lella loro codardia, Ji 


” 
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It nono difordineè , chenonfi ricompenfano più, come.altre tolte ‘le 
hy coraggio de’poueri Soldati,li qu: » 
li non s’arrifchiano ,che p:r auwantaggiari , e migliorar la loro fortuna, 
Ma ciò che piu liritira da’piu ardui cimenti è , chevedono efler fatti mori 
re per gelolia è fotto falli pretelti , quelli ,.che hanno refi maggiori ferwzi 
allacocoaa , e che fifono fegnalati nelle occafieni , ò fia perche li uedano 
incredito, amati, eftimatida’popoli , oueroin itato di poter intrapren= 
dere qualche grande imprefa. da 
Ildecimodifordine è che efpongono ‘fempre ne’ ptimi alfalti le truppe 
«piwuili, & il rifiuto della Soldatefca.al furore de'nem c 3 onde uenendo quel. 
hadefsere disfatto come fpefio auiene | tutto il refto fi [pauenta a e fi mete 
infuga;e quefto poianimai loro nemici, & gl’accrefce altretanco il corage 
anto abbatte quello de”Turchi. Sforzauano in Candia i Greci habie 


‘.tanti dell’Ifola ad efsere i primi alcombattimento, e li.metteuano alla .telta 


«dell’armata per riparo de:colpi , e percoprirei loro Soldati; ‘€ così hanno 
fpolpata l’Ifola di quelli , dequali fi diffidanano , acciocche non glitradiflee 
ao un giorno, come, hanno fatto a”Veneziani.. | | dn 
: Il difordine wndecimo è,che.non v’è ne’Spedali :rifuggio alcuno per quel» 
Ji.cheritornano ftorpiati:dall'armata: di.modo che fono.neceffitati di pro» 
tuederfi.per.via di medicazione,s edi pafflare la loro vita miferabilmente :; dal 
che ne uiene, che ciafcuno fi ritira dall’andarui per tema di caderein quelta 
difgrazia peggiore chela morte. Ben è suero, che fi vedono pochiflim: di 
quelli ritornare dall’armata,poiche la maggior,parce de’loro .teriti muoio» 
mo per mancanza di epra ;edi rimedi) humani. tela 


LI 


-- Vièanche un altro difordine,, nel quale ‘però il gran Signore -coltituìfce 
unadelle piuimportante «ataffime della fua politica , .benche gli caufarebbe 
pericolofiffime.confeguenze, fe.egli fofle attaccato in guerra da qualche 
potenza confiderabife ;e quefto;è che nonauanza alle prime cariche dell” 
armata , ‘fe non fchiaui, contra.dé’quali.non -mancarebbe la foldatelca 
d’ammutinarfi, fe folse in iftato di.poterlo fare; :poichenon fi.nbbidifce uo- 
lentieri al (uo inferiore. Nonwuole-nobili inegliimpieghi , perche :baucn= 
do.tali perfone dell’appoggio, .credito, &autorità -nel popolo, potrebbono 
piu facilmente far qualche imprefa a fuo pregiudizio .!. sing iù 
Da’ fopr' accennati, difordini della milizia Octtomanafi può uedere chias 
tamente s.chefe.i Tarchi haueflero a:fronte una potenza confidetàbile s che 
gli afialtafse ;-e.nonftefle (olo nella difefa,come iMofconiti ,.e prima di loro 
Polacchi jfifconuolgerebbe rutto ilfuo Imperio, perche la ‘loro armata 
efsendoluna uolta\disfatta ( come è facile per le.ragioni addotte ) , ‘fi anda» 
rebbe per.tutta la Turchia fenza alcuna refiftenza , ef dominatebbe la came 
pagna., inanui efsendo né piazze , nè Cittadelle.nella maggior parte delle 
Prouincie, sche potefferoimpedire il corfod’unefercito , «e tenere li popoli 
infreno, Sono così rarele Fortezze , che non credo,.chemne ne fiano.uentiia 
tutta la Tucchia;jbaftantiafoftenere unaffedio.: sltre a che.eflendoil Paefe 
habitato da quantità.di Chriftiani, ed’altre-nazioni, inimiche de’”Tarchi 
come fono i Curdi,i Iezidi.;} Drufi ,& Arabi, fi dichiararebbono tutti per 
moi.contro gli Ottomani , per.ucadicarfi delle loro tirannie se torti, che ne 
ricet 
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suono continuamente, fenza fondamento , rèrapibre ; ilchegli ta are 
biare di maniera , che non fofpiràro altro sche la vendetta. di 
Ne fi deue credere , che il gran Signore potefle rimetter vn altra ‘armata*» 
riedi, doppolà rotta della primia, € l’esittata d' en potente nemico pelY 
: dominio ; poiche allhora niuno gli vorrebbe vbbidire , tanto pet! 
uuerfione, che gli portano, quanto perinterefte di ron storiar danari',. 
{porfi al pericolo di perdere con la rcba lavita. Quelli, che poffiedo» 
i feudi , òterre, le rendite delle quali fono aflegnate per il mantemmena - 
lella foldatefca, farebbono allhora, ‘come certi Principi, i quali non 
ino aiuto alloro Sourano , che quando ne vengonò obblipati con la for= ‘ 
, è quando fi.tratta del loro interefle, Non fomminiftrarebbono vnguate 
10, perche in tal cafoilgran Signore non farebbe più in iftato di farfivb- 
ire con. la forza ,e non penfarebbe ad altro, che a falbarfi; mentire la cone? 
ione farebbe generale in tutto il fuo paefe, per cagione , chei proprijSud+- 
s’vnirebbono co”fuoi nemici , a’quali non potrebbe piu refiftere , doppo» 
erdita dell’armata , - ita bio 
E fe mi fi oppone condire ; che già gliene fono ftatedisfatte molte, echè ©. 
hà femprerimefle delle altre in piedi, come è chiaro nelle vitime guerre | 
Veneziani; Imperiali, e Polacchi è a quefto ia rilpondo, che gli hanno 
ciltempo di farlo, mentre ficontentauano folamente d’opporfi a'fuoi 
rzi, fenza andarlo a tronarenel fuo paefe, come fupponiamo: e cosìi 
i popoli nonardiusno altrimenti di rivoltarfi contra dilui, confiderane - 
, che in luogod’eflere affediato ; & affalito, egli era quello, che faceua 
zuerra agli altri, e che poteya terminarla ogni volta, che voleua non di- - 
ndando i fuoi nemici, chè la fva ritirata dal.loro paefe. Ma nella noftra : 
ipofizione > cioè cheegli foffe attaccato , eche l’armata Chiiftiana fcore 
attualmente nelle fue terre, affiftita da wnaltrain Mare, la qualeima- 
uffle tutti i foccorfi; &itrafportìde’viveri sè cola certiffima , che fi folla - 
arebbono contra di lui, e che non potrebbe mai rimettere vn altr’eferci. - 
n campo, tanta è grande la diuifione de*fuoi popoli ; e l’anuerfione, che * 
portano. Di piu auanti che haucffeil tempo dì farenuove truppe , î ' 
riftiani ananzarebbero ogni giorno‘i loro progreffi; & i difotdini che 
itarebbero i malcontenti nella Torchia , s’andarebbono augumentando > 
atinuamente, il che finirebbe di rovinarlo . . 
Ciò che i Turchi hinnodi buono, frà tantì difordini è , che vengano è 
nandatì da un capo folo ; il quale per l'ordinario è il Vifir, così affoluto 
l’armata » ché può far morire chi gli piace fopra la mirima difubbidien=:- 

quindi è che non fi fentono maicontrafti frà di loro per la precedenza , » 
difficoltà inefeguire glì ordini , tali, quali poffanoeflere. Secondo fono è 
‘feueranti nelle loro imprefe, nè firimuovoro punto per qualfivoglia dif 
dltà, òlunghezza d’affedio | quando fi fono vn? volta oftinati di volete 
padronirfi d’una Piazza ; come fi può vedete in quelle di Candia , che: 
nno tenuta aflediata 2g, annicon fpefe immenfe, fatithe isfopportabili a: » 
erdita della maggior parte della milizia, di maniera che banno ini confu= 
ito tutte le forze del loro Imperio . 
Terzo publicano fempre le loso armate quattro volte pin onmerefe di 
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‘9 muti s3 è di 
quglio che fono ; per, darli anjmo,& intimidire i loro nemici. A quefto effette 

feruono d’vn piaceuole ftratagemaché è di mandare alcuni Soldati, iqua=' 
lifangono d’efler fuggitiui, « dicono a’nemigi, che l’armata Ottomana 'è- 
v. g- dicento 50. mila huomini, efaranng appena 30.mila habili a combat= 
. Quarto non dicano mai d’eflere (tati vinti, e caltigano quelli, che pùbli2 
cano quone in loro di auantaggio , mentre non feruono , che a fpauentare i 
Popoli ,&.a cagionaretumulti nello Stato. 

agito non fi surbano punto » feil Generale dell’atmata viene ad effere 
vecio , ho fatto prigione in Guerra,come ti fatebbe Frà’ Criftiani. Ne clege 
gono fubbito vn altro in [uo luogo ,-e coatinuana l’efecuzione de'loro dife=? 
gai, come fc nulla vi foffe ftato, Noa faccio ditficaltà,di eredere,che farebbos 
mo lo fteflo ( tanta fono brutali) rifpetto al Gran Sisnote, fe per cafo foffe 
caduto nelle mani de’fuoi nemici: e non dubito che innalzarebbono al tro= 
- noil figlio ,od il fratello , fenza penfarepiu in lui,che fe non folse al'Mondo,: 
lontani dal procurare il fuo rifcatto , da forgadidanari , òdi reftituzione di 
Piazze ; di manierache non fi cauerebbe dalla fua prigionia altro auuanta- 
gio, chel’honore. 


CAPITOLO V. 

i De'difordininél gomerno de "Bafsa. 

SL CARTICOLO 3, 
Delle gran tirannie de' Baftà;e di ciò,che gliobbliga è farle) 


È 


autorità yche il Gran Sigaore , tanto fopra ibeni, quanto fopra la vita 
‘de’particolari, checondannano qualche uolta alla morte nella colera $ 
e fenza formar alcun proceflo.Non vi fono,che le cofe.concernenti alla Re« 
ligione , le quali non ardilcono toccare , la di cui cognizione appartiene al 
Cadì , ed al-Muftì , per elserequefti i Vefconi de*Turchi, egl’Oracoli della 
legge. Ma poco fi curano i Balsà d’ingerirfene,maffimamerite nonetsendoui 
cofada guadagnare; perche quando vi fofse, vorrebbono elser effi li Giudici 
con pregiudicio di quelli y& ulurparebbono quefto ius fopra il ‘lato ufficio , 
come fanno quello di giudicare le cofe.civili, in riguardo del guadagno , che 
neritraggono; di maniera cheper far uenire le migliori liti auanti di fe » 
fpaventano quelli che uanno dal Cadi, che è il Giudice ordinario del Paefe, 
e nonlilafciano cheilrifiuro, cioè i minori affari , li quali non gli porta- 
rebbono , che poco utile. Quando vogliono hauer qualche riguardo alCadì, 
gli naandano quello , che hanno pelato benbene,fenza decidere la lite,accio» 
che anch’eifo mangi la fua parte; e finifca di rouinarlo. 
Non fo 10 che due anni, che il Bafsà d’Aleppo doppo hauer sigg 300, 
cudi 


I Bafsà fono comepiccoli Rè nelle Pronincie, &operano quafi con la fteffa 
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cudi da wn pouero giovane di Bagdat, nominato Ibrahim » accufato falla= 
nente d’haver rubato vn fagotto di panni , il quale provava eflerg]: fato le= 
ratodagli Arabì del Deferto, con tanti teflìmoni, quanti erano huomini 
illa Carouzna , lo rimife al Cadì fenza giuftificarlo, s ffine di dargli la parte 
lel bottino. 

Quando fi trovano in viaggio per andare al luogo delloro governo come 
nettono mille infolenze. Rubano se faccheggiano i Villaggi per done paf= 
ano, cofa , che obbliga i poueri Contadini a ritirarfi fàori di flrada ; quindi 
» che fi trovano rariffimi Borghi, andando a dirittura; e fenza vfcir di camia 
0. Quelli, che fono babitati da'Chriftiani, fono per l’ordinario meglio 
rouifti delle cofe neceflarie alvitto, ancorche fiano piu tiranneggiati degli 
leri, Sì troua nella maggior parte diefli vino, acquauita , carne falata, da 
oro chiamata, bafterma, &alcuni frutti fecchi } ima in quelli de” Turchi 
onviè che latte,formaggio, ò altro fimile cibo , ad effi ordinario , poiche la 
>ro dapoccagine , e pigrizia è sì grande, che non vogliono affaticarl per 
auere altre cofe piu delicate: oltreche ftimanola fatica vna cofa vile, & 
bietta ; e nontrauagliano,che quardo fono sforzati dalla neceflità . 1 Chrie 
trani alcontrario fono amatori del tranaglio, & induftriofi, sì peril traffico, 
ome per le arti meccaniche, e per la coltura de’terreni. ] Bafsà tiranoalle 
olre pio danari delle auanie , che fanno al terzo, &al quarto sche dalle loro 
iriche, tanto fono frequenti, & ordinarie: Il minimo pretefto, che pofe 
no hauere glibafta per fondare,e legittimare le loro tirannie . Se vengono, 
srefempio , a trovare fangue fpario alla Canipagna (che può effere di quale 
icanimale)quefto farà an pretefto fufficiehte, per fardite ad un Bafsà ,che 
inno ammazzato iui un huomo, eche wuole tre mila fcudi per il prezzo. 
25 [uo fangue ; il che fi efeguifce fubito , poiche fono Giudici , e parte. 
Hannoinuenzioni diaboliche per rouinarei Popoli, e fanno cofe sche non 
crederebbono da chi che fia, fenza haverleuedute ; la doue tutti tremano, 
rando efli fono nel Paele, e nonui è alcunoche non defideri piu tofto il 
1 oi all’armata, che nel fuogouerno, douefiriguarda , come un flagello 
f0, 
Si farebbe vn volume intero delle loro tirannie, lequali pafso quì in filene 
o, riferuandomi altroue a faruene vedere una moftra ne’ Capitoli 10, XI, € 
». doue riferitò alcuni cafiparticolari , che fono uenuti a mia notizia,e de” 
ralifono ftato teftimonio di vifta. Vediamo al prefente ciò , che neceffitai 
;fsà évwenirea tali ftremità,e perche commettono quetti difordini , 
Ne eaddurrò diuerfe cagioni, La prima è latroppo trequente mutazione, 
he fi tà dalla Porta loro, &\lpecotempo, chelilafciano incarica, cioè 
ne è treannia] piu,duvrantili quali fanno tutto lo storzo perarricchirfi 
almeno per rimborfarfi il danaro , che'hanno dato al Gran Signore peril 
infeguimento di quella, il quale danaro farà itato pigliato il piu delle nolte 
ringereffea 25. percento: ondé per Pi dipia sche la femma nofi 6’aumen= 
, con l?:ggiunta di detti interefiì , S'afflertaro al poffibile d’ammafsare 
inîa; e perciò fanzio mille avanic; e pipliaro da per tutto , per fas, & nefas, 
a fe ftefsero d’ivuantaggioin carica; quefte violenze ron ui farebbono al 
rco s ‘poiche alibora potrebbero rimbbla:fi , a poco, apoco, e canarein 
i CROCI I sig quattro) 
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uattro, ò g.anni dal loro vfficio, fenza opprimere il Popolo, quello che 
si in due con tanteftorfioni. 
La feconda ragione che gliobbliga ad operare in tal modo è la tirannia , 
. Che il Gran Siznors efercita contra di loro, poiche altre al. pagamento della 
carica , 3li dimanda di cempo, in temso 43. è 50. borfe; onde nefiegue, che 
+ non permettendogli ciò laloro pollidilità , fono neceffitari di cauarle dal 
: Popolo, non can porre fapra effo nuoue impofizioni, che ciò non ardifcormo, 
ma per altri mezzi ingiufti , e con falfi pretefti, che chiamano 2uanic + 
La terza ragione , chegli necelfita a tiranneggiare i Popoli , ed ad arric- 
‘ chirfixlora fpefe, ducznte il poco rempo, che itanno in gouerno , è il bifo- 
gno , chehanao di hauer danari ne” loro ferigni, fia, ò per comperare vn al- 
‘ tra Baffariapiu confiderabile , che quell: , che hanno, ò per redimerfi, quane 
do fono accufari diqualche mancamento alla Porta , cola, che ben (peflo gli 
‘auniene, particolarmente per fottomani degli altri Bafsà ioro antagonilti; i 
quali per [piantarfi |’ vn 1’ altro , erapirfi le cariche, fanno portare querele se 
richiami al Gran Signore contra quello che vogliono opprimere, e ciò per 
mezzo degli Eunuchi del Serraglio, guadagnati da effi a forza di danari . 
MNafce-perciò trà di loro vna gelofia, & vna auuerfione' horribile fino a pro- 
curarfi vicendeuol mente lamorte per mano d’vn manigoldo, che è il fine or- 
dinario della maggior parte de Bafsì, in caftigo (Io credo) delle loro tiran. 
nie, &ingiuftizie, come fi vedrà dagli efempi , che riferirò nel feguente 
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Del fine tragico sefunefto de"Bafsa: come, e perche fi 
| fanno morire dal Gran Signore. | 
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ricchi è famofi di tutta ta Turchia, fenza volergli concedere un mo- 
mento'di tempo, per giuftificarfi d’vna falfa accufa datagli da’fuoi ne» 
mici,alla rabbia de'quali lo facrificò.in rece diricompenfarlo de’buoni 
feruigi refi allo Stato. Il pretelto , che pigliarono per farlo morire, e fopra 
del quale fondarono le querele , fù , che haueua fabbricato ( al loro dire ) vna 
fortezza nella Natolia | nominata Carapuar, eche conil tempo potrebbe 
farfi fourano di quel paefe; nulladimeno nonera , che vn Canferraglio , fate 
to.da eflo perla commoditàdelle carouane , a fue proprie fpele ,Ò per dir | 
meglio del pouero popolo, che haucua rovinato con le fue tirannie, le | 
quali penfaua purgarcayanti a Dio, fabbricando di quel puadagno illecie 
to un luogo di ricouero al publico, per metter i paflapgieti al coperto dall’ 
jngiurie dell’aria . Quello però è il più bel Canferraglio , & il più fuperbo 
chefia intutta la'Turchia, non folamente per grandezza, maancora per 
d’ architettura; perche non folo ètutto coperto di piombo, edificato di 
grofle pietre di taglio, e foftenuto dadue ordini di toloone , che formano 
trè naui; ma di piu; è accompagnato da una della mafchea , di due fapere 


Si pochi anni , cheil gran Sis. ne fece decapitare vno che era de’ piu 
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limi bafari fatti in volte, così alti, che non nehò veduti fim; in Con- 
antinopoli, nè altrove: dimaniera che _pare.il. Palazzo d’vn. Principe; € 
i da lontano vna belliffima profpettiva , conii uillaggio , che gli è wcino. 
duelliche or fi ricourano nel Verno , eduranteJa ntue , che è aflai frequene 
: in quel paefe è danno mille benedizioni a quel povero Balsà; per gratitu= 
ine di quefto benefizio , e caricano d’ imprecazioni glij autori della fua 
rorte. Quando il gran Signore vuol far morire vn Bafsà dimanda al Mut- 
qual caftigo merita un traditore del fuo Principe ; e fopra la decifione [la 
uale termina fempre alla morte ] lo fa ftrangolare dentro vna camera in 
greto , da ttè , è quattro manigoldi , cheiui comparifcano all’improui» 
2 Quando appunto penfarà di porfi a) letto , ò la mattina di leuarfi ; enon 
li danno altro tempo, chedi raccomandarel’anima a Dio con vnajbrieue 
razione, lo mi marauiglio, come troui huomini, che vogliano compe» 
are, &accettare quelta dignità, doppo hauerne fatti ftrozzare tanti; e . 
anti. Sempre guadagna nella loro morte, poiche vende l’vfhcio ad jun al- 
ro, &confifca alla fua camera i beni del defunto, comefe foffereo di ÎEfa 
naeftà . La cagione della loro morte nonè altro perl’ordiaario , che le 
icchezze, e la lorogran autorità ,ecredito sftimato il delitto piu atroce, 
he pofsahauerfiin Turchia. 

Allbora che vuole sbrigarfi d’vno, del qualeremela potenza,ecco i mezzi, 
le’ quali fi ferue. Diffimula la fua rifoluzione per qualche tempo ; gli mo- 
tra nell’efteriore, che fa ftima del fuo merito; gli manda qualche bel pre= 
ente, per leuargli ogni fofpetto dall’animo ; e tirarlo con quefte attuzie, 
x allettameoti al ferraglio, doue appena èentrato | che lo fa morire fenza 
‘urnore. Altre volte gli dì qualcheimpiego difficile, e pericolofo è doue 
srrefume, fecondo tutte le apparenze , che vi farà ammazzato ;! è che alme- 
10 , rendendofi nell’efecuzione de”fuoi ordini odiofo , fi farà de’nemici 
ser pigliare di lì motivo s di condannarlo ‘alla morte. Se quefto difezno 
ron gli riefce , eche il Bafsà efeguifca ciò , che gli hauena impofto,con fode 
1 sfazione di tutti ( ilche è quafi impofIibile ) viene alla violenza, c lo cità 
1 comparire alla Porta , cafo che non ue lo potefle tirare conquelle altu= 
zie, delle qualibabbiamo parlato. Se poi recufa di uenirui, commanda 
igli alcri Bafsà conuicini di pigliarto ;ò dibuona uoglia , è per forza , viuo, 
ò morto » e di dargliclo nelle mani, che altrimenti ne daranno conto con 
alorotefta. 

Così fece morire , fono 15, è 16.anni, il pouero Mortazar Bafsì , une 
de’ piu riguardeuoli del fuo imperio, e quello, chedi tutti gli altr: hae 
veva 1$o piu feruigi, e ridotto alla vbbidienza molti altri Gonernatoris 
rubellia Sua Alterza li quali bauewa poi fatto decapitare , Quindi per buoe 
na ricompenfa commandò, che fi faceffe il medefimo di lui,perche era trope 
poricco, epotente, & hauecua fatto leanza, e, parentela con il Principe 
de' Curdi ( ancorche fuddito alla porta ), bavendogli data la fva Figliuole 
in moglie. Lo citòdunque a comparire a Conftantinopoli; & il Ba{sadus 
bitando del pericolo imminente , © fcusò al meglio che potè d’andaruiz 
ma nulla ualfero leragioni , chezliegò perefferne difpeniato ; ondefi reites 
tarono gliordini, a quali rccufando d’vybbidire, tu dichiarato subello,q 

Per 
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per confeguenza degno di morte , & ilBalsà di Mnffol riceuette l’ordine di 
afficurarf della {ua perfona. L’imprefa fù giudt ata. come impoffibile , per 
etiere le fne torze affaiinferioria quelle di Mortazar, il ‘quale haueua qusa- 
trtà di danaro ,e di foldati, oltrealla protezione del fuo Genero Principe 
de'Curdi; st dicui paefe eflendo fitparo frà le montagne è è d’acceflo melro 
difficile. lui fu ilfuorifugio; inifiera pofta inficuro; & infatti mon haue 
rebbe mai potuto ridurlo , fe non tofle ttato abbandonaro da’fuoi foldati » 
i quali lo lafciarono quafi folo , vedendo che era dictriarato rubello alla por» 
ta, enemico della Religione . il fuo Genero fece lo Reiso per tema di nom 
‘tirarfiaddoffo la:guerra, -&-incorrere nella dilgrazia del gran Sigaore. Lo 
pregò di ritirarfi altrove, e di faluarfi ( fepotcua ) nella Perfia, ma non. 
era piutempo , perchie i pali, e le ftradeserano occupate dalle genti del 
Balsà di Muflo!, il quale fi anuicinama ogningierno, e via piu lo affediaua; fi 
che non potendo pit fugsire, e nonhavendo rifugio alcano, cadde nelle . 
Yue mani, con alcuni de’fuoi piu fedeli , e cari dimeftici, che lo vollero ac= 
Compagnare fino alla morte, e finirono nello ftefso tempo con il medefimo 
fupplicio la loro vità. Aflicuratofi della fua perfona il Balsà , lo condufse 
intrionto fotto i (avi padiglioni, doucin tece riccuere con tutti quei ho- 
mori, che gli fi farebbono poturo fare neil'ingrefso d’vna Città; perche al 
fuoarrino fece porre tuttii foldatiin crdinariza per falutarlo, con la fca- 
rica de'loro mofchetti, doppo:lo regalò con profumi, e gli fece portare 
+ wna magnifica collezione, ancorche douefse efsere fra vna mer’hora giufti= 
ziato, Mortazar, chelo (apeua molto bene, difse al Balsì :di grazia Sin 
gnore ? a che fine quefte cerimonie ? che ferue quefta tauola ad vnhuomo ; 
che è vicino due dita.alla morte , cche non glirefta più, che qualche mo= 
mento di vita ? Già fon certo che voi hawete ordine di farmi monre ; e che 
però fon arriuato all’vitimo periodo de’miei giornìè già non liò mai credu» 
todidouerla finire pacificamente , nè d’efsere piu privilegiato degli altri ? 
Quefto è il finedi tuttii Balsà ? queflta è la ricompeofa de’loro buoni ferui=- 
gi; equelia pure, che voi doueteafpercare al vaftro tempo così bene | come 
io-;: Mentre a quelto mododifcorreua , s’aauide , cheil fuo luogo tenente 
(il quale doucua eflere ftrorzato infieme con lui ) moftrauafi malinconico + 
& afflitto, gli difse però forridendo ? femplice huomoche fei perche t’af= 
fligi tanto ? afpettaui forfe miglior fortuna è fperaui forfe di poter sfupgire 
quefta forte di mortes comuoca tutti quelli della noft1a profefione ? ti rine 
crefce (m'auuedo bene)e difpiace di morire niel fore dela tiraetà , e per le 
mani d’vn manigoldo; ma tatto vale finirla -adefso, quanto piu tardi; € 
dì quelta maniera, come d’vnaltra ? procura dunque di morire da bravo, e 
da buomo di cuore come fei vivuto , e moftrati rifoluto , già che queta more 
teè vn palsaggio necefsario da farli, & vna lepge incukabile. Continuò il 
fuo difcorfo circa gli auuenimenti palsati della fua vita 1 c ie vanità delle cofe 
mondane » che lufingano gli huomini, e ne parlava ailhora con tanto dif= 
prezzo, quanto farebbe vn Religiolo, benche prima gli corséfse dietro a 
briglia fciolrta. Doppoefserfi trattenuto mez'boraio quefti ragionamenti , 
il Bafsì di Mufsol gli prefentò il .commandamento del eran. Signore, che 
dispandana La fua tela ; lo pigliò ,.e lo bacidia, feguo d’vbbidienza a’ fuoi 
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redini; che nonpoteva piu euitare. Comparue fubito un Miniftro, che gli 
ortaua dentro d’vn bacile vna cordella di feta,la quale douena efiere lo is u- 
1ento del ivo fuppliciosegli medefimo la prefe, efele mife alcollo, doppo 
auer fatta ia fua orazione. Vedendo poi che di già s’auuicinavamo a Ivi 
er tare l’eiecuzione , gl: paruein quel punto le morte così horribile, e 
pauentofa, chc non potendo fofferirne l’afpetto , fileudin piedi, e fi mife 
n difefa , così difarmaato come era, contra quella moltitudinedi feldati, 
he lo circondauano . Mai fuoitentativi furono vani, &inutili, perchea 
orza fe lo pofero fotto i piedi je ftrangolatelo gli leuarono late®a, come 
gli hauena fatto a tanti altri, delle fpoglie de’quali s'era arricchito.; fico» 
ne de’beni delpopolo, che tanto tiranneggiaua, Ecco come i! gran Sia 
inore fi sbrigade’fnoi Bafsà, e come li diftrugge ;el’uno , per mezzo dell 
ltro , quandola loro potenza gli dà ombra, cuero quando ruolcimpadro= 
rirfi delle lore ricchezze , per metterle nel fuo erario. _ 

Viè ancora un altro modo di touinarli, fe il precedente non gli può riu» 
cire, echeilBafsà, del quale vuole affiturarfi toffe così potente, che non 
rotefle ridurlo a forza d’armi, opponendogli gli altri Gouernatori, Mo» 
tra di woierfi accordare coneflo lui, &aquefto effetto gli offerifcele prime 
cariche del Regno, perallettarlo, e tirarlo appreflo di fe, òpure fa pro» 
mettere larghe ricompenfe a qualcuno de'fuoî feguaci, fe vuole tradirlo + 
Gli riufcì felicemente quefto artificio fono in circa a venti anni, contra 
Heffen Agì » Bafsàdi Aleppo , ladicuiautorità, e potenza era fufficiente 
1 dividere la {ua Monarchia. Lo prouide della carica di gran Vifir, perfare 
gli deporrele armi, e gli mandò il fuggelloin Aleppo per eféicitar!a , pri» 
ma di condurfi a Conftartinopoli. Inquefto mentre fece corrompere a for- 
ta di promefle vno de’fuoi A gì, ò gentilhuomini s accioche trousffe il mo» 
Jo di fegretamente afficurarli della fua perfora. Coftuieflendofi accordato 
lo conduffe deftramente ad vna cafa di campagna, fotto pretefio di ricrea= 
zione, enello fteffotempo diedgaunifo alla porta, acciache mandafle iui 
gente per decapitarlo la notte,con promeffa d’inttodurli con il favore delle 
tenebre. Non mancarono di trovarfi all’hora determinata , e fenza Airepito 
furono introdotti conil traditore fio dentro la camera del nuoto Vifr, che 
trouarono nel letto , dalquale lo fecero ufcire con pocorifpetta della fua 
periona, anzi con parole inciuriofe di traditore, d’‘infedele , e dirubello 
al granSignore, Siauuide bene che era tradito je che non potetta più euie 
tarela morte , e però non fece alcuna refiftenza; liprezò folamente di dar= 
gli un poco di tempo, per chieder perdoro a Dio de’luoi peccati: ma non 
gli fù conceduio , periltimore c’haueuano d’eflere forprefi da’luoi dimen 
ftici, Lo fecero fubito porrein fito di ricenter iteclpo, son minacciarlos 
che fe non ubbidiua prontamenre l’hanerebbona tormentato al doppio. 
Finalmente nifi fottopofe, frefeilcollo, e gli fù troncata la relta , che fù 
portata a Conftantinopoli, Così terminò colui, ehe haueua meffo terrore 
a tutto l’Imperio Ottomano »l’avarizia d'un traditore abbattè quello , che 
la forza del gran Signore non haueva potuto fuperare , & una chiane d’oro 
diede l’entrata a quattro Carreficiapprefo quefto gran Baisà, cheera ftato 
I naceffibile a tutti lisfoszi del gran Pencie, I fuoi Soldati, & Vfliciali , fu« 
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ronotutti pto‘critti,e condannatia morte, con ordine foffero ammizza» 
ti, doue vea.fi:ro riconofciuti per tali ; dimanicra che la miggior parte 
{ene fuggiin Perfia . 

Quelta tragedia ‘eguì neltempo, che Monfignor Picquet al prefente Vel- 
couo di Celacopoli, e Vicario Apoftolico di Babilonia, allhora Confole: 
d° Aleppo.per la nazione Francefe» diede prouedelfuo coraggio , e del luo 
zelo perl’ honore della Francia ,e gl’ interetli del fuo Rè: il tucceflo tu que» 
fto. Vedendo quel fuperbo Bafsà, cheil predetto Coniole ali taccua telta, 
per maateneri priuilegi della fua Nazione, e lecapitulazioni fatte con effa, 
echegli parlaua , al parere, con troppa rifoluzione , fece porre per ho 
miliarlo la faa fedia piu a bafso dell’ordigario deatro la fala dell’ aundienza . 
Ciò offeruaco dal detto Sig. Confole, trafportò la fedia in fito più altosche 
nonera ftata per auanti , e la pofe vicino al luogo del Bafsà con iitupore di 
tutti, chenetemeuano vna cattiua riufcita ; ma io fececon sì bella grazia ». 
econtantagrauità, che quel Balsà, ancorche fiero , e fuperbo , hebbe vere 
gogna di rifentirfene, Si vidida quefto fatto, che lo temeua per la cogni= 
zionehauecua del fuo gran fpirito; onde ananti la fua partenza d’ Aleppo 
per Conftantinopoli,douecra chiamato in qualità di Wifir,uolle riconcigliarfi 
con eflo , riftituendogli vnaparte del danaro, che haucua ingiuftamente 
eftratto dalla Nazione Francefe, purche gli dafse una dichiarazione in 
ifcritto, peril fuo difcarico e giuftificazione : alche non uolle il Confole ne 
coofentire per tema delle cattive canfeguenze, che ne poteuano feguire . 
Sarebbe da defiderare per la gloria dij Dio, e pergli interefli della Maeftà 
Chriftianifima, che tutci i fuoi Confoli hauefTero tanto zelo, quanto ques 
fto Illuftre Perfonaggio, congiunto alla gran pratica è che hà del Paefe, e 
del genio de’ Turchi, co'qualisà trattareconsibella maniera, c sbrigarfi 
da”loro iotrichi . 

Ilgran Signore non !afcia fuccederei Figliuoli de” Bafsà nelle cariche de” 
lora. Padri , per cema , chefacendofi troppo ricchi $ non vengano a ribele 
larfi contra di lui; anzi che gli priua ancora il piu delle volte delle loro here 
ditìà, con la confifcazione de’ beni del loro Padre , quando particolarmente 
to fa morire come Reo . Paffiamo da’difordin: della.terra a quelli del Mare, e 
vediamo nel Capitolo feguente , la gran tralcuraggine , che hanno i Turchi 
ai mantenere la laro armata Nauale , 
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CAPITOLO VI, 


Di fordine circala negligenza de’ Turchi nel mantenere 
sloro V afcelli, 


ARTICOLO TL 
Dell'ignoranza de' Turchi nell'arte Adarinare(ca, 


ON ui farebbe mezzo piu necefsario a"Turchi per conferuare il lo= 
ro ftato , che d’hauere fempre un armata Nauale,ebuoni Vafcelli 
in Mare, Tuttauia non ui é cofa piu tralcurata,& alla quale meno 
penfino » di quefta : fegno manifefto che Dio vuolela diftruzione 

delloro Imperio, Hanno però tuttii vantaggi poflibili,e quanto fi può defi» 
derare per la truttura de” Vafcelli , cioè le felue in quantità fu] Mare nero; la 
canapa pericordaggi; ilcotone per leuele, &ilferro, I Villagri fono ob- 
bligati di prouedere nel bifogno ; alcuni la tela, aleri le tauole ; quelli ichio» - 
di, quelti deuono tagliar i bofchi s afciarglia!beri ,e porli in iftato per efser 
adoperati; e perciò fono efenti da tutte le forti di gabelle, & impofizioni: 
di maniera che ilgran Signore ‘può far fabbricare in pocotempo tante Ga» 
lere , eVafcelli, quanti nevuole, fenzafar alcuna fpefa. Ancorche hab» 
biana(dico) tutti queftivantaggi, non fanro con tutto ciò valerfene, e difa 
prezzano talmente glf armamenti per Mare, che nion banro hossidì in 
tutto l’Imperio vnfol vafcello dialroborda, eccettnatii Corfari di Barba« 
tia, i quali non gli darebbono vn minimo chedi foccorfo , felo vedeflero 
affalito da’Principi Chriftiani 3 oltre chenon hanno gran poffibilità di fare 
lo. Tutte le loro forze marittime confiftono in 52,galere, così deboli, fottili, 
e mal prove dute , che non farebbono fufficienti per refiftere a venti delle 
noftre: e già è noto che le fei galeazze di Venezia le hanno fempre battute, 
e pofte in fuga. Nel porto di Conftantinopali non ve ne numetai, che 1743 
il refto era difperfo nelle Ifole di Rodi, Cipro , dell’Arcipelago, e rella Mo» 
rea jonde fi cauano quelle de”Beis, Ocapidisalera, li quali (oro obbligati 
di mantenere leloro, cioè ognuno la fva , .a proprie (pele, Per quefto non 
s’efpongono mai' al combattere, quando vi è pericolo, eficontertano di 
far mo@tra; nontanto per paura , epoltroreria, quanto per rifparmiare la 
propria borfa , e per non perder la carica, poiche venendo ad ceffer prefe, 
cuero fracalfate, e dannepgiate, fono obbligati di rimetterle in iftato , edi 
proveder la ciurma , & il numero de’forzati a proprie (pefe: non è così di 
mule, che fono al foldo del gran Signore , delle quali egli medefimefà la 
a . 
a leichei Turchi haueffero Vafcelli , non fe ne potrebbono ferdire , nè 
guidarli ‘, tanto fono ignoranti nell’arte della navigazione. Non ponno 
perdere la terra di vita , altrimenti perderebbero la loro tramontana, nor 
G 2 potende 
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poteado gowernatfi cen labuflola, l’rfodella quale gli è incogni o,fi comé 
quello della carta, &altri ftrumenti marinarefchi, de’quali nont fi feruo= 
no piu, chegli farebbera li noltri barcaiuoli d'acqua dolce . Eccettuo feme 

rei Corfari di Barbaria, chefanno la nauigazione molto bene , hauende 
rà diloro quantità di rinegati e (chiaui franchi, pigliatiin Mare, da’quali 
fi fono ammae(trati , & iftrutti. Nonintendo dunque parlare,che degli Ot= 
tomani habitaati ne’ porti di Turchia, li quali fono così ignoranti in que 
fto par:icolare, che quando fi cratta folamente di condurre qualche barca . 
da Coaftantinopoli alle Smirne non vogliono, andare che di giorno , con. 
vn vento giulto , &eflere aflicurati che non vi fiano Corfarì di maniera 
che fi fermano intuzti i porti per intormarfi, e pongono le fettimane intere » 
doue fi andarebbe in va giorno ; ecosì tardando, e fermandofi per tutto, 
perdoncil vento fauoreuole è e ne hanno doppo uno contrario . 

Per tar vedere laloro ignoranza per Mare ; e quanto fiano groffolani » & - 
inhabili alla mauigazione , e tacili infieme ad effere ingannati, racconterò - 
di paflaggio vn itratagema molto induftriofo , del quale i feruirono 4, ò $è 
fchiaui Chriftiani per procurarfi la libertà , c renderfì padroni nello Melo 
tempo d’vna Saica Turchefca, fopra la quale erano 30. ò 40. di quefti Ine 
fedeli, Fecero vn buco con va triuello nel fondo del Vafcello , affine di {pa= 
uentare i Turchi, &obbligarli asbarcarein vnofcoglio , che era vicino, per 
faluarfi la vita, & euitare il naufragio imminente. Quefto difegno riufci 
loro a marauiglia; di maniera cheall’auuito gli diedero, cheil Vafcello fi 
ricimpiua d’acqua » fenza poterui rimediare, contuttacelerità, e dilisenza fi 
portarono verfo quello fcoglio . Ognuno voleua efler il primo 2d vfcir fuo= 
rì, per paura di reftar fommerfocon il Vafcello, Non vi era, che i noftri 
fchiaui, li quali punto nons’affrettauano, fingendo di non ardir paffare . 
auantili Turchi per timore d’efflere maltrattati, Doppoche furono tutti 
sbarcati, ritiraronola banca, @tauola;, che haueuano polta per facilitare 
lo sbarco , e fecero retroceder il Vafcello, delqualeturarono fubito i buchi, , 
che elfi medefimi hauewano fatti. Cidefeguito conogni d:ligenza poffibile, , 
e celfaro per confeguenzaogni pericolo,ftefero le uele per andarfene in Cane. 
dia, dalla quale nonerano molto diftanti., Non furono mai così attoniti 
quei poueri infedeli, che quando li uidero pigliare quei camino ; non dubie 
tarono piu del loro inganno; s’accorfero ch’erano ftati gabbati, e che fa= 
rebbono ben prefto fatti fchiaui., La rabbia, e la dilperazione gli fecero 
vomitare mille ingiurie, &imprecazioni contra gli autori della lore dife 
grazia, che ueleggiauano con uento profpero;e fauorewole alla uolta diCane . 
dia: Iui elfendo peruenuti con indicibile contento , informarono i Vee. 
neziani, che erano allhora padroni della Metropoli di quell’Ifola, della loro . 
ricuperata libertà e della prefa haucuano fatt: di 30., è go Turchi, de’quali 
ne faceuano vn donatiuo alla Republica, perremisare fopra lé fuc galcazze, , 
echeglihaueuano lafciati fopra vno fcoglio , in tal parte, Andarono fubi= 
toa mutarli diguardia, e leuarli di fentinella, per porgli al fervigio di S, 
Marco; accioche tardando troppo non fofsero pigliati da qualche altro 
Vafcello pafsagiere, e così ne reftafsero priui a fuo danno . S' trovarono . 
nello ftelso luogo »dowe li fchiaui gli baucuano lafciati è ma non a Ì 
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Trefsa difpofizione è poiche erano riueftiti d’vno fpirito nuouo ; ‘cioè di pas 
zienza , d’humiltà, ed vbbidienza, ancorche nonle hauefsero niai praticate 
perio paflato. Nonfu mai alcuno piu pronto ad cfeguire gli ordini de” 
fuoi Superiori, come efli in fare quello, che gli fù commandato , cioè d’en- 
«trarenelValcello: vbbidirono fubito » e fenza contradizione , benche fofse 
contra illoro gufto . Arriuati in Candia gli diedero vn bell’appartamento 
nel bagno, ‘e per confermarli nello fpirito., chehaueusnoacquiftato , li fpo- 
gliarono delwecchio:huomo, voglio dire de’loro ‘habiti,per veltirli del nuc= 
mo, cioè della liurea di S. Marco , a [pefe della Republica , che volentieri fa 
«quefta carità in fimili occorrenze , per moftrarfi anche liberale., e magnifica 
‘verfolifchiaui fcampati, Alli Chriftiani poi, in riconofcenza del loro pre- 
fente., Jafciò il Vafcello, che bsuevanoprefo, contutto quello, che d plat 
dentro, nentre li Turchi mon hebbero tempo di leuare cos alcuna , per tema 
"dj far maufragio, Ecco come furono gabbati da 4, è cinque buomini per 
mancanza d’ioduftria, -e d'efperienza in Mare -. 
iconofcono moltobene elfi medefimi la loro ignoranza ; puoca ‘habili- 
tà ) -edebolezza in mare, che però fogliono -dire per prouetbio , che il domi« 
nio di efso appartiene a’franchi , come a loro quello della terra, eche Dio 
«così lo#iole.. Sanno bene., che unpiccolo numero di Vafcelli farebbe ‘ba+ 
‘frante di rouinare-tutti iloro-porti è edimpedire , fenza alcunarefiftenza ; fl 
‘trafporto-de’viueri, i quali vengono dal Cairo a Conftantinopoli , il che 
‘metterebbe fotto fopra il loro paeles e lo ridurrebbe all’eftremo; ma la 
diuifione , che elfi vedono fre’ Principi Chrifriani gli leua ogni apprenfio» 
ne, etimore. Maltali fpauenta piu, che tutto il reftojtremano al folo no» 
me de’ Maltefi , piu conolciuto in Turchia, eziandio fràla plebepiu baffas 
che quello delle principali. potenze d’ Europa. Alcuni ignoranti m’banne 
fpeflo domandato , fela Francia, è la Spagna erano così grandicome Mal- 
ta} mentrenon ponno capire, che vn pugno dîterreno, & vna così piccola 
Ifola poffa renderfitanto formidabile s quanto è ; rifpetto aloro. Che farcb» 
‘be dunque fe haueflero addoflo vna potenza Reale, & vn armata d’ottanta 
Vafcelli , che gli affaliffe da vero? | 
Reftanoattoniti, quando fentono parlare de’combattimenti delle noftre 
‘armate Nanali , -e delnumero de’Vafcelli ;che:ponno porre in marei Prine 
cipi d'Europa . Poco tempo fà ilgran Signore difcorrenda con il fuo primo 
Vifir, S&altri Grandi di (ua Corte delle ultime guerre, che etano fra’Prine 
‘cipi Chriftiani.,, dilse loro quefte parole. Se tutti queftiintedeli, che uoi di» 
te eflere così Numerofi , nta esci pa mare, © perterra , s’vniffero contra 
«di noi, come potreffimoreliftergli? qual forza ardirebbe opporfi alla loro» 
"Vno di effi per adulario, e por leuargli quefta apprenfione dall’animo , gli 
tifpole convoa comparazione ridicola , e fecondo l’vfanea del paefe, che 
mon parla » fe non per parabole: quefto non dia faftidioa Voftra Maeftà ? 
perche eziendio fi facefse tale vnione, non terminarebbe, che a loro con» 
ofione, poiche farebbe dieffi quello, che fi racconta degli animali terre» 
ftri, c lo ftefsoglifuecederebbe, che a quelli sutrenne , Intraprefero quefti 
( ice la favola) di far guerra ad vn furiefo Dragone , per vendicar delle 
fRiragi, che faccua giornalmente di loro. A sa effetto s'vnirono, e fi porta» 
G 3 ror® 
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rana atruppe fino alluogo,doue eflo per l’ordinarto fi-ritiratia 5 ma quando- 
furono per dargli l’afalto, entrò fra di loro diuifione per ie pretenfioni 

cl’nonore, edelia precedenza. Il Leone uoleura andar il primo all'aGaitos: 
comeilpiu nobile ; La Tigre fe gl’oppols; l'Orfo } l'Eicfante , el’Alicorno.. 
fecero lo iteflo,, Gli altri animali piu deboli fi diaifero fimilmente in tanto. 
parti, quanz cranoi pretendenti , ciafcuno feguendo i (uoi fentimenti ; e 
pigliando gl'interelli di colui , chepiu gligradiva : di maniera che in uece: 
di combattere quel fiero Drigone ; non fecero checontralti, e contefe frà. 
diloro; onde i ritirarono fenza far nulla, e pitt arrabbiati luno-contra. 
l’altro, che nonerano prima, Spero, diffe sche acciderà lo ftello a coltoroz; 
eche quando anche foflero vaiticontra Voftra Macftà (il che nonè così tae- 
cile ) nonliaccorderanno mai nelle loro pretenfioni, ‘sì per la precedenza ,. 
nelle armate, come perla diuifioaé delle terre, che ciafcuno di effi procus: 
rarebbe d’hauere , fecondo la fua volontà ; e così refteranno fempre dimfizo 
per la uirtù delle preghiere del noftro gran Profeta, e conforme alladimane» 
da che prima di ed ne fece a Dio. - c | 

Eccola bella rifpofta, chediede colui al gran Signore , laquale: non.pom> 
teua effergli fe non gratiifi.ma, e fecondoie iue ‘inclinazioni, e perciò fù das 
tuttiapplaudita , e ciafcuno l’approuò con elogij. Nulladimeno s'ingan= 
naua molto ne”fuoiconti; eflendo veriffimo, che fenza l’vrnione di tante 
potenze infieme, vna fola Corona , ò di Spipna, ò di Francia, farebbe piu: 
che fufficiente a diftruggerlo , purche foffcin prceco'lnotvicini, &afficu= 
rata di non hauer a riceuere moleftia, nè ho'ilità, durante l’affenza dille - 
fue truppe, il che farà fempre da temere. 1 {ol Turchinon farebbono mat 
potenti a refiftergli, come fi potrà facilmenre giudicare da quello ) che io. 
riferirò altroue, parlando della rouina delleloro Città, Fortezze, e Porti ;. 
delle poche entratechehanno ; della paucità, e difunione de’loro popoli ;. 
quafi *uttioppofti al Tiranno , che li souerna: di maniera che s’‘voirche 
n) volentieri a quelli, che gli moueffero guerra » il che è molto confidea 
faD::C. 

Ma ritorniamo al noftro foggetto , e facciamo vedere ancora, con altre - 
proueautentiche, la loro debolezza in mare, cagionata dalla loro negli=. 
geiza, ò piu tofto dalla prouidenza di Dio, che gli accieca , perbene della. 
Chriftianità, la quale potrebbono molto danneggiare , fe fapefsero feruit@; 
de’ vantaggi chehanao e da noi rapprefentati nel principio del Capitolo è. 


ARTICOLO II, 


Delafiacchezza , e debolezza de'Tarchi in Mare; 


Gnunosì, chei Corfari Chriftiani procedono difpoticamente nella 
O aaggior parte dell’Ifole dell'Arcipelago, eche taffano ipovoli , 
“ oza cher Turchi gli pofsano far alcuaa refiftenzascola che non 104 
sderebbe , fe hanefsero ‘olamente cinque, ò fer Vafcellida guerra 4 
per guardia sielle dette Ifole.I1S, Keruilier gli fa pagare tante contribuzioni 
î qQquane 
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‘Quante viole je vi commanda da Sourano, quando vi sbarca con quattro? 
vò cinquecento huomini, Si farebbe lo fteflo dentro i.Porti del gian Sigho-, 
se, fenontofle la confiderazione de’ Mercanti d’ Europa ,che vitrifficano a 
li quali ‘farebbono maltrattati da'Tuschis fei Corfari Franchi ueniflero 
‘farmi degli infalri, sii . 

Nondeue aleuno imaginarfi, iche i noftri Corfari (pauentino folimente 
squefti miferabili Holani; poiche danno ancora terrore all’ armata Ottoma= 
‘hay eglifanno Qualchevelta tela. Raconterò in confermazione, e per pro= 
-tra dî quelto, due-cafi particolari , li quali fono più cheverificati, effendo fta= 
"ti datial-publico fopra glianuifi, Il primo écircal’azione erdica, clie fecea 
‘ro trè valorali Cagalieri di Malta , cioè i Signori di Berenuilla ; e di Temerie 

cur fuo fratello , con ‘il Contedi Verù, Quelti trègenerofi Cavalieri furono 
*forprefi da: tutta 1’ armata Ottomana., dentro il porto di Niù, doue efli fpala 
*mauano iloro Vafcelli; e vedendo uenir verfo di loro }2. galere cariche di 
*“foldatefca è commandate dal (Generale, è Captan Balsà, che portaui fot» 
«corfoin ‘Candia, poferoindifefa, il più tofto che gli fù poffibile due d:*lée 
‘ro Vafcelli,e tafciarono il terzo da parte, non hauendo tempo di-fare lo Reflo, 
‘Ciò fatto cominciarono a combatterecosi uigorofamente,e fecero tanto fio» 
‘c0;€ così propofito, contrai Turchi, che non folamente non arditono mai 
«d’ auwicinarfi sbenche gli gridaflero ? venite all’ abbordo infedeli, canaglia, 
spoltroni; ma dipiu gli obbligarono a ritirarfi uergognofamente con pere 
dita di molta gente : dimaniera che credevano eflerfì incontrati in tanti 
‘Diauoli più rofto chehuomivi ; come effi ftelli l'banno doppo confeffato . I 
daono , che quefti Signoririceuerono da quel gran numero di galere, fù la 
perdita della foro polwere, delle corde y& altriarredì da galera, che haue- 
‘umano polto in terra , liquali gli furono abbrucciati per rabbia da quegli 
‘Infedeli, per uendicar6i del danno confiderabile riccuuto di’ predetti due 
Wafeelbi . fi ° 

Ecco unaltra azione, che non cede niente alla precedente, e ferne patie 
‘mente dì prova autentica della debolezza del Tnrco per mare, fi come cele» 


i'bra la forza ; & il malore puertiero di chì l’ha fatta,‘ Queflo fu il Cavaliere 
4’ Okincur, i quale effendofi incontrato conilfuo Vafcello , mentato di 
"4 pezzi di canone, in.34. nalere Turchefche, che credevano d’impadronir= 


. - 


ene ; pertuadendofi, che non ardirebbe eflo folo refitere a”tanti nemici, 
most folamenterefeuaneconilfuo coraggio le loro iperanze ; ma le obbli= 


l tutte alla foga ;doppbumlongo se firiofo combattimento , nel quale non 


tdette, che 14. huomini e ne ammazzo di loro piu di 400. La loro riti. 
srata gli fu ancora di maggior cor ‘'ufione , per la prefa , che il predetto'Ca- 
walicre gli fece infaccia, vicino a Sciò, d'vna Saica, carica d’vue, dalla quale 
pigliòl’albero je tutto ciò chevolle s epofcia andò agittar!’ Ancore, e fer= 
marfi all’ Ifola di Sira, e poia Paris perracconciare il Vafcello tutro trifo» 
Pr da’colpi, ecoperto di frecce s che quelli infedeli hanuevano tirato fopra 
dielio, 

Quelte pronefonò piu che (vfficienti , per far conofcere la debolezza de” 


‘Turchi in mare: vedixmo fe dentro iJoro porti fono-piu coraggicfi . 


Ritrouavanli nello Îteflo porto di Conllantibepalizdone fono le luoe: 
4 ‘ Tere, 
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uattro, ò g.anni dal loro vfficio, fenza opprimere il Popolo , quello che 
lisa in due con tanteftorfioni . 
La feconda ragione che gliobbliga ad operare in tal modo è la tirannia , 
. Che il Gran Siznors efercita contra di loro , poiche altre al. pagamento della 
carica , 3lidimanda di cempo, in temo 43.) è go. borfe; onde nefiegue, che 
>» nonpermettendogli ciòla loro polfidilità , fono neceffitari di cauarle dal 
4» Popolo, nanconparre fapra effo nuoue impofizioni, che ciò non ardiftomo, 
ma per altri mezzi ingiufti , e con falfi prerefti, che chiamano 2uapic + 
La terza ragione , chegli necellita a tiranneggiare i Popoli , ed ad arric- 
" chirfixloro fpefe, durante il pocorempo, che itanno in gouerno , è il bifo- 
gno , chehanno di hauer danari ne’ loro ferigni, fia, ò per comperare vn al- 
‘tra Baffariapiu confiderabile , che quell: , che hanno, ò per redimerfi, quane 
do fono accufari di.qualche mancamento alla Porta s cofa, che ben {peflo gli 
sauniene, particolarmente per {ottomani degli altri Bafsà loro antagonilti; i 
quali per fpiantarfi 1’ vn 1’ altro s erapirfi le cariche, fanno portare querele se 
richiami al Gran Signore contra quello che vogliono opprimere, e ciò. per 
mezzo degli Eunuchi del Serraglio, guadagnati da effi.a forza di danari . 
Nalce-perciò frà di loro vna gelofia, & vna auuerfione' horribile fino a pro- 
curarli vicendeuol mente la.morte per mano d’vn manigoldo, che è il fine or- 
dinario della maggior parte de' Bafsì , in caftigo ( Io credo) delle loro tirana 
nie, &ingiufltizie, come fi vedrà dagli efempi ; che riferirò nel feguente 


articolo, i 


ARTICOLO TL 


Del fine tragico sefuneffo de'Bafsa: come, e perche fi 
fanno morire dal Gran Signore, | 


Li 


ricchi è famofi di tutta ta Turchia, fenza volergli concedere un mo- 

mento'di tempo, per giuftificarli d’vna falfa accufa datagli da”fuoi ne 

mici,alla rabbia de'quali lo facrificò,in rece diricompenfarlo de’buoni 
feruigi refi allo Stato. Il pretefto , che pigliarono per farlo morire, e fopra 
del quale fondarono le querele , fù , che haueua fabbricato ( al loro dire ) vna 
fortezza nella Natolia | nominata Carapuar, eche conil tempo potrebbe 
farfi fourano di quel paefe ; nulladimeno nonera , che vn Canferraglio , fat= 
to.da eflo perla commoditàdelle carouane , a fue proprie (pele ,Ò per dir 
meglio del pouero popolo, che haueua rouinato con le fue tirannie, le ‘ 
quali penfaua purgarcayanti a Dio, fabbricando di quel puadagno illecie 
to un luogo di ricouero al publico, per metter i palflaggieti al coperto dall’ 
jngiurie dell’aria . Quefto però & il più belCanferraglio , & il più fuperbo 
chefia intu:ta la'Turchia, non folamente per grandezza, maancora per 
1’ architettura; perche non folo ètutto coperto di piombo, edificato di 
grofle pietre di taglio, e foftenuto dadue ordini di toloone , che formano 
trè naui; ima di piu, è accompagnato da una bella mafchea , di due perte 


VE: pochi anni , che il gran Sig. ne fece decapitare vno che era de’ piu 
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biffimi bafari fatti in volte, cosìalti, che non nehò veduti fim; in Con- 
ftantinopoli, nè altroue: di maniera che pare.il. Palazzo d’vn; Principe; € 
fa da lontano vna belliffima profpettiua , conii nillaggio , che gli è wicino. 
Quelliche n fi ricourano nel Verno , edurante)a neue , che è aflai frequene 
te in quel paefe è danno mille benedizioni a quel povero Balsà! per gratitu= 
dine di quefto benefizio , e caricano d’ imprecazioni glij autori della fua 
morte. Quando il gran Signore vuol far morire vn Bafsà dimanda al Mut- 
tì qual caftigo merita un traditore del fuo Principe ; e fopra la decifione [la 
a termina fempre alla morte ] lo fa ftrangolare dentro vna camera in 

egreto , da trè , è quattro manigoldi , cheini comparifcano all’improui» 
fo, quando appunto penlfarà di porfial letto , è la mattina di leuarfi ; enon 
gli danno altro tempo, chedi raccomandare l’anima a Dio con vna;bricue » 
orazione , lo mi marauiglio, come trovi huomini, che vogliano compe» 
rare, &accettare quefta dignità, doppo hauerne fatti ftrozzare tanti; , e 
tanti . Sempre guadagna nella loro morte, poiche vende l’vflicio ad (un al- 
tro, &confifca alla {ua camera i beni del defunto, comefefoffe reo di ÎEfa - 
maeftà . La cagione della loro morte nonè altro perl’ordizario , che le 


“ ricchezze, e la loro gran autorità ,ecredito sftimato il delitto piu atroce, 


bei 


che pofsahauerfiin Turchia. 

Allbora che vuole sbrigarfi d’vno, del qualetemela potenza,ecco i mezzi, 
de’ quali fi ferue. Diffimula la fua rifoluzione per qualche tempo ; gli mo» 
ftra nell’efteriore, che fa ftima del fuo merito; gli manda qualche bel pre» 
fente, perleuargli ogni fofpetto dall’animo s e tirarlo con quefte aftuzie, 
& allettameoti al ferraglio; doue appena èentrato , che lo fa morire fenza 
rurhore. Altre volte gli dì qualcheimpiego difficile, e pericolofo , doue 
prefume, fecondo tutte le apparenze , che vi farà ammazzato ;! è che alme» 
no, rendendofi nell’efecuzione de”fuoi ordini odiofo , fi farà de’ nemici, 
per pigliare di là motivo , di condannarlo alla morte. Se quefto difeano 
non gli riefce , eche il Bafsà efeguifca ciò » che gli hauena impofto,con fode 
d sfazione di tutti ( il che è quafi impoffibile ) viene alla violenza, e lo cita 
ecomparire alla Porta , calo che non ue lo potefle tirare conquelle altu= 
zie, delle qualibabbiamo parlato. Se poi recufa di uenirui, commanda 
apli altri Bafsà conuicini di pigliarto sò dibuona uoglia , è per forza , viuo, 
ò morto », e dì dargliclo nelle mani, che altrimenti ne daranno conto con 
la loro tefta. ! 

: Così fece morire, fono 15, dè 16.anni, il povero Mortazar Bafsì, uno 
de’ piu riguardeuoli del fuo imperio , e quello, chedi tatti gli altr: ha= 
ueva 10 piuferuigi, e ridotto alla vbbidienza molti altri Gouernatoriy 
rubellia Sua Alterza li quali bauena poi fatto decapitare , Quindi per buoe 
na ricompenfa commandò, che fi faceffe il medefimo di lui,perche era trop= 
poricco, epotente, & haucua fatto leanza, ejparentela con il Principe 
de’ Curdì ( ancorche fuddito alla porta ), bavendogli dara la fua Figliuole 
in moglie. Lo citòdunque a comparire a Conftantinopoli; & il Balsadus 
bitando del pericolo imminente , i fcusò al meglio che potè d’andaruis 
ma nullaualfero leragioni , cheallegò perefferne difpenfaro ; ondefi reites 
tarono gliordini, a quali rccufando d’vybbidise, tu dichiararo rubello, e 
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per confeguenza degno di morte, & ilBafsìdi Muflol riceuette l’ordine di 
afficurarfi della fua perfona . L’imprefa fù giudr ara.come impoffibile , per 
etiere le fne torzeaffaiinferioria quelle di Mortazar, il'quale haueva quaa- 
trcà di danaro ;e di foldati, oltrealla protezione del (uo Genero Principe 
 de’Curdi; sdicui paefe eflendo fitparo frà le montagne » è d’acceflo mriro 
difficile. lui fu ilfuorifugio; inifier: pofto inficuro; & infatti ron haue 
rebbe mai potuto ridurlo , fe nontofle ttaro abbandonaro da’fuoi foldati » 
i quali lo lafciarono quafi folo , vedendo che era dichiarato rubello alla por- 
ta, enemico della Religione. il fuo Genero fece lo Relso per tema di non 
‘tirarfi addoffo la'-guerra, -&-incorrere nella dilgrazia del gran Signore. Lo 
pregòdi ritirarfi altroue, e di faluarfi (fe»potcua ) nella Perfia, ma non. 
era piutempo , ‘perche i paffi , ‘e le ftradeserano occupate dalle genti del 
Baisà di Muflo!, il quale fi auuicinana ogningierno , e via piu lo affediaua; fi 
che non potendo pit fuggire, e nonhanendo rifuggio alcano, cadde nelle . 
Lue mani , con alcuni de'fuoi piu fedeli, ecaridimeftici, che lo vollero ac« 
tompagnare fino alla morte, e finirono nella Itefso tempo con il medefimo 
fupplicio la loro vita. Aflicuratoli della fua perfona il Batsà , lo condufse 
în trionfo fotto i (avi padiglioni, doueln tece riceuere con tutti quei ho- 
mori, che gli fi farebbono poturo tare neil’ingrefso d’vna Città; perche al 
fuoarrino fece porre tuttii foldatiin crdinariza per falutarlo, con la fca- 
rica de'loro mofchetti, dappo:lo regalò con profumi, e gli fece portare 
+ wna magnificacollezione, ancorche douefse efsere fra vna mer'hora giufti> 
ziato, Mortazar, chelo fapeua molto bene, difse al Balsì :di grazia Sin 
gnore ? a che fine quefte cerimonie ? che ferue quefta tauola ad vnhuomo ; 
che è vicino due dita-alla morte , cche non glirefta piu, che qualche mo- 
mento di vita ? Già fon certo che voi hawete ordine di farmi morire ; e che 
però fon arriuato all’vitimo periodo de’miei giorni? già non liò mai credue. 
todidonerla finire pacificamente , nè d’efsere piu privilegiato degli altri è 
Quefto è il fineditutrii Balsà ? quelta è la ricompeofa de’loro buon: fèrui=- 
gi; equelia pure, che voi doucteafpetcare al vaftro tempo così bene , come 
io-. Mentre a quelto mododifcorreua , s’auuide , cheil fuo luogo tenente 
(il quale doucua eflere ftrorzato infieme conlui ) moftrauafi malinconico + 
& afflitto, gli difse però forridendo è femplice huomoche fei s perche t’af- 
fligitanto ? afpettaui forfe miglior fortuna ? [peraui forfe di poter sfuggire 
quefta forte di mortes comuoca tutti quelli della noftia profeffione ? ti rine 
crefce (m’auuedo bene)e difpiace di morire nel fore della tiractà , e per le 
mani d’vn manigoldo; ma tatto vale finirla ‘adefso, quanto piu tardi; € 
di quefta maniera, come d’vnaltra ? procura dunque di morire da bravo, e 
da buomo di cuore come fei vivuto je moftrati rifoluto, già che quefta more 
teè vn palsaggio neceflsario da farfi, & vna lepge incukabile. Continuò il 
fuo difcerfo circa gli auuenimenti palsati della fua vita ,< ie vanità delle cole 
mondane » che lufingano gli huomini, e ne parlava alihora con tanto dif 
prezzo, quanto farebbe vn Religioto, benche prima gli corréfse dietro a 
briglia (ciolta. Doppoefserfi trattenuto mez'boraio quefti ragionamenti , 
il Balsì di Mufsol gli prefentòil commandamenta del eran. Signore, che 
dispandava La fua telta ; lo pigliò s.e lo bacidia feguo d’vbbidienza a’ fuoi 


13 _ ordini, 
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srdini; che nonpoteua piu euitare. Comparue fubito un Miniftro, che gli 
sorctaua dentro d’vn bacile vna cordella di feta,la quale douena efiere lo flru- 
mento del ivo fupplicio;egli medefimo la prefe, cfele mife alcollo, doppo 
hauer fatta ia fua orazione. Vedendo poi che di già s’euuvicinavamo a Ivi 
per tare l’eiecuzione , gl: parvein quel punto le morte così horribile, e 
fpauentofa, che non potendo fofferirne l’afpetto , fileudin piedi, e fi mife 
în ditefa , così difarmaato come era, contra quella moltitudinedi feldati, 
che lo circondauano . Mai fuoitentatiui furono vani, £& inutili, perche a 
forza fe lo pofero fotto i piedi ; e ftrangolatelo gli Ieuarono late@a, come 
egli bawena fatto a tanti altri, delle fpoglie de’quali s'era arricchito; fico» 
me de’beni del popolo, che tanto tiranneggiaua. Ecco come i! gran Sie 
guore fi sbrigade’fuoi Bafsà, e come li diftruggesel’uno, per mezzo dell 

altro , quandolaloro potenza gli dà ombra, ouero quendo vuole impadro= 
mirfi delle lore ricchezze, per metterle nel fuo erario. 

Vi è ancora un altro modo di touinarli, fe il precedente non gli può riu» 
£{cire, echeil Bafsà, del quale vuole afficurarfi tofle così potente, che non 
potefie ridurlo a forza d’armi, opponendogli gli altri Gouernatori, Mo» 
ftra di woierfi accordare coneflo lui, &aquefto effetto gli offerifcele prime 
cariche del Regno, per allettarlo, etirarlo appreflo di fe, òpure fa pro» 
mettere larghe ricompenfea qualcuno de’ fuoi feguaci, fe vuole tradirlo + 
Gili riufcì felicemente quefto artificio fono in circa a venti anni, contra 
Heffen Agì , Bafsìdi Aleppo s ladicuiautorità, e potenza era fufficiente 
a dividere la fua Monarchia. Lo prouidedella carica di gran Vifir, per fare 

gli deporrele armi, e gli mandò il fuggelloIn Aleppo per efercitarla , pri» 
ma di condurfi a Conftantinpopoli. Inquefto mentre fece corrompere a for= 
za di promeffe vno de’fuoi A gà, ò gentilhuomini saccioche trouzffe il mo» 
do di fegretamente aflicurarfi della fua perfora. Coftuieflendofi accordato 
io conduffe deftramente ad vna cafa di campagna ;, fotto pretefio di ricrea= 
zione, enello fteffotempo dicdgauuifo alla porta, accioche mandafle iui 
gente per decapitarlo la notte,cen promeffa d’inttodurli con il faucere delle 
tenebre. Non mancarono di trouarfi all’hora determinata , e fenza firepito 
furonointrodotti conii traditore fin dentro la camera del nucvo Vifr, che 
trovarono nel letto , dal quale lo fecero ufcire con pocorifpetta della fua 
perfona, anzi con parole inciuriofe di traditore, d’infedele , e dirubello 
ai granSignore, Siavuide bene che era tradito je che non potetta più enie 
tarela morte , e però non fece alcuna refiftenza: lipregò folamente di dar= 
gli unpoco di tempo, per chieder perdoro a Dio de’luoi peccati: ma non 
li fù conceduto , periltimore c’haneuano d’eflere forprefi da’fuoi dimen 
ici, Lo fecero fubito porrein fito dì ricener ifeclpo, con minacciarlos 
che fe non ubbidiua prontamente l’hanerebbano termentato al doppio +. 
Finalmente mi fi fottopofe, frefeilcollo, e gli fù troncata la tefta , che fù 
portata a Conftantinopoli, Così terminò colui, ehe hauena meffo terrore 
a tutto!’Imperio Ottomano :l’awarizia d'un traditore abbattè quello , che 
la forza del gran Signore non hauewa potuto fuperare , & una chiane d’oro 
diede l’entrata a quattro Carreficiapprefo quefto gran Baisà, che era ftato 
Inaceffibilea tuti lisforzi del gran so I {uoi Soldati, & Vfliciali , fu« 


sono 
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rono tutti pto‘critti,e condannatia morte, con ordine foffero ammazza. 
ti, doue ven.fi:ro riconofciuti per tali ; dimanicra che la maggior parte 
{cae fuggiin Perfia . 

Quelta tragedia ‘eguì neltempo, che Monfignor Picquet al prefente Vel- 
couo di Celaropoli, e Vicario Apoftolico di Babilonia, allhora Confole: 
d° Aleppo.per la nazione Francefe » diede proue del fuo coraggio , e del ‘uo 
zelo perl’ honore della Francia se gl'interetli del fuo Rè: il tucceflo tu que- 
fto. Vedendo quel fuperbo Bafsà , cheil predetto Contole gli taccua refta, 
per maateneri priuilegi della fua Nazione, e lecapitulazioni fatte cun effa, 
eche gli parlaua , alparere, con troppa rifoluzione , fece porre per ho 
miliarlo la faa fedia piu a bafso dell'ordinario deatro la fala dell’ audienza. 
Ciò offeruaco dal detto Sig. Confole, trafportò la fedia in fito più alto,sche 
nonera ftata per guanti, e la pole vicino al luogo del Bafsà con iitupore di 
tutti, che netemeuano na cattiua riufcita ; malo fececon sì bella grazia » 
econtantagrauità, che quel Bafsà, ancorche fiero , e fuperbo , hebbe vere 
gogaa di rifentirfene. Si vidida quefto fatto, che lo temeua per la cogni= 
zionchaucua del fuo gran fpirito; onde ananti la fua partenza d’ Aleppo 
per Conftantinopol:,doue cra chiamato in qualità di Wifir,uolle riconcigliarfi 
con eflo , riftituendogli vnaparte del danaro, che haucua ingiuftamente 
eftratto dalla Nazione Francefe, purche gli dafse una dichiarazione in 
ifcritto, peril fuo difcarico e giuftificazione : alche non uolle il Confole ne 
confentire per tema delle cattiue confeguenze, che ne poteuano feguire , 
Sarebbe da defiderare per la gloria dij Dio, e pergli interefli della Maeftà 
Chriftianiffima, che tutti i fuoi Confoli haueflero tanto zelo, quanto que» 
fto Illuftre Perfonaggio, congiunto alla gran pratica , che hà del Paefe, e 
del genio de’ Furchi, co'qualisà trattare consi bella maniera, e sbrigarfi 
da’loro iotrichi . 

Ilgran Signore non !afcia fuccedere i Figliuoli de’ Bafsà nelle cariche de” 
loro Padri , per cema , chefacendofi troppo ricchi $ non vengano a ribele 
larfi contra di lui; anzi che gli priua ancorai! piu delle volte delle loro here 
ditì, con la confifcazion: de’ beni del loro Padre, quando particolarmente 
to fa morire come Reo . Paffiamo da'difordini della.terra a quellidel Mare, e 
vediamo nel Capitolo leguente , la gran tralcuraggine, che hanno i Turchi 
ai mantenere la laro armata Nauale , 


CA- 
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CAPITOLO VI. 


Di fordine circa la negligenza de’ Turchi nel mantenere 
sloro Vafcelli, 


ARTICOLO TL 
Dell'ignoranza de Turchi nell'arte Marinarefca , 


ON ui farebbe mezzo piu necefsario a"Turchi per conferuare il lo= 
ro ftato , che d’hauere fempre un armata Nauale,ebuoni Vafcelli 
in Mare, Tuttsuianonuié cofa piu tralcurata,& alla quale meno 
penfino , di quefta : fegno manifefto che Dio vuolela diftruzione 

delloro Imperio, Hanno però tatti i vantaggi poflibili,e quante fi può defi» 
derare per la truttura de”Vafcelli cioè le felue in quantità fu] Mare nero; la 
canapa pericordaggi; il cotone per leuele , &ilferro. I Villaggi fono ob- 
bligati di prouedere nel bifogno ; alcuni la tela, altri le tauole ; quelli ichio» - 
di, quefti deuono tagliar i bofchi s afciarglia!beri e porli in iftato per efser 
adoperati; e perciò fono efentidatuttele forti di gabelle, & impofizioni: 
di maniera che ilgran Signore ‘può far fabbricare in pocotempo tante Ga» 
lere , eVafcelli, quanti nevuole, fenzafaralcuna fpefa. Ancorche hab= 
biana(dico) tutti queftivantaggi, non fanro contutto ciò valerfene, e dife 
prezzano talmente glî armamenti per Mare, che non banno bossidì in 
tutto l’Imperio vnfol vafcello dialtoborda, eccettnatii Corfari di Barba« 
fia, i quali non gli darebbono vn minimo chedi foccorfo , fe lo vedeflero 
affalito da’Principi Chriftiani ; oltre che non hannogran poffibilità di far. 
lo. Tutte le loro forze marittime confiftono in y2,galere, così dcboli,fottili 
e mal prouedute , che non farebbono fufhcienti per refiftere a venti delle 
noftre: e già è noto che le fei galeazze di Venezia le hanno fempre battute, 
e pofte in fuga. Nel porto di Conftantinopali non ve ne numerai, che 17. 
il refto era difperfo nelle Ifole di Rodi, Cipro , dell'Arcipelago, e reila Mo= 
rea gonde fi cauano quelle de”Beis, Ocapidi galera, li quali foro obbligati 
di mantenere le loro, cioè ognuno la fua , a proprie fpefe, Per quefto non 
s’efpongono mai' al combattere, quando vi è pericolo, eficontertano di 
far moltra; nontanto per paura , epoltroreria, quanto per rifparmiare la 
propria borfa , e per non perder la carica, poiche venendo ad effer prefe, 
ouero Fracalfate, e dannepgiate, fono obbligati di rimetterle in iftato , edi 
proveder la ciurma, & il numero de’forzati a proprie (pefe: non è così di 
sel che fono al foldo del gran Signore , delle quali egli medefime fà la 
a. ” 
CA ncorchei Turchi haueffero Vafcelli , non fe ne potrebbono ferdire , nè 
guidarli ‘, tanto fono ignoranti mell’arte della navigazione. Non ponno 
perdere la terra di vilta , altrimenti perderebbero la loro tramontana, nor 
Ga potendo 
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poteado gouernarfi cen labuflola, l’yfo della quale gliè incogni o,fi comé 


quello dellacarta, &Aaltri ftrumenti marinarefchi, de’quali nont fi feruo= 
no piu, chegli farebbero l: noltri barcaiuoli d'acqua dolce . Eccettuo feme 
rei Corfari di Barbaria, che fanno la nauigazione molto bene , hauende 
rà diloro quantità dirinegati , e (chiaui tranchi, pigliatiin Mare, da’quali 
G fono ammaettrati, & iftrutti. Nonintendo dunque parlare,che degli Ot= 
tomani habitaati ne’ portidi Turchia, li quali fono così ignoranti in que 


fto par:icolare, che quando fi cratta folamente di condurre qualche barca . 


da Coaftantinopoli alle Smirne non vogliono andare che di giorno con. 


vn vento giulto , &eflere aflicurati che non vi fiano Corfarì di maniera 
che fi fermano intuzti i porti per intormarfi, e pongono le fettimane intere 3 
doue fi andarebbe in va giorno; ecosì tardanio, e fermandofi per tutto, 
perdoncil vento faworeuole è e ne hanno doppo uno contrario . 


Per tar vedere laloro ignoranza per Mare , e quanto fiano groffolani » & - 


inhabili alla nauigazione , e tacili infieme ad effere ingannati ; racconterò - 


di palaggio vn itratagema molto induftriofo , del quale i feruirono 4, ò ge 
fchiaui Chriftiani per procnrarfi la libertà , e renderfì padroni nello Nello 
tempo d’vna Saica Turchefca, fopra la quale erano 30. ò 40. di quefti Ine 
fedeli. Fecero vn buco con vntriuello nel fondo del Vafcello ; affine di {pa 
uentare i Turchi, &obbligarli asbarcarein vnofcoglio | che era vicino, per 
faluarfi la vita, &euitare il naufragio imminente. Quelto difegno riufci 
loro a marauiglia; di maniera che all’auuito gli diedero, cheil Vafcello fi 
riempiua d’acqua , fenza poterui rimediare, con tuttacelerità, e dilisenza fi 
portarono verfo quello fcoglio . Ognuno volens efler il primo 2d vfcir tuo» 
rì, per paura di reftar fommerfocon il Vafcello. Nonvi era, chei noftri 
fchiaui, li quali punto nons’affrettauano, fingendo di non ardir paffare 
auantili Turchi per timore d’eflere maltrattati, Doppo che furono tutti 
sbarcati, ritirarono la banca, @tauola, che haueuano pofta per facilicare 


lo sbarco , e fecero retroceder il Vafcello, delqualeturarono fubito i buchi, , 
che elfi medefimi hauevano fatti. Cidefeguito conogni d:ligenza poffibiles . 
e ceffavo per confeguenza ogni pericolo,ftefero le ucle per andarfene in Cane. 


dia, dalla qual: nonerano molto diftanti. Non furono mai così artoniti 
quei poueri infedeli , che quando li uidero pigliare quel camino ; non dubie 
tarono piu del loro inganno; s’accorfero ch’erano ftati gabbati, e che fa= 
rebbono ben prefto fatti fchiaui. La rabbia, e la difperazione gli fecero 
vomitare mille ingiurie, &imprecazioni contra gli autori della lore dife 


_ 


grazia, che ueleggiauano con uento profpero,e fauorewole alla uolta diCan= . 
dia; Iui elfendo peruenuti con indicibile contento , informarono i Ve= . 
peziani, che erano allhora padroni della Metropoli di quell’Ifola, della loro . 


ricuperata libertà,e della prefa haueuano fatt: di 30., è go Turchi, de’quali 


ne faceuano vn donatiuo alla Republica, perremisare fopra lé fue galeazze, , 


eche gli hauevano lafciati fopra vno fcoglio , intal parte, Andarono fubi= 


toa mutarli di guardia , e leuarli di fentinella, per porgli al fervigio di S. 


Marco; accioche tardando troppo non fofsero pigliati da qualche altro 


Vafcello pafsigiere, e così ne reftafsero priui a fuo danno . S' trovarono , 
nello ftelso luogo sdoue li fchiaui gli baucuano lafciati , ma non già nella , 


{telsa, 
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ftefsa difpofizione è poiche erano riueftiti d’vno fpirito nuouo , ‘cioè di pas 
zienza, d’humiltà, ed vbbidienza, ancorche nonle hauelsero miai praticate 
perio paflato, Nonfu mai alcuno piu pronto ad efeguire gli ordini de” 
fuoi Superiori, come efli in fare quello che gli fù commandato , cioè d’en- 
itrarenelVafcello: vbbidirono fubito , e fenza contradizione , benche fofse 
«contra illoro gufto . Arriuati in Candia gli diedero vn bell’appartamento 
nel bagno,, ‘e per confermarli nello fpirito, che:haueusnoacquiftato , li fpo- 
gliarono delwecchio-huomo, voglio dire de’loro ‘habiti,per veltirli del nuc= 
no, cioè della liurea di S. Marco sa [pefe della Republica è che volentieri fa 
«quefta carità in fimili occorrenze , per moftrsrfi anche liberale., e magnifica 
‘verfolifchiaui fcampati. Alli Chriftiani poi, in riconofcenza del loro pre- 
fente., lafciò il Vafcello, chebsuevanoprefo., con tutto quello , che vi era 
dentro, mentre li Turchi mon hebbero tempo di leuare cos alcuna | per tema 
dj far maufragio, Ecco come furono gabbati da4.3 è cinque buomini per 
mancanza d’ioduftria, -e d'efperienza in Mare -. 

Riconofcono moltobene elfi medefimi la loro igooranza ; :puoca habili» 
‘tà , -edebolezza in mare, che però fogliono -dire per prouetbio , che il domi« 
‘nio di efso appartiene a’franchi s come a loro quello della terra, eche Dio 
«cosi lo-#sole.. Sanno bene., che un piccolo numero di Vafcelli farebbe ‘ba- 
‘rante di rowinaretutti iloro-porti , edimpedire , fenza alcunarefittenza sil 
‘trafporto-de’viueri, i quali vengono dal Cairo a Conftantinopoli » il che 
‘metterebbe fotto fopra il loro paeles e lo ridurrebbe all'eftremo; ma la 
-diuifione , che effi uedono fre’Principi Chriftiani gli leua ogni apprenfio» 
pe,etimore. Maltalifpauenta piu, che tutto il refto; tremano al folo rio» 
me de’ Maltefi , piu conolciuto in Turchia, eziandio fràla plebepiu baffas 
che quello delle principali-potenze d’ Europa. Alcuni ignoranti m’banne 
fpeffo domandato , fela Francia, ò la Spagna eraro così grandi come Mal- 
ta}; mentrenon ponno capire, che vn pugno dìterreno, & vna così piccola 
Ifola poffa renderfitanto formidabile , quanto è , rifpetto aloro. Che farcba 
‘be dunque fe haueflero addoflo vna potenza Reale, & vn armata d’ottanta 
Vafcelli che gli affaliffe da vero? | 

Reftanoatteniti, quando fentono parlare de’combattimenti delle noftre 
‘armate Nanali , -e delnumero de'Vafcelli sche:ponno porre in marei Prine 
cipi d'Europa . Poco tempo fà ilgran Signore difcorrenda con il fuo primo 
Vifir., Saltri Grandi di (ua Corte delle ultime guerre, che erano fra’Prine 
‘cipi Chriftiani.,, dilse loro quefte parole. Se tutri queftiintedeli, che vuoi dis 
te effere così humerofi, esi ntiper mare , © perterra , s’vniffero contra 
di noi, come potreffimorefiftergli? qual forza ardirebbe opporfi alla loro. 
"Vno di effi per adulario, e per leuargli quefta apprenfione dall’animo, gli 
tifpole con'voa comparazione ridicola » e fecondo l’vfanza del paefe, che 
mon parla » fe non per parabole: quefto non dia faftidioa Voftra Maeftà ? 
pr eziandio fi facefse tale vnione, non terminarebbe, che a loro con= 

nfione, poiche farebbe dieffi quello, che fi racconta degli animali terre» 

ftri, c lo ftelsoglifuecederebbe, che a quelli sumenne . Intraprefero quefti 

( ice la favola) di far guerra ad vn furiefo Dragone , per vendicar&i delle 

Rragi, che faccua giornalmente diloro. A Si effetto s'vnirono, e fi porta» 
Gg} ror® 
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rona a truppe fino alluogo,doue eflo per l’ordinarto fi.ritirada ; ma quando» 
furono per dargli l’affalto, entrò fra di loro diu:fione per ie pretepfioni 

cu’nonore, edelia precedenza . Il Leone uolena andar il primo all'affaltogi 
comeil piu nobile ; La Tigre fe gl’oppols; HOrfo } l'Eicfante, el’Alicorno. 
fecero lo itetlo,, Gli altri animali piu deboli fi diaifero. fimitmiente in tanto 
parti, quanci cranoi pretendenti , ciafcuno feguendoi (uoi fentimenti; e 
pigliando gl'intere Mi di colui , chepiu gligradiua : di maniera che in uece: 
di combattere quel fiero Dragone ; non fecero che.contralti, e contefe frà. 
diloro; onde ti ritirarono fenza far nulla, e pitt arrabbiati Yuno-contra. 
l’altro, che nonerano prima, Spero , diffe , che acciderà lo-itéllo 2 cottoro;s 
eche quando anche foflero vniti contra Vioftra Macftà (il che nonè così ta=- 
cile ) non fiaccorderanno mai nelle loro pretenfioni, ‘sì per la precedenza 3. 
nelle armate, came perla diuifiont delleterre, che ciafcuno diefli procus. 
rarebbe d’haue.e , fecondo la (ua uotontàì ; e così refteranno fempre dimfijo 
per la uirtù delle preghiere del noftro gran Profeta, e conforme alla dimans» 
da che prima di morire ne fece a Dio. e | 

Eccola bella rifpofta, chediede colui al gran Signore , laquale non.po»> 
teua effergli fe non gratiifi.ma, e fecondole iue inclinazioni, e perciò fù dan 
tuttiapplaudita , eciafcuoo l'approuò con elogij., Nulladimeno s‘ngan= 
naua molto ne”fuoiconti; eflendo veriffimo, che fenza l’vnione di rante 
potenzeinfieme, vana fola Corona , ò di Spapna, ò di Francia, farebbe piu» 
che fufficiente a diftruggerlo , purche foflcin prceco'inotvicini, & afficu= 
rata di non hauer a riccuere moleftia, nè ho''ilità, durante l’affenza delle - 
fue truppe, il che farà fempre da temere. 1 {oli Tarchi-non farebbono mat. 
poterti a refiftergli, come fi potrà facilmenre giudicare da quello ) che io. 
riferirò altrove, parlando della rouina delleloro Città, Fortezze, e Porti ;. 
delle poche entratechehanno ; della paucità, e difunione de’loro popoli ;, 
quafi *uttioppofti al Tiranno, che li souerna: di maniera che s’‘voirebe 
po volentieri a quelli , che gli moueffero guerra ; il che è molto contidea 
fanb':iC. 

Ma ritorniamo al noftro foggetto , e facciamo vedere ancora, con altre. 
proucautentiche, la loro debolezza in mare, cagionata dalla loro negli=. 
ge za, ò piutofto dalla prouidenza di Dio, che gli accieca , perbene della. 
Chriftianità , la quale potrebbono molto danneggiare , fe fapefsero feruirfî; 
de’ vantaggi che hanao , e da noi rapprefentati nel principio del Capitolo è. 


ARTICOLO II 


Della fiacchezza , e debolezza de'Terchi in Mare; 


Gnunosì, chei Corfari Chriftiani procedono difpoticamente nella . 
aaggior parte dell'Ifole dell’Arcipelago, eche taffano ipovoli , 
“ Loza cher Turchi gli pofsano far alcuua refiftenza;cola che non :c4 
«sderebbe , fe hanefsero ‘olamente cinque, ò fei Vafcelli da gue:ra 4 
per guardia delle dette Ifole,I1S, Keruilier gli fa pagare tante contribuzioni 
i Quan» 
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sQquanté viole je vi commanda da Sourano, quando vi sbarca cen quattro? 
‘è cinquecento huomini, Si farebbe lofteflo dentroi.Porti del gran Sigho-, 
ste, fenontofle la confiderazione de’ Mercanti d’ Eurcpa , che vitrafficano a 
li quali ‘farebbono maltrattati da/Turchi, fei Corfari Franchi ueniflero 
‘faruwì degli infulri, 

Nondeue aleuno imaginarfi, ichei noftri Corfari fpauentino folamente 
:quefti miferabili Holani; poiche danno ancora terrore all’ armata Ottoma= 
inay eglifanno Qualchevelta tefta. Raconterò in confermazione, e per pro= 
vira di quelto,due-cafi particolari , li quali fono più cheserificati, effendo fta= 
"ti datial publico fopra gli anuili, Il primo è circa l’azione erdica, clie fecoa 
ro trè valoruli Camalieri di Malta , cioè i Signori di Berenuilla je di Temerie 
cur fuo fratello , con'il Contedi Verù, Quefti erègenerofi Cavalieri furono 
*forprefi da tutta l’armata Ottomana, dentro il porto di Niù, doue efli (pala 
*mauanoiloro Vafcelli; e vedendo uenir verfo di lorò x2. galere cariche di 
‘foldarefca è commandate dal Generale, è Captan Bafsà, che portau: fot» 
scorfoin Candia, poferoindifefa, il piùtofto che gli fù poffibile due d:*lée 
«ro Vafcelli,e taiciarono il terzo da parte, non haucndo tempo di-fare lo fteflo, 
‘Ciò fatto cominciarono a combatterecosi uigorofamente,e fecero tanto fiio» 
‘605€ cosìa propofito, contrai Turchi, che non folamente non arditono mai 
«d’ auuicinarfì ; benche gli gridaflero ? venite all’ abbordo infedeli, canaglia, 
spoltroni; ma dipiu gli obbligarono 3 ritirarfi uergognofamente con per» 

dita di molta gente : dimaniera che credevano efferfi incontrati in tanti 
'Dizuvli più refto chebuomivi ;s come effi Melli l'hanno doppo confeffato . IH 
daono , che queft: Signori riccuerono da quel gran numero di galere, fù la 
perdita della foro polmere, delle corde y & altriarredi da galera, che haue- 
umano -polto in terra , quali gli furono abbrucciati per rabbia da quegli 
Infedeli, per uendicarfi del danno confiderabile riceuuto da’ predetti due 

Ecco unaltra azione, che non cede niente alla precedente, e ferne patie 
‘mentedì prova autentica della debolezza del Tnrco per mare, fi come cele» 
bra ta forza ; & il walore puertiero di chì l’ha fatta .'Quefio fu il Cavaliere 
-@’ Okincur, il quale effendofi incontrato conilfuo Vafcello , montato di 
‘94. pezzi di canone, tri 34. salere Turchefche, che credevano d’impadronir= 
Aene ; pertuadendofi , che non ardirebbe eflo folo refiftere a”tarti nemici, 
mostfolamenterefeuaneconilfuo coraggio le loro iperanze ; ma le obbli» 
: s£òturvealla foga ; doppb unilongo je furiofo combattimento , nel quale non 

ar s che 14. hiuomini, e ne ammazzò di loro piu di 400. La loro riti. 
srata gli fu ancora di maggior corfuifione , perla prefa, che il predetto'Ca- 
walicre gli fece infaccia, vicino a Sciò, d'una Saica, carica d’vue, dalla quale 
pigliòl’albero je tutto ciò che volle s epofria andò a gittar!’ Ancore, e fer» 
marfi all’ Ifola di Sira, epoia Paris perracconciare il Vafcello tutto trafo» 
Di da’colpi, e-coperto di frecce s che quelli infedeli hauewano tirato fopra 
dietio, 

Quefte prone fonò pio che (vfficienti , per far conofcere la debolezza de” 
Turchi in mare: vedixmo fe dentro i loro porti fonopiu coraggicfi . 

Ritrouavanli nello iteflo porto di Conliantiogpaliz done fonole ci dg 

4 Aere, 
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uattro, ò s.anni dal loro vfficio, fenza opprimere il Popolo, quello che 
anno indue con tanteftorfioni. 
La (econda ragione che gliobbliga ad operare in tal modo è la tirannia , 
. the il Gran Siziors elercita contra di loro, poiche altre al. pagamento della 
carica , glidimanda di cempo , in tempo 43.) è 50, borfe ; onde nefiegue, che 
> nonpermettendogli ciò laloro polfidilità, fono neceffitar: di cauarle dal 
2» Popolo, nancan parre fapra effo nuoue impofizioni, che ciò non ardiftomo, 
ma per altri mezzi ingiufti , e con falfi pretefti, chechiamano 2uanie + 
La terza ragione , chegli necellita a tiranneggiare i Popoli , ed ad arric- 
” chirfixlora (pefe, durante il poco rempo, che itanno in gouerno , è il bifo- 
gno, chehanao di hauer danari ne” loro fcrigni, fia, ò per comperare vn al- 
‘ tra Baffariapiu confiderabile , che quelli, che hanno, ò per redimerfi, quane 
do fono accufari di qualche mancamento alla Porta scola, che ben (peflo gli 
‘auniene, particolarmente per (ottomani degli altri Bafsà loro antazonilti; i 
quali per fpiantarfi 1’ vo 1° altro ; erapirfi lecariche, fanno portare querele se 
richiami al Gran Sigoore contra quello che vogliono opprimere, e ciò per 
mezzo degli Eunuchi del Serraglio, guadagnati da effi.a forza di danari . 
Nalce perciò trà di loro vna gelofia, & vna auuerfione' horribile fino a pro- 
curarli vicendevolmente lamorte per mano d’vn manigoldo, che è il fine or- 
dinario della maggior parte de' Bafsì, in caftigo (Io credo) delle loro tiran. 
nie, &ingiultizie, come fi vedrà dagli efempi , che riferirò nel feguente 
articolo, i 


ARTICOLO IT, 


Del fine tragico , e funefto deBafsa: come, e perche fi 
fanno morire dal Gran Signore. 


ricchi è famofi di tutta ta Turchia, fenza volergli concedere un mo- 

mento'di tempo, per giuftificarli d’vna falfa accufa datagli da'luoi ne» 

mici,alla rabbia de'quali lo facrificò,in rece di i asta A de’buoni 
feruigi refi allo Stato. Il pretefto , che pigliarono per farlo morire, e fopra 
del quale fondarono.le querele , fù , che haueua fabbricato ( al loro dire ) vna 
fortezza nella Natolia | nominata Carapuar, eche conil tempo potrebbe 
farfi fourano di quel paefc; nulladimeno nonera , che vn Canferraglio , fat- 
to da eflo perla commoditàdelle carouane , a fue proprie fpele ,jÒ per dir 
meglio del pouero popolo, che haueua rovinato con le fue tirannie, le ‘ 
quali penfaua purgareayanti a Dio, fabbricando di quel puadagno illeci» 
to un luogo di ricouero al publico, per metter i pallaggieti al coperto dall’ 
Jngiurie dell’aria . Quefto però è il più bel Canferraglio , & il più fuperbo 
chefia intutta la'Turchia, non folamente per grandezza, maancora per 
l’ architettura; perche non folo ètutto coperto di piombo, edificato di 
grofle pietre di taglio, e foftenuto dadue ordinidi tolonne , che formano 
trè naui; ma di piu: è accompagnato da unabella mafchea , di orig 


Sk pochi anni, che il gran Sig. ne fece decapitare vno che era de’ piu 


nea 
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biffimi bafari fatti in volte, cosìalti, che non nehò veduti fimuij in Con- 
ftantinopoli, nè altrove: di maniera che pare.il. Palazzo d’vn: Principe; € 
fa da lontano vna belliffima profpettiua, conii uillaggio » che gli è vicino. 
Quelliche mfi ricourano nel Verno , edurante)a neue, che è aflai frequene 
te in quel paefe è danno mille benedizioni a quel povero Balsà; per gratitu= 
dine di quefto benefizio , e caricano d’ imprecazioni glij autori della fua 
morte. Quando il gran Signore vuo] far morire vn Bafsà dimanda al Mut- 
tì qual caftigo merita un traditore del fuo Principe ; e fopra la decifione [la 

uale termina fempre alla morte ] lo fa ftrangolare dentro vna camera in 

egreto , da trè , è quattro manigoldi , cheiui comparifcano all’ improui» 
fo, quando appunto penfarà di porfi al letto $ ò la mattina di leuarfi ; enon 
gli danno altro tempo; chedi raccomandarel’anima a Dio con vna; brieue . 
orazione , lo mi marauiglio, come trovi huomini, che vogliano compe» 
rare, &accettare quefta dignità, doppo hauerne fatti ftrozzare tanti, e. 
tanti. Sempre guadagna nella loro morte, poiche vende l’vfhcio ad jun al- 
tro, &confifca alla {ua camera i beni del defunto, comefefofferco di ÎEfa 
maeftà . La cagione della loro morte non altro perl’ordiaario , che le 
ricchezze, ela lorogran autorità , ecredito sftimato il delitto piu atroce, 
che pofsahauerfiin Turchia. 

Allhora che vuole sbrigarfi d’vyno, del qualetemela potenza,ecco i mezzi, 
de’ quali fi ferue. Diffimula la fua rifoluzione per qualche tempo ; gli mo» 
ftra nell’efteriore, che fa ftima del {uo merito; gli manda qualche bel pre» 
fente, per leuargli ogni fofpetto dall’animo , e tirarlo con quefte attuzie, 
& allettameoti al ferraglio; doue appena èentrato , che lo fa morire fenza 
rumore. Altre volte gli dì qualcheimpiego difficile, e pericolofo , doue 
prefume, fecondo tutte le apparenze , che vi farà ammazzato ;/ è che alme- 
no , rendendofi nell’efecuzione de’fuoi ordini odiofo , fi farà de’ nemici, 
per pigliare di là motiuo , di condannarlo alla morte. Se quefto difegno 
mon gli riefce , eche il Bafsà efeguifca ciò è che gli hauena impofto,con fode 
d sfazione di tutti ( ilche è quafi impofIibile ) viene alla violenza, c lo cità 
acomparire alla Porta , cafo che non ue lo potefle tirare con quelle altu= 
zie, delle qualibabbiamo parlato. Se poi recufa di uenirui, commaada 
agli altri Bafsà conuicini di pigliarlo sò dibuona uoglia , è per torza , viuoy 
ò morto » e di dargliclo nelle mani , che altrimenti ne daranno conto con 
la loro tefta. : 

‘ Così fece morire, fono 15, è 16.anni, il povero Mortazar Bafsì , uno 

de’ piu riguardeuoli del fuo imperio , e quello, chedi tatti glialtri hae 

neva 1$/0 piu feruigi, e ridotto alla vbbidienza molti altri Gouernatori, 
rubellia Sua Altezza li quali bavena poi fatto decapitare , Quindi per buoe 
na ricompenfa commandò, che fi faceffe il medefimo di lui,perche era trop= 
poricco, epotente, & haneua fatto leanza, e,parentela con il Principe 
de’ Curdì ( ancorche fuddito alla porta), havendogli data la fa Figliuole 
in moglie, Lo citò dunque a comparire a Conftantinopoli; & il Balsadus 
bitando del pericolo imminente, G fcusò al meglio che potè d’andaruiz 
ma nullaualfero leragioni , chealiesò perefferne difpeniato } ondefi reites 
tarono gliordini, a quali rccufando d’ybbidire, tu dichiarato rubello,q 
per 
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per confeguenza degno dimorte » & ilBafsàdi Mnfol riceuette l'ordine di 
afficurarf della fua perfona. L’imprefa fù giudr ara. come impoffibile , per 
etiere le fne torzeaffaiinferioria quelle di Mortazar, il quale haueua quaa- 
trtà di danaro ,e di foldati, oltrealla protezione del fuo Genero Principe 
de’'Curdi; st dicui paefe eflendo fitparo frà le montagne » è d’acceflo molro 
difficile. lui fa lfuorifugio; inificra pofto inficoro; & infatti ron haue 
rebbe mai potuto ridurlo , fe nontofle tato abbandonaro da’fuoi foldati » 
i quali lo lafciarono quafi folo , vedendo che era dichiarato rubello alla por» 
ta, enemico della Religione. il fuo Genero fece lo Relso per tema di non 
‘tirarfi agdoffo la-guerra, &-incocrere nella difgrazia del gran Signore. Lo 
pregòdi ritirarfi altroue, e di faluarfi ( fepotcua ) nella Perfia, ma non 
era piutempo , ‘perchie i paffi e le ftradererano occupate dalle genti del 
Balsì di Muflo!, il quale fi auuicinana ogningierno , e via piu lo affediaua; fi 
che non potendo pit fuggire, e nonhavenado rifuggio alcano, cadde nelle . 
fue mani, con alcuni de'fuoi piu fedeli , e cari dimeftici, che lo vollero ace 
tCompagnare fino alla morte, e finirono nella ftelso tempo con il medefimo 
fuppliciola loro vità. Aflicuratofi della fua perfona il Balsà , lo condufse 
fn trionfo fotto i (avi padiglioni, doueln tece riccuere con tutti quei ho- 
mori, che gli fi farebbono poturo tare neill’ingrefso d’vna Città ; perche al 
Suoarrino fece porre tuttii foldati in drdinariza per falutarlo, con fa fca- 
rica de'loro mofchetti, doppo.lo regalò con profumi, e gli fece portare 
+ wna magnificacollezione, ancorche douefse efsere fra vna mez’hora giufti> 
ziato, Mortazar, chelofapeua molto bene, difse al Balsà idi grazia Sin 
gnore ? a che fine quefte cerimonie ? che ferue quefta tauola ad vnhuomo 
che è vicino due dita-alla morte , eche non glirefta piu, che qualche mo- 
mento di vita ? Già fon certo che voi hawete ordine di farmi monre ; e che 
però fon arriuato all’vItimo periodo de’miei giorni? già non liò mai credu=. 
todidounerla finire pacificamente , nè d'efsere piu privilegiato degli altri è 
Quefto è il fineditutrii Balsà ? quefta è la ricompenfa de’loro buom ferui=- 
gi; equelia pure, che voidoaeteafpetrare al vaftrotempo così bene , come 
io-. Mentre a quefto modo difcorreua , s’auuide , cheil fuo luogo tenente 
(il quale doucua eflere trozzato infieme conlui ) moftrauafi malinconico + 
&cafflitto, gli difse però furridendo è femplice huomoche fei perche t’af= 
fligi tanto ? afpettaui forfe miglior fortuna è fperaui forfe di poter sfuggire 
quefta forte di morte s comupea tutti quelli della noftia profefione? ti rine 
crefce (m’atiuedo-bené)e difpiace di morire riel fiore della tia età , e per le 
mani d’vn manigoldo; ma tauto vale finirla -adefso, quanto piu tardi; € 
dì quefta maniera, come d’vnaltra ? procura dunque di morire da bravo, e 
da buomo di cuore come fei vivuto je moftrati rifolauto , già the queta more 
teè vn palsaggio necefsario da farfi, & vna lepge intukabile. Continuòil 
fuo difcorfo circa-gli auuenimenti palsati della tua vita , c ie vanità delle cofe 
mondane » che lufingano gli huomini, e ne parlava allora con tanto dif 
prezzo, quanto farebbe vn Religioto,, benche. prima gli corréfse dietro a 
briglia (ciolta. Dappoefserfi. trattenuto mez'horaio quefti ragionamenti , 
il Bafsì di Mufsol.gli prefentòil.«ommandamento del gran. Signore, che 
dispandaua La;fua telta ; lo pigliò s e lo bacid ia, feguo d’rbbidienza a’ fuoi 


si ordini, 
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‘tsrdini; che nonpoteva piu euitare. Comparue fubito un Miniftro, che gli 
porcaua dentro d’vn bacile vna cordella di feta,la quale douewa efiere lo lsu- 
mento del iuo fupplicio;egli medefimo la prefe, e fe le mife al collo, doppo 
hauer fatta la fua orazione. Vedendo poi che di già s’suuicinavamo a Ivi 
per tare l’eiecuzione , gli paruein quel punto le morte così horribile, e 
fpauentofa, chc non potendo fofferirne l’afpetto , fileudin piedi, e fi mife 
in ditefa , così difarmaato come era, contra quella moltitudinedi feldati, 
che lo circondauano . Mai fuoitentativi furono vani, Sinntili, perchea 
forza fe lo pofero fotto i piedi; e ftrangolatelo gli leuarono late@a, come 
egli bauena fatto a tanti altri, delle fpoglie de’quali s'era arricchito. fico» 
me de’beni del popolo, che tanto tiranneggiaua, Ecco come I! gran Sia 
guore fi sbrigade’fuoi Bafsà, e come li diftrugge e l’uno , per mezzo dell 
altro , quando la loro potenza gli dà ombra, cuero quando vuol impadro= 
mirfi delle lore ricchezze , per metterle nel fuo erario. 

Viè ancora un altro modo di touinarli, fe il precedente non gli può riu» 
£cire, eche il Baisà, del quale vuole affiturarfi fofle così potente, che non 
potefle ridurlo a forza d’armi, opponendogli gli altri Gouernatori, Mo» 
ftra diwoierfi accordare coneflo lui, &aquefto effetto gli offerifce le prime 
cariche del Regno, per allettarlo, etirario appreflo dife, òpure fa pro» 
mettere larghe ricompenfea qualcuno de’ fuoi feguaci, fe vuole tradirlo + 
Gli riufcì felicemente quefto artificio fono in circa a venti anni, contra 
Heflen Agì , Bafsàdi Aleppo sladicuiautorità, e potenza era fufficiente 
a dividere la fua Monarchia. Lo prouidedella carica di gran Vifir, per fare 
gli deporrele armi, e gli mandò il fuggelloIn Aleppo per eféicitar!a , pri» 
ma di condurfi a Conftantinopoli. Inquefto mentre fece corrompere a for» 
za di promeffe vno de’fuoi A gà, ò gentilhuomini s accioche trouefie il mo» 
do di fegretamente afficurarti della fua perfora. Coftuieflendofi accordato 
io conduffe deftramente ad vna cafa di campagna, fotto pretefto di ricrea= 
zione, enello fteffotempo dicedganuifo alla porta, accioche mandafe ivi 
gente per decapitarlo la notte, cen promeffa d’inttodurli con il fauere delle 
tenebre. Non mancarono di trovarfi all’hora determinata , e fenza ftrepito 
furono introdotti con il traditore findentro la camera del nuoto Vifr, che 
trouarono nel letto , dalquale lo fecero ufcire con pocorifpetta della fua 
periona, anzi con parole inviuriofe di traditore, d’infedele , e dirubello 
al gran Signore, Siauuide bene che era tradito je che non potetta più euie 
tarcla morte , e però non fece alcuna refiftenza: lipregò folamente di dar= 
gli un poco di tempo, per chieder perdoro a Dio de’fuoi peccati: ma non 
gli fù conceduto , periltimore c’haneuano d’effere forprefi da’uoi dime= 
ftici. Lo fecero fubito porrein fito di ricenter iteclpo, son minacciarlos 
che fe non ubbidiva prontamenre l’hanerebbona tormentato al doppio» 
Finalmente uni fi fottopofe, frefeilcollo,e gli fù troncata la tefta ;, che fù 
portata a Conftantinopoli, Così terminò colui, ehe hauena meffo terrore 
a tutto l’Imperio Ottomano :l’avarizia d'un traditore abbattè quello , che 
la forza del gran Signore non haueva potuto fuperare, & una chiane d’oro 
diede l’entrata a quattro Carreficiapprefo quefto gran Baisà, cheera frato 
inacefibile atutti lisferzi del gran du” I {uoi Soldati, & Vfliciali , fu. 

rono 
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ronotutti pto‘critti, e condannati a morte, con ordine foffero ammizza» 
ti, doue ven.fi:sro riconolciuti per tali ; dimanicra che la miggior parte 
fene fuggiin Perfia . 

Queita tragedia ‘eguì neltempo, che Manfignor Picquet al prefente Vel- 
couo di Ceiaropoli, e Vicario Apoftolico di Babilonia, allhora Confole: 
d’ Aleppo.per la nazione Francefe» diede prouedelfuo coraggio , e del (uo 
zelo perl’ honore della Francia se gl'interefli del fuo Rè: il tucceflo tu que- 
fto. Vedendoquel fuperbo Bafsà , cheil predetto Contole ali taccua telta, 
per maateneri priuilezi della fua Nazione, e lecapitulazioni fatte cun effa, 
eche gli parlaua , alparere, con troppa rifoluzione , fece porre per ho» 
miliarlo la (aa fedia piu a bafso dell'ordinario deatro la fala dell’ audienza. 
Ciò offeruaco dal detto Sig. Confole, trafportà la fedia in fito più altosche 
nonera ftata per auanti , e la pofe vicino al luogo del Bafsà con iitupore di 
tutti, che netemeuano rna cattiua riufcita ; ma lo fece con sì bella grazia » 
econtantagrauità , che quel Bafsà , ancorche fiero , e fuperbo , hebbe vere 
gogna di rifentirfene. Si vidida quelto fatto, che lo temeua per la cogni= 
zionehaucua del fuo gran fpirito; onde ananti la fua partenza d’ Aleppo 
per Conftantinopoli,doue cera chiamato in qualità di Wifir,uolle riconcigliarfi 
con eflo , riftituendogli vnaparte del danaro, che haucua ingiuftamente 
eftratto dalla Nazione Francefe, purche gli dafse una dichiarazione in 
iferitto, peril fuo difcarico e giuftificazione : alche non uolle il Confole ne 
coufentire per tema delle cattiue confeguenze, che ne potcuano feguire . 
Sarebbe da defiderare per la gioria dij Dio, e pergli interefli della Maeftà 
Chriltianiffima, che tutti i fuoi Confoli haueffero tanto zelo, quanto que» 
fto Illuftre Perfonaggio, congiunto alla gran pratica è che hà del Paefe, e 
del genio de’ Turchi, co'qualisà trattare consibella maniera, e sbrigarfi 
da'loro iotrichi . 

Ilgran Signore non !afcia fuccedere i Figliuoli de” Bafsà nelle cariche de” 
lora Padri , per cema » chefacendofi troppo ricchi s non vengano a ribel= 
larfi contra di lui; anzi che gli priva ancorai! piu delle volte delle loro here= 
ditì, con la confifcazione de’ beni del loro Padre , quando particolarmente 
to fa morire come Reo .. Paffiamo da'difordini della.terra a quelli del Mare, e 
vediamo nel Capitolo (eguente , la grantrafcuraggine , che hanno i Turchi 
adi mantenere la loro armata Nauale , 


CA- 
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CAPITOLO VI. 


Di fordine circala negligenza de’ Turchi nel mantenere 
sloro V afcelli, 


ARTICOLO TL. 
Dell'ignoranza de' Turchi nell'arte Aiarinarefca, 


ro ftato , che d’hauere fempre un armata Nauale,ebuoni Vafcelli 

in Mare. Tuttauia non ui DURE REI tralcurata,&alla quale meno 

penfino , di quefta : fegno manifefto che Dio vuolela diftruzione 

delloro Imperio. Hanno peròtutti i vantaggi poflibili,e quante fi può defi» 
derare per la {ruttura de’ Vafcelli , cioè le felue in quantità {vl Mare nero; la 
canapa pericordaggi; il cotone per leuele , &ilferro. I Villagri fono ob- 
bligati di prouedere nel bifogno ; alcuni la tela, aleri le tauole ; quelli ichio» 
di, queftideuono tagliar i bofchi s afciarglia!beri se porli in iftato per efser 
adoperati; e perciò fono efentida tutte te forti di gabelle, & impofizioni: 
di maniera che ilgran Signore può far fabbricare in pocotempo tante Ga» 
lere , eVafcelli, quanti nevuole, fenzafaralcuna fpefla. Ancorche hab» 
biana(dico) tutti queftivantaggi, non fanro con tutto ciò valerfene, e difa 
prezzano talmente gli armamenti per Mare, che ron banro hogsidì in 
tutto l’Imperiovnfol vafcello dialroborda, eccettmatii Corfari di Barba« 
tia, i quali non gli darebbono vn minimo chedi foccorfo , felo vedeflero 
affalito da’Principi Chriftiani ; oltre chenon hanno gran poffibilità di far. 
lo. Tutte le loro forze marittime confiftono in y2.galere, così dcboli,fottili, 
e mal prove dute è che non farebbono fufficienti per refiftere a venti delle 
noftre: e già è noto che le fei galeazze di Venezia le hanno fempre battute, 
e pofte in fuga. Nel porto di Conftantinopoli non ve ne numetai, che 17.3 
il refto era difperfo nelle Ifole di Rodi, Cipro , dell'Arcipelago, e reila Mo» 
rea jondefi cauano quelle de” Beis, òcapidi galera, li quali foro obbligati 
di mantenere le loro, cioè ognuno la fua , a proprie fpefe, Per quefto non 
s’efpongono mai al combattere, quando vi è pericolo, eficontertano di 
far moltra; nontanto per paura , epoltroreria, quanto per rifparmiare la 
propria borfa, e per non perder la carica, poiche venendo ad effer prefe, 
cuero fracalfate e dannergiate, fono obbligati di rimetterle in iftato , edi 
proveder la ciurma , & il numero de’forzati a proprie (pefe: non è così di 
o, che fono al foldo del gran Signore , delle quali egli medefimefà la 
"P 
Ancorchei Turchi haueffero Vafcelli , non fe ne potrebbono feridire , nè 
guidarli , tanto fono ignoranti nell’arte della navigazione. Non ponne 
perdere la terra di vifta , altrimenti rione la loro tramontana, nor 


2 potendo 


Ne ui farebbe mezzo piu necefsario a"Turchi perconfervate il lo 
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poteado gouernarficen la buflola, l’rfodella quale gliè incogni o,fi comé- 


quello deilacarta, &altriftrumeati marinarefchi, de’quali nont fi feruo= 
no pu, chegli farebbero lì noltri barcaiuoli d’acqua dolce . Eccettuo fem= 

rei Corfari di Barbaria, che fanno la nauigazione molto bene, hauende 
Frà diloro quantità dirinegati je (chiaui franchi, pigliatiin Mare, da’quali 
£i fono ammaet(trati , & iftrutti. Nonintendo dunque parlare,che degli Ot 
tomani habitaati ne” porti di Turchia, li quali fono così ignoranti in que 


fto parcicolare, che quando fi cratta folamente di condurre qualche barca . 


da Coaftantinopoli alle Smirne non vogliono andare che di giorno è con, 


vn vento giulto , &eflere aflicurati che non vi fiano Corfarì di maniera 
che fi fermano intuzti i porti per intormarfi, e pongono le fettimane intere è 
doue fi andarebbe in va giorno ; ecosì tardando, e fermandofi per tutto, 
perdoncil vento faworeuole è e ne hanno doppo uno cont:ario . 


Per tar vedere la loro ignoranza per Mare ; e quanto fiano groffolani » & - 
inhabilialla nauigazione , e facili infieme ad effere ingannati; racconterà . 


di paflaggio vn itratagema molto induftriofo , del quale fi feruirono 4, ò $è 
fchiaui Chriftiani per procurarfi la libertà , e renderfi padroni nello Nedo 
tempo d’vna Saica Turchefca, fopra la quale erano 30.1 ò 40. di quefti Ine 
fedeli. Fecero vn buco con va triuello nel fondo del Vafcello ; affine di {pa 
uentare i Turchi, &obbligarliasbarcarein vnofcoglio , che era vicino, per 
faluarfi la vita, &euitare il naufragio imminente. Quefto difegno riufcì 
loro a marauiglia; di maniera che all’auuito gli diedero, cheil Vafcello fi 
riempiua d’acqua , fenza poteruirimedizre, contuttacelerità, edilisenza fi 
portarono verfo quello fcoglio . Ognuno voleua efler il primo ad vfcir fuo= 
rì, per paura di reftar fommerfocon il Vafcello. Nonvi era, chei noftri 


fchiaui, li quali punto nons’affrettauano , fingendo di non ardir paffare - 


auantili Turchi per timore d’effere malcrattati, Doppo che furono tutti 
sbarcati, ritiraronola banca, @tauola, che haueuano pofta per facilitare 


Jo sbarco , e fecero retroceder il Vafcello, delqualeturarono fubito i buchi, , 
che effi medefimi hauewanofatti. Cidefeguito conogni diligenza poffibiles , 


e ceffato per confeguenza ogni pericolo,ftefero le uele per andarfene in Cane. 


dia, dalla quale nonerano molto difltanti, Non furono mai così artoniti 
quei poueri infedeli, che quandoli uidero pigliare quei camino ; non dubie 
tarono piu del loro inganno; s’accorfero ch’erano ftati gabbati, e che fa= 
rebbono ben prefto fatti fchiaui. La rabbia, e la difperazione gli fecero 
vomitare mile ingiurie, &imprecazioni contra gli autori della lore dif= 


- 


grazia, che ueleggiauano con uento profpero;e fiuoremole alla uolta diCane . 
dia: Iui effendo peruenuti con indicibile contento , informarono i Ve= . 


neziani, che erano allhora padroni della Metropoli di quell’Ifola, della loro . 


ricuperata libertà,e della prefa haucuano fatt: di 30., è 4o Turchi, de'quali 


se faceuano vn donatiuo alla Republica, perremisare fopra lé fuc galcazze, , 


e che gli haueuano lafciati fopra vno fcoglio , intal parte, Andarono fubi= 
toa mutarli di guardia, e leuarli di fentinella, per porgli al feruigio di S, 
Marco; accioche tardando troppo non fofsero pigliati da qualche altro 


Vafcello pafsagiere, e così ne reftafsero priui a fuo danno . Si trouarono . 
nello fteiso luogo »doue li fchiaui gli baucuano lafciati è ma non già. nella , 


(telsa, 
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ftefsa difpofizione , poiche eranoriueftiti d’vno fpirito nuouo ; ‘cioè di pas 
szienza , d’humiltà, cd vbbidienza, ancorche nonle hauefsero nîai praticate 
gerlo paflato, Non fu mai alcuno piu pronto ad cleguire gli ordini de” 
fuoi Superiori, come efli in fare quello, che gli fù commandato , cioè d’en- 
strarenelVafcello: vbbidirono fubito , e fenza contradizione , benche fofse 
«contra illoro gufto . Arriuati in Candia gli diedero vn bell’appartamento 
‘nel bagno, ‘e per confermarli nello fpirito,, che-haueusnoacquiftato , li fpo- 
gliarono delwecchio huomo, voglio dire de’loro ‘habiti,per veltirli del nuc= 
no, cioè della liurea di S. Marco , a [pefedella Republica , che volentieri fa 
«quefta carità in fimili occorrenze , per moftrsrfi anche liberale., e magnifica 
‘werfolifchiaui fcampati, Alli Chriftiani poi, inriconofcenza del loro pre- 
fente, Jafciò il Vafcello, chebsuevanoprefo, con tutto quello , che i pa 
«dentro, mentre li Turchi mon hebbero tempo di leuare cos alcuna , pertema 
li far maufragio, Ecco come furono gabbati da4.3 è cinque buomini per 
mancanza d’ioduftria, -e d'efperienza in Mare -. 

Riconofcono moltobene elfi medefimi la loro ignoranza ; :puoca ‘habili- 
‘tà ) -edebolezza in mare, che però fogliono -dire per prouetbio , che il domi« 
nio di efso appartiene a’franchi , come aloro quello della terra, eche Dio 
“così lo-#sole.. Sanno bene., che unpiccolo numero di Vafcelli farebbe ‘ba- 
‘rante di rowinaretutti iloro-porti , edimpedire , fenza alcunarefiftenza ; il 
‘trafporto-de’viueri, i quali vengono dal Cairo a Conftantinopoli » il che 
‘metterebbe fotto fopra il loro paele» e lo ridurrebbe all’eftremo; ma la 
‘diuifione , che elfi uedono fra’Principi Chrifriani gli leua ogni apprenfio» 
pe ,setimore. Malta li fpauenta piu, che tutto il refto; tremano al folo rio» 
me de’ Maltefi , piu conolciuto in Turchia, eziandio fràla plebepiu baffas 
che quello delle principali-potenze d’ Europa. Alcuni ignoranti m’hanne 
fpeffo domandato ; fela Francia, è la' Spagna erano così grandi come Mal- 
ta; mentrenon ponno capire. che vn pugno dî terreno, & vna così piccola 
Ifola poffa renderfitanto formidabile quanto è , rifpetto a loro. Che fareb= 
‘be dunque fe hauefiero addoflo vna potenza Reale, & vn armata d’ottanta 
Vafcelli , che gli affaliffe da vero? 

Reftano attoniti, quando fentono parlare de’combattimenti delle noftre 
‘armate Nanali , e delnumero de'Vafcelli ;che:ponno porre in marei Prine 
cipi d’£uropa . Poco tempo fà ilgran Signore difcorrenda con Îl fuo primo 
Vifir., Saltri Grandi di (ua Corte delle ultime guerre, che etano fra’Prine 
cipi Chriftiani., dilse loro quefte parole. Se tutti queftiintedeli, che voi din 
te efflere così humerofi, esi tiger mare , e perterra , s’vniffero contra 
di noi, come potreffimo deri il qual forza ardirebbe opporfi alla loro, 
"Vno di effi per adulario, e per leuargli quefta apprenfione dall’animo, gli 
tifpole con'voa comparazione ridicola | e fecondo l’vfanza del paefe, che 
mon parla » fe non per parabole: quefto non dia faftidioa Voftra Maeftà ? 
perche eziandio fi facefse tale vnione, non terminarebbe, che a loro con- 

afione, poiche farebbe di effiquello, che fi racconta degli animali terre» 

ftri, c lo Btelsoglifuecederebbe, che a quelli sumenne , Intraprefero quefti 

( Jice la favola) di far guerra ad vn furiefo Dragone , per vendicar6 delle 

Rragi, che faccua giornalmente diloro. A tal effetto s’vnirono, e fi porta» 
‘63 ror® 


DI 
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quante viole je vi commanda da Sourano, quando vi sbarca cen quattro» 
«è cinquecento huomini, Si farebbe lofteflo dentro i.Porti del gia Sigho-, 
re, fenontofle la confiderazione de” Mercanti d’ Europa che vitrifficano a 
:Hquali ‘farebbono maltrattati da'Turchis fei Corfari Franchi ueniflero 
‘farmi degli infalri, 

Nondeue aleuno imaginarfi, ichei noftri Corfari fpauentino folamente 
:quefti miferabili Holani; poiche danno ancora terrore all’ armata Ottoma= 
‘hay eglifanno Qualchevelta tefta, Raconterò in confermazione, e per pro= 
-tra dî quelto,due-cafi particolari , li quali fono più cheyerificati, elfendo fta= 
‘ti datial-publico fopra gli anuiti, Il primo è circal’azione erdica, clie fecen 
ro trèvalorufli Caealferi di Malta , cioé i Signori di Berenuilla je di Temerie 

cur fuo fratello , con ‘il Contedi Verù, Quefti erègenerofi Cavalieri furono 
*forprefi da: tutta l’armata Ottomana ; dentro il porto di Niù, doue elli (pala 
‘mauano iloro Vafcellis e vedendo uenir verfo di lorò }2. galere cariché di 


‘foldatefca i commandate dal (Generale, è Captan Bafsà, che portan: fot» 


vcorfoin Candia, poferoindifefa, il più tofto che gli fù poffibile due d:*lée 
‘ro Vafcelli,e tafciarono il terzo da parte, non bautnde tempo di-fare lo fteflo, 
‘Ciò farro cominciarono a combatterecosi uigorofamente,e fecero ianto frio- 
‘005€ cosìà propofito, contrai Turchi, che non folamente non arditono mai 
«d’ auwicinarfi sbenche gli gridalero è venite all’ abbordo infedeli, canaglia, 
spoltroni; ma dipiu gli obbligarono a ritirarfi uergognofamente con per» 
dita di molta gente : dimaniera che credevano efferfi incontrati in tanti 


.*Diauoli più rofto che huomivi ;s come effi Melli l'hanno doppo confeffato . ‘H 


danno , che quefti Signori riccuerono da quel gran numero di galere, fù la 
perdita della toro poluere, gelle corde y& altriarredì da galera, che haue- 
‘mano polto in terra , liquali gli furono abbrucciati per rabbia da quegli 
Infedeli, per uendicarSi del danno confiderabile -riccuuto da’ predetti due 
Wafcelbi, 

Ecco unaltra azione; che non cede niente alla precedente, e ferue ‘patie 
‘mentedì prova autentica della debolezza del Torco per mare, fi come cele» 


bra ta forza s & il ualore guerriero di chì l’ha fatta ,'Queflo fu il Caualiére 
-2@’ Okincur, il quale effendofi incontrato conilfuo Vafcello è montato di 


- 


| 0.194 pezzi di canone, tri.34. palere Turchefche, che credeuano d’impadronir= 


fene ; pertuadendofi, che non ardirebbe eflo folo refiftere a*tanti nemici, 
most folamenterefeuaneconilfuo coraggio le loro iperanze ; ma le obbli» 


sò tutte alla foga ; doppbunilongo se furiofo combattimento , nel quale non 
La 


dette, che 14. huomini, e ne ammazzò di loro piu di 400. La loro riti. 
srata gli fu ancora di ‘maggior cor'tifione, perla prefa, che il predetto'Ca- 
valicre gli fece infaccia, vicino a Sciò, d'una Saica, carica d’vue, dalla quale 
-pigliò l’albero je tutto ciò che volle; epofria andòagittarI’ Ancore, e fer» 
marfi all’ Ifola di Sira, epoia Paris perracconciare il Vafcello tutto trafo» 
di da’colpi, ecoperto di frecce s che quelli infedeli haveuano tirato fopra 
dieflo, 
Quefte prone'fonò piu che (ufficienti , per far conofcere la debolezza de” 
Turchi in mare: vedixmo fe dentro iJero porti fono-piu coraggicfi . 
Ritrouavanli nello Reflo porto di Conftantibapoliz done fono le a 
4 ACC, 
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tere , trè VafcelliFranceli , liquali haucuano caricato! quantità di ScHiauts. 
per condurliin Europa, Nè fu funbito aunertito il Caimacam( che è la fe 
conda perfona del Regno doppo il Vifir ); il quale temendo, fe fi portaua alla 
vifita de" predetti Vafcelli , di reftar contufo, &- anche di lafciarui la. vi 
non hebbe ardire di. farlo; ma in vece maadò ordine al Gouernatore de” 
Dardanelli, che non gli permettefte il palo sche doppo- ha uerli vifitati . 

Riceuuto il Gouernatore tal auuifo, volle tentarne 1’ efecuzione ;del che. 
auuedutofi il Signor deil’ Haia, che tornaua allhora- dalla fua aos od di 
Conit.utinopoli fopra î detti Vafcelli , gli fece generofa refiltenza , e lo mi+ 
nacciò , che fe folle (tato sì remerario-di accoftarfi ,.chegli haurcbbe fatto- 
fparare concra se rowinari Caftelli a colpi di Canone, il che lo.fpauentòtane 
to, sh: fà sforzato di lafciario paffare con la-fua preda .. 

Sono così paurofi, e timidi , che non'ardifcone di difendere ; contra. { 
Corfari Barberelchi , i noftri Vafcelli.che fono all’ ancora ne’ loro. porti. è- 
gure non lo ungliono fare effendod’ accordo. nella preda. Da cinque anni 
in quà harmolafciati pigliarein diverfe uolte naui Francele nel porto di. 
Arnecain.Cipro da’ Corfari di Fripoli , fenza uoler fparare un colpo di cas 
none. Di piu non gli obbligano puntoalla reftituzione ;. come gli farebbe. 
facile, ordinando in tutti i loro porti di trattenerli, quando ui uengono con 

ualche prefa , òcattura , enon permetterne la uendita ; fino a tanto , che fi- 

. Lore » fopra dichi,c come fia ftata fatta . Quelto auuiene perche i Bafsà, li 
quili fono perfidi sauidi jetiranni , s'accordano:comeffi , come fanno co'La» 
dri Arabi, e diuidono.il guadagno, di maniera: che non fe: ne ricupera mai: 

\ niente, per quanti richiami , òdoglianze fi facciano alla porta. 

Le forze maritime del Turcogli ueniuano alzre uolte dalle Cittàd'Alges. 
ri, di Tunefi, e Tripoli; ma da'qualche tempo in quà ,.i- primi, piu Ant 
dalla porta , nonglivogliono-dare alcun foccorfo ;. è fia perche lo vedono» 
debole , &impotentedi coltringerli con la forza, è:fia perinterefie, e per fot=- 
trarfi dalle fpefe, Gli altri farebbonalo ftefsa, fe ardifiero». oche lo uedefa 
feroimbarazzato in voa guerra co” Chriftiani, la: quale lo metteffe nell’ ime. 
poffibil:tà sforzarglia dargli quell’ aiuto ,, e quel-poco di contribuzione ,, 
che gli pigano annualmente per forza, e per nontrarfi addoflo vna. guer=. 
ra, ò pure per hauere-la libertà di.uenderene'portidi Turchia le prede, che: 
finno in marefoprali Mercanti Europe. 

ì Turchi hanno vnbnonifpzdiente contra i Chriftiani per-faluare le loro. 

facoltà, quando vengono ad eflere prefirn Mare da’ noftri Corfari, & è dj 
firle palfare fotto nome de” Greci, li quali atteltano falfamente-tali robej, 
sffere lue ancorche monne fiano, chie i Portatori se depofitarij. Obbligano . 
detti Greci adintrapsender viaggiin Mare periloro negozi, fapendo bene”. 
che inconfiderazione del Chriftianefimo , non faranno come efli » fatti Schia? 
mi: Ondelo cauo quelta confeguenza ; che fe non fofferoi Greci Scifmatic® 
nemici mortali della Chiefa Romana; i noftri Corfari non. pigliarebbono . 
che Turchi in Mare, etuttele Mercanziede’Vafcelli, de’ qualis’impadro= 
mifcono , gli reftar bbono feriza contrafto ; e così fono cagione » che non 
ponno indebolire il Turco,,nè danneggiarlo potabilmente:, feruendogli di rie. 
paro ye difefa contra di-noi, Dirò 

ir 
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Dirò nel Capitolo 30. ,parlando de’Greci in particolare , ciò che farebbe: 


fpediente di fare , per rimediare a quefto inconueniente sì pregiudiziale , e 
perviziofo a’ Cattolici, e per impedire quefto difordine così vantaggiofo 
a'Turchi, Pafliamo frà tanto ad altri non'imeno confiderabili, choli fopca. 


accennati. | 
CAPITOLO VIT 
Difordine nella poca cura , che hanno di mantenere 
le loro Fortezze. 


ARTICOLO YVNICO; 


Del poco numero nelle Fortezze de Turchi, edella lorò- 
viltà d'animo nel difenderle. 


Turchi dicono per comune prouertbio, che non fono venuti ad altro: 

fine , che per rowinare , e non peredificare , il che è purtroppo vero, e 

manifefto a tutti quelli,che hanno caminato nel loro paefe. Bafta di ve= 

derlo,per reltarne conuinto ; poiche altro non apparifce pertutto, da 
qualunque parte la perfona fi volti,che rouine d’edifici,di cafe,d: Città e Cas > 
ftellis ma vie di peggio , che non rifltorano mai niente, anzi lafciano ogal 
giorno andare in rouina quel poco che refta delle fabbriche antiche, 

Non fidegnano nè menoferuirfi delle pietre, checadono dalle Fortezze. 
nè riporle nel laogo., dal quale fi fono ftaccate per le ingiurie deltempo. Si 
vedono perciò. nella maggior partedelle loro Città molte breccie , e eran 
fpazi dimura rouinati, e.perterra:, fenza che alcuno fi prenda il penfiero 
di rifarcirle. Mi pareua, ( confiderando quelle diroccare muraglie ). che il 
Cielo ciapriffele porte per.inuitarci alla conquifta del lore paefe , e faci= 
litarcene l’entrata ; e che nel medefimo tempo Iddio gli accecaffe, mentre 
non vifannoalcunaritleffione .. 

Reftarelte attonito di vedere... in che ftato deplorabile fiano al ‘prefente 
quafi tutte quelle piazze, -che erano anticamente le piu forti dell’Vniuerlos 
offeruareftebreccie da tutte le parti ; foffi ripieni dalle rouine delle mura=. 
Glie ; l'artiglieria fparfa quà ,jelà, {montata se mezzo piede fotto terra, cir 
condata dall’herbe. Di maniera che non hanno in’ tutto il loro Imperi » 
20. fortezze iniltato didifenderfi gs. è d 6. giorni , fe foffero affediato con. 


tutti gliartifici, e ftratagemi , che fiadoperano hoggidi negli afledij,li quali . 
. lifpauentarebbero fubito;, tanto piu, quanto che gli fono incogniti . . 


Non vi è altra Fortezza inConftantinopoli, che le muradella Città, e 
quette affai femplici 5 epure dalla fua prefa dipende la perdita di turta la: 
Turchia. I Dardanelli , che fono' due Caftelli fabbricati verfo l’eltremità 
del canale; l’vno dalla parte dell'Afia, l’altro d'Europa , fono lontani de. 
guefta famofa Città 250, miglia, Non fanuo quefte due fortezze così grand * 


. 


- 
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-. oltacolo, comeio micro imaginato, prima di vedetli; poiche la loro alti« 
giieria, effleado tutea di fuori fotto portici, fi può facilmente fcaualcare , & 
«dm pedire., che non la tirino, jberlagliando di continuo quelli, che volefero 
caricarla , méntre non lo ponno fare lenza moftra?@ al di ‘fudri : oltre che 
eflendo appoggiata sù le pietre, e nonfoprale ruote, tion la.ponno nuo» 

vere, che difficilmeare, né caricarla vna feconda volta, che con.gran per- 
ditaditempo gf ot: Lo Sa e ig e | 
Di piu pafiindo fatto vno‘di qurefti dae-Caltelli, fi può cuitare d’effere 
daveggiato dall'altro è attéfo che la di lui altiglieria arriua difficilmente 
finlà, 6 alam:a) ta poco colpb. Sipuò ancora prefetuarfi dal vicino, al 
quale fi palla, ponendo al latorde’mottri Valeelli , che riguarda il Caftello , 
vecchie barche, ò balle di lana per ripararei colpi. A quefto modo non fa« 
rebbono ciie'i drinti quattror, ò cingue Vafcelli, che provarebbonola fcari- 
ca; tuttigli altri hanrebbero tempo di paffire-fenza dlichbà 4 ausnti che 
i Turchibauefleto, potuto ricaricare il loro canone. 
Non mi auanzoa dire quefto di nio caprietid, enon loriferilto) che dop. 
hauerlo featito di’piu bravi, Sefperti Cipicani, co'quali ne hò difcor= 
fo nel mtdelimo luogo , dicendomi non trouar alcuna difficoltà in quelta 
Smprela; nella maniera che io l'hò propolta. Wno dielfi mi diffe, chefi efe. 
‘biuadi pigliare 1 Dardanelli cori quitero Vafcelli, e. non piu; e che han- 
rebbe impegnata la fuatelta, in cafo rhenongli folle riufcito di rendetfe- 
‘ne padrone. Quanco a me non hò difficoltà a erederlo, doppo di hauerli 
iwedati , e per la cognizione che hò della poleronetia de'Turchi, e della loro 
poca habilìtà alle armi. Son certo, che feeffi vedeftero venire sò. Vafcelli 
«daguerra con rifoluzione di afiediatli, a’primi colpi di canone abbando- 
marebbono la piazza, T.o argomento dall’atto alla potenza, voglio dire il 
futuro dal paffato., cgiudicò di ciò , che farebbono , da quello che hanno 
già fatto )n tante altre occafioni, fenza elfere nè menn affaliti., ma nel'folo 
dubbio, che haueuano che fi andaua acombatterli: Eccone vn efempio:. 
Sette VafcelliInglefi, eflendo venutia gittar l'ancora davanti il Caftello 
idelie Smirne, durante laguerra di Candia , Ja guarnigione fe ne {pauentò 
talmente, ftimando che fofleto Veneziani , che fe ne fuggi, & abbandonò 
*la piazza: di maniera chè gl'Inglefihauendo pofto piede a terra per pigliare 
sslcuni commeftibili , e rintrelchi nelvillaggiò contiguo al detto Caftello » 
Jontano :12, miglia dalla Città, tronarotio le perte delli fortezza aperte , 
«e tutte le cafe abbandonate, non vi effendoreftatò altra perforia | che vn 
rpouerò vecchio,il quale gli raccontò la cagione della loro fuga, cidè la paura 
iclhaueuanto hauuto drioro,S'accrelcelo ftupore, mentre quefto-Caftello non 
; « meno forte di «.uelli degl antichi Dardanelli, chej foli ponno render 
Gificilei pafsagpio del canale.. Tutto ciò m'è ftaro raccontato davnPilota 
rInglefe,che era prefente quando fuccefse ilfcafo. 
e° Turchi hannofabbricati due altri Caftelli, è fortezze, che'chiemano î 
isittoui Dardaneili, piu au:nti, verfo l’imboccatuta del Mare, ediftanti da’ 

#due primi ( de’qualis’è difcòorfo ) circa ra, miglià ; ma il canale è così largo 
*finquella parte schei Vafcelli ponnò pafsare nè! riezzo , fenza efseredanneg» 
giacidall’Arziglieria, fc mon difficilmente; efsendoui piudi 12,miglia trà 
&rno, e l'altro + ha 
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La guernigiore dell'Arneca ha fatto piu volte in Cipro lo ftefso, cher 
Quella delle Smirne ; dlla veduta d’'alcunf Vafcelli Corfafi , <De gli parevano. 
auuicinarfi troppo ».con fuggir fubito alla Montagna , elafciare la Piazza a 
dilcrezione.. |. , O i AL - 

1) Prefidio di Famogulta , che è l’unica Fortezza dell’Ifola, baffante a fo«- 
ftenere un afsedio, nonbà mai ardito d’intraprendere a difcacciare î Cerfari» 
Chriftiani , che fcorrewano Liberamente tuttal’Ifola yé ui &fercitanano ogni. 
atto d’hoftilità , fino a pgliarei Turchi ne’loro letti, far battere le biade,e 
portar via i beftiami. 9 

Potrei riterire mille altri efempi fmili aquefti ; per. prova dicid, chehò 
detto, e per far vedere , che tutta la Turchia diverrebbe preda de”/voi Nes 
mici fe ne hauelse)per mancanza di Fortezze, c di gente , babile a difendere 
le. Nebanto la fciato rovinare le migliaia , e ron re Fanro fabbricato vnap 
fola ;eccetro le trè fopraaccenvate , & alcuni fortini, che hanno fatto così 
fernite. a loro vianza,verfo la.Bolna se l’Imperio , chè non fofterrebbero l'alé 
fed'o, nè pure di due giorni. "i. * 

Non:fi.cusanodi hauere ne’loro principali Porti la minims» Fortezza, con, 
qualche pezzo 4’ Artiglieria, per ditefa de*Vafcelli,che-wi uercono a trsffia. 
care, di manieta che fono bep fpe'so predati da'Corfati, nell’afsenza: de’ lo». 
ro Capitani, edella gente: così è accaduto quelti ultimi anni a Scandaronay. 
& in Cipro Ce i ) 

Nonwvogliano fare alcuna fpela,ma prociùrano folamente di csusrne uti» - 
le je però vedrebbero uolentieri , chei Mercanti d’Europa gliele fabbricafe,: 
feroalera.cofto fe the ne pagafsero anche la guernigione. Quindi: hebbera; 
tanto'ardire di proporre all’ Ambalciadore di Francia, quando pa/sà per. 
Aleppo, di far riftaurare a (pefe della razione il Ponte Murad., il quale è. 
mella fttada , chevà da Scandarona ad Aleppo , e' chenon pudeffererifarcio, 
to, criparato per meno di 20, mila (cudi,, efféndo più.d’vri miglio di one: 
ghezza, Laragione, ch: adduceuano di queîto pretefo obbligo di conues; 
nienza era » chei Franchi vipaffauano ; come gli altri, echeleloro mere 
canzie venivano per-quella ftrada. Quefto farebbe appunto,tomefe i Prina 
cipi obbligaflero tutti le foreftieri, che vengono a trafficare ne'loro Psefia 
riparare le vie, &) n ponti per doue paflano , fotto colore, ‘e pretefto, chè 
anch’effi , come quelli del Paefe, fono concorfi a guaftarli, bo 

V {ciamo de quefte rowine di Caftelli,Città , e Fortezze , per vedere i dii 
fordini,che fono nelle lore Famiglica cagione de’loro matrimonij; 
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CAPITOLO VIIL 
Difordine circa li Matrimoni de' Turchi; 
ARTICOLO IT 


Della foReuze , e cerimonie del Matrimonio de’Turchi, e della 
rimalità frà le loro Donne per la pluralità. 
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«contratto Ciuile,confermato con l’autorità del Cadi, quando gli uiene 
riterito, chei due contraenti li defiderano , efrrichiedonoia-matrimo- 
___ miosquantunque mai nonfi fiano veduti. Quefto accordo vien trattato, _ 
da”foli Parenti, i quali conuengono infieme di ciò ; chie fo Spofo deue dare per 
dote alla Spofa;c quefta nonconfifte che inbibiti anelli, catene d’ oro, & 
altriornamenti, de’qualiella può dilporre, come meglio 'li pare , & infa- 
sore di chi .gli piace, Per ordinario però li conferua per fuo foftegno, 
In catodi neceffità , e di vedoftà; purche il marito ( il quale non li:può pre« 
tendere) -nonla faccia, a forza di preghiere, è di minaccie , condefcendere 
a-venderli, ò ad impegnarli, per propia il danaro invtile della Famiglia, 
è peri fuoi negozi, il.che accade ben [pelsa. 
> La Cerimonia del maritaggio non fi fa altrimenti nella Mofchea , ‘at in 
prefenza de'Miniftei d'elsa, perche non ftimano., chefia un'Sacramento, ma 
wna femplicefeta, & unfoggetto d’allegrezza; di maniera che non fanno 
promefsa alcuna di.tedeltà :\ecco il modo, conil quale procedono, ‘Quan 
do il tempo determinato perle Nozze è fpirato ( che farà alle uolte quat= 
tro , ‘ècinqueanni doppo i Sponlali, efsentto loto coftume di promettere 
le figliuolein matrimonio nella loro fanciullezza) le Parenti dello Spofo 
wanno a pigliar -la Spofaalla fua Cafa, e la conduconoa quella del -futuro 
fuo marito, donetroua ia Camera Nuziale ornata di tutto ciò, che ha ti» 
ceuuto dal Padre,e dallo Spofe , per {ua dote,che canfifte( come hò detto) 
fmbabiti, cioture d'argento , collari, ebraccialetti d’oro camicie ., tazzo« 
Jetti,e calzoni.ricamati , & altri fimili arreti , li quali appendono come tap- 
zzerie,intornoa quella Sala; fi che pareappuate la Bottega d'un Ebreo + 
eftain tale ftato:così ornata, & addobbata uenti giorniin circa , accio= 
che ogn’uno ueda a {ua commodità, e piacere, tutto quello, che ui è; e co= 
nofca da quefto leloro ricchezze, ela liberalità de’parenti uerfo la Spo= 
fa. Innalzano in un Canto della Camera un Padiglione dirafo; è d’altro 
nno di feta , piu è meno preziofo , fecondo la qualità delle perfone, che 
Dai quafi un piccolo Trono , fotto del quale la fanno federe, fubito chefè 
arriuata. Nello ftefso luogo mettono due,ò tre materaffi , coperci di brocca» 
toconoriglieri ricamati d’oro schetanno una belliffima uifta; &iui, come 
in letto nuziale, confumano il matrimonio. ì 
Quandé . 


T Matrimonio de”Turchi non è éltro., Che vna femplice promefsa, & un , 
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. Quando la compagniaè arrivata alla Cafa dello Spolo ; vi fi paffa il giornò 
°Îofelte, e divertimenti. Le Donnehanno vn appartamento particolare . 
feparato da quello degli huomini , dal qustè mon fonno vederfil” vn l’altro, 
‘nè meno trattenerfiin difcorfi , il che farebbe ftimato frà loro wvn gran fcane 
‘ dalo. Le parenti della Spofa ron l’accompagnano con le altre Donne il 
giorno delle nozze a Cafa delloSpofo , per pon commettere in quefto( dico» 
no ) vna indecenza. 

Venuta la fera, el” hora di ripofare fe pe partono tutte le femmire, le 
e aa con la Spofa ; 8 all’ hora al fuonodi flauti, e tamburi cop gridi 

* allegrezza , s' introduce lo Spofo nella Camera apparecchiata, dove fola 
fi troua in piedi, ò fedente , coperta per modeftia d’vn gran velo, Elli dop 
po bauerla falutata le lcua il fopradettovelo ; e fatti i complimenti, & vn 

co di collezione, fi fà trarreda effa le calzette , peraccoftumarla di buon 
ora a feruirlo. Quefto irragioneuole coftume non pare a loro ftrano, pois 
che trattano le loro Moglie; come fe foffero tante fchiaue , e fi fanno fera 
niredacfle, sìa tauola, come per veftirfi , ne piu, nè meno, che fi farebbe 
da una vil fante, Onde fogliano dire prouerbio comune, ) che le' femmine. 
nonfono, che perl’huomo, e che Dio le ha create , per feruigio del medes 
fimo , come gli animali. 

I! giorno feguente conducono la Spofa albagno , doue regala ifuoi Coma. 
pagni con forbetti , acqua vita, e Caffè. Lofteflo fi fà alla Spofa, non però 
fubito, ma 15. giorni incisca doppo le nozze; &all’ hora viene accompae 
guata da yna truppa di Donne, precedute da una vecchia Matrona, che 
publica ad altra voce per le ftrade le dilei buone qualità concerti uerfi, e 

dirsi compofte a quefto effetto ) alle quali le altre Donne applaudifcono 

itempo in tempo con vn grido ,che formano con quefte uoci Li, li li, li, 
concordemente , e tutte infieme. . | 

Il loro diuertimento nel bagno , doppo che fi fono lauate , è di fare cola 
lezione , di ballateattorno ad un gran Vafo d’acqua, e trattenerfì in altr@ » 

affatempi . Doppo di che fe ne ritornano con io fteflo ordine, con il qua« 

e fono uenute, preconizandola Spofa, come fopra, per le ftrade con grie 
di d: giubilo ,edallegrezza. - 2 

La poligamia è permefsa a” Turchî, di modocheé ponno pigliare fino a 
Quattro moglie legitime ma delle fchiave quante ne porno mantenere, 
Quefta pluralità di femminenella Pella famiglia ; fufcita tra di loro cohtinue 
querele , e contrati; inimicizie je gelofie mortali , fino ad auuelenarfi l’una 
con } altra, &"a ricorrere a” Maghi, e Stregoni per far abortire conces . 
puto parto ,affite non folo di vendicarfi , ma anche di arricchire con que 
fto mezzo la fua prole, indebolireil partito della riuale, e fortificaril fuos 
Li figliuoli poi fàrti grandi s” appigliano al partito della loro Madre, e la 
difendono contra 1 a fua nemica ; di maniera che quando il marito è tie 
dalla cala e nonv'è alcuno , ches’intrometta, fi mangiano gli orecchi ye fi 
battono , e le Madri , edi figliuoli conla parte contraria. Molti Turchi per 
euitare queltiincon uenienti . e per hbauer la. pace nella famiglia, non piglia. 
no,che una fola moglie legitrima, & alcune zitelle fchiaue sì per feruirla,co=.. 


me per foddisfare ancora.con efla la fua libidine, cconcupifcenza , Pa ct 
’ tra.: 


mo. DEL TEATRO 

Altri fi maritano in piu Città; onde hauraano vna moglié în Conftanti- 
topoli, unaltrain Damafco, & una terzain Babilonia; e Quefto è ordina» 
tio a quelli,che trafficano, ò che hanno impieghi in diuerfi luoghi, Lo fan» 
noi ( dicono) atfine d’andarefempread alloggiare in propria cala , ogni 
woica che vanno là peri fuoi affari ; ilche è sa loro parere, una gran come 
modità, Sono obbligati a mandargli di tempoin tempo qualche cofa per 
il loro mantenimento , ed habitare a vicenda coneffe : altrimenti {Mamertra» 
rebbono di quefto al.Cadì , ilquale permetterebbe lore-di repudiarli,e di pi» 
gliare ynaltro marito in loro affenza, il che accade pur troppo fpeflo, 

Quando un huomo hà repudiato la fua-moglie la terza volta, è per celera, 

è peraltro motiuo; fia con ragione, è fenza è, non la può piu ripigliara , che 

prima non. habbia ella dormito, à habitato con unaltro, il qualefichiama | 
erl’ordinario il rehabilitatore, Quefta pena , è penitenza è (tata imrofla | 

F'dicono) per ca(tigare i mariti della loro incoftanza, e per darefempio agli 

altri, accioche non fiano così leggieri, e fubitanei. 

Vieraaltre uolte in Bagdat vncieco , al quale per coltume s’inniauano | 
fe Donne repudiare , per effer da lui rehabilitate, e refeatte di ritornare co” 
loro mariti. Ogn’vno haueua caro , cheelli elercitatse tal vfficio, piu tolto, | 
che unaltro , con la fperanza haucuanoj cheeflendo cieco non poteflse effer 
prefo dalla loro vaghezza ; e ftimandole tutte ugualmente belle, farebbe fta= 
«o facile di ritirarle dalle fue mani, Von giorno però venne il Cieco auuifato , 
che ne haucua fpofata una, la qualeera Ja piu compita ye la piu graziofa che 
folle intutta la Città sonde fe neappaffionò cotanto, che non uoleua piu la 
fciarla ritornare conil fuoprimo marito, ilquale la follecitaua a riconcie 
liarfi feco , già tutto pentito di hauerla repudiata : fi che per ribauerda 'bifo= - 
g0ò capitolare con il Cieco , e dargli una buona fommadi danari ; per farlo 
confentire a fepararfi da quell'oggetto, che haueua tanto cattiuato la fua 
imaginazione. 

Vn Turco non èabbligato di habitare con la Tualegittima Moglie, che 
wna volta alla fettimanas di modo che ella non può pretendere da lui d’auuan» 
taggio, nè (candalizzarfi , quantunque lo veda dinertirfi con le fchiaue , e 
paffare con efle la maggior parte del tempo, come occorre i] piu dalle vole 
te. Non -latcia però diarrabbiarfi di quefto nel fuo cuore, benche nonar= 
difca elprimeri Tuoi fentimenti al marito,perche in tal cafo farebbe ancora 
peggio indifpetto di lei , mentre inon vogliono effere coftretti nè violena 
tati nelle loro paffioni, Quefta gelofia continua, nella quale viuono le Don- 
ne Turche,midà luogo di credere , che fe folimo padroni del Paefe elle fan 
rebbero le prime a conuertirfi,per liberarfi da quelte angofcie , e da quefta 
miferabile condizione, umile ad un piccolo Inferno . 

I figliuoli delle Schiave non fono reputati baltardi, mentre dividono 
wpualmente l’heredità paterna «con quelli della legittima Spofa. Tutta la 
differenza, che uerte frà di loro è, che quelli della Signora hanno di pia 
degli altri ,.ibenidella loro Madre , cioè tutto ciò , che hà portato dalla cala 
di fuo Padre, e li Baftardi non hanmo niente dalla fua , comé che era 
Schiaua. 

Quando una pouera Schiaua è grauida del Padrone, diuenta ra 

‘og 


mona 
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l'oggetto dell’odio, e delle perfecuzioni della padrona ,'la quale per islo= 
gar fopra di lei Ja fusa pafiionevà cercando vari) pretefti, affine di maltrate 
tarla, Ne bò veduta vna, degnadicompafsione, in cala del Vaivoca di 
Diarbet , che è il riceuitore generale del danaro del Gran Signore nella Mes 
fopatamia , la quale era ftata due , ò tré anni la favorita di quel Signcre, e 
la più amata ditutte per la fua bellezza , e rare qualità : ma bauendo poi haue 
uto da lvi vra figliola ( la quale nen vife sche alcuni mefi ) cadde in c.fgra« 
zia, perle fazioni.efottomani della fva Padrona, che Ja ridifie al più fumi» 
le ftato ditutie le Schiane ;, el’impiegò ne’piu vili efercia» della Cafa, Non 
faceua altro notte segiorno, che piangere la fua mifera forte, edare mille 
maledizioni alla Religione di Maometto , che permette quefta pluralità di 
Donne ; e con ciò le faceva patire l’Inferno auantiil tempo. A quefta mie 
ferabile condizione foggiace la maggior parte delle altre, chipiù , chime» 
no, per la difordinata libidiue de’ Turchi, i quali non attendono ad altro, 
che a foddistare i loro fenfuali appeciti.. 


ARTICOLO IL. 


Delle affuzie de’Turchi per rapir le donne altrui:Come Iddio 
li caftighi per l’eccefto della.loro libidine 3 e delle 
cagioni della loro fterilita .. 


Vando fanno. chie qualche bella Donnae maritata con vn huomo' 
pouero , e della. piebe , danno danasi a qualche vecchia, accoche. 
procuri con lufinghe di corromperla,e perfuaderla a repudiare il (uo 

, marito , conditleche ne piglierà vno piu ricco s. nella cafa del quale 
farì veftita, e pirimente mantenuta come Principefla , ec porterà la qualità 
di Signora, Se ella s’arrende a quefte promefle, e che confenta alle folleci= 
tazioni della vecchia, & alle condizioni, chele haurà propolte, trovano 
Iubito mille prete iti per procurare la di lei feparazione , e divorzio dal mie 
rito. Baltach'eila dica, chelatratta male ; che la fa tentare nel vitto ; che. 
è vn huomo difcolo,, conil quale non può viuerin pace; e finalmente che 
nonlo vuo! piu per marito, All’horaquello che la ricerca la fa andare al 
Cadi (che haurà già guadagnato a forza di danari ) a far queftilamenti , & 
«allegargli le fopradette ragioni, e torti riceunti dal marito ; e nello fteflo 
tempo manda con lei al Tribunale due falfi teltimonij y li quali atteltano el- 
fer vero quanto ella dice ,, eche nonhanno mai veduto fra di loro 1 nè pace, 
nè amore. Sopra di cid il Cadì dà la fentenza in fauore della Donna, e le 
permette di repudiarlo, conripigliare la fua dote, etntto ciò che ha por- 
tato in Cala. Ciò fatto ellà firitira doue più gli piace per Qualche tempo, 
affine di palliare il negoziato, enon far conofcere al Mondo i fuoi trattati, 
Paflati poialcunigiorni doppo il repudio , fi prefentano a. lei, da parte del 
futuro Zoagad Matrone per farle la propofta d’acconfentirea pigliar per ma» 
e 


rito il Sig. tale, chela defidera, come fela cela non folle già aa frà» di 
oro. 
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‘Ioro. E"!a fingedi nonvoler dar il confenfo , edi.mon haver più Inclini= 
“zione al matrimonio , per hauerle cagionato}tante amarezze : refifte in ap= 
parenza quanto può alle loro follecitazioni , Finalmente doppo molte fin=. 
zioni, & hipocrifie sche l’ honeftà , ela decenza richiedono s acconfente, co= 
me uinta dalle loro ragioni, &iftanze ; e cosìda maritano conte folite ce- 
rimonie a quello ,chelabrama,e chel’ ha costanti artifici rifercata , du= 
rante il primo fuo matrimonio .i Cn ; 

Y- Perouuiare a quefti inconuenienti, c per raffremate la sfrenata concupi« 
fcenza de’ Turchi s’ obbligano , ( a mio parere ) TeMonne in Oriente d’anda« 
re velate perle ftrade , e sì coperte, che vn huénio non può riconofcere 
fua Madre ; è Sorella, fenonal caminaie , poiche fe fi lafciafsero vedere, ace 
caderebbono ogni giornecafi, finili a quello, che habbiamo raccontato: 
onde i ricchi rapirebbono a forza di danari le I)onne de’ poueri , la beltà 
delle qualigli potefse ftuzzicar il iuoappetito , e così farebbe vn difordine 
continuo » & vna mufica che non finirebbe mai . 

Iddio caftiga ben fpeflol’ecceflo della loto libidine, nonfolamente con 
malattiegrauiffime, chegliauuengono ordinariamente ye li confumano , 
rodendogli fino all’ofla ; ma ancora conla nafcita di figliubli moftruofi ; ale 
cuni de’ quali bauranno piu della beftia, che dell’huomo: altriconfonderana 
no vn fefio con |’ altro nello fteffo corpo. L’anno 1659. ne nacque vno piu 
che particolare, in Napolidi Romania da vna Turca , moglie d’vn Beis, ò 
Capitano di Galera, che haucua due corpi, vnitiihfieme per la fchiena ., 
quattro gambe , quattro braccia , due felli, vna tefta , e.dve faccie ; vna delle 
quali non haueua né occhi, nè nafo , ma folamente vna femplice apertura in 
luogo della bocca : 1’ altra baueua un volto formato d’una maniera ftraordie 
maria , cioè un fol occhio nel mezzo della fronte, ia bocca fquarciata fino 
all’ orecchie, armatadi denti longhi, & acuti, non diffimili a quelli d’un 
Gatto . Nell’wfcir dal ventre della madre diedeungrido sì forte; che fpa- 
mentò tutti quelli , cheerano nella camera; e ciò che fu di maggior ftupe= 
re, cmaramiglia, fece due ,ò trè alti per nafconderfi , come fe foffe già ftato 
copace dipaura , e firitirdin vn armario., che uide aperto . L” Allevadri= 
ce affiftita dalle altre, l’affogò; doppo di che lo pofero dentro una piccola 
cafletta di legno | elo fecero uederea tutta la Città, Il fratello dell’ infan= 
tata » che era aflai amico de’ Capuccini volle dare quefta foddisfazione al 
Padre Aléffio da Sommeuer Superiore della Miffione con farglielo uedere, 
& eflo Padre 1’ hà poi raccontato a me nel modo ; che hò riferito. 

- E cela degna d’ammirazione, cdi ftupore , chei Turchi ji quali hanno 
tante Domine; quante ne uogliono s}e ne .ponno mantenere, non moltipli= 
cano contu:to' ciò , incomparazione de’ Chriftiani, che non nehanno, che 
vna; di modo cheil loro piefeè affai meno hsbitato di prima , e fi diferta 
ancora ogni giorno piu. Doppo hauer fatto rifleffione diuerfe volte per 
i{cuoprire la cagione ne hò trovate molte , e che mi paiono affai uer)fimili, 
le pe fommetto tuttauia al giudizio di-quelli , che haurafgo piu efperien= 
za di me. 

Attribuifcola prima all'eccefso della loro concupifcenza, che indeboli. 


fceinefii , fin nella gionentù , la virtu generatina , e li-rende inbabili. La 
feconda 
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feconda è morale, clariferifco a Dio , che por permette, per il'bene della 
Chriftianità, che fi moltiplichino , e perciò niega la ‘ua benedizione a’ loro 
matrimoni) ìnceltuofi, Onde è di loro comede Lupi, In comparazione 
delle pecore gi Queili partorifcono molti lupiciniin une uelta, e quelte un 


folo agocllo fe pure ic pecore moltiplicano laf quantità, ancorche fe ne ame 
mazzino 0g giorno ic migliaia, &i lupi citano fempre in piccol numee 


ro ,rifpettoadelle, La terza cagione è aflai enidente, e confiflein quello, 
che molti Turchi non fi maritano , si per ncn hauer il modo di mantenere 
una Donna, come per uiuere con piu liberta; potendo per altra parte fod=- 
disfarealfenfo ; così bene, come fe folico maritati , e sfogare la concupi» 
fcenza conjmeretrici publiche ne* poftriboli , de’ qualiven’è gran numero 
In Turchia. Laquartae l’aflenza de'mariti, }: qualì per isfuggire le Aua» 
nie, chegli fono fatte nel paeie , quando vi dimorano , paffano la maggior 
parte della loro vita nelle Carovane , & in far viaggi da vna Provincia ad 
wnialtra feaza mai ceflare, cheguando non ponno piu refiftere a tali fatiche. 
La quinta è, cheleriuali , donne dello ftefio marito , fi fanno fconciare ,e 6 
procurano l’ aborto del conceputo feto, per le ragioni addotte nel preceden= 
tearticolo. La felta è, 1’ efecrabale pratica d’alcuni, che per non efler cari» 
chi di figlinoliimpedifcono la generazione con maniere, che non poflo, nè 
deao efprimere . La fettima fono le guerre , ue combattono feoza ordine, 
come pazzi , &allacieca, duranti le quali la fame , le fatiche, ela mancane 
za de”rimedi) nelleinfermità, ne ammazza pin, che il ferro. L’ottaua, e la 
principale di tutte è la pelte , aflai frequente in Turchia, che atterra ogni 
giorno vnainfinità di popolo; poiche effi non fi guardano da quello flagello, 
ne fi cautelano, comein Europa, non fanno che cofa ifia Lazareto è ò fare 
Ja quarantena : riceuono indifferentemente , e fenza difficoltà veruna que” 
che vengono da una Città nfetta , dentro d’unaltra, douenon farà n 
ancheun minimo fofpetto di tal male : bevofio, mangiano ye converlano 
famigliarmente con effi , come farebbono con i piu fani; fondati nella credu= 
lità ,che hanno » che nonaccaderà fe non quento Iddio ha determipato, è 
perciò farebbe (dicono) (una pran.pazzieil penfare di fuggire i fuoi diuini 
decreti. Non vi è punto di dubbio , che fe volefTero pigliare le cautele, che 
vfiamo noi » la pefte farebbe nel lor paefe meno frequente ,che nel noftro, 
per effere l’aria aflai migliore , e piu pure. Ecco.leragioni, per le quali la 
Turchia è difertata » e fcarfa di popolo; egliottacoli, cheimpedifcono il 
moltinlicarfi deglì habitanti, i quali, feconde tutte le apparenze, dourebbero 
efler afiai piu numerofi , confiderata la pluralità delle Donne, che può pie 
gliare un marito, I Turchi fpofano fenz” altra licenza le cugine germane, 
la moglie del defunto fratello, e la forella della moglie doppo ladilei mor» 
te, minon ponvo pigliar infieme le due forelle;; e caftigarebbono fevera= 
mente colui , che haueffe hauuto commerzio con la fua cognata , durante la 
vit: di (ue moglie, i 
Non vedono mai, prima delle nozze , quella , che deuoro fpofare, ernilla 
fannadella fua bellezza, nè di che bumore fia, femon fofle perrasguaglio 
dellalor madre; è della Zia, che la vanno a vifitare ditempo in tempo, co- 
me quelle, che l'hauranno dimandata in di » Bené vero che mole 
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fe anch'effe dall’interefle glicla rapprefentano ben fpeflo piu manierola, € 
piu compitache non è, per obbligario a pigliarla. Quando è ricca, e di 
buou parentado, d’vn humore docile, e fecondo lè loro inclinazioni , gli di= 
cono merauiglie d’efla (benche foflebrutta) mentre attendono più al loro 
gufto , chealla foddisfazione di quello , che la dene fpolare, il quale ftime- 
rebbe forfe piu in effala beltà, c gti altri doni naturali che le riechezze, 
Quefto prauo coftume fa, che non ui fia quafi mai vero amore ne'loro ma» 
trimonij; poiche la lora vnione non è (tata dall’inclinazione de’cuori, ma 
dalla torte , ò dall’induftria de’parenti procurata, Stimano però minore 
quelto inconueniente, che l'indecenza (dicono efli) degli Europei in permete 
cere a quelli, che fi ricercano in matrimonio , di uederfi , edi praticare fa» 
migliarmente è: Non ponno capire , come vna zitella ardifca comparir 
guanti di quello , chela deve fpofare , nè meno reitano capaci delle ragioe 
ni, chefi porcanote tauofe di queft’vianza 1 che farebbe poi fe fapefiero la 
libertà, che fi piglia In alcuni paefi della Chnftianità maffimamente nella 
Fr.ncia? Le troppo grandi famigliarità, i bacci, & abbracciamenti,che alcuni 
fi danno , ed 1diicorfi continui, che bannoinfieme è Se ne fcandalizzereb= 
bono al maggior fegno; & a diril uero quefti danno invneftremo, e quelli 
in vnaltro. Intendo parlare folamente di quell:, che fi abufano di quefla lie 
bertà , e non pretendotacciare gli altri, liquali fe ne feruono in bene, e fi 
conferuano in quefte occafioni fra'limiti dell’honeftà , e modeftia, fenza dar 
motiuo d’ammirazione ad alcuno, 

I Turchi non confiderano nella perfona che ricercano in matrimonio, 
che ladi lei ricchezza, la beltà , &altri talenti , e nonfanno quafi alcuns fti= 
ma della fus nobiltà, fe noninquantogli può effer vantiggiola a procu» 
rargli perfone , capacidi protegerlì sd di farglibavere degl’impieghi. Tans 
to baft: per finiril difcorfo di quefte indegne pratiche, e difordini de’loro 
maritaggi. Vediamo hora nel Capitolo feguente quelli della lor abbomine- 
mole politica. 


CAPITOLO IX. 
Dsfordinecirea laloro Politica, 


ARTICOLO LI 


La Politica de'Tarchi niega i fenfi di pietà alla watura 
per intere[fe di regnare . 


Ncorche la. politica de’”Turchi fia contraria alle leggi Div!ne, & 
humane,com: fi uedrà nel progreflo del difcorfo dalle maffime ine 
giulte da efli praticate,tuttauis è ftata loro fin adeflo piu che vanè 
taggiofa, mentre gli ha quafi fempre mantenuti fenza guerre,e nel 

poficfTo pacifico di tutte le loro conquilte:effendo vero , che i Chriftiani non 
fono 


son 
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fono ftatico”Turchi, che sù la difefa, e maisù l’'offenfiva, nonoftanre la os 
ro debolezza » cagionata dalla rouina del loro paete , eda molti altri difora 
dini, de’ quali fi difcorrerà ne” feguenti Capitoli, 

La prima maffima della loro politica è di pigliar fempre ogni vantaggio 
tutte le volte che fe gli prefenta l’ occafione , fenza haucralcun riguardo, fe 
facendo queflto , mancheranno di parola, ò romperanno la fedese la promel= 
fa fatta con giuramento ; ouero tradiranno |’ amicizia , di fentimenti, che 
la hacura deue hauer per ilfuo faogue. Tutte quelle confiderazioni ( dico) 
non fono fufficienti'di ritenerli nei debito » fe trcuano il fuo conto nel dif= 
prezzo » che ne faranne: Eccone proue cuidenti, le quali ottimamente mae 
nifeftano quetta verità. Ogouno sà che il gran Signore non riconofve nè 
figliuolo nè fratello, nè amico, quendo fittatta degl’intereffi della fua coro= 
na. Nonviè alcano; per caro che poffa cflere, toffe anche il piùlproffimo » 
dò il piùintimo , che teneffe al mondo, che non lo facrifichialla morte, fe 
haueffe conceputo verfo di lui vn minimo fofpetto finiltro ? non è forfi fuo 
coffume , quando arriva alla corona, di far ammazzare tutti i fuoi fratelli 
per regnare con maggior ficurezza , ancor ghe non fiano colpeuoli d’ alcun 
delitto, e chefiano ancora in vnaetà, ché glirenda capaci di commette 
re yed intrsprendere cofa a fuo pregiudizio . Mi moffl a compaffione all’ho« 
ta che mifù moftrato in Conftantinopoli il luogo s cue fepolti giacevano ff 
figlivoli de’ grandi Signori, che conmorte violenta furono tolti dal Mon- 
de » liquali con bell’ ordinanza crano pofti intorno al Sepolcro de’ loto ge- 
pitori ; 

Arrichiuano le cencri del Sultan Selim i cadaveri di centoventie piu fuol 
figliuoli, mentre per la quantità pareua, che di quefti fi fofle perduto il nu» 
mero; e ficome tale era:) miofentimento , non mi curai di contarli; fol 
reftai foddisfatto di riportarmi all’attefiato,che mi fecero i Min!Ari, delti» 
mati alla euardia de’ Regi lepolcri. Alcam Sultanint hanno fin al numero 
di 30., chidi4o., echi piu, chi meno , li quali hauendo cambiata la vita 
conla morte, ciafcunoè fepolto appreflo s1 Maufoleo del Padie, aldicui 
lato fi vede ancora i fepolcre della piu favorita delle fne moglie. 


Si conofceno, fra’ grandi Signori , quei, che fono ftati decapitati,ò ftroz=- 


zati, da quelli, che hanno terminara la loro vita con morte naturale, Lî 
primi ( li quali fono in maggior numero ) hanno intorno al collo vna cinta 
rofla , infesnodel fangue (parlo sò morte violenta e gli altri non l'hanno, 

Per der ad intendere quefto, è dafaperfi, che fi pone (ogra la fepoltura 
de’ eran Signori de’ loro figliuo1 vn Turbante, che forma la figura d’vna 
tefta d’huomoconil collo , per far conofcereda ciò, che quella romba è d’vn 
Sultano, e non d’yna Sultana , d’vn figlivolo del da Signore senond’vna 
fiplivola; poiche quefte non hanno alcun fegno la loro fepoltura . 

‘ Tutti quefti Monumenti nonhanno altro ornamento ; che vna femplice 
tela, è panno verde tirato di fopra : la lor figura è fimile alla tomba, che noi 
efponiamo nelle notre Chiefe, quando fi fà l’vffcio de’morti. Sono fotto. 
piccole cupole ,ò Capellette, coperte di piomba , € fabbricate di marmo,che 
fi mantengono con gran politezza. : Vièéinciafcuna vno, d duc Misittridi 
Mofchea ftipendiati , per eggerui l’ Alcorano , e fermaroifi notte, e riorno, 
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Ogni gran Signare ha la fua fepoltura a parte. Quelli, chedurante la: loro 
vita, hanno tatto fabbricare qualche fuperba !Mofchea fi tanno fepellire a 
canco d’sffa, foto vna cupoletta; gli altri fi fanno portare a Santa Sofia, fat= 
ta da cifi il principale Tempiordelle Città; one fi reggono all’intorno tante 
ana ; àcapelietic differenti, quinti fonoli gran Signori, chevi furono 

cpalti , 

Queado fi fanno morire fuori di Conftantinopoli i fratelli, è Zijdel graa 
Signore fi icpellifcono 1adifferentemente, doue fi trovano, fenza alcuna 
pomya funebre , come fecero alcuni anni fono in Aleppo al Zio del gran Si« 
gnore «cgmaate, che vi fu ttrozzato di fwo ordine . Quelto pouero Princi- 
pe (per fua maia force ) terminòdiuì la ina vita, quando meno ui penfata + 
Doppo haye: fcorfo traueftito, &incogoito tutta la Tarchia, la Perfia , 
l’Alem:gna, e la Polonia per isfugir la morte , eflendo iui ritornato intem» 
po de’caldi della State con va folo feruidore, che l’haucua accompagnato. 
ptucti iluoi viaggi , fi ritirò in vn Giardino vicino sila Città , affine di paf- 
faruialcuai giorni, fino àlla partenza d’vyna Carouana , per poter con efla 
continuar il fuo viaggio. In quefto mentre fececonoicenza con colui, che 
era Padrone del Giardino, 11 quale era vno de” più ricchi Aga del paele ;€ 
contrafle conclso vna sì ftretta amicizia, per le molte cortelie se banchetti). 
che ti ‘fecero l’vno all’altro, che locredeua piu fiocero , e fedele di quello che 
eta. Volendo perciò reciprocamente teftificare il (uo affetto, fi lafciòim» 
prudentemente ufcire di bocca alcune parole , che lo fecero conofcere, e che 
furono la cagione della fua morte ! Oh perche non fonio , diffe, quello, che 
fpero d’eflere va giorno, conl’affiftenza del Cielo , e con l’aiuto de’ miei 
buon: amici ? voi farefte quello, che participarefte piu della miabuona for- 
tuna , cd 1) più fauorito, edinnalzato di qualunque altro . Quefto difcorfo. 
obbligò 1° Agà di fcongiurar'o je dirgliin tutta confidenza, chitofic; egli. 
promife con giuramento di confervare il si ivad edi non parlarne mai a. 
perfona alcuna. Soggiunfe, che non defideraua faperlo , ie non per fecone 
darlo a*fuoi difegni;, e feruirloinquellecofe , nelle quali lo conofcefle habie. 
Je, Aficuratoda Quett: parole fe gli fcoperfe, dandogli vna intera informa» 
zione delia fua nafcita , edella maniera, conla quale s” era mantenuto fina: 
ali’ hora; cioè permezzo delle penfioni, che fua Madre haveua cura di mana, 
darp!i fegretamente in qualfi voglia Paele , che fitrovafle , fin che fufle a Dio. 
piaciuto di ftabilirlo nel trono di fuo Padre. Glifignificò la {peranza che ne; 
haucuu, mediante il credito deila medefima fui madre (la quale era vna 
delle piu ftimate Sultanedel Serraglio) congionto al fuo bel modo di tratta=. 
re, che fenza dubbio puadagnato gl’haurebbe i cuori se 1’ affetto del Popo= 
lo, digià mal contento del gran Signore fuo Nipote. A queite parole quel: 
Simulatore s° abba!sò a’funi piedi , piagnendo d’allegrezza (ma fintamente)», 
erziterando le promefle già tartediconfacrarfi rutto al fuo feruigro , ed’cfe 
fergli fempre fedele. Ii tnccefso dimoftrò la fua doppiezza, poiche appena fù; 
part o dilì, chefe n’andòatrouareil Balsì , coni qualeera indifeufto, e 
fi feruì diquelta occafione perrientrare nella iva buona: grazia è confidando= 
gli ciò che haneva fcoperto, ficuro , chel’obb'igarebbe molto s e gli darebe 
be un mexzo per aunantaggiarfi acil’affetto del gran Signore 3 che fi moltrava, 
dilui poro foddisfatto, © - Li 
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‘IP Bafsà fù contentiffimo di queta nuova , ed’iotendere da quel pesfidò 
tracconto , che-gli fece del fuggitiuoPrincipe, Persò dall’hora di val::fi 
‘di quefta occafione per farfi beneuolo il gran Signore; epertema'che non 
gli (cappafse la preda, montò fenza dimoraa Cau:llò, perafficorarfene. 
‘Bece aflediare da vutre ie parti il Giardino, e cintolo attorno di gente arma» 
‘te., vientrà accompagnato dal Traditore, e da’ fuoi Principali Vfficia!i 
‘Subito , che vide colui che cercaua , s’inchinò con vna profondilTim: riue - 
renza , che fece troppo benconofcere a quel ponero Principe d’ effere ico- 
:perto, © che non v'era piu mododi diffimulare; e così non fi degnò al loro 
‘arriuodialzarfi, e riceuè fedente tutti glihonori ; che gli fecero, con vn 
rolto intrepido, elenza-riguardar colui, che glieli rendeua. Gionti che fu= 
rono gli aleri ;fivoltò verfo l’Agà , econ quefte parole gli rimprouerò la iua 
per fidia . Cane » infedele , che fei, tù m’hai dunque tradito? e rivolto pofcia 
‘al BaSsà , -gli diffe, che cofa volete è Che pretendete da me ? Mio Signore(rif= 
‘pote quello ) non hò faputoche troppo tardi , con miodifpiacere , l’arrivo di 
Vofltro:A. R.in quelto luogo;e fe ne haueffi prima ricevuto l’auuifo, farci ve- 
puto per renderlei mici bumiliffimi offequij ye fupplicarla , come faccio al 
prefente , di voler uenire a pigliare un «alloggio j:piu conforme alla fua qua» 
lità , nel Caftello , dove no: fisforziremo di trattarlaal meglio, che farà pof= 
fibile, Ciò detto, gliprefentà un bel Cauallo riccamente ornato , fopra 
del quale il Bafsì, perhonore, l*aiutò a montare . Non fece a’loro ‘inviti 
alcunarefiftenza, vedendobene, che farebbe ftato uano ogni tentativo 
per faluarfi dalle loro mani. Vbbidì dunque, efi partì dal Giardino -a Ca- 
mallo, con quelcorteggio di guardie, che lo conduflera a dirittura alla 
Fortezza , doue non fùfi preftoarriuato , che fi raddoppiòil prefidio . Frì fue 
bito (pedito un Corrier a Conftantinoroli per dar auuifo al Gran Signote 
della cattura che 4’ cra fatta di fuo Zio ;e per faper da Sua Altezza, che cola 
voleffe ordinare di lui. La rifoluzicne fu, chete nesbripaffero guan:o pri 
ma; fra tal effetto fece partir fabiro vn-Capigi , con ordine al Bafsà d'Alep- 
| Po, difarlo (trangolare fenzaindugio, alla villa del fuo comancimenta. il 
tutto fù efeguiro con tanta fretta » che non fù pofT:bile a fua madre/checia 
ftata auuertita della (va condannagione.) di faluarlo:; benche facefie partite 
‘un altro Corriere, poco doppo il primo; conerdini contrari} a’ precedente 
ti, e con la riubcazione della fentenza, otrenuta col fuo credito ; poiche 
firefetroppo tardiin Aleppo seffendofigià venuto all’ efècuzione. 

La fera cheil primo Capigi arriuò tutti i principali della Cirtì andaro- 
no a ‘gara al Caltello per vedere il fine tragico di quelponero Principe , il 
quale vedendogli dubirò fubito delimminente pericolo, c chegiglla molti. 
rudine ftraordinaria di gente, nongli pronofticitia fe non'la morre.Diman- 
dò loro, fe colui , che doueua, liberandolo da quello Niando, mandarlo 
‘al Cielo seraartinito da Conftantinopoli? Nongli fù riffoffo, che conil 
filenzio, come fe non hautffero intefo quello è che vo!eua dire ; overo per 

‘remad*affliserlo , anounziindogli quefta cartita nuova , il che lo confermò 
maggiormente nel fuo penfizro , che però forzianfe è Eb bene fartelo en* 
trare, evensa, e porti i favi ordini, Ciò derto chiamarono quel funefto 
melo, il quale fe gli fece dauanti ) faccudor!i rrotondiffimi ‘inchiri sinti». 
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guardo della lua qualità , e gliprelentò in mano il comandamento del Gran 
Signore, che fa da lui riceuuto con molta riuerenza , bacciandolo , e mete 
tendolo fopra.la {ua cefta , in fegno di fommefsione . Lo lelle arrentamente: 
abafla uoce, e con qualche foipiro ,, per la fua ingiufta condannagione ,, 
doppo di che fece.ritirare quell’huomo per isfogaril fuo cuore prima di mo- 
rire,inprefenza degliaifiltenti. Cominciò. con ilracconto. di tutto il core. 
fò della fua vita ; palesò1 difegni che haueua fempre tenuti coperti ;. e come 
ne haucua addimandato a Dio il compimento non ad altro fine, che per il 
follicuo de’Popoli , la miferia de' quali. lo moucua fenfidbilmente, come degna. 
di compa lione; ma poiche la Divina Maeftà non s'era compiacciuta d’elaue 
dirlo per ragioni a noi occulte, ed incomprenfibili , che in ogni modo mas. 
riva contenta aella Religione del Proteta. Quefto difcorfocauòle lagrime: 
dagli occhi degli afcoltanti , fenza però produrre per lui alcun buon effetto, 
cheildifpiacere, chelafciaua della fua perdita. Inquefto mentre gli tu pore. 
tata la Cena contutta la magnificenza ,, e le cerimonie ordinarie, ancore 
che doucil: morireindiad unbora; efi came era confapeuole diquefto 5 così: 
non mangiò quafi. niente delle miuande, che gli furono portate ye fece iut 
bito leuar la menfa s per non peafar piu che alla morte, ed a farun buon fine: 
Ecco comevi fi preparò. Si tece portare dell’acqua , coò la quale lauatofiy 
fecondoil coitume de” Turchi, le maai ; i piedi sit volto ..ele orecchie, fece 
poi con.molta diuozione efteriore è conbacciar frequentamentela Terra, e 
con tener la faccia voltata verfo la parte Meridionale, la fua orazione . Dape 
poi commandò che foffero chiamati quelli che doucuano dargli la morte. En» 
tratichefurono, vno d’effi gli prefentò con. molta riverenza lo ftrumento 
del fuo fupplicio +, Quefta era. vna Cordella di.feta piegata 1in.vn viluppo ; la 
quale riceuette congrauità , fenza punto turbarfi, elelamifeegli medefi* 
mo al Colle . Dappoi, hauendofi fatto porre due ò.trè Origlieriauanti,vi po 
felatelta, come per dormireze diede licenza fopra la fua Perfona a’'Mani». 
puscor quefte parole [ farte.il voftro.douere]; le quali non.furono così toe 

odette, chefegli gittarono addoflo.,, & lo ftrangolàrono ., Ecco qual fù il. 
fine di quefto pouero Principe s.chehanewa fempre procurato di sfuggire : €. 
tale è ancora quello de? Ba'sà, & altri grandi, che ponno. cagionare la mis. 
nima, ombra , ò foipetto nell'animo del Gran Signore .. 


ARTICOLO IL. 


La Politica del Turcononcanfiderane promeffe , né: 
mobiltà, nè amicizia, né Jerusgi refi allo Stato, 


NA delle maggiori politiche del Turco è di rouinare tutte le potenze: 

del [uo Stato , che potrebbono effere baftanti vn:giorno a danneg- 

| giarlo con ribeliarfi contra dì lui,e particolarméte quelle, che riten=. 

«gono.ancora qualche fpecie di fouranità,in virtù de’ patti, è conué=. 

zioni fatte con la Porta, alla quale effe fi faranno volontariamente fotto= 

poste , mediante. vnannuo tributo, Procura dunque perquento gl: DEE 
bile, ». 
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'biledi diftruggerle, affine d’effere egli folo Padrone affoluto. Chiaso l'habs 
‘biamo nella powera Republica di Ragufa, che gli è ‘tributario ; alla quale; 
benche non'ti# io iftato di ribellarfi, non cefla di fare di tempo in tempo mole 
ti infulti , con pretendere da lei-ditti wolce d’auvantaggio di quello , che s'è 
‘obbligata dì pagargli; adefferto , feellanongli dà quello, che domanda, 
di pigliar da ciò occafione di fotrometterfela affatto; ilchefarà, ò prefto, è 
tardi , fe Dio nonaiuta quella pouera Città se fe non ta vn (peciale miracolo 
i fvo favore, | | 

| Ha ridottotuttii Principi del fuo Stato , tanto quelli degli Arabi, ed” 
'Curdì, quanto quelli de’Turtmani ; e de’piccol: Tartari, alla condizione 
de”Bafsà ( li quali mpra ogni volta, che pli piace ) egli ha pofticon le fue 
tiranniein vn iftato , chenon ponro piu alzat la tefta , fe per fortuna ‘non 
fofle aflalito per altra parte da’Principi Chriftiani, il che afpettano con 
defiderio grande. i 

Il modo del quale continuamente fi ferne per diftrugperli, e cauarne 

nello fteffo tempo danarì è, di dare il gouerno ad vnaltro Perfonaggio 
della fefla Nazione, cheegli conofcerà di fpirito ambiziofo con promeffa 
d’affifterlo nel bifogno ; fapendo beneche quefto, portato dalla paffione di 
dominare, non mancherà di formarui vn partito, edi guadagnarfi melti, 
parce con promelfe , e parte con minaccie ; e che fpallepgiato dalle forze 
‘Ottomane, confepuirà il'ino intento , € fi farà Principe della fua Nazione 5 
ma nongià così afloluto, come il fuo predeceflore , ch’era per fuccefiione, 
Doppo d’ hbauer ftabilito queflo a pregiudizio dell’altro , laftia correre 
qualche fpazio di tempo, e poi gli fufcita vna querela fenza fondamento, 
fatto finta d’ vo pretefo mancamento è ‘e lo depone con maggior facilità, 
che non ha fatto il primo, per prouederne vn terzo, :1quale obblipherà è 
‘condizioni piu grani , che non bauevano i fuoi Predeceflori, In fine è gion= 
to a queto di darei Principari diquelle Nazioni a colui, clie gli offerifce 
piu danari ,&achigli piace; doue prima erano ‘come Sourani, e Padroni 
affoluti,. 

‘© Fàlofteflo , rifpetroa’Chriftiani , perilPatriarcato, e necana a) prefet» 
te fomme d’argento confiderabili, doue altre volte non gliene rifultaua va 
‘quattrinò. Iv contermazione diciò i Greci medefimi m’banno affiturato 
chie il Grab Sigrore ha dato, durante qualchefpazio di tempo, rendite è 
entrate al Patriarca di Conftantinopoli , alche fare fu indotto dal Confî» 
glio del fuo Vifir . Quefto gli rapprefentò, che fe voleua far ritornare iù 
Conftantinopoli i Greci( li quali l’hauevano abbandonata ; e fe n’erano 
fuggiti, doppo là prefa fattane da” Turchi) doucfle rimettere il toro Pa» 
triarca in totri f fuvi diritti je rendite, che afcendevano , al loro dire, a sò. 
mila ftudi; è promettere loro fllibero efercizio della propria Religione., 
‘Eflendo dò ad effi Rato propolto da partedi S. M., viritornaroro fepra 
quefte offerre , ela Città 6 popolòcome prima ; & il Vifir, ordinò fubito, 
che in efectuzione delle fue promeffe feflero pagati al Patriarca i 50 mila 
fcudi annui . Ben fapeva egli ; che quefto non farebbe continuato molto 
‘tempo, e cheben prefto:fiì medefimi baurebbero daro danari per baver 
il Patriarcato, invece diriceucrne ade ve In fatti non pafsò vn ap-= 
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no, che fulcitarono fra”Greci vn Antipatriarca , al qualédiedero la. cartès: 
con coalizione ; clie noa gli fi darebbe, che 40, mi!a fcudi. Doppo que» 
fto acucansuaterzo, che li contentò di 39. mila; e così fempre imivuendos. 
fano venuti volontariamente a non .ricener piu niente; anzi più tofto han= 
np hoggidi; elsi medefimi alla Porta iuenti, e 30. mila fcudi per rapisfi l'un. 
l’altro la carica; di modo cheil loro Patriarcato è attualmente indebita» 
to ( aldire de’ Preti Greci ) di due mila borfe , che fanno vn milione! di fcu=- 
di, Òpiaftre. Per me non hò difficoltà alcuna a crederlo, confiderata la tre= 
queogte, cquali continua mulazione, che.fanno i Turchi di*quefti preteff. 
Patriarchi ; e.che il danaro , sborfato da ellî per pagamento di detto Patriat=. 
cato, è prefo adinterefse di 25. percento, da pagarli ogni trè meli, altria. 
menti li dà l’intereffe dell’intereffe, al che lo ta montare fopra la fomma ima. 
preftata, in meno di dueanni,. | 
— Fomentanoilpiuche ponno li diuifione frà Te Sette; ò' nazioni déllora» 
Paefe , e vi formano de’partiti stanto pet cavarne danari ; quanto per indé=- 
bolirle affine di regnare con piu ficurezza. Sì rallegrano quando fi pre=- 
Senta.al loro Tribunale qualche fedizioto per ottenere a forza di danari vna: 
carica .. Gli fpedifcono fubito gl. ordini opportuni per metterio 10 poffeflo è 
e depongono con farfi pretelti ( li quali non gli mancava) colui;che l’efercie 
tana . Dall'altra parte gli. fannointendere per fua confolazione, che venga » 
india feimefi, condanari,e congualche pretetto , yero, è falfo , che lore» 
ftituiraono nel primiero pofto a contufione de) fuo Antagonifta . | 

Sono fette, dotto anni, che it Balsà di Damafco coftituì , mediante la 
+ fonamadi dieci mila fcudi, Patr.arca della Nazione Greca, per la fedia. 
d’Aatiochia , vn Giouane gomato Coftanzino, ,d’età di 19.-anni in circa,, 
figliuolo del Defunto Patriarca Macario ; e uedendo, cheil Popoloricufa= 
ua di riceuerlo per cagione della (ua gioventu, pocy conuencuole a quella» 
Digaità (la qualcera [tara feinpre poffeduta da Perlone vecchie, & attema. 
pare ) li fece radunare nel Serraglio, e parlòconeffi.loro in quefta maniera: - 
Che ragioni hauetevoi, Canaglia, di nonticonoîce re per. olirà Superiore : 
quefto bel Gionane ? qual difetto, qual mancamento, hauete,oficruato im, 
dui, per opporu.a quelta elezione è Sarebbe forfe perche vi pare troppo gio». 
ane £ Siete dunque a quelto conto piu delicati ,e_piu difficili ad effere con-. 
tentati, che lifteli Mululmsai., i quali fonabene fortopofti all’vbbidiene 
za del Graa Signore , benche non hausfle piu di 7. anni, all’hora , che meri. 
{uo Padre ? Soffrirò Io:adunque » che pochi Infedeli, vogliano contraltare - 
dì fottometterfi ad vn Giouane, capace di gouernarli; gyando.che yn sì gran» 
Imperia, tanti popoli, e nazioni , l'hanno.fatto al {uo legittimo Principe : 
‘nella {ua fanciullezza ? Non sò ( foggiunfe ) quello mi tenga,che nop vi face . 
cia a totti quanti rompere le offa a forza dibaflonate , per dar efempio agli : 
saltri,edinfegmara uniil moda di procedere, &il voftro debito è Ritiratevi, , 
.eché nonfi parli piu di nbellione , altrimenti sòben io i mezzi di farui ub- 
Ditir per forza . Quelte minaccie furono piu che.baftanti per farlo riccuere 
fina tioto ; che il Gran Signore ne prouedefle d’vn’altro, come fece indi a. 
fei, ò fette mefi alle reiterate iltanze do” Greci, che non [paragnsuano das. 
amaro in quill’occafione » non potegda fopportare la loro fuperbia d'efiaze. 

Ca ur © gouernati” 
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swernati daun hucmnio'fenza barba .. Quefti, già priuo della carica, hebÈ 
nch'egli il fuo ricorfo alla Porta, e fùdi nucpoinefa riftabilito nel termi» 
»d’un’anro in circa. d'Grecilo fecero deporre la feconda volte, ed ì Tur= 
ri lorimilero per la'‘terza, nelqual mentre bufcavsno danari da amendue 
parti. Quefto giuoco ha durato piu di 7.anni,e continua arche hoggidì +, 
che gli Vfficiah della Porta havranno fin’ad«ffo guadagnato in queflo 
‘are piu di 150. mila (cudi, chefi causano dalla pouera Nazione, come fa» 
bbonoi danari della Corona , cioèa direcon tirannie hornbili, eco’modi 
uiniqni, & ingiufti, che poffano imaginarfî .;} sa os 
Il Gran Signore contonde tutte le.condizioniin modo , che non fi fa diffler 
oza veruna nel fuo Pacie,trà Nobili, e gli altri, non eflendo ivialtra riobi!- 
chele ricchezze, cdi] danaro, vnico mezzo perauanzarfi un :hbucmo alle 
me cariche del R:gpo , e di fargli fpofar Ja figliuola del Vabr ,..ò del Girag 
rpore , foise pure della più balsa Nafcita, e-della piu vile famiglia del Mone 

, cuero figliuolo d’vn Padre infame, echebuuefse terminato Ja fue vita 
rrayn sabolose mano d’vn Mapigoldo. scia: 
Non dJà.mai il Gran Signore governi a'Bafsà che per.ua :anno, enon li 
iterma sicilo flelso luogo, che per.trè: anni; .per:temra che noa pigliano 
ppa adherenza j anteponerdo in ciò il fuo inzerefse alla rovina de’fuof 
soli è chie wiene cagionata da quefta frequente murazione di Gouernatori 5 
ntreprocurano., durante il peco tempo, che ftanno incarica, di caua 
la Plebe tuito quello, cheppenno con violenze; .tiranpie, &:inuenzion 
boliche , che appena crecércìi , fe nonlehavefsiFedute .. i 
La maggior Politica ) e pivordinaria., che habbia è, di non ofseruar mai 

arola, femonquandbglitorna a conto il mantenerla: di modo che non, 
con lui ficurezza veruna, per qual fi voglie promefsa, che faccia.; folo 

afo chetemefse (ritrattandoli ) di tirarfiaddofso , vhaguersa ,j quindi, &i 

vedere , chela fola confiderazione dell’interefse proprio., Jo riticne, più, 

‘oche quelia deli'honore , e della cofcienza, . | 

Von contento disouinare le piazze nuovamente acquiftate., col far pafs 

altroue gli babitanti , procura .ancora i ibi iffatro: i difcendenti 

Prire.pe, chen'era Padrone , per nonlafciarni più alcuno pretendente .. 

rde popolateilfuopaefe con la moltitud!se de’Schisui, che vi fi trafe 
tano da tutte le parti, & indebolifce nello ftelsotempo-i fuoi uicini pe 
refa..che fa de’loro Sudditi:. vale 
i sbriga confalfipretelti de’primi , e principali Vfficiali del fuo Steto NI 
fifca i loro beni} persiempire ifuoi Scrigni, e rivende le loro-cariche ad-- 
. Gode affai, qnando uengoro uccifiir Battaglia i Bafsà, ed altri Capi 
nerna, poiche s’impadronifce delle lero ricchezze, e nende i loro 1 fier. di . 
lo che ricava buile , d’onde gli skri Printipi re fertono grandi(fimo dif» - 
re, e non. ne riportaro-che danno. 
uando ls fua armata uientotta;e disfatta; propone la-pace ‘al nemicog 
revnatriegua , nonadaltro diflegno, che per haver tempo dirim 
‘ Truppe in piedi, edattaccarlo di nuovo, non:oftante ia comuei } gl 
! fraloro , cheda Ini nen:vienoffervata ; fe non ianio quanto lo afirinté 


uffità s e l’impoffibilità delle fue forzo +. | 
Aa- 
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Ancorchei Turchi pet la loro dercitabile politica .Facelano ‘potrà Tm, 
dell’honore , della doftienza ; e della ragione ,;non rendono però la teli 
ne feruà agli intereffidello ftato., almeno im quefto, di non Teftituire mal a 
patto alcuno le Città ; dove fono Mofchee., benchedoueffero efporfi al pe= 
rico!o di perdere il rutto + “Piacefse al Cielo». che i Principi ‘Chriftiani , ‘che 
hanno tanto zelo della:gloria di Dio, e del proprio honore faceflero vna 
ferma rifoluzione di voler ; alloro efempio , ricuperare, non folo a qual fi 
voglia prezzo , maancora ‘a cofto del proprio fangue i Santiluoghi di Ge- - 
rulalemme , Santificati conladolorofi(lima palione , e morte del figliuolo di 
Dio, contaqualehè-operato la noftra falute, al prefente profabati dalla 
dimora di quei Tofedeli, che hinno conuertito in Mofchee li principali 
Santuarij. Efi comeintalcafotarebbero li Turchi (lo credo , ogni sfotzò 
adore lafciarela Mecca » doueè il fepolcro del loro fallo Profeta, fotto il 
iniò de’Chriftiani y e divedere la loro principal Mofchea conuertita iù 
via Chiefa s'anzi petirebbonopiutofto , che di.permetterlo 1 Sarà poffibile, 
che regniin noi minorzelo ,'e diuòzione, per la noftra Santa Religione, di 
quéllo hanno'effi per'laloro falfa, e ridicola. Non voglio però credere che 
înancanza di pietà ne’noftri Principi il lafciare quei Santi Iuoghî, per 
tanto tempo-in mano .degl’Infedeli , e fofferire quelta difetazia, mandataci 
ds Dio per noft ra confafione , e: per caltigo de’noftri peccati. Tanto più, 
che quefta loro toleranza è (tata fino adefioquafi inuolontaria; anzi vna ne= 
télfità inevitabile ; cagionata. dalle guerre , e dalle dinifioni continue, fe 
quali hanno da alcuni fecoli: in qua afflitta la Chriftianità (Iddio però la 
fdonì a &ime fùla cagione ) 4 Piacciaa S.D, M. ; che fa pace, ed vnione 
fi a abbonacciare quefte boralche, e che polliamo vedere a’noftri giorni 
Inalberato fu’! Caluario il gloriolo Stendardo della Croce, Paffiamo frà tan- 
to da’difordini della. Politica de’ Turchi, ad altri, che fono piu ordinari] 
ziélla pratica » e che hannoridotta la Turchia nello ftato miferabile, doue 


firitroua, 
CAPITOLO X, 


Difordine cirea le Auanie, è Tirannie , che fanto fotto falfi pretelti 
Jenzaragione , èfondamento, —. 


ARTICOLO Lo 
Delle Auanie del Gran Signore, e delfuo Vifir. 


} ON rviècolaaliprefente più comune,nella Turchia , che le Auanle; 

-{ cioèadireleingiuftizie, e Tirannie, che fi fanno conimpoftare,ò 

"? falfi pretelti Queftoè quello, chefinifce di rowinarla, e defolatla 

ii piu che tutti gli aggraui),e cributi, cheil gran Signore rifcuote da' 

fuoiSudditi:poiche vna fola auania,che venga fatta ad un particolare sli co- 
na , er 


MIR {| 
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fterà qualche'volta d’auantaggio,e canarà piu'danari dalla fva borfa, che Lon 
farebborio tuttii Tributi, che pegain dieci anni alla Porta. Nondimeno 
fono trequentiffime,, e pocbifi mi ne vanno eitnti; onde cagionano mag» 
gior rouina , che qual &i veglia altro difercise . Replico che foro free 
quentiffime , e quafi corltirue, particolarmente da trenta anni in quì; 
mentre Capi, edi Magiftratibanno incominciato arch’cfli a tarre , cioè il 
Gran Signore; il Vifir; i Bafsà delle Prouincie ;. i Luogotenenti ji Cadi, è 
Gindiciì , e certi Grandi de’piu corf:der: bili de) Paefe; e gli rielcono di tane 
to guadagno, che davuelle pè cauano hoggidì le lero principali entrate; 
quindi fi ponno chiamare le wifughe del Popolo. Vediamone le proue 
nel progreflo dei difcorio, nel quale s’ofscruerà l'ordine delle iopra accenna- 
te perlone.. Parlando dunque delle tirannie del Gran Sigrore fi ponno dire, 
non folamente la cagione di tutte le altre , perchei Magaftrati fi pigliano li- 
bertà di tiranneggiarè il Popolo ad efempio del loro Capo ; ma ancora fono 
di fat:o la loro forgente, ed Origine: poiche fe il Gran Signore non rouk 
nafsei Bafsà con le fue tirannie ye non farebteno lo fte'so nelle Provincie 
a’fuoi Sudditi, è almeno non verrebbero a cesìigrandi eccelli } di maniera 
che s’inducono. a. commettere tante ingiuftizie dalla neceflità , nella quale 
fi trovano dihaverdanari:, per foddisfarealle fue awidità , e per rifarcirfi de? 
canvi da luì riceuuti.. | 

Subite che vede un Bafsì ricco, ad'altro non penfa , che a rovinarlo, din 
nn modo, din nnaltro. Procura. che fia accufato di qualche pretefo man» 
camento ; per pigliare di là.occafione di caftigarlo nella borfa ; overo l’ob- 
bliga alevarea fue fpefe tante Compagnie di Soldati al fuo feruizio . Non 
dico nulla della piugrandedelle auanie., che. è di farlo morire, e di confilca» 
retuitiifuoibeni, per hauernedì già difcorto ne’ Capitoli, Quinto e Nono. 
Se qualcuno viene a.trouar.vn Teforo,fofle anche dentro la fua Cala, è la fua 
rownha totale (: cafo che quefto veoga a faperfi ), poiche rali beni apparienene. 
dofi al Gran Signore, ifuoi Miniftri, peril timore » che hanno d’eflere ellî 
medefimi accufati, di non baver.fattoilloro debito,e d’efler paflato c’intele 
ligenza concolui;, che hà.erouato.ilteforo, lo tetmentano tanto , che gli 
fanno ben ipeflo-confeflare piu di quello ,.cheviè.. Se poi non rapprefenta: 
la ftefla quantità.di danari,che hà confeflato falfamente ne’tormenti, !o fane 
no morire.comie.vn Capo ladro e confifcano alla Coronatuttii fuoi beni... * 

Già due annitona alcuai Contadini fcanando con Ja zappa la Terra , vici». 
no 4 Babilonia, trousrono due Hidrie dì Creta , digrandezza poco inferiore 
alle Tioe, che. ftimavano piene d’oro, òd'argentospoiche erano bea chiufe,. 
ed il coperchio era attaccato all'Hidria conuna certa collà , dò gelo, più duè' 
to chela Pietra, Fatta quefta fcoperta,non ardirono d’aprirle pertema d’oni 
fenero caftigo ; ma ne-diedero fubito auuifeat-Bifsà, accioche nè facefe. 
l’apertura.. Quefta nuova l’afflifle, in vece dì rallegrar!o.temendo che non fi 
pigliaffe di là occafione di rouinarl6 apprefto del Gran Signore , dandogli ad 
intendere, che:ne hau:-fle rubato la metà; onde per cauielarficontra fmi 
accufe, non volle al:rimenti andare ai luogo , chein compagnia del Cadìse: 
.de’Priricipali della Città, accioche fefsero tefiimeni di cò, che fi ritrousfse. 


inquelle. vrne: Matusono benipgannati,, allbora cheapiendodetti Vafi, 
: mon) ‘ 
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amori vi (i troud dentro altro , ‘che terra ro(sa la quale dieda logo ciafeunto 
«di caziomre diterfamence circa l’incenzione di quelli, che l’iaueuano iui, 
‘ripolta. Chipers> vm cofa,e chi va alera , bafta, che i Tarchi non fapendo 
ch: fare, la lafciarono drust*hiuevano trouata , e fe ne ritornarono per vna. 
parte confuli, ma malto confolati pie l’altra, cio di non. baver-io ciò a, 
:semder canto àl Gran Signore . dc 

‘Si ponno mettete antorain numero dellefae amamie, letirannie, che fà in, 
riguardo delle Caccie, perche oboliga in tutei i Borghi. e-Villaggic:rconoi4 
cini ogni fanistia a dargli va huoma pertare fg Caccifta , quero a contri. 
bulrglimezza piiftra it giorno , fenzi però falfhuirali niente delle altre im-, 
pofizioni. La Città di Conftantinopali contribuifce ancora alla fudetta 
fpel:( mifimamzate Chriftiani , e ic loro Chiefe, ciafguna delle quali farà 
tafsata di:30., ò 4. piaftre. ) Hiurà qualche voita feco”alia Caccia noue , è 
dieci mila haomini né’ maggtori rigori del Verno,, e Hi bitriagerà a dormi., 
resù lancue, cd allofcoperto, le fettimaneigtere, chemetteranno a fare la, 
batctuta nelle Selue, e Campagne, accioche le Sal fèticine -fi radunino. nel 
luogo doue il Sultano pretende pigliare i fuoi diuertimenti-» di maniera che 
‘ne fà perire molti di freddo. 

‘Vna delle piwingiufte auanie è l’infutto ,& il danno., che fà.alle Republi- 
che , ò Principati, tribucarij della Porta, priuandoli ben fpelso dé?loro pii- 
milegicontra iltrattato fatto conefli; e dmandandogli trè volte più diciò, 
«che gli deuono, per leconuenzioni con lui ftabilite. 

‘Veniamo hora alle auanie del fuo primo Minittro., cioe del Vifir,chedè il 
piu Grantiranno, il quale da cento anni in quà habbia efercitata quefta carie 
ca. Lo potrete giudicare da quel poco, che ne riferirò; e pure nonè la mik 
PIA RE diqu:llo , cheneraccontano i.Popoli, coniftuporedi chi gli 
alcolta . 

Vn Giudeo acculato fallamente da vn (uo nemico d'hauer-fabbrirato talle 
monetesil Vifir mandòdall'improzifo le fu:Genti alla di lui cafa per farui ud? 
efatta uificaintutti gliangoli,e ripoftigli degli appartamenti,e le uarnetutto 
il danaro, che vifofse perefs:reefaminato. Trouarono 12. borfe, cioè (ei 

nila feudi, c li portarono allo ftefsa Vilir,il qualeli confignò al {uo Cazna- 
ts ò Teforiere (cheè vn Protenzale rinegato , e feruiua altre volte ne’ 
Vafseli inqualità di Muffi)e gli diede ordias d’efaminare il aegozio,e di rene 
derne quel giudizio gli pirefse. Qiefto Minifero hauendo trauate l’Hebreo 
innocente del delit to, ella moneta di buona liga, inclinaua reftituirgliela è 
moffo dalleligrime di quel pouero miferabile, che ueniua ogni giorao a 
proftrarfia”fuoi piedi , e fcongiurario ad'hauer compaffione di Ini ; non ardi 
però di farlo , lenza prima hauerlo comunicato col Vifir.. Lo andò:per tanto 
aritrouare se glidifa, Che volete Signor, chefi faccia del danaro di quefto 
Giudeo , fall'imente acculato ? [o fono afsediato dalle fue importunità? Non 
4a che pisagere alla mia porta,dalla!mattina fin alla fera , leuandomi la quie- 
te, & ilripo(o? Tu feib:nimbrogliato per vni bagatella (gli rifpofe il Vi 
fit) è Nonvilano ts. borfe? Dunque mettene fei a part Per me; pigliane 
dae per te, e revidine 4 1 quell’Infedele, già che'è innocente. Fàefeguito, 
come ordiaò, onde l'FI:brzo nen hebbe che il terzo'di quello , che gliera fta- 

to 


DELLA TVRCHIA: CAP. X. r25 
letato | Quefto tatto è occorfo da ducanni, e mi è ftato raccontato Îm 
onftantinopoli dal Sig.Bailo di Venezia . Vdite adeflo l’auania , che fecero 
Veneziani medefimi. Vn Vafello turco hanendo fatto naufragio vicino 
Porto della Suda in. Candia , la guernigione della fortezza , effendofene ac- 
rta, aiutò per carità @ ritirar dall'acqua alcune balle di mercanzia; c 
tele afciugare le refe ben condizionare a”Turchi. Queftiin uece d: rico» 
fcere vn tante beneficio , andarono a lamentarfidal Vifir, che: Vereziani 
:ihanenano rubato una parte delle loro mercanzie ; e che in cambio di fale 
re l’altra (come gliera facile ) non s'erano degnati difarlo, per un effetto 
Ila loro aunerfione verlo i Mufulmani . Il Vifir, doppo hauerefaminato ‘ 
ffare ,& intefe le ragioni di tutte duele parti, vide che gli accufatori non 

haucuano alcuna; echein vecedi riconofcere la carità de’”Veneziani li 
gauano d’ingratirudine , egli rendevano male per bene : ondediede la fen- 
iza1nloro fauore , econdannò gli altri, come calunniatori ,. con prohibi» 
ne adefli di far mai alcunarichiefta , o ricorfo alla Giuftizia , contra i Ve» 
rani, Quefta fetenza non hebbe vigore , chefino alla fua morte la qua= 
egui poco doppo; pofciache fecero appreflo al nuovo Vifiri loro richia- 
»e doglianze , e fu Ginosa di nuouo avanti di lui la medefima Lite; fa» 
ido bene , che eflendovn gran Tiranno, non ui uoleua ; che il'minimo. 
‘telto per fondare vn'’auania, Afceltò piu che volentieri iloro lamenti ;; 
ntentandofi della loro accufa fenza voler fentire altreragioni, condan- 
i Veneziani a pagare cento mila fcudi, con minaccia di carcerare illoro. 
ibalciadore ; fe non foddisfaceuaalla fudetta fomma. Non gli giouò pune 
I produrre Ja fentenza data dall’ultimo Vifir, fuo predeceflore, ela cone 
nagione fatta dal medefimo de’loro auverfari).; ne vi fà ragione, che po= 
e imprimere fentimento alcuno di Giuftizia nell’animo diquel Tiranno, 
lo didanari; onde non fu poco il piegarlo a uolerfi contentaredi 30, 
1 fcudi, li quali pofe ne*faoi Scrigni, fenza darne un quattrino a*preten- 
:Î; fapeodo bene, che fi lamentavano al: torto » e che erano meriteuoli di 
iro ,enondiricompenfa , ò reftituzione. 

)bbligò due è trè annì fono un Giudeo, Gioielliere del Serrsglio, a di» 
rarhì Turco , con minacciarlo di farlo motite, fea ciò non f rifole 
», perche hauewa dato unluftro particolare ad vna pietra , con poruidi 

o vncolor viuo , che là faceva parer piu vaga , elucida, che non era ; 
‘ando; che in quefto' era uningarnatore, e come tale meritava la morte, 
naniera che l’Hebreo vedendofi fra l’incudine , & il martello, e vicino: 
rmine de’fuoi giorni, fenonprofeflavail Maometifmo, rinegò lafua: 
zione , per divere in quella de’Turchi. 

ce quafi neilò ftefso tempo: vn’altro infulto ad un Giouane Greco, fHè 
> ricco di 300: mila fendi , fotto pretelto ,.che facefse l’alchimia , e mete 
se i metalli: lo fpauentò cen tante minaccie sche lo neceffitò ad’abbane 

re la. fua cafa , efuggiriene dal paefe, per faluarela vita, la: quale era: 

ricolo di perdere, a cagione delle fue ricchezze. Quefto era Nipote di 

famofo Pinagoto,. primo Drogmano , ò Interprete del: defunto Vifir, 
furono tagliate s.le a , l’orecchie, edilnafo, in Polonia, incaftigo» 

‘oi maneggi edaftuzie, con le quali volcna indurrei Etanchi a fere 

vn. 
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vni.pic: €91 la Porta a loro difauuantaggio , e inolto vergognola peri 
Curvtiaini; diche effleadoli accoccii Polachi gli diedero la metitaca pena 
dela la: impietà . A inio parere però quelta panizione gli fu permeflada 
Dio per la prosezione che ccacua de' Greci Scilmatici, contra li Padri di 
Terra Sinta , e peri” auuerfione è & odio mortale , che portaua alla Chiela 
Romana, no10.tinte, che folle (faro alire uolte di!ce polo de’ RR. PP. Gie- 
fuiui in Italia, I Polacchilo rimandarono doppo quelto bel trarcamento al 
Gran Vific, il quale vedendolo così difforme, e disfigurato, ne hebbe orrore ,°- 
eglidiedea leccare vana cerca pietra usicaofacoa cur s° atto ifi cafse da feXitef- 
fo , dicendogli noa poterlo piu vedere in quello (tato, peggiore della inorte,e 
che era meglio morte, che v:uerein così orribile difformità, Accettò il con» 
figlio, pigliòla pietra, fela mifcin bocca, pervactietto dirabb:a, e difpe- 
razione , c diedefi de fe medefimo la morte. La fu: cmoia , e (candalofa vita 
pon poteuaafpettare, che vi fiactarale, e difgraziaio , comequefto. 

Palfiamoalle Auanie de'Bafsà , de’loro Luogorenenti, c de’ Cadi , che for 
no le pia ordiaane, c cotidiane , parcicolarmence. ne luozhi più lontani 
dalla Porta ; doue hanno maggior libertà di far male ; e minor apprenfione 
di caltigo ; c itupirete come queita miferabile Monarchia pofla fuli{tere fra 

‘tanti difordiai, Ingiuttizie, c Firannie, da regderui inotriditi . 


ARTICOLO IL. 


Delle Auanie , che fanno s Bafsa a Popols delle Prowincie . 


E accade vn homicid.o , e ch: noa fe ne fagppia l’ Autore, il Bafsì fa 
pagare il Sanguca quellidelia Concrada , nella quale è tato trouato il 
corpo morto, e tafla iopra di eifi due , ò rrè mila fcudi di pena,, appli» 
cabile a fuo utile. Ma fe ti nova l'Homicida,e che non habbia 11 modo 

di fodd:sfare , lo fa fuggire fegreta mente, in usce di punirlo; affine di cauar 
la medefima fomma ; perche , fe lo condannafle alla morte, non potrebbe piu 
rifcuotere quel danaro dal Popolo, doppo’ hauer fatto pagare fanguc per 
fangue. on i l 
Se qualcuno s' ammzza volontariamente per difperazione ; cuero refti 
morto per qualca: caiuta, ò altro accidente involontario, quelto viene 
flimato vo homicidio; il Br'sà ne ricerca il fuo diritto òtributo , nonaltrie 
menti sche fe fofle (tato aflaffinato. Lo fteflo fi pratica, fe rna cata, venendo a 
cadere, fepeliffe fotto le fue rouine qualche perfona ; onde bilogna ogni 
giorno fpendere danari, poiche tali càfi fono trequentiffimi € fe quelti mMane 
caffero [il che è quafi impoffibile j] non mancano efh di modi , e d’iauenzioni 
per farli fuccedere. Ruberanno per elempio vn Fanciullo, quero lo naf- 
conderanaò per qualche tempo » fapendo bene, che i (uo1 Parenti ne faranno 
inquifizione : all’hora , come fe fofle perdutofanno pagare alla Concrada due 
shila (cudi dell’ Auania né piu nemeno,che fe l’hauefs:ro uccifa; o rubato a” 
fuoi Genitori. Se uiene dappoi a ritrouarfi (come hò veduco alcune molte), 
non rendano perciò il danaro, che hanno sftorto dal Popolo per la d" 
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fa perdita : bafta che l’habbiano in mano per baver Jus diritenerlo, & ap» 
propriàrfelo. - MG 

Di tuttele loro Auanie , io non ne ritrouo alcuna piu ridicolofa’, &in- 
giufta di quefta. Se vna Citella viene ad effere ingrauidata da un incogni» 
to :e che il Balsà nefia auuertito da qualche Spione, e Traditore ( de’quali 
non ne mancano ) farà pagarel’Auania fino alle cate di quelli, che fono fuo- 
idel Paefe , da due ,ò sis anni .Le Donne Vedoue non ne faranno né meno 
‘ efenti,e pagheranno come gli Huomini la loro parte della pena,poiche s’ime 
pone a tutti indifferentemente , come fi fa per yn homicidio , benche non 
fia la fteffa ragione ye parità. 

Dappoiche ha taffato la Contrada, e dichiarato di uolerne tanto per un 
tal delitto, i priocipalidiefla riportano il pagamento fopra gli habitantia 
aflegnando a ciafcuno due, è trè fcudi , piu , è meno, fecondole loro facoltà + 
Ciò fatto deputano due Huomipi per le raccolta di detto danaro, accioche 
vadano di porta in porta a dimandare a ciafcune la fomma , della qualeè taf= 
fato . Nons‘odono allhora che vili, gridi, e pianti di quefti poveri Popoli, e 
parole dibeftemmie, che la difperazione glicaus dalla bocca : e perche des 
vo Io, dicel’yno, loggiacere alla pena deglialtiui peccati ? Sono forfe ob- 
bligato a pagarele pazzie delterzo, e delquarro ? Che fi caft'‘ghil'Autore 
del delitto fenza date faftidio agliinnocenti. Non è una deteftabile Ingiu» 
ftizia ( diràlalero ) di far pagare alle donne vna colpa, che non può efsere 
ftata commefsa, che dagli huomini ? Cheorribile difordine è quefto di cafti= 
gare gli alsenti per vn delitto,del quale nor hanne nè menocogrizione ! oh 
Giufto Iddio , fina quando viveremo in tante miferìe?fin a quando foffrire= 
Ran: birbarie?quando ma: vedicmoil fine d’vn gonerno sì tirannico come 
quelto, : 

Eccoi lamenti ordinarij tanto de'Turchi, quanto de’Chriftisni ; per ca. 
gione delle frequenti Avanie, chegli farno ; e pure ron ne h:bb:samo fio 
hora vedotoche una parte :ciaminiamo vn poco l’altra, degna di non miner 
fiupore. pr | 
\ Non vé chi ardifca di portar querela al Balsà , ò 21 Giudice, d’efsere ftato 
alli Finato; poiche viene obbligato a ritrcuare il ladro, e confignarlo al 
Tribunale altrimenti è condannato come Calurbiatore. i 

Sono alcuni anni , chei Soriani d’ Aleppo , hauendo poftoindepefito, per 
maggior ficurezza, cinque borfe-didataro , appartenenti alla loro nazio» 
‘ ne, nell'Hofpizio de'PP. Capuccini Miffionarij, due Armenidel peefelo 

feppero ; è mofsi dall’awidirà . vi andarcno infi«me, fotto finto pretefio,e 
‘portarono con tanta deftrezra, che ne rubarono due. Il furto fù fatto con 
tanta fegretezza, cheidetti P.P,, non poterono mai ritrovare chi ne fofle 
l’autore, per la moltitudine de*Chrifttani, che iui concorrono tuttele felte,, 
sì per vd.re la Mefla, e la parota di Dio,sì per confe'sarfise comunicarfi . Non 
fi può rapprefentare il faftidio , eleangofcie, che glicagionò quefta ruberia 
quando fene auvidero. Molto piu ferf:b:le gli rinfciva il fatto, per ron ef=, 
fere la cola rubata, del Conuento spoiche fi vedevano nen folamente nell'ime 
pofsibilità difoddisfare, con pagare mille fcudi ( per cagione della loro po» 


uertà ) madi piu ne reflama macchiata la loro reputazione con PRE STSR 
ere 
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ferc tenuti nell'animo del Popolo per truffatori + Sapeuano che le loro fcu fe; 
non (arcàbano (tate altrimenti ammeficin quel Pacfe, e nullaglibaurebbe 
giouato il dire, ch: erano poueri) € che. non poteuano pagare » mentre il 
Turco non fi (oddisfa di taliragioni, Tenuero alcuni giorni il fatto fegree 
te, periema cheirTarchi, venendo a fsp:rla è non ne avuifaffero il Bafsà, 
&egliaon gli obbligafle a cromare i ladri. In quelto mentre raccomandaua= 
no il negozio a Dio, e lofupplicauano con tutto il cuore a voler difendere’ 
la loroinnocenza, e liberarli daquefto affanno , fufficienti a farli morire. 
° Furono le loro preghiere dal bemgaifimo Iddio elaudite,, &inrempo nel 
quale parceua » che nulla vi foffe da {perare. Mofse internamente il cir 
Padre Superiore de'Carmelitani a dimandargli la cagione della loro aff i- 
zione, dellaquale moltobene s'era auueduto; & effi gliconfidarono il fe 
reto, eladilgraziaaccadutagli. Ciò intefo dal Pidre s'informò da’mede» 
fmi Capuccini di quelli , ch’erano ftati in quel giorno all’hofpizio; & haucna 
gdogliene nominati molti, de’quali efso haueua cognizione, fece il giudicio 
fopra due ( i quali erano appunto gli Autori del delitto ) bifogna[difse] che 
afsolutamente fiano quefti ; lafciatefarea me, che vi prometto di venirne 
ben preftoinchiaro. Ne mandò a chiamare vno , fotto pretefto di uoler 
da lui vn feruigio; frà tanto andò atrouare il Procuravore di Terra Santa 
chiamato il Sig. Gio. Maria , come huomo pratichiffimo del Paefe , infieme 
con il Drogmanodella Nazione Franca, che è vno de’piu aftuti Hebrei 
della Torchia. Comunicò adambidue)l fegreto ; e doppo hauerli fuppli= 
cati ad affifterloin quefto negozio, li mandòal Conuento de’PP, Capuccini, 
\ «con dirglì , che haurebbe colà inuiato fubito un Giouane, il quale credeva, 
fecondo tutte le apparenze è Fofse uno de’ladri ; e che però lo douefsero rite= 
mere fin al fuo arriuo, Doppo hauere così difpofto il negozio, fe neritornò 
elfuo Conuento; & iui ritrovato quel richielto Garzone, che l’afpettaua 
er riceueré i fuoi commandi, lo trattò con amoreuolezza » accioche non 
ofpettaffe di nulla ; pofcia gli diede vnaStuoiadi giunchi, dicendogli: poî= 
tatela di grazia a”Capuccini, e ritornate quà prelto , perche v'afpetto per 
ynaltro feruigio . Il ladro non dubitando di cofa alcuna, prefe la Stuoia,e fi 
pofe in camino]; &!l Padrelo feguitò paffo paflo alla lontana, fenza eflere 
veduto da lui. Giunto al Conuento fù fubito condotto in vna ffanza rimo» 
ta, doueidue fecolari l’afpettauano con diuozione . Reftò tutto sbigotti= 
to squandoli vide, e cominciòa dubitare, che fi foflero colà portati per fua 
cagione. Dal dubbio pafsò al timore dal vederfi ferrata fubito la porta, 
fenza comparire alcun Capuccino , eccetto quello , che glie l’haneua aperta; 
Il quale fubito fi ritirò per non afliiterea quefta Tragicomedia, Pensò che 
Il delitto fofle (tato {coperto dal Complice, e perciò cominciò a tremare di 
ura e gli diuenne la taccia pallida come quella d’vn morta ; onde da que- 
a mutazione, e commazione del {uo Spirito maggiormente fi confermaro= 
no nel fofpetto , che haucuano conceputo di lui Vao d’effi gli levò conime 
peto il Turbante, e la Cintura, come fe l’haueffe voluto Ipogliare,dicendo= 
gli: perfi fo ladrone, che fei? tù hai da morire ; ò da render ciò,che hai ruba= 
to ? non penfare di negare vna cola, che di già iltuo Compagno hì confefe 
fata ? Hoc hora ticonfignaremo alla Giuftizia Tarchelca per effere appic« 

cato 
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cato nella publica Piazza peril turto, che haifatto, fe quanto prima non 
ne fai la reftituzione ? sbrigati dunqueadefio ; altrimenti tù fei fpedito, e 
fenza rimedio. Quefto difcorfo talmente l’atterrì | che confefsò la verità, 
ftimando che il fuo Complice hauefle già rivelato tutto ilfatto ( il che folo. 
glihaueaano detto affine di forpienderlo ). Raccontò infieme tutte le cire 
conftanze , dando milleimprecazioni al Compagno, che l’haueua incitato 
a fare una si deteftabile azione . Quefto era piu femplice dell'altro, e perciò il 
Padre Carmelitano , l’baueua fatto uenire il primo , fapendo bene, che ne 
haurebbe piu facilmente cauatala uerità , che dai Complice, 
Figurateni l’allegrezza , che portà a'PP. Capuccini l’auuifo di quelta dee 
afro alcronon mancaua ( doppo d’hauere riparato ali’ honore, pet 
a (coperta facca de’Ladri ) che diricuperàreil danaro, ilquale d: già s’era= 
no fpartitiegualmente fradiloro; ma prima bifognaua far uenire l’altro. 
furbo: fi ferui il Padre per tirarlo delio fteflo pretefto è col quale haueua ine 
gannato il primo . Chiamato che tù andò al Conuento de’ Carmelitani, e 
di là a quello de’Capuccini,doue fù riccuuto conle fteffe cer:monie,che il fluo 
Complice. 1 due Secolari, che non haueuano piu niun dubbio del iuodelitto, 
gli fecero minaccie tremende fenon rendeua;l danaro rubato; ma quel dif= 
pet in lnogo di confeflare il fallo s negò affolutamente, edifle, che ‘gli 
acéuano tortointrattarie come Ladro, onde li citaua alla Giuftizia , ac- 
cioche provaflero, che fofle tale ;e fe hanewuano teft monij lifaceffero com- 
parire io publico , fenza penfare di (pauentarlo s comeun Ragazzo. Vedene 
co che Raua coftante fenza punto impaurirfi , lo pofero alcontronto del luo 
Compagno , per conuîncere la fua sficciataggine con la depofizione, che 
quello di gia haueua fatto, la quale reitc;d in fua prefenza, rintacciandogli 
d’efler taco follecitato da lui a commettere quel deteftabile delitto con fuo 
d:fonore , e u'itupero, Ognuno haurebbe ftimato douefle renderfi doppo - 
la confeffione del {uo complice; ad ogni modo ftette fempre faldo perfiftene 
do innegariltarto, con dire, che hauewano corrotto a polti un pazzo 
per rouinarlo; ma che faprebbe bene giu ft:ficarfi alla prefenza di chi s’ap- 
parteneua , 1 due Secolari, coine pratici del Puefe è non uolendo uenire all” 
eftremità, per non perdereil tutto je voleuano faluare, (fe foffe poffibile) il 
danaro, e le Perfone; il che non fi poreua tare mettendogli in mano della 
Giuftizia ; poiche haurebbe pisliati i danari perfe, & obbligati quelli a 
farfi Turchi; petliberarfi dalla Forca.In quelta anfietà peafaronod feruirfi 
d’rn efpediente; che pa di ritenerlinel Conuento, e mandar tra tanto per: 
yn Capuccino i loro Turbanti, e le Chiavi delle Caffe , doue erano i dinari , 
alte loro Madri, infegoodellaloro cattura, con dirle che i loro Figtiuoli 
haueuano rabato tanta quantità di fcudiin cafa de'Capuccin:, appartente 
alla Nazione Soriana; eche perd il Confole uolena farli appiccare, fe nom 
lireltitu nano fubito, Ciòriufcitantobene , quanto fi poteua defiderare 3; 
poiche quelle pouere Midri fpanentate dalle minacgie , fi gettarono a” 
piedi del Religiolo con profluij di lagrime, fcongiurandolo per amore di 
Dio, chela cofa non fi diuulgaffe con loro infamia, e uvitupero, Aprito= 
no efle medefîme le caffe de’lero Figliuoli; doue fi trouò la moneta nelle : 
bo:fe, e della medefima fpecie e conforme dirai rubata ; nè vi man« - 
i ì | cauano 
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«tauano che go. piaftre, che di giàhaueuano fpefe . Il tutto efsendo Trato ris 
tuperato, eriportateal Conuento , il Sig. Gio,Maria fece fapere il fuccefso 
di quefto aegozio al Patriarca , per renderlo capace della perdita de’so. fcu= 
di, de’qualine fece vn donno per carità aque’miferabili. La gloria di que» 
fta azione èédouuta particolarmente al Padre Carmelitano , che ne riceuette 
mille ringraziamenti da'PP. Capuccini, per.eflere ftati liberati con la di lui 
induftria da trè grand’imbrogli , cioè di manifeftare al Bafsài ladri; di pa» 
gargli una buona Auania , e di reftituire a”Soriani i due mila fcudi rubati . 

I Balsì mutano qualche voltai peli , e le mifure, & ordinano a tutti i 
Mercanti , fotto graui pene ,-di non uender piu nell’auuenire, che con le 
muoue, fegnate conilloro bollo saltrimenti li caftigano feueramente; per ca- 

ione poi del fuggello fi fanno pagare da cialcuno il prezzo, a loro arbitrio 
Fiabilito » di maniera che tiraranno cinque, è fei mila fcudi dalla Città, 
‘Quefto ius , ò diritto , non appartiene propriamente , che al Gran Signore ; 
ma quetfti fe 1’ v{urpano per fole motiuo d’intereffe, 
& Altre volte faranno probibire certe piccole monete ; ‘chechiamano , Af= 
pri, e vietanolo fpenderle » afhoche fealcuno contrauienea quefti ordini, è 
me porti addofio*fra le altre, piglijno da quefto occafione di fargli una 
Auania . Hanno per coftame , doppo hauer publicate tali probibizioni , di 
far lavifita perle (trade, e dicercare fopra le Perfone, per uedere fe ne hanne 
alcune; e fe per dilgrazia gliene trouano nella Borfa ,ò altroue, le caftigano” 
a difcrezione.con pene arbitrarie, È 

Alcuni anni fono , «per wendicarli d’un Armeno , ‘e fargliun affronto, fi 
fervirono di queîto pretefto s e lo fecero cadere nella rete con un aftuzia dia= 
bolica. Hauendolo incontrato per la ftrada , Jo fecero fermare per uifitarlo $ 
e veder fetorichanefle addoffo delle:monete probibite. Quello, che hebbe 
I° ordine di far quelta inquifizione , tenena una quantità di quelle monete 
dentrola mano ; ed hauendola pofta nella faccocia dell'Armeno » la riurò 
‘piena, comecra , di detti Afpri,e così lo conuinfero falfamente di hauer cone 
trauenatoalbando del Bafsì, Quel pouero ‘huomo non ‘hebbe ardire di 

inftificatfi nè di dar loro vna mentita , «con ‘iicourir la fraude ; fapendo 

ne , ch’in uece di giouargli,, ine farebbe ftato ‘perciò piu :maltratrato + 
Lo caricarono dunque di molteingliurie ; e uillanie; pofcia lo canduffero ad 
un Can Serraglio ,& alla porta diquello con gran fcorno , '& ignominia del 
pouerello lo inchiodarono per unorecchio , doppo ‘hauerlo tatto alzare sù le 
punta de’piedi ; accieche, uolendofi abbaffare :per rihauerfi dal dolore, e 
dalla fatica, caufatagli dal -pefo del Corpo, fe gli ftracciaffe l'orecchio , 
“Stette in quel itato così violento circa a mezz'hora, finoatanto, che s’ot= 
‘tenne a forza di danari la licenza dal Bifsà di taccarlo je metterloin libertà . 

| ‘Si feruono benYpefso quefti Tiranni de’morti per far guerra a’uini , come 
- > feeffi (olinon fofsero tofficienti fenza l’aiuto di quelli; ed [o fteffo l’hò veda» 

to piuuoltea praticarein Aleppo, &in Gerufalemme ,Pigliano un Cadauc» 
ro ,edopro hauergli cagliaca la cefta (eccioche non pofla ellere ricono(cia» 
to ) lo gettano ananti la porta diqualche ricco mercante, per far credere , 
chel’ habbia elso ammazzato se di là prendere occafione di far cadere!’ Aua= 
nia fopra di lui , come fe fofsel’ Autore dì quefto pretefo Homicidio. 

/ . "4 
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Mi difse vn giorno vn Armeno; cheil Bafsà gli haucua offerto cen=- 

to fcudi., fe voleua atteftare. fallamente, che fuo Padre foffe ftato am- 

mazzato da vnHebreo,nomato Setto ogli (ftimato ricco di 300, mila {cudi); 
perche l’hauevano trovato morto di freddo, e di vecchiezza vicino alla Ca- 

fa del predetto Hebreo, facendo la fentinelli di notte. in quella concrada , 

Se 1’ Armeno, figliuolo del Defunto», chie fapeua:la. verità del: fatto hauefle 
voluto acconfentire di fare quelta falfa teftimonianza , il Giudeo nonfi fa=- 

xebbe liberato da quet'impoftura, fenza pagare al Bafsà almeno dieci mila: 
fcudi : mala fua cofcienza, nongli permifedi fare un azione, tanto barba=- 

ra, &zingiufta, ancorche foffe contra unInfedele.. 

Ricercano ancora, maffimamente i Cadri delitti paffati, già per molto - 

tempo giudicati, e caftigati da’loro precedeflori .. Elaminano di nuoue- 
il COmplice per cauarne danari ;: 6 fe procurano di rapprefentargli, che quel’ 
delitto fia ftato già punito da moltianni, glirifpondono; non hai tiù dato» 
per quefto misfatto tanti fcudi altale, e tsle Bafsà, miei predeceffori ? mi fti» 
mi dunque di peggior condizione di loro, per privarmi del mio diritto?pore 
tami pure la ftefla fomma;chie defti a quelli , fe vuoi vivere quieto, e ficuro, - 
Il miglior efpedienteè di contentarlo fubito , e d’accordarfi con effo al’ 
meglio che fi può, perche quanto piu fi fà afpettare ; tanto piu rip Gna 
j pretende d’auuantaggio ; onde a tardare fi perde piu. , che non fi gua= 
agna.. 

Il Bafsà del Cairo, efflendo vn giorno fcarfodi danari, fi fece venire un- 
Hebreo affai pratico del Paefe, e gli commandòdi metterinilcritto , tutt?” 
idelitti, cheerano ftati commefiî da 30. anni, in quella gran Città, de’quali 
detto Hebreo haueva hauuta cognizione. Coftui, ch'era vn Demonio in: 
carne, fece una Liftà,. nella quale accufana molti degli habitanti,che furo= - 
no fubito citati a comparire nuanti il Bafsà, per effere efaminati de’misfatti, . 
che la negligenza de’fuoi Predeceffori {, diceva ) hameua lafciati impuniti s.. 
fenra prenderne alcuna informazione. .I piu accorti lo prevennero, per ef=- 
fere liberati con minor fpefa ,. egli:portarono: di buone noglia quello , che- 
poterono » con protefta, che fe ne baueflerod’auuantaggio, l’hauerebbono - 
pofto volentieri a’fuci piedi, non potendo difporre meglio delleloro tacole. 
tà, ched’impiegarlein fuo feruigio. Quelli scht nollero contraftare, e ris - 


fentirfi di quefta ingiuftizia-, furono imprigionati, e battuti crudelmente ,, 
ton pagare il doppio deglialtri.;. 


AR TI COLO: IIL. 


Delle: Auanie, e perfecuzioni fatte: &° M(ficwarij da’ Bafsà;. 
fiuzzicati dagli Heretici ,. 


. TON. v'è perfona per miferabile che fiala quale pofli vantarfi efente - 
af dagliiniulti, & Auanie dì quefti Tiranni . Ben è vero chè ipoveri : 


b 
. Wi: fono menoefpofti, che i Ricchia quefte difgrazie; poiche i Tàrchi » 
smangiono piuuolentieri ( dicono efli ) un Oca, che un Vecellerto, 
ia: i 
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“Non tralafciano però di tranagliare ancora i poueri, fendati nella fperanza; 
che fe quelinon ponnoredinierfi,per cagione della loro pouertà,gli altri mof= 
fi a compafÎione daranno per effi danari. I poueri Miflionarij prouano anch’ 
effi ditempointempo irigori di quefti infedeli, e gli effetti delle loro tia 
rannie . 

Hannoimprigionati » e pofti alle Catene diuerfe rolte, da 4. anni inquà, 
$ PP. Capuccini di Niniue, fotto pretefto,che haveflero fabbricata vna Chie» 
fa, e che perfuadeflero altri dogmi di Religione a’ChriMtani del Paefe, e li 
tiraflero alla fua, E però uero, cheiltutto avvenne per iftigazione degli 
Heretici ; i quali inuidiofi.ce’loro progreffi , & arrabbiati di vedere, che 
daefli veniaano confutati li fuoi errori, & apertamente riprotvata la pretelà 
Santità di Neftorio, edi Diofcoro , anderonoa denorziarglialla Giuftizia: 
Turchetca . Durantela loro prigionia fororo protetti da vn Giouane Ve- 
neziano, cheera vnode’primi vfhciali.del Balsà, & era ftato poco prima 
sforzato arinegarla fua Fede. Diolofufcitò in quella occafione per pro» 
uederealle loro neceflità , e mancarglicon che foftentarfi ; non havendoar- 
dire iChriftiani Cattolici di farlo, nèdi vifitarli, per non far conofcere 
d’effere ortodofli , e delloro partito, Coftui feceilpofsibile per procurare 
la loro libertà , &a taleffetto promife fino a 40, piafire ; mail Luosotenen - 
te del Ba'sì , che baueva tramato,e maneggiato tutto quefto affare,non vole 
le acconfentire così prefto, fperando di ricanarne coni! tempo d’avuantag» 
gio. Riufcirono però vane le fue fperanze , poiche il Bafs; , îlquale da prin- 
cipio era ftato contrario alla loro Carcerazione, ce dopo vi fiarrefe per le 
gapte iftanze diquell’auido Luogotenente , vedendo , che non ne poteva ca- 
uare nulla, ordinò che foflero rimeffi in libertà ,a confufione di quell’intea 
reflzro Mipiftro, chetutto fremenadi rabbia. Alcuni giorni doppo quefta 
sn rtificazione, Iddio glie ne mandò vnaltra, molio piu fenfibile, in puoi. 
zione della fua ingordigia , ed in caftigo d’hauer perfeguitato fenzaragio» 
neguei poucri Religiofi, Ciò fù ilcader nella difgrazia del Bafsà, Îl quale 
Jo fece legare alla nvedefima Catena , dove egli haueua fatto mettere i Ca 
puccini : lo fpogliò de’fuoibeni , e lo fcecciò dal fuo feruigio . 

Quetfto fatto diede occafione tanto a’ Turchi , quanto a”ChriMtiani di con? 
feffare publicamente che la caduta di coftui eravn maniìfefto caftigo di Dio, 
fp vendetta del torto, che hauewa fatto , epenfaua fare ancoraa”PP.Capuc. 
cini; cioè difracciarli dalla Città , doppo hauergli imprigionati, e pigliazi 
quei pochi mobili, che haucuano per compiacere agli Heretici del Paefe, e 
pertiraredaloro , in ricognizione di quefti feruigi una buona fomma di 
danaro. Il Bafsì hebbe anch’effo il fuo caftigo per hauer acconfenrito cons 
tra cofcienza alla loro carcerazione, e fatto bollare la loro cafaj poiche mo- 
sì, indiaduemefi, nel viaggio di Bagdat,doue andaua in qualità di Gouera 
fatore, efùrinchiufo in vn fepelcro dì pietra da vn Preteromato Ormus, 
dal quale appunto havewa fatra fugellare la Cafa de*Capuccini, come che 
l'hanenano prela a! affitto dal medefimo Prete. i 

Due anni (ono furono imprigionati la feconda volta periî medefimo mos 
tivo , che la prima . cioè per la loro Chiefa, e per cagione dellaconuerfione 
alla Bede d' alcuni Neftoriani, e Giacobbiti ; ilche glieccitò una muore pera 
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fecùzione degli Heretici , 4quali portauano contra di loro continue quereà, 
le a’ Magiftrati. Ben è vero ch’efseodo quefti Padri ben veduti da*Princi» 
pali della Città perli loro buoni 'éfempi, é fante:operazioni,'e per lì molti fec=. 
uigi, chegli Hauenano preftatinelle loro malattie; & bauendo in:pltre la, 
protezìone del Kebia , del'Cadì,e del Mufti , chefovo i capi del geuerno,e. 
Cella Giuftizia , ‘nonerano volentieri afcoltare le loro frinole.accufe, come 
focdate nella fola inuidia , che portanano a’ poucri Miffionarij,daloro co»; 
nofciuti per Perfone da bene; e'virtuofe . i ig en 

Nel medefimotempo accadde vnaccidente, che fà cagiorie d” vna difgra= 
zia notabile a” PP. Capuccini, & tuttiglialeri Cattolici ; poiche il Cadiì 
& il Muftì egualmente affezionati a’ detti Religiofi , peruennero a tal cocel» 
fodiodio,ce d’auuerfione, 1’ vno con l’altro, che fcriffero alla Porta per 
procurare di perderfi , 11 Cadì pensò d’accuflare il fuwo Antagonifta, d’bauer 

fatto fabbricare vn Conuento a? Religiofi Franchi, che è vn delitto Capi» 
tale fra” Turchi, particolarmente nella perfona d’vo Muftì , ftimato da 
effi l'Oracolo della Legge , Ben fapewa sche neladdoflargli quefta colpa, pon 
neva invngrantrataglioi Capuccini , che erano fuoi amici.; ina da rabbia è 
chehaveva conceputa contra il Muftiera sì grande, che lofecerifoluere a 
Sacrificare |’ innocenza per vendicarfi del fuo nemico.. Fù dunque il primoa 
follecitare il Bafsà , che era vn gran Tiranvo, di far vifitar il Conuento, e fer 
prigionitutti quelli , che vi andavano, per tarele loro Orazioni, da’quali 
baurebbe poruto facilmente cauare due sò tre mila fcudi , promettendogli la 
fuaapprobazione iniferitto (come Giudice) di tuttol’operato, accioche fera 
nifle di ditela a Conftantinopoli contra le querele, che gli'farebbero potus 
to dare, per hanertirannegiato fenza cagione. Jl Bafsà, che altro nonris 
cercaua, che d’ impinguarfi , hebbe fommamente cara quefta propofizione» 
e deliberò d’efequirla prontamente. Futonfigliato per il meglio , precrafti= 
nare fino alle Domenica ; perche il Convento de’ Capuccini, effendain tal 
giorno piu frequentato , vi havrebbe trouato maggior-quantità di.Perfone y; 
il checoftitufrebbe vna prouain fuo fauore , In tanto quei poueri Padri fue 
rono amuifati de” peffimidifegni del Bafsà, accioche fofiero auuertiti; ‘e non 
fi lafciaffero forprendere all’ Altare, Perisfuggire quefto inconueniente cele- 
brarono avanti giortib sed immediatamente (pogliarono 1? Altare, e ritita« 
rono le Imagini, în maniera che non fi' conofceva piu s che foffe Chiefa i 
Hebbero appena terminato di porre fotto: chiave gli ornamenti, che fenti= 
rono battere la Porta da*Miniftri , li qualivenivano a farvi la vifita, Furono 
fubiro introdotti, actompagnati da vna truppa’ di fediziofi, e cominciaro= 
no con iftrepito a domandare doue era la Chiefa . I Padri rifpofero ,jche'rion 
ne haueuano alcune s ma che la loro ©hiefa'era il luogo medefimo,che habix 
tauano , dove facetano le loro Orazioni, e fe non lo credete (aggiunfero ) 
cercate pure; vifitate da alto a baflò , e nion ne ttouerete alcun veltigio » Cià 
fu da elfi diligentetmienteefeguito ; e noti bauendoni ritrovato quanto: pre« 
tendevano, difleroa*Padri, che i! Bafsà lidomandaua , e che li feguitalfero 
ol Serraglio. Vbbidirono fenza refiftenza , efilafcisrono da quei Lupi vo« 
raci condurre; come innocenti Agnelhiavanti al Bafsà , il quale fava fedena 
‘do in compagnia del Cadì . ll Giudice in vederli seni - jlGouernatore 
3 ad 
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adhauerli per raccommandati, e che non li tacelle maltrattare , perche 
(come difle) fono perfone da bene,e dotte, le quali non fanno male ad alcu= 
no, Dio sà per qualmotiuo ciò fece, fe per compallione. , ò per bipocrifia » 
mentre eral’ Autore di quefta per fecuzione, hauendo eflo eccitato il Bafsà 
a procedere all’ Auania. Bafta , chela fua raccomandazione non fù inuule 
a’ Padri, perchefi contentaronodi porli alla catena, fenza oltraggiarli con 
percofle, come fecero verfo i poneri Cattolici, che per la fede furono nel mee 
delimatempo Carcerazi. Auantid’efsere condotti nelle Prigioni, il Bafsà 
doman:ò loro,che cofa faccuano in Turchia ? Qual’era la. loro profellione ? 
lo virià di che li tratteneuano ne!la maggior parte delle Città ? Perche s’in- 
geriuano di mutare la Religione de'Chriftiani dei Paefe, per guadagnarli alla 
loro e (ottrarli per confeguenza dall’vobidienza del Gran Sig. A tante interroe 
gazioni rifpofe rl Superiore, (che pofledeva la lingua Turchefca,& Araba fod= 
disficeadolo fopra tetre)Primierameate intorno a’loro impieghi in Turchia, 
che procurauinodi far del bene a tutto 11 MG io, per quanto poteuano,si con _ 
}: medicina, che efercitanano per amore di Dio ;e fenza alcuna ricompenfa 3 
tanto verfo ì Furchi, quanto verio 1Chrìiftiani , delche cialcuno potcua fare 
ne teltimonianza,come con la dottrina , che confiftcua nell’efortare tutti ad 
amarti l’vao con l’aliro,a perdonare al Nemico , a (offerire pazientemente le 
ingiurie ,ele perfecuzioni, che meritauano peri loro peccati; ed inlomma 
ad +bbidire a Dio , ed al Gran Signore, e riverire | fuoi Miniftri,tanto lonta» 
nidi fottrarei Sudditi dalla fva vbbidienza , che per(ona alouna, nen haureb= 
b» mai ciò prouatocontra di loro. Soggionfero, che non cambiavano la 
R ligione de Chtiftiani del Pacfe , la quale nondoucua efler è che vnaconla 
lo o, mentre era (tata data del medefimo Legislatore ; ma correggeuaro 
bensì alcuni Joro difetti introdorti dall’ignoranza, c contrari} al proprio 
loro Euangelio , i quali egli ftefso haurebbe condannato; fe havefîe fentite le 
rag oni dell’ vna , edell’altra parte. Finalmente differo che (i tronavano 
mella Turchia in virtà deg!) Ordini del Gran Signore , il quale gli permette» 
ma d’habitarein tuttii Luoghi delfuo Imperio s conilliberoefercizio della 
loro Religione, fenza poter eflerc moleftati per quefta cagione; &inciòdie 
cento gli prefentò il commendazionio predetto. Il Bafsàlo prefe, e doppo 
hau.rlobacciato , e pofto fopra la teftas in fegnodi.rifpetto, e.riuerenza , lo 
lefle con rifleffiohe », pes vedere ditrouarni qualche Giniftra Interpretazione » 
fopra la qualepotefle fondare la [ua Auania .In fatti benche fofse .il piu chiae 
ro:Decte:o, che mai fia ftato conceflo dalla cortefia del Gran Signore, lo ire 
terpretò a fuocapriccio; in pregiudicio diquei poveri Religiofi ( il che ben 
filo occorre s non ferttendo hopgidi sì fatti Ordiniin Turchia,fe non a fate 
'Auinia rn pero minore di quello farebbe a chi.non hauefse tali franchig» 
gi: )e non volle piu fentire, né afceltare le rifpofte, che gli volevano dare 
pei loro difefa = ma li mandò alla catena in vo luogo particolare , feparetida= 
gli altri. Il Luogotenente ; poco ananticutato ye rifapatoda elfi da vna ma= 
lattia pericolofiffima s'e che pergratitudine hanena loro offerto due piccoli 
Leoncinis mafchio, e femina , ( da.me pur veduti ) accioche "iafportatiba 
Europa soli poteflerò donare 2 qualche Brincipe, diede ordine, che non li 
maltrattaficro , Non-iurono così piclo perucnutial Luogo, incui doucnas 
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| toefferepolHa”ferri che vdironoi pietofi lamenti d’wn loro Difcepolo | . 
chiamato Murad,al quale davano attualmenteilcormento ; per fargli direi 
Nomi di tutti que!li, che hanevanoafcoltatala Mefla in Cafa de’Capuccie 
ni, premendogli la carnelcon le Tenaglie, horin vna pirte, borin un altra 
per renderil (upplicio piu fenfibile setanto lo tormentarono, che quel pos 
uero huomo tutto addolorato. per libérarfi fimò di potere in cofcicaza ine 
colparegli Eretici, come quelli, che haneuano fufcitata quefta tempefta, & 
acculati i Padri, & effo medefimo alla giuftizia Turchefca;onde ben merita» 
uano ; chefolsero contracambiati, per rendergli auuertiti yn altra volta a 
non dover tradireiloro fratelli. Ne nominò trenta , è quaranta, inluogo 
d'accufarei Cattolici , e difse che quelli uifitauano piu fpefso i Capoccini,e 
che maggiormente adherivano a’loro fentimenti. Furano fcrittii loro no» 
mi, emandato fubito ad alficurarfi delle loro perfone per porgli alla catena, 
in compagnia de'Cattolici. Lafcioui confiderare la rabbia, e ladilperazio« 
me,nella quale diedero quei miferabili, quando fi videro ridotti nello ftato,in 
cui poco prima s'erano rallegrati divedere glialtri. Le loro giuftificazioni 
non valevano appreflo i Turchi, che uogliono baucr de’continti, habbiafi 
torto, òragione, perche bafta, che uno fia accufato per eflere condannato» 
Paffarono alcuni giorni nella prigione , fino alla terminazione dell’affare 
conil Bafsì, mediante la fomma di 2300. fcudi,di fei mila , che ne dimanda= 
u2. Dappoichehebbe cauata quella fomma da’Chriftiani , lafciò andarel 
PP. Capuccini fenza fargli altro male, & ordinò folamente ( infegno di ca» 
ftigo , ner la pretela Chiefa ) che rovinafsero i ripari dellor terrazzo. Mai 
Cadì,che uoleua perdere affatto il Muftì (uo nemico, come quello,che hauee 
ua fatto fabbricare la Cala de’Capuccini in fuo nome, configlid il Bafsà di 
farlatotalmente demolire , fotto pretefto, ch’era vna Chiefa; perche altri» 
menti guanto hauewa già fatto , farebbe {tato condannato , come una tiran= 
nia. Ciò faceva il Cadì non per auverfione, c’havefse aCapuccipi , ma per 
hauer rn3 prova contra il detto Muftì , cioè,che era vna Chiefa quella , che 
egli haveva fatta fabbricare a’medefimi Padri, e che però il Bafsà l’haucua 
farta atterrare. La cofa fù efeguita contra la volontà del Gouernatore, che 
a rid nonaccortenti per altro, fe non per aficurarfi delle accufe, che gli po= 
teuano dare,e per compiacerna quel Giudice appaffionato. Furono dunque 
coftretti i Poucti Padri a prendere in affitto un altra Cafa in uece della die 
ftrurta, che erà propria del'a Miflioneeccetro 1! fondo , fopra di cuiera fabe 
bricata, e peri! quale paganano dieci fcudi ar: vi ad un Prete Neftoriano s 
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mena vi perfiftono » e vi fanno un bene affairiguardeuole con la loro dottris 
na, e buon efempio, come fi vedrà al {no luogo, oltre che feruono di rifuggio 
atutti i Franchi , & Eucopei , che caminano per fa Turchia, Perfia, & Indie 
5 quali appreflo di eli eronano ficuro ricouero., e da quali prendono l’infore 
mazioni meceflarie per la contiauazione de’ loro uiaggi . 
Ne!la Pecfia , come meno foggetca alle tirannie , dovrebbero veramente. 
effere efenti da quefti infulti;: con tutto ciò nehanno così benezlà, come. 
altroue. | 
A Fauris Cietà principali de’Medì , anticamente detta Etbatanis , il Pa 
dre Vittore,e Frate Accurfio Capuccini furono battuti piu volte crudelmen= 
teda quactro Mamigoldi, due de’ qaali li tencuano fofpeG inaria; legati per 
i piedicò 1vna corda, e due altri libatteuano fierameate con graffi baftont. 
Quzito fupplicio gli fa daro fopra ana falfa accufa , ordita da un maliziofo 
Armenoin vendetta del torto( così egli diceua ) che fattoglihaucuano , ri 
tiraado ia diluiSorella dalle occafioni del peccato,e da yn abbomineuole come 
mercio, pes mezzo del quale ella manteneua tutta la fua: famiglia, Riferì 
quel tiitto a'Magittrati , che detti Padrihaucuano trouato. alla Campagna 
vn Teleroin uu inogo chiamato Vrumi, doue eglino andauaro fpeffo a fare 
ila Mione frà Neftoriani, che ivi viuono,quafi fenza alcuno efercizio di Re- 
ligione , &'nuna profonditfima ignoranza . La fua impoftara efiendo poi 
ftata conofciutà , lo aolevano caltigare feueramente, con fargli aprire il uen= 
tre, cheè il fupplicioordinario delia Perfia ; mai Capuccininon ucilero mei 
acconlentiruì ,nè permettere, che fofle richiamato in giuftizia , per nonir= 
«ritare quelli dellafua nazione, che fono i piu fediziofi, e uendicatiuidi tutti. © 
i ChriitianiOcicotali, i 
Ja Babilo.:a :1 Bafsà face morire due Miilionarij Capuccini di trè,che erde 
no, con ua fisfco di uino auuelenato, che gli mandò fotto pretefto di regalo 
in ucndctta d’eflerfilamentati di lui alla Corte di Perfia, chepigliava per 
Da a'cuns Z.celle Chriftiane , facendole tue Schiaue per foddisfar alla fa 
In Eciuanil-Padre Gabrie llo da Cinon fofferfetante perfecuzioni , che ui 
Jafciò ia uita per cagione degli Armeni Eretici , i quali corruppero a forza d 
‘dao:riul Gouernatore[ a cui detto Padre infegnava l’Aftrologia ] per farlo 
ammazzare infieme con il Signore Azaria Celabi Arméno, fuo più feruente 
D.f.<polo. E fe bene il Gouernatore non uolle mai acconfentirui , nulla di- 
meno per dare qualche foddisfazione a quelli appaflionati in riguardo del 
danro,c’hiucua riceuuto da elli, gli permi fe di demolire la Chiefa del Padrè s 
il che fecero in vn giorno di Domenica con gridi s & vrli horribilî ; ‘per ecci» 
tarfi l’yn l’altro a quella facenda, in. maniera che non lafciarono pietra fo= 
pra pietra. Doppo quefta efecuzione fece dare piu di cinquecento baftona= 
tesù.'a pianta de’piedi a quel pouero Signore, che è il piu nobile Armend 
della Perfia,e gli pigliò piu di cre mila fcudi,il che affliffe talmenteil predetto 
Padre, infieme coni timore della morte , -della quale effi lo miaacciauano s 
ches'ammaldall’eltremo ; onde vedendofi perfeguitato dagli Eretici, abba ne 
donato da rutti gli altri, eperciò uicinoa terminare i fuoi giorni, voleua 
» farfi. portare ad un Conuento de'RR, Padri Domenicani,diftante di là durò 
MT; 
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trè giornate dicamino , chiamato Abaranel , doue hannovn Vefcoro 'del 
loro Ordine, che vì rifiede co’ Religiofiseche hà fotto la fua giurifdizione 
otto ,ònoue Borghi , e Villaggi d’Armeni Catrolicì, vbbidiential Sommo 
Pontefice,affine di farfi amminiftrare gli vitimi Sacramenti da quei RR.PP., 
che erano fempre ftati il fuo rifuggio,durante la fua perfecuzione.Si fece per- 
ciò legar al meglio , che fi potè fopra vn Caualio per conduruìfi; mail male 
totalmente s’auanzò.il fecondo giorno doppo la fua partenza, che ron po- 
tendo piu (tare a Cauallo ; fi fece metterein vn Villagio de'Turchi, per pi» 
alare qualche refpiro. Scefo che tù , lo col'ocaronoinvna piccola Camera 
mile ad vna Celletta de’Capuccini, elo ftefero fopra vna ftuora di giunchi 
in luogo di maceraflo ; con certe robe fotto la tefta., chegli feruiuano di ca- 
zzale. Quefto tùtuttoil follicuo , che fe gli potevadarein quei luogo de» 
er:o, e fpiouedutodi tuttele cole neceflarie. Si rallegrò fommamente di 
vederhì sidalto in quel poucro ftato,così conforme a que!lo,che ha veva pro» 
feflato, e ne ringraziò Iddio invece d’affligerfi, Quindi fen'ercofi piu op» 
preflo nel ripoio , che non era ftato nel cemino ; gli fece conofcere, che pon 
doueva piu fp crarne a!cuno fopra laterra, e che l’hora era venuta,nelia qua= 
le voleva il Sommo Remuneratore mettere fine a*fuoi travagli,e dargliene la 
ricompen'a nel Cielo. Quefto penfiero lo eccitò ad infermorarf: maggiore 
mente in luogo di lafciarfi abbattere dal dolore , e sinimò d’avvantaggio in 
tal’abbandono delle Creature, e delle fue forze. Cvel Signore, per amore di 
cui s'era efpofto per tantianni a tutte quellefatiche, gli diede ir quel mom è= 
to tante confolazioni nell'anima, con ardori di devozione sì Mtraordinar:j, 
che dall’ecceflo del giubilose contento del fuo cuore fi fentina come trafpore 
tato fopra di fe fieflo. Prefe nellemani in quefto feruore di ‘pirito un Croci=, 
fiflo,che portaua fempre feco, e tenendolo elevato comirciò ad apofrofare 
con eilo in linzua Turchefca,con parole ccsì infocate , Winteriotte da tan= 
ti fingulti, e fofpiriamorofi sche tirò le lagrime degli occhia tutti quelgo» 
ueri Maomettani.che lo conofcevano fol: merte per fama,e che erano accorfi 
per vederlo in quefto eftremo . Come è pc Mbile, dicevi nfi l’vno con l’altro, 
che vn Infedele habbia fentimenti di Dia così eleuati., vr cuore così irfiame 
. mato del fuo amore, e parole ditenra enersia,come quefte? può crederfi,che 
wa huomo così bene intenzionato , e d’vna vita si efemplare fia dannato eter» 
mamente. Vedendo il Padre, che pispneuaro diccmpaffione, echecrano 
mofli dalle fue parole, cominciò ad efortargli a vivere cda buomini da bene 4 
a non far torte a niuno : a difpreggiar! piaceri di quefto Mordo ; & a prega» 
re Iddio, che gl illuminafle, facendogli corofcere la vera ftrada dal Cielo, 
Gili rifpondenano con inchini di relta , econbettimenti di petto, co'vali 
dauano molto bene ad intendere, che ricevevano in buona parteifuoi anvifi, 
Finalmente doppo d’haner raccomandata l'Animafua : Dio con parole pie= 
ne d’amore je pregato noftro Sign.adapplicargli li meriti del fuo preziofi{fie 
mo Sangue mori frà giubili d’allegrezza,e frà ji at bracclamenti del Crocifife 
fo, che bacciaua di quando in quando , bagnancolo con le fue lagrime, e 
firingendolo diuotamente fopra il fuo cuore. 1 Turchi ignerami deroftri 
. Mifteri s’imaginauano;che quel Crocififfo foffe imagine di (voPadre.morto 
in va patibolo è forfe pes fua cagione, e per banerio voluto tioppoatticchia. 
re 
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meno vi perfiftono , e vi fanno un bene affai riguardeuole con la loro dott La 
na, e buon efempio, come fi vedrà al {no luogo, oltre che feruono di rifuggio 
atutti i Franchi , & Eucopei , che caminano per fa Turchia, Perlia, & Indie , 
ji qualiappreflo di eli trouano ficuro ricouero., e da quali prendono l’infore 
mazioni meceflarie per la conuiauazione de’ loro uiaggi . 

Nella Perfia , come meno foggetta alle tirannie è dourebbero veramente. 
efîere cfenti da quelti infulti;; con tutto ciò ne hanno così beneslà, come. 
altroue. | 

A Fauris Cietà principali de’ Medi, anticamente detta Etbatanis , il Pa= 
dre Vittore,e Frate Accurfio Capuccini furono battuti piu volte crudelmen= 
teda quactro Mamyoldi, due de’ qaali li teneuano fofpel inaria; legati per 
j piedico 1vna corda, c due alcri libatteuano fierameate con graffi baltont, 
Queito fupplicio gli fa daro fopra ana falla accufa » ordita da un maliziofo 
Armenoin vendetta del torto-( così egli. diceua ) che fatto glihaucuano , ris 
tirando ia dilaiSorella dalle occafioni del peccato,e da vn abbomineuole come 
amerc:o, per mezzo del quale ella manteneua sutta la fua: famiglia. Riferì 
«quel tuitto a" Magittrati , che detti Padrihaucuano trouato alla Campagna 
wn Teteroin uuluogochiamato Vrumi, doue eglino andauaro [peffo a fare 
ila M..fione frà Neftoriani, che ini viuono,quafi fenza alcuno efercizio di Re- 
ligione, &inuna profonditfima ignoranza | La fua inapoltura effendo poi 
tata conofciuta , lo uolevano caftigare feueramente, con fargli aprire il uet= 
tre, cheè il fupplicioordinario delia Perfia ; ma i Capuccininon ucilero mei 
acconfentiruì ,nè perineitere, che fofle richiamato in giuftizia, pernonir=' 
sgitare quelli della fua nazione, che fono i piu fediziofi, e uendicatiuidi tutti‘ 
i ChriitianiOcicntali, 

Ia Babilo.:a :! Bafsà fece morire due Mifionarij Capuccini di trè,che era= 
no, con ua fisfco di uino auuelenato, che gli mandò fotto pretefto di regalo 
in acnfetca d'eflerfilamentati di lui alla Corte di Perfia, chepigliava per 
Din a'cuns Zicelle Chriitiane , facendole tue.Schiaue per foddisfar alla faa 
: 1JDIgInE, 

In Eciuan.I-Padre Gabriello da Cinon fofferfe tante perfecuzioni , che ui 
Jafziò ia vita per cagione degli Armeni Eretici sì quali corruppero a forza di 
‘dan.ril Gouernatore [ a cui detto Padre inlegnaua l’Aftrologia ] per farlo 
am uazzare infieme con il Signore Azaria Celabi Armeno, fuo più feruente 
D.f.<«polo. E fe bene il Gouernatore non uolle mai acconfentirui , nulla di» 
meno per dare qualche foddisfazione a quelli appaflionati in riguardo del 
danro,c’hiucua riceuuto da elfi, gli permi fe di demolire la Chiefa del Padrè s 
il chefeceroin vn giorno di Domenica con gridi , & erli horribilî , ‘per eccie 
tarfi l'va l’altro a quella facenda, in maniera che non lafciarono pietra fo- 
pra pietra, Doppo queta efecuzione fece dare piu di cinquecento baftona= 
tesù la pianta de”piedi a quel pouero Signore, che è il piu nobile Armend 
della Perfia,e gli pigliò piu di cre milafcudi,il che affliffe talmente il predetto 
Padre, infieme coni) timore della morte , -della quale effi lo minacciauano » 
ches'ammaldall’eftremo ; onde yedendofi perfeguitato dagli Eretici, abba ne 
.donato da tutti gli altri, cperciò uicino a terminare i fooi giorni, voleua 


. farfi portare ad un Conuento de’'RR, Padri Domenicani,diftante di là cea 
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tré giornate dicamino , chiamato Abaranel , doue hanno vn Vefccuo ‘del 
loro Ordine, che vi rifiede co'Religiofiseche hà fotto la fua giurifdizione 
otto ,ònoue Borghi , e Villaggi d’Armeni Cattolici, wbbidiential Sommo 
Pontefice, affine di farfi amminiftrare gli vitimi Sacramenti da quei RR.PP., 
che erano fempre ftati il fuo rituggio,durante la fua perfecuzione.Si fece per- 
ciò legar al meglio , che fi potè fopra vn Caualio perconduruìfi; mail male 
totalmente s’auanzò il fecondo giorno doppo la fua partenza; che ron po- 
tendo piu (ta:e a Cauallo ; fi fece mettere in vn Villagio de’Turchi, per pi» 
giare qualche refpiro . Scefo che fù , lo col'ocaronoin vna piccola Camera 
‘ fimile ad vna Celletta de’Capuccini, elo tefero fopra vna ftuora di giunchi 
Inluogo di maceraflo ; con certe robe fotto la tefta., chegli feruiuano di ca- 
pesare . Quefto fù tuttoil follicuo , che fe gli potevadarein quei luogo de» 
erio, e fpioueduto di tutte le cofe neceflarie, Si rallegrò fommamente di 
vederfi ridotto in quel poucro ftato,così conforme a que!lo,che he veva pro» 
feflato, e ne ringraziò Iddio invece d’affligerfi, Quindi fentencdofi piu op» 
preflo nel npolo, che non era ftato nel cemino ; gli fece conofcere, che non 
doueva piu fp crarne a'cuno fopra leterra, e che l’hora era venuta nella qua= 
le voleva il Sommo Remuneratore mettere fine a*fuoi travapli,e darglicne la 
ricompen'a nel Cielo. Quefto penbero lo eccitò ad inferborarf: maggiore 
mente in luogo di lafciarfi abbattere dal dolore , e s'animò d’evvantapgio in 
tal’abbandono delle Creature, e delle fue forze. Quel Signore, per amore di 
cui s'era efpofto per tanti anni a tutte quellefatiche, gli diede ir quel mom» 
to tante confolazioni nell'anima, con ardori di deuezione sì lracrdinar:j, 
che dall’ecceflo del giubilose contento del fuo cvore fi femiva come trafpore 
tato fopra di fe fleflo, Prefe nellemani in quefto feruore di ‘pirito un Croci» 
filo,che portaua fempre feco, e tenendolo elevato cemirciò ad apeftrofare 
con eilo in linzua Turchefca,con parole ccsì infocare, &interiotte da tag» 
ti fingulti, e fofpiriamorofi,che tirò le lagrime digli occhia tutti quei po» 
ueri Maomettani,che lo conofceuano fol: merte per fama,e che erano accorfi 
per vederlo in quefto eftremo . Come è pc Mibile, dicevinfi l’vno con l’altro, 
che vn Infedele habbia fentimenti di Dia così eleuati., vr cuore così irfiame 
— mato del fuo amore, e parole ditrnrta enersiascome quelte? può crederfi,che 
wn huomo così bene intenzionato , e d’vna vita si elemplare fia dannato eter= 
mamente. Vedendo il Padre, che piseneuaro di cempaffione, e cheerano 
moflì dalle fue paroles cominciò ad efortargli a vivere cda bvuomini da bene 4 
. a nonfartorteaniuna: a difpreggiar! piaceri di quefto Mordo , & a prega= 
re Iddio, che gli }lluminafe , facendogli corofcere la vera ftrada dal Cielo, 
Gli rifpordeuano con inchini di refta , econbeattimenti di petto, co'ouali 
dauano molto bene ad intendere, che ricevevano in buona parteifuoi avvifi, 
Finalmente doppo d’haner raccomandata 1 Animafua 2 Dio con parole pie= 
ne d’amore ; e pregato noftro Sign.adapplicargli li meriti del fuo preziofi {fi 
mo Sangue morì frà giubili d’allegrezza,e frà Ji atbracciamenti del Cracifife 
fo » chebacciaua di quando in quando, bagnandelo con le fue lagrime. e 
flringendolo diuota mente fopra il fuo cuore. 1 Turchi igneranti de'roftri 
Mi teri s’imaginauano;che quel Crocififfo foffe imagine di fuoPadre,morto 


‘ in vnpatibolo, forfeper fuacagione, e perbanerlo voluto tioppoarticchi». 
re 
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re, e peròche piangefle si amaramente la fua marte, eccitato a guefto dal 
rammemorarfi delle di Ini tenerezze, cparerno affetto (nel che non fi ingab= 
mauano giàin fenfo miftico , e Cattolica ), Doppo il {ve paffaggio da quefta 
a mighor vita vollero i Tarchi fepellireilfuo corpo perlo rifpetto, che gli - 
portauano, inriguardo delle fucuirtà , e meriti, e ne farebbono uenati all’ 
effe*to, fe ron folle ftara l’oppofizinne,cheui feceun Vgonotto Francefe,che 
fi trouò prefentealla (ua morte, il Gouernstore d‘Erivan, che l’amaua } e 
ftimina molto ; e che non haneua fatto lecofe da noi fopra riferite, fenon 
per l’auidità del danato,eflendo ftato auuifato del fuo tranfito,lo pianfe mol» 
to; e pentito diquello,che fatto haucua uolle dargli , benché morto,qualche 
foddisfazione | Mandò pertantoa pigliare il fuo corpo diftante una gran 
giornata , condifegnodi farlo fepellire nella fua Città con tutta la magoifi- 
cenza poffibile, Gli Eretici Armeni bebbero minor pietà , che quelto Mao- 
mettano , pofciache ricufarono di fargli leefequie, per uendicarfi di lui anche 
doppo la fua morte. Fù riferitoal Gouernatore quefto fatto da alcuni Cat» 
tolici, Difcepoli del Defonto, e fi {degnò talmente di tale inhumanità+, che 
wolena (ubito tarne uendetta , fe non gli fofie fara moderata la colera. Gli 
mandò dire, che fe non fepelliuano quel Religiofo con tatti gli honori 
donuti, e conforme coftumauano di farea’loro principali Papali è farebbe 
andato egli medefimo in perfona a farrouinareilloro Convento, detto Etce | 
miadzin ( cheè iltrono patriarcale ) e che non vi bavrebbe lafciaro pietra 
fopra pietra. Da queflte minaccie atterriti , (enza più tardare, andarono tute 
tf proceffionalmente , Vefcoui, Preti, e Religinfi con candele in mano a levar 
il corpo; edoppo hauer cantata folennemente l'V flicio de’ Morti, lo fepelli» 
tone nel medefimo luogo, doue erano (tati pofti due de'loro Vefconi. Melti 
Armeni degni di fede hanno affermato con giuramento d’haner veduto die 
uerfe uolte difcendere lumi dal Cielo fopra ilfua Sepolcro, il cheefsendofi 
divulgato tra diloro , vi uannoi Popoli a far Orazione , eraccommandarfi 
: nelleloroneceffitàalle fue intercellioni , E per rendere it luogo piu fegnala= 
to, alcuni Cattolici vihanno fatto porre vna gran pietra con quefta iferi* 
zionein Armeno: Aisèdaban huekieuuer horen Padre Caprielin da Cinon 
Caruezoghin i Capucinuets garchen , iergroert arakietun ieflufaumerei hai» 
wetsazkinverpokuaueiais shienats li artiam ief arakinutiomp i tif diaren 
r668.; cioè: Qui giaceil R. P. Gabriello da Cinon Predicatore Capuccino , 
fecondo Apoftolo ; & illuminatore degli Armeni , che morì pieno di meriti, - 
&:illuftre in Santità l’anno 1668, 
Inl(pahan Città principale di Perfia il Padre Raffael'o Dumans Capucris 
noeisendo ftato da alcuniinuidiofi accufato al Rè d’hauer conuertito i primi 
della fua Corte, fottopretefto d’infegnar loro la Matematica, e di haver an- 
cora fubornato molti Armeni, Sua Maeftà difsufta*a al maggior fesno di 
quefte querele, lo uoleua [ubito condannaralla morte , fe per buona fortuna 
alcuni Signori fuoi fauoriti, che fi trovarono prefeoti, nongli haueffero fat= 
to f(ofpendere l’elecuzione della fentenza per chiarirfi meglio della verità. In 
quefto mentre fecero fapere al Padre per mezzo deoli Eunuchi del Serraglio 
ciò, che pafaua, leaccufe tatte, ele refoluzioni funefte de! Nè >. dipis 


affiache s’aflentafse, &firitirafseinqualcheluogo, afpettando, | ce'ino 
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maneggiafiero dellramente la fua riconciliazione : I o fecero poi nella ma» 
niera, che fiegue. Vnodiefl ; al quale il Padre baueua infegnato vn poco 
d’Aftrologia , e fatto prefente d’vn piccolo globo affai curiofo, lo moftro un 

torno agli altri Cortigiani, come vna cofa rara je particolare , nella Sala del 
è; ilquale eflendolene accorto, uolle fapere, che cofa fofle ; lo prefe perciò 
in mano , edoppo hauerlo ben confiderato , moftrò di farne ftima, Quel Sie 
nore gli difle lorridendo , che era un opera del Raffaello, deftinata per Sua 
acftà; ma che non haueua ardito di prelentargliela , nedendolo fdegnato 
contra dilui, fopra falfe accule; e che afpettaua ogni hora l’occafione op= 
portuna per farlo, Il Re fi placò un poco a quefte parole, e doppo hauer fate 
to» fenza parlare, qualche rifleffione, domandòloro ; fe foffe uero,che egli 
{uboruafle;l Popolo , e che infesnafle a'fuoi Sudditi certe dottrine contrarie 
alla loro Religione, & alle malfime del fuo ftato ? Signore (rifpofero c{li)noi 
habbiamo sempre conofciuto Raffaello, fino al prefente , si prudente, ecire 
confpetto pelle fue azioni, che quefta fola notizia ci baftarebbe per credere 
ilconerario di ciò | che hannoli fuoiawuerfarij riferito a Voftra Maeftà è 
Può eflere, che nelle difpute eglì hibbia foftenuto opinioni contrarie alle 
noftse, e conformi alla fva Religione è che è differente dalla Maomettana ; 
ma non dobbiamo noi reftar offefi, cheunhuomo dotto come eflo difenda 
lefue ragioni , quando gli uengonoimpugnate, e foftenga le fue ofinioni, 
fofsero anche le piu ftrauagantide! Mondo; ecosì nen ha pretefo d’infe= 
goare, ma di prouare la {ua dottrina ; non d’impagnare la noflra,ma di mau» 
teperda foa: Ecco , quello che haurì tatto; e fopra di chei fuoi nemici hau= 
tanno.tandateleloroaccufe. Il Rèrcftò loddisfatto di quela rifpofta , e non 
ne volled'anuantaggio: Command che fofle richiamato al Serraglio, eche 
viwenilse cou ogni ficurezza, Riceuutol’auuifo 6 partì fubito per ubbidite 
agli Ordini d: Sua Maeftà, e gionto alla fua prefenza il Re gli diffe,che baue= 
uadepolto affartotutto lo fdegno, conceputo contra dilui , pereffere ftato 
certificato nonefser tale, quale alcunigliel’haucuano rapprefentato. Doppo 
quetto gli domandò l’elplicazione del globo, e di tuttele fue parti; fopra di 
che hauendo date piena foddisfazione a Sua Macftà ; ella gliconcepi da quel 
parso sì grand’affetto,e ftima, che l’ha voluto pofcia impiegare in una Ame 
alcieria + Gli ha fatto l’bonore d’ammetterlo qualche uolta alla fua rauola; 
fiè (eruito di lui per interprete diuerfe volte, quando glivenivano Amba» 
fciadori fraordinarij; come pure per farfi dichiara: Je lettere, che glicrano 
ferite da° Principi ftranieri. Alcuni giorni doppo quefta riconciliazione 
gli difse in prefenza della Corte ? Raffaello, io ti dò licenza di fabbricare in 
tutroil mio Regno tante Chiele , e Conventi quanti vorrai , epertè, e peri 
tuoi Religiofi; & hbauendo fatto uenire il fuo Atmadale, che è il primo Mis 
miltro di Stato, glicommandàdi fpedire le patenti, e plicrdiniopportuni » 
ogniuolta, che ne tofse richiefto ; fenza nuove informazioni alle {ua perfo* 
ma. Eccocomeil male fi convertì inbene; l’afflizione in allegrezza ; la pece 


fecuzione inbenenolenza ; come dicoentròin grazia, doppo eisere ftatolone. 


tano due dita dalla morte. 
} Miffiorarij Cepuccini fono meno moleftati, e piu al coperto degli infula 


ti degli Jafedelì , e degli Heretici nc’lpoghi, douce £ ritrouapo i Corpi che 
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fono cuttii Parti della Turchia, Morca, Romania, & Ifoledell” Arcipelago; 
doue hanno piccoli Holpizi, e Chiele publiche, nelle quali Predicano, € 
fanno i lore V ffici con la fteffa libertà , che farebbono în Chriftianità, Hanno 
i medefimi uantaggi: nelle Indie, Georgia , Perfia , e nel Congo, doue i Pepos 
fono piu trattabili, e meno crudeli',che gli Ottomani, 


ARTICOLO V. 


Delle Auanie , che fanno i Cadì , & altri Vfficiali . 


&: a far conofcere la fua indocenza , non reftafi per quefto di fargli pa» 
gare l’auania nè piu, nè meno, che fe foffe colpevole . Vn'pouero Ars 
| meno da mè conofciuto, eflendo un giorno {tato accufaro fall'imente 
d’hauer in fua Cafa della feta,che diceuafi effere ftara rubata, il Giùdiceman= 
dò a farne la vifita, &aleuartutta la feta,che ui era (. nella qtale confifteua 
tutto ilfuo hauere)per elfere portata al Tribunale e riconofciuta. L'accufato 
produceva quelli da’quali l’hauena comperata,& adduceua altreteftimonian» 
zeconuincenti, Nulladimeno quel Giudice Tiranno, e Mercennario riten« 
ne il tutto per fe; e fi contentò di dichiararlo innocente del delitto impofto= 
li con dare mille maledizioni a quelli, che l’haueuano fallamenre accufato; 
ndato fopra quelta maffima, che bafta d’effer accufato per pagar!’ Auania, 
Il Cadi delle Smirne fece quafi lo fteflocon vo Mercante Italiano, dal qua» 
le pigliò mille, e cinquecento piaftre d’avania, doppo hauergli fatta ragio= 
ne ,econdannatala contraria parte, comebugsiarda. Il foggetto di queft® 
A uania fù fondato fopra vna cofa » la piu impertinente del Mondo, che fù» 
mondimene giudicata fufficiente per fare vn gran proceflo molto auuantage 
giofo per il Cadì , ilquale non cerca, cheil minimo pretefto per bufcar das 
mari. Haueuane mandato a quel Mercante quattro balle fegnate con quefte 
‘que lettere G., & S., le qualieflendo ftate portate alla Dogana fecondo il co= 
ftume , furono per diferazia vedute da vn Armeno indebitato con molti , fl 
aleaccortofi, chele duelettere corrifpondevano al fuo nome; che era 
afpare Scisuari ( benche poteffero anche interpretarfi per cento altri) pene 
sò, che haurebbe potutoricauarne qualche vtile con valerfi di quella occa@ 
fione, Sappropriariele . Andò con quefto bel pretefte dal Cadì , con rifolu= 
zione di cedergli la metà delle robe contentte nelle balle, accloche gli giue 
dicafle l’altra per lui ( il che fi pratica affai comunemente, purche vi fia 
qualche debole fondamento, ) Silamentò dunque, che gli voleuano rapire 
le:fue facoltà » & itnpadronirfi di quattro balle, venute per fuo conto fopra' 
wntal Vafcello, Il Giudice fece citare il pretendente a dire contra di lui le 
fue ragioni hel Tribunale, Quefto predufle le lettere d’aunifo de*fuoi cote 
sifpondenti; fpecificòrartelerobe, cheerano dentro le balle, e diede tante 
altre teftimonianze » per prova che erano fue , che non fe ne potena pin dubia 
tare fenza commeter una gran tirannia. Contutto ciò non gli fi facewta ra 
gione , e ftauain pericolo di perderciltutto, fe non bauefse data al SE 
” 0. È | 


S E alcuno è falfamente accufato d'undel ito, e che uenga a giuftificatli 
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° 3a fomma di 1500. fcudì , per fargli dar I2 fentenza in fuo favore, 
‘ia che noi parliemo delle Auanic delle Smirne, ne raccontò vn altra 
molto ridicola , ma infieme dolorofa, che fù fatta a”Giudei ,quafi nello Melo 
tempo . Hauenarno quefti rapprefentato ful Teatro in una Cafa particolare la 
‘morte d'Aman, che fù appiccato nello fteiso patibolo, che hauewa preparato 
a Mardocheo » Zio della bella Efter . Ciafcunodi effi bauena fatto il fuo per= 
fonaggioze quello, che rapprefentava il Rè Afluero era vefiito a fmilitudine 
del Gran Signore , e lo sfortunato Aman fuo prime Miniftro sera, come un 
Cadì. Cideflendo ftato riferito a'Magiftrati , mandatono a prendere i prin» 
icipali della nazione Giudaica ; e venuti alla loro prefcoza glidumandarono ; 
chi gli baueua coftituiti Reé,e Giudiciyper cordannare pli buomini alla mora 
te è Che cofa hauevano fatto del corpo di quell’huomo, che hauenanoappice 
cato ilgierno precedente. Efîi molte forprefi di quefta ridicola accufa , rife 
‘pofero scheciò noneraftato , che unafemplice rapprefentazione , la quale 
‘baueuano fatta perdiuertirfì fra di loro , tr: memoria della loro liberazione 
procurata alere'uolte dalla Regina Efter, che fu dalla loro nazione . Quefta 
‘fcufa nen fù per legittima approvata ; onde li minacciarono di targli pagare 
fangue per fangae , e diappiccar ? Giudici della Tragedia infieme con colui 4 
che era ftaro il Manigoldo del Detunte, Dimodo che per non fare vna fecona 
da Scena piu fanguinofa di quella ,che tl; baveuano rapprefentata, pagarono 
a’Turchi tre mila feudi per le fpefe della prama, che farà anche,credo,!’vltima 
per l'avvenire,fe non fono pazzi. 

Se vn Chirurgo viene ad intraprendere qualche operazione difficile, come 
farebbe trarre una Creatura morta dal ventre del! madre,di cavare a qualcue 
nola pietra; di tagliar carniincancherite, e firril , fevza hauerne prima 
‘vttennta la licenza dal Cadì, e che il paziente venga a morire, fa pagare 
l’auania al Chirurgo ,& a quelli, che l'hanno chiamato, né piu nè meno,che 
fe haueflero commeffo vn born.icidio, 

Fanno la careftia neli'abbondanza quando vogliono ; & accrefcono di 
prezzo lebiade a difcrezione , bencheve ne foffetantaguantità, che baftafte 
per quattro , ò cinque anni. Quelli, che le vendono (i quali fono ordinaria» 
mente Ì piu ricchi della Città ) uanno a ritronare ìl Cadì con vna buona fome 
‘ma di danari, eglifanno determinare il prezzo ; che vog'iono ; di maniera 
A il pouero Popolo è forzato a comperarlo alloro detto, ò morirfi di 

me, : : 

Quefto ecceffo eflendo altre volte accaduto in Conftantinopoli per lava« 
rizia d’un Vifir, che hi lafciaua in tal modo corrompere , e che ricevena foma 
meimmenfe per l’accrefcimento del prezzo delle biade (il che tacena molte 
ftrepitare il popolo ) il Gran Signoresche era gia mal contento di quefto Mi: 
niftto, effendone tato auvifato,!o fece morire, e pofe vn altro nel fuo luogo Ù 
che fubito cambiò la careftiain abbondanza , facendo per tutto aprire a for= 
2a igranai, ec uendere sù la piazzail frumento, cheviera in gran quantità, 
di modo che fi daua per vn foldo yn pane,che prima valeua cinque. 

‘Si ritrenano intutte le Città cerci piccoli Tiranni s li quali fono i peggiori 
auanifti di tutta la Turchia ; poiche fottopretefto di aggiuftare le differenze» 
eterminarse le liti del terzo sc del quarto, fanno va Tribunale delle Oca 
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e fi coltituifcono Giudici del Popolo , per tirare da loro altrettanto più di: 
quello, che fpenderebbono nulla Ginftizia , Si ha ordinariamente ricorto ad. 
eflì ,all'hora cheunoènel torto , per impedire alla. parte auuerfa il ricorrere: 
al Giudice osdinario. Se, per efempio , qualche infolente. ha maltrattato. 
wn altro. ache preueda di douer effe: condannato dalla Giuftizia , s’incamie. 
na fubito;con un regalo ad uno diquefti Tiranni , accioche col mezzo della. 
fuaautorità impedi[ca il fuo avuerfario d’andare a querelarfi di lui avanti it 
Giudice, Coluidunque sin riguardo delriccuuto prefente, lo manda a chia= 
mare egli probibilcedi faralcunaiftanza , altrimenti che lo.rouinerà ; on 
de la parte oftefa,da quefte minaccie atterrita,snonofando refiftere a’{uoi Or=- 
dini, refta legata, nè può pit vendicarfi di chi l'ha offeto, fe forfenon dafle 
maggior fommadi danari a quel Tiranno. Quando poi dalte due parti ha. 
cauato tutto ciò, che haurà potuto, li manda a portare le loto differenze alla. 
Giuftizia, eccome canaglia vergognofamente li caccia dallafUa prefenza . 
Quelti abbomineuolibuomini: vogliono hauere notizia di tutto ciò, che: 
fuccede-nella Città, nelle famiglie ,, e fra’particolari; es’impacciano negli 
affari, che a loro nontoccano, e doue non hanno niente che fare, fottopre*- 
telto di rimediare a’ difordini, {e bene ciò tanno piu tolto per riempire la lo» 
roborfa, poiche non ne terminano maialcuno , che non fi facciano delle loa- 
ro faticheben pagare... a 
Se qualcuno vuole in matrimonio vna Zitella di lui piu ricca, e di miglior: 
parentado , è.che gli (ia {tata dinegata, ricorre fubito con vn prefente ad vno. 
di quefti pretefi Padridel Popolo , e lo fupplica a voler obbligari di lci pa=. 
renti a dargliela per ifpofa. Egli per debito di gratitudine, e di vflicioli man= - 
da a chiamare, per fapere da effiil perche nonvogliono fare quelto maritag=. 
gio. Che difetto (diceloro) hauete voi ofléeruato in quel Giouane per trat=- 
tarloio tal modo? Sarebbe forfe ( foggiunge ) perche viue fotto.la mia pro=. 
tezione, & è da me amato, che.uoi gli fave guefto affronto, di negargli voftra» 
fig'itola? Mi volete danque pernemico,è almeno nonfate gran (tima di meò 
Noo haureimai creduto , che tanto ardire- voi ‘hauefti di pigliarla con la. 
mia perfona : ma gia che così sfacciatamente lo fate , faprò ben Iò vendicare 
anene , & obbligarui al voftro donere, Non feruiìrà niente a loro.il dire, che. 
mai non hanno hauuta intenzione nè di offeaderio, nè di fargli difpiacere :.. 
che l’hauer negata la-loro figliuola a quel Gionane, non peraltro è ftato, che - 
per cagione de'fuoi difetti, perefl:r yn vbbriacone, vn ftolto, incapace di : 
guadagnarfiil vitto, vamalcreato, &in fomma vn hbuomo povero di ipiri* 
to, cdifscoltà; conilquale la figliuola farebbe. (tata infelice ; oltre che 
( diranno ) ella è ancora troppo giouana  per-eflere maritata ».. Tutte quefte 
ragioni nulla gli gioueranno ; anzi faranno da lui talmente confutate, che: 
mon fapranno che rilpondere. L’vnico f{pediente per vfcir da-quefto ir.tri=. 
coè , didiorlo dagli fntereli del pretendente con. vn-prefente maggior del. 
fuo., ed ingraffargli le mani con danari; accompagnati da belle, e dolci paro» - 
le, acciocheli lafci nella fua libertà ; nè altro rimedio-.vi.è più efficace di 
quelto : Se ciò faccede, fa venir quello , che a luiera ricorfo, e lo fgrida fcue=. 
#amepte della fua prefanzione, dicendogli: miferabile vituperofo, che fci s. 
wuoisù reodermiodiofo, e:farmi tenere per. vo Tiranno?T.ingasoi fe: 
tor 
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‘torfe penfi , che io fia per fare delle cofe, le quali non fiano giulte, e decenti 
‘con le tue furberie mi daui ad intendere, che baueui delle facoltà , le qual? 
‘di quefto partito ‘ti rendevano degno , eche dall’ altro cantoeri vn huomoi 
«da bene ? Hora fento direcuttoil contrario , e che fei vn ‘briccone, wn 
uitto $& vn'buomoda niente ? Non'sò, che mitenga sche non ti faccia ba» 
‘ftonare per infegnarti a ricorrere ad altri; chea me pertali negozi, e per ca« 
ftigarti della tua temerità ? leuatidiquà , né piuti fenta parlare di quefto 
affare , altrimenti faprò bentrouarti: Ecco come hanno in coftume di ter= 
ve le differenze ye contenzioni , doppo d’hauer mangiato da-tutte due 
e parti. cala i 
Vi fono ancora diuerfì altri Vfficialioltre i Bafsì ,&|Cadì , che s’ingerif= 
cono di far delle auanie,e di tiranneggiareil Popolo ; onde quefto d ifordine 
‘s'è refo ‘piu cheordinario, particolarmente in Turchia da venticinque ; è 
‘trenta anniin quà , ‘e uà fempre ‘giornalmente aumentandofi . Il Capitan 
-Balsà, & i Beis, ò Capitani di Galera ne fanno intutti i porti della Turchias 
‘e finifcono ‘di defolare le ‘coftiere «del Mare, ‘&leIfole dell’Arcipelago, in 
Tuogo di ‘proteggerle contra gli infulti de’ Corfari, Snbitochesrritano in 
‘up porto , la Città gli fà i fnoi ‘prefenti» ‘e ciafcuna nazione ‘in particolare. 
Li Mercanti France fono i primi a mandaril loro ; poi fieguono gli Inglefi., 
li Veneziani, gli Olandefi , Genouefì Greci , Armeni, e Giudei. Il Capican 
Bafsà hà tiratoin diuerfe volte25 . mila fcudi d’.anania fopra Ja ‘Chiefa del 
‘Conlole Francele delle Smirne doueveniua ‘ogni anno a far la vifita, per ue» 
dere fe ‘ui folle qualche cola, fopra la quale ‘fondarpotefle la fua tirannia: di 
modo che erano aftretti a lenare i Quadri, le Imagini, & orn:menti,quane 
«do del fuo arriuo ueniva l’auuifo «Quefto ivsdi uifitare le Chiefe ‘in niuna 
‘maniera gli rocca, ma folamente a’ Capi della Giuftizia sche fono i Cadi, & 
4] Muftì , ad ogni modo fe l’uforpava per trouarsmotiuo di tiranneggiare, ‘e 
bufcar danari. . o i dor 
® = ISubafci, òBargellifono ‘ancora de’ percedenti peggiori , perche fotto» 
‘pretelto di punire i delleri, fanno mille futberie, & ingiuftizie. Il loro Vflicio 
«è di fare la notte la guardia perle ftrade., e d‘impedire il girare, e le fcorrerie 
®d hore indebite, edi fermare quelli, che trouano vagabondi, ò che'vancos 
‘proftiboli : e pure effi fono quelli , «che delle Meretrici tengono la lifta, e ne 
rifcuotono il tributo, permettendo al terzo ;-& al quarto d’andarni;mediane 
‘teun tanto almefe. ‘Alle volte (nborriano falli accufatori , ‘e gli fanno acteè 
Pare che una tal figliuola s’ è proftituita ye ‘uenduto il fuo honore.'Qaindi 
fopra le loro depofizioni ordinano, che dalle Mammane fia uifitata per ne= 
‘:dere fc ella ‘è uergine; fapendo beniffimo , ‘che i ‘di lei parenti pio rofte gli 
daranno danari, cheuenire aquefto eftremo di rimetterG-alla reftimonianza 
‘di quelte Vecchie fubornate , efenza colcienza | che pafiano d'intelligenza, 
come gli accufatori, con il Subafci: onde uenendo a deporre in fuo fauore;& 
in ea della figliuola , farebbe un ‘doppio affronto , e l’auania più 
grande. CES | i . 
Si afficurano de’Chriftiani, che fono Nati fcomunicati dal loro Pacriarca, 
‘ò da’Vefcoui ; gl’imprigionaro ) e gli fanno pagare un avania, ‘conforme 
‘alle loro facoltà, fenza riguardo alcuno alla qualità del mancamento. ea 
caftigo 
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at nonfi dà loro per punircla colpa, i’inobbedienza a’loroPrelati[diche 
poco fe necuronoi Turchi] ma per tar moltra , che fono giuiti , e per cauar. 
danari da’ (comunicati. Quelli, chegil.uotano il caradgio; ò tributo, che Î 
Chriftiani, &iGiudeidanao al &GranSignore, per hauerlibertà di cofciene 
za,’ ciiggono di nuouoda'itramieri, e wisadanti , che gia pagato |’ hauranno. 
invnaicra Città per quell’anno ye cosi due ,ò crè molte lo pagheranno per 703 
fola, chene fono tenuti» Lo pretendono parumente da quelli; che paflano 
l'età di tredici anni , benche liano poderi sicoza meltiere, &inbabili a gua 
dagnarfiiluitto: monè , che diquactio icusi, emezzo per annoin Loaz 
(tantinopoli; ma neila maggior parce delie sitre Cictà , è di fei, 0 lette, 
Quelli, che dì rasta le Dogane del Lraa Signore, nc tanno ancora dele 
leloro , particolarmente rifperto a’ Fraucti, da’ quali pigiiano il doppio, 
piu, che dagli aleri, peril concerto p:che hanno , che iiano moltiricchi, Sono 
dueanai,che in Bagdat pretendeuano goò, icudi da vo Mercante Oiandefe a 
nomato, Signor D:wd, per una uentina di Specchi di Venezia , che non Ua= 
leuano piu diquello , che elli domatdcdauano, Eflo giurnifpofe che era fem= 
plice Mercante, e chein quer Specchi contiitea tutt'al iuo haueres onde non 
viaggiaua per fuo piacere , come tanno ie peria0e ricche, ma per tar vo poco 
di guadagao . Nonaccetrarono queite icute, anzi per l'avidità di pigliar il 
tutto, fe pocuto hauellero, (i marono 1 Speceni migita di frudi, per chagere 
dieci uolce piudiciò , che non gli fi daucua . LÌ rrresnero quattro, è cine 
que giorni , fenza rimettere niente del patrouito: dimodoche era in peria 
colo di perdetgli se di pagaretutra la fomma, ic tiovaco ivi non hauefie pera 
fone,che iu tal occafionegli alfiftefficro ,che faroror padri Capuccini , ape 
pieilo de’ quali era alloggiato. Vnodieiliandò a tiouareti Pogametes e lo 
pregò a voler coorentare del fuo diritto, cheera cinque per censo, e di pi= 
gliarfivno de’Specch:, fe veleua, diventi, che rano , òpurcilluo prezzo 
doppo che folle itaco dagli arbiuri ftimato » altrimenti l' V.andele voleua ans 
dare a lamentarfi dal Baisè; e digia pregaro l’haveua a feruirglid’ipterprete, 
i) che di negargli non poteua, fenza cominetrer vna mala cicanza, Quetta 
minaccia non poco lo fpauencò » di manicia che promife di rimettergli la 
metà della fomma ; e di contentarfi di 250. (cudi. Signore ( glireplicò il Pa». 
dre) perdonatemi fe ui dico, che uoi non guadagnerete, né auanzerere nicn= - 
te con quefto mercante, che è an huoino.] piu oftinato , che fia al Mondo: 
è rifoluto di perdere il tutto, ò di cedere ai Balsà la metà de*fuoi Specchi , piu 
tolto, chedi dare anquatrrino alla Dogana, piu di quello chela Giuttizia, 
&il coltamerichiede è Pigliate quella ,che witocca se non pretendere d'au* 
Uancaggio , che meglio farà per voi è Padre, rifpoleil Doganiere , vedo be- 
ne, chela pigliate contra di meiniuo favore, eche portatei fuoi interefsi - 
Sa pregiudizio de’ miei, il che tare non dourefte , meatre femprefono ftato 
vottro amico fino al prefente, in confesuenza di che nonhò mai permefio è 
* foffe vifitata cofa alcuna venuta fotto il voftro nome; mi conuiene perciò 
hauer pazienza , gia che voi ftimate piu la (ua amicizia, che la mia. La grazia 
poi, che Io pollo fargli a voftra confiderazione è » di rimettergli trecento 
{cudi de” cinquecento, che glibòdomandati: me ne dia dunqueducente,. 
evada in pace. Signore, replicò il Padre, Io miritiroaffatto da prat ine 
tecclie , 


° Jemme,Bagdat , & altri luoghi , pigliano da’”Franch 
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terefle saggiuftarcui pure tra di voi. Ben è vero, che feil Mercantericor.e 
alBafsì, e che Io chiamato fia per interprete ( tanto più che attualmente lo 
feruo nella fua infermità ) voglio foddisfare all’obligo di mia cofcienza con 
dire la nerità, &allegare Je fue ragioni : Se poi il fatto rifulterà im uoftro dan= 
no, la colpa farà voftra. Quefte parole furono piu efficaci ; che le prime , e 
fecero maggior imprefTiove nell’animo del Doganiere ; onde per non eflere 
citato al Tribunale del Bafsì , contentofi d’vno de”Specchi , che era precila= 
mente Îl fuo diritto. 

Gli Efattori de’gafari ,ò tributi , che fi pagano ra la ftrada di Cerulfi= 
trè volte pio sche da” 
Nazionali s oltre a”regali ,che fi fannodare, Quelli , che vi fono gr pone 
mociò confermare se riferire ( fe vogliono per prona della uerità ) le ango» 
fcie ,&i (trapazzi , che vi hauranno fofferti. Quefte tirannie fono così ordi= 
marie , e naturali a' Turchi, che ogn’uno uuol efercitare quelto infame mes 
Fiere, finoi Condottieri delle Carouane, ò Vetturini; i quali , oltre che pre» 
tendono da’Franchi maggior pagamento » che dagli altri del Paele , gli ob» 
bligano ancora per la ftradaa dargli delvino, e da mangiare. Contutto ciò 
non fi rendono piu trattabili, e rifpettofi verfo dielfi è anzi per qualfiuoglia 
cortefia, che fe gli faccia, fempre reftano nella loro fierezza , e mala creanza, 
Pigliano cinque piaftre per condurre vn Franco a Cauallo da Aleflandretta 
fino ad Aleppo,e da quelli del Paefevna fola. Effendo Io un giorno conuenu- 
to cen certi Armeni del prezzo per condurci quattro, che erauamo sin Alepe 
po , cioè di due pia(tre per ciafcuno ; cioè intefo dal capo della Carouana ; gli 
fgridò talmente , che ritiraronfi dalla conuenzione : onde reftando noi fene 
za Mulattiere fummo coftretti a notro mal grado a valerfi di quel Tiranno , 
con quefta condizione però di dargli trè piaftre per cialcuno, dicingue, che 
ne pretendeaa,alche finalmente acconfentì per le preghiere del Confole la 
glefe , il quale fù da me fupplicato ad interporfi pernoi , 


_ ARTICOLO VI 
Di ciò s che fanno i Popoli per isfuggire le Auanie 


Vefto gran numerodi Auanifti,e Tiranni fpatienta talmente i Popoli 

di Turchia, che non fanno come fare a guardarfi,e cautelerli da loro. 

Alcnni non ardifcono di parer ricchi , nè di veftir habiti pompofi-» 

. 2., . er timore d’eccitarecon quefto la loro avidità a moleftarli con 

tefti falfi. Altri non ofono intraprendere cola verona,che palefi le loro richeze 

ze, comefarebbe di far fontuofe fabbriche, Giardini deliziefi ) ancorche la 

loro poffibilità glielo permetteffe, volendo piu toftò paflar i fuvi giorni con 

tranquillità nella baffezza ; che di apperiregrandi agliocchi del Mondo ) con 
pericolo di perder il tutto. 

Vi fono ftati alcuni, iquali perisfaggit di pagarun Auania , fi fono pofti a 
rifchia di perdere la propria vita: Entrato Io vn giornoin Cala d’yn ponero 
Chriftiano , lotrouaiaggrauato da vna febre gagliarda, i” da via 

È crità 
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ferita confiderabile , che egli (tefso s”era fatta con un colpo d’accettain una 
gamba, fpaccando un pezzo di legno, e l’haueua fin all’hora Jalciata fenza 
alcun rimedio. Nonfapendoio cofa alcuna di talaccidente , gli domandai 
da quanto tempo fi trouwaua in quello {tato ; quando, ecome gli era fopra« 
giunta la fuainfermità ? mirilpofe, che gia erano tanti giorni , ma nonar= 
dì fcoprirmi, ches'era ferito per tema, che cià fuori non fi fapefle, e gli ca= 
gionaffe qualcheauania . Lointerrogai di nuouoqual cofa gii dalle piu do- 
lore ? e la gamba ( mi diffe) laqualeè tutta infiammata con vo enfiagione 
orribile, (enza poterui arrecare alcunrimedio; dimimera cheso mi fento 
morire. Quefte parole accompagnate con lagrime mi mofferoa tal compat= 
fione, che propoli d’afliltergli al meglio, che mi fofle tato pollibile . M1 feci 
fcourire la gamba scheeravo fpettacolo degno di pietà, e d'horiore; etolte 
via le fafciature , lauai la piaga , fopra la quale poftohaueua per fuo medica= 
mento certe herbe , che fi erano corrotte è e putrefatte dalla quantità della 
marcia , che ne ufciua, M’auuidi fubito , che era vna ferita, e non gia un ale 
cera, come mi uoleua far credere; & hauendogli fatta la correzione, per 
hauermi negata [2 uerità , facendo il uo maic altro di quello , che era, mi doe 
smandò perdono, e fi (causò alicgando iltimore, che hauena hauuto d’incore 
rec in qualche auania, fela cota foffe uenuta a ‘faperfi da' Turchi, mentre 
haurebbero fubito polta intrauaglio la fua tamiglia , e tutta la contrada non 


altrimenti ,) che fe fi fofle feritouolontariamente . Doppo haucilo medica=' 


to, gli lalciai alcuni impiaftri, &Iddio gli diedela fua benedizione, poithe 
guariio pochi giorni. 

+ Nonfipuò aniare fenza pericolo a uedere fe antiche ronine delle Città, 
Caftelli,e Chiefein Campagna , per tema d’eflere pigliati in fofpetto, che ui 
fi cerchino Telori. Alcuni Turchi amici uoleodomi condurre un giorno 
dentro un luogo fotterranea, che dicono effere una Città fubiflata, poiche ui 
fi veggnno molti edifici , quafi del tutto interi, & vna gran porta. come quele 
la d’una Città, con ftrade fotto tetra, non difimili da quette delle Catacom= 
be di Roma. Altri meme difluafero per la ragione, ch'andiamo dicendo è 
cioè per non dare alcuna occafione di fofpetro fopra di noi a’ Magifirati, 
che faputolo non haurebbero mancato dì trauagliarci, e farci pagare un 
muania. \ a e, | Cole 

Quefto medefimo timore'di tirannie fa , chei Popoli della Turchia lafci= 
nò la maggior vare de’ Terreni incolti s per non hauer cofa alcuna a diui. 
derecon gi: Ortomari , iquali fotto pretefto dirifcuotere la decima, &)1 die 
ritto del Gran Signore ».fi fanno padroni del tutto, e mal:rattano ancor È 
poverì Contadini , allegando per ragione d’haver effi occultata la mesà de” 
grani,*è che non producono chel’altra. Vedendo dunque quei sfortunati 
che doppo tanti travagli se fatuhenonavarzano cola alcuna, e non gua 
daignano , che biltonate, e perfecuzioni sabbandonano iltutto amando più 
tollo fare aziofi. e viuere quieti( benche poueramente)che diefporfia tante 
finquietu lini, 

La Morea , ch'era vro de’piu abbordanti Paefi del Turco, è al prefente 
quafi tutta deferta, per non coltiuarfi la maggior parte de’tetreni: d' ma- 


‘smicsa chein luogo di proyedere di biade glialtri Pacfi, come faccua Rena y 
. cne 
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deue ella comperarne, e far venir d’altroue la fva prouifione. Le Montagne. 
del Libano , che erano parimente cotanto deliziofe ne’tempi , che fono ftate 
habitate da”Maroniti, e dir fi poreuano vn Paradifo terreftre,fono hora quafi 
tuttedeferte, per cagione delle auanie,fatteda'Turchi a quelli, che colti» 
mauano il terreno , da’quali pretendeuano alle volte piu, che non valeua il 
raccolto. Sono ftati perciò neceflitati ( perliberatfi da quelle angofcie)ar= 
tirar nelle Città di Damalco , d’Aleppo , Seida , e Tripoli, oueal prefente 
guadagnano il loro viuere in efercitar meftieri, come gl’altri Artigiani , 
Coftumano ancora in piu luoghi di far pagare ogni anno tanto. per ciafcun 
piede d’albero, faccia frutto, ò tà: piglieranno v. g. cinque foldi, è dieci 
d’vn albero dipomi, altrettanto d’ vn Viiuo,d’vn Perfico &c. Quefto tributo 
comincia a pagarfi fubito , che la pianta ha prodotto qualche frutto , eche 
pofla dirfi albero . A tale effetto quello, che rifcuote quel diritto, mandadì 
tempo in tempo i fuoi Seruidori a fare la vifita ne'Giardini, e Campagne s 
per fa per precilameote il numero degli alberi , de’quali tengono il regiftro , 
€ vien rinouato a proporzione dell'accrefcimento di quelli. Hò veduto ale 
cuni, che per liberarfi da quefto tributo , hanno tagliati fino alle radici li 
Bofchiinteri d’Vliui ; altri glihanno abbruciati di rabbia: in fomma molti 
di(truggono, e niuno edifica; e cosi fi veggono pochiflimi terreni coltivatiin 
Turchia , fe non vicino alle Città : tutto il relto pare un Deferto,ancorche 
fianotertililimi,rifpettiuamentea’noftri. 

Vi fono alcuni particolari nelle Città , iqualinon potendo pagare il tri- 
buto detto Surfad, & Auarize , che il Gran Signore pretende da’ Padroni 
delle Cafe, pereflere troppo eforbitante, le abbandonano, e le cedono a 
quelli, che rifcuotono tale gabella,accioche dandole a pigioni ad altri, riten= 
gano il fitto in pagamento del tributo. ” 

Il peggiore di tuttigli incoauenienti cagionati dalle auanieè, che i Pos 
poli fi tradifcono l’vn l’altro, e danno auvifo a’Magiftrgti di tutto quello $ 
che paffa per acquiftare la lorograzia, ò perifperanza di riportarne qual. 
che piccola ricompenfa: fiche per guadagnare un fcado, ne fanno fpendes 
re mille a colui, cheaccufana . Se fi troua, perefempio , vn bambino nato 
nuonamente, efpofto nella Airada; fe refta vecifo qualcuno; fe nafce alcun 
rumorefra’particolari , ò vn difordine dentro vna famiglia , ne auvifanoime 

mediatamente i Magiftrati, eloriferifcono sbenche la cofa fofle fegreta, al 
Cadì ; al Bafsà sò al Subafci, e quefti fanno fubito imprigionar gliaccufati,e 
cauano da effi danari ad arbitrio. ] Chriftiani effi fonoi primi ad efercie 
tare quefto indegno Vfrio con farfi vicendeuolmente de” tradimenti , ò per 
odio » che fi portano, ò per guadagnar qualche cofa nella rouina d:’loro 
fratelli , come fi può vedere dagli elempi, che fieguono . 

I Greci d’Aleppo, havendo fatto di nuovo rellaloro Chiefa due piccole 
fineftre, per dar lumead un Altare, ciò tù fubito riferito al Balsà,che in pee 
na gli fece pagare tremila (cudi. Ognivolta che i Maroniti fanno la fefta 
di Pafqua co”Latini , le altre nazioni Chriftiane Scifmatiche, fdegnate cons 
tra di effi , per effere Cattolici, ne danno autifo al Gouernatore , & a'Magi» 
ftrati ji quali in piu volte per quefte medefimo fogretto hinno cauato da 


cli piu diquindeci mila fcudi, nonoftante , che babbiano un commandae 
K 2 mento 
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mento autentico, detto Cascenif, otcenuto 22.anni fono alla porta del Gran 
Signore da Moalignor Picquer Vefcouo di Cezaropolis, allhora Confole 
d’Aleppo)in virtà del quale glià permeflo di celebrare la Pafqua son noi. 

Piu olire ancora arriua l'esceflo della ‘Tiranoia de”Turchi; poiche fe È 
Maroniti per istuggire quelta Auania voleflero ; nel celebrare la Pafqua,con= 
formarfi co'Chriftiani del Paele, li quali non hannoriceuuta , come eli la 
rifor-mazione del Calendario Romano, farebbono , né piu , nè meno caltiga= 
t. foxtopretelto ditrafgreflori degli Ordini del Sultano, che gli commanda 
di far la Pafqua all’vfo de’Cattolici : Ecco il miferabile ftato al quale fono 
ridotti, &a'cui tutta la prudenza humana non faprebbe rimediare . 

I Magittrati non manifeltano mai li Spioni , e traditori, che gli danno aue 
uifo di ctuttili difordini, veri,ò falfi che fuccedono , eloprai quali tondano 
le loro auanie ; palciache facendo quefto pregiudicarebbonoa fe (teffi, e pere 
derebbero il guadagno , mentre niuno fi fiderebbe più diloro , nè gli vorreb= 
be piu denunziare gliabufi , ed inconuenienti, che accadono, pertemad’ele 
fer riconofciuto per traditore, e punito da quelli, a’quali hauefle} cagiona= 
toildanno. Tuttauiafe gli fi offeriffe vna famma di danaro confiderabile, 
per tar appicsre, come calunniatore, quello, cheglihà dato l’auuifo;lo fa= 
rebbono fenza riguardo alla promefla fattagli, di conferuaril fegreto, e di 
dargli anche qualche ricompenfa . Sono cinque, ò fei anvi in circa, che ri= 
telarono a'Maronitiil nome di quello,che traditi, e denonziati gli hauena, 
circa la celebrazione della tefta di Pafqua, e gli promifero ancora di farlo ; in 
caftigo , caminare pertutta la Città fopra d’vn Afino coo la faccia rivolta 

«werfo la cada dell'animale, e con mettergli fopra la tefta il ventred’un Cae 

Strato, ripieno de’fuoi efcrementi; ma dapoiche hebberoriceuuti li danari » 
che gli furono offerti da’ Maroniti, accioche foffe punito , perifpauentare 
glialtritcaditori, non vollero piu venire all'efecuzione , efi contentarono 
d’imprigionarlo sedi maltrattarlo con parole di falfario j con tutto ciòrie 
g ‘nnero il danaro dell’auania , con quello , che gli tù dato per caftigare quel 
miferabile, 

Hauendo Io riceuuto un giorno un infulto dentro la Chiefa degli Armes 
nì da un Heretico, il quale non poteva fofferire di uedermi collocato al lato 
del fuo Patriarca, cheera Cattolico , oue m°ero pofto sforzato dalle iftanze 
del medefimo Prelato, vedendo Îs nazione, che Io non voleuo querela: mi 

«appreflo i Magiltrati dell’ingiuria , che mera ftata fatta da quell’Heretico, 

per tema , che haucuo che nan fi facefle Turco per liberar&i da'rormenti,ne 

‘diede ella ftella l’auuifo al Mutfallem, ò foltituto del Bafsà saccioche loca 
ftisafle dell’infolenza. ]1l Giudicelo mandò fubito a pigliare da quattro 
Birri, con vna truppad’Armeni, chele poferoin catena inunluogo il pia - 

«ofcuro ,&iofettoditutti, il quale effi chiamano Alpeeldemm , cioè la prie 
gione del fangue è ò de' Criminali. Doppo quefto mi fece citare d’andare al 
Sertaglio,affine Io haueffi ( dicena ) la foddisfazione di uedergli dare cinque= 
cento baftonate fotto i piedi; ma ciò faceua piu tofto per canar danari , e da 
me sedal Reo infieme, fecondo il loro coftume: onde perouuiare a quelo 

gli fecì dire , che Io non haueuo lite con perfona alcuna, e che non pictene 
zizuo nicate da colui, nè da me haucua mai hauuta querela alcuna,e che = 
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€lò lo potewa porrein libertà, ò tarne quello, chegli piacefle. Quefta ragic= 
ne punto non gli piacque, ad ogni modo mi lafciò neila mia quiete . Fece poi 
appendere quelmiferabile per i piedi con finta di targli dare delle baftonate 
perobbligarlo asborfar danari ; onde il mefchino fpauentato da quel fup» 
plicio , capitolò fubito conìl Tiranno; e per fermare quella grandine di cole 
pi, che era per cadere fopra di lui s gli promife 70. fcudi, col mezzo de’quali 
fi liberò. Doppo riceuuto quefto affronto ftete un tempo fenza entrare nella 
Cbiefa degli Armeni, fofle, ò per uergogna, che haiele,ò per lo {degno cone 
ceputo contra quelli, cheaccufatolo haveuano . Eflendoui poi venato vn 

iorno , il Vartabied nerfes ( (timato;c riverito dagli Armeni,scome un Proa 
feta) 1’ obbligò a darmi foddisfazione nella ftefla Chiefa in prefenza di tutta 
4IPepolo, eda dimandarmi proftrato in terra perdono , minacciandolo, fe 
non lo ficeua di priuarlo de’ Sacramenti , e dichiararlo (comunicato . Accete 
tata c'hebbe quefta penitenza , l’adempi ycon tanto pentimento efteriore, 
che mi moffe a compaffione, e mi obbligò di corrifpondere dal mio canto alla 
fua humiltà , con teftificargli, ch'ero tutto al fuo feruigio, & afficurarlo,che 
non haueuo alcuna parte nella fua accufa s e prigionia , il che egli molto bene 
fapeua, Quefta notizia congiunta alle proteftazioni d’amicizia » che all'ho= 
ta gli feci, lo refero piuaffezionato , e riuerente » che perlo pafsato, e l’aua« 
nia, chegli fu fatta’, non ferui poco per ifpauentare gl’altri ,eritenere gl'ine 
folenti nel loro douere , ancorche quefto nonfia il fine del Turco, che non rie 

. guarda in talioccafioni , che al {uo utile + 

L'altro effetto, checagionano quefte tirannie è | che i Popoli ridotti ad 
eftrema neceffità, non folamente fi cradifcono ( come veduto habbiamo ) ma 
anche inuentavo mille falfità,l’uno contra dell'altro fenza alcun fondamen= 
to; per arrichirfi ciafcuno di effi a fpefe,& in pregiudizio del fuo compagno, 
In proua di quefto riferirò un efempio wenuto a mia cognizione nel luogo 
med fimo, doueilcafo accaduto, ‘* 

Vn Mercante Francefe paffando yn giorno uicino alle fepolture di Gala 
tà in Conftantinopoli,un Turco infolente,che non haucua mai nè conofcius 
to, né praticato , gli uenne incontro con trè , è quattroaltri, egli diffe aface 
clatamente , E quando dunque mi pagherete i sco.fcudi,de’quali mi fiete dee 
bitore ? fe forfe pretendete detraudarmi di quefta fomma ; e burlarui di me? 
v’ingannate al certo, Non penfate , che per bamerui afpettato tanto tempos 
mi fia fmenticato di quello , chemi douete? Hora nonlo vogho piu fare, e 
pretendo d’eflere rimborfato hoggi fenza piu tardare ?}farelo dunque adeffof, 
cuero andiamo Infieme dal Cadi ,accioche giudichi egli quefto fatto.Il Mera 
cante reftò forprefo al maggior fepno di quefta inafpettata propofizione è 
come non confapenole di cofa alcuna. Ben fapeua dall'altra parte, chei 
compagni di quell’intolente baurebbero contra di lui teftimopiato il falfo, 

e andato fofle con loro al Giudice | e per confeguenza farebbe fiato condana 
nato lopra la luro depofizione. Per fottrarfi dunque] per allbora da fimile 
impegno rifpofes ch” era prontiffimo a darogni foddisfazione al preteaden- 
te ; ma che non fapendo bene la lingua Turchefca ;"per'allegare le fre ragio. 
ni , bifognaua farjvenire vno de’ Drogomani dell’ Ambalciadore , per fupe 
plire al fuo difetto, A quelle parole ia ar coloro s peofando s che la 
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Nite toisegia guadagnati , mentre nonnegaua il debito ; non auertendo, che 
ciò taccua per metterli al confronto d’wnp , molto piuafluto di loros e che 
haarebbe crosato inuenzioni ,emezzi per rendere vani i fuoì futbefchi dife= 
gni. Di farro comparfoil Drogomano.alia prefenza. del: Giudice: confefsò 
falla neate haueril Mercante riceuuta la .fomma.accennata ; ma chedi que» 
fta haveua fatta la reitituzione ; e per ciò prouare fece iltanza ; chegli foflero 
concelli tré giorni,nel qual temgo corruppe conil dono di due, òtrèfcudi, 

due rcit.moni tali , i quali con'giuramento fopra l»Alcorano aflerirono effe=- 
re ftari prefenti in tal giorno.y nel tal luogo, quando feguì. tal pagamento ». 
dimodoche il Cadi, diede fauoreuole fentenza al Mercante a confufione del 

Turco., che reltò condannato,, come.calunniatore, &-vningordo dell’altrui 

roba, per uolere eflere due uolte pagato. Eccocome la menzogna triontò. 
d'unaltra menzogna, e come lepretenfioni del falfo.accufaroreriufcirone, 
vane, 

Doppoiche i Turchi fi-fono, tirannicamente de’beni.de’Popoli arricchiti, 
fi feruono d’una parte di tali ricchezze, malamenteacquifltare,per fabbrica». 
re Mofchec sòvn CinSerriglio,ouero vn.ponte per publico benefizio. Altri 
al follieuo de’viandanzi faano.collocare nelle trade dentro., e-fuori delle 
Città piccale , pifcine d'acqua ripiene ; ò pure lafciano. per legato alla Mecca 
vna Cala, vn bagno, un Giardino , daltra.cofa , Altri finalmente fanno alla. 
Città qualche riparo,si per l’opinione,che hanno,che per quelte buone ope-. 
re,gli faranno rimellì i peccati,, comeancora adoggettodi maggiormente: 
auuantaggiarfi nellagrazia del Gran Signore ,ed isfuggirquel'ciftigo-al loro, 
demerito giultamente douuto , e non gia perrmotiuoalcuao di carità .. 


CAPITOLO. XE. 
Di/ordine circa le ruberie», che:wengono permefie da'8a/sà). 
ARTICOLO VNICO, 
Per qual fine, e con qual condizione danno tallicenzaa'Ladri:. 


+ON contenti i Bafsà di rapirecon le proprie titànnie l'altrui foltane. 
i zea pregiudizio de’poueri Popoli, ciòfannaancara con una fordis. 
. da , &indegna maniera, per mano de’Curdi se degli Arabi,che fo». 
5 no i Ladri piu famofi della Turchia, a’quali permettono; di fuali=. 
giare le Carouane , &i uiandanti, con patto, che gli cedano la metà. de’frut=. 
ti,editutte le prede, che fanno :.è pure ne pretendono pers talè.licenza. un: 
sonuale tributo, Perobbligarli poi al pagamento della, ftabilita contribuzio=. 
ne ,cperhauerneindubitatala ficurezza , vogliono; in oftaggio il primoge=- 
nito deli'Emir, cioè del Principe degli Arabi .. 
La danneuole confeguenza, che deriua da queftbefecrabile patto de’ Ba/sè. 
conquelti buomiai maluaggi, è la diftruzione della Giuftizia; mentre quello, 
a che. 


N 


. DELLA TVRCONITA.CAP. XI. rr 
the fi prefentano a’ Bafsà per produrre le loro giufte doglianze, fono riman= 
«dati con buone parole, ma cattiui fatti; poiche nor .gli apportano ( come 
fono obbligati) alcun giufto follieuo, Se poi alcuna volta per acchetare 
il rumore dl Popolo » che farà alterato per queftilatrocini , ‘e per palliare la 
propria ingiuftizia, neceffitatifi trouano a far qualche dimoftrazione in pero 
feguitar quelti furbi, lo fanno con modo fittizio; mentre vanno a cercargli 
in luoghi, ne”qualitengono certezza, che nonvi fono : cuero li rendono 
‘confa pcuoli,'come ad iftanza degli offefi , devono infeguirgli , accioche fiano 
di fe fteffi vigilanti Cuftodi, Viano ancora con yntiro di Canone da quella 
parte, dowe incaminar fi deueil Balsà in loto traccia d’ infinuargli l’auvifo » 
che fenza dilazione fi ritirino, e dall'altro canto fanno credere al Popolo , 
cheil detto fegno è fatto per congregare la Soldatefca y accioche pofla vicire 
vnitamente contra i Ladri,i quali dallo ftrepito del Canone auuertiti , in 
ch non praticati dagli huomini , per la propria falutzza fuggono preci- 
pitofi . 
ppo ottenuta vna volta'con le predette condizioni da'Bafsàla facoltà 
dirubare ,non è conceflo a Ladro alcuno il ritirarfi da quefto intameeferci= 
zio, ancorche fare lo ublefTe , alerimenti col pretefto degliantecedenti delite 
ti, peratto di Giuftizia locondannerebbero ad vna uersognofa morte. Se 
poi continua a pagare le pattonite contribuzioni, può afficurarfi , che rimar= 
rà impunita ogni da lui commefla deteftabile iniquità : poiche fe voleffe il 
_ Bafsà caltigarli, perderebbetuttoil guadagno , chericeue da’permeffi ruba= 
menti; oltre che niuno mai piugli prefterebbe credito, fe di parola mancat- 
fe; ondeall’incontro afficurati di non effere mai per quefte ruberie puniti 
commettono opni polfibile maluagità,per poter contribuir al Bafsà l’annual 
pagamento 1 Ohiniqua profeflfione ! Oh ftaco veramente miferabile, 

Quando arrivano alla Porta Regia le doglianze de’Popoli, concernenti 
le ruberiede’Curdi , & Arabi, il Gran Signore commanda fubito a’'Bafsì, 
che procurino con la dovuta gia ftizia de’Rei di follenar gli opprelli. Elli 
affiftiti da vna truppa d’huominial numerodigoo, in circa, in'efecuzione 
de] Supremocommando , fingono d’andar contra i Ladri ,e fi voltano fopra 
gliinnocenti » leuandogli tutti li loro Armenti , liquali danno poi a Macélla= 
ri a prezzo arbitrario cen obbliparli a non efitar altra carne, prima di quele 
la. Per palliare pofcia con il Mento'della giuftizia le loro deteftabili auanie s 
fanno fopra vn palo, dfopra la forza comparir l'innocenza condannata con 
‘ Ja morte d’alcuni poueri Contadini, che nè meno hebbero di rubare la co 
gnizione. Da quefte praticate tirannie efacerbati li Popoli a‘piranc cons 
tinvamente alla diltruzione de”Turchis fe dalla impotenza non gli venifle 
prohibital’efecuzione, 

Quelli , che niegano il pagamento del già detto tributo a”Bafsà,'e che fups 
pongono di poter refilters]:, erubar lenza la loro licenza è fono per ordina« 
rio vn2 feccia d’hvomini , nen d’altro doviziofi | che d’vna eftrema miferia; 
onde come tanti Auoltoi ‘o'amente con rapinefi procacciano il vitto, nè 
vengono per la lora pouertà moleftati.Ben è vero , che fotroprere"to di pere 
feguitar quelti , Fanno cartiuare aleri riechi con le foftanze de’quali (pera= 
no di poter faziarj la propria, ingordigia; € n bene innocenu lì foggettano 
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alla fofferenza de’ piu tormeatofi caltighi, come fe foffeto Rei d'efecrabili 
delitti, Prima che feguifle la mia partenza d’ Aleppo pertrafportarmiin 
Europa, era partitoil Bafsà con l’affitenza di fettecento huomini contra 4 
Curdi,c giunge l’auuifo , che di quefti ve hauewa fatta miferabile ftrage, per 
la refiftenza , che feceroin faluir 1 fuoi Armenti, ch'egli procurana di rapire» 
comeben lo dimoftrò 11 faccelfo ; poiche doppo d’eflerfi impadronito de’ loe 
ro Cameli,e di quattro , è cinque mila trà Montoni,e Capretti,con cinquane 
ta , e piutamiglie, che fotto padiglioni habitauano le Campagne , per'pro« 
caccia:fi il viuere , contentodi tal bottino la‘ciò gli altri fenza ofiendergli 
incola alcuna, ancorche come | primi haueflero la (tela colpa pretela . 


Il Caplan Bafsà dì Bagdat , mal foddisfatto degli Arabi, hauendo quefti 
fualigiata vna piccola Carouana di Pellegrini sche dalla Mecca faceua ritore * 
no alla Patria, fotto queflto pretefto ne fece ladouuta vendetta . Spedì per ‘ 


tanto contàa d’ e{Ti il [ao Emiracor » ò Gran Scudieri con la maggior parte 
della Milizia, a'quali però riafcirono vani tutti lisforzi , per eflerfi gli Ara» 
bi co’ loro Armenti ritirati in vn impraticabile Deferto . Sdegnato il Bafsà 
dinon hauerli, come bramaua ; foggiogati , jmaridò vn altra fquadra di gene 
te per elterminarli affatto, e talmente continuò la petiecuzione, nigi 
afT diò in modo ; che gli Arabi conofcendo la propria impotenza per refi- 
fiergli, fi ritolfero di pacificarlo col dono di mille Cameli , accioche perdo» 
nafle ad vno de”loro principali, a cuiminacciata haueua la morte, Io quel 
mentre che fi negoziaua quefto trattato, partij Io da Bagdat, fi che non sò 
quello fi conchiudeffe : bafta però , che godette l’effetto del proprio intento, 
poiche cauòd da elfi quanto per allhora defiderar poteua a foddistazione delè 
le fue brame ; che fù piu tolto in tile delfuo erario sche in rifarcimento del 
danno fatto alla Carouana fualigiata: Effendo tale il praticato nella Tur- 
chia di non far mai alcona reftituzione , conquefta mailima vituperofa ; che 
wn bene rapito è fimato perfo per quelli, che ne haucwano il domipio;dima» 
nierache nen poffono piu pretendere cola veruna , ma lo debba ritenere la 
Giuftizia in ricompenla del caftigo , che dà a’ Ladri. a; 

Ciò cheinduce i Bafsà aquefti vergognoliecceffi di paflar d'intelligenza » 
nel rubare con gli Arabi (iguali facilmente annichilare fi potrebbono ) fono 


le rirannie , che a loro medefimi fono fatte dal Gran Signore, ilquale conti= . 


muamente gli ricerca fomme di danari confiderabili; & effi nonofaro di nes 
garglicli , fenza efporre a manifefto pericolo la propria vita, è la perdite 
delle lorocariche, S$’induconoinoltreaciò fare per il timore d’ incorrere 
nella fua difgrazia ,ò d’efler accufati alla porta . Per ouuiare a tutti quefii 
inconue nienti « ouero per folieuarfi a cariche piu confpicue, procurano per 
fas, &mnefis d'ammaflare danari , per quanto gliè pofhbile, 
Regnaancora fra” Tufthi quefte peffimo coftume di obbligar quelli, a” 
quaiè flata levata la roba di trovari Ladri, ancorchedi quefti non ha= 
ncfle ec snizione , e che il furto fofle feguito di notte , altrimenti li 
condannano 8 pagare quantità di feudi , fottopretefto , che ingiufta fia 


ftara la querela, che hannodata. Da' queftoabufo prouiene , che niuno — 


ardifce pin notificare a'Gindici le ruberie , che gli vengono fatte ; per 
rema di non foggiacere a danni maggiori; c così i Ladri s’animano con 
pia 
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piu ficuiezza a commettere ogni efecrabile misfatto , tenendo per cer» 
ri ninna occulti niuno erdirà farne la ricerca per acculargli al» 
a WWILItizia, 


CAPITOLO XII, 
Difordine nel permetterfi da’ Bafsà publicamente i proftiboli, 
ARTICOLO I, 


Della quantità de'Iupanari introdotti fra'Turchbi : Delcaftigo , che 
riportano dalla propria Carnalità 3 ecome ral volta fia Per 
quefta punita dalla Ginftizia. ti 


mercio, & al diferramento della Campagna, è ragioneuole, che Io 

difcorra di quelli, che infettano, e corremponole Città. Quefti ale 

tro non fono, che licenziofe, e ftormacheuoli cernalità, le quali fore 
mano delle Città Lupanari ;ed ancorche quelle fiano apparentemente probhie 
bite,e nulladimeno la quantità di quefli è sì nomerofa,che lc medefime Città 
fembrano conuertite in rante Sodome, e Gomorre; onde fc quefte per sì fatte 
fecleraggini , retarono fotto un diluuio di fuoco vergognofamenie fepolte ; 
così all’interdere da dinerfe parti le abbcminazioni nefande commefle da” 
Turchi (le quali per nori offendere l'animo pudico del Lettore paflo fotto 
filenzio} mi fono piu volte fra me fteflo marauigliato, che con fiamme neu» 


Der il racconto de’difordini,che tendono alla diftruzione del com- 


dicatrici non foffero ridotte le Città in confafi mucchi. di pletre;echelddio 


non impugnaficla fpada del fuo giuftiffimo fdegno per punire le loro abbo- 
minevolibruttezze . E però uero,che fetddio non fcarica fopra di loro quefti. 
flapelli, uengono naturalmente caftigati dal proprio peccato , mercè le infer= 
mità dolorofe, che contraggono per la loro sfrenata libidine , che Ji riduce 
io fcheletri. Ne hò vedutialcuni ,c'haueuano vna carnaggione , non diffi» 
mile da quella de”Leprofi, vicerata per ogni parte ; altri tinti di pallidezze ; 
a’quali pareva fofle Pato fucchiato il fangue , diuorate le midolle , e ridotti 
come fantafmi: altri per il fettore, che fcaturina dal loro corpo » parevano 
letamari animati :altri finalmente , che per la potenza del male, non hauene 
do tanta forza a foflenere ilrimedio della firinga, per la copiofa effufione 
delfangue , fembrauano ombre fpirantiz ondetanti, e tanti nel fiore della 
dorogiouentù pagano prima del tempo il comune tributo alla morte. 
Cinqueanmfono, occorfein Antiochia vn cafo , che per la terribilità è 
memorabile pertutti li fecoli. Alcune Donne Turche date in preda del 
denfo , per meglio fciogliere a quefto labriglia , ed effettuar con maggior li» 
4bert= le loro abbomineuoli fozzure, firitirarono in vna Chiefa antica, la 
quale ancorche fortiffima fofle, in vn fubito diroccò, e fotto le fue rovine 
trouarono quelle miferabili illoro fepolero, Nelmedefimo tempo fcefe vna 


tempea 
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‘tempefta formidabile, come cheil Cielo impaziente di rimirare nella Cale 
di Dio fceleraggini cos! infami, armate di tuoni, lampi, faette;e folgori» 
volefle vendieare sì graue ingiuria fatta al Sommo Iddio. A quefti feguitò 
vn diluuio di tanta piosgia,che parue rinotatol’antico ,che il Mondo fome 
merfe , mentre dalla di lui potenza furono atterrati ed fici sdiroccate mura= 
glie , &affogati molti huomini. Scorremano perla Città le acque, quafi tor» 
renti precipitofi , portando nontanto gli eltiati Cadaueri , quanto li (affi 
più grani » li quali fràloro cozzandofi , tale,e tauto eralo ftrepito, che pare= 
ua volefie la terra gareggiar di rumore, e fpaueato conquello, che il Cielo 
congli accennati tuoni , e lampi horribilmente faccua . Da tale fucceflo 
fpauentati gliluomini conle lagrime agliocchi autenticauanoil concepu» 
to dolore, che conreplicate punture lì traffiggeua il cuore.Quindi con ftri « 
da,& vrlì orribili doleuanfi , chea proprij daani fofiero diuenuto fpettatori 
diquel giornotremendo , ilgualeda talifegni accompagnato, per: oracolo 
dell’humanato, Iddio farà l’ultimo dell’uniuerfale tragedie , Perfenerò trè 
hore continue quefta boràfca conle fue Furie fenza pudto rallentarfi s e fù il 
numero delle perfone ducento, che dalla pofsanza di quelta caddero fotto la 
tirannia della morte. Alcuni giorni doppo quelto funelto,e miferabile acci» 
dente, furono trottate frà le ronine quantità di Medaglie di diuerfi metalli 
d’oro ; d'argento ,edirame, memorabili per l’antichità , e curiofità,le quali 
Turchi uendettero fubito 4”Franchi, mentre quefti con anfiofa follecitudix 
ne le ricercano ; doue quelli negletta la fattura, e l’antichità ; non le ftimano, 
3 he conformeal pefo, &a!la qualità del metallo. Nel modo fteflo dame del» 
eritto mi fa raccontato quelto fatto,allhora che fuccefse , durante il mio foge 
egiornoia Aleppe,da Antiochia dne giornate diftante , 

Lafcio fotto filenzio i caftighi della Giuftizia Turchefca decretati in pus 
nizione di fimili colpe , perche quafi mai di quefti viene effettuata l’efecuzio» 
ne , € perciò ne fiegue , che non raffrenati da alcun timore precipitano bri= 
zlia [clolta nelle piu nefandefceleratezze, E per dir il vero non è la prohibi- 
gione di quefti peccati originata daodio conceputo contra Il vizio ; ma dall” 
auidità del danaro di’trafgreffori de’loro ordini uiolentemente eftorto . In 
proua diche sforzano percosì dire' conreplicate iltanze le genti a profti» 
tuirfi ne*Lupanari je le concedonoin fcriptis la licenza,dal proprio fuggel= 
lo fortificata ,d’andar liberamente per tutto, purche gli paghino la conuenu* 
ta contribuzione. 

I Subafci, che fono fopra intendenti di quefti Inoghi , all’infamia deputae 
ti, congagliardi ftimoli follecitano i Mercanti d'Europa ad accordarfi con 
loro; e (tabilita la conuenzione gli concedono ampn!a facoltà di -frequentas 
tutti li proftiboli a fuo piacere : in manierache ; fe fono in quelli da”Birrì for- 
prefi,conmoftrargli la predetta licenza , fi liberano dalla loro cattura; (coza 
la quale reltarebbero prefi, e condottiin prigione, da cui non po:rrebbono 
vfcire fe noncol prezza di quattro , dò cinquecento fcudi, I Subafci manca» 
no alle uoltedi parola, fingolarimenre al fine della Joro carica, e quando il 
Mercante , con cui hanno capitolato sé ricco: quindi ne nafce, che non fe 
gli prefta gran fede ,} ° 

Dili che quafi mainonè de’caltighi , contra fimili nefandicà decretati , 

. Pane: ‘adem» 
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adempita l’efecuzione , cioè di rado fi fà; e quelto accade ; quando ne’ Giu- 
dicie difperata la pretenfione di canar danar: dalle Denne delinquenti, 
allhora con punizione feuera le caftigano ». fottopretelto digiuftizia .. E per 

* dar ad intendere , ch’abborilcono sì fatte fceleraggini ,, lecacciano inefilio , 
ouero rinchiudono ciafcuna feparatamente in vn facco ; elegandole là boc»- 
cadi quello attorno al collo , le gettano nell’acque, cue terminano col fof- 
focarfi la vita ; e cosìeftinguono ìe fiamme di quelle concupifcenze, delle: 
quali, viuendo furono mongibelli.. Si racchiudoro in quefti facchì, non: 
tanto per renderle immobili, accioche con piu facilità precipitino nel fone 
dò; quanto perche eflendo in quefto modo coperte , refti conferuata.la femi= 
nile decenza . E però.vero, che quefto fupplicio, pertali perfone fingolare- 
mente ordinato, appena vna.volta in trent'anni farà effettuato; nè maife- 
guirà l’efecuzione, fe nomin quelle, ò per natura difformi, è fatte tali da] pe-- 
fo deglianni,. e per confezuenza refeimpotenti a pagare il Keuft ,' cioè il tri». 
buto, del quale fono conuenuto con il Subafci ( legge veramente iniqua., che: 
nan cafligai) peccato, ma il:non poterpeccare, ) 

Tiene quelto regiftrato.in n libro il numero -di coftoro,, ad: oggettodi ri=- 
cauarda effo lo tabilito danaro;e fecondo ilguadagno , che può prometterfi 
dalla loro condizione,piglia da ciafcuna piu, ò meno. Sono.anch’effle que- 
fte miferabili foggette allì medefima legge de'Lsdri ;. onde fe a quefti nonè: 
permeflo da’Bafsà di ritirarfi da'rubamenti, e rapine; così ad efle viene: 
prohibito dì fottrarfi da vn:tanto vituperofocommercio » fe non quando da: 
qualche incurabile infermità:coftituite impotenti , ne difperaffero il guada= 
g00. Se poi non hanno altro impedimento, che la vecchiezza,, gli danno» 
‘vn: altro impiego piuinfame-, ch'è di farle feruirdi mezzane per ridurreali 
precipizio di praticheindegne lè povere giovane, le quali a quefto effetto» 
conducono.poiinalcune Cafe ; conforme all'accordo, c'hauranno fattocon: 
‘il Drudo , cuero ne'Can.Serragli, doue fi.ritirano i Mercanti; accioche da: 
queftivengano follecitate, e piegate alle loro distianeftevoglie . 

Al paflìggio di qualtlie Bafsà:, ò d'altra qualificata perfona, fé fuori della» 
Città fi fermano fotto de’Padiglioni; entrano a.truppe quefte sfacciate femi=. 
ne nelle loro milizie per. efporfi vergognofamente. Se poi prendono nelle: 
Citiàl’alloggio , da’loro:amici vengono'regalati con quantità di sì vitupe»- 
rofa canaglia, per diftruggere[: dicono ]. quell'ozio , della malinconia geni=- 

tore .. , 

Ritrouandòmi di paflaggio per Dpebcile, ch’è\wna Città fituata fra Tria 
poli , e Bàrut, nellà quale campeggia vn bel Caftello da Franchi coftrutto al! 
tempo di Goffredo Bulione,vinto dillacuriofità di uederlo,ricorfi fuppliche=- 
pole ad un Turco, in compagnia del quale ero uenuto ,.accioche fi compia-- 
cefle di-candurmia goderlo conl’occhio. Non fi refé d:fficilea contentar»- 
mi ; ma perueruti allà porte ci tu dalle Guardie dinegato l’ingrefso conque- 
fta ridicolà ragione, chele Coòrtigiane, mandatedali”Apà.,ò Gouernatore: 
della, Città ad unfuo amico paffaggiereattua'mente fi trattenevano con: 
efso. Per mefù quefta fcufa fufficiente motivo per obblizarmi a non fargli 
nuoua iftanza , & alla fubita partenza, nelqual mentre midifsero;, che era 
in mia-libertà d'entras nel cortile del Caltello, e di pafseggiare i spshe al: 

. orrio= 
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Torrione per offeruarne le fortificazioni; mrche non palfa(fi pit oltrese non 
veniTe in:coil compagno, il quale perciò reftò al maggior fegno mortifica- 
to , vedendofi nella grazia , eciuiltà pofpolto a me, ch’ero Chrift'ano. Onde 
to, perche anch'egli potelfe hauere quefta foddisfazione , li fupplicai £ cone 
tentaffero fargli goderla medefima grazia , già che per mezzo d’ eflo l’haue- 
uo riceuuta anch'[o, Acconfentirono con condizione però , che non penes 
tralfimo nell’interiorte Cortile del Torrione , che col (opranominato fore- 
ftiere quelle Cortigiane fi trarteneuano : 11 che fatto haurci fenza quella pro- 
hibizione per honeftà Chriltiana, Riceuuta tal licenza entraffimo nella 
fortezza, e confiderafiz mo alla sfuggita quel poco, che ui eradi riguardeuole, 
perche i Turchi haueuano lafciate cadere quelle fortificazioni in modo, che 
vierano piu rouine , che edifici. Quanro ui fi vedeua di buono era la già dete 
ta Torre fabbricata di pietre così prodiggiofe nella magnificenza, che noa 
iouidianano punto a quelledell’ Anfiteatro di Roma, 


ARTICOLO IL 


Della conuenzione trà le Meretrici, ed i Bargelli; e del fine per il 
quale fembrano probibire l’ andare a’ proftiboli . 


E fra'Turchi vi è luogo , cue la carnalità Signoreggi ,e malimameote 
nelle Donne, quefto è il Gran Cairo, Metropoli dell'Egitto, Nell’opi» 
nione, che hanno circa la predeftinazione , che fiano dalla Diuina vo» 
lontà coftretti a tutte leazioni buone, è male,che fanno,condiffoluta 

libertà » e fenza rimorfo di cofcienza commettono ogni più enorme fcelera= 
tezza. E così grande in quelto particolare è la loro cecità, che fe ne gloriano, 
come d’hauer efeguiti li Diuini commandi: di manierache fe gli occorre tal 
hora di veder alcuno attualmente occupato in fimili brutezze , non folo gli 
fanno la correzione, ò ne riceuono fcandalo ;ma anzi congratulandofi (eco, 
gli dicone: fa pure arditamente quello,che Iddio ha fritto fopra la tua fronte, 
eche non èin tua libertà di euitare. Ob lagrimeuole cecità di quefti mife- 
rabili, tenendo Iddio, ch”è la ftefla purità, e Santità, per Autore de”loro ab» 
bomineuoli peccati. , 

Trouanfi alcune Donne tanto licenziole; ed Impudiche , che fopra le ftras 
de attendono i uiandanti , a quali fi moftrane , e fanno in loro prefenzaatti, 
e gelti lafciai , riuolgemdofi per terra , & abbafsando, il capo innalzono | pie» 
di all’ aria; e tutto ciò fanno per acquiftar un medino , ch’è vna moneta di 
due, òtrefoldi: di manierache hanno fempre d’attorno vna quantità di 
fpettatori . Simili eccefli non fono altroue praticati ( almeno in publico ) 
ancorche fi facciano perle Cafede” particolari da alcune Danzatrici, nelle 

uali vanno molte infieme , fenza eflerne ricercate , e fingolarmente doue 

anno, chefi folennizza qualche felta , ò allegrezza di nozze, per foftentate 

con quelto vergognolo impiego la propria uita , per il quale uengone anch' 

effe obbligate a pagare vn annuale tributo. Tutte le male femine conuen- 

gono conil Subafci a pagargli tanto al mefe; onde quando alcuna di e: 
i mifc» 
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miferabili non haurà guadagnato in quel melea fufficienza per vinere se per 
. foddisfare al dovuto tributo , s’accorda col medefimo Subalci, e gli promette 
di fargli havere nella mani, perricompenfa del debito , qualche ricco Mer 
cavte , che vada per trattenerli conefla , Giunto percidalcuno di quefti alla 
di lei Cafa, fpedifcefubito al Mimiftro l’auuifo, accioche uenga con preftez= 
zaa cacturarlo, e fingolarmente procuraditrappolara quefto modoqnalche 
Franco , da cui ( per eflere tenuto piu ricco degli altri ) pofla cauare piu cce 
jiofo guadagno. 

Sue le contrade, doue habitano fimili Donne, fono frequentate dagli — 
buothini del Subafci , mantenutiin qualità di Spioni , perofleruar qu !15, che 
vanno da loro. Se s’incontranoin qualche miferabile, da cui per la {ra po- 
wertà difperino d’haver del danaro, difsimulano, nè fi fa di lui alcuna dimo» 
{trazione ; mafe peril contrario foise perlona commoda , ericcs, enon bis 
uefse in ifcricto la licenza, fenza alcuna dimora To fermano prigione , non p £ 
dargli del {uo peccato il meritato cafligo [ di che nulla, è pocoficurano] ms 
er flagellarlo nella borfa ;: e così, fe bene apparentemente fembrano di proîe 

ireì proftiboli fottopretefto di zelo, mon è pes altro che per ricauar dana:Î. 

Niuno ardifce di trattenesfìi a paffeggiare ne' Giardini, mafsimamente 
fituati tuori della Città, pia della che 1 Turchi nonviintroducano qualche 
mala femina, mantenendone molte a quelto effetto, e facciano poi deporre 
da’ teltimoni d’hauerlatonefia ritrovato » e che fofle per commettere cem 
lei qualche peccato , laqual falfità farebbono anche dalle medefima confere 
mare, come molte volte è feguito, I Chriftiani, & Hebrei del Paefe adogrete 
to di (ollazzarfi & trasferiféono meltiinfieme così huomini, come Donne 
in luoghi deliziofi , que fi divertifconoin Conuiti; e feltini ( però con tutta 
honeftà ) tuttavia nell’ecceffo della loro: allegrezza gli fuccedono alle volte 
borribili confufioni , &affronti fenGibili, cagionarigli sì dagli Infedeli , che 
gl’infultano » comedalla propria imprudenza . 

Sono alcuni anni, chevna giouanetta, Greca di nazione, collocata di 
frefcoin matrimonio, portofii con altre donne fue parentiiti vn giardie 
no ; &hawendoinecceflo beuuto, uinta dal fonno , cagionatogli dalla pre 
tenza del uino ,s"addormentò fotto alcuni albeti in lontananza delle altre ,. 
e (ola uireftò, fenza chele fue compagne s’accorgeffero , nel'ritornare ydel'a: 
fua affenza. Quefta ritrovata da‘palafrenieri Turchi, che inf dimorauaro: 
alla guardia de’loro cavalli, tà da effi fpogliata de” fuoi ornamenti; e di'utio 
il più preziofo sche l’abbelliva ; nè di eiò contenti la trattennerotrè giorni, 
ne” quali fecero diefla ogni f(trappazzo, e così priva d’ honore, e di ricliezze,, 
la lafciarono potin libertà . Inqueftotempo fù da’ {voi ricercata,ma indare 
no;delche hauutone l’auuifo i Magiftraticoningiufta fentenza condsnna» 
rono i parenti -,come als: [fini della figlivola , a pagsruna fomma di danaro # 
onde foftennero multiplicati li. maliin punizione della loro imprudenza, e 
per darfi così faci'mente alle crapule , che gli fanno fmenticare d'eflerio 
Turchia, oue fempre fi deue ffarin gran vigilanza, perguardarfi dagli acci» 
denti, che ponno fuccedere,. | 

E già qualche tempo , che a Conftantinepoli il Bofrandgi Bafci,ch”è il fo< 
praintendepte de’ giardini del Giraa Signore, & il Guardiano del Laga 

| effen» 
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ef. lo auuifato sche vna compagnia d’huomini, e donne andauano invn 
&_aicchio (ch’è rna piccola barca ) fopra il canale del mar nero , doviziofo 
ci moltecafe, e giardini, periuidipertirfi in paflatempi, s'inuiò verfo di 
loro, econalterigia gl’interrogò , chi erano se doue nauigauano. Hebbe 
in rifpolta effer il loro viaggio ad Vnziara, che è luogo di deuozione; ma 
ciò da lui non creduto j anzi tenendo opinione fopra certe accufe , contra 
di loro riccuute (vere, ò falle, che fofsgro ) efler il loro camino per altro fine, 
cioè per andaca ricrearfi in (paffi licenziofi jordinò , che con lo (prone del- 
Ja {ua barca, condotta da’renti remiganti sfoflero inueftiti, e con tal fpinta 
fommerfì, il che tù fenzadilazione prontamente efeguito, Non potè alcus 
no penctrar i motiui disi rigorofa giuftizia, come infolita a’ Turchi per fimî» 
li mancanze . Si dubita bensì, che da qualche potente nemico gli fafle pro. 
curato per mezzo del Boftandzi Bafci così fevera caftigo , fotto tale pretefio, 

Ancorche le Città di Turchia abbondantiffime fiano di proftiboli , nulla- 
dimeno i foraftieri, che vi capitano,come i Perfiani, non fe ne prendono tan» 
to (candolo, quanto diquegli,che fono in molti Inoghi della Chriftianità, per 
quelta ragione, che fra Turchi fi coftuma almeno d'andarui con tutta fe» 
gretezza peril pericolo d’eflereprefo, ecaftigato , fe non fi ha la licenza 
invfcritto, Nel piefe poi de’ Chrifiiani fenza incontrar pericolo è libero a 
chi fi voglia l’ingreflo : oltre cheefsendo di perfezione maggiore l’ iftituto 
de’Chriftiani, diquello degli Infedeli , riefce piu graue lo {candalo. Molti 
Mercanti Greci, & Armeni m'hanno in Oriente tinfacciato d’hauer offerua- 
toefsere quelto abufo piu frequente fra’Chriftiani, che nella Turchia; ne mi 
fù poflibile capacitargli perqualfinogliaragicne, che gliadduceffi,adogget» 
to di dimoftrargli la difparità , tanto circa il modo praticato da Turchi, & 
îl noftro, quanto inriguardo alla quantità de’ proftiboli, efendouene mole 
to piu fenzacomparazione fra’ Turchi, che fra? Chriftiani, Sarebbe di nes 
ceffità per l’honoredel Criftianefimo d’inuigilare fopra iloro portamenti , 
quando tal volta fra di noi dimorano » e caftigarli conbuone pene pecunia- 
rie s applicate a’ poueri, ogni uolta che foflero attualmente ritrovati intali 
luoghi, accioche ritornati alloro paefe non (parlaffero a noftro danno; e von 
daffero occafione ad altri di (candalizzarfi dinoi s con dire, che:quì fenza 
punizione veruna , econ ogni. libertà fi commettono fimili diflolutezze, e. 
che eli medefimi hanno hauuto trattenimenti impudichi con le Cortigiane 
franche , infomma, feinqueftomodo caltigati foffero s fe gli renderebbe il 
contracambio di quello, che in Turchia viene da effi praticato contra i 
Mercanti Europei, come dì fopra moftrato habbiamo.. 

Sonosì procliui i Turchi al vizio della carne che di mille rimedij, & ine 
uenzioni fi feruono per maggiormente ancora eccitarfi alla libidine , Piu 
volte gli hò meduti ricorrere a’ Medici del paefe, per hauere da loro certe 
confezioni, da effichiamate Madgion, per tal effetto compofte, delle quati 
ne fanno gran {paccio. i 

Vnod'effi, eflendoa tal fineandato a ritrovareun Religiofo , che efercie 
tana la medicina percarità je per procurare la falute dell'anime, medican= 
.doicorpi , s’elpreffe nella richiefta , che gli fece , con parole così (porche, & 
abbomineuoli , che il Religiofo nereftò ftomacato; ondein uece di fommi- 


niftrar, 
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niftrargli materia di accendergli il fuoco , come cffo defiderava ; fi rifolfe di 
dargli vn rimedio totalmente contrario al fuo intento per ammorzare af- 
fato ia fua strenata paffione, Tratteneteui qui vn poco ( gli difle) ch:iome 
ne vado a cercare quello, che vr fa di bifogno. Gli portò dentro vna ca» 
raffa dell’acqua d’agnocafto, mefcolata ton altri ingredienti così freddi , 
che haurebbono , per così dire, agghiacciato lo fteflo fuaco , e gliordinò » 
che la pigliaflein diuerfe volte. Hauendo ciò fatto, fi fentì talmente rat» 
fredato , che pareua eftinta in ui la concupifcenza. Hebbead arrabbiare 
per quefto accidente , da lui ftimato ilpiufunefto, che gli potefle mai acca» 
dere + S'imaginò, cheil Religiolo gli hauefse tatto vn maleficio ; onde in- 
dotto da quefta opinione ando a trouarlo ruggendo comeun Leone, e po= 
fta la mano ad un pugnale , alzò il braccio con minaccia di ammazzarlo ; fe 
non lo liberava da quella precefa ftregaria. Non riferirò tutte le parole 
fciocche, cridicole » che difse nella colera, lequali darebbero gran materia 
di ridere: ecconealcune, che faranno comofcere a fufficienza la rabbia , ela 
difperazione, nella quale fi ritronaua. Boia, Carnefice,che fei (gli difse) ?'tù 
m”hai con la tua beuandaammaliato , refe un Moftro, & il piu sfortuna» 
to dicuttili figliuoli d’ Adamo , gia chenon fono piu mè huomo, nè femina ? 
hor hora t'ammazzo, fetu non mi liberi da un tal maleficio. Ciò dicendo 
tencua fopra di lui fl pugnale per ferirlo, del che avuedutifi i vicini accore 
fero per acquietarlo, e rirenerilcolpo . lnformatifi quefti della cagione de” 
loro contrafti, gliela dilse con tante grida, che fi fentiva il rumore da tutta 
la contrada. Vedendoloin tanta anfietà , & amaritudine di cuore per que» 
fta difgrazia , fi mofsero a compafsione della fua miferia , e pregarono il Re- 
ligiofoa rebabilitarlo con reftitwirgli il priftiro vigore. Si fcusò egli di 
porerio fare , ellegando per ragione, che quefro impedimento era piu tolto 
vn caftigo di Dio, che un effetto del fuo rimedio ; onde fe voleva efserne lin 
b:roinbriene, douewa fareuna buona rifoluzione di vivere per l'avvenire 
piu moderato nelle fue pafsioni ; che nonera ftato per lo pafsato, altrimenti 
el: fuccederebbe qualche cofa di peggio; e che queftoera il miglior confi- 
glio, che gli potefle dare . Finalmente lo afficurò,ch’il.fuo male non era an 
cora difperato, mentre efeguito haue!se quello, che gli diceua, Reftò da 
quele parole alquanto foddisfatto ; eficoniolò nella fperanza , gli dana , 
cne trà poco tempo farebbe in miglior difpofizione. Lo lafciò (enza piu 
moleftarlo, temendo , felo faceua, che monlo liberafse (per uendicarfi ) dal 
pretelo miteficio, conformegli haueva fatto fperare . 

Obbligano i Turchi teloro Donne a coprirfi la faccia conwvn velo, quare 
doefconufuori; per leragionìi da noi riferite:altrove. Le fole proffitute 
vanno fcoperte per le ftrade, fe bene non tutte lo fanno. Le Arabe fi dife» 
penfano anch”<fle da quefta legge, ma da ciò non può rifultargrand’incone 
ueniente, poiche la loro bruttezza, cengiunta alla trauaganza de’loro ha= 

.biti , poro diffimili da quelli delle Zingare, e piu atta ad eccitar in chi le. 
vede horrore, che amore. Le Chriftiane, e le Giudee fi conformano alle 
Turchein quela lodenole vfanza è per dar buonefempio , e per euitare lor 
fcandalo, Tal colfume è generale quifi per turta la Turchia, eccetto che 
nell’Ifole dell’Aicipelago , alle Sm mne, &inaicuni altri luoghi, ne’qrali 

il 
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îl numero de'Chriftiani eccede quello de'*Tarchi , ode non s’offeriia cor 
tanto rigore. Balti per hora quanto habbiamo detto degli eccelli de”Tur» 
chi circa il vizio della carne. Ritiriamoci da quefte cloache, e letamari 
d’immandizie, per paflar ad va alcro difordine, che gli rende odiofi a Dio, 
& agli huomini. i 


CAPITOLO KXIIL 


Difordine circa il mancar fempre di parola , e non oferuar 
mai le loro promefte . 


ARTICOLO IL. . 


Delle frequentiffime contrauenzioni de'Turcbi alla fede data , 0 giu 
| rata «Principi Chriftiani, «& a’ loro Ambafciadori» 


ON vi è cofa piu ordinariaad vn Turco ».cheil mancare di parola » 
e ritrattarfisbenche fia vn vizio il piu deteltabile, & odiofo di tutti, 
poiche rovina ogni humana amiftà , e leuaaffa:to la confidenza , 
che gli huomini debbono hauete l’vno con l’altro.I Capi del Regmo 
mancano in quelto piu degli altri, & inuitano i popoli con illoro efempiò a 
far lo fteffo.Il Gran Signore; il Vifir,&! Balsà contrauengonoogni giorno al- 
le Capitolazioni fatte co' Principi Chriliani, c' hanno Ambafciadori alla 
porta, perilbene del commercio, e per proteggerei Mercanti , che nego» 
ziano ne’porti della Turchia . Le ragioni , che allegano per giuftificare 
uefta perfida vfanza fono le feguenti , cioè , che non deuono eflere fchiaui 
ella loro parola s ‘che le prudenza non gli obbliga a mantenerla, fe non 
inquanto lo richiede la neceffità. Non fono ancora dae anni che vn Am- 
balciadore » per difefa, & in fauoredella fua nazione , produffe al Vifir i (noi 
priuìlegi , per fargli vedere, chequanto egli pretendeva era ingiufto , e 
contrario a'medefimi priuilegi, concelli al fuo Principe, in virtà delle 
Capitolazioni . Ma il Vifir burlandofi di lui , e trattandolo da ftra- 
magante è gli diede quelta bella rifpota . Noa fai tù ancora' che 
tali Capitolazioni non hanno piu alcunvigere, quando fon prefentelo, 
e che le poflo annullare a mia difcrezione , e piacere? Dimmi , foggiunfe!, chi 
le hì fatte? Chit'bà concefla il concenuto in effe , fe non Io? Dunque le 
pofio ancora rinocare » ogni volta , che giudicherò meglio, Sarebbe vn per» 
der il tempo, &eaffaticarfi in vano a chi voleffe contraltare con elso:Non oce 
corre a dirgli, che!non farebbero conuentti , fenongli fofle ftato promefio 
di mantenerlì ne) pofleflo de’concefîi privilegi : Non valein fomma il pro. 
teftargli , che come non fi ponno fidare della fua parola , abbandoneranno i! 
commercio , e ritorneranno in Europa. Quefteragioni non feruono, ch: 
ad irritarlo maggiormente, & a reoderlo piu peruerfocd irragioneuole, No1 
yi è altro rimedio per ridurrei Turchi alla ragione » chela forza, ma bifo« 
° goercbb: 
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‘gnarebbe effere in iftato di potcria acoperare contra diefii, Sanno ‘molto 
‘bene , chele dinifini de’ Principi Chriftiani li rencoro ficuri, e fuori d’ogbi 
epprenfione; € perciò f pierdono maggior libertà di commettere quefte 
ingiuftizie, all’hbora cheli vedono occupati nelle sverre, che quando foro 
in pace , e perconfeguenza in iftato di poterfi vescicare de’ loro infult? . 
Dio sà gliaftronti ye lecornfufioni ce’ hanno fatto, duranti queftevitirne dife 
ferenze della Chriflianità , quafi atutti gli Ambàfciadori, che rifiedono a1= 
la porta. Mi vergognerci di riferirli tutti, onde m’accontento d’vn folo) "il 
quale grida vendetta » per far conofcere al Lettore, fin dove arriua l’ecceflo 
della toroinfolenzas quando vedonoi Chiifiiani nel!’ impoffibilità di rifene 
tirfi delle loro ingiuftizie, 
Il Vifir non vuole piu ammettere gli Ambafciadori fopra i! ‘Sofà +etcè nel 
mezzo della Sala ; che cra il luogo ordinariog doue fi dava loro udienza veli 
fa ftere adeflo in vn fito affai piu inferiore, come foffero perfone ordi» 
marie , fenza permettergli d’ auuicinarfì ( come faccuano prima ) al luogo, que 
fiede, ch’è tutto ornato dipreziofi tapeti , & Origlieri di broccato, fopra È 
quali fta fedendo . Aji’ Ambafciadore di Francia, per bauerricufato d’iccet= 
tare quelluogo non volfe piu dargli audienza, nè lafciarfi vedere per trat= 
tar cog lui de megoziimportanti , che gli occorreuano: onde è fiato necefsi= 
‘tato a procurarli con prefenti confiderabili la fua amicizia; e poi a fotto« 
spia , come gli. ph sio pa quel Tiranno, ° 
allevato a’ Padri Francifcani , che fono in Gerufalemme!l Bb; 
cro di Noftro Signore, del quale havenano Îl poffeffa da piu ea 
to per danari, a noftra confufione, a’ Greci Scilmatici , benche contrauen a 
An quefto ale capitolazioni fatte con la Macftà dell’Iniperadore , con fl Redi 

Francia, di Polonia, e conia Republica di Venezia , moftrandoin ciò chia 
ramente , che non teme ( nonoftante che fia debole , & impotente) d’o î 
serli, perche non li uede in iftato d*intraprender contra di lai una guerra [ 
Non dubito, che fe vedeffe la minima dilpolizione ne’ Principi Chriftiani a 
‘mendicarfi di quefto affronto ; eiche gli folse domandeta con minaccia da li 

Ambafciadori Ja reftituzione , non folamente del SS, Sepolcro , ma an È 
degli altri Santnarij, nonlirendeffe fubito a’ detti Padri; ma credo an = 
che non gliene lefcierebbeil pofeflo , chefinoatanto folle celato il pai 
lc, eche leguerre cominciaffero di nuovo ad affligere l'Europa : all'horsiî 
zitornerebbe a’Greci, ogni uolta chegliofteriffero maggior fomma di di i 
nari. Frco quanto è fedele alle fue promefle, giurate fopra' l’ Alcorano N: 
Sarei troppo tediofo alLetrore, fevolefii riferire qui minutamente ri : 
«2 Je contravenzioni, che fa a’fuoi commandamenti, ottenuti jn favore de'nes 
rozianti dagli Ambalciadori, pofche gli annulla quafi tutti dopo cin n 

ici mefi , "con altri ordini contrarij: di modo che pare, che fi reputi ut : 
grende il mancar di parola » fingolarmente a’ Chriftiani. Alcuni T, chi 
maravigliandofi vn giorno è come! Mercanti Europei ( che chiaman P rchi 
chi ) poteffero reftarin Turchia , doppo tante tirannie sinfulti , ed Ki i sti ° 
zie , che gli vengono fatte, vnod’efl: rifpofe con vna comparazione sr e 
n e Sco Der voi, diffe egli, cle i Franchis” afomiglimo a” cani di curo: 
quali non lalciano di ritornar@ì per quante baltonate gli fiano date, «fine 
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di poter bufcare qualche offo da rodere ? Elfi pure fanno lo fteflo in riguardo 
della Turchia, che confiderano , come vna cucina ben proucduta , & un luo» 
go abbondante di tutte le cofe neceflarie aì viuere humano; la doue il loro 
paefe nonhauendoaltro , che miniere d’oro ,ed’argento , che non ponno no» 
drirli, vengono sforzatidi ricorier alnoltro , per procurarfi il wtto, & il 
mantenimento è Non è dunque da ftupirfi (foggiunfe ) fe ui perbiftono do 
po cauti affronti, e tirannie, che gli fi fanno; pofciache a ciò (ono neceflie 
tati , e non poffono far di meno . Ecco la ridicola opinivue, che hanno dell” 
Eurepa la maggior parte di quefti intedeii, benche fia (enza comparazione 
piu bella , fertile, ricca, & abbondante, ch. 1iloro miflerabile pacie , quali 
tutto ridotto indeferti. S'imaginano , perche ci vedono comperare da lo 
rolane, pelli .corami, tele, lino bambigia ; (eta, e galla, che non habbiamo 
niente ditutto quelto, e confegu ntemente che non portreffiimo fenza elfi 
fofteatare la uita. E pare è tutto il coirrario; polciache la Turchia ora 
mai non fi mantiene ( neldeplorabile (lato è in curti troua al prefente ) che 
con il commercio de’ Franchi ; 1' quale fe tofle folamente per dae aoni fof= 
pelo, fidiftruggerebbeda fe ftefla, come ne ponno efiere teftimoni quelli, 
che hanno vn poco di. notizia del Levante. Turto i dana 0, chefi {pende 
mella Turchia , viene dall'Europa , come Zecchivi, Ongari, Redli, e pezze da 
otto; le Ifolette di Germania,le pia (tre, che chiamano abukelbi , i teftoni, & 
i mezzi teftoni; néiuicorrono per ordinario altre monete , fuorche i loro. 
medini, ciaer, &afpri, liquali corrifpondono a’ noftri (oldi, lire, giulij € 
mezzi pauli, fabbricati però con le predette monete d’Eurcpa, che fondo» 
no se falfificano con il mefcuglio d'altri metalli. D'onde gli viene tutto il 
panno sche veltono, fe non ds Venezia, e dall'Inghilterra ? di trova forfe in 
tutta la. Turchia un folo ; chelo fappi lauorare ? doue hanno !a carta , ilbra= 
file ,il@Zremesì, l’Endico, il legno d'India, lo Mtagno, il pion.bo,i lauori d’ace 
cisio come forbici", coltelli, & altri ftrumenti, e mercanzie neceflarie se 
curio'e, f: non da’Franchi? comela pafserebbono , fe non ph toflera da noi 
fomminitratetoutte quefterobe ; e fei Sudditi del gran Signore non gua« 
dagnaflero danari nelcommercio, che fanno co" Mercanti Europei, come 
gli pagherehbono lefue entrate , etantitributi, fenz'i quali a0n potrebbe 
far guerra a Chriftiani ? Di piu fer Franchi non negozia!scro nella Tur 
chia i Mercontidi Perfia non ui porterebbonola feta , e'cindisne, che 6 
vendono a'medefimi Franchi ne’porti del gran Signviejc così nè le dogane, 
perle qualibanno da palsare, nè i porti, da*qualiriceve hoggidi ie fue mie 
gliori rendite,nongli frutterebbono quafi piu niente, i 

Ripigliamo ormai il filo del noftro difcorfo circa le perfidicdel Turco, & 
imancanacoti , che fà alle fue promefse, 


A AR- 
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ARTICOLO II, 


Del mancamente di fede de'Turchi nos folo a Stranieri; 
ma anche frà di loro. 


Vando il gran Signore ha dato la fua parola ad un Bafsà di non farlo 
morire , inriguardo de’buoni feruigi, chehamàrefo a!la fua perlo» 
na, ouero al fuo Stato , e che poi fi muti di perfiero per qualche ra * 
gione politica , piglia all’hota altri pretefti per sbrigarfene, nè penfa 
di contranenire alle fe promefie, mentre non gli tolga la vita relletforme 
erdinarie, cioè facendalo (trozzare, ò decapitare. Intal cafo gli fufcita quale 
ehe nemico, che lo affafinerà s ògli darì il roffico ; cuero s’ingegna di trova» 
te qualche equiuoco per effettuare il fuo difegno, Così fece una noltaad un 
certo Agà, chelo naveua fempre feruito contutta la fedeltà , e conl’affetto 
douuto da un Suddito al fuo Principe; in confiderazione di cui gli giurò » 
che non l’hanrebbe mai fatto morire, finche eflo foffe vinuto . Eflendo poi 
incorfo per qualche leggiero mancamento nella fa difgrazia ; rifolfe di prie 
marlo di vita ; ma non fapendo , come ciò cfeguire fenza mancare alla fua fee 
de , fi configliò con il fuo Mufrì, cheè l'oracolo della legge,& il gran Cafifta 
della Turchia, accloche gli fuggerifle qualche merzo termine per dar la 
mortea quell’Agà, ferza renderfi mancante di parola. Baltana a quel Teo= 
logane Maomettano di connfcere l’inclinazione del Principe per fecondar= 
la, benchein pregiudizio di quello sfortunata Agì ( tanta è grande l’inte» 
grirà di tal forte di gente ), Si ftudiò fubito c'i ricercar il modo per dar fod= 
disfazione al gran Signore, piutofto, che di faluare la nita ad un huomo,'il 
quale in Icogo dicaftigo , meritana ampliffima ricompenla: È per parer no 
Giurifta di garbo, dimandò al Sultano co’quali termini s'era elprefio , all’ 
hora che gli fece tal promefla, acciò wi potefle tronare qualche attaca 
co,edargli nn fenfoa (no piacere, come fanno a'commandamenti, quan» 
do uogliono fondar qualche avania ( foffero anche piuchiari che il piorno}< 
Il Gran Signore sli rifpofe, che gli haveva ginraro di non farlo morire 4 
mentre cello uineffe ; Nov cecorre altro (replicò il Muftì ) ? Voftra Altezza 
puòsbrigarfene fenza pregiudizio della fua promefla, purche lo faccia nella 
miniera, che.gli dirò . Non uiue l' huomo (diffe) quando dorme, poiche ia 
quello ftato è piu morto, che vivo, cere confta da quefto,che ha otchi,e non 
vede sha orecchie, enon ode j ha piedi. emani, ma fenza eperazione , come 
quelle d’un cadauero ? V, A, dunquelo faccia vceidere nel fonno,&a quefto 
modo non gli leuerà la vita | perche non ne fa ali’hora le funzioni; ma fola- 
mente i’obbligherà a dormire piu rempo; che non haurebbe fatto? Non gli 
dia faftidio sì fatta efecuzione , nè ftimi in ciòdi far cofa alcuna contra la 
fede data ; &in cafo,chevi foffe peccato io lo piglio fopra dime, Quefta 
rifoluzione fofilica (che fù vna fenterza di morte per quel difgraziaro ) 
piacque tanto al Gran Signore, che la fece quanto prima e'egnire pella man 
niera, che gii fù preferitta dai Muftì , cioè , mentre dormiva l’Agì, per nor 
contraucnire alla fua parola + L 3 Il 
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AtCaplan Balsì fece quati lo fteflo ad va Curdo; cavo di H.iri, che fualia 
giaua le Carouane; Ret wiandanti ne'conrorm dì Babildni1. Effe 1i0t dope 
po inolti cencatizi è allicuraco della fua periona è lo mife in prigione con die 
{can> difarlo imorice indi a qualche giorno » Quelto uedendo, che non {i po» 
teua piu liverare da quel pericolo eurdente , fe nona forza di danari , hedb: 
ricorio al iuoteloro, congregato per mezio di rapine; e pattouito con il 
Balsi per il fuo rifcatto gli promife tanto , chegli giurò per la telta del Gran. 
Signo:e , che glidarebbe la libertà, purche gli confegnafie la fomma de’da» 
neri, della qualcerano conuenuti. N Curdo fidatoti della fua parola; teoe 
venir in nerzhette d'oro la ualuta della fomuna , e la prefentò al Baisa con.ifa 
gerauza, chequefta chiaue d'oro aperta gli baurebbe la porta della piigio» 
ne: ma fuccetle tutto il contrario; perche ii Balsà uedendo le ucrgheite pre- 
fedilì 1uouo moziuo per cordinnarlo alla morte, Non fono conucnuto 
[gli dif] con te diquelta moneta, ma di tanti fcudì d’oro ; e però zia chetut 
hai mancato di parola , non fon tenuto nè anch'io alla promefla, che ti hò 
fatta? tu mi dai (aggionie ) vna cofa:ubaca in vece di porcarmi voa fomma. 
di danari conforme al patto, chetuhai meco fatto ? Dunque lei vi pertido a 
vningannatore ,& vnafl:ifino , che non meriti di wiuere ? gia che hai iperlo 
tanto fangue, vediamo vn poco diche colore fia ileno? prelto chiamare il. 
Carnefice, che uengaa furnela proua, Non giouò nulla al Curdo il diresche. 
gli da piu della ualuta , di quanto gli baueua promeflo ) che facefle ftimare è». 
l'oro per ailicurarti della ucrità. Quelte ragioninon gia ualfero piu di quelle. 
fa la mufica all'orecchie d’vaa tigre, di maniera che fu decapitato in fua 
prefenza conalcuni fuor (epussi, dequali mandò a Conltantinopoli le reftes 
eritenne per fe le verghe d’oro. . ; 
Quandoi Turchi, nogliono impadronitfi di qualche Città , € che nonlo . 
poffone farecon la forza, promction ragliafTediati di fargli godere molce 
ionmunità ,e privilegi; dilatciarghi le joro Chiefe, ed ogni libertà di cofciena 
za per facilitarli a renderfi.: ma lubito, chene hanno pigliato îl poflelso, gli. 
leuane non folamente la roba , mia ancorai loro figliuol e gli fanno fchiaui » 
corn può uedere da quello, che hanoo fatto in Candia, Camiaiez, & altri 
uogbi. 3 
Quetta perfidia gli pregiudiclerebbe grandemente, fe mai uenifsero afsalie 
al da qualche gran potenza; ousto che fi lolleuafse qualche fedizione nel lo=.. 
so Stato, poiche alì'bota niuno fi fiderebbe piu delieloro promefse, doppo : 
zanti, e taatitradimenti. Tal confiderazione obbligd i feguaci di He 
Ba!sà nelle fua ribellionea fuggirfencin Perfia doppo Îa di lui morte, proc» 
sata per mezzo d’un traditore ; acciòchie nontacelsero lo (telso a loro ache al. 
Pafsà al quale era ftato promefso , come adefitil perdono . 
Ecco ancora an altr perfidia non minore delle prime. Il Gran Signere 
fa (embianzs di non appronare le rapiue de'Corfari di Barbaria; e però , 
quandoi Mercanti Europei fi lamentano colfuo Vifir delle hoftilità . che 
commettono contra | negozianti ne'fuoi porri, con pigliari loro vafselli 
all’ancoca, fi lcufa col dire che fono rubelli ,e che non è padronealsclutodi. 
efii. Dall'altro canto gli d*' fatto mano pafla porti , ne’quali atrelta, che fo» 
no Mercanti je cheuaggo a Aegoziarcin tal porto; onde uegendo ad incon. 
à trai 
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trarfico”Veneziani in mare, novponno da quefti effere prefi in virtù di 
quel paffaporto, fe nonquaodo lì trouaflero con qualche preda , che gli 
facefse riconofcere per Corfari. Se poi fi vedono nelle forze iuperiori a* 
medefimi Veneziani, procurano di predarli, fe gli è pofsibile s& all’hora 
pafsano per Corfari. Non ponno però adoperare lo fte{so inganno co’Fran= 
cefi, &]lmglefi che hanno li Confoliin Algeri , Tuoifi, e Tripoli, attefo 
che fono tenuti a moftrar lora Ja patente del Confole , nella. quale attelta x 
che fono di tal Città, d’Algeri. Y. &., c nondi Tripoli, che partono in cor= 
fo fopra tal uafsello, montato ditanti pezzi di canone, & armato di tant 
huomini , efprimendo in efsa tutte lecirconltanze; accioche glialtri, «0°, 

ualifofseroio guerra i detti Francefi, &Inglefi, non fi pofsano feruire 

elia detca atteftazione » cheil Confole ritira da efsi » Quando fono di ritor« 

. no. Non forno ancora dweanni , che quelli d’ Algeri, i quali eranoall’hora 

fn guerra con gli Inglefi , difseroalloro Conlole (che per tal cagione non 

gli uoleua dar piuatteftazioni) , Sappiche fe quelto uafsello, che facciamo 

‘ partireadeflo , uicne prefo da quelli di tua vazione , ti faremo morire co” 

piu crudeli, & ignominiofi fupplicij, che la paffione ci potrà luggerite è 

Quefta minaccia lofpauentò tal mente , che mori dì paura , quando hebbe l3 

aree sl prefa di detto vaffello, e ciò m° è ftato raccontato da’telli Vffiy 
ciali Inglefi, 

Se vi è fedeltà fra' Turchi, ioriguardo a mantenerla parola, non fi trotia 
che fra’Mercanti, allhora particolarmente che vi fono teftimeni del patto, è 
conuenzione fatta frà di loro, mabifogna, che i teftimoni, per efleream= 
mefli ingiuftizia , fiano anch’effi Turchi, I Chriftiani, & i Giudei non pané 

mo deporre contravn Maomettano , per queftaragione , dicono, che eflens 
do infedeli a Dio, farebbonotali ancora agli huomini ; tuttavia ponno te- 
ftimoniare gl’ vnicontra gl’altri, cioè vyn Chriftiano contra vp altro, & va 
biebreo fimilmente contra vn Fiebreo. @uefti giurano fopra la Bibbia, &Î 
primi fopra 1’ Euangelio , la verità , cheatteftane 4 

Per conclufione di quefto difcorlo poffiamo dire s che fei Turchi man 
cano ben pe (so'alle promefle folenni facte alle lore Spofe di.non ripudiarle 
mai, confe le offerueranno verio | ftrarieri, quando particolarmente ta} 
fade!tà pregiudica a’ loro.interefiî , egli cagiona qualche danno. 

A quefto difordine ne fiegue vn altro ron men ediofo; pofciachei Tarchì 
nen folamente fono infedeli a Dio , & agli huomini, ma di piu fono i più ine 
grati popoli del Mogdo, * 
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CAPITOLO XIV. 


Difordine circa l’ingratitudine de'Turchi 3, 


ARTICOLO LI. 


Dell'ingratitudine del Grax Signore ye de'uoi Minifiri verfo quelli i, 
de’quali vengono beneficati .. 


ON r'è cola pimodiofa, e ftomacheuole, che l’ingratitudine de’ fa<. 
: mori ricevuti; poiche non.firroua nè anche nelle beltie, prive di ra=- 
N gione, le quali riconofcongilbene, che:le vien fatto. Glianimali, 
piu feroci fi rendonotrattabili,e manfusti alfuo benefattore: Sade. 
domeflticano ognigiorno coni! cibo.i Leoni ,le Tigri, gli Orfi, e gli Elefan=. 
ti. Quelli , che li gouernano,fi pigliano ia libertà di dargli delle percoffe,fen=. 
za pericolo, che fi tiugituno.. contra d’eflij aaz: fopportano voleatieriquefti. 
maii cractamenti da quelli, che gli.fanno de’beneficiji I:Turchi fono in, 
quefto peggiori delli (teili animali, perche non folamente non vorrebbone., 
Doffetire la minima ingiuria da-vn loro benefattore » che gli fofle anche - 
nella condizione vguale.; ma di piu nonlo.riguardono punto s..doppo hauer: 
ricevuti li fuoi faupri , fe nonè per continuarglile medefime grazie ; e con; 
ingrat:tudine moftruofa gli rendono ben fpello male perbene ; .il che è tane. 
to connaturale a*Turchi, chela maggior parte delle perfone fono macchia». 
tediquefto rizio, Cominciamo perciò da'primiin dignità , € terminaremo , 
co’piu infimi,. 

Sono alcuni anni; cheil Gran Signore effendo alla caccia, e; volendo pafe. 
fare.vn fiume affai profondo ,. per giungerei fuoi Cacciatori, da” quali s'era; 
allontanato, fleglironerfcid.il Cauallo all'indietro, nello.storzo, che fece. 
per!alirel’altra.ripadel fiùme, che era aflaierta ;..di modo chefi trouò fot=. 
to dieflo nell’acqua..fenz» briglia:nelle. mani; e (t-fte ne’piedi; Si farebbe - 
fenza dubbio in taliffaro affogato » fc perbuona fortana.ivi ritrouato non . 
fi.tofie vo pouero pecoraio., .il quale vedendalo, nel perico'o, accorfe fubito . 
peraiutarlo, Fecetanto, chelo ritirò dall'acqua mezzo morto .di fpauen=. 
to: doppodiche andòa pigliare il fuo Caualio, vicito dil fiume in unaltro » 
luogo piu facile ; edaiutatelo a rifalire, l’arcompagnò fenza conofcerlo », 
finche hebbe raggiunto.i fuoi Cacciatori, il Gran Signore gli diede per gra» 
titudine di quefto buon fervigio riceuuto., la fua ucfle di fopra, foderata di 
Zibellini , che chiamano in lor hogua Sammur » che poteva valer fette sò ot= 
tocento fcudi. Meritaua molto.pivj con tutto ciò ftimoffî quel poucrello 
fortunatodi cosibuonincontro, il quale adogni modo fi per lui il piu fa= 
tale, e funefto della fua vita » poiche gli cagionò la morte nella maniera che 
fiegue, Il Gran Signore, alquale fi parlava fpeflo della bella azione del pe- 


eoraio, la pigliò d’un altro rerfo, &imaginandofi, che gli farebbe un grand” 
| affronto 3 
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‘affronto l’intenderfi da”popoli » ch'era ftato faluato da vn Contadino, ordi» 
‘nò , che f: facéfle morire, accioche non fi vantafle d’hauer data la vita al fuo 
«Principe il che fù fubito efeguito, ‘Ecco vnazione di tutte la piu barbara , 
«& una notabiliflima ingratrrudine di dar la morte a quello , dal qualericeuu- 

ta haueua la unita. Vediamonedelle altre non moltodiffimili da quefia, 

1] medefimo Sultano feceincarcerare alleferte Torri, mentre io cio in 

‘Conttantinopoli quello, che hautua commandato lafua armata in Polonia, 
e che era ftato mediatore della pace. con tanto auvantaggio ‘per li Turchi, 
perche furpoi battuto da’Mo!/couiti ,:come fe ‘fofle‘obbligato d’hauer fem 
pic la vittoria, e chequeita dependéfie dal (uo volere. Bafta che un Bafsà 
commetta un minimo mancamento s'ò cagioni qualche fofpetto della fua 
perfona nell’animo del Gran Signore s ‘per fargli perder la memoriadi tutti 
li eruigi ,-chehauràrefoa iui, &alfuoftato : Fece ‘perciò morire Heffen 
Balsiì, che prefa haueua la Canea, perche non potè far lo {teflo della Candia, 

E noto atutti, che vengono ftrozzati ogni giorno i primi dell’Imperio 

‘Citomaro;, doppeeflere {tati elenati, inriguardo delleloro eroiche azioni, 
alla dignità di Generi se Cognati-del Gran Signore; e quando fi ftimano piu 
ficuri per quefta parentela » fono all'hora in maggior pericolo j e quanto più 
innalzati per gliborori, tanto piu vicini al precipizio: onde l’haverimpic= 
:gata per molti anni la vita in fuo fetuigio 3 le vittorie ‘dal loro ‘ualore otre= 
nute; li pericoli , a’quali fi fouo efpofti nelle battaglie; ele Città dacffi cone 

‘quiftate;non fono motivi fw fficienti per renderfi benenolo quell'ingratifimo 
ianno, che anzi-da si fatti benefici prende maggior occafione di perfe- 

:guitarli ye di letargli finalmente con una morte ignominiofa la vita ; e ‘per 
‘copritei fuoi me!vagi difepni, dice, checosi richiede l’interefle di Stato + 

Vn altro fegno manitetto dell’ ingraritudine del Turcoè, che nonfi de» 
gna di conferuare né anche la memoria de’ fauori ricevuti, conferuindo # 
prefenti.,edoni, che gli fono ftati offerti + L’vitimo Awmbafciadore Polacco» 
che ucone a Coftantinopoli; havendogli fatto dono ‘d’vna belliflima fonta= 
na d’argento , ornata, &abbellita di diuerfe ftarue, ‘che-gettavanio acqua 
perogni parte , ij V:firla fece fpezzare a colpi di martello siela mandò alla 
Zecca per farne monete, benche PI. , e l’opera fofse piu ftimata, che la 
materia, lo fteflo fecefd’ ungran candegliere di 12.rami ,ò braccia, ‘ed'vna 
fupetbilTima profumiera anche d’argento, «che vn altro Ambafciadore gli 
prefentò : anzi in vece dimofirari:grato per vn tanto dono, gli fece po» 
chi giorni doppo un affronto ; poiche'ordinè a'fuoi Miniftri , che facefsero 
pagare'il caradgio s òtriburo atutti li Franchi maritati in Turchia sì Fran» 
cefi , come Veneziani , & Iugleli nelrmodo yebe fannoi Vafsalli de! Gran Sis 
gnore : cola che nor s'era mai ‘praticata , eflendo ciò totalmente contrario 
alle capitulizioni. Si mife però in efecuzione a Conftantinpopoli, dove mi 
trouaiallhora, c fi doueua fare lo Itefsointuttiglialtri luoghi a copfufione 
di quelle nazioni. 

Vn’altro Ambafciadore quali nello ftefsotempo hebbe ancora peggior for- 
tuna, chei precedenti; rofciachehamendo prefentato al Gran Signorevna 
belli(lima fedia di filagr: na d’oro, ‘e d’argento, Pimata da tutti vn’opera 
preziofiflima , non ne ripértò pergratitudine , che confufione: nentre quei 

L 4 infedeli 
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infedeli imaginatifi, che ie ne potrebbe ricauare aftai oro , la fpezzarono ; 
e la fecero tondere; ma auuedutifi che la materia s'era ridotta in minor 
quantità , diquella fi perluadeuono, arrabbiati diquefto 3 e come fe foflero 
Atati gabbati , & affrontati da quell’Ambafciadore, andarono a rinfacciar= 
glicon milleingiurteil tuo pretefo inganno , trattandolo da furbo, e da 
volpone, come fe gli haucfle venduto una roba di cartina qualirà. Quefto 
fù 1) cingraziamento , che gli fecero, eglieffetzi della loro gratitudine. 

Da quanto andiamo dicendo può ciafcuno argmire y che utile fi riporta 
dal farbenea' Turchi: quindi s’ingaonano molti, li quali ftimaro di pie» 
garli conquefti doni a concedergli ciò , che pretendono da loro. Non nu= 
fc1 mai ad alcuno quefto mezzo sanzi fi butta l’oglio fopra il tuoco, e (i fom= 
miniftra ia materia alla loro amidità , per accenderla maggiormente: oltre 
che il donatore fi fottopone ad unobbligo, uolendo effi fi continui a fanvo= 
sirli. Di piu pretendono, che quelli, liquali banno da fuccedetgli nella 
carica facciano lo fieflo , e d’auvaptaggio, coltituendo per debito ciò sche fù 
eftettodi cortefia, 

Aggiungo a quefto ; che riceuono tali prefenti , come tributi, e danno ad 
intendere alpopolo, cheitranchi fono tributarij alla porta, e che il gran 
timore, che hanno della loro potenza gli obbliga a fare quefti doni; anzi 
adeffetio di per(uadergli quela bugia, come verità , portanoi detti prefen- 
ti, quafiintrionfo ,nelcortile del Serraglioin prefenza degli Vfhciali, e cel» 
la milizia, acciò credano , che lc altre nazionili tremano, e che però rie 
cerchino la loro amicizia, e glirendano quefto homaggio, Sarebbe necel= 
fario per humiliare il loro orgoglio » che tali prefenti fi faceffero meno corifia 
derabili, e fi conformals:ro a quello, che fi riceve da lorosche confifte in ac u= 
neveRibelleinapparcaza, le quali danno al nuouo Ambafciadore , & a’ 
fuoi gentilhuomini, Ma a dir il ucro è quafi impofibile hoggidi venirne 
all’efecuzione , finche non fi facciano nuovi ordini , € determinazioni con 
te armi alla mano; poiche fanno quello, che s'è daro perlo pallato, c uo» 
gliono che s'augmenti fempre piu , inluogo di fminuirlo; altrimenti fanno 
delle minaccie, e conitdegno lorimandono , Tanto fi pratica hoggidi da” 
Bafsì co’Confolidelle nazioni; pofciache temendo quelìi di quelli lc violen= 
ze, e prcuedendo , che fe non gli danno Îptera foddisfazione , gli faranno 
con vg falfo pretefio qualche Auania, e piglieranno da effi duc, ètrè mila 
feudi, per ducento ; v. g. che ne pretendevano, acconfentonoa tutto, e gli 
divno quello, chevogliono: di maniera che quefti prefenti vanro fempre 
augmentandoli, e $ pagano adeflo, cometributi , la doucaltre volte rcn fi 
gauano, che per regali, &adarbitrio diciafcuno, 

1 Turco: accatreziamo le perfone durante iltempo, che rel ricavzro del 
ytile, ò che ne fperano quelche profitto; ma doppo che hanno hkzuuto 
muanto bramananoli fpregiazo , e fiburlano die. Se poi per mala fortuna 
wengono a cadere inqualchedifgrazia , foroiprimiapericguitarli, inmece . 
ali corrifpandere ai beneficio ricennto con un altro , e di rendere bene per be 


«*ùme. Dal feguente‘efempio ( fra infiniti ,che potrei addurre ) f potrà cono» 


fcerequelta verità. VoSpeziale prouenzale fù accufato al Subafci da certi 
Ganidiofi , che hamefie qualche pratica disboreita nella cafa g° (Nel i Chr 
jamì, 


| 
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ftiani, come che fpeflo li vifitave , e che era illoro Compere. Cid inteto da 
quelzelante Vfhciale digiuftizia avido del guadagno è ordinò a que’tradi» 
tori di auvifarlo deltempo, che wifi trcuerebbe, per trasferiruifi,e piglicr- 
lo. Non mancarono di farlo , rèeffo di colà portarfi con gran fretta ; ac- 
compagnato da una truppa di birri. Arrivato che fu in quella contrada , 
doue habitaua quella famiglia, mandò nella loro cala certi fpioni, iquali 
fingendofi amici , diflero loro(mofìrando d’cflere anch’eflì fpaventati) cheil 
Subafcì era nella wicinanza , eche cercava un franco perfarlo prigione; e 
però , fe ui era nellaloro cafa, frocurafsecol rafconderfì d’afficurar la fua 
perfona. Fecero quefto appoftatamente, accioche nafcondendofi. Reo fi 
dichiarafse da fe ftefso. Quel pouero Speziale non auuedendofi della furbe» 


tia, tutto intimorito per fimile avuifo ; fù così femplice che fi lenò da tano» 


la, doueftaua pranzando conil padrone della cafa s c fi nafcofedietro aduna 
cortina per non eflerueduto daefli. Ciò appena hebbe fatto, che entrò la 
sbiraglia , come fequella cafa fofle vn proftibolo ; e fi mifea cercarlo, Non 
era molto difficile di trouarlo ; poiche Peltremità de’fuoi piedi appariva fot= 
to quella cortina ; del che auvedutifi | lo pigliarono come reo , e lo conduf- 
fero per le ftrade con ignominia fin al Serraglio del Bafsà, portando avanti 
dilui intriontoun fiafco di vino, che trouarore fopra la tavola, per dar 
ad intendere al popolo, chel’haucvano forprefo ne'feftini con le meretrici, 
luigiuntolo incarcerarono nelle prigioni del Governatore, il quale da eflo 
era ftato uifitatomokigiorni, per curarlo da vna fua infermità, come pure 
i fuoi dimeflici. Si confolòun poco nella fua diferazia con lafperanza, c” 
hebbe d’efler aiutato nelbifogno da quello, il quale bancua feruito con tan» 
ta cura, cd affetto, Stimota dunque il Bafsà, che gli era ancora de- 


bitore dì go, fcudi per diuerfirimedij da lui riceuuti;, lo doucffe rimettere - 


in libertà per gratitudine, &in rigwardo de’fuoi buoni fervigiz; ma ne re» 
ftò delufo, vedendo che in'mecediliberarlo, lo fece minacciare del bafto» 
De, ed’altri fupplicijmaggiori , fe non glidava quanto prima 1500, feudi 


fopra i cinquanta, de’quali gli era debitore. Quefto atto d’ingratitudine’ 


fi moftruo!a eli fù così ferfibile , che ficredena morird’aftlizione : altro non 
faceva nella prigione che piangere, fenza uoler pigliar alimento alcuno , 
Dubitando i Turchi, che l’ecceflo della malinconia non lo facefle morire 4 
ecosì ucrifferoa perderidanari, che preterdevano ; fpinti dall’interefle, 
non moli; dacompaffione, pregaroroalcunifranchi, che ueniflero a vif= 
tarle, e confolarlo infieme , con proemefla di fminvirun poco dellaflomma, 
che sli dimandavaro . 1} Confole s’intromife per Ivi; evolfe faper dal Baf= 
sà per qua! cagione il Subafci pigliato hauefle un huomo, che era fotto la 
fu: rrotezione, eche nonfacena elcun male in quella cafa, per incarce» 
rarlo come reo. Sencneratale  rifpofe , perche duuque s'è nafcofto ? non 
parea uoci, che fiafi da fe fteffo palefato colpeuo?e con ralatto. In fattifi 
portò con grand’imprudenza sche fe fofse itato alfuo luogo , i Turchi ron 
posto far l’anania , per trovarlo a tavola con altri buemini. Tal fu- 

a feruì per vyna prova , benche leggiera ,delfuo pretefo peccato ; e però non 


"fu poflibile di :berar!o per mero di mille feudi, oltre a’so, che gli dercua 


il Bafsì, perqualfiuoglia fupplicheuole ifianza , che fe gli facefse, cen di» 
mon 
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mron'tra-zli ancora la fua povertà . La nazione Francefene pagò <co, ‘pet. 
«carità, edeffoilreftante, cheera quafi tutto il {uo bauere. Eccola ricome 
vpenla , che riceuette da quel ingrato ‘Tiranno per pagamento s :& in cone 
» tracambio de’iuoi feruigi, e rimedi). 


ARTICOLO Il 
Délle-male confeguenze ,:che ne deriuano dal beneficare i Turcbi. 
Vi è-più che “vero quell’antico pronerbio : ingratis fervire 


‘nefas :.da'benéfici, -«che’fi fanno ad uningrato , ne derluano il piu 
delle «udite male corrifpondenze ., se peggiori ricompenfe, come 
chiaramente habbiamo moftrato nell’antecedente articolo, mercè 
‘l’ingratitudine grade,che regra ne' Turchi. Ci reftaadeffo di vedere aitre pel» 
fime confeguenze, le qualine rifultano dal beneficare fimil'forte di gente . 
Primieramente chi fà bene a”Turchi , fà male a fefteflo.; pofciache fi fotto» 
‘pone all’oLligo di continuargli nell’avuvenire quel favore, che una volta 
gli fece, altrimenti fe glidichiarono nemici. 
‘ “Fondano le loro pretenfioni fopra-quefta ragione, che fono tanto meri. 
tevoliadeffo quanto eranoalihora, che gli fù; dato quel prefente: perche 
«dunque ‘(dieono ) me lo dinegano? che male hò fatto?che difetto hanno of- 
feruatoin':me, il qualemirenda indegnodi quefta grazia? ‘Che ui pare di 
quefti lamenti , «e dun tale difcorfo: ha'hauuto peròtanta forza ne’ Tribu= 
nali de’Giudici, «che glihà fatto dare la-fentenza in ‘fauore, ‘e condannar 
glisleri a-continuare ogni anno 4 pagargli.ciò., ‘cheuma uolta li diedero per 
cortefia , romeuedrete dal feguente efempio.. 
7 Padri Francefcani di Gerufalemme hanendo data ia domo ‘ad un Relis 
.igiofo Maomettano una Beretta., femza awuertire., che quefto doueffe bauere 
.aleuna confeguenza, «Quel temerario andò l'anno feguenteal Conuento a 
‘domandare, ‘che fe gli dalle la {ua beretta. ‘Non :capiuano quel -Religiofî 
da principio, che cola ualefsedire;onde lo preparono a dichiararfi meglio. 
Nonmi defte ( replicò?) unannofà unaberetta fimile a quella , che hò fopra 
‘Ja tefta , per che mela ‘volete dinegare queft'anno ? non fono forfe ‘così hoe 
norato huomo , come ero allhora ? qual delitto hò commelfo da quel tempo 
inquà, che meriti d’eflere privo delmioius. Fù wn affaticarfi indarno Îl 
dirgli , he non biuecuano pretefo col domargli quella beretta di obbligarfi 
a dargliene una ogni anno : chequefto dono-era pratuito, ‘fatto per mera 
eortefia;g una'limofina dellanatura delle altre , chelafcia ognuno nella fua 
libertà di-contimuare ;'ò nò., «e che-però nonglidouenano cofa alcuna. Tùt- 
te quefteragioninon ‘baftarono a farlo defiftere dalle fue ‘pretenfioni:; onde 
fubito fe n’andò al Tribunale -del'Giudice a lamentarfi deltorto ; diceua, 
che gli venivafattodagli ‘infedeli , {quali noncontenti di fchernire i ueri 
aredenti.,, fegvaci-della legge Maomettana, ‘uolevano ancora dinegar a Iul 
quello ; che gliera donato :: e che-perderaticorfo alla giuftizia per hauer= 
me ragione, Certi Religiofi Chriftiani, diffe , mi devono unaberetta ogni 
2029, 
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anno, per bauerla Io hauuta altre uolte , & adeflo ricufano di darmela;. 
Tanto baftò a quel Giudice Mercenario per fentenziare in fauore di quel 
Sancone fenzo dimandargli nè. teftimoni nè: {critture. per: proua. delle fue 
pretenfioni. Fece venircalla fua prefenza.i Religiofi , e gli-diffe tutto adi». 
rato;-e perche fciagurati non voltte pagare.a quefto predeftinato quello; 
che glidoucte ?. non gli hauete.data altre uolte la ftefla osiltumnde fat=- 
toalibora, fe non glifofte ftati debitori ? forfe il grand'affetto » che.porta=. 
tealla noftra Santa Religione, &.a quelli, che.la profefiano , .v'hè mofload 

‘eliere caritatiui verfo.quefta Religiofo-, perche come. intendo gl? volete. 
gran bene è: Horsù, forgiunfe , finiamola., pagarete 500. fcudi:di pena, e 
darete ogai anno al Santone», durante.la fua vita, vno fcudo per la beretta . 
Così gli condannò, fenza volergli afcoltare;, e pigliòperfetuttoil danaro, . 

Bafterebbe di addurreancora per confermazione di ciò.quello » chehò ri». 
ferito nel precedentearticolo ; circa. prefenti , che. vengono fatt: da*Con* 
foli a'Bafsà; Cadì;, &altri Grandi delle Città, iquali von fi facevano altre 
volte, che per mera.liberalità; e-piu,.è.meno confiderabili all’arbitriodi 
detti Confoli, & hoggidilr pretendono , come tributi ; jeche fiano di tal va« 
luta, etrèvoltel’anno , cioè alledue fefte de?Maomettani; &'alla Pafqua; 

oltre a quelli , che fidanno a'iuoui Giudici,e Gouernatori :, e quando fucces . 

“de vn'altro Confolenella carica... 

Quiefta fola confiderazione , che finno paflire in coltùme ,&'inobligazio=- 
nejlbene, che fe.gli fà; dourebbe eflér piu.che fu fficiente motiuo per rite» 

‘perci ad eflere con effi loro piu fcarfi', e.riferuati, &'a non targli mai alcuna : 
grazia , fénon foffe peraltro fine, almeno per liberarci dalleloro.importu*- 

“nità: maecco qui altre conféguenze.,affai più. confidersbili ... 

* * Secondariamentes’ciponeil benefattore, con fauorirgli, .e gratificargli a: 

farfirouinare affatto.come fi‘vedrà.da quel; che fiegue. Vo Giouine Atme» 

po di Conftantinopoliy bauendodatoin: prefto 300; fcudi fenza interefic ad : 
wn Chiaus,ouero Vfficiale del Gran Signore; che hebbericorfo a lui.nel fuo » 
bifogno . Quefto barbaro in vece di: ricanofcere il beneficio con moftrarfi : 

bencuolo verfo ch) glielbhaueua fatto, propofe in fe fteffo di perderlocoa . 

vna falfaaccufa , per iiberarfi.dalla reftituzione , che era obligato di fargli 7 

Ecco lo tratagema , che adoperò; e che gli fù.fuggerito dal Demonio; Lins. 
uitò yna fera a cenare in.fua Cala, e gli tece tanta premura , che l’obbligò a » 
riceuc: l'offerta, & ad acdarwi. Atriuatochevi-fu; il Chiaus.fece fapere . 
feoretamenteali'A {ss Baci, ò Bargello, che veniffe accompagnato da’fuoi. 
birriallafua Cafa; perafficurarfid’vn Giouane, che ui era attualmente ; . 

accertandolo che la fua fatica non favetbe Mara inutile; .mentre quello, che : 
volena mettèrinfuopotere, havevai! mododi psgar bene i fuol paf1. A tal |. 
auwvifo parti ‘ubiro , &ulgiunto, havendoui ritrovato Armeno ; gli dos - 

mandò brufcamente , chè cola ficena di notte in Cafa d’un Tiirco, Il tradie . 

- toredifîic all'hora ( fenza dar tempo all’Armeno di rifpondere ) che vi ve-. 

niva per accarezzare la (ua moglie, eper corromperla ; fe poteffe a torza di 

prefenti. Beoche queta accula non'baucfle alcuna apparenza di verità, e 

che fi diitruge cile da fe Neffa 3 poiche non haurebbe potuto il (Giodine en 
trar in quella Cala fenza Ja licenza del Padrone, conforme na del 
FACILE 3 
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Pueie, fu però riceiuta per buona, e legittima da quell’ Vfficiale , Il qual® 
fenz'altro efame fece legare l’Armeno innoceate , e lo condufie in Carcere 
Il giorno feguente fattolo citare al 'Fribunale ; gli minacciò di farlo morire ® 
fe nonfi faceua Turco. Peruenutoall’orecchie di (uo Padre, e di fuo fras 
tellol’auuifo della fua prefa, accorlero con fretta alla prigione, per tema, 
chela uiolenza de'fupplicij non glifacefle negare la fua fede , per pigliar la 
Maomettana. Loconfolaronoal meglio, che poterono; l'efortarono alla 
pazienza, econ profluuij di lagrime lo (congiurarono a ftar coftante nella 
uera Religione, Gli promifero di fpendere più tolto tutte le lore facoltà 
per procararla (ua liberazione, chedi permettere fi te cefle Turco, Etanto 
fecero conleloroiltanze, fofpiri je fuppliche, che reftò faldo , & immobile, 
come vana rocca , non oftantele minaccie tremende , che gli faceuano i Tute 
chi. Finalmente doppo molti, e diverfi centatiui, vedendo , che non u'era 
{peranza di poterlo piegare al loro uolere, e che.era rifoluto di morire per 
la fede di Chrifta , gliofferfero di falmarglila uita,e di condannarlo folamen= 
te alla Galera ..fegli uolefle dare una tal iomma di danari , Il {uo poucro Pas 
dres'arrelea quefto partito se fi fpogiiò geacrofamente d'una parte de’fuoi 
beni, per rimecterla in mano di quei Lupi rapaci ; elesgendo piu tofto che 
il fuo figliuoio folle per fempre un miferabile fchiauo , che di uederlo termi= 
narlafuauita, comeunrco per mano d’un Manigaldo: oltre che temeaa, 
che la fola confiderazione dell’acerbità del fupplicio non uincelle la fua co= 
ftanza, e gli faceffe perder il preziofo teloro della fede, piu ftimabile mille 
volte, che tuttele ricchezze della terra. Fù duoque pofto con gli altri fora 
zati alla catena , dotte è da due anni in quà , e ui Mtarà fino alla morte per rin 
compenfa , e pagamento de’fuoi danari dati in prelto, e fenza ufura al 
Chiaus .il quale con quefta turberia guadagnòli 300 .fcudi , che glidoueuzz 
e ne fece hauere due uolte piu alla giuRizia Turchefca . 

Pafliamo adunaltroefempio, che nonè di minor Mtupore del precedena 
te, .efa vedere ilgran pericolo, al quale s'efpongono quelli, che benefica= 
no i Turchi . Varicco Mercante di Bagdat Neftoriano hauendo dato in 
prefto fopra pegni, & concedola, fette borfe, che fanno 3500, fcudi, ad 
un Agà Turco della medefima Città , uenne doppo qualchetempoa morire; 
elafciò ad un fuo figlivolo, herede de”{uoi beni , I detti pegni con la cedola, 
per farfi nel tempo prefilso rimborfare ildanaro preltato . Vedendo il Tar» 
co » che piu non haueua a trattare conua huomo accorto , qual era Îl de- 
funto, cche potcua facilmente ingannare la femplicità del figliuolo, per 
nen efsere pratico in fimili affari, nè accreditato, come fuo padre ; fi pros 
pole di fraudarlo diquefti danari sedi ritenergliinegoi modo. A tal effete 
eo pensò di ritirar prima i pegni se doppo di quelti la cedola, fenza la qua= 
leil creditore non haurebbe potuto pretender piu cofa) alcuma da lui in gia= 
dieio. Finfedunquedihauerbifogno per un giorno folamente di detti pes 
gui s iqualì confifteuano inanelli s collane d’oro , ediperle, & altri orna” 
menti da donne, che erano quelli delle fue concubine, e.lo fupplicò iftan= 
temente di preltarglieli è alficurandolo con giuramento ; che glieli haurebbe 
teltituiti, fubito che (e ne fofsero feruite in una cerimonia, doue erano ob= 
bligate di tromarfi,e di comparirui conforme aila loro qualità . Fu così 
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feloeco, e femiplice,che diede tede alte fue parole, egli confignò!detti pr 
801. Doppo hauerlo così gabbato non mancava altro, che ritirar anche 
da cflo la cedola è la qualenon gli daua tanto faftidio , quantoi pegni, e 
queto fù da lui ancora efeguiro con vnaltra aftuzia, nella manicra che fre= 
gue. Accoftitofi en giorno alui,e fimolando di nen fapere il quanto glidc= 
ucfle, gli domandòdi veder la cedola per alicurarfene . Il pouero FGiouane 
non dubitando di niente, la pigliò per moftrargliela , nel qual atto il Turco 
@licla rapì daile mani, ela ftracciò in cento pezzi. Confiderando poi che tut- 
«ta la Città fapcua molto bene , cheegli era debitore al padre di quel G.oua+ 
.me » fcrifle vmaltra cedola, nella quale son confefiaua fe non trèé borfe , di 

tte ». che haucwa riceuute dal defunte . Difperato il mefchino per vederfì 

pagato contantaingratitudine, lofcongiurè con lagrime a darglialmeno 
metà della fomma j ma i fuoi pianti , e fuppliche furono vanè, e non mofe 
fero piu a compaffione il cuore di quel barbaro » chebaurebbono fatto i mea 
defimi fafli. Finalmente il Turco, vedendo che ledoglianze, &ilimenti. 
di quel Chriftiano, gli facewano perdere Îl credito apprefio i? popolo ;e te= 
ere datutti per vn Tiranno, fi rifolfe diammazzarlo. Ciòftabilito, per 
farlo con piucommodità , eficurezza, fenza ciler veduto da alcuno,gli dife 
«fe va giorno, che fe voleva efler Soddisfatto per la fcmma douuta, l’accoma 
pagnafle fimo a Conftantinopoli, che iui glidarebbe i fuoi danari. Il balora 
dogionane s’arrefe a quefta promefla è e parti da Bagdat în fua compagota è 
.& arrivò con luia Disrbeter Metropoli di Mefopotatala. Non fecealtra 
per la-ftrada quel crudelifimo Turco, cheingturiarlo è e dirgli molte vitto, 
nie,. affine d'irritarlo a sifpondere qualche parola di rifentimento , epotefà 
* fe poiprceodere da ciò motiuo diaflatfinarlo; ma egli ftette fempre infenfia 
»bile agli affrouti, temendo di peggio, fe apriffe la bocca a’lamenti» La 
bontà delli (ua indele, ela fua pazienza moflero talmente a compalfione. 
ii feruidori Jel Turco, che zl fcoprirono i finiftri difegni del loro padrone 
»&he erano di ammuazzerlo nelle montagne della Frigia, e chetanewa difterig 
to fin all’hora perefier troppo vicino al fuo paele: onde lo configliarono a 
ritirarfi quanto prima; e dinon paffar piu okre. Lotece conla maggiet 
fegretezza , che glifupoffibile ,.c ritorndin Bagdat , douelovidi, & cue: 
fta ancora afpertando, e indarno i fuoi denari , liqualinon baurà mai {ea 
condo tutte le apparenze . 

Ecco.vn:al:ra {pecie d*ingratitudine malto odiofa .-Se vno libera va. 
Turco dalla fehiavitudine, inriguardo della promeffa, che gli farà con 
giuramento, direftituirgli fedelmente tutto jl danaro, che haurà sboriate 
‘per il fuo rifcatto ,, dene allicurarS, che ae riporterà del danno, è almeno, 
ehe non r'cupererà i (vol dina:i fe non cenm:lleditficoltà , Vedendofi dua d 
que lo fchiauo.in libertà sin luogo. di riconofcere il fuo liberatore con 
Qualche prefente., .d reftituendogli lafomma sborfara per il fuorifcatto con 
rendimento di gragie , lo accufa, chefia paffatod’intellizenza co'Corfari 
Chriftiani, cuero di non bauer dato tanto , e gli fa fpendere daneri ip giu 
‘Bizia in vece di rimborferio di quelli, che gli fono dovuti. Quefto fa che - 
iniune piu vuolimpaccia:fi di fimili negozi , né ricevere commiffioni per rif 
«cattari Turchi (chiaui, per temadiquefte male conligucuze,. 
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Quando quelti miferabili forzati Maomettani veggono gli Armeni ne” 
porti della Chriftianità, come a Marfiglia , Liaorno, Malta &c. e che not 
poana conl: loro preghiere, e promefleiadurgli a rifcattargli » arrabbiati 
di qu:fto rifiu:o , gli minaccizao di vendicarlene con procurargli qualche 
difgrazia, e diturgli metceralle gilere del Gran Siguore , fe mai ritornal= 
fero in Turchia. 

Finalmeate fi pregiudica non fo'imentea fe telo , ma anche agli altei 
col motrarh liberale verlo de’ Furcht, come l’nò veduro [peffifsime voltes 
poiche pretendono » chetacciano lo fteffotutti gli altri. Se dare, perefena 
pio » dieci (cudiad vn Turco pec il nolo d'en Caualto » in luogo diotto , 
che il coftume gli preferiue, affinche vitratci meglio per la ftrada , che fia 
piu rifpettofo verfo di voi , e piu alfituoal voftra feruigio, ne pretenderà 
altrecantidatutti lifragchi, che verranno doppo voi. Meglio è dunque 
. concenerfì fra” limiti dell'ordinario , e piu tofto moftrarfi pouero, cheric- 
co, mafsimamence facendo con efsi viaggio ; poiche (e s’accorgono, che fie« 
te naturalmente liberale , non potrete liberarui dalle loro importunità , non 
hauendo nè ereaaza , nè vergogna. Se date, verbi gratia, vna tazza di vie 
no ò rn inezza bicchiere d’ acqua vita ad uno di loro, non mancherà di ue« 
pirogai giorno , fotto pretelto di aifita a ritrouarui , allhora che vorrete pie 

liarlauoftrarefezione » e fi fermeràimmobile a riguardarui fenza partire 
ene, accioche lo inuitiate a mangiare. Vi domandarà alle uolte, fe iuo= 
{tri cibi fono guftofi ye faporiti è per eccitatui a dargliene qualche parte + 
Glialtrialiuoefempio faranno lo telo, e così în uece di farui degli amicis 
pensa tauti memici, quanti faranno quelli, a° quali dinegherete alcuna 
cola. 
Vi faranno alleuolte prefenti di bagatelle , per obbligaruia riconofcere 
glicon altri piu confiderabili, e daranno , come fi dice un quo per hauere 
una gallina. S: quefto uiaccaderà , non gli rendere, che a proporzione di 
quello, che hauete da cfsi riccuuto per sbrigarui una uolta dalle loro ime 


portunicà. 


ARTICOLO III, 


Gone , & sn che modo tal hora fi moftrino rratt. 


Auendo fin adeffo difcorfo dell’ingratitudine de'Turchi,e delle mal 

le confeguenze » le quali ne deriuano dabenefici , e fauori , che fe 

‘# glifaano, non uoglio pretermettere di (oggiungere , che fe tal 

hora,ò per politica, ò per iatereffe, ò per affetto fi dimoftrano grati 

‘ werfoda chiveozonobeneficati , non fannociò' fare fenza commettere un 

ingiuftizia , peggiote dell’ingratitadine ftefla, com:lo moftrerà il feguente 
calo. 

Vocerto Prete Armeno fcandalofo di vita, edi coftumi, forprefo dal 

Bargello invna Cafa particolarecon due Meretrici Turche, fù pofto da ui 

in prigione, &ailecatene con fomma confufione della (ua mazione, alla 
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capa Magiftrau: volevano già far papere fette , è otto mila fcudiin pena 
$ quelpeccaro. Quefto fatto cbbligd i poueri Armeni effiitti, e confufi 
almzggior fegno di ricorrer al Padie Francelco da Romorantin, Superiore 
de'Capuccini, che fapewano efiere intimo amico delKchia, ò luogotenene 
te del Balsà , accioche s’intromettefle in quefto aftare, & impiegafle in loro 
fauore tutto il (uo credito apprcfio quel Vfliciale , 11 quale in virtò della fua 
carica terminava tutte le liti a fuo piacere , e dacui dipendeva ilbuono, è 
cartiuo fuccelse,piu ( per così dire ) che dal Balsa midetimo . ]l Padre lo fee 
ce volentieri, e s'adc però ti quelto negozio con molto zelo ; e fervore ; non 
tanto per impedire, «he quel mifero Prete fi taccî Macmettano , perlibe» 
rarfi da'{vpplicij; quanto per cuuiere alla rouinadi quelle povere genti; 
che erano fuo' Farochiani ,e nen haucuano altra Chielain Bagdit,che quele 
la de’ Capuccini, nella quale pregausno, fecondo illoro rito, afliftendo ale 
la Mefsa , & alle Predicbicie riccuendo i Sacramenti, A quefto fine fi trasfea 
sì fubo al Serraglio a trovare il Kebia ; e lo fupplicò iffantemente 8 com» 
piacerfi di dar la libertà a quel Prete , e dirimetterlo nelle fue mani. Pas 
dre ,gliritpofe, non vi polso dinegare cofa alcunasinrigàardo delle obblia 
Gaziont , che vi bò per tanu buoni feruigi da voi ricevuti, i quali m'hanno 
fin bora conferttaioin vita ? Vorrei ferein confiderazione de’ veftr: meriti 
piu di quello è che mi domandate; maa diriluvero la cofa mi pare al prefene 
tedifficile, poiche il Bafsà nehàgià hauutanotizia, e pretende di guada= 
gua:cinquefto affare 4.mila fcudi per (ua parte. Per quello s’afpetta a me 
vi cedo rurtoquelio è che preiendere Io ne'poffo; ma diprivarne gli altri } 
quefto è come impofTibile , fe almeno non i dimora piu chiara, chelalu- 
ce, l'innocenza di quel Prete circa il delitto del quale è imputato. Ma come fi 
potrà fare quefto , fel’hanno prefo ful fatto, e che viene anche accufato dal- 
le fue complici » Signore, replicò il Padre, potrebbe fors’efsere , che quelle 
Meretricifo:sero fate fubornate per farlo sedere nella confufione, e per pr 
curare nel medefimo tempo un auania a quii poveri Armeni, che fono qu 
totti fuggiuiv:,per debiti , del ioro paefe, e così miferabili, che appena pofe 
fono pagare itribut: dovuti algran Signore , nonche di poterui dare fettes 
dotto mila fcudi , che ne pretendete. Stimerei perciò bene che Voftra Sia 
gnoria llluftriffima faceise nuoua inquifizione fopra di quefto , apprefso di 
quelle accufatrici, per meglio sficur rfi della verità, che forle diranno tute 
te il conrrario,egiultificherebbono il Prete, 

Lo farò volentieri per obbligarui ( dilse il Kchia ) enon ommetterò niene 
tedi rutto quelioche fi potrà perdarui fcddisfazione, gia che pigliate tane 
to a cuore queftacanfa. Cominciamo dunque adoperare, e menite adelso 
con me nell'appartamento d<| Bafsà per efser teftimorio di quello, che gli 
dirdin fauore dell’accufato, Giuntiche furono in fua prefenza vi treuse 
rorol’Afasbafci co’ principali della Città, e molti de’fuoi Vfhciali. 1 
Kcehia sli parlòdinquefta maniera. Eccellentiffimo Signore: Ecco quì va 
Religiofo è alquale doppo io fono debitore dellavita, in confiderazione 
di che non ha potuto , nè douutofenza nota d’ingratitudine ricufare di cone 
giungere le mie preghiere alle ine perfupplicar conogni bumiltà V. E. a 


d:gout di concedere la libertà a quel Papas Chriftiano » che ai elsere 
tare 
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Baro tallamente acchilaro . Quefto è vn huome fincero , che parla fenza ink 
tercise, e nel quale hò efperimentato fempre da due anni , che lo conofcos 
waagcand”iategrità . Ha refi feruig! confiderabilia V. E. nelle fue infermi. 
tà, alla mia perfona ; & alla maggior parte de’ ooftri Vficiali, fenza haner 
voluto mai riceuere alcuni ricompenfa pecuniaria, per qualfiuoglia iftan= 
za che gliene habbia fatto. Quefto mida tondamento di credere , che cla 
fendo così ftaccato dall’interelic, non vorrebbe farfi protettore d’en reo, né 
difender vni falfità ; e confeguentemente sche non s’ingerifca in queftone» 
gozio,che per mera carità se zelo della gin®izia, e noninconfiderazione de”, 
danari, peiche gli ha f:mpre coltamtemente reculati, quando offerti gli (one 
ftati; nonprocacciandofi il virto , che dalle limofin:, che gli vengono alle 
giornata volontariamente fatte, sì da'Mufulmani, come da*Chriftiani , Mex 
rita dunque ; che fi faccia qualche cola in fuo riguardo, benche quello , pet 
il quale fa l'iltanza, non folle del tutto innocente di ci@, in che l’accufano + 
Micontento, rifpofe il Bafsì, ma prima faper voglio la verità del fatto, affine 
che , fe'il Papas è innocente , fia rimeflo ipfo faîtoin libertà feuza altro; e fe 
è colpeuole se che io gli faccia la grazia , il Religiofo , per amore del qualele 
libererò , eirefti obbligato del favore, 

Ciò detto, fece uenirin fua prefenza le due Meretrici, per fentir le loro 
depofizioni, le quali perfi ‘terono fempre neli’ aff:rmaitiv:, cioè ad accufa= 
re il Prete, Il Luogoteacate irritato di quelto , difle al B {sà che erano fta* 
te fubornate a foraa di danari, per dar quetta falla tellimonianza : ma 
parlercbbono d'altra maniera, fe le facelle metter a tormenti, Il Balsè 
commandò , che foffero baftonate fecondo 1’ vfanza del paefe praticata per 
te donne, cioè topra le natiche. Comparuero fubito per l’efecuzione di 

veftiordini fei Manigoldi, due de’quali piu alti degli altri, le pigliarono 
dai L: fpalle, ciafcano vna è ele teneuano per Ì: braccia innalzate da ter- 
ra, mentregli altri fcaricavano le baftonate con tutta forza. Gliene die= 
dero fina 200.3 fenza che mai volefero difdirfi di quello; che haveuano gla | 
depofto , 11 che rendewnil cafo difperato , € facena vemer al Padre Capuccie 
nodi non riufcire nell fua imprefa. Ma il Luogotenente, che lo voleua 
fauorire, e renderfelo obbligato, operò tanto appreflo il Bafsà, che fece 
paflarc le Merctrici per bugiarde ; ondelcefiliò dalla Città , e giuftificò ta 
qualche maniera il Picte, per mezzo d’alcuni falli 1 Gg , che atteltarono 
( doppo ellere Rari da iu: ammaeftrati ) cheil Prefe era vn buomo honora= 
to ,e da bene, dal quale non s'era mai fentita cola Yimile, Di modo che il 
Goucrnatore, che inclinaua a dar foddisfazioneal Kehia, & al Padre, lo 
liberò gratis dalla prigione» 

ll Bargello, che hauena fatta quelta cattura, eche ne fperaua va buon 
beccone vedendofene priuo , arrabblava nel fuo cwore contra il Capuccie 
no, al quale ne attribuiue la cagione. Hauena gia contraftato con lui in 
prelenza del Bafsì il giorno precedente, vedendo che s'ingeriva in que 
megozio , Aodò percià atrouarlo dinuono per isfoger il luo sd.gno, e gli 
difle con minaccie tremende, che non haurebbe iempre con lui quelli, de” 
quali f prewalena; che noo gli perdonerebbe mai vn ral affronto ; e che 
gli farebbe pagare prefto , è tardi ilterto, che gli hancua fatio, Ri Aa 
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faceffe Sauica!fuo danno » e non tentafle piu per .l’amuenire di titirar del'e 
foe mani la preda; cheda fe flefla vi fiera pofte . 1) Padrelo lafciò dire fen» 
za volerlo irritar maggiormente con parole, affai contento d’hauer folle- 
mati gli Armeni dall’imminente rovina, liquali non sherfarono in guefto 
affare, che la paga de’femplici Vfiiciali , che fà 400. icudi di 8000, che ne 
pretendewano trà il Bafsà , il Kchia, & il Bargello, Ecco il modo ingiufto,, 
conil quale tùliberato il Reo, egratificato il Padre ; onde fi vede,.cheeffena 
de infolitain efli la gratitudine, quando l’efprimono; commettono vn al- 
tro delitto peggiore dell’ingratitudine ftefla . DE | 
: E però veroche quefto mifero Prete , doppo cffere ftato liberato, come 
pecora dalle fauci del Lupo ; inuece d’ emendare la fua peffima vita , precia 
pità nuovamente in altri misfatti, per li quali eflendo ftato condannato a 
morte, per fottrarfi da quefta , rinegò la fede di Chrilto, e profelsò la 
Maomettana, con fuo gran vituperio, e fcandalo della pouera, nazione 
Armena. Nequì terminò la fua perfidia ;. ma fi come fù ingratiffimo veri 
Rido s altretanto ingratofi dimoftrà verlo il fuoliberatore nella maniera" 
che fiegue, E i. 
-. Vedendo quefto Sacrilego Rinegato » che il Luogotenente amico del Cas 
puccinoera ftato decapitato d’ordine del Gran Signore , e che il Bafsà ha« 
meua ricevuto l’ aunifo della fua depofizione; e però s” era gia ritirato dalla 
Città , e ftaua fuori fotto i fuoi padiglioni, fin all’arrivo del {vo fucceflore, 
contorme fi pratica fra di loro ,imaginandofi, che il Padre non havefle piu 
alcuno, che lo proteggefle, pensò valerfi di quefta occafione per ricom= 
penfargtili ricemuti;benefici con una infame calunria . 

Si wnì per tanto con vnaltro furfaate, al qualei Capuccini baueuavo 
procurate per carità molte limofine se fi rifolfero tutti due di perderlo, fe 
ofle tato poffibile. Andarono per ciò ad accufarlo al Cadì, c” hauefse ine 
fieme con vno., nomato Abdelkerim , rubato 400.fcudi agli Armeni,con dar 
loro falfamente ad, intendere, ch’i predetti danari erano ftari diftribuiti 
agli Vfficiali del Bafsà, per liberarlo dalla prigione. Quella falla imputa« 
zione a quel povero Religiofo è che Pesa larerpolio per foccorter quell’iù= 
grato, fucome vp colpo di Saetta » che glitrafifse'il cuore, nedendofi citate 
nel Tribunale per rifponderui . Seneandò, e fupplicò il Cadi a dargli due , 
ò tre-giorni ditermine, che gli haurebbe portata în fcript!s la] ricevuta di 
queidanari , fottofcritta dal Bafsà, e daquelli, che gli haueuano in lero 
pofsefso . Il Giudice, che lo conofceva se che non credeva niente di quanto 
era fiato detto da quei falfiaccufatori, vi acconfentì, Ottenuta la proro= 
ga , andò il Padre a ritrovare il Baisà fuori della Città , conil quale fi lamena 
ò dell’infulto , che gli uenima fatro da quei miferabili , doppo la fua parten» 
za,clofupplicò di fargli dare per fua giuftificazione una atteltazione in 
fcriptis dal fuo Deltardar, nella quele confefsafse la ricevuta di quel danari , 
e la diftribuzione fatta aglialcri Vfficiali. Il Baisà reftd così fcandalizzato 
di quefta ingratitudine del Prete rinegato , che; uolfe farlo appiccare con 
l’altro, che li haueva fernito di fififa teftimonio ; fe fi fofsero ritrovati. Ore 
* dinò che fi da'se fubito al P. [Capuccino una cedole della ricevuta de’ 400. 
icudi, munita col proprio fugello per fua cadi” » Dappoi gli difse con 
4 È come 
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compaffione :oh peuero huomo ? eccola risompeala delle voftre' fatiche , e - 
buoni feruigi ? non vi è piu , né fede , mè gratitadine fra gli huomini: riuol« 
co pofcia agli afiltenti , dille loro, Quefto Religiofa m°.ha impedito di, gua« 
dagnare in quell’affare piu di 4. mila fcudi oltre altrettanti , che fs. farebbe= - 
ro sborfati a’ miei priocipali Vfliciali , ed Io peramor. (uo hò.rimeffo volea=.. 
tieri quelti danari a quelli fciagurati , vedendo che mafloa pietà della loro . 
miferia ;, s’affaticaua per ellìî con tanta carità , "Gironi perfido , che. 
per opera di quelto Religiolo fù faluato dalla morte , lo accufa ( benche - 
non maneggi danari) d* hauer rubato i 400. fcudi , dati per donatiuo a’ miei 
Vfhiciahi: ohingratitudipe inaudita ! oh fcelerato huoma , degno de’ piu . 
attroci ‘uppliciji Dyppo molte inuettiue , e maledizioni; che diede nella. 
colera a quell’ingrato , difle al P.Capuccino : non voglio che il voftro viag» . 
jo fia inuzile, e che ue neritorniate da quelto luogo , come vi fiete venuto: . 
auete 11400 ( faggiunfe) vn pouerohabito e tutto ripezzato » ve ne dae 
cova altroio di miglior panno , che quelto è Andate ( difle ad vn, Seruido» 
re)conelTaluialla Città, e pigliateglì. del. panno, che. più gli. piacerà je: 
che felo faccia tagliare a fuo modo. Il Padre gli rifpofe » che volentieri rie 
ccaerebbe l’habito » già che per mero. effetto della {ua liberalità tanto core 
tefemente glielo efebiua , e chelo porterebbe.in. memoria de fuoi fauori 5; 
ma con queito patto sche, foffed’ rn panno fimile a quello , c’haueua, non . 
éflendogli lecito di vellirfi d’uno piu fino. S’arrefe quel Signore alla fua ri- 
chielta ,e disde i danari ad un Chriftiano sche era prefente , con ordine che - 
gliene comperaffe:tanto , quanto ne uolefle:.. Il: Padre la ringraziò.. humil= 
mente della fua carità , e doppo hauergli augurato un.buom. waggio, com . 
bramargli ogni forte di felicità se profperità , fi licenziò da lui, e ritornò uit- 
goriofo di quelli, chegli uolevano rendere male per bene , i quali: ftettero . 
un pzzanafcofti, fenza ufcir in publico per tema d’eflercaltigati,, comecae 
lunmatori: ma partito che fw il. Balsà ; e paflati alcuni giorni , fi lafciarono . 
uedere, & andarono al Conuento a chiedere perdono al Padre della falfa accu= - 
fa, &eglibenignamente li perdonàil tutto. , 
Hubbiamo a (uffitienza difcorfo di, queta materia : trattiamo hora della , 
‘sro incimltà ; e balordagine , che è pnaltre difordine, ne’lore.cotumi , il. 
qualegli fa difprezzabili 1ed odiofi,:. 
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‘IC A:IPITOLO XV, 
‘Difordine de’Turobimelconfiderar folamente la propria vtilità. 
ARTICOLO VNICO. 


!Della poca Rima sche fauno delle cofe curiofe , & boneffe quando da 
‘effe won gliene rifulta vtile alcuno . 


T_ plagio ùrchi circa il valore delle cole è totalmente oppofta 








alla noftra , poiche banno a gloria di fpregiare tutto ciò , che noi 
habbiamo in grandiffima ftima, e torfe piu del douere. Si uedranno, 
‘per efempio , fra noi alcuni, così appaffionati delle anticaglie, che 
‘Compreranno a gran prezzo. V.G. un Idolodi*marmo ; una medaglia d’ 
‘Aleflandro ,' è delli antichi lmperadori , overo' qualche Icroglifico fcolpito 
fopra unfugello con lettere s'e caratteriincogniti, efimili bagatelle. Altri 
‘non hauranne difficoltà di pagar un quadro di ‘mane eccellente cento uòlte 
‘piu , che non faranno un altro di piu vaga apparenza. Ne uidi uno in Roma 
nelle Sale della Regina diSuezia , alto non piu di quattro palmi rapprefene 
tante la Madonna Santiffima fimato 18, mila (cudi. Chi è di quefli curiofi.è 
‘che non fi ftimi fommamente fortunato di hauer nella fua Galleria un Ori» 
ginale del Bona Ruota, di Tiziano, di Rafaele, ò d’altro fimile Pittore.; 
‘Quelli chefi di'ettano de’giardini , fono anch’ effi nella fielsa pazzia 5 po= 
fciache per renderli vaghi , ‘e pompofi con la fcielta de”fiori piu pellegrini, e 
‘non piu ueduti, non lafcieranno di tar {pefe indicibili , ed impouerire fe felli 
«per arrichir quelli di deliziofe uaghezze., : 
‘Nonfolamentei Turchi fonolontani da quefto fpirito s'e dafimili curio= 
‘fità; -mapallano ad un eftreme piu viziofo; pofciache quanto ‘all'antichàk 
tà lebanno in fommo difprezzo , non le ftimano piente piu delle moderne, 
e non ne darebbero un quattrino piu, che la valuta dellalloro materia . DI 
‘manierache baurete da efli vna medaglia d’oro {( foffe ‘anche la piu ‘antica 
del Mondo) perlo'fteflo pefo d'oroin moneta;& una di rame ftimata da no- 
«tri curiofi quindici , è venti feudi, per fette , è ottoquattrini ; il che però 
‘fi deve intendere ne’luoghi , doue ‘non ‘fono'sicercate a ‘para ‘e comperate 
‘da’franchi. ‘Quanto alle pitture non fe ne curano altrimenti; anzi hanno 
inodio le figure humane, e non;aggradifcono che quelle, le quali rappre» 
fentano fiori 1'& edifici fuperbi, Circa pei li fiori fonotrà loro rari(fîmi quel» 
li che ne facciano ftima , fenonin Conftantinopoli alcuni pochi, & anchie 
‘quefti non fe ne moftrano così anidi , come li Europei. ‘Fanno piu contodi 
quelli, che fono odoriferi comela rofa., le giunchiglie , il gelfominò, il ga- 
rofano, le uiolette,&ituberofi., fi quali fono ipiu ordinarij ,} ch e bal:biano, 
Non fi curano affatto di confetuare alcuna antichità, berche fofle in 
.grandiffima (lima appréfio lealtze veleni » come farebbe il Culifeo‘in Ro- 
2 ‘o ‘ma 
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ria, daleri fomiglianti edifici antichi. Li diftruggono tuti, dotie fono, 
sc crarnele pietre, benche ne potellero hauere con facilità in altri luo» 
ani. Il defuato. Vifir fece {mantellare il fuperbo amBiteatro delle Smirne , 
doue li crede pertradizione , cheS, Policarpo Vefcouodi detta Cictà, € dis 
{cepolo dell’Euangeli(ta S. Giouanni foffe abbrucciato , per commandamene 
to dei Proconfole fottol’Iimperio di Marco Antonine; e ne hà fatte fab» 
bricare vn Caruan Serraglio-per commodità de* Mercanti , | che vi allog= 
giano, pagandone :l determinato affitto, Ha fatto lo (tello del tamolo 
Tempio di Ianus , la cefta del cui Idalofi trouò nelle rouine , € diroccata= 
re frà le pietre, Hebbe curiofità al mio palfaggio dalle Smirne di andar a ue- 
dere quelte antichità ; ma appena fi ponnohoggidi riconofcerele ucftigia di 
quello erano, prima che foflero diftrattoda'Turchi. 
Venderono altre volte agli Hebrei il Coloffodi Rodi, che era una dela 
Je fette marauiglie del Mondo, pereflere così alto se prodigiofo ; che le na= 
ui portate dall’impetuofità del vento è paffauano femza difficolta frî le fue 
piute , Ciò fecero per mera amarizia , confiderando che ladi luimateria, 
a quale era di bronzo, pa:euacol uenderlo conuertirfi in altra cofa più 
vtile; fenza auuertire che era ftato pofto in quel luogo non ad altro fine è 
che per foddisfare la curiofità, e dare motiuo d’amamirazione a'popoli.. | 

Che fe quefte maniere da effi praticate vi fembrano ftrauaganti , vditene 
delle altre, che vi pareranno fenza dubbio brutali, Appenale potrei eres 
dere, &imaginarmele , fe non le haneffi veduto , ò lapute da perfone degnife 
fime di fede, Nun è molto tempo, che [pezzarono a colpi dimartello vna 
belliffima colonna di marmo d'una altezza , e groffezza prodigiofa tronata 
nelle rouine d’vna antica Città,per farne delle pietre. 

Ne hòvedutoin Conftantinopoli vna gran quantità di tutte le maniere, 
incorporate confufamente con altre pietre dentro le muraglie , invece di 
mattoni, ò di (a (Ti; alcune diritte, altre ditrauerfo,fecondola neceffità ; che 
ne havevano, fenza bauer alcunriguardo, nè alla fimmetria, nè alla diftor= 
mità, che fanno, poftetralealtre-pietre ordinarie, e di minor groflezza. 
Bata a" Turchi che ananzino l’opera; è riempiano il fuo luogo, non preten» 
dono altro, Eflendofitrouatein Arhene vna grande, e bella Statua di mar= 
suno,che poteua eflere qualche Idolo degli Antichi, enon fapendo che farne, 
*a fegarono in mezzo ,e he fecero due Sedie , Mifero da vra parte uerfo deli 

ateilta interra, e dall’altrai piedi pet federui fopra con maggior commodi» 
‘à, che nonhaurebbomno fatto, fe fofle ftata pofta per lungo. Certo, clic 
‘ jnefte fciochezze non hanno pari, eben dimoftranola materialità de) loro 
nirito , i 

WDiedero adalcuni foreftieri, qualche tempo fa, per fette, dotto fcudi una 
pietra di molta ftima, bella al maggior fegno setrafparente come un criftai- 
‘lo., nel mezzo della quale lì vedena una goccia d’acqua limpid:(fima:; quelli 
ipoi conofcendo meglio ch'i Tarchi il ualore wendettero ad altri per 5000. 
-fcudi, Nonpretendo però inferire con quefto, che non ui fiano fra deffi 
hnomini li qualinon habbiano notizia del prezzo delle pietre ordinarie , 
quali fonoi Diamanti, iSmeraldi, i Carbonchi, & altre fimili femme, 
mentre alcuni di loro pe fanno trafice; ma folamente di moftrar: 1: poca 
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Rima, chetanno delle cofecuriofe, erare, come era quella pietra, la quale 
per non efler atta ad alcun lauoro profitteuole , fe non per foddisfaralla cu» 
riofità , fuda effi difprezzata. i Get n 

1! Gran Signore von ha luogo è dome fi conferuino i prefenti de” Principi, 
dalire cofe rare, e preziofe, che gli vengono offer: da’Stranieri, ò da” 
fuoi Sudditi, come farebbe il Guarda robba Reale a Parigi, VE(curiale in 
Jipagna;la Galleria del Gran Duca, &il teforo di Sì Marco. Penfate voi 
fe cofa fimile fi trouerà nel rimanente della Turchia appreffo perfone infe» 
riori, mentre non fi trova nella CortedelSultano; e feiSudditi bauranno' 
particolarità , non poffledute dal loro Signore, . 

Oh quanto fi riderebbero chi moftrafie loro in vna Galleria tenute con 
fJommo riguardo le ofla d’un prodigiofo Gigante » ò quelle d’altre frana» 
gante animale, ò la pelle d’unhuomo, acconciata con fe unghie, e capele 
li, come ne hò deduta una in Francia nella Città di Poictiers, oncro le diy 
verfe forti, e fpecie di conchiglie di mare, dentro, e fopra le quali l’arte 
congiunta con la natura formano profpettiue, e figure di vaglriffima. ape 
parenza; cero pelli di Serpenti moftruofi, e d’alerianimali de’piu rari, &' 
incogniti :ò pure chi facefle loro uedere le medaglie, &i ueri ritratti di tute 
tilgranperfonaggi dell’antichità, & altre cofe Mtraordinarie , e tariofe ; 
che fi vedono nelle noftre gallerie. Certo che le riguarderebbono ; come 
cole ridicole , e da feruire di giuoco , e di trattenimento a’ragazzi, 

Sapete voi che cofa fidourebbe moftrar loro per renderli fommaimente 
foddisfatti, & infieme ammirati. Bifognerebbe fargli uedere ‘quantità di 
vafi d’oro ,ed’argento: pietre preziofe, ò altre di fimile apparenza è ricca- 
menteincaftrate : uetri, che moltiplicaffero glioggetti; altri, che glidila» 
taflera, ò {minuiffero, come fonoi convefli ,&i concaui : Specchi , che rap 
prefentaflero un huomo moftruolo, e contrafatto : vna ffanza fxperba= 
mente addobbata, ò nella quale nonfi uedeffe , cheoro, ecriftalli; owuero 
vn Arfenale magnifico » benripartito , e-ripieno d'armi , e d’artiglierie è cos 
me quello di Venezia . Vederebbero ancora volentieti il moto perpetuo 
d’vna palla, che falga, efcenda da feftefla”, fenza effer toccata da alcuno: 
Organi, &aleriftrumenti, che fuonino per forza d’acqua. Non haureb» 
bono minor foddisfazione a mirarecerti giuochi di mano , che fanno ques 
fti Ciurmadori , e Cantanbanchi, con far trawedere ; e darebbono pi 
elagijacoftoro, chie non farebbono a'piu eccellenti Oratori. Ma piu di 
tutti renderebbe eftarica laloro ammirazione il wedere le rapptefentazio» 
ni dell’opere nelle Comedie ; la pompa delle Scene; &il wolo delle machi= 
ne, cheriputerebbero come magie: benè nero, ehe non haurebbono tan- 
roguftoa fentir l'armonia delle voci, &iftrumenti, per nonefler capaci di 
giudicare della confonanza ditanti fuoni , e canti differenti, Ecco le cofe , 
che ftimerebbono piu ditutte le curfofità:, che fi pofsono rapprefentare a? 
loro occhi. IN eV 

Siridono de’franchi, che tianno a tedere con tantè fpefele antiche Città 
rovinate, e fimili edifici , altre molte famofi, come Troia, Antiochia, 
Ptolemaide, Athene, &vnainfinità d’altti, Li ftimano in quefto motrò 
pazzi; onerochchabbiano tanti danari, che nora fappiano; come confu= 
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mari, Andai vn giorno a $. Simeone Stilita_ sì per diuozione , come per- 
veder le ruuine disquel famefo Monaftero ,. nel quale. habitauano antica» 
mente cinque cento Religiofi , e da cui dependeuanotaltre tante ville, ò. 
terre , che gli pagauino entrate, Quelli in compagnia de’ quali ero vent 
to, benche non haueflero mai ucdute quelle antichità ( da me timate le niu 
belle sche fiano in tuttala Turchia ) non folo fi curauano. di rimirarle 7 ma 
anzili ltupiuano che io le riguardafii con. tanta attenzione: onde rincre: 
fcendogli il fermarfi , m’affrettauano alla partenza: a chetanto rimirare,. 
diceuano ? ricercate forfe fra quefte.rouine qualche teforo; poiche per al- 
tro quefta femplice uifta non meritava la fatica di uenire fin.quà . Alla rife 
pofta, che glidiedi , c’haurei. fatto volentieri altrettanto viaggio , per ve». 
der unluopo così Sinto ,c uenerabile, fecero bocca di ridere, e mi diflero È - 
ho sù r:guardatelo dunque a. uoftro, piacere, che non vi.fiamo. venui, fe 
no? per darui quelta fadd sfazlone. 

Erano quei huomini lezidi , chenon fono- nè Turchi, nè Chriftiani, al«. 
cuni de’ quali erano, ftati battezzati. poco. prima .da' PP. Capuccini, e gli- 
haucuino itrutti nella fede, per fpazio di fer, ò fette mefi, uivendocon. 
effi alla campagna, fotto le loro tende... ma traneftiti., per rema d'efler rie 
conofciuti da’ Turchi, che non permettono uolentieria quefti di mutar. 
la (ua Religione, fe non per-pigliar la Maomettana, il che nen taranno» 
mai, tantoè l'odio, che portano a’ medefimi Turchi, Mi diedero dunque - 
tempo di confiderare con tutta la commodità la Chiela, egliappartamenti 
dt quelgran Conuento , ledi cui pietre apparifcono. ancore, bianche, & 
intere , benche \efpofte.continuamente all’ingiurie. de’ tempi, Ciò che fi 
vedeua di piu intero in quel celebre Monaftero, era il Sepolcro di,S. Simeo». 
ne,cheè dentro una.bzlla Capella, intorno alla quale fono -lè-fepolture, 
d gliangichi Abbati: il. Choro della. Chiefa fatto con otto facciate è in 
mero dicui era la colonaa di quel gran Santo. la quale. piu. non-fi vede , 

ofc'ache eflendo.caduto ilterto, giace. fotto.le. di lui rovine fepolta: il 
Eefimilo , che è bello, e.ipaziofo tutto fabbricato di pietre intagliate s_ 
douefi conferua ancora intero il pulpito del Lettore... Trecento. paffi di-. 
ftante dal Conuentafi vede vnagrande:, e magnifita,porta, abbellita: di die. 
uerle colonne di marma.; e.quettaè pofta nella ftrada , che.và dal Monafte». 
rio alla Città di $. Simeone, fabbricata .al piè ‘della, Montagna, ma adeflo è . 
affatto diftrutta ,& abbandonata..non.feruendo. piu, che di rifugio a’ Ser-. 
peoti, &altrijmmondi , che ui fi.ritronano.in. quantità . . 

I Turchi .{pregiano turte.le arzi, lequali non fono di guadagno, e che. 
non feruono ad altro, che a maggiormente: fodd sfare i fenfi,, come fono . 
la mufica , i fuoni,la cauallerizza ; il ballare conmetodo il mefltieredel Pro- 
Fumiere, &altri fomiglianti, Sanno però qualchecofa di-quelti efercizi ; 
ma con tanta imperfezione, che è cofa ftomacheuole il uederli: nell’ epera- 
zione. Ballano, verbi.gratia, ma come Contadini, fenza regola: vannoa, 
cauallo , ma non fanno maneggiarlo conl’ arte, che farebbe un gentilhuo» 
‘mo ammaefltrato da piccolo nella:caualleria , perche. mai gli fo infegnata è - 
ditelo ftefla del relto a proporzione. 

Non w'è ne’loro Giardini, né ordine nè difpofizione : non ui lafciano |, 

che 
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‘che certi piccoli fentieri, ftretti ,&ineguali, per li quali non ,ponno pasa» 
re due perfone a pari. Scminano tuttala'terra, fenza far ftradoni per pal 
‘feggiare, preferendo l*vrile alla comimedità, & alla bellezza . ]gnorano le 
vienze delle (palliere, e-deileficprdi rofe, per fartofeparazione de’guadri +; 
e viali, di modoche fembraro piu tofro’Camprdi coltura ;che Giardini ci 
delizie ‘Vi fono inefh Alberi'fruttiferi di tutte le fpecie "ma polti confufa- 
mente » lenza alcun'otdine , come nelle Selue ; &invicininza l’vno:dell’a} 
tro, ‘Li lifciano*crefcere , “came piace a Dio, fenza:potarli , ‘il che'tirende 
‘non foloineguali, maanche pregiudica agli altti., poiche i'tami d’vno ficon- 
‘fandono con quelli dell'altro, Nom fi ponno -indurre con'ragionia confor- 
mark a nofnellacottura:degli alberi; anzi frimaco crudeltà il tagliarli, "e 
‘condannano, ‘comenmpeccato il -noftro ‘ftile, come (e'fi troncafseil‘brace 
cio , -dil:piede ad un huomo. © i . i 
Le loro fabbtiche-non harino ‘nè ‘proporzione , +.è bellezza; anzi vella 
*maggior parte de’luoghi non'ui fono fineftremerfo la ftrrada. Non’fi cura- 
no dell’efteriore apparenza ; ‘purche l’interioré fia-commodo, ebenaddob» 
baro. Non permettono , chei vicini habbiano'vifta fopra'diéffi,e gli obbli» 
gano per giuftizia di-murare le finefete-, cheriguardatio nel cortile ;-ò ‘nelle 
‘loro ftanze, per ftatecon maggiorlibertà sonde per cuuiare aquefto acti» 
‘dente , ‘la maggior parte delle Cafe ‘per l’ordinario, non hanno apertura » 
che da vna‘parce, Guefto però noo fi praticacontanto rigore in Conftan» 
 tinopoli e ne*fuoi contorni ;} dove hò'ofsetuato'gliedifici , copiofi di fine» 
“frte; cheperò'non'fi può dare voa regola generale incuttili coftumi, & vfan- 
«e dame riferite, le quali alle volte fi mutano.,‘efi trovanodifferenti; fecon= 
*do la uarierà de’tuoghi , e pacéfi. Paffiamo ad un altra rozzézza de“Tur= 
‘chi, che non gli rende meno della precedente ridicoli. 


CAPITOLO XVI. 
Difordine circa il modo di viuere de’ Turchi . 
ARTICOLO VNICO, 


Della qualità de” loro cibi je della ingiuiltà a ton la ‘quale mangiano. 





L vitter del Turcoè niliffimo , e miferabile s perche non coftàmaalimetie 
‘tari sche di cibi grofsolani , & ordinarij , come farebberifo cotto co 
‘oglio., ebutiro , che chiamano pilao , carne di pecora , radici , formag» 
gio, e frutti. Godono piu tofto di mangiara fazietà, e con libertà cibi 

dozzinali,, che di ftase ad vna menfa , abbondante di tutte le piu delicate 
vivande, &iui effer obbligati a mangiare con modeftia , e partitfi fenza ha» 

‘ ner pienamente foddistatto al loro ingerco appetito. “dA de 

Pit apprezzato vo pezzo di ca:ne di Caftrato, coperto di praflo, che le 
Pernici., Fagiani, daltre faluaggine, le quali fi vendono da’Macellari a 
minor. prezzo, che la carne , ne’ Iupghi però ‘da’Fragchi non habitati 3 

4 ‘perc 


284 i DEL TEATRO 
perche quefti li comperano aconcorcenze l'vno dell'altro , e con ciò cas 
gionano l’accrefcimeato del prezzo. Liftelfi Bafsà altri cibi non viano » 
cherifo, Caltrato , Polli, e Piccioni aleflo nel tempo della State. Sono 
bandite dalle loro tauole le lepri, i conigli, gallid’India, Oche, Anitre; c 
fealle uolte ne mangiano, le fanne bollire , ò le frigono con il butiro, ta- 
gliate in pezzi, e fevfano carne arroftita, ne fanno polpette non maggio- 
rid’vnanoce, ele paflano per certi fchidoni, non piu lunghi d’vn brac= 
cio. Pofciale mettono a cuocere fopra d’vna focara portatile, le cui eftre- 
mità feruono a’fpiedi d’appoggio, e per mangiarle calde non li pongono 
al fuote cutt’infieme » ma l’vao doppo l’altro, Non comparifconoalle lo= 
ro tauole né pafticci, né dolci, néaltre delicatezze di zuccaro, che fi cos 
ftumano nelle notre menfe. Le loro confetture ordinarie fi fanno con uje 
no, mofto', farina , amandole, e noci, cle piu efquifite, conmele; con 
quefto auuantaggio, che fe ne faziano con poca fpela , perche fono di uili(fi« 
mo prezza. i 

Nel mangiare fone altrettanto frettolofi; quanto golofi, fenza rifpete 
to delle perlone, conlequali fi trouano a tauola. Spezzano la carne co 
denti, quando conle dita {minuzzarla non ponno.. e rimettono nel piatto 
il reftante ; così fanno col pane, perche non ufano coltello. In uece di 
«tondo fi mettono auanti una pagnotta , fopra di cui ripongono , e mangia» 
noicibi; ondeinzuppata dal fapore di quefti, diuorano nel fine doppo la 
SA ancora il tondo, e selta nello {teflo tempo finita, efprouifta la 
sncnia. 

Per ordinario durante il pafto ( quando non hanno uino ) beono una fol 
volta nel fine con un boccale, che mettono in tauola, e fanno pafsare da 
mano in mano, conformandofi inquelto, perefsercacqua, alle beftie. Ma 
fe hanno uino è dacqua vita $ liquori da loro fommamertebramati, ulano 
wna piccola tazza di porcellana, ela fanno feruire per tutti, accioche l’uno 
mon beua piu dell’altro , Niuno ardifcedibere, bencheafsetato , fe non quan= 
do gli tocca fecondo l’ordine , che comincia dal primo, ec continua fin all* 
vitimo; echifacefleil contrario s’efporrebbe a riceuer una contufione, © 
‘. farebbe tacciato per unhuomo di poca creanza. ui . 

Beono uoleatieri il nino, e maffimamente puro per ubbriacatfi , a ffiné 
{ dicono) di fopirecon efsotutti i penfieri malinconici s & eccitarfi li fpiriti 
d’allegrezza, che chiamano Keifo; e fi burlano de’Franchi , che vfano ditem= 
perario con l'acqua , dicendo douerfi bere , come Iddio l’ha dato : quindi 
effendo un giorno a tauola alcuni Turchi , uno di effi, chiamato Damro , fi 
fdegnò gravemente , che il nino beuuto alla menfa nen gli falifle al capo; 
ande ne fece querela grande con il padrone della cafa ì come che haucfle 
trattato all’ufanza de’Franchi, con dargli il uino adacquato; € pure il uino 
gli è così probibito nell’Alcorano , come la carne di porco. : 

Hauendogli fo richiefta piud’una uolta la cagione; perla quale hbauena 
Maometto prohibito il uino, mentre l’Euangelio di Chrifto riceuuto da 
eflo, come unlibro uenuto dal Cielo , lo permetteua, e Chrifto fteffo ne ha» 
meva beuute, m'hanno rifpofto , che quefta prohibizione fu fatta da lui nén 
pes altro fine che per omuiare alle cattiue confeguenze ; che ne dune . 

t 
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Eta quelto propofite mi raccontarono il feguente cafo, che obbligò (dico- 
no.) illoro Profeta a probibirne l’ufo a*fuoiSettatori , a’quali l’haucua pri- 
ma permeflo. 
Paflando un giorno Maometto per un certo Imogo uide fette, ò otto per- 
es chenebeueuano ; e fi facevano vicendevolmente nello fteflo tempo 

molte efpreffioni d’affetto ; onde reftò tanto edificato della loro affabilità » 
e benewolenza, che diede loro la fua benedizione; ma che ripaflando poi per 
lo fteflo luogo » che li uide non come prima , maarrabiat) , come cani con la 
fpada sfoderata, & io termine d’ammazzarfi l’uno con l’altro, S’aunide da 
o fubitanea mutazione, cheerano vbbriachi, e w confeguenza privi 

iragione , e ridotti allo ftato delle beftie ; onde reftò così fcandalizzato , 
e ftomacatocontrail vino , chelo probibì dall’hora, nè volfe, che piu fe 
pe beueffe . Se così è (replicai ) perchelo beuete dunque , e puro,adoggetto 
d’.vbbriacarui ? lo poffiamo far in buona cofcienza ; mi diflero , perche la 
noftra vbbriachezza nonè cattiva, nè meno cagione di difordini, ceme 
quella di quei ftrauaganti, de’quali s'è parlato ; anziè buena, e non fi tera 
mica, chearallegrarfi infieme, & a dimonftrarfi feghi di bencuolenza,i] che 
è lodeuole, poiche il Profeta diede la fua benedizione a quelli, che trouò in 
fimile ftato; e così non'hà hauuta intenzione di comprenderci nella fua 
probibizione , comequellialtri, e confeguentemente non fiamo in ciò trafa 
greffori della legge: Ecco come efplicano l’Alcorano, quando vogliono 
difpenfarfi da quefto precetto » 

Non fitauano le mapi prima di metterfia tauola, ma dopo terminata + 
Subito leuata la menfa fi porta da vn Seruidore vn bacile con vna brocca 
d’acqua; &i:l fapone, &ilpiuriguardeuole della compagnia fi lavail prim 
mo non folo lemani selebraccia , maanchelataccia, ela bocca se così tane 
no gli altri per ordine fino all’vItimo. ‘ 

Lalorotauola è ritonda, efatta d’una pelle, nella di cui circonferenza ‘’ 
fono attaccati alcunianelli, dentro iquali pafla yna corda, chela riftrigne; 
quando vogliono , come vna borfa, Sedono in terra all’intorno fopra tape 
petti. Nonvfano coltelli nè forchette, nè tondi( come habbiamo detto 
di fopra) j ma folamente cucchiai di legno » per mangiaril rifo , il che s’ofe 

rua indifferentemente alie tauole , sì de’piu ricchi, come a quelle de’po= 
meri: nonfi mette pertutti che vnomantile; maécosì lungo , che circuia 
fcetuttala menfa ; non riefce però cosìicommode, come di hauer ogn’uno 
il fuo ; poiche uno nonfe ne può feruire per afciuttarfi labocca , fenzaina 
commodar gli altri. Obquanta rufticità di coRoro! ma eccone un sltia 
molto inciu:le, & abbominevofe, la quale m'è ftata raccontata dal Eca 
cellentiffimo Sig. Matchefe di Nointel, Ambafciadore in Conflantinopoli 
del Rè diFrancia , nella maniera che fiegue . 

Effendo ftata inwitata S.E. nelwiaggio , che fece in Gerufalemme, dal 

‘ Balsà di (Gaza adun Conuito , appena fureno alla metà del pranfo, che vene 
ne um Seruidore fopra la tauola, itquale caminaua fra’piatti | come haureba 
be fattoin una Sala, affine d’arritare con piu commodità a certi bacili ,den= 
tro i quali pigliaua il rifo conle mani, elo metteua in alcuni altri, per 
la feconda menfa, fenzaafpettar » che termipafle la prima; tibracheio 
dl e 
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tafle le {palle hora 21 Baisà , hor all’Ambafciadore , che fedeva acanto di'ldi; 
horaagli altri, niuno però de”Turchi ftimò indecente quefta brutta azione, 
nè meno vi fece riflefione,tanto.fono puliti,e-ciuili, 

Ecco vn altra cofa piu ridicola. -che.la precedente , :ma pe.ò curiofa, ‘da 
me veduta con (omma :foddistazione .in -Babiloniail giornodella felta del 
Ramadan. Il .Balsà haueua fatto preparare nel cortile del Serr vn ftu- 
pendo ,-e ftrauagante «convito di carni cotte, e-crude perla:fua ‘milizia, 

-&anche pertutti quelli, chenepotevano bufcare.]a .fua. parte. ‘Vi erano 
otto , òdieci vacche fcorticate con -mnaventiaa-di-capres & altre tanto 
pecore., le piu magre, c’haucuano potuto:ritrouare nebpaefe, :ma:per tar- 
le parer.graffe, le hauevano tinte conzafferano , ‘Erano ‘can le telte; <«cor- 
na, cpiedi di(pofte fopra alcunnpali., che le foftencuano ; :& ordinate come 
vnfquadrone di:caualleria.; di modo che a vederle parcuaco vna ‘truppa di 
-beftie (corticate , che correficro la polta , Hausuano meAo afironte, e ne 
quattro cantoni le vacche .per ‘far piu -maefiofa la moftra; lecapre.,, e de 
pecore erano nel-mezzo contufamente , «come la ‘Soldatelca. A’piedi poi 
di queftianimali, e fopra la terra nuda , miera unainfinità dipiatti di cre- 
ta, pienidi rifo ; di polenta, dilegumi ye dibergul , che è fiuasento fenza 
fcorza , cotto ‘orcp'io. Subito che fi-diedeit fegro per godtre di quel 
connito ; la milizia, &.'l-popolo lo r.cero contanta fretta, checadeuano 
gliuni fopra glialcri, t fi rapivano dalle mani quello, c'haueuano -prefo , 
I Granizzeri., come 1.piu forcis’impadronirono delle vacche, e le portarono 
via, comeintrionfo ; gli aleri Soldati tolfero le capre , e le pecore.» che era- 
no così magre, e dure, che spp.nai-canile baurebbero:potuto mangiare ; 
i piatti reftarono alla .plebe, che me fpezzò la metà fotto i piedi, tanta 
era la confufione della gente ; ‘e l’auidità di cialcuno per hauerla fua parte. 
Leuati, che furono piatti - obbligarono i poueri Arabi ( che non haueuano 
hauuta poco meno, che la {bla utftadi quefto Spettacolo, fenza ‘participa= 
. rede’cibi ) diraccogliere nella loro uefte i frarmenti de'uafi., infieme conil 
rifo, polenta, elegumi, fparfi, durantela folla, e mefcolati con la terra, 
per gettarli aleroue , fuori del cortile del ferraglio . Così fi terminò quella 
cerimonia , che fi faognianro lo tefio piorno del Ramadan alle fpefe ; e 
per unecceflo di liberalità del Ba'sà , il quale ui fi trova prefeote con tutti 
i grand: della-Citrà. 

I Turchi fanno piu ecceffi durante il'mefedel Ramadan, e uiueno con 
maggior lautezz:, che not: fanne in cutto il rimanente dell’anno, ancerche | 
fia il ecimpo del loro igiuro. Paffano una buona parte delia notte a tauo 
la[quelli che nehannoil modo ]e dormono delgiorno , nel quele nongli è 
lecico dibere , né di mangiave. Molti Turchi pigliano danari in prefto , e 
fanno debiti per tratrarfibenein quella pretefa Quarefima, conforme alla 
raccommandizione fatta loro da Maometto diuender fini faoi habiti » fe 
bifognafle per riempirfi all’hora il wenctre. Hò fentito dire da diuerfe pere 
fone, che quando il digiuno de’Turchi arriua nello ftefo rempo, che quel 
lo de” Chritti;ani, nonfiuedono piu gatti nelle cale di quefti, ma le abban- 
donano, e sannoin quelle de” Turchi, iper ‘efser ivi la cucina migliore. Fis 
mita poi la Quarefima ritornano fubito da’ loro Padroni, 
Sogliono 
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Sogliono gliOrientali, sili Chriftiani, comei Turchirimettere alla fera 
il miglior palo , ad oggetto (dicono.).di dormir meglio la notte; e fi faziano 
allbora di vino, ò.d’acqua wita, il'che non.ardifcono fare la mattina , per 
tema, chealcuno,.che nongli foffe. amico, accorgendòfene, nongli ca» 
gionaffe qualche danné, ò Auania. Mangiano.i frutti acerbi ,_e poco dop- 
po c'hanno gettato il'fiore, come le.amandole, i pomi &tc. lo fteflo fanno 
dell'agrefto. Non ammettono. nè pane: nè fale.per mangiare le lartughe ; 
coccmeri , ed i meloni del :paefe, che fono fimili alle zacche, e ripieni 
d’acqua , la qualebeono;, come farebbono i forbetti- piu: delicati. Quan= 
do vogliono. cuuiare alle: fame:;,.e farfi perder l’appetito, inghiottifconò 
vna prefa di poluered’oppio; che ha ancora la. virtù di ubbriacargli; ò pet 
dir meglio di ftordirgli. Dicono, che queftorimedio. rappicfenta alla Jero 
imaginazione le piubeliz.cofe del Mondo., egli cagiona fogni maramigliofi +. 
Li Daruis fono.foliti ufarhe prima: di far:i loro balli, & altri efercizi fpiri= 
tuali cherichiedonogran forza per li wiolenza,.con la quale fi fanno, co. 
mes’è detto-nel Capitolo Terzo. Nepigliano due, dtie pilole per fortifi 
ca:fi , efariicon maggior.vigore 3: fi come anche per parereftatici; e trafe 
portati fuori di fe ,. in prefenza degli aftanti che pe reftano.edificati . I Sol= 
dati praticano lo fteflo. pr:ma diuenir aHe. meni colloro nemico: nelle bat. 
taglie, per fcacciar, col mezzo di quella ubbriacbezza è ogniapprehenfione 
di pericolo». i 

Vediamohora , fel“Turchi hanno maggior pulitezza nelucf.ire di quel - 
la praticano nelforo.viuere , come habbiamo fin qui ueduto, 


CAPRSLCO LO: XvYIL 
Difordine circa lamzaniera praticata da’Turchi nel veftsrfi.. 
AR TIC OLO. VNICO, 


Della qualità degli babittconforme la condizione delle per[one s - 
edel.modo., che.offeruano per abbelkrfi . 


vna Giubba, con di fopra un giuftacore . I. Donne ueftono nella ftefla .. 
Mi manicia ; nèin altro-fonod:fterenti-, che nell’acconciatura del capo è 
la quale variano conforme la d uerfirà de’parfi; déue gli huomini por= 
terno pertueti fuogbiilterb.nte, cnero i) calpa., ch'è una berretta foderata . 
ad’artors'o di pelle, &aperta da due perti.. Hanno.ancora le Donne certi cole - 
lari fregiati d’oro , òdi perle, &i braccialetti, che fonoloro particolari ore - 
mamenti. Di piu.tanto le Donne:s quanto» gli bhuomini fi fervono ben 
fpeffo per uefte della. Bel camicia, la quale.fanno comparire foprai ca'zce - 
nie gliarriva fino s'calcagni; e perciò. le. femine di qualità le portano rie 
campare con fiori, &-alsrornamenti di feta, &oro. Sotto la bps la» 
quale. 


T veftir.de” Turchi confifté nel mettetfi la camicia, &i calzoni, e doppo > 
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qualechiamano , Reltamie; portanoalie volte, canto gli wni,come le altre; 
vna Camicitiola , d altra cola di fuftano, conforme la diuerfità de’cempi. . .. 

Benche habbiano l’vfodelle calzette, la naaggior parte però;sidegli buo» 
mini, come delle Donne, nonle portano, nè anche nel verno, il che viene 
praticato tanto da'ricchi, quinto dagli altri. Le femine ranno a piedi. | 
nudi nellecate, il che non girdì grau fallidio , perche non vi fi camina , 
che fopra tappeti, òftuore di pigra. Quandoeicono nel cortile mettono 
ne’piedi certezoccole di legno. Ailhora , chevanno fuoridicafa in vifita , 
è per qualche affare veltono calzette di pinnoroffo sò di velluto , e fcarpe 
gialle, chiamate da eli, babudge . (0h 

‘Non v'è quafi alcuna d:ff:renza frà gli habiti is’ricchi , e quelli della ples 
be, almeno quanto all'apparenza. $: uedrà un miferabile, che appena haurà 
pane da mangiare il quale ne’giornidi felta, ò quando farà inuitato alle 
nozze , da qualche altra cerimonia, comparirà veltito dirafo, come voo 
de’principali dell: Città, Quelto abufo èancora piu frequente fra le Dori» 
ne, tac quanto all’apparenza degli babitinon ©i può conofcere la mos 
glie d'un Artigiano, da quella del Gouernatore;, è del Cadi , mafimamen» 
tes quando uznno al bagno , dalienozze: di maniera che la moglie d’uo 
Sartore( per eflempio ) òd’un Fornaio farà ueltita di velluto, ò di broccato 
{ms forfr inferiore nella prez clità , e finezza delDrappo ) come quella del 
Bafsà: bafta però ; che nell’apparenza fembrano deila Itelli qualità . Ben è 
vero ,chelericche fono accompagnate da una quantità di Schiwne , e le altre 
nonbauranmo fero , che la loro madre , ò alcuoe parenti: dipiu faranno 
abbellite dieci volte piu di quelte con gemme , anelli, gioie , e fimili orna» 
menti, e percià nonintendo parlare,che deglihabiti folamente. 

1l medefimo habito può feruirindifterentemente per tuttele qualità de- 
gli buomini,grandi, ò piccoli, groffi , ò fottili; onde non fi piglia per l'or- 
dinario fa mifura, Seilcalzone( uerbi gratia) è troppo lusgo, riuoltano 
l'eftremità di fotto, quanto fadibifogno: feè troppo larpo,lo ferrano con 
il cordone, che palla nella cintura del'dertto calzone, come fi tarebbe una 
borfa i {e è troppo ftretto gli fanno intagliature al di dietro , eda’ canti, 
Quanto poi al giutticore, chechiamano Cambzz, lo fanno ordinariamea- 
te così ampio se largo, che s’agriuftafacilmente ad ogni forte di perfone ; 
tanto piu, che nonui è regola detetminata per la lunghezza, e fi fahora 
piu lunzo , hora piu corto, conforme algufto delle perfone. Non u'è che 
la Giubba, laquale deve eficre fatta a proporzione dell’aitezza, è piccoleze 
za di quelli, aquali ha da fecuire : di modochecutto confiderato il meftiere 
del Sartorein Turchia , potrebbe impararfi da unhuomo,. che ui s’appli- 
pi Ta quindeci giorni , tanto è facile in comparazione di quello de’ 
pnottri. 

La maniera del ueftire neli’Ifole dell'Arcipelago, nella Grecia, Morea; e 
Romania,dove {ono piu namerofi i Chriftiavi ,che i Turchi , è differenti da 
o 4STT » che viene da me riferita . A Basdat l’habito delle Donne è quaifi 

mile a quello delle Zingare: e perciò quello, che s'è detto, non fi denein» 
tender genersImente, ma folo nella maggior parte della Turchia. | 

Il Marchefe di Nointel nella dimora, che fece di fette anisiin Conftanti=. 


| di nopoli 
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nopoli în quaii@ d' Ambafciadore del Rè di Francia, ha farro diligentiffi- 
ma ofleruazioge ditutte Je differenze degli habit:, che ui fono, partico» 
larmentce di quellidegl*Ifolani dell’ Arcipelago; & hauèndorne per curiofi= 
tà omperatidi tuttele forti, nefece ueftirei fuoi Dimeftici 4n tempo di 
Carnevale: ondelo,che mi trousi prefeate , ne! uederetanta diuerfità d’ha« 
biti, confefloiluero , che n’hebbe una grandiffimafoddisfàziene ; 

Nonè permeflo da’Turchi a'Chriftiani » & Hebrei ilpòrtare uni tufban- 
tebianco , e ciò nonfi può fare » fenza efporfi ad un manifefto: per colo , 
ò d’efler maltrattato, ò dirinegar la fede. Lo fanno però allè nolte nelle 
Carouane , per noneflere conofciuti » cperisfuggiregli infulti » che gl: po 
trebbero fare. E prohibito ancora Él portar negli habiti un tantino di 
merde, per eflere quefto colore effenzialede”Turc i, ecomeilfegno carat= 
teriflico, che li diftingue dalle altre nazioni » che'hon fono Maottettane . 
Vna Chriftiana d’A leppe, eflendo andata al bagno con un giuRacore uerde, 
fù veduta da alcune Turche s lequali fdegnate di quefta pretela temerità , 
doppo d’hauverla maltrattata co'pugni, e calci , le Pracciarono con rab= 
bia pprtore dicendole mille ingiurie, Non è in tento rigore quefta 
probibizione in Conftantinopoli, poiche hòueduto ini molte Chriftiane - 
veltite di verde, & alcuni giovanotti Seruidori degli Ambafciadori; il che 
non ardirebbero far altroue, fenza efporfi ad un guania , 

Il modo di neftirfi non fi muta così tacilmente in Turchia,come in Euro» 
pa ; efequefto accade allenolte, è tanto poco confiderabile la muiazione, 
che appens fi riconofce . Noné portano iui fopra li habiti fettuccie, bin» 
delli,bottoni, merletti,&altri fimili ornamenticome in quefti Paefi. 

11 Confole Veneziano eflendo comparfo con vnveftito tutto coperto di 
merletti; e pizzi dello fteflo colore del panno, s’imaginaronoi Turchi, che 
lo videro, che fofle vo habito vfato, rappezrato, evecchio ? onde ftupiti mi 
dimandarono , fenon haucua alero habito migliore di quello. Che vergo= 
geria ( diceuano ) e conhifione farà mai della fua nazione in vederlo compa» 
rire sì malamente veftito! qual (tima faranno di lai li Mufulmani , rimiran= 
dolo con vnefteriore sì ponero, emefchino. Non vale apportargli ragio= 
ni per capacitarli, che quefte tagliatore fi facciano a pofta per maggior va- 
ghezza del veltito ; poiche ftimano vna pazzia fl tagliar a quelto modo un 
drappo; edicono, che fia unrouinarlos & unfar » che duri folamente la 
metà deltempo, c’haurebbe fatto . 

Non hannol'ufo de’guanti , come noi ; fi feraono però nelle Caronane; 
durantiti rigoridel Verno, di certi manicotti di pelle conil pelo , ouere 
dibambagia. I Cadì, &altri Giurifti non fi veftono di panni, che fiano 
tutti di feta, mabifogna, che la metàdel! filo fi dicotone , e ciò per dar 
( dicono ) buon efempio al Popolo , e farueder, che fpregiano le vanità del 
Mondo: benche fienocosi amstori di torri |; piacerì , ediletti, che non 
emettono niente per hauerne l’intero poflefso . Gli abiti delle Donne 
mon fi vedono per le ftrade, poiche hanno una fopranefte di tela bianca , che 
le copre da capo a*piedi . Le Chriftiane sele Hibree pattano , in luogo di 
Quella. angran velo, chele difcende dal capo fin alte ginocchia ; dimo 
d>che i loro belli habici di uellato ; ebroccaio, appaiono dal sibi la 
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. giù, il chedà gelofia alle Maomettane ; che fono coperte aftatto , 

Si tingono Jemani, &i piedi con una certa herba pelta ; cridotta in pole 
mere, chiamata ; heunè ;della quale fi fa gran fpaccio in:Turchia , evi fane 

. no fopra conefa delle rofe, &altri fiori arabefchi, chedifformano piu to- 
fto quelle parti, che abbellirle; poiche quelcolorefi muta fubito , quafi in 
nero , € poidiucata:d’r.n roflo pallido , come quello d’vna mela rancia, c res 
fta piu d’ana fettimana così attaccato alla carne , che non fi può icuare con 
qualfiuoglia lauatura, Si tiagono ancora le ciglia connero, efe le fanno 
piu lacghe d’undito » ilche le roade pia brutte , che prima; -c pure effe cen» 
gono , che quelto le dia vn accrelcimento di grazia , come farebbero i nei 
alle Dame d'Europa, che liftimano fimilmente] von ornamento, benche , a 
diril vero, a megpaia piu tofto'd;fformità . Altre. fi {pargonofopra la fac» 
cia poluered’oro.scheattaccano con certa colla..\Quefta ufanza , che non 
ficotumi, che dalle. giouane yi e ancora piu ridicola della precedente , . pere 
che le disfigura talmente , cheappena fi ponno -riconafcere . Fecifinta un 
iorno , ugdendo una giouane, ‘che ne haueua.la faccia tutta coperta , di 
imarla un altra, affine reftafse confufa, & ebbligarla con ciò a lafciare 
‘quella vanità ; mi ci umoleuna gran rettorica perindurre an popolo a cone 
dannare una ufanza da efsoriceuuta »'& approuata, fofscanche la piu ridi» 
cola del Mondo . 

:ITarchi non uogliono efser pelofi per il corpo; sì per fenfualità , come per 
tenerfi piu netti, e puliti. Si feruono perciò di certi liceri, d acque diftil- 
late » con lequalis’ungono ; per fatfi cafcar il pela; cvero vfano certi fapo= 
netti , c'hanno la ftella virtù! Alcuni anni fono un 'Seid di Conftanti. 
nopoli saffai douiziolo hauendone trouato voo del bagno [{cordato iui da 
altri ]compofto con mufcho , e zibetto , ‘lo pigliò, e (e lo pofe piu uolte al- 
e nari, per il foaue odore , che rendeua ; ne fapendone la'uirtù s éffendo fta= 
ta da pochi giorni inuentata quella compofizione , fe ne lauò ben benela 
barba, ela faccia, per incorporare maggiormente quell’odore, che tane 
togligradiua . Ma reftò aflai ftapito., quando uolendo pettinarla, gli cafe 
cò tutta , e gli reftà nelle mani ; lo tefloanche fuccelse delleciglia, e palpe» 
bre ; ilchelorefe piu difforme, che'un Eunuco, e fimile èd:un moftro: 
Quaado fi uide nello fpecchio inquello tato s uoleuaammazzarfi di rabbia : 
fi fermò fia alla fera nel bagno , non hauendo ardire d’ufcire in:publico così 
disfigurato, e nonritornò a cafa fua, chela notte; perche ftimane una ina 
famia , particolarmenre i letterati elfere fenza barba.,} ‘e condannano alla 
pena quelli, che fe laradono dappo hauerla lafciata crefcere. 

Nonfapeua dunque a cherifoluerfi.,, dareftar folitario, da farfi nedere 
inpublico; ilprimo gli parcua tanto penofo, quanto l'altro farebbe ftato 
di confufione. Finalmente doppo hauer afpettato alcuni giorni » uedendo 
che non pullulavalafua barba , andò a trouareil Cadi mezzo difperato, e 
fuori di le « Giunto che fù alla porta del fuo Tribunale i mife a gridare con 
voce horribile, conformecoftumano, quando uengono per lamentarfi di 
qualche notabile ingiuttizia, fatta loro da alcuno. Il Giudice, chefempre 
l’haucua conofciuto per unbuomo !graue s € prudente, vedendolo fenza 
barba, & a darquelle ftrida, comeuno [fpiritato, s'imaginò che fofle di» 


menuto j 
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venuto pazzo , e uolcua farlo fcacciare da”fuoi birri; tmarifltrrendo, ch’cra 
accompagnato da alcuni perfonaggi diqualità., che pareuano molto {con- 
folati, comeche.foflero.a parte-con.efiviluidi.qualche difgrazia:;filermò, e 
volle fapere: la cagione della. fuaafflizione. Signore ( nipote) convn grana 
fofpiro., &.vna uocetrattenuta dalla vehemenza del dolore. Giudicate: fe: 
bhò motiuo:d’efler 11 pu fconfolato.degli huomim ; giàche non m'banro:lze - 
{ciata l'apparenza d'huomo ? m’bannorelto va moftro; e privato: infitme 
della. conuerfazione defmortali è. Venga perciò l’ira di Diotopra chi n'è 
ftata,la cagione; .e.tra tanto prego uoì Signor mio a farne la dovuta giufti» 
zia. 11 Cadì non.bèuendo per. anche capivo il cafo, s’informè. dagh aleri,.. 
che colafolfse; e chi l’hauefsecosì disfiguraro:. Gli raccontarono.minntt= - 
mentetuttoil fucceflo., il che.tanto gli fpiacque, ché perouuiarea fitnili di- - 
fordini fece vn’ordine rigorofo; che per l’avuchire niuno ardifse dii uender, . 
nè dicomperaretali faponetti, che fanno cafcare la barba de Mululmani, . 
ft;mata da effi il piu bell’ornamento dell’huomo.. Quefta ridicola fenten= 
za foddisfece.in. qualche parte:il Scid; il quale non potendo uendicarfi di 
quello.,c'haucualafciaroilfaponetta.nel bigno, lo faccua almeno dicolui, 
cheglielabàueua uenduto. Neringratiò.con cgoi hamiltà; &affetro il Cas 
dì ; il quale prima dilicenziaslo ; lo confolòefo1tandolo‘a tofferire paziente» - 
mente quella confufione è «he non hineva a durar molto:; fe fi tofle ferui= - 
to.de’necefsasi;ramedi)yper far crefcere il pelo; co’quali baurebbé ricuperan. 
ta .vn altra barba piu bella della: prima . . 


CAPITOLO) XiVIIT. 
Difordine circala:N obilta;; e l'hinete: i 
ARITTICOLO: VINICO.. 
Del di/pregia s ché fasuei Tarchi d'ogni Nobiltà ; e propria . 
reputazione < 


» 


A Nobiltà piw ftimate: fra’Tèrchi: fono le ricchézze;; e ‘per confe= - 
i guenzaquefti fonorepatati i. piu Nobili , li quali per mezzo di dana» 
‘24 5} poono evanzarfi ‘a’gradi piu riguardenoli.. Ben è vero, che quefta . 
Nobiltà non può nè aneh”efla mantenerf lungamente;poiche îl Gran 
Signore per ragione di politica non permette; chefuecedano i figlivolialle 
cariche de’loro Padri, né menoche. godano leimmunità, &'ipriuilegi de” ‘ 
loro maggiori, &Aftenati. Adriintutti que”luoghi, dove altre.uolte i Gis - 
mernatori, &'i Principietano: (ucceffiui s e paffaua la dignità: del Pidre nel ‘ 
Il volo, ha.letara quela prerogativa , e gli haridottiallo ftitodegli al» - 
, cioè d’effet mutatia (uo piacere; . 
‘.Il Principe Fracardio bauewa alte nolte e fua difpofizione ; e qua fotto > 
al f \odeminio ; la Paleftina, lemontagoe del Libano , &'roa pei della. 
\ la; . 


Ci 
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Siria; doueeratosì affoluto, cheofterì al defunto Rè di Francia di fotto= 
mettergli , fenza combattere, quelle Prouincie,.e dargli in fuo: potere.i 
porti di Tripoli, di Barar, ediSidone., fe. Sua-Maeltà (cheeraall’hora oc- 
cupata nelle guerre ciuili , e ftrartiere ). hanefle potuto mandarui un armata 
per pigliarne il pafleffo ., Il Gran. Signore ; doppo hawere co’ fuoi a” 
gemi, etradimentiordinarij \ewata la. vitta al predetto Principe , ha fpo» 
liatoi fuoi figliuoli dî tutti lisbeai; c d’ogni autorità in que’paefi. Ha 
Liù lo ftelo al Bafsà di Ballora» che era perpetuo, e.fi.mantencua in 
quella giurifdizione,, medianteun tributo annuale, che dava alla Porta . 
Ha depofto fimilmente da pochi amniin quà il Kan de’piccoli. Tartari, che 
era (uo parente ,; e.mefsovnaltra.io.laogo duo i» di medache non v'è piu 
quella (accellionene’Principi ;veGouernatoris che v'era altre uolte., e fi può 
direbandita del;rutto dalla Turchia; eccetto alcuni Principini Arabi , e 
Curdi s che habitano fotto tende la campagna , & i delerti. Sono però 
queftiancoraobbligati a riceuere dal Gran Signore; prima d’efercitar la 
loro giurifdizione ; jl commandamento ; in. uirtà del quale li coftituifce 
capi della loro nazione » con condizione yche gli faranno fedeli, eche gli 
pagheranno ogni anno la fomma., delìa quale fono comuenuti con effo » 

Il Redi Perfiaè contrario in quefto alla politica del Turco; e lafcia i 
Gouernatori nel pofsefso delle loro cariche » fin che vinuono , e da la futura 
fuccelfionea”lora figliaoli, quando hanno l’erà competente, omero a’fra= 
tellidel defunto. Se alcuno dieffi viene a ribellarli, è a far qualche man» 
camento notabile, lo fa decapitare» c prouede della carica vno de’fuoi pa= 
renti. PRE ne. Cc) I ‘. 

Benchei Turchi fisnofier, &arroganti , non hanno però maggior fene 
timento d’honore, ch’i Contadini , come potrete giudicare da quello, che 
fone per riferiruitcircaulloro modo diopérare , il quale vi farà comofcere 
la poca ftima , che me fanno se labaffezza del loro fpirito, 

Non fi ftimano diskonorati d’efercitare. wna. piccola carica, doppo efse= 
re ftati nellegrandi, © pio confiderabili dello Stato. Vn Vifir ( Verbi gra» 
tia ) (cenderà alla qualità del Bafsà , equefti ad un altra minore, e così molti 
altri, c’hauranno hauutoimpieghiriguardeuoli 1 fi ridurranno ad uno af 
fa! piuinferiore del primo, fenza puntorifiettere, fein quefto fanno con- 
tro al decoro ,} & alla conuenienza del proprio ftato. 

LIL’Agà y;ò capo de’Spahid’Aleppo , effendo ftato depofto dalla fua carl 
ca, non reputò cola indegna dimetterli al feruigio d’nn huomo di minor 
condizione di lui y e dicommandante della cavalleria , cheera, (i fece.feme 
plice Seruidore: anzi non credono quefti tali di avuilirfi in efercitare me- 
ftieri, doppo eflere pafsati per li Magiftrati. Lo lefso Agà fopradetto mife 
in Cafad’vn Teftore un fuo figliuvolo per imparar quell’arte, il quale po» 
co prima andaua fempre accompagnato da due, ò tre fchiaoi, e pueftito co 
me va Principino. 

La Vedouadel defunto Vifir, ancora giomane; e bella, quandola morte 
Ja priuò del marito, non ha creduto dishonorarfi con ifpofar in feconde 
nozze un confettieredel Serraglio; e di moglie, che era del primo Minie 
firo di Scato ,diuentar quella d’un Artigiano « 
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Yl Gran Signore non ftima tarfi torto di maritar le iue figliuole, eSorch. 
fe.e”Balsà, che forfe prima faranno ftati anche fuoi Seruidori . Egli {telo 
‘non pigha per moglie che Zitelle febiaue, ron ufardo fpofare la figlivela 
d’un Turco naturale ) e nauuodel pacfe, perche non vuol haver pareptela 
conalcano, . 

Non è damarauigliarfi doppo quefti eflempi, fe iSudditi fi conformino 
In quefto al ‘loro Principe , e feanch”efli ne'fuoi matrimonij non facciano 
‘capitale alcuno della conditione d’una perfona , eccetto in cafo, che fi 
trattaffe «è di ricchezze ; :ò di qualche fingolare beltà, cuero d’vn credito 
grande , c’hauefleroi fuoi parenti. Se mancano quefti motiui {poferanne 
così volentieri lafigliuola d’vn facchino, come quella d’vn Cawaliere, ò 
Spabì , enon taranno piu difticoltà d’imparentarfi convna famiglia , della 
quale il Padre farà ftato appiccato , è impalato per fuoi-delitti , che fareba 
bono con quella del piu honoreuole Cittadino. 

Ecco quì altre azioni piu indegne delle riferite. Hò veduto molti Tur- 
«chi (polare icientemente figliuole, che eranograuide d’altri  & in termine 
dipartorire. Hò conofciutoera gli altrivno, nomato Tulef, il quale fece 
ancora d’auvantaggio; poiche andò alle prigioni del Subalci, dove ftaua 
Incarcerata vna meretrice, graurda d’vn altro di fette, inottomefi, e la 
brutta, elaida , ilcheglità conceflo; nt ui tu alcuno , che lo biafrmafle di 
quefta azione, òglirinfacciafle quefta fua pazzia. Vivono ancora l'uno, 
el'altra inbuona iotelligeaza, & affezionatiflimi a' Chriftiani: m”banno 
ammeffo diuerfe volte nella loro Cala, per trattenerfi meco in difcorfo de” 
_ mifteri delia noftra Religione, la quale baurebbero già proieflata, fe foffe 

loro permeflo , echeiltimorede’iupplicij non li ritenefie | Di pinil Suba= 
fcì Refo s’offerie ad'una gicuane Armena , chiamata Aima, di fpofarla , in 
riguardo- della fua beltà è benche fofle ‘attualmente melie fue prigioni con 
quello, che l’hauena ingrauidata; ma effa non wolle acconfentirui , per cone 
| feruar almeno , doppoil naufragio del ino honore , il preziofo teforo della 
fede, c’haurcbbe ficuramente perduta , maritardofi con quell’Infedele, 
Ecco qua! ftima fanno i Turchi dell'bonore 1 Se alcuno uolefse , ò per effetre 
di fpirito, ò per motiuo di politica praticare a bello ftudio vnsì fatto dife 
prezzo d'ogni honore mondano , nòn sò, fe potrebbe far d'auuantaggio di 
quello fanno efli naruralmente , € per loro ord.vario coltume .' 

I Perhiani per cflere anch'efli M. cmetten., & Infedeli praticano in ques 
fto particolare le medelime coltumanze de’ Turchi. Il Detunto Rèdiede, 
uenticingue anni fono in circa ; in matrimonio una [ma Sorella ad un fem» 
plice M:niftrodi Mofchea wecchio, miferabile , e povero, e ciò fece ( dico» 
no) in difpetto di lei, e per mortificarla del tuo orgoglio. Fatte le nozze, 
il marito non ardina habitare con lei, e la feruiva come fua Padrona , fis 
mandofi indegno -d’auuvicinarfi-alla Sorella del fuo Monsrca . Quelto inten 
fedal Rè, glicommandò di uiuere con elsa, come fe glifofse eguale, clo 
minacciò:di morte, fe hauefse tatto altrimenti. Riceuutì c‘bebbe ques 
fti ordini nediede ragguaslio a quella pouera Principefsa , confefsando da ’ 
wna parte la fua indegnità , in riguardo dai metiti, che la -- 

na 
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desna dello fcettro, e della corona; erapprefentandole dall'altra 1’ affolus 
tocommanda della Maeftà del Rè ch'ella fofle fua moglie. Non poteua 
ella digerire va canto torto fattogli dal proprio fratello s e fe bene gli hu= 
mili(encimenti del Miniftro alleggeriuano alquanto il fuo cordoglio ; fen- 
tiva ad ogni modoin fe fteffa vna fomma repugnanza di ridurli ad efisre 
conforte d'vn huomo, che non haurebbe ammeflo nel numero de” fuoi Sere 
uidori, QueRta confiderazione erale affai piu fenfibile , che il ritrouarfi 


priua degli honori, e deliziedella Corte. Finalmente vedendo il male fen=, 


zarimedio » € che non poteua far di meno dì non vbbidire a'commandi del 


Rè,acconfentiad ogni fuo volere. Pafilzto qualche rempo reftò madre, 


d’uafigliuolo, ilquale perordine del Rè fù fubito ftrozzaro. Doppo uu 
anno ne partorì un altro, chepercommando del medefimo fù. rinchiulo 
frà due mura conordine , che fe gli negafle ogni alimento, e ciò tù pune 
tualmente eleguito. La (tefla barbarie praticò fuccelsiuamente con gli al= 
tri, che turono da lei partoriti, fpinto -dall’odio, chele portaua , è forfe 
per aleri rifpetri politici non penetrati. 

Ilfigliuolo, che a quelto Padre tiranno nel Regnofuccefle, e che al pre» 
fenté gouerna , diede, noné gran tempo, .vaa delle fue moglie, che era 
figliuola del Vice Rè di Nacciuan ad vn. Mamdi, cioè ad un Operario di 
Cera del Serraglio : uditene la cagione , e la giudicherete molco ingiufta « 
Di quefta giouane Principella era un fratello alla ftella Corte di Perfia , € 
dal medelimo Ré perle (ne.rare qualità , piaceuoli coftumi, e fpiritofa in= 
dole, tanto. cordialmente amato » che lo. uoleua femprein fua compagnia, 
Succefleun giorno, per fua difgrazia » che dall’khauer col Rè di fopers 
chiobeuuro , fi fentiil capo così aggrauato ; che impotente alla (offerenza 
diquelpelo, firitirò per allesgerirfene con il.ripofo . Il Rè, che da’ fumi 
del uino nonfi fentiua tanto opprelso uoleaa ancora replicare co” bicchieri 
gl inmiti , vedendolo perciò aflentelo mandò a chiamare. Quelli , che gli 
portarono l’auuifo s hauendolo ritrouato fepolto nel fonno lo fuegliaro« 
no , e gli participaronoil Regio commando. Egli vedendofi impotente a 
foftenerfiin piedi , confidato nella grand:fima famigliarità, che pafl:ua 
col Rè, lifupplicò roleflero norificarea S.M. la indifpolizione , ‘che tene» 


ma, c lopregaflero da {wa pirve ad hauerlo per ifcufato, fe non pateua per . 


all'hora efeguireti {uoi commandi . Offefo il Rè di quefta inobbedienza 
commando, che andaflero fubito a .tagliargli vna mano ,. & a lui la pore 
taflero, per infegmargli la pustualità nell’ vbbid:ire a’ Regi commandi . Si 
portarono iubito (enza dilazionealcuni Miaiftri da quel powero giovare 
per effettuc:e fopra di lui guanto il Rè empiamente havena ordinato . In- 
tefadall’infelicePinhumanità diqurfto commando li prego a dargli tem- 
po, di trasferirfi da Sua Maeltà, fperando che placato l’haurebbe con la 
fua prefenza; ma nongli fù da quei perfidi conceflo per qualliuoglia pro» 
mella, che facelse.loro temendo di foggiaceret(fi medelimia quefta pena, fe 
pun:valmeute non vbbidiuano, Nò nò, glidiflero . nom fiete voi dal Rè 
domandato ? ma la voftra mano, e perciò da:ela lenza refiftenza , altrimene 
t:velataglieremo per torza. Vedendo dunque. che itaua fempre più reni» 


tente a quattra dilorolo cinfero, econcrudeltà igaudita gliela tagliarono» - 


ela 
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la portarono alRè, lafciandoil mefchino in un diluwio di fangue {emi 
morto, | 


trò da altri l'origine del conceputo affanno della Regina ; onde TY detriala 
ratello , 


uer-a fua difpoGizione una beltà così rara. L’adotawa per così dire, comé 


sie 


re 
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re alloo volere, gia che dependena da eflo nella fua manutenenza. Queltò 
in enco all’intelice coftò, molto caro, poiche gli compero va fupplicio il 
p.u crudele, che la tirannia, ela malizia degli huomini pofsa mai inuea= 
tare. Non pafsò lungo tempo, cheil Ré redendolo, g!: dimando ridendo » 
come la pafsaua con quella bella Signora, che gli haucua dita 1n gouerno.3 
ri pole a Sua Maeftà sche efsa ftaua con ottima difpolizione , eche egli facce 
ua ogni poffibile per conferuurghiela.. Nò( replicò 11 Rè) trdomando, fecu 
hai hauuto qualche hora di pifiatempo con efla: e checi pare della fua 
compagnia ? e s’eiprefse con. altri termini , menoche bonelti je con certi 
{orrifi, che diedero luogo a quelsfortunato di credere , cher Ré fi ritrouale 
fe co”fpiritiallegri,. e che non ui tofle pericolo per lui, te gli dichiarafle la 
verità in quella congiuntura.. Invece duaque di fcutarfi, e di tener la cofa 
f:greta, gli diede ad arguire con parole ofcure quello.era paflato fra. di loro è. 
Venne (ubitoil Rè incerta coguizione del fucceflo , e talmente irrito li, che: 
commandò. tofle fenza indugio, impaleto:, & abbrucciato, con torchie are 
denti, perca tigare con pena di runcogpell’ecceflo., a-cui l’haueuano porte 
tatole fiamme d’vnimpuro, etroppo. audace amore. Palsato con il. palo; 
nella foii.a maniera l’innalzarono da.terra:, econ fiaccole accefe l’abbrua 
ciaronoa paco a pocofiacne tù.cucto arraftizo il (uo corpo » e fatto nero, 
come vn carbone. Nonhò poi potuto penetrare, che fine habbia fatto la. 
Regina , folo che fudata in cultodia ad.va altro , il quale haurà dall’efem= 
pio del primo imparato a non auanzarfi con fimili perfone. Nè fi diede per. 
allhora altro caftiso alla Regina., che il foprauiuere conquelta confufione .. $ 

Ritorniamo a’ Turchi per vedere il poco. fentimento d’honore, c’ hin=. 
no in alere cofe, oltre a quelle delle quali habbiamo fio hora difcerfo . Non. 
fentono i colpi dell’infamia, &agli affronti riceuati fono infenfibili; onde. 
chi per mano d’vn Manigoldo folse ftato fruftato je con publico grido die 
chisrato infame , non fi (timerà meno d’vn altro, e fenza.rerun rofsore par= 
leràin una compagnia coa.tanta libertà, come fe fotfe fra di loro il piu ho». 
norato. Quefta infenfibiltà de’foftenuti affronti, come fe fofsero ftatue 3 
parmi, chericonofca |’ origine dalla frequenza de’ fupplicij, che fenza dis. 
ftinzione degl’innocenti, ò rei, indifferentemente fi danno con falli pretefti,. 
per l’auidità di cauar- danari . Nulla apprezzano i Grandi gli honori, che 
nell’ingre(sodelle Città vengono fatti con lo sbaro del cannone, fe que- 
fto non viene accompagnato da qualche regalio ,. curando piu della fo. 
ftanza del dopatiuo , fiafiquanto ft uoglia piccolo , che del fumo vfcito da, 
quei bronzi .. In confermazione di che, il Bafsì d’Aleppo , doppo il ritor». 
nodi Candia, nell’entrata che fecein detta Città , auuisò il. Gouernatore 
della fortezza , che non s'affaricafledi riceuerlo con l’offequio di tiri del can=. 
mone , perchea lui farebbe riufcito di maggior aggradimento il prezzo di. 

uella poluere , cheilfuo fumo; ilchein efecuzione del fuo vile commane 

o,fùa (uaconfufioneeffettuato, 

Il Captan Bafs affiftito dalla {quadra delle fue Galere, hebbe l’incontro. 
d’va Vaflello Inglele, ilquale fi preparana per dargli l’ordinario faluto , di 
che avuedatofi fpedì in tutta celerità vna fcialuppa al Capitano di detto. 


Vaflello a fignificargli è che non ficuraua del {uo faluto; machein contra« 
cambio 
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camb'o gli mandafle una pezza di panno d’Inghilteria, al che non nolen» 
do acconfentire il Capitano , il Bafsà lo minacciò di ‘ommergerlo, Gli rifà. 
pofel’Inglefe, che fefofle ftato dalui affalito; baurebbe procurato di di» 
enderfi fia all’eftremo ; p'utofto che di tolerar tanta ingiuftizia. Da que. 
fta riipofta s’alterò di mamera 11 Baisà, che portato dal furore fece fubito 
cominciar ilcombattimento , afcritendofi ad infamia , che un foelo vafel» 
-loardiffe di fartefta a tutta ]a fna (quadra. Fù così braua, egercrofa la di« 
fefa fatta dali’Inglefecon la quantità de'tiri ben livellati, che gli cagionò 
confiderabile rouina con la morte di molti di quella {quadra ; ma sccortofì 
divon poter refiftere alle forze anuantaggiole de’ Turchi, che gia l'hauea 
mano cinto per abbordarlo , c che pèr mancanza di uento gli era impoffi» 
bile il fottrarfi con la fuga , diedeil fuoco alla poluere, uolendo piu tofto 
morir in preda alle fiamme , che cader nelle loro mani, 

Riceuono prefenti, fenza render il reciproco ,:& accettaro fe cofe alla 
minima offerta, che gli viene fatta , tanta è grande la loro ciuiltà, & bono» 
revolezza; anzi -sfacciatamente le dimandano fenza tema d’etporfi a rice 
wer una negativi uergognofa , della quale pece fi curano , nè meno reftano 
offefi ; dal che ancora fi piglia confiderza di negar loro ciò, che dimardano, 
quando non ui fia pericolo , è rea d. patsrpe qualche detrimento, 

Mangiano per le ftrade in prefenza del popolo è come coftumarno i ragara 
zi, chenon fonocapaci di rifpertohumano, nè diuergogna, Non banne 
alcuna notizia, nèpratica delle noftre cerimonie d’ Europa, come farebbe 
di ufcireall’incontro csbipai rata di qualità , quando vengono a vwifitarli , 
da reftituirioro la vifita; d’avanzatf: alcun pelî per riceverle; d’accompa» 
gnarle fino alla porta, quando fi partono: ma le lafciane andar , come 
‘ fono uenute, fenza mowerfi punto da! fuo lecso, Non vfano di fevorirfi i} 
capo, come da noi fi coffuma ne” faluti, rè anche lo fanno in prefenza 
del Gran Signore ; ma folo s’inchinaro piu, è mero profondamente, con« 
forme alla loro qualità , mettendo la mano fopra il petto. 

Ritiriamioci da quefto difordine per paflar ad un'altro, it quale può dirfi 
la principal cagione della loro rufticità , come arco di molti altri difett}, e 
veftosi è l’isnoranza , cagionata in parte dal difpregio, che fanno delle 
Guai » dalche procedono ancora le lero maggieriimperfezioni, i 
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gionedì trè mefi: tal unodirà cento mila; altri la metà meno, ò piu, fi che 
non puòfaperlì la verità . i 

Che uno degli effetti dell’isnoranza fia di rendere le perfone credule , e 
groffolane, ben lo dimoftrano i Turchi; poiche credono cofe, che non han 
no , nè meno l'apparenza di uerità , nè fi potrebbero fare che per miracolo + 
Capitò nel Cairo un Ciarlatano , alcuni anni fono, il quale diede loro a cre- 
dere, c’'haurebbe alla prefenza del popolo portata sù le fpalle una rupe 
fituata fuori della Città . Furono così femplici nel dar fede alle fue parole » 
che glì promifero una buona fomma di danari , fe effettuato hauefse quefta 
promefsa , Accettòla loro offerta, edeterminò il giorno per operarc.il pres 
tefo prodigio; e fra tanto ordinò loro che preparafsero tutte le' cole ne= 
cefsarie , cioè , quantità di gomone ; e d’altrecorde , perben legar ali’intore 
no quel gran'macigno, il che fecero con tutta la celerità poflibile , ranta 
forza hebbero a perfuaderli le' parole di quel forfante. Arrivato il giorno 
prefifso caricarono fopra fomieri, e camalli tutto il necefsario, efi porta» 
ronoalluoro, vue doueua operatfi quella meraviglia , della quale s’era 
fparfa la nuoua pertutci quei contorni. Profeta alcuno non hebbe mai 
tanto feguito di perlone, come quel Cantanbanco; poiche fù tanto il po* 
polo , che ui concorfe , che fi uuotò per così dire la Città.Giuntiche furo= 
no alla rupé , la fece!con diligenza legare » € ftrignere per ogni parte ; 
egnuno procurava di prontamente ubbidirlo s baftava nn fol cenno per 
fargli correread ogni opera. Chi portava fcale, chi faliua fopra la rupe 
conle cordé : chilegaua a tramerfo | chi d’intorno ; nè alcuno ardiua di con- 
tradirein vn punto a commandi di colui, c’hanevanoin iftimad’un Gran 
Profeta e d'un fecondo Maometto . Doppo d’efserfi molto affaticati que” 
fciocchi s'accoltò quel furbo con la fchiena alla pietra ( mella maniera che 
fanno i Facchini , quandofi leuano in collo qualche gran carica ) hauendo 
gia nelle mani l’eftremità delle corde, che doweuano tener riftretta quella 
gran machina . Hanrefte all'hora veduto quella moltitudine affollarfi l’uno 
fopra l’altro,per efsere ognuno i! primo in vedere a fradicare quella monta= 
| gna. Pofto chefi hebbe colui in quella pofitura, altro non ci voleva , che 
caricarla fepra le fue fpalle ( il che non baueua promefso di fare ) ; uoltatofi 
perciò, così chino,uerfo il popolo difse loro: che afpettate ? Orsù nia carie 
cate? Storditi da quefto nuovo linguaggio, gli dimandarono cola toleua 
dire, chepretendena di pin, e fehauena perfo il ceruello è Niente affatto 
rifpofe, io ui attengo la mia parola : ui ho promeffo di portar quefta rupe, 
ma non di caricarmela; adempite moi la voftra parte , che io fen quì pron= 
to perla mia. Hebbero ad arrabbiare per uederfi in tal forma gabbati da 
quel ribaldo , c'hauenano regalato alcunigiorni, con molticibi , ebeuane 
de, per dargli maggior forza ; e l’haurebbero fenza dubbio ammazzato nel= 
la colera , fe non fofsero (tati trattenuti dal timore, cheil Bafsà non facefse 
pagar loro il di lui fangue ; afsai piu caro, che'non maleva, Non mancaro» 
no però dì stogara'meno in partela loro paffione in percuoterlo con pus 
gna , e caricarlo di nillanie; doppo di che ritotnarono alla Citrà con tutte 
quelle corde , affai piu confa“, emortificati che ron ero nenvti, 

Benche fiano ignoranti » e che dira le Iciesze vogliono però e'sere 
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ftimati dotti , purche fappiano folamente leggere , e feriuere; e per. dimos- 
itrarfi tali portano certe marche di Dottorato alla mamera del Paefe, cioè 
vagran calamaio d’ottone alla cintola, & vna fafcia d’intorno al collo, 
p.:ndente a modo di ftola. Miluranoi loro paffi, fanno iSauiip:iud nei » 
e fi ftimano tanti Catoni: mirano gli altri con vn forrile compafiiorcuo« 
fe, comeferiguirdaflero ragazzi, ò animali irragioneuoli , in loro compa» 
razione . Quando leggono , fanno continui moti, e piegamienti di 
telta, edicorpo , per dare adintendere , che fono moffi internameme ; € 
che concepifcono il fenfo delie parole. Tai ftorciminti fono si frequenti, e 
reiterati, che miftupilco comenon ifordilcano a tanta, agiiaz one, Bilo» 
gnache fappiano quali a mente quello, che leggono, altrimenti farebbe lo= 
ro impoffibile di tarlo con tanti dibattimeoti. 

Sono così fuperbi, che nonconteffano mai la loro ignoranza circa le.cofe 3. 
che non fanno, meotre nonè poffibile far loro dire, che non capifcono , 
quel, che viene loro propotto , benche fi trattaffe di materia molro d fficile, 
e fottile. Hòlettoloro alcuge volte a bello (tudio certienigmi, che haueuo. 
compolti , e poi tradottiin lingua Arabica ye Turchelca, pirch< ne dichia= 
raffero il (lol, affine di far loro perdere quella gran ftima, c’hanro di fe 
fteffi, e conuinceri: sslmevo in quefto, della loroignoranza; mà in vece di 
darmi rifpolta , volieuano prima, ch/io diceffi loro 11 fignificato , come fe fol» 
fero (tati li proponenti, fenza mai voler ridurfi a termine di dire, non lo sò, 
Doppo d’hauerlo adito fiuoltauano uerfo gli Aftanti con un forrifo erave;e 
catonico, dicendo : quelta è appunto la (piesazione , che uolcuo dare a tali 
parole; famouniformidi fentimento. Per meglio poicia palliare la loro. 
menzogna con qualche apparenza di verità, ripetcuano in pieienza degli 
altri, conuncontegno da Dottore, quanto haueno detto lora , nel che per 
lo piu facevano moltierrori, per dimoftrar agche in quefto la. {ua igno« 
raoza. 

Ambifcono di conuerfare co’Franchi » ftimarìà nella Turchia huom'n! 
dotti , per efser anch’efli tenuti dalla Piebe nella ftefla riputazione , Hinno 
gufio d’interrogarei Miffionarij sì di materia di Religione., come de’coftu» 
mi del loro Paefe, e dellealtre Nazioni, delle quali hanno notizia . Li tere 
mano.alle volte per la ftrada,oue fia frequenza di popolo ,-per dimandar loro 
V, Gi.in che fegno del Zodiaco fitroua il Sole, equant: giorni babbismo di 
Luna,e ciò fanno affine d’effere ftimacidal popolo come Aftrologi,e d’acqui« 
fta:fiun gran concetto . Siappagano di qualunque r:fpofta per buora, ò 
cat iva  chefia, noneffendo capaci difare npa obbiezione, nè di muouere 
ya difficolrà, 

Vi fono alcuni, c'hanno qualche notizia del globo delle sfere, determi. 
mi di Logica , e della Grammatica, ma fono così rari nelle Città, come la 
fenice nel Mondo. I] Padri Bonauentura, & Eleazaro Capuccini ne hanno 
dato qualche principio ad alcuni de’ Primarijdi Aleppo, e del Cairo, a’qua= 
linon potevano dinegare quefto feruigio, per hauerlì protettori ne’bifo- 
; gni contra li Scifmatici del Paele, iquali fono ilcro più fieri perfecnrori, 

Atri Religiofi del medefimo Ordine hanno farto lo frefsoin Ninive,e Babi» 
lonia; sa non pouno applicarfi di propofico ad iftruirli , hauendo cale 
i i picgDiI 
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Pieghi piu fruttuofi perfalute dell’ Anime; mentre tutto il bene, che fi può- 
are con efsi, corfiftein queto folo di difingannarle delle cattive imprefs.ori,. 
le quali banno della noftra Fede, e fargliene prendere miglior concetto, già. 
che il conuertirli èquafi impofs.bile, finche reflerinno Padroni del Paefe je. 
che adopereranno in difefa della loro Religione, come fanno al prefente, il- 
rigore de’ {upplicij. - 

1 Chriftiani Scifmatici d'Oriente , cioèi Greci, Armeni, Soriani,Cofti;e. 
Neftoriani , tono ancora nipettiu- mente pu ignoranti de” Turchi. Aj pena. 
i loro Preti fani o leggere; con tetro ciò nonvegliono, che i Mifsic narij. 
s'inperifcano nell’iftrmre, e confflare Vl loro ps polo, benche detti Padri 
non prerendano alcuna ricompenfa , inriguardo delle loro fatiche , e non 
apportino in confeguenza alcun pregiudizio alle rendite. de’ Sacerdoti i. 
Sono venuti fpeffe volte a talecceffo di vendetta , e di malizia è che gli hanno . 
accufati a’ Tiibunai\ de” Turchi degl’infrafcritti Capi, cioè; di alienare Î. 
popoli dall’ vbbidienza del GranS gnore, per ridurgli a quella del Sommo, 
Pont fice: di mutare la loro Religionein quella de Franchi : dì cagionare 
dinifione nella nazione , coninfinuar diverfità di dottrine, le quel metteva» 
noin rivo!ta le famiglie , folleuando ì figlivoli contra de’ Padri: a’ eflere . 
Spie nell’Imperio Ottomano, per efleruar a minuto lo ftato delle cofe ; e. 
darne auvifo a’Principi Chriftian:, per arimarli ad intraprendere Guerra. 
contra la Maeftà del Gran Signore. Hanno fatto cento uolte fimili accule. 
a” Ba'sà, e Cadì fenz’alcuneffetto ; e quafi fempre a loro confufione, e dan». 
no ; poche 1Magiftrati, redendochepon potevano guadagnare co’ Mif= 
fiovarij, per cagione della loro povertà rivolgevano le querele contra gì° 
ifteffi Articolanti, eli caftigguanocome falfi accufatori , con pena di grofla. 
fomma di danar:: perilche non ardifcono piu di fufostare fimili zizanie è, 
pertimore di cadereffi medefimi nel laccio , che tendono agli altri... 

Dieci anni fono gli Armeni d’Aleppo volfero obbligare il loro Patriarca. 
ad mpedire nelle loro Cafel’iogreffo a’ Mifs:6narij, cfcomunicare quelli s 
che gliammetteflero , ò ficonfeflaflero da loro, minacciandolo di.veleno, fe 
non lo faceua : eccoil modo , che fi pratica in quel Paefe 1 Efflendo egli affee 
zionatifsimo a”Mifsionarij e Cattolico ne’ fentimenti ( come n’haueua date, 
euidenti proueinvna lettera difommifsione, da luiindirizzata alla Santità 
di N.S)e vedendo queftotumulto, fece radunare, doppo 1’ Vfficio nella: 
fua Sala, i (nor Pretialrumeradi 33., per tentare, fe fofle pofsibile , di rie. 
durli alla ragione ; fapendo bene, che elsi. erano avtoridi quella tempefta a 
e c’baucuano ftuzzicati li Secolari a venire a quefto eftremo : gli parlò dune. 
que in quefta maniera, Ben m’anueggo, chevolete far meco da padroniy 
obblisandomi ad efler nemico de” Religiofi franchì , che fono noftri tratele. 
ll, primogenitiin Chriffo, & aqueftoeffetto folletiate contra di me vna 
parte del popolo.? Horsù già che la miferabile condizione di quefto Paefe 
nono mi permette di refiftere alla violenza, procurerò di foddisfare in par» 
te alle voftre prerenfioni , benche ingiufte ? Prima però di venirne agli 
effetti, vorrei vo puocofapere, che danno hauete riceuuto da quefti Reli= 
gibfi, &il perchevilamentate diefsi., acciò io li renda capaci con allepar 
loro le voltre ragioni, e la cagione de’ voltri lamenti? farebbe Me 

che 
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Siria; doueeratosì affoluto, cheofterì al defunto Rè di Francia di fotto= 
mettergli ,-fenza combattere, quelle Prouincie,.c dargli in fuo potere. È 
porti di Tripoli, di Barar, ediSidone,, fe Sua:Maeltà ( cheeraall’hora oc- 

_ —«upata nelle guerreciuili ,-e ftrartiere.). hanefle potuto mandarui un armata 

i T perpigliarneil pafleflo. Il Gran Signore, doppo hauere co’ fuoi Hi 
| gemi, etradimentiordinarij.iewata la. gitta al predetto Principe, ha fpo= 
liatoi fuoi figliuoli di tutti lisbeai, c d’ogni autorità in que’paefi. Ha 
us lo fteflo al Bafsà di Baflora» che era perpetuo, e.fi.mantencua in 
quella giurifdizione, medianteun tributo annuale, che dana alla :Parta > 
Ha depofto fimilmente da pochi anniin quà il han de’piccoli. Tartari , che 
era fuo parente ,; e umefsovnaltro io.laogo duo '».di  modoche non v'è piu 
quella fuccellionene”Principi ;;e/Gouernatori, che v'era altere uolte., e fi può 
direbandita delorutto dalla Turchia; eccetto alcuni Principini Arabi , e 
Curdi, che habitano fotto tegde la campagna , & i deferti. Sono però 
quefti ancora obbligati a riceuere dal Gran Signore; prima d’efercitar la 
loro giurifdizione; jl commandamento ; in. uirtà del quale li coftituifce 
capi della loro nazione » con condizione y che gli faranno fedeli, eche gli 

pagheranno ogni anno la fomma., delìa quale fono comuenuti con effo +. 

Il Rè di Perfiaè contrario in quefto alla politica del Turco, e lafcia ì 
Gouernatori nel pofsefso delle loro cariche » fin che vinono , e da la futura 
fuccelfione a”lora figliaoli, quando hanno l’eià competente, omero a’fra= 
tellidel defunto. Se alcunodielli viene a ribellarli, d a far qualche man» 
camento notabile, lo fa decapitare, ec prouede della carica vno de’fuoi pa= 
renti. YI? Cc) % 

Benchei Turchi fiinofierd, &arroganti , non hanno però maggior fene 
timento d’honore, ch’i Contadini , come potrete giudicare da quello, che 
fone per riferirui'icirca alloro modo dioperare , il quale vi farà comofcere 
la poca ftima , che me fanno; e la baffezza del loro fplrito, 

Non fi itimano disbonorati d’efercitare. vna piccola carlca, doppo efse= 
re ftati nellegrindi, cpio confiderabili dello Stato. Vn Vifir { Verbi gra» 
tia ) (cenderà alla qualità del Bafsà , equefti ad un altra minore, e così molti 
altri, c'hauranno hauutoimpieghiriguardeuoli 1 fi ridurranno ad uno af- 
fa! piu inferiore del primo, fenza puntorifiettere, fein quelto fanno cone 
tro al decoro ,} & alla conuenienza del proprio ftato, 

LL’Agi y;ò capo de’Spahid’Aleppo , effendo (tato depolto dalla fua cari= 
ca, non reputò cofa indegna dimerterli al feruigio d’nn huomo di minor 
cendizione di luis e dicommandante della cavalleria, cheera, fi fece feme 
plice Seruidore: anzi non credono quefti tali di avuilirfi in efercitare me- 
ftieri, doppo eflere pafsati per li Magiftrati. Lo Mlefso Agà fopradetto mile» 
in Cafa d’vn Te@tore un fuo figliuolo per imparar quell’arte, il quale po» 
co prima andaua fempre accompagnato da due, è tre fchiaai, e ueftito cos 
me va Principino. < ; sl ‘ 

La Vedouadel defunto Vifir, ancora giowtane, e bella, quandola morte 
la priuò del marito, non ha creduto dishonorarfi con ifpofar in feconde 
nozze un confettieredel Serraglio; e di moglie, che era del primo Mini 
firo di Stato , diuentar quella d'un Artigiano, a 
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Yl Gran Signore non ftima tarfi torto di maritarle iue figlivole, eSorch. 
fes”Balsà, che forfe prima faranno ftati anche fuoi Servidori . Egli tieffo 
‘mon pigha per moglie che Zitelle febiaue, ron ufardo fpofare la figlivela 
d’un Turco naturale , e nauuodel pacfe, perche non vuol haver parepteia 
conalcano, : 

Non è damarauigliarfi doppo quefti eflempi, fe iSudditi fi conformino 
In quefto al ‘loro Principe , e feanch’effi ne’ fuoi matrimonij non facciano 
‘capitale alcuno della conditione d’una perfona , eccetto in cafo, che & 
trattaffe «è di ricchezze , è di qualche fingolare beltà, cuero d’vn credito 
grande , c’hauefferoi fuoi parenti. Se mancano quefti motiui {poferanne 
così volentieri lafigliuola d’vn facchino, come quella d’vn Cavaliere, è 
Spahbì , e non taranno piu difficoltà d’imparentarfi convna famiglia , della 
quale il Padre farà (tato appiccato , è impalato per fuoi-delitti , che fareb= 
bono con quella del piu honoreuole Cittadino. 

Ecco quì altre azioni piu indegne delle riferite. Hò veduto molti Tur- 
chi (polare icientemente figlivole, che eranogravide d'altri » & in termine 
di partorire. Hò conofciutoera gli altri vno, nomato Tulef, il-quale fece 
ancora d’auvantaggio; poiche andò alle prigioni del Subaici, dove ftava 
incarcerata vna meretrice, graurda d’vn altro di fette, inotto meli, e la 
brutta, elaida, ilcheglità conceflo; nè ui tu alcuno ; che lo biafrmafle di 
quelta azione, ògli rinfacciafle quefta fua pazzia. Vivono ancora l’uno, 
el'altra inbuona intelligenza, & affezionatitlimi a' Chriftiani: m° hanno 
ammeffo diuerfe volte nella loro Cata, per trattenerfi meco in difcorfo de? 
wmifteri della noftra Religione, la quale haurebbero già proteflata, fe foffe 
loro permeffo , echeiltimorede’iupplicij non li ritenefie . Di piu il Suba= 
fcì Mefio s’offerie ad'una gicuane Armena , chiamata Aîma, di fpofarla ; in 
riguardo della fa beltà » benche fofle attualmente melie fue prigioni con 

uello, che l’havena iograuidata; ma effa non uolleacconfentirui , per cone 
. feruar almeno , doppotl nsufragio del uo honore , il freziofo teforo della 
fede, c'haurebbe ficuramente perduta , maritardofi con quell’Infedele . 
Ecco qual ftima fanno i Turchi dell'bonoret Se alcuno uolefse , ò per effetre 
idi fpirito, ò per motiuo di politica praticare a bello ftudio vnsì fatto difa 
prezzo d'ogni honore mondano , non sò, ie potrebbe far d'auuantaggio di 
quello fanno efli naruraimente , e per loro ord.Lario coltume .' 

I Perfrani per cflere anch'efli M cmettan:, & infedeli praticano in ques 
fto particolare le medelime coliumanze de' Turchi. Il Detunto Rèdiede, 
uenticingue anni fono in circa ; in matrimonio una [ma Sorella ad un fem» 
plice M:niffrod: Mofchea wecchio , miferabile, e povero, e ciò fece ( dico» 
no) in difpetto di lei, e per mortificarla del fuo orgogho. Fatte le nozze, 
il marito non ardita habitare con lei , ela feruiva come fua Padrona , ftis 
mandofi indegno d’auvicinarfi-alla Sorella del fuo Monsrca . Quelto inten 
fedal Rè, glicommandò di vivere con elsa, comefe glifofse eguale, cio: 
minacciò:di morte, fe hauefse fatto altrimenti. Riceuuti c‘bebbe que. 
fti ordini nediede ragguaglio a quella pouera Principefsa , confefsando da 
vna parte la fua indegoità , in ORE meriti, che la n 

na 
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desna dello fcettro, e della corona; cerapprefentandole dall'altra |’ affolus 
tocommando della Maeftà del Rè ch‘ella fofle fua moglie. Non poteua 
ella digerire vn canto torto fattogli dal proprio fratello 3 e fe bene gli hu= 
mililencimenti del Miniftro alleggeriuano alquanto il fuo cordoglio » fen- 
tiua ad ogni modoin fe ftelfa vna fomma repugnanza di ridurli ad efi:re 
contorte d'vn huomo, che non haurebbe ammeflo nel numero de” fuoi Sere 
widori  Quefta confiderazione erale affai piu fenfibile , che il ritrouarfi 
priua degli honori, e deliziedella Corte. Finalmente vedendo il male fenx, 
zarimedio » e che non poteua far di menodì non vbbidire a'commandi del 
Rè,acconfentiad ogni fuo volere. Pafilato qualche tempo reftò madre; 
d’uafigliuolo, il quale perordine del Rè fù fubito (trozzato. Doppo uu 
anno ne partorì un altro, chepercommando del medefimo fù. rinchiufo 
frà due mura conordine , che fe gli negafle ogni alimento, e ciò tù pun. 
tualmente eleguito. La ftefla barbarie praticò fuccelsiuamente con gli al= 
tri, che turonoda lei partoriti, fpinto -dall’odio, chele portaua , ò forfe 
per aleri rifpetti politici non penetrati 
Ilfigliuolo, che a quelto Padre tiranno nel Regno.fuccefle , e che al pre» 
fenté gouerna , diede, nonè gran tempo, .vaa delle fue moglie, che era 
figliuola del Vice Rè di Nacciuan ad vn. Mamdzi, cioè ad un Operario di 
CeradelSerraglio: uditenela cagione, e la giudicherete molco ingiufta « 
Di quefta giovane Principefla era un fratello alla {tela Corte di Perfia , € 
dal medelimo Rè perle fne.rare qualità , piaceuoli coftumi, e fpiritofa in- 
dole, tanto. cordialmente amato , che.lo. uoleua femprein fva compagnia, 
Succefle un giorno, per fua d:iferazia è che dall’hauer col Rè di foper* 
chiobeuuto » fi fentiil capo così aggrauato; che impotente alla. (offerenza 
diquelpelo, firitirò per alleggeririene con il ripofo . 1} Rè, che da’ fumi: 
del uino nonfi fentiua tanto opprefso uoleaa ancora replicare co’ bicchieri 
gl’inuiti , vedendolo perciò aflentelo mandò a chiamare. Quelli , che gli 
portarono l’anuifo s hauendolo ritrovato fepolto nel fonno lo fuegliaro« 
no , e gli participarono il Regio commando . Egli vedendofi impotente a 
foftenerfiin piedi , confidato nella grand:(fima famigliarità, che pafl.ua 
col Rè, li fupplicò roleflero notificarea S.M. la iridifpolizione , che tene» 
ma, c lo pregaflera da fara pirte ad hauerlo perifcufato, fe non pateua per 
all’hora efeguire)i fuoi commasdi . Offefo il Rè di quefta inobbedienza 
commandò, che andaflero:fubito a «tagliargli vna mano , & a lui la pore 
taflero, per infegnarglila pustualità nell’ vbbidire a’ Regi commandi . Si 
portarono iubito fenza dilazionealcuni Miaiftri da quel pomero giovare 
pereffettuz:e fopra di lui guanto il Rè empiamente hauena ordinato . In» 
tefadall’infelicePinhumanità diquefto commando li prego a dargli tem- 
po, di trasferirli da Sua Maeftà, fperando che placato l’haurebbe con la 
fua.prefenza; ma nongli fùda quei perfidi conceflo per qualliuoglia pro» 
melfa , che facelseloro 1 temendo di foggiaceret (Ti medefimi a quefta pena, fe 
pun:ualmeute non vbbidiuano, Nò nò, pslid:fflero, non fiete voi dal Rè 
domandato ? mala voftra mano, e perciò da:ela fenza refiltenza , altrimen= 
tvelataglieremo per forza. Vedendo dunque. che itaua fempre più reni» 
tente è quattro diloro lo cinfero , e concrudeltà igaudica gliela star a 
| cla 
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e la portarono al Rè, lafciandoil mefchino in un diluwio di fangue ferri 
morto, ! 

Di quefta inhumana efecuzione penetrato l’auuifo a fua Sorella, moglie 
dello fteflo Rè, che fuifceratamente 1’ amava, ne concepì tanto dolo= 
res che fù ‘gran ftupore ‘non morifle» Altro non faceua che mandar ge- 
mitidolorofi, econ protiuuìij di legrime querelar6i d’nna così barbara rifo= 
tazione , La vehemente pallione y che conaftanmi, & angofcie indicibili le 
trafiggeuail cuore , nor permetteua all'addolorata Regine di riflettere pun» 
to, che mentre s. amaramente piangeva la difgrazia del fuo Fritello (che 
era la fperanza , &il foftegno di tutta la loro ftirpe ) fabbricaua a cofto di 
lagrime la propria rovina, Tanto avuenne; pofciache portatofi il Rè un 
giorno nel di lei appartamento , le rinouò con la fua prefenza il dolore , ne 
potè contenerfi di non manifeftàrlo eftrinficamente con lagrime, e fofpiti, 
Stupito il Rè di talnouità vollefaperne la cagione; ma ion fù poffibile che 
fignificargliela porefle, per quallivoglia {tanza , che le facefle ( mercè il 
cordoglio s da cui tentivafiopprefio il cuore) , Tanto feceil' Rè, che pene» 
trò da altri l'origine del conceputo aftarno della Regina ; onde difguftato è 
anzi fcandalizzato, perchemoftrafle, aiceua , maggior amore o » 
che alla lui perfona , in vendetta di quefto la (cacciò dal Serragl:0; e per mage 

iormente mortificarla la forgcttò al gouerno dell’accennato Ceraro. Pene 
avido coftui, che gliel’hauefle data per moglie , fi ftimawa fortunato di h2= 
uer-a fua difpoGizione una beltà così rara. L’adoraua per così dire, come 
via Dea, e la trattava al meglio che poteva, procurando diuertirla da”;uoi 
noicfi penfieri di malinconia; che l’aftligeua continuamente. Non ardiua 
però manifeBtarle i! fuo affetto , e quando fi fentifle rapir ilcuore di’fuos 
grazioli tratti; delchedi gia ella benifimo s'era auueduta, fe bene la {ua 
prudenza le faceva diflfimular il rutto. Ma perch’ è impoffibile nafcon= 
derfi il fuoco ; bifogna per forza , che fi palefi, non reftò egh molto tema 
poin quello ftaro violenro ; fenza moftrarle con (egni efteriori, ed amo- 
role parole l'ecceflo della fua paflione, Non potendo dunque la Regina 
piu fi» pered: nonintendere, vue miraflero i diluidiflegni, nè cohonefta= 
re le gi lui affettuofe efpreffiom fotto pretefto dvn riverente amore, perche 
Ortiiîi troppo aperrameote s'era palefato , confaccia adirata, e con parole 
gravide di fdegno , afpramente lo riprefe; e trattandolo da temerario, e 
prefuntuofo lo cacciò dalla fna prefenza. Quefte rigorofe ripulfe feruia 
rone di fc fho per accendere maggiormente il tsoco, chelo diuorava; di 
modo che inuece:di perderli d’an:mo entrò in maggior fperanza di confes 
guireil (vo intento. S’accinfe per tanto al fecondo affalto, rel quale non 
trouò nella Rocca diquel petto tanta refiftenza come la prima volta; poi« 
che cedendo efla a*foliti rigori ; folamente l’auvertì del pericolo, alquale s° 
efponeva, pigliandola per moglie, mentre non poteva perfuaderfi, che tad 
le foffe l’intenzione del Rè, eche volefle dargli vna fimile autorità fopra la 
fua perfona; guardafle però bene , che non bsucfle col tempoa: pentirfi; fe 
hauefle ardito di toccarla , e che ciò veniffe a cunofcerli da vna graui= 
danza . Il Ceraro rifpofe a tutte quefte obbiczioni con ragioni, gie da 
lui premeditate , e tanto replicò le ione che la induficad accenfenti» 
4 re 
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re alivovolere, gia che dependena da eflo nella fua manutenenza. Quefto. 
în «n:oall’infelice coftò, molto caro, poiche gli compero va fupplicio il 
p.u crudele, che la tirannia, ela malizia degli huomim pofsa mai inuene 
tare. Non pafsò lungo tempo, cheil Ré redendolo, gli dimandoridendo » 
come la pafsaua con quella bella Signora , che gli haueua dita 10 gouerno.s 
ri pofcea Sua Maeftà sche elsa ftaua con ottima difpolizione , eche egli facce 
ua ogni poffibile per conferuurgliela.. Nò( replicò 11 Rè) rr domando, fetu 
hai hauuto qualche hora di pifiatempo con efla: e checi pare della lua 
compagnia ? e s’ eiprefse con, altri termini , meno.che bonelti je con certi 
forrifi , che diedero luogo a quelsfortunato di credere , cheiì Ré fi ritrouale 
fe co”fpiritiallegri,, e. che non ui tofle pericolo per lui, ie gli dichiarafle la 
veritàin quella congiuntura.. Invece duaque di (cularfi, e d! tener la cofa 
f:greta, gli diede ad arguire coa parole ofcure quello.era pallato fra di lora 
Venne fubitoil Réincerta coguizione del fuccello , e talmente irrito (fi, che. 
commandò. tofle fenza indugio, 1impaleto:, & abbrucciara. con torchie are 
denti, perca'tigare con pena di runcoqgpell’ecceffo., a-cui l'haueuano porse. 
tatole fiamme d’vnimpuro, etroppo. audace amore, Palsato con il. palo. 
nella foli.a maniera l’innalzarono da.terra:, e con fiaccole accefe l’abbrua 
ciarono a paco a pocofiacne tù.cucto arraftizo il (o corpo , e fatto nero,. 
come vo carbone. Nonhò poi potuto penetrare, che fine habbia fatto la. 
Regina, foloche fudata in. cultodia ad.vaalero , il quale haurà dall’efem= 
pio del primo imparato a non auanzarfi con fimili perfone. Nè fi diede per. 
allhora altro caftiso alla Regina, che il foprauiucere conquelta confufione ,.{ 

Ritorniamo a’ Turchi per vedere il poco. fentimento d’'honore, c’ hin=. 
no in altre cofe, oltre a quelle delle quali habbiamo fin hora difcerfo . Noa. 
fentono i colpi dell’infam:a, &agli affronti riceuuti fono infenfibili; onde. 
chi per mano d’vn Manigoldo folse ftato fruftato se con publico grido di= 
chiarato infame , non fi {timerà meno d’vn altro, e fenza.verun rofsore par= 
leràin una compagnia con.canta libertà, come fe fotfe tra di loro il piu ho». 
norato, Queftainfenfibiltà de’foftenuti affronti , come fe fofseio ftatue s 
parmi, chericonofca l'origine dalla frequenza de’ fupplicij,, che fenza dis. 
ftinzione degl’innocenti,ò rei, indifferentemente fi danno con falli pretefti,. 
per l’auidità di camar- danari . Nulla apprezzano i Grandi gli honori, che 
nell’ingrelso delle Città vengano fatti con lo sbaro del cannone, fe que- 
fto non viene accompagnato da qualche regalio ,. curandofi piu della fo 
ftanza del donatiuo, fiafiquanto ft uoglia piccolo , che del fumo vfcito da, 
quei bronzi .. In confermazione di che, il Bafsì d’Aleppo, doppo il ritor». 
nodi Candia; nell’eatrata che fecein detta Città , auvisò il, Governatore. 
della fortezza , che non s'affaticafledi riceuerlo con l’offequio di tiri del can=. 
none , perchea lui farebbe riufcito di maggior aggradimento il prezzo di. 

nella poluere , cheilfuo famo; ilchein efecuzione del fuo vile commane 

o» fù a (ua confufioneeffettuato. 

11 Capran Bafsà affiftito dalla {quadra delle fue Galere, hebbe l’incontro 
d’vn Vaflello Inglele, ilquale fi preparaua per dargli l’ordinario faluto , di 
che avuedutofi fpedì in. tutta celerità vna fcialuppa al Capitano di detto, 


Vaffello a fignificargli , che non ficuraua del [uo faluto ; machein contra= 
cambio 
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camb'o glimandafle una pezza di panno d’Inghilterra, al che non nolen» 
do acconfentire il Capitano , il Bafsà lo minacciò di ‘ommergerlo. Gli rifà. 
Pole l’Inglefe, che fefofle ftato dalui aflalito; haurebbe procurato di dis 
enderfi fia all’eltremo ; piu tofto che di tolerar tanta ingiuftizia. Da que 
fta ritpofta s’alterò di mamièra 1 Baisà, che portato dal furore fece fubito 
cominciar ilcombattimento , atcrimendofi ad infamia, che un folo vafel= 
‘loardifTe di fartelta a tutta ja fna (quadra. Fù così braua, egersrofa la die 
fela fatta dall’Inglefecon la quantità de'tiri ben livellati, che gli cagionò 
confiderabile rouina con la morte di molti di quella (quadra; ma sccortofi 
dinon poter refiftere alle forze annantaggiole de’'Turchi, che gia l’havee 
mano cioto per abbordarlo , c che pèr mancanza di uento gli era impoffi» 
bile il fottrarfi con la fuga, diedeil fuoco alla poluere, uolendo piu tofto 
morir in preda alle fiamme , che cader nelle loro mani, 

Ricevono prefenti, fenza render il reciproco ,-& accettaro fe cole alla 
min:ma offerta, che gli viene fatta è tanta è grande la loro ciuiltà, & hono= 
revolezza; anzi -sfacciatamente le dimandano fenza tema d’eiporfi a rice= 
wer una negatiu: ucrgognofa , della quale pece fi curano , nè meno reftano 
offefi ; dal che ancora fi piglia confidenza di negar loro ciò, che dimardano, 
quando non ui fia pericolo , è rema d. patirpe qualche detrimento, 

Mangiano per le ftrade in prefenza del popolo è ccme coftumano i ragare 
zi, chenon fono capaci di rifpertobumano, nè diuergogna, Non hanne 
alcuna notizia, nèpratica delle noftre cerimonie d’ Europa, come farebbe 
di ufcire all'incontro delle perfone di qualità , quando vengono a vifitarli , 
da reftituirlorola vifita; d’au2nzarf: alcun peli. per riceverle; d’accompa» 
gnarle fino alla porta, quando fi partono: ma le lafciane andar , come 
‘ fono uenute, fenza mouertfi punto da! fuolucso, Non vfano di fcvorirfi i} 
capo, come da noi fi coftuma ne”faluti, nè anche lo fanno in prefenza 
del Gran Signore ; ma folo s’inchinaro piu, è mero profondamente, cone 
forme alla loro qualità , mettendo la mano fopra il petto. 

Ritiriamoci da quefto difordine per paflar ad un’altro, il quale può dirfi 
la principal cagione della loro rufticità , come apco di molti altri difett}, e 

veftosi è l’isnoranza , cagionata in parte dal difpregio, che fanno delle 
? ste  dalche procedono ancora le lero maggieriimpesfeaioni, ” 
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gionedì trè mefi: tal uno dirà cento mila ; altri la metà meno, è pio, a 
non puòfapertì la verità » i 

Che uno degli effetti dell’ignoranza fia di rendere le perlone credule , © 
groffolane, ben lo dimoftrano i Turchi; poiche credono cofe, che non han= 
no, nè mevol’apparenza di uerità , nè fi potrebbero fere che per miracolo + 
Capitò ne! Cairo un Ciarlatano , alcuni anni fono; il quale diede loro a cre- 
dere, c'haurebbe alla prefenza del popolo portata sù le fpalle una rupe 
fituata fuori della Città . Furono così femplici nel dar fede alle fue parole » 
che gli promifero una buona fomma di danari , fe effettuato hauefse quefta 
promefsa , Accettòla loro offerta, e determinò il giorno per operare il pre 
tefo prodigio; e fra tanto ordinò loro che preparafsero tutte le' cofe ne» 
cefsarie , cioè, quantità di gomone ; e d’altrecorde , per ben legar ali’intore 
no quelgran' macigno, il che fecero con tutta la celerità poffibile , tanta 
forza hebbero a perfuaderli le' parole di quel forfante. Arrivato il giorno 
prefifso caricarono fopra fomieri, e camalli tutto Îl necefsario , efi porta. 
ronoalluoro, cue doueua operatfi quella merauiglia , della quale s'era 
fparfa la nuova pertutci quei contorni. Profeta alcuno non hebbe mai 
tanto feguito di perlone, come quel Cantanbanco ; poiche fù tanto il po* 
polo , che ui concorfe , che fi uuotò per così dire la Città.Giunti che furo= 
no alla rupé ; la fece:con diligenza legare , e ftrignere per ogni parte ; 
egnuno procuraua di prontamente ubbidirlo s baftaua nn fol cenno per 
farglicorreread ogni opera. Chi portava fcale, chi faliva fopra la rupe 
conlecordé: chilegaua a tramerlo , chi d’intorno ; nè alcuno ardiua di con- 
tradirein vn punto a commandi di colui, c'hanevanoin iftimad’un Gran 
Profeta , e d'un fecondo Maometto . Doppo d’efserfi molto affaticati que’ 
fciocchi s'accoftò quel furbo con la fchiena alla pietra ( mella maniera che 
fanno i Facchini , quandofi lenano incollo qualche gran carica ) hauendo 
gia nelle mani l’eftremità delle corde , che doweuano tener riftretta quella 
gran machina . Haurefte all'hora veduto quella moltitudine affollarfi l'uno 
fopra l’altro,per efsere ognuno! primo in vedere a fradicare quelle monta» 
| gna. Pofto chefi hebbe colui in quella pofitura, altro non ci voleva , che 

caricarla fepra le fue fpalle ( il che non baueua promefso di fare ) ; uoltatofi 

perciò, così chinosuerfo il popolo difse loro : che afpettate ? Orsù via carie 
cate? Storditi da quefto nuovo linguaggio, gli dimandarono cola toleva 
dire, che pretendenadi piu, e febanena perfo il ceruello ? Niente affatto 
rifpofe, io viattengola mia parola : ui ho promeflo di portar quefta rupe, 
ma non di caricarmela; adempite moi la voftra parte , che io fen quì pron 
to per la mia. Hebbero ad arrabbiare per uederfi in tal forma gabbati de 
quel ribaldo , c'haueuano regalato alcunigiorni, con molticibi, ebeuane 
de; pet dargli maggior forza ; e l’haurebbero fenza dubbio ammazzato nel= 
la colera , fe non fofsero (tati trattenuti daltimore, cheil Bafsì non facefse 
pagar loro il di lui fangue , afsai piu caro, che'non naleva, Non mancaro= 
no però dì sfogara'meno în partela loro paffione in percuoterlo con pu. 
gna , e caricarlo di nillanic; doppodi che ritornarono alla Città con tutte 
quelle corde , affai piu confa”, e mortificati,che ron erano uenvti. 

Benche fiano ignoranti , e che pain le Icienze vogliono però e'sere 
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Pieghi piu fruttuofi per falute dell’ Anime; mentre tutto il bene, che fi può- 

are conefsìi, corfifteinquifto tolo di difingannarle delle cattive imprels.ori,. 
le quali banno della noftra Fede, efarghiene prendere miglior concetto, già. 
che il conuertirli èquafi impofs bile, finche refter:rno Padroni del Paefe se. 
che adopereranno in difefa della loro Religione, come fanno al prefente, il. 
rigore de’ {upplicij, - 

1 Chriftiani Scifmatici d'Oriente , cioèi Greci, Armeni, Soriani,Cofti,e. 
Neftoriani , fono ancora nilpettiun- mente piu igroranti de” Turchi. Aj pena . 
i loro Preti fani o leggere; con tetto ciò nonvegliono, che i Mifsic narij 
s’inperifcano nell’iftruire , e confflare Vl loro pepolo, benche detti Padri 
non prerendano alcuna ricompenfa , inriguardo delle loro fatiche , e non 
apportino in con'eguenza alcun pregiudizio alle rendite. de Sacerdoti i. 
Sono venuti fpefle volte a talecceffo di vendetta , e di malizia è che gli hanno - 
accufati a’ Tiibunai:de' Turchi degl’infrafcritti Capi, cioè; di alienare Î. 
popoli dall’ vbbidienza del Gran S gnore, per ridurgli a quella del Sommo, 
Pont fice; di mutare la loro Religionein quella de’ Franchi : dì cagionare 
dinifione nella nazione , coninfinuar diverfità di dottrine, le queli metteva» 
noin rivo!tà le famiglie , folleuando i figlivoli contra de’ Padri: a’ eflere . 
Spie nell’Imperio Ottomano, per efleruar a minuto lo ftato delle cofe ; e- 
darne auvifo a'Principi Chriftiani, per arimarli ad intraprendere Guerra. 


contra la Maeftà del Gran S:gnore. Hanno fatto cento uolte fimili accufe. 


a’ Ba'sì, e Cadì fenz’alcuneffetto ; e quafi fempre a loro confufione, e dan». 
no ; poche 1Magiftrati, vedendo che pon potevano guadagnare co’ Mife 
fiorarij, per cagione della loro povertà rivolgevano le querele contra g)° 
ifteffi Articolanti, eli caftigzuanocome falfiaccufatori , con pena di grofla. 
fomma di danar:: perilche non ardifcono piu di fufotare fimili zizapie è, 
per timore di cader effi medefimi nel laccio. , che tendonoaglialtri,. 

Dieci anni fono gli Armeni d’Aleppo volfero obbligare il loro Patriarca. 
ad mbpedire nelle loro Cafel’ingreffo a’ Mifs:6narij, efcomunicare quelli $ 
che gliammetteflero , ò ficonfeflaflero da loro, minacciandolo di.veleno, fe 


non lo faceua : eccoil modo , che fi pratica in quel Paefe 1 Eflendo egli affee 


zionatifsimo a”Mifsionarij , e Cattolico ne’ fentimenti ( come n’haueua date. 
euidenti proue invna lettera difommifsione, da luiindirizzata alla Santirà. 
di N.S)e vedendo queftotumulto, fece radunare, doppo!’ Vfficio nella. 


fva Sala, i(uo1 Pretialnumeradi 23. per tentare, fe fofle pofsibile , di rie- 


durli alla ragione ; fapendo bene, che elsi. erano autoridi quella tempefta a 
e c’baucuano ftuzzicati li Secolari a venire aquefto eftremo: gli parlò dune. 
que in quefta maniera, Ben m’amueggo, chevolete far meco da padroniy 
obblisandomi ad efler nemico de’ Religiofi franchi , che fono noftri tratele 
lì, primogenitiin Chrifo, & aqueftoeffetto folletiate contra di. me vna. 
parte del popolo.? Horsù già che la miferabile condizione di quefto Paefe 
noo mi permette di refiftere alla violenza, procurerò. di foddisfare in par» 
te alle voftre prerenfioni , benche ingiufte ? Prima però di venirne agli 
effetti, vorreivo puoco fapere, che danno.hauetericeuuto da quefti Reli= 
gibfi, &il perchevilamentate diefsi,, acciò io li renda capaci con allepar 
loro le voftre ragioni, e la cagione de” voltri lamenti? farebbe usi ela 
che 
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che iltruifcono, e cathechizano il pops Ma qual pregiudizio ne riceue= 
te voi da quelto è Diminuifcono forfe perciò le voftre entrate ? Fatelo voi » 
fe hauete habilità , cheappena fapete leggere ? Dourò dunque per compia* 
cerui, lafciar marcireleanime, a me commeffe, nell’ignoranza delle cofe 
neceflarie alla falute? Nonlo poflo fare in cefcienza? Forfe non li potete 
tollerare, per vederliin maggior (tima di voi , e perchele loro virtù rendo» 
no piu vifibili li uottri maacanenzi ? S:così è mutate coltumi, datebuon 
efempio, comeelli, e farete anche uni riueriti dal popolo è Vidifpiace , che 
i uoftri penitenti fi confellioo daloro , e c’habbiano maggior confidenza » 
che con soi ? ma che pofloio fare? attribuitene la colpa a uoi fteffi, che con 
le uoftremale operazioni, e uita licenziofa gli hauete fcandalizzati, e refi 
alieni dal praticarui , il che non farebbero quando uiuefte conforme all’ob« 
bligo della ueftra profeffione ; e pure pretendeté adeflo , che io, fuori d’ogni 
douere se contra il genio di tucti gli obblighi a confefsarfi da uoi.Siate ficuri » 
chequantungueiolo comandafili loro è non lo farebbero, mentre non han- 
no confidenza di manifeltar a uoi li fuoi difetti, come fanno a’Religiofi 
franchi, perhauerliin altra lima, io riguardo della loro virtù , euirtuofi 
coltami; onde fi metterebbero a pericolo di far delle confeffioni inualide, e 
facrileghe , dellequaliio ne farei la cagione; non pofso però in cofcienza 
obbligarli a ciò, e pofporre la loro falute alle uoftre foddisfazioni. Ma di» 
temi; che guadagnarefte di piu, fe fi confefsafsero dauoi , c che quelti Padri 
non defsero loro alcuna iftruzione ? accrefcerefte forfe l’entrate ? Non uede= 
tech’è una pura gelofia quella, che ui trauaglia, e che fiete acciecati dalla 
paflione . In quanto poi all’altre pretenfioni , gia che v° hò promeffo di dar- 
ni qualche foddisfazione ( coftretto però dalla violenza, che mi fate ) farò 
che quefti Religiofi s’ allontanino affatto da noi. Benè vero, che fi come 
volete, ch’ io vfi quefto ingiuftorigore coneffi mi dichiaro di volerlo mag» 
giormente praticare verfo divoi, e piu di quello habbia mai fatto per lo 

flao, e maffimamentein obbligarui a fupplire a tutto quelbene, ch’ efsi 

ceuano , accioche il popolo non viua come abbandonato nell’ignoranza , 
Li ringratierò dunque a nome di tutti delle fatiche, e difturbi, che s’hanno 
prefo finhora e particolarmente perriconofcereda loro la maggior parte » 
‘ mon folo la diuozione, mala ftefla fede, c'haurebbe torfe rinegata nelle 

perfecuzioni, e fi farebbero fatti Turchi , quando nor foffero ftati foftenuti, 
& animati dalle loroefortazioni , ebuoni configli, i quali hanno fatto co- 
nofcere a me fteffo ancora ilvalore, ed il prezzo della Religione Chrifltia« 
na, di cui ( nonmiuergogno confeffarlo) poco piu ne fapeuo, che il no- 
me. Gli pregherò , che fi ritirino dagli Armeni, gia che non riconofcone 
iloro benefici , ma nonli polo obbligare di negar i Sacramenti a quelli , 
che ad elsi ricerreranno, poiche non fono fotto la mia giurifdizione , e nen 
dependono , che dal Papa, il qualegli dà quefta facoltà. Ecco quanto ui 
prometto di fare , percompiacerui , e metter fine alle fedizioni, c’[hauete 
fufcitate. Wediamo hera ciò, che defidero da uoi, e confiftein due cole : 
la prima , che andiate, come faceuano effi ad itruire il popolo nelle Cafe, e 
nelle Scuole; la feconda, che ut afteniare ad efempio loro, di bere in 
Quelle uine , & acqua vita, e d’vbbriacarui aluoftro folito , Ia fomma ve- 


glio , 
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glio, che diate buon odore di uoi fteffi ; e fe intenderò, che slcun Prete 
hsbbia trafgredito quefto mio ordine con fcandalo de’Secolari, e contra 
l‘vbbidienza, che mi deve, midichiaro , che lo fcomanicherò, elo con- 
fignerò nelle mani della Giuftizia Turchefca: guardate uoi, fe ciò vi tore 
naaconto,eleuigioua il fottoporvi a quefto caftigo , dato cafo , che ron 
ofleruafte quanto v’hò prefcritto , & io poi reciprocamente m’ obbligo di 
far ritirare i Padri. Fece loro quefto partito , fapendo bene ,» che non 
l’haurebbero accettato ; e così fi»; poiche preuedendo i Preti, che faredbe 
loro ftate quafi im poffibile il pote: mutare laloro maniera di vivere, pafla= 
tain natura , pregarono il Patriarca di lefciar correr le cole, come prima y 
e di non tere altra nosità , promettendo efli di quietare il popolo y e di ron 
dar piu d:fturbo a'Miffionari} nell’efercizio delle loro ifunzioni , il che of 
feruarono puntualmente ; di modo che cefsò per all'hora quella rempefia , e 
fi riduffero le cofein calmacon grancontento de’peueri Cattolier, e cons 
fufione degli beretici, &altii fediziofi. Ritorni:mo all’igreranza deTur» 
chi , e vediamo nell'articolo feguente, in checorfife li ero (cienza, ecae 
pacità, 


ARTICOLO IL. 
Quale fiala (cienza de' Turchi, 
Li {cienza ordinaria de’Turchi confiflein faper leggere, e ferinere , di 


maniera che chi è arrivato a guefto apice può metterfì a fronte di 

qualanque Dottore. Vifono altri meno idioti, l’habilità de’quali 

confifte in fapere a mente certi proverbij, e fentenze , che fervono per 
ornamento del difcorfo ; la fottigliezza de'quali corfifte per lo piu ia 
dueuoci finonime, ma cquiuoche. Ne riferirà alcuni de’piu comuni, & 
erdinarij , si per foddisfazione del Lettore, come per aggradire ad alcuni 
Intendentidella lingua Turchefca , &adaltri, ll quali m’ hanno: configlia= 
to a farlo. Per darne adunque maggiorchiarezza , metterò il fenfo lette» 
rale, e morale di cialcuno , e fono lì feguenti. S.bre etmat ilan curut hale 
ua olurv tut iapraghi atlasolur. Conla pazie:za l’agrefto diviene con» 
fettura, e le foglie de’mori, diuenteno feta, e rafo : cioè conla pazienza ogal 
cofa fi conduce a bucp fine, & il male fteflo fi convertein bene .. 

Carga besladem beiudi guerziarmi.oimaga baceladi, Hò rodrito ve 
Coruo, fi è fattogrande, & ha comincisto a cauarmi gli occhi. Quel'ofi 
dice d’un buomo:ngrato a’bencfici ricevuti cuero d’un fislivolo adotri» 
uo,ò legittimo, che trauaglia ì fuoi parenti in vece di portar loro amoreperife 
petto .. | x 

Calamadighen ali eupbacenaco: bacia la mano, che vorrefli vederra= 
gliata,e portela foprala tefta , cioè : accarezza quel nemico di cuitemi:l po» 
tere. 
Dgiannata ducemis Keupaa dunmis. Doppo ch'è arrivato: al Paradi- 
fo è divenuto vn cane, cioé; Da che fi èfatto ricco le fue felicità l’ha refo: 
alucic, & infoppertabile, Giail 
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Guililangiannata garan furutar: quellocae và in Paradifo in esmpas 
gaia d’va (capeftraro , ne verrà indi (cacciaco, cioè : Non u’accompagnate 
mai con perlone cattive, e dilfoluce , ancorche pro metceflero di condurui 
in Paradifo . 

‘Sar vermac olur Serriaian Eilamacolmaiz. E meglio lafciar la tefta , .che 
riwclaril fezreto: dauwililan galan zaraa slam ghedar: quello, che giene a fuo= 
no ditam>aroa a ritorsa a (uomo di fiuto , cioè; la robi di n-:le acquifto noa 
fizode ‘malto tempo, perche ada relti nelle mani del poff:fore, Qudan 
cili 1or durna bilurcn ga gurdem. M.ziioè acgirazaicofa, quando il con- 
feffarla può apportar qualch: danno. 

Kinfiasa a n Kinlaia calmis, Si patilce.prelto, ò tardi quel male, che 
fita ad aleri. Bin:us ahe is faha calmiz ac facalii pirda dlifan. Voi prima 
di morire pagherete i fafpiri, che fate prowsram., fe douefte uiuere ‘fino 
all’età decrepita . 

Culma eciag Sos iaz galuriongiabitar., Non morir Afino mio, che ha 
daucnirla Primaucra, eualcerà l’nerba. Quefto li dice quaado fi dilunga 
lafperaoza, o 

Ackccefi sandineafifatni iltar. Ognuno gode del fuo fimile , e fi compia 
cedellafua compag@ia. Dauaia tican garar olingea boinenbuza ter: Quane 

‘do il Camilo 7uo! mangiar 1 cardi (pinoli, bifozna che allunghi il collo: 
Chi vuol ottenere ciò che delidera , non ha da (taroziolo, ma affaticarfi 
aiablalardairmisazeciazisaditararics. Sia Religiofo, ò Romito con il dae 
naro fpunca ozai cola, cioè il danaro fail tutto , e fenza etio nulla s’ottiene 
anche da chi io dilprezza , com:: Religioli . 

Ghici gandineo fifarni foilar. Oznuno pirla conforme alla fua natura. 
Quefto ferue a lode de'baoni, & a vialimo di’cattiui, che fauellano confor= 
me alloro operare. 

: Cam fenz (ahaben dur. Lecattiue parole fono del fuo Padrone : Le ingiu- 
rie fono dichi ledice , Sea lui folo conuenzono. 

Gandi adni atlara dacar, Dì il fuo nome agli altri, Quefto fi dicedi chi 
rintaccia ad altriil vizio , di cui è macchiato. 

Askifamaulariecema, Nonriuoltate ieuecchie paglie, cioè non (u'cita= 
tei uecchi contralti , accroche rndì nonne rifalti qualche voftro danno . 

Acteiali adimdan daglir corcar. Le montagne temono vn huomo ric 
co «l più grandi, € qualificati temono d’hauer da far con van huomo qecue 
niofo. e 

Bir adam ki gunah ‘Sahabi ola Saner Ki appifi o gunahen Sahabi dur, 
Ognun crede negli altri il difetto, che ha in (e fteflo. 

Balafez bal ofmaz. Nonui è dolcezza fenza amarezza , nè rofe fenza 


ne, i 
 KcedanSonrabiharo'ur. Dappoil Verno viene la Primauera : quefto fi 
dice per confolare un afflitto » e dargli ad iatendere che al trauaglio fuccede= 
ràl'allearezra. 

Cuineni bilmadeghen dauaren anklafena gheteema . Non paflate di dietro 


‘a quel Cauailo, che non conefcete, cioè: non praticate con alcuno, di cui 
monv’è nota la natyra, 
tti 
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* Bkladam, arcaarezia ueriogea daglari dauu:urlar: due huomini, che fi 
appoggino infieme con le ipalle attertano le montagne. Quefto fi dice per 
dimoltrare, che per fortire qualfiuogliaimpreia, nen ui è miglior mezzo 
che l'unione, 

Dauasa 1akcer cazaziec oh. Che conviene al Camelo di.lauorar in feta. 
Quetto fi dice 10 difpregiod'unbuomo grofiolano, il ‘quale afpiti a_quale 
che grado, d.dgnità, per cui èinbabile. | 

Zalem, bogda acfa tarlatena durmaip ziuan bitar . Se un Tiranno femis 
na nel.uo Campo del grano,raccogherà zizania » cioè gl’interellì d’vo huos. 
mo , cheopprimegli altrrnon profperano mai. / 

Harama 1 cl tauan agar gandi Sagican aui coral olmadifa evldeGan fonz 
ra carabocur. Sela Cafad’vnbuomo peruerfo non rovina durante Ja fua 
vita , ficftettuerà doppo fua morte scioè ; le ricchezze degli ufurpatori nane 
mo in mall’hora. l 

Zalemen zoulmena Oacma eumrene n sneucfani dur. Non ui prendete 
faftidio dell’oppieffione del Tiranno ; i fuoi giorni faranno briewi. Vuol. 
inferire, che tali buemisi peruerfi non hanno per ordinario lunga uita. 
Sécflanenda faz eugranan kiamata tcialar, Chi impata atoccar un iftru= 
mento nell’erà d’ottanta anni, lo faprà fuonar il giorno del giudizio. Quee 
fto fi dice diquelli, che uoglionoimparar vnarte, ò felenza , quando non. 
fono piuintempo , per ritrovarfi troppo auanzati negli anni . 

. Colem cauadem, calmadi pailan vtciaius .Non hònèbraccia, nèalis 
come nolerò. Quefto fi dice d’vno che douendo intraprendere qualche are- 
dua imprefa non hài necefiarij mezzi per condurla al fine. 

Saueghil fani favani catcialdazifa ».favema fani favemianiboipi eurdat: 
caz ila . Ama quello che t'ama , fofle anche tignofo ; odia chit: fa male ha». 
neffe ancheil collo lungo come un Oca, cioè, corrifpondete a ciafcuno: 
conforme il'bene, è male, che da lm ricevete. 

Canatlari vzandi kerkmat garat . Le aleglî fono crefciuto bifogna tas- 
Gliargliele, S*è fatto ricco dunque fi può pelare ,. 

Dauulpi beghirna dunmicez. Siamo cafcati fopra. il Cavallo del tambus 
rino : cioè, habbiamo da fare con una tefta dura , che non fa conto nè di pa»- 
role, nèdi ragioni , fimile al cavallo deltamburino » che non fi rifcuote pes: 
qualfinogla.rumore.. 

Sartcia iemat tan ifa- Caziemazi auala dur . E meglio di mangiar un» 
Oca, che un uccelletto ; cioè pivauuantaggio c’è nell’addoflareunAuaniz 
adunricco, che ad un povero e. : 

So: là mactan foi la mamat iegdur foi lidectcia fevz.teiotalur artar has: 
mag. Emeglio il tacere che il troppo parlare , perche moltiplicandofi le: 
parole fi accrelce anche 1’ obbligo di render conto delle medefime., e fovente: 
ci pentiamo d’hauer troppo parlato. . 

Carintcia cadaringia fanoni merdara fan. Sia iltuo nemico, come una. 
formica, ma riguardalo come us Leone . 

—_Cabader zamanenda arna-atlan dur bitar.. Qael che tu feminerai nel, 
fuo tempo produrrà ilfuo frutto: cioè le coîe fatte. a tempo, e luogo riefcono - 


bene .. 
Vue. 


x 
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Viularen fenzi fera ducemaz dunia durali. Le parole de’gran Perfonags 
gi noncafcano maiintetra; cioè ò prelto , ò tardi fortifcono il {uo effetto» 

Varat'varatbuluourirac, Col molto caminar il lontano fi fà vicino; 
cioè con la fatica , c pazienza fi conduce a fineoga’1nAprefa , s0, 

“Giail lan giaillanerez catri core ol fen , abililan ail lanerez nutki geo 
cel fen. Al pazzo parlate da pazzo 3 al Sano da Sauio, che ivano, el'altro 
vi vorranno bene. 

Duzli haluaia banghezar . A/lomiglia le confetture falate : quelto Gi 
dice d’vno , che non ha grazia ne'fuoi difcorfi . | 

Acetonha delar kicarda sarai: izbar la mamat garardur. Chi defidera 
ottenere Qualcn: nienca, nondeue liiciare iveltigi fopra la neue; cioè , 
non deuelafciar pene:rar ud alcuno ifuoi diflegni , accioche non glivenga= 
no interrotti, up 

Sabre Selamat euemat melamit. Chi opera adagio riefce nell'opera è e 
chi s’affretta la guàfta. : N 

Saman altenda iular curudur. L'acqua cola fotto la paglia, Quefto: 
s'adacta agli Epocriti, che altro fono » e altro moftrano d’effere in appa= 
renza, core il fuoco fotto le ceneri,che aboraccia,e non fi vede . 

Sofidur Sogan iemaz alcnaà ghirfa cabut nida comaz. Fail delicato, non 
mangia cipolle, e fe le haueit: non ne iaicierebb: nè anche la fcorza ». Que» 


" fto fi dice d'vno, che fà moltra di fpregiare vna cola, della quale è appafliar 


nato ». A . 
‘ Gueuz garuramma el ietmiz, L'occhio vede, ma la mano non u’arriua: 
Conofco bene quel chedoarei fare, maa non hò forze per efeguirlo, =" *’ 

Daragagenen altenda ocurmicia banghefarez . Affomigliamo quello 4 
che è fotto la forca, cioè: l'huomotè foggetto alla morte ogni momento. 

+ Iolicibilaniorulmaz. Chisàbene la (trada non s’affatica : L’huomo ef= 
perto facilmente conduce a fine ciò che intraprende, 

Galatceleza mrilem amma couatem, ioc. Inclinerei a far la lotta, ma mi 
magcano Je forze : cioèincraprenderei quefto negozio, quando ftima (fi d’ha- 
merne fufbcienza, 

' Zernzaghem iliceza biriget'ertarem iararem. Se vi arriuo coll’ vnghie lo 
$branerò , cioè ; purche pofla giunger a quel che pretendo , non ritornerò’ 
con le mani vuote, 
SO cazan ghici gandi duciar. Chi apparecchia la fofla adaltri egli ui 
Cade. 

Harua uerur fen aleu ila ogalur laneuila. Il bene che fate , a uoi ritorna, 
»"Caram Cardan caram olfa adat dur cararmlez dan caram olfa agia il dar. 
Che un huoino ciuileufi tratti cruili è cola ordinaria è ma che ciò pratichi 
Vi-imial creato è quafiun miracolo, ©. l 

Aidogdi bader olidi. Appena la luna è nata, che è arrivata nel plenilu= 
nio, Quelto fi dicedi chi è fanciullo d’anni , mauecchio di fenno. 

. Aibadericau alama cioila uerur., Oh° quanto rifplenierà quando fia pie« 
Bi, cioè: che non farà , quando farà grande quefto putto è 
- Arifolanbilur Seuzi. A chi bene capifce balta un cenno, 

Tciotiacian tciot bilmazicior gazanteiot bilur. Non fi sì nen per 

miuer 
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wiuer molto , ma per molto vedere ; € praticare, 

Cunucemat Kitabdan ziada . E meglio la pratica, chela teorica; 

Delle d: mat bacia bela dur. ]ldîr disì, fouente apporta danno. 

Va: ò adgea ki doia, vai o tcebelga ki kifuatlana , Cortmalidur o adgedam 

kidoia vo tceb Iegdank: kifuafuatlana, Nonuiè cola piu intollerabile d’vn 
povero arricchito, 
: Dotna biluradgen halendan, Chiè pafciuto non crede al bifogno dell’afe 
amato. 

Dot ad ana vfat dograr lot. Chiè fazio fa piccoli bocconi, Quefto 
S'applica ad vno, c'hauendo molto guadagnato fi contenta dipoco «+ 4 

O kupri altenda ki fu ghetcemis dur gana ghetciar, L'acqua ritorneràa 
paflar fotto 1) ponte per dove è paffata vna uolta. Quefto fi dice d’vn ricco 
Caduto in pouertà , per darglifperanzà , che ritornerà come prima . 

Sabun caraia neinafeu ia vgut dalia , Ciò che fail fapone ad vn Etiopo fa 

: Îlbuon configlio ad vn pazzo, cioè : a correggere vn fcapeltrato fi perde il 
tempo ; ela fatica. i | 

Bartil pandgeadan ghirirfa hatca pidanteecar. Quel ch’entra per la fine» 
ftra, elce per la porta. Quefto fi dice d’vnbene malacquiftato. 

Su bulanma ingea durulmaz . L’acqua non diuiene chiara, che doppo efa 
fere ftata torbida. Cioè non fi rimedia ad vn male, che con vnaltro, ela pa* 
ce nons’ottiene , che con la guerra. 

Ierigueug bi arci fubahan dur kefmat mezat fitetmaz na vlufoltan dur. 
Il Cielo, ela terra fono del Creatore, non ci mancheà ne’noftri bifogni, 
perch’'è rn gran Rè. Quelle fi dice per animar gli opprefli da qualche traua= 
glio , a confidarhella providenza di Dio, | 
i Edaa huluringlianeulur . Chi mal vive, mal muore; tal è i) fine , quale è 

avita, 

Na caki kerarmam ki kerama laiegolam ban, magar gandi keramendam 
kerama Ia iegolamban. Chifonio,per meritare alcun fauore da Dio; e fe 
vengo da lui beneficato è tutto eftetto della di lui mifericordia s e non in ris : 
guardo de’ meriti, n° 

Nitcenbucadar San Sani beindurur fenadamlari bagan mazfen bu ieren . 
altida varvft da var. Perche tanto t’innalzi fopra'glialtri ; quefto Mondo è 
alto , e baffo je potrai così ben caderecome fei falito . i 

Aslanlaricrna keupatlar baglandi . Hanno legato il cane rel luego del 
leone. € ò fi.dice di chi arriva a poffedere vna dignirà della quale ne fia inde= 
gno . :n comparazione del fuo predeceffore. | 

Aci f za gean vermart etcia vaita asl olmaz. Chi lava la teffa all’Afino. 
perde la l:fgia | & ilfapone, Si potrebbe applicar ad vningrato, che nonri» 
cono'ce i benefisi . i a Da 

O Keupar ki\kidafcian iftar almaga biraradaikifida catciar'alendan.Il . 
cane , che vuol pigliatedus lepri ig vna volta, nop ne piglia alcuna, Cioe chi 
intraprende molte facende niuna conducea fine, 

Ja rer. iazer,ia ciabardan Safar; O danaro, è morte, ò fupgire dal Paes 
fe Qu fto fi dice a chi havendo commefso qualche gran delitto ha da foddif= 
farcìo vna di quefte tre maniere. AGr 

. € 


208 EL TEATRO ETNIA: 

Afel fez afelolmaz. Non fi può far d'un auoltolo un falcone; cioè d'ol 
‘buomo fcemo un Sauio, 

Birbatman etacatce batman tutun garatoni bic iura. Per cuocere una 
libra di carne, quante libre di famo ci vogliono è? birkila bog da12 catce 
«batmanfugarat kiouivgafa. Eta macinare una m:fura di frumento , ‘quane 
te libre d’acqua , Rifpondono quelto per soriga (i dalle difficoltà , che ‘uen= 
gono loro prapofte 

Col Kreler 1eng itcenda, bas 'arler beurt f: cenda fafi tredmadi. Il brac= 
cio fi è (pezzato fotto l'armatura , elateltafiè rotta fotto la celata ‘fenza 
farli (trepito . Quelto fi diceper far tacere chi troppo arida peril dolore di 
qualche percofîa , | 

Culazmaingea ceda ierimaz. La fpada non gitoca, :che nelle fedizioni 
popalari , cioè : per ottener ciò, che fi pretende bifogna uenir alla forza. 

Gennati zen etmat itcen infanicilaterlar. Si conduce l’ huomo in Paras 
difo, accioche ne fia l'’ornameato , cioè: il Cielo non è fato, che per 
t*vuomo, | 

Aizahed corcatma bani gela nnamda od olmaz: Ohzelante non mi (pas 
mentare , che non u”tè fuoco nell’Inferno è Siri(ponde a quelto.Ar Kcelinen 
gandi odni bondan eilaterlar. C:iafcuno porta feco da quelto mondo il fue 
fuoco, cioè: ognuno a mifura delle fue colpe uien tormentato + 

Duoialeghi acratlega daghicema . Non permutate le cole del Mondo 
conquelle del Cielo, 

Duaiam ialandurialan aha galdi gianalan napir cor na giuan magarta= 
Jan durtalan, 1l Mondoè fallace, & ingannatore » ftà fogsetto a colpi dela 
la Parca , che tronca indiffarentemente la vita de’ vecchi è de”gionani, & 
il tutto mettein rouina. 

Aski catanbezolmaz aski duceman doll olmar. D'un vecchio lino non 
fi fà buona tela, ne d’un nemico antico un buon amico, 

+ Tcera dibna icet ueronas. La lucerna non fà lumea bafso,cioèi ricchi 
pon riguardano i poveri. | | 

Bitciad fapuiionmaz. Il coltello non pulilce il fuo manico, perfignifia 
gare, Chewnoaiuta piu volentieri i ftranieri, che i propri) parenti. 

Eurian galmicez gana bizi eurian eilaterlar, Siamo venuti nudi al mon= 
do, e nudine partiremo . Sidice ver infinuar il diipregio del Mondo . P 

Eolateo.na culaghi ecider , nagenzi pernr, na iufi vtanver Jam fagher dur 
am Kcur, am parcalez. La morte non hà orecthie, per vdire , ne occhi per 
vedere , né volcep:: arroffire; èforda, cieca , c'nonporta rifpetto ad al« 


cu (0, : 

Eulat.beila garimdur ki padici:laren v fakirlaren Capifimi i efcan deu 
gar. La morte è un sì turiofo nemico, che atterra egualmente le tefte 
coronate, f&:ipiu powueri della plebe. 

Eulat cara dava.dur ki bar capia tcheucara La morteèun Camelo nero , 
che fi terma atuttele porte. 

Ealatbeila dawul dur kiarcapia teialurur. La morte è untamburine, 
Che da fegno della marchiata da quelto Mondoatucti i mortali. 

Eulum Saha nitcen darmanbulunmaz. Dara elur kicudgiar guluniae 


praghi , 
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"La caccia , e la pelcagione fono lecite ad ognuno; ycchi però s’occnpane 
inquefti elercizi, particolarmente della caccia , eccetto che ne’luoghi ui- 
cinia’Porti maritimi, ouefi ritrovano Mercanti Eu:icpei, a’ quali vendo» 
no poi le feluaggine ,' che non farebbero comprate da'Turchi, i quali fti« 
maro piu vn pezzo di carne di caltrato,& unpollo, che qualfiuoglia piu dee 
\licato uolatile, 

Sonocosì materiali, che non ponnocapire gli effetti de’noftri vetri cone 
‘caui, che ingrandifcono, e‘minuifcono gli oggetti : ammirano come un 
:prodigio que”, che rendono le perfone difformi ,t"eccntrafatte . Conuen- 
-nero un giorno alquanti infiemedidarta credere ad ‘un di loro , fimato il 
‘piu femplice $ ch” era gonfiato nel fonno a forza di dormire . ‘Gli riftrinfe* 
‘ro perciòli fuoi habiti , prima che ‘foffefuegliato ; e per'meglio perfuader. 
‘lo, chediuenuto folse moftruofo s determinarono di moftrargli pofcia lo 
‘fpecchio fallace s accioche vedendofi per fe fteflo defle fede a quanto gli ‘di- 
cevano. Fattoil concerto altro non mancaua, che venire all’efecuzione, 
Vno d’elfi per-tanto auuedutofi, ‘che colui già lewato dal letto ftava-molto 
‘-penfierofo » per veder il fuo habito piu ftretto , che‘prima ; gli parue tem= 
poopportuno di far il colpo. S'auanzò dunque'verfo di lui, e nel farfegli 
d’appreflo , fi ritirò fubito addietro » ‘come fpauentato dalla vifta di qualche 

portento, Stupito di tal’azione quell’ huomo femplice addimandogli, per. 
che moftrato haueffe tanto timore. Tu ne fei la cagione rifpofe all’hora il 
finto fimulatore s mentre ti vedo così difforme, e sfigurato ? Oh Dio! chi 
t'hà mutato in quelta forma? Da quandoin quì fei divenuto così gonfio, e 
corpulento ? Se non fofle la tua voce ;‘& | tuoi babiti mai t’haurei cono- 
fciuto, Appena hebbe ciò detto, chearriuòil fecondo, efecelo fteflo, € 
d’auuantaggio ancora; comparuero pei fuccelTivamente gli altri; e fecero 
così bene la loro 'parte:» che lo induffero a credere ‘quefta palliata menzo= 
‘gna. Finelmente per ‘convincerlo affatto 'prefentatogli lo fpecchio gli dif- 
fero: guarda fe è vero quellocheti diciamo , e prefta fede a’tuotocchi, Ve- 
dendofi il pover buomo così brutto hebbe paura del fuo volto, ‘è diede vn 
grido così forte , come fe gi fofseapparfo vn Demonio vfcito dall’Inferno, 
‘Oh sfortunato me; difse » fon perfo ? l’ira'di Dio è caduta fopra di me,e m’hà 
reo fpauenteuole aglibuomini , & a me ftelso ! qual peccato hò mai com= 
mefso per meritar così gran caftipo è Che farò mifero me : fe ‘voglio compa» 
rire in publico farò di rifo , ‘e di fpauento;fe mi fermo in Cafa., eccomi cone 
dannato ad una perpetua folitudine ; onde non pofso afpettare, che trana= 
glio, e confufione, finche haurò vita : ‘ciò diceva piangendo amaramente, 
e battendofi il petto, come vn difperato, ‘Quelliche fi prendenano giuoco 
della fva femplicità lo confolauanocon dirgli: Nontiafflipere tanto ? non 
fono i tuoi peccati sche t'hanno cagionato ‘quefto accidente , ma it dormir 
troppo c'hai fatto contra glisuuertimenti , chet’habbismo dati tante volte 
de'quali non facevi conto ? non dubitare però , che prefto' guarirai , e pafe 
ferà quefta enfiagione , fe tùlofseruerai quelle , che ti diremo. Non/pote» 
mano piu contenerfì dal prorompere nelle rifa, il che Lavrebbe fcoperto jla 
furbeda , efconcertatoil difegno. Acciò dunque continmafse la burla lo 
«sonfigliarono a ritirarfiin una ftanza, fenra DION vedere per alcuni rionali 
LI à 


21° DEL TEATRO Sn 
da alcuno , promettendogli c' haurebbero vfato ogni rimedio per guarire 
lo, erimetterlo nel primiero (tato, Acconlenti egli al loro configlio, e fi 
fottomife a tucto ciò, che vollero, di maniera che cominciarono a trattare 
lo da 1atermo con pochiffimo ciba , e feguitarono a quefto modo, finche 
furono iazi di prenderlene giuoco. Doppo gli allargarono, mentre dormie 
pa, iliuo hudico come prima ye lo rimifero nei fuo luogo » feriza che fe n’ac= 
corgelle. Fatto quelto glidiflero, ch'era guarito , e per meglio alficurarlo 
gli portarono va altro Specchio , che rapprefentauale cofe al naturale, nel 
qualefi wide anche piu magro del fuo ordinario, per cagione del trauaglio s 
che s’ era prelo, e della diexa , nella quale l’hauceuano tenuto , durante la fua 
pretela enfiagione, Ognuno può 1maginarfi qual fofle all’ hora l’allegrez- 
22 del fuo cuore; non capiua in fe medefimo per l’ ecceflo del giubilo . Ma 
gl: alcsi » che non cercauano, che di prenderfi fpafio non lo lafciarono 
molto in quelgodimento, poiche gli fcoprirono iltutto , e gli moftraro 10 
di nuouoil primo (pecchio , con cuil’haueuano gabbato, onde bibbe ad 
arrabiare per la colera , preuedeadobzne , che farebbe ftato da tute bucla- 
to , come poi auuenne. î 

Nonfi ritrouano quafi nella Turchia Artefici, che fabbrichino armi da 
fuoco , come molchetti, arclibuggi , piftole , e però la maggior parte di 
quelle , che vi fono , vengono portate da Europa da certi auidi del danaro » 
î quali pofponeado le P:pali fcomuniche al' proprio interefle, fommimftra= 
moa’ Turchi, particolarmente in Barbaria $ non foloi predetti ftrumenti, 
gna ancora poluere, eplambo, de quali fi feruono poi contra i Chriftiani, e 
li battono , come fi dice con il loro baftone, Pochiflimi fono quelli, che faca 
ciano Oriuoli, e quefti per lo piu fono quali tutti Europei; non fapendo i 
matiui del pacfe ,che imperferiamente quefl’aste, onde appena fono atti per 
> dfacconciare vna moftra {concertata , ma non già per farne vna noua. 

Quanto a’ Medici fono tanti, & insì gran numero ; che iono in poca , è 
miuna (tima; e quelli, iquali l’efercitano ( che altrinon fono, fenongli 
Europei) fona ancora Speziali, e Chirurghi , dimodoche fono quelli che 
@rdinano le medicine, e le compongono. Nonfi sà frà loro che cofa fia 
tar un Colleszio perconfultare fopra lo ftato dell'infermo, e della cura con 
la quale 6 debba medicare, non hauendo.effi mai ftudiato , che nell’Acade» 
gmia degli Afini; nè fapendo altro fe non. quello , c'hanno imparato in ter= 
mine:d’vn'anno ,à due , in veder alcunia cavar fangue , &altria comporre 
gimedij, che daune poiindiffterentementea tutti fenz’ofleruare le forze, è 
il temperamento deli’infermo : onde fono piu gliuccifida efli , ch'i riflana« 
ti. Ne hò uedutialcuni, che doppo fei mefi di pratica fotto un Maeftro, 
bapno aperto bottega, e fanno hoggi piu facendè » che gli altri, benche 
man foffero prima , che (emplici Artigiani. In fomma è tanto triuiale que” 
arte , che le donne ftefle l’efercifcono , particolarmente le franche, ele Giu 
dee » le quali benche non habbiano alcuna cognizione dell’ arte medica 
compongono , € danno ad ogni forte d’infermi bevande, pilole , elettuarij » 
cerotti , impiaftri , vnguenti , &altri medicamenti, contalefranchezza, e 
libertà , come farebbe il piu efperto , e valorofo Medico d’Europa, Ignora» 
no del tutto la mufica je non hanno, che un femplicetuono, tanto nel can= 
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tos come ne’ ftrumenti, per d uerfi che fiano. Godono però molto di fene 
tie la dilettevole diuertità de” noftri concerti, & ammirano l'armonia de* 
neftri ftrumenti muficali. Obbligarono, tre anni foro, certi Religiofi fran«' 
chi di portare alla Città d’ Adrianopoli i leso cigani, pertoccarli in occaa 
fione d’ vn matrimono ; che fi fecc all’ hora , della fip'iuola del Gran Signo= 
re con il Cuc Ogli. Frà li ftrumenti, particolarmente Rimano quelli; che 
fanno piu ftrepito , e rumore ;t frà levoci quelle, che paflano 1’ altro, per in= 
paese fiano. V diranno piu volentieri vo tamburo, vn cornetto, vn pie 

ato , cuero quattro flauti de’ piu grofli, accordati con qualche altro ftrua 
mento rufticale, che i.Liuti, I" Arpe, Cetere, Viole , Cembali, Clauacini,e © 
fimili, de’ quali non fi troua chi ne faccia profeffione, E vn divertimento 
de’ piu cariofi, e ridicolil’ vdirli gridarea tutta woce, come fpiritati,quane 
do toccano un certo ftrumento a due corde, chiamato da effi tamburo ; po» 
fcische a quelluono, erumoreconcorrono tutti, lafciando i giuochi, ed 
ogn’ aleroefercizio , per godere di quel difonante concerto, che afcoltano 
con grandiffimo gufto , & applaufo . Benche fiano ignoranti delle {cienze, 
e dell’ arti, fono però accorti ,fagaci, &aftutial maggior fegno, quando fi 
tratta de’ loro interelli , òdi gabbare qualchuno . Onde fequelii, che han 
nocon efli qualche negozio non fianno ben vigilanti se circonfpetti è fi tro= 
mano infenfibilmente ingannati » e fenza accorgerfene, come fi ucdrà dall* 
efempio feguente. 

Vo Chriftiano hauendo preftato 40. fcudi ad vn Turco, che fimana huos 
mo honorato, e delquale fi farebbe fidato come d’un proprio fratello, {pi= 
rato il tempo del pagamenro lo pregò , che pli reftituifce ;l fuo danaro. Sì 
fcusò egli di non-ne' haucre all’hora, fopplicandole a concedergli ancora 
qualche tempo; con promeffa che gli darebbe poi foddisfazione. H Credi 
tore lo fece per compiacerio } ma vedendo , che doppo vn lungo afpettar 
non veniua all'effetto, lo fece citare avantiil Cadì , per farfi pagare con la 
forza della Giuftizia. Vedendofi il Turco alle rette pensò di fottrarfi dal 
uebito con vn maliziofo ftratagema. Piegò per tantoil fuo Creditore, che 
mentre lo uoleua ad ogni modo condurlo dal Giudice gli preftafle almeno 
vn Ciuca (ch'è vna fpecie di manto vfato inque' paefi) permetterfiaddofe 
fo . accioche potefle honoratamente comparire auanti al Cadi . Lo fece 
Pa!ltro volentieri, non ftimando, che quefto bauefle da pregiodicargli. Giune 
ri che furono al Tribunale cominciò il Turco a-querelarfi del Chriftiano, _ 
con dire ch’era vn huomo molto ftravagante , e voltatofi al Gindice lo fron 
giurò per la uita de’ fuci figliuolia liberarlo dalle importunità di quel ine 
fenfato Nazzareno, che non lolafciava vivere quieto, mentre s'era pofto 
in capo (diceva) chegli doveva vna fomma didanari, e che non cortento 
diquefto , era di pin venuto a talecceflo di pazzia di pretender, corre fuo ; il 
mantello , c'haueva addoflo. Dimandategli Signoré (foggiunfe) fe .quefta 
miaucfte è fua, & vdirete ciò che wi rifponderà? Il Giudice adirato contra 
il € hriffiano per quefti lamenti, glidimando brufcamente , feil mantello di 
quel Mufulmano feffe fno; & bauendogli rifpoflo aflertinamente , con paro» 
le ingiuriole lo fece tacere ; fenza volerlo piu afroltare, Onde fenza permet 
tergli, che fi siuflificafle, &adducefle le fue ragioni lo trattò ds mas , da 
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firiuagante,e diede la fentenza in tauore del Turco , il quale con quiefta fur= 
beria reftò libero dal debito, & in paffeflo del mantello , con fommo difpia= 
leer: rà preort, che arrabaiaua di vederli si indegnamente gabbato da 

ve' furbo + ; 

3 Hanno ancora va altra aftuzia piu maliziofa della precedente, e molto 
«pregiudiziale,quando la praticano , alle famiglieintere.. Portano de’pegni , 
Ti quali nen farapno fuoi, ed alcuni , che ftimano ricchi, e prendono danari 
in preitanza fopra eflî pegni, cuero fe fono fuoi fanno comparire avanti al 
Cadi alcuni reltimoni , li quali affermino, che tali pegniaontono di chi gli 
hàimpegoati, mache gl: haucua folamentein depolita divnaltro, e con 
quefta menzogna li ritirano per fentenza del Giudice dalle mani uei Credi- 
tore yal quale non reftituifcono piu 1 danari hauuii, doppo hauerlo fpoglia=. 
todelle fue ficurezze . 


CAPITOLO XX. 
Difordinecirca l'infedelta della fegretezza,. 
ARTICOLO VNICO, 


Dellafacilità de'Turchi inviuelare i fegreti , maffinsamente quando 
fitratta del proprio intereffe . 


Vn proucrbio comune nell’Oriente, che non fi deue fidarfi d’yn Tur- 
co,quantanque paia amico,& affezionato;pofciacke eflendo incoltane 
ti, vendicatiui , &intereffatial maggior fegno, ò prello , ò tarditra» 
difcono , quando particolarmente vengono offefi , ò che fi tratta deli” 
intereffe. Troppo mi dilongherei, fe riferir voleffi tuttigli efempi , c cafi 
da me vedutiio Turchia, ò vditi da perfone degnedi fede. Ne dirò dunque 
folameate alcuni, li quali però faranno fufficientemente. conofcere quelta 
Verità. 

Vncerto Greco di Tebes hauendo intefo da vn fuo Amico, che yn altro 
‘amauz impudicamente la faa moglie, concepì da quefta nuoua tantodilpia- 
.cers » che per vendicarfi di quelt’ingiuria determinò d’veciderlo , Fatta que- 
{ta rifoluzione la comunicò a quello (teffo , che l’hanewa auuifato , Colui 

c’ haueua già appicciato il fuoco , in uece di (pegnerlo., l’ accefe ma3- 
giormente , eccitandolo alla uendetta ; dimodoche l’oftefo proteîtò di nuo. 
uod: uolergli dare con le proprie.mani la morte. Non. pafsò molto tem 
po , che uenne agli effetti, poicheincontratolo un giorne. con Îuo auvane 
‘taggio l’ucc ife setroncatogliilcapo , lo portò a-quello ,, che gli haueva da» 
to l’auuifo, per dargli. prona del fuo coraggio ; cofltante nelle fue rifoluzio» 
ni. Eflendofi pofcia confeflato di talecceflo ad un Prete di lua nazicne , 
quefti fattofi Turco , appena hebbe rinegata la uera fede , e profeflata !a Res. 
ligione Maiomettana, che aon potè piu guardar il fegreto, come fe tal infc.tel- 


ta 
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tà fofle eflenzialca”Turchi., Aptò per tanto dsl Cacì, e glidiffe, che gli 
‘procurerebbe ùnguadepro Ci quattro mila fcudi , le gli voleva promettera 
in riguardo di quel buon terv go , qualche riccmpen'.. Acconlentiil Giu 
dice alla propota , cquell’ir fame Rinegato gliriutiò la confeffione del poe 
vero Greco , e l’homicidio, c’haueva da due anni «n meffo, Si diede l’or= 
dire di catturarlo, ilche fù fubito efeguito. Cordetto che tù al Tribue 
rale, il Cadì fece venireil Prete Apoftata, per meglio convincere, il qua- 
le sfacciatamente gli fofteune , c’haucva marifeftaro a Ivi in corfeffione 
quefto delitto, di maniera che (ù fenza dilazione cordanneto ad eflere apo 
picato, e tutt’i fuoibeni confilcati alla Giuftizia, La fentenza fù efeguita 
in Ateneinfaccia alla tafa del Vaiuoda con gran fcandalo de’Greci, per 
bauer quelfacrilego Rinegato fatta un azionetantoirdegna, 

Quefto difordine di non guardar mai il fegreto lirende così d'federti 
gli vni deglialeri, cheun marito non ardirà dar notizia, nè anche a fna 
moglie, da'fuoi figlivoli degli affari di fva Cafa , nè meno rivelare loro il 
luogo, doue tiene i fuvi danari, Ondete venifle iniprouifamente a morire , 
cuero fofle afalito da qualche fubitaneo accidente, chegli impediffe ufo 
cella lingua, ò della mano in modo tale, che ron potefle nè parlare, né 
fcrivere[ come ne hò veduti alcuni ] nonfi potrebbe fapere doue bauefie 
ripofto il fuo teloro. Hòconofciuto alcune famiglie, che prima erano ric» 
che, ecommode ; ridotte ad eftrema ponertà , a cagione di ron haveri] Pax 
drone confidato ad alcuno, inmanodi chibaueffe configrato le fuerica 
chezze, 

E tanto iltimor, c'hanno , che iloro danari ron gli fano tolti dal luogò 
deue gli hanno nafcofti, che liuifitano frequentemente, e li trasterifcono 
altroue per maggior ficurezza. Quindi n’auviene sche fiano piu facilmente 
fcoperti, e che perdano poi in vn momento quello, c'hanno puadagnato 
in moltianni con tante fatiche, e travagli. Quelta difgrazia efsendo acca= 
duta adun particolare, fi ferui di quefto frratagema per ricuperatli . In 
vece di darfì a diuedere malinconico , &afflitto pet il furto fattogli, fi mo» 
ftraua con tutti affabile, &allegro al folito ; e per meglio arrivare al fuo in- 
tento , ritrouandofi un giorno in compagnia di molte perfone (fra le quali 
teneva per certo efserai quello » cheglì baueva rubato il fuo teforo) difle , 
che pofti baneva i fuor dznariin Ivegoficuro , e che corfigliava loro a far 
lo fteflo} anzi che ritrovandofene in Cafa un altra quantità, la noleva quan= 
to prima mettere co‘l reftante , accioche non gli fofle rubata da’dime- 
ftici, ò daaltri. Il ladro fentendo quefte parole, e non auvertendo, che 
erano dette ad oggetto di tentare la fua avarizia , & cbbliparlo a riportare 

uello , c'haueva prefo , con la fperanza d'haueril tutto , fù così fciecco d 
arlo, edi rimettere la fua preda nello fteflo Inogo, done era priva. DI 
ciò avvedutofi l’altro andò fubito a ritirarla, e priuò della fua a‘pertazioe 
ne il Rattote , il quale reftò fommameote confufo , & aff'itto di quell’in=' 

anno, che tanto gli pregiudicana . Biafsmaua fe fteflo col detefiare la fua 

ngordigia , che gli haveua cagionata quella difprazia , e fatto rerder | 

certo per l’incerto. Fù fimilecoftuiin quefto a quell’anido Cane della fa- 

mola ; il quale nedendo nell'acqua la le imagine lafciò il pezzo di carne, che 
4 por- 
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portaua in bocca per pigliar quello s che gh pareva più groffo ( che non era 
fe nonl’ombra dell'altro ) ; e così lafciando il uero per il fiato ne reftò priuo. 
deltutto. Haurebbe uoluto, che il paflato fofle ancora prefente, & eflere 
da fare quel, c'haueua così (cioccamente fatto , ma non era piua tempo;. 
poiche il Padrone del danaro hauendolo ricuperato cou tale induftria, refo. 
giàcauo, guardofii molto benedì non efporlo piu a fimile pericolo . 

Il Superiore degli Iezidi chiamato Cet Suar, havendo donata una Canalla 
Araba ai Confole della nazione francefe, fù da quelto rimunerato con una 
fomma di danari in recognizione del prefente fattogli, li quali per meglio 
cuftodirli nafcofe fotto terra inun luogo rimoto. Vn’altro nomato Cet 
Adi, confapcuole della riceuuta di que’danari ,auuedutofi ; che fuori del fuo. 
coftume frequentaua fpelso quelluogo , s’imaginò che patefle hawerlì iui ti» 
pofti. Non fù uano il fuo penfiero, poiche trasferitofi in quella parte, doe 
uc l’haueua veduto tante volte a paffeggiare tutto penfierafo » cercò con tane 
ta diligenza, che litrouò, eli portò uia con ogni fegrerezza confolatiffi» 
mo di tale fucceflo . Il giorno feguente Cet Suar ritornato al luogo fecondo. 
il tuo folito uide con fommo ftupore » e difpiacere la terra rivoltata,e fuani= 
to: fuo teforo . Penfando poi fra fe fteflo chi potefle efler 1’ Autoredì quel 
furto , non fofpettò in tutta la nicinanza d’aleri , che quello appunto ». 
che l’haueua fatto , il quale ftaua nella fua Cafa inqualità di toreftiere , chia- 
mato Cet Adi. Nonhebbe però ardire di manifeftargli quefto fuo fenti» 
mento, sì per ri(petto humano, come pertema di non rinfcirne con la {ua 
facendolo deflo in perfona. Ricorle per tanto a’ Padri Capuccini, che facce 
wanpattualmente la Miffionein quelle parti, fotto la protezione di det» 
to Sig, Confole, e ii fupplicò itantemente di procurare s che gli foffero ee. 
ftituiti li fuoi danari. Nen fapewano i poucri Padri come fare a compia» 
cergliinuna cofa , c’haueua quafi dell’impoffibile , poiche non fi sà in quel 
pacfe , che cola fia reftituzione, efsendo così difficile comeil regrefso della 
priuazione all’habito. Tuttauia gli promifero di fare il poffibile affine 
confeguifse la bramata foddisfazione. Andarono a ritrouare quel Cet Adi. 
co”l qualetenetano gran confidenza, e famigliarità (per hanerlo battezza» 
io un mefe prima , che quefto fuccedefie ) e gli difsere forridendo  c'haueua. 
‘atto vn colpo da maeftro, & vnazione degna di milleencomij, e .che perciò. 
erano venuti , per congratulerfene feco , e non per biafimatlo. Soggiunfero, 
che molto bene lo conofcenano per huomo timorate di Dio, alieno dall” 
vlorparfi quello d'altri: onde erano piu checerti, che l’haueva fatto von. 
per interefle , ma per render piu cauto, e circofpetto per l’auuenire il Cec 
Suar, e dinertirfiun pocoa fue fpefe , uedendolo afflitte, per la perdita. 
Sig de'fuoi danari. Confiderando il Cet Adi che la Agg per ques 

o uerfo ,e che la reftituzione , che tarebbe gli farebbe ftata piu hoporeuole: 
the vergognofa , confifsò il furto, epromife di render il tutto doppo alcu= 
mi giorni | pregandoli che fra tanto nonlo manifeftafferoa- chi baueua fate. 
ta la burla. Gli foggiunfero i Padri, che quel taleera moltotrauagliato ,. 
stia deo a non piu differire lareftituzione, perche il procrafti-. 
marla farebbe Rata piu tofto crudeltà, che paffatempo, e perciò lo facefla 
Quanto prima, per con inafprirlo maggiormente, & obbligarla a- quilcia 

eccefio. 
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cecefso dicolera. Acconfenti a’loro fentimenti, e refe tutto quello, Cha 
tea prelo cen gran ftupore di tutti , e particolarmente.dìi Cet Suar ; che lo 
ftimaua perfo affatto . I Padri l’obbligarono ad abbracciate il fuo freteto 
benefattore ; &a ringraziarlo della fua fingolare prudenza , e carità în que 
fta azione; la quale fapeua molto bene, che nonl’havewa fatta, che per rea» 
derlo pin anuertito nell’anvenire; benche in realtà colui glihzuefie rubati 
per tenerli,e goderfeli con quiete, 

I Turchi, &i Chriftiani del paefe hanro qualche volta ricorfo a’ Miffio» 
marijper chiedere il loro configlio nella fcoperta di certi feppofli tefori, 
me ardifcono comunicare ad-altri tali fegreti per tema d’efsere traditi, e 
denunziati alla Giuftizia , che gli obbligherebbe co’l rigore de’ fupglicij 
a trovare i dettitefori. ’ 

Vn Sacerdote Armeno d’afpetto venerabile, auanzato neglianni , fcoper= 
fein unluogo fotteranco,alla fua cafa contiguo, duegran calse, che gli pa» 
reuano piene di danari , ma non potè mai auuicinarfegli per le ragioni, 
che qui fotto diremo. Venne per tanto in Aleppo, one incontrò un Varta 
bied , cioè un Dottore di fua nazione,ch”era buon Cattolico, e di uita efeme 
plariffima. A queftocon tutta confidenza je fegretezza comunicò il trova» 
to teforo , e lo pregò ad affiftergli in quell’occafione co*fuoibuoni configli, 
11 Dottore , che era mio famigliare amico, lo cendufle da me, e l’obbligò a 
raccontarmi minutamente quanto gli bauewa participato circa il predetto» 
teforo, e gli oftacoli da lui incontrati per hauerneil poffefso: eccoil rac» 
conto ; che mi fece, da lui confermato con giuramento . Trovato c’hebbi 
( diffe )ledue accennate caffe, tentai d’auuicinarmi ad efse per veder, fe vi 
ritrouavano de’danari, affine di fouuenire a”miei bifogni . Alle prime mofse, 
che feci , mi fentijimpedito da vna virtù inuifibile, che parcua volefse fpie 
gnermi addietro, ilchenon poco mi fpanuentò. Rinvigorito ad ogni mo- 
do dalla fperanza diconfeguirne l’acquifto feci nuovi attentati per auuici= 
narmi alle cafse, che mifembrauano mezzo aperte , e laftricate di ferro . Im 
quel mentre mi fi rapprefentarono due fantafime in fembianze di due 
+ Donne Arabe d’altezza meravigliofa , lequali auuentarefi con furia contra 
di me conpugna, & altri mali trattamenti, micoftrinfero a ritirarmi + 
Alcuni giorni doppo mi rifolfi diritornarui , efar nuovi tentatiui, mofso- 
anche dalla fperanza, c’haucno, che quelle Larue , deftinate alla guardia di: 
quelteforo, potelsero efsere partite, ò pure d’obbligarle alla fuga con le- 
orazioni. Ma come l’altra volta vani riufcirono i miei sforzi, perche quel= 
ledueImagini miricomparfero , econ volto torbido, & occhio bieco mi 
minacciarono, che fe haueffi ofato d’approffimarmi bhaurebbero con la 
morte punito il mio ardire, mentre quelluogo nonera piu in mio potere,, 
per hawerne efse confeguitoilpofsefso. Nonhè mancato di efpormi, col 
ritornarui al:re volte, agli oltraggi, &infulti di quelle fantafime, lequalt 
mi fono fempre comparfe nel modo accenato : eccomi dunque per rice= 
nere da uoi quel configlio , che giudicherete piu efpediente per mio bene in 
quefto negozio. Gli diffi, che fuppofta la verità del fuo racconto , ftimaro: 
quella vifione efser vna mera illufione dello fpirito Infernale, chie lo tentae 


uad’auariziaye fi pretendeva giuoco della fua credulità, Quanto poial reforo» 
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portaua in bocca per pigliar quello , che gli pareva più groffo ( che non era 
fe nonl’ombia dell'altro ); e così lafciando il uero per il finto ne reftò priuo. 
deltutto, Haurebbeuoluto, che il paflato fofie ancora prefente, & eflere 
da fare quel, c'haueua così (cioccamente fatto , ma non era piua tempo;, 
poiche 11 Padrone del.danaro hauendolo sicuperato cou tale indu'tria , refo. 
giàcau:ro, guardofii molto benedì non efporlo piu a fimile pericolo . 

Il Superiore degli Iezidi chiarato Cet Suar, bauendo donata una Canella 
Araba ai Confole della nazione francefe, fù da quelto rimunerato conuna 
fomma di danari in recognizione del prefente fattogli, li quali per meglio 
cuftodirli nafcofe fotto terra inun luogo rimoto. Vn’altro nomato Cet 
Adi, confapcuole della riceuuta di que’danari ,auuedutofi ; che fuori del fuo. 
coftume frequentaua fpelso quel luogo , s’imaginò che patelle hauerlì iui ri» 
pofti. Non fù uano il fuo penfiero, poiche trasferitofi in quella parte, do» 
ucl’haueua veduto tante volte a paffeggiare tutto penfierafo , cercò con tane 
ta diligenza, che litrouò, eli portò uia con ogni fegrerezza confolati(fie 
mo di tale fucceflo . Il giorno feguente Cet Suar ritornato al luogo fecondo. 
il tuo folito,uide con fommo ftupore » e difpiacere la terra rivoltata,e fuani= 
to :i fuoteforo . Penfando poi fra fe fteflo chi potefle efler 1’ Autoredì quel 
furto , noo fofpettò in tutta la nicinanza d’aleri , che quello appunto ». 
che l’haueua fatto sil quale (taua nella fua Cafainqualità di toreftiere , chia» 
mato Cet Adi. Nonbhebbe però ardire di manifeftargli quefto fuo fenti» 
mento, sì per rifpetto humano, come pertema di non rinfcirne conla fua 
facendolo deflo in perfona. Ricorfe pertanto a’ Padri Capuccini, che facee 
uanpattualmente la Miffionein quelle parti, fotto la protezione di det» 
to Sig. Confole, eii fupplicò iltantemente di procurare, che gli foffero ree- 
ftituitili fuoi danari. Non fapevano i poucri Padri come fare a compia» 
cergli inuna cola , c'haueaa quali dell’impoffibile , poiche non fi sà in quel 
paefe , che cola fia reftituzione, efsendo così difficile comeil regrefso della: 
privazione all’habito, Tuttauia gli promifero di fare il poffibile affine 
confeguifse la bramata foddisfazione. Andarono a ritrouare quel Cet Adi. 
co”l quale tenevano gran confidenza, e famigliarità (per haverlo battezza» 
x un mefe prima , che quefto fuccedeffe ) e gli difsere forridendo » c'haueua. 

attovn colpo da maeftro, & vnazione degna di milleencomij, e.che perciò. 
erano venuti , per congratularfene feco , e non per biafimarlo. Soggiunfero, 
che molto bene !o conofcenano per huomo timorate di Dio, alieno dall’ 
viurparfi quello d'altri : onde erano piu checerti, che l’haueva fatto von. 
per interefle , ma per render piu.cauto, e circofpetto per l’amuenire il Cec 
Suar, e diuertirfiun pocoa fue fpefe , nedendolo afflitte, per la perdita. 
pretefa de'fuoi danari. Confiderando il Cet Adi che la pigliavano per que» 
fto merfo ,e che la reftituzione , che tarebbe gli farebbe ho piu hoporeuole. 
the vergognofa » confefsò il furto, epromife di render il tutto doppo alcu= 
wi gioroi , pregandoli che fra tanto nonlo manifeftaffero a. chi baueua fat=. 
ta la burla, Gli foggiunfero i Padri, ehe quel taleera moltotrauagliato , 
ondelo fu pro a non piu differire lareftituzione, perche il procrafti-. 
marla farebbe Rata piu tofto crudeltà , che paffatempo, e perciò lo facefie 
Quanto prima, per aoninafprirlo maggiormente, & obbligarla a. sula 
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cecefso di colera. Acconfentì a'loro fentimenti, e refe tutto quello, Cha 
Ueua prelo cen gran ftupore di tutti, e particolarmente.di Cet Suar ; che lo 
ftimaua perfo affatto . I Padri l’obbligarono ad abbracciare il {uo fretcio 
benefattore , &a ringraziarlo della fua fingolare prudenza , e carità in que- 
fta azione; la quale fapeua molto bene, che nonl’havewa fatta, che per ren 
derlo piu auuertito nell’anvenire; benche in realtà colui glibevefie rubati 
per tenerli,e goderfeli con quiete , 

I Turchi, &i Chriftiani del paefe hanro qualche uolta ricorfo a’ Miffio» 
marij per chiedere il loro configlio nella fcoperta di certi fuppofli tefori, 
ne ardifcono comunicare ad-altri tali fegreti per tema d’efsere traditi, e 
denunziati alla Giuftizia , che gli obbligherebbe co’l rigore de’ jupglicij 
a trovare i detti tefori. | 

Vn Sacerdote Armeno d’afpetto venerabile, auanzato negli anni , fcopere 
fein unluogo fotteranco,allà fna cafa contiguo, duegran cafse, che gli pa= 
reuano piene di danari , ma non potè mai auuwicinarfegli per le ragioni, 
che quì fotto diremo. Venne per tanto in Aleppo, one incontrò un Varta« 
bied , cioè un Dottore di fua nazione,ch”era buon Cattolico, e di uita efeme 
plariffima. A queftocon tutta confidenza , e fegretezza comunicò il trova» 
to teforo , elo pregò ad affiftergliin quell’occafione co*fuoibuoni configli, 
21 Dottore , che era mio famighare amico, lo cendufle dame, e l’obbligò a 
raccontarmi minutamente quanto gli haueva participato circa il predetto. 
teforo, e gli oftacoli da lui incontrati per hauerneil poffefso: eccoil rac= 
conto ;, che mi fece, da lui confermato con giuramento, Trovato c’hebbi 
( diffe )ledue accennate cafle, tentai d’'auuicinarmi ad efse per veder, fe vi 
ritrouavano de’danari, affine di fouuenire a’miei bifogni . Alle prime mofse, 
che feci, mi fentijimpedito da vna virtù inwifibile, che pareua vole/se fpie 
gnermi addietro, ilchenon poco mi fpauentò. Ripuigorito ad ogni mo* 
do dalla fperanza di confeguirne l’acquifto feci nuovi attentati per auuici. 
parmi alle cafse, che mifembravano mezzo aperte , e laftricate di ferro. Im 
quel mentre mi fi rapprefentarono due fantafime in fembianze di due 
+ Donne Arabe d’altezza meravigliofa , lequali auuentarefi con furia contra 
di me conpugna, & altri mali trattamenti, micoftrinfero a ritirarmi 
Alcuni giorni doppo mi rifolfi diritornarui , efar nuovi tentatiui, mofso- 
anche dalla fperanza, c’haucno, che quelle Larue , deftinate alla guardia di 
quelteforo, potelsero efsere partite, ò pure d’obbligarle alla fuga con le- 
orazioni. Ma come l’altra volta vani riufcirono i miei sforzi, perche quel 
ledueImagini miricomparfero , econ volto torbido, & occhio bieco mi 
minacciarono, che fe haueffi ofato d’approffimarmi haurebbero con la 
morte punito il mio ardire, mentre quelluogo nonera piu in mio potere ,, 
per hawerne efse confeguitoilpofsefso. Nonbè mancato di efpormi, col: 
ritornarui al:re volte, agli oltraggi, &infulti di quelle fantafime, lequali 
mi fono fempre comparfe nel modo accenato ; eccomi dunque per rice= 
nere da-uoi quel configlio , che giudicherete piu efpediente per mio bene in 
quelto negozio. Glidiffi, che fuppofta la verità del fuo racconto , ftimaro: 
quela vifione efser vna mera illufione dello fpirito Infernale, clie lo tenta= 
uad’auarizia,e & pretendeva giuoco della fua credulità, Quanto pois! teforo» 
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tencuo opinione che non vi fofl:, e tutto ciò cheda luî era veduto, sitre 
noneflere, chevna femplice apparenza, & vn inganno del Demonio. On- 
de il mio configlio era, che piu non s’arrifchialle a ritornarui , mentre quel- 
le Larue, le quali folo afpirauano alla fua perdizione , l’haurebbero fenza 
dubbio trattato peggio di prima, così permettendolo Iddio in caftigo della 
fuaingordigia. Quandofoffe poi rifoluto d’efporfi di nuouo al medefimo 

ricolo douefle almeno armarfi de’Santiflimi Sacramenti col far vna con-- 

eflione generale, e promettere a Sua Divina Maeftà la diuifione di quel te- 

foro, dandone vn terzo alla Chiefa-, l’altroa’poucri, & il relto per fuffidio. 
dellefue necellità. Rifpofe c’haurebbe confignata nelle mie manila metà 
di quanto hauefse ritrouato , accioche fofsedi mediftribuita a chi fofse di 
mio piacere. Lo ringraziai dell'offerta conafficurario è che nonero ucnuro 
in Leuante per arrichirmi di te‘ori corructib:l;, ma per acquiftar anime a 
Dio. Doppo moltidifcorfi mi coltrinfe con grand’.ftanze a praziarlo d’al- 
cune orazioni Scritte di mia mano; onde per confolarlo in ciò che poteuo 
gli sradufliin Armeno alcunieforcifmieftrarti dal libro intitolato , Flagel» 
Ium D:monum,e gliene feci vn quinternetto, colquale fè da me licenzia» 
to. Il giorno feguente intraprefe 1 viaggio per la fina patria; nè piu hò fa- 
puto quellofia fuccefso , nè che habhia ritentara 1’mprefa, la quale fino 
allhora non hauewa ardito comunicare a chi fr fofse della (ua tamiglia, per 
lo timored’efser denvoziato alla Giuftrzia:non facendofi nella Turchia cofa 
alcuna, per fegreta , che fiala quale non fia fatta penetrare a’ Magiftratistane 
to poco ofstruano quei popoli il fegreto , particolirmente , fe riuelandolo 
fe neriporta mercedes ò vendetta di alcuno, contracui fi nodrifca qualche 
liuore. 

Il Gran Signore non comunica malcos’alcuna de’ fuoi difegni adaltri, 
che al fuo Vifir, fapendo bene;ch- felo facefse farebbero fubito divulgati, e 
non haurebbero l’effetto, che ne pretende, efsendo così impofTibile a’Tur- 
chi il guardarilfegreco , come tener vn carbone ardente nel feno. 1) Vifir 
non può eadere nel medefimo mancamento, né rivelarli ; poiche efsendo egli 
folo , a cuidal Sultano fono participati, fe uenifsero a diuulgarfi,non putreb- 
be cader il fofpetto, che fopra dilui; onde ucerrebbe a macchinarfi da fe ftef- 
fo la propriarottina, Quelta gran politica fa ,chenon fuccedano quafi mai 
tradimenti , nè difordini nelle Armate per la rivelazione de’fegreti , mentre 
ognuno attende folo ad efecuire puntualmente i commandi del Vifir, e 
quefti quelli del Gran Sienore . Per pochidanari fi sà tutto quello,che uien 
trattato da'Miniftride’Principi alla Porta del Gran Turco contra, è in 
fauore d'un particolare , overo d’una Nazione, I Francefi, per efempio,fa- 
pranno col mezzord'un prefente di z0.fcudi tutto ciò, chegl’Ingleli havrane 
po ottenuto contra d’efli, benche hauefsero anco fpefe le migliaia di {cudi 
per tenerlo fegreto . I Scriani d’Aleppo perfeguitati da un Antipatriarca 
heretico, che gli opprimeua , non ardirono mai di trasferirfi a lamentarfi 
delle tirannie di detto Antipat'iarca fapendo bene sche ne haurebbe havuta 
ubito notizia ,eche i Turchi sli quali non ponno suardaril fegreto gliene 
haurebbero dato incontanente l’auuifo, il chefarebbe Mato a loro di gran 
danno; poiche quel Tiraano per uendicarfi delle doglianze gli baurebbe 
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fcomunicati , e confignaticome rubelli a”Magiftrati , per effer cafligati jal= 
maeno con pena di molte baftonate, l 

Non guardino il fegreto , che quando fivedono obbligati per proprio ine 
terefle , e che riuelandolo potefle loro rifultar qualche pregiudizio potabile . 
A quefto fine non fcoprono maile fpie, &itraditori, che gliavvifano de? 
mancamenti » è dilordini, che fuccedono per fargli guadagnar de’danari ; 
perche f.cendolo pregiudichercbbono a fe medefimi ; perderebbono il loro 
guad:gno, eniuno fi fiderebbe piu di loro. 


CAPITOLO XXI 


Di|ordine nella cupidigia, e paffione , c’banno i Turchi del danaro, 
e delle Donne ,, 


ARTICOLO LT 


Della poca Rima , che fanno i Turchi della Religione, e della cofcienza. 
in riguardo al danaro, 


danaro ,:1qualetalmente li domina, e gliincanta , che gl’inducea 

violare ogni legge , &a poltergare qualunque altro interefle, Or= 

de per quanto. in effi habbia forza l’auidità delle Donne, prevale ad 
ogni modo ne’loro cuori la pailione dell’amarizia ; poiche col mezzo del dana » 
ro ponno havere tante Donne, quante ne bramano , e giugnere al pofkflo 
delle piu belle della Turchia: dimodoche fe fi promettefle ad vn Turco per 
vna fua Concubina il prezzo di due ichiane della AlefTa qualità ; non ci è dub= 
bio, che la venderebbe , non oltante fofie da lui amatain ecceffo. 

Quefla avarizia ne’ Turchi li rende così acciecati è che po‘pongono al 
danaro nonolo la propria cofcienza ,s ma ancora la ftelsa Religione, ])da= 
naro èilloro Idolo sa quelto feruono, a quefto vbbidifcono., fatti piu tolto 
fchtavi, che Padroni diefso. Circa aldi‘pregio, che fanno della Religione 
douw fi trarra d'acquiftar danani, bafta il dire, che permettono giornalmen» 
te a'Chrifttani, & Hebrei di fabbricare Chiefe , e Sinagoghe ;, ogri volta 
che vengonc loro « fferte da effi fomme di danari : benche talcofla fia efpref= 
famente prob:bita nella lor legge . Similmente danno licenza a’ Padri di 
Terra Santain Grrmialemme di celebrare la Mefla nel luogo, dove Noftro 
Signore è falito al Cielo, ancorche fia. da effi conuertito in vna Mofchea, 
Concedono anche in riguardo del danaro libertà di cofcienza a’figliuoli di 
quelli, c'hanno rinepata la fede Chriftiana , dè ta Setra Hebraica per abbrac= 
cure la M:iomettana , benche fiano obbligati di feguitare il loro Padre nel!a 
fua ano ifia, quando non hanfo 12. anai compiti. Fina'mente promettere 
loro danaris che fabito ri vbbi iifcono. alla cieca., pofponendo ali'auid tà di 

«que'tiogniinrerifie di Ri.igione.. 


N° viè misfatto, chiei Turchi non:commettano perintereffe del 
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Dellacofclenza poi non occorre parlarne , poiche i Turchi non fanno 
ciò, che fia il fentire ftimoli , ò rimorfi di quello ; e benche n’haueffero 
qualche poco, lo perderebbero affatto con quella ridicola credenza ; che 
tengono di fermamente cofifeguire la remiflione de’ loro peccati, purche 
eredano a Maometto s e filauino conle folite cerimonie da effi praticate « 
Ma fupponiamo » che il fololume naturale fia baftante , per cagionar lore 
auuerfione di ciò, che è malcinfefteflo , e contrarioalla ragione; adogni 
modo non per quefto fentono in fe teffi repugnanza alcuna incl commette= 
re le piu horrende, fceleraggini: pofciache ell:ndo delle loro operazioni lo 
fcopo principale il danaro, non cedòna nè a finderefi di cofcienza, nè al 
dettame di ragione. Il Gran Signore, &:1 fuo Vifir dimasdarono due anni 
fono un milione di fcudi a”Ragufei per 25. mila in circa, che gli deuono 
dare ‘ogni anno, conforme allaconuenzione fatta traloro j e per rifcuotee 
re con la wiolenza quefio dasaro fecero inpiàftamente imprigionare i Des 
putati di quella pouera Republica , contra il fentimento del Muftì, che die 
chiarò tal precenfione de” Turchi tirannica., e concrarla alla cofcienza : € 
pure hoggidi ancora inf:itono in pretendere la medefima fomma; di manie 
rache, cflendoimpofiibile , cheiRagufei poflano contribuire tanti dana 
ri, piacciaa Dio che non fiano vn giorno peceffitari a fottometterfi agl” 
Infedeli, con pregiudiziodi tuttala Chriftianità, Ecco quì vn altro cafo 
piu abbomincnole , che precedente, fucccfio alle Smirne cinque anni fo« 
no. Alcuni Armeni per efimerfi di pagare la Dogana di dieci balle, ripiene 
di robe preziofe, venute dalla, Perfia , edall’Indie, le fecero portara Cafa 
d’vn Agìnometo Ahmet , cheera Sardars cioè Capitano del Prefidio della 
Città, elelafciarono ini, comeindepofito. Fu appunto vn coftituire il 
Lupo alla Guardia delle pecore; poiche eflendo andati per ritirarle; difse 
loro l'Agà, cheerano ftate rubate ., che però andafiero , fe le voleuano,a die 
mandarle a quelli, che le haucuanc tolte, Attopitigli Armeni al maggior 
fegno per quelta inafpettata rifpofta, mon fapeuano a che rifoluerfi, ne qual 
artito pigliare per ricuperare le loro facoltà . Praticarono gli atti piu be» 
gni ,e lepiu bumili fuppliche, accompagnate con abbondanza di lagrime, 
affine di piogaclo alla neRituzione . Si cidufsero a tal fegno di offerirgli 
wna parce della roba rapita | efflendocerti , «hefe hauefsero tentato di ricu= 
perarla per via di Giuftizia, farebbe loro conwentto sborfar nuovi danari ; 
fenza ottenerl’intento , chepretendeuano (come in fatti fuccefle }, Final» 
mente vedendo, che in vece.di moverlo a compaffione, magsiormentes’inafe 
priva perli loro lamenti; e confiderando, che quefla perdita li rouinaua 
affatto, lo querelarono a Coftantinopoli, e fecero coltituire per Giudice 
wn Vffciale della Porta, auanti al quale tù citaco l’Agà, Arrivato che fù 
el Tribunale, &interrogato , reftò del furto conuinto; onde per isfuggire 
la femtenza di morte , chefenza dubbio farebbe Rata contra di lui pronun= 
ziata, pagò 15s0.borfe, cioè 77. mila fcudi, che i Giudici, &iMagiftrati 
diuiferofradiloro, fenza darne pure vn quattrino agli Armeni per rifto- 
rarli almeno in parte del danaro , che patiuano nella perdita delle loro mer- 
ci, fequali valeuano affai piu. Pagati che furono da lui quefti danari gli 
difsero,che non poteuanogiuftificarlo, né rimandarloafsoluto al fuo paele, 
cioè 
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cioè alie Smirne, fe prima non procuraua che foffero ivi appicate alcune 

perfone, come colpeuoli del delitto , di cu egliveniua accufato , e conuin= 

to , accioche ( dicevano ) con tal mezzo refti riparato il voftrohonore, e roi 

afficurari da ogni mal incontro,che ci potrebbe auuenire per bauervi li» 
rato. 

Quefta abbomineuole propofizione l’obbligò a corrompere con darari il 
Giudice delle Smirne per farlo condefcendere ad una così iniqua ingiufti» 
zia di condannar alla morte gl’Innocenti, come Rei. Scrifle perciò a que 
Îto effetto ad vn fuo Genero, che ftawa alle Smirne , e gli diede ordine , che 
Con tutto il fuo-potere affaticaflein quefto negozio, procurando che foflc= 
ro puniti cop fupplicio di morte alcuni poweri plebei , come Autori del fure 
toda lui commeflo. Non ci volevano che danari per riufcire in quefta ime 
prela, & hauendone egli in quantità gli fù faciliflimo di guadagnare )l Ca 
blagiiito per tanto quell’Empio Giu= 


dì con vna fomma confiderabile . A 
dicedalla vifta dell'oro, acconfenti a tuttociò, che volle colui , che lo fole 


Jecitaua , aflicorandolo con giuramento , c’haurebbe foddisfatto al fuo defi» 
derio , purche gli sborfafle il promeffo danaro. Fatto l’accordò venne ben 
prefto all’efecuzione di quella molvagità, poiche la mattina feguente fatti 
pigliare cinque poueri Contadini, venuti alla Città per loro affari, li cons 
dannò , con falfi teftimoni da lui fubornati , come Rei del furto ; da effi non 
commeflo; e fenza volerafcoltare leloro giuftificazioni fentenziò , che fof» 
fere appiccati nella publica piazza. Que’poueri sfortunati fi difperavano 
nè altro facevano , che piangere dirottamente la loro difgrazia. Arrivato” 
l’auuifo di quefta iniqua fentenza all’orecchie de’loro poueri Parenti, cor 
fero frettolofi alla Città peraffitere a sì funefto fpettacolo , edar loro l’vlti- 
mo A Dio; e giunfero appunto, mentre doucuano effer condottial da tc 
cio. Qui lafcio confiderare ad ognuno li diuerfi , e dolorofi effetti de”Padri 
e delle Madri ; de’figlitoli, edelle moglie ; de’ fratelli » & altri parenti de” 
poueri condannati, quando li videro nelle mani de'Carnefici . Parlarono 
prima gli occhi, es’intefero i cuori; pofcia glivni a garz degli altri fe gli 
auuentarono addoffo con grida , e ftridi tanto lamenteuoli, che moffero a 
. compaffione , &alle lagrime anche li piu infenfibili, Si lamentavano i Pa= 
.dri, e le Madri di que’mefchini per vederfi mancar ne’proprij parti il fos 
ftegno della loro vecchiaia : piagnewanoi figliuoli, per dover reftar priuî 
de’loroicari Genitori : s’affainnauano le moglie per vederfi ridotte prima 
deltempoallo ftato vedouile. In fomma ciafcuno ftrettamente gli abbrace 
ciaua io quell’ultima partenza, e chiedeua per foro mifericordia , conifpe« 
ranza di muovere a pictà con tante grida , e Japrime l’indurato cuore di 
quell’iniquiflimo Giudice. Il tutto però fà indarno, poiché acciecato dall” 
interefle, e divenuto perciò ineforabile, non folo non fi moffe punto a com- 
paffione ; ma conanimo perfido commandò, che a colpi di baftonate fofsero 
fcacciati , e nel medefimo tempo condotti que’[uenturati alla morte. Non 
mancarono perà gli afflitti Parenti d’arcompagnarìi fino al patibolo (pare 
gendo fempreamarifiime lagrime, e con moltiffime grida inuocauano il Cie» 
lo, e la terra per teftimoni delta toro innocenza ; da tutti molto bene coro» 
fciuta, epureiniquamente condannata, Niuno però hebbe nen i pa- 
ì o 
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trocinarli, Squerelarfi di quefta insuditaingiuftizia: di maniera che ‘furo® . 
noi pouerelliappiccati per va peccato » non folo da loro non commeflo, ma. 
ne pureimaginato . 

Sactificare che farono sd una morte infame quelte innocenti uittime , fà 
l’Agì ( il qualeera>già (tato .conuinto per:reo del furto ) dichiarato ‘Inno« 
cente, eccome tale affoluto; «onde licenziato fi partì da ‘Conftantinopoli 
uerfole Smirne {ua Patria, :imolto b:n contento del fucceflo della fua cau=. 
fa, doppo hauer (pelo inquefto negozio cento:naila fcudi, ‘che erano la ua- 
luta delle mercanzie da lar cubate; di maniera che.non ‘ù-per lui nè gua- 
dagno, nè perdita; folamente de’ Giudici fù l'acquilto , folito praticarfi 
in fimilicai. Gii ArmeniinAuogo di ricuperar qualche cofa del fuo , con- 
fumarono in i{pefe meltialeri danari , e con}le ‘loro iffanze ( benche contra 
intenzione ) cagionarono ‘la morte a que’infelici, il fangue de’ quali, come 
quelio d’ Abele gridò al Cielo uendectta contra 1’ Autore di<sì enorme delit- 
to ,lafcistoimpia:todall’ingiultizia degithuom.ai, :Nonistugì però quel 
trilto Agìil colpo della deftra di Dio uendicatrice , :poiche.indi-a poco teme 
po terfiîîinò infelicemente la sita, il che da tutti fù giudicato un evidente 
caftigo delia Diu:na giuftizia , I popoli di quel Paefe., che per le fue tirane 
nici’ adiauano a marte affermano, che la (teffla terra fepellito che fù s lori è 
pettò come indegno di fepoltura; «di modo èhe fù due.;ò itrè uolte rimeflo 
nella fofla. Agziungono d’auuantaggio , che doppo la fua*morte per li 
grandi rumori, che :s’udiuano lanotte era fatta la fua cafa inbabitabile . 
Tut:raquefta (toria , dame riferita, mi fù narraca da alcuni , che allifterono 
teftimoni di uifta alla condannagione di que” miferabili.. 

Se dunquei Turchi pofpongono all’intereffe del danaro que’ della Reli- 
gione , e della cofcienza, non è da ftupitfi , che facciano il medelimo circa gl’ 
ioterefli della Giuftizia , e deil’honore, come -uedrenao nell articolo fe- 


guente., 


ARTICOLO TI 


Del di[pregio,che fanno i Turchi della Giuftizia se dell 
honore per cagione del danaro., 


nore, per cagione del danaro, dourebbe baltare quanto hò riferito nel 

Capitolo terzo de'difordini della loro Giuftizia, e nel Capitolo deci 

mo de’ difordiai circa le Auanie, e tirannie , che fanno per bufcar da- 
nari; e maffimameote che non condannano mai alla morte vn Reo per qualfi= 
uoglia delitto, c'habbia fatto, quando può redimerfi con danari, e foddif= 
fare all’ auidità de'Giudici. . 

Alcunianni fono diedero in Aleppo il fupplicio del Palo, per ruberie fat = 
te a nuouc Arabi , a quali però doppo pronanziata la fentenza offerirono 
pr,malalibertà, fe haueffero potuto sborfare una fomma di denari , che ri= 
chiedevano da effi, " 


P ER moîtrare i! difpregio, che fanno i Turchi della Giuftizia se dell’ho= 


Vengono 


x nic a 
= — vere e - o = " 
he a O ere ct dea ee 


SPADE a 


DELLA TVRCHIA.CAP.XXI 223 
Vengono ogni giorno liberati dalla morte i ladri, &aflaffini che fi fanno 
Maometcani, di Chriftiani sò Ebrei, ch’erano . Se però la parte interefta» 
ta offerifce a*Giudici quattrini, accioche fiano giuftiziati , lo tanno fabito s 
(benche fi dichiaraffero Turchi ) .efi conducono preftamente alla forza, ten» 
za atcoltar leloro difefe; maa bifogna auuertire di non ,confignarli il pro» 
meflo danaro prima dell’efecuzione » altrimenti li faranno fuggire con falfi 
pretelti , quanco hauranno confeguito quello», che pretendeuano è: * 
Trowano inuenzioni, e (tratagemi fottiliffimi per coprir le toro ingiuftie 

. zie, epergiuftificarei Rei, quando viene loro promefla una buona ricome 
penfa. Per proua di quefta.verità riferirò qui vn.cafo ftraordinario , fuc-. 
cello non è molto tempo, nella perfona d’vn Giovane Turco de’primi dela 
la {pa Città ; il quale hauendo. ammazzato il uo fratello maggiore [ fotto la 
tutela di cuiera ftàto: pupillo, , per la: morte: de’fuoi:parenti ] fù accufa= 
to al Magiftraco diquefto homicidio dal fuo Nipote-, figliolo dell’vccifo, 
e liberato con vno itratagema inaudito dal Gouernatore, perla fperanza di 
ricavarne danari : il caio accadde nella. maniera feguente . Quefto Gioua» 
ne eflendo ftato:prefo , &incarcerato foppa l’accufazione del fuo Nipote, il 
Gowuernatore felo fece venir auanti, per interrogarlo fegretamente, e fa» 
pere da lui la verità del fatto. Coftuigli confelsò. ingenuamente effere fta= 

. tol’Autoredì quel delitto, ma che non era venuto a quefto eftremod’vcci= 
dere il proprio tratello., fe non per difperazione, & in vendetta de” mali 
trattamenti, c'haueva:riceuuto nello fpazio d’alcuni anni, che era ftato 
nella lui Cafa, noninqualità di fratello , ma di mifero fchiavo , fenza che 
‘mai fofle ammeflo allamedefima tauola; con priuarlo anche della fua he- 
redità, Il Balsì moffo.da quefte parole gli diffe : e bene che darefte voi ac 
vno, che vi ialuafle la vita, e vi metteffe nello ftefso tempo in pofleise é 
tutte le facoltà di voftrofratello defunto ?-Il Giovane attonito per quefta 
propofizione fi gettò a'fuoi piedi con profluvij di lagrime , eglidiffe, che 
non folo -renuncierebbe ‘volentieri ad: un tal benefattore quanto eiso po 
tea pretendere ; ma chedi'piufisfarebbè offerto di. feruirlo tutto il tempo 
della ua via inqualitàdi fchiauo,. 

Hussù, rifpofe il Governatore , poche parole, e buone ? ti farò io quefte 
ben:fizio per meno:di quello tù farei persaltri; ma raccordati della tua 
efcviz.une, e perfeuera neltuo propofito, del refto non temer puato la 
morte ? Can quefto lafciollo confolatifimo,. e mandò fubito a chiamare 
vi Gianizzato, del quale voleuaferuirfi: nel fuo:difegno , e farlo Traci: 
manvo per lo fuo interefse.; Giunto chè fù:eolui dal Gouernatore; guefta 
gli dilse in fegreto , cheigli uoleva:far guadagnare 500: fcudi in vaftmatfie 
na. fenza aggiungerui niente del fuo-,} purche- puntualmente effettuafse . 
quanto gli hauefseordinato. Eta: appunto un dimandar ad un fitibondo » 
fevoleua bere: ondeil Gianizzaro,, impaziente di fapere qual fervigio pres 
tende!se daluiil Governatore; gli rifpole , che dicefse pure quello bramaua 
facelse per feru:rio,ches’efebius prontilfimo anche per meno. All’hora il 
Gouernatore , fcoprendogli il fegreto gli difse. Io mi ritrouo obbligato a 
condanaar a morte ua certo Gionane per hauer vecilo vn fuo tratello,e com» 
fcissio egli medclimo il delit<io : dall'altra parte' gli morrei ancora Dai la: , 

mita; 
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ùita; ma non polso effettuar quelto mio difegno fenza l’aiuto d'un altro 3 
Hò pertanto fatta elezione frà tutti della tua perfone, come da me ftimata 
la piu Qabile per feruirmi in quefta occafione, e procurarti, nello frefso tem» 
pouna miglior fortuna. Ammo dunque? altro nonci vuol che riloluzio= 
ne , pereftettuar queftaimprefa , la quale farè per te non meno gloriofa, 
che vtile? Ecco quello, cheticonuien fare, Dimanicirca al mezzo gior 
no procura di ritrovarti nellatal Arada, per doue il noftro Reo farà il paf= 
faggio accompagnato da’Birri per andar al luogo del fupplicio. Al fuo 

, armuo gettati dentro alla folla del popolo, e nello fteffo punto, come fe 
tu folli moflo a gran compaffione di veder morir va Innocente , talfamente 
accufato, grida ad altavoce, che tufeiil malfattore, il Reo, l’Veciditore 
di fuo fratello , e nonegli. Per quefta tua (pontanea confeffione ti condur= 
ranno da me per effere fopra tal fatto efaminato; né alcuno oferà auane 
zarfi contra di re, che prima non fia pronunziata la mia lentenza. Capi 
tato chefarai nelle mie mani non hai piu datemere alcun danno; poiche 
mon mi mancheranno mezzi per faluarti la vita, Del reltoimpegno la mia 
parola , che da quelto nonti fuccederàalcua male , eche frà due giorniti fa« 
rà confignata Pi pren fomma, 

Stette alquanto perpleflo il Gianizzaro all’vdirfi proporre vn” imprefa 
tanto pericolofa, temendo cheil Gouernatore lo volefle ingannare ,ò che 
poi non effettuaffe lafua promefla; tuttauia aflicurato dalla fua parola s che. 
gli farebbe ftato tedele gliprom:fe di fare quanto defideraua . Il giorno fee 
guente fi condannò alla morte il Reo con le forme, e cerimonie ordinarie, 
e fi condufie 21 fapplicio, fenza dargli f(peranza veruna della libertà proe 
meffagli, ilche fommamente l’afflipeua » credendofi per certo d’eflere ftato 
burlato dal Gouernatore nella propofizione fattagli di faluarlo, Arriuato 

«che fù alluogo done s'era pofto il Gianizzaro , non moltolontano da quel= 
lo del patibolo, reftò ftupefatto di vederlo entrara forza nella folla gridane 
«do ad alta voce: fermatevi,e liberate quefto innocente ?) Io fono il colpeuoa 
le, che hòcommeflo il delitto, per lo quale è ftato ingiuftamente condanna= 
- to . Reftò attonito da vna parte il Popolo per quelta novità, ma dall’altra 
colmo d’allesrezza per veder fuori dal pericolo quel Giovane, la difgrazia 
dicuì molto a tuttidifpiacena , Furonolubito tagliatele corde al pazien= 
te, colle quali lo teneuano auuinto; e catturatoil Gianizzaro fù condotto 
alla prefenza del Giudice. Alloro arriuo finfe il Gouernatore di non faper 
cola alcuna di ciò , chepafsaua, edaefso medefimo abella pofta ordito + 
Quindi alracconto, cheglifacenano del fuccefso moftrauafi rutto sbigotti= 

‘. to; elupefatcro; e per meglio ancora coprire la {ua furberia comandò che 

‘gli conducefsero l’homicida , cioè il Gianizzaro. Giunto quefto alla fua è 
prefenza fi mifea mirarlo con iftupore, come fe non l’hauefse mai veduto,e 
cli difsela prefenza degli Aftanti. Sciagurato che fei? tu bai dunque afsaf= 
nato quel brauo Caualiere, e pofto ancora il di lui fratello con iltuo mile 
fatto in pericolo di terminare i fuoi giorni fopra vn patibolo? Turto è più 
che vero Signore, (rifpofe il Gianizzaro fenza fpauentarfi ) Non lo pofso 
negare giù che mi fon fcoperto da me ftefso , e dichiarato d’hauer vecilo 
quell’huomo ; adogni modoè anche uero , chel’hòfatto trafportato dalla 
colera, 
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©o'ta) e dallo fdegno, per vedere che colui trattava ranto male nella pro 
pria cafailfuo fratello, pesgio che fe foffe ftato uno fchiauo: Macimmi 
niferabile( replicò il Governatore) come hai tatto queto ? Entrai ( fog- 
giunfe) vn giorno, fenza effere veduto da alcuno, nella fua cafa, e trovato» 
lo folo, con mio auvantaggio gli diedi alcune pugnalate ; è lafciatolo femi- 
morto rel ‘uofangue, fubito me ne fugi) fenza rumore, ne fui fcoperto da 
perlona veruna in quell’azione, il che hà dato lucpo a” figlivol) del de» 
funto di credere, che foffe ftato il loro Zio, c’bareffe fatto quefto homicicio, 
per vendicarfi de’torti ricevuti dal loro Padre, Hersù bafta ( replicò il Go» 
vernarore)"t/infegnerò ben io a far riuftizia con autorità a te non dovuta, & 
adingerirriin ciò.rhe non'è tuo vfhicio : nreparati purea pagarne la pena; 
in ranro ftarai rinchivfo in vna forte cuftodia, mentre anderò meditando i 
caighi douvri alla tua remerità. Ciò dettocomandò , che foffe condotto 
in vna de''e carceri del ferraglie ; ene appena giunto fù regalato non me= 
no di fpiritofe bevande , che di cibi efquifiti , conordine che feco fi congra- 
tula ‘cero » ‘vo nome del coraggio da lui dimoftrato , e lo rendeflero ficuro 
che ne farebbe quanto prima vfcito, Inquel mentre fù® dal Governatore 
donata al fratricida la libertà, & afflegnata tuttala facoltà del defunto 
fratello, con fingolar pregiudizio de” veri, e legittimi heredi , i quali ne 

trono rgiuftamente privati , in punizione ( diceua ) della loro falfa accue 
fs (henche fofse rurtroppo vera ). Prima però di venirne all’elecuzione , e 
di ammetter'o al pofleflo delle fraterne ricchezze volle il Couernatore, che 
non ‘olo sborfafle a lui rutto il danaro, che pretendeva per haverlo libera= 
to dalla morte, madi piu lisco, feudi promeffi 11 Gianizzaro perlibvoni 
fernigi da Ini prefftati, Altro non mancaua , checi liberare il medefimo 
Giavizzaro dalla prigione, Ja quale cominciaua a riufcirgli di tedio”, an= 
corche l’afficuraflero , che in brieve goduta baurebbe la fua libertà, 
-_. Inefecnzione dunoue della Ina rromefla il Gouernatore lo fece venire 
alti Sua prefenza infeme co"! liberato fratricida, & a queto riuo!to gli 
parlò nella ‘eguer:re maniera. Nonad altro effetto v'hò mandato a chia» 
mare, fenon ner fapere da voi, fehanete penfiero di perfecuitar col brac= 
cio tela Giuffizia queto buomo ? poiche in quanto a me non rolcf effere 
‘ {oo Giudice,e (ué Avverfario; nè devo condaniarlo fenza- l’iftarza della 
parte contraria, ancorche habbia di propria bocca confeffato il fuo' delite 
to? mavai fl 'oggiun/e) farete cotanto crudele, & ingrato,'che ui dia'l’anis 
mo di vederea morire colui , da cui ricenofcere doueteli voftri beni', bono» 
zi, elavita fefa ? Confeffo anchio, che pur troppe egli è meritevole della 
morte, ad ogni mosveffentofielpoto a perdere per voi la propria vita’, 
armi cofa e'infa, che voilo !a”ciate vivere? Col lenar dal Mondo'vofita 
asganti non kì liberato voi nello feffo tempo d’vn] Tiranno ? Se vi (Fi ‘cs 
gionsri il timore di Aoner morire, v'bà' per l’altra ‘parte prefernzro dalla 
me lefima morte ? Finalmente l'arto inigno, che hà* fatto, non è Astro 20 al* 
tro fine , fe ron per vendicari malirratermenti, che vitfaceua ? A' voi duna 
ques'alper-a decretare gnello , che devo fare "1! Giovanei Turco acui era 
ben norn l’Aprer Hel delitto, che molto bene fapeva, che tutro” cuelSne= 
gozio era tato ordinato per liberar lui dalla va, e[per giuftificarlo contra 
ogni 
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og. ragione pe giuftizia, rifpofcal Gouernatore , che uolontieri concede= 
va al Gianizzaro il perdono , e che non nauecua cuore così crudele per veder 
queiloappelo ad uga, forca, dalla quale egli fi medeua liberato per fopcra 
del medelimo , con pericolo della faa vita. Neio, dille il Goueraacors, deuo. 
condaanarlo fenza le douute iftanze della contraria parte,jaè meno 00 
drirlo a mic ipele dentro una cutodia è Vadipuralla «nali’nora, c ti falui 
che io menclauole mani, Dette quelte paroie tu lalciato livero.,; je fe ne 
parti con yoo. fcudidi guadagno , hauendone farto guadagnare al Gouer=. 
matore piu di 19, mila, & arricchito il tratricida con pregiudizio de’ [uoi 
Nipoti, che li ridufleroad uai eltrema necellità. Rcco la potenza del da=. 
maro,nell’allacciaril cuore de’ Furchi, eleindigni.à; che commettone per 
confeguirne il pofselso1 Pailiamo ad sitri cati piuordiaari) , ll qual: Maga 
giormente confermeramno quefta uerità, cioè la poca fliaa, che fanno i. Tura 
chi della Giuftizia, quando fi tratta di bufcar danari. 

Probibifcono,a’ Mercanti il uendere con peli, e miyfurenon, giulte :. quelli ‘ 
però chelo vogliono fare conoggi libertà ,, e lenza timore dicalt.10, cone 
ucagona.co”| Grudice di darglitanto, per mele. Quelli por, per parer gie 
fto , e lincero fa la vilitaditempoin tempo ,. tanto, nelie loro, bo:ceghe » co- 
me in quelle degli alcri; ma pruma d’andarui li rende auuertiti ,, che per quel 
giorno adoperino i pefi giuiti: di modo cheil caftigo cade fopra que” ioli,,. 
che non gli pagano tale contribuzione , è che non, hanno, il modv di. 

ario. i 

Praticano lo.(tefsoa proporzione inriguardo de’ladri Arabi, & altri, da” 
qualiriceuono danari, per conceder loro piena licenza di rubare iimpune= 
mente. Gli faano confapeuoli quando hanno da uicire contra di (oro d’ore 
dine del Gran Signore, accioche fi ritirino 10 luoghi rimeti, fuori d’ogni. 
pericolo d’ elsere forprefi. Prohibiicono. fimilm.nte: il uno., € nello ftelso, 
tempo ne permettono. l’vfo.a quelli, che gliofferifcono danari.. D. piu ne 
toncedvao l’ingrefso ogni giorno nella Città d:1 Conitanunopoli, purche: 
que”, che lo portano, riconofcano con qualche, regalo. le Gua, die. delle: - 
porte. I Turchi medefimi, che ne vogliono bere, lo. ripongono in certi, 
otri, celo nafcondono fotto i loro habiti lunghi, il che li fa. caminare coa 
gran grauità , accioche niuno fe ne auueda . Il maggior pericolo fi è nell’ ens 
trarcin Città, mabafta che diano qualche mancia a’Cuftodi, che dillimu- 
so il tutto, e concedono loro hbero. il, pafsaggio fenza dir, iciÙ cofa. 
RICUDA ». 

Sono fette, dotto anni, che affine diricauardanati fu. da eflî interdetto, 
tlwino in rutta la Turchia fotto grau:flime pene, sia’Franchi ( il cc è cone. 
‘tra lecapitulazioni ) come a'Chriftiani, & Hebrei Oriental: . In elecuzion 
nt di quefto tiranmeco editto furono rotte nelie Città le porte delle Tuvere 
ne, eridottiin peazi li usfi, lebotre,e barili, che unfitivuaroso, ciparfo. 
per le ftrade il uino, efatti. mille altriinfultà.. Doppo diche uennero e {fi 
medefimi a ricercare quelli, a”quali hauewano proibito il vino è per ioile= 
citargli ad ottenere a forza dì dabari la jicenza da efli diberlo, e di poterlo, 
conferuare nelie fue cale, come prima... Ecco fefi può trouare maggior flra= 
uaganza , anz) ingiuftizia cagionata dall’auidità del danaro è Quella 
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efta sfrenata paflionegliaccieca talmente , che non folo pofpongone 
edefsa gl’interefii della Giuftizia; come habbiamo veduto, ma eziandio il 
proprio bonore. ll Gran Vifirnoncrede punto pregiudicare alla propria 


.reputazione in far delle Avanie, e tirannie a*particolari , come fanno li 


Balsì , &altri Vfficiali fubalterni nelle Provincie, per armechirfi con tali 
rapine. Due anni fono ne fece vna tra le altre in Conflartinepoli, cue mi 
ritrouauo allkora al Drogmano delj Sig. Ambafeiadore di Venezia con 
quefto ridicolo pretefto » che era troppo ricco , e che haveva cale piu belle 
del fuo Palazzo. Bifogra , gli difle , che tu babbia rubato, da’ Mufulmani, 
wuero a quelli , che t'impiegano nel loro fervigio è altrimenti non haurefti 
potuto innalzare con tante fpefe quefti fuperbi edifizi è? Non uoglio però, 

the tu retti nel pofse {so d’vnbene di malacquifto, nè in quefta carica d’Ine 

terprete, fetunon mi dai almeno per mia parte 15, mila feudi di quei dana» 

rida ce ufurpati, Il Drogmano ch“era pratichiff mo del prefe , e de’pin ae. 
corti della Turchia, nedendo che ron gl era poff:bile l’ufcire da quefto la» 
berinto fe non conidanari ricorfe fenza dimora a quel unico rimedio, e 

gli diede alquarnte migliaia di fcudi, de’ quali ron s'è fapuro precifamente 
il numero, accioche lo lafciafte libero » © quieto pofleflore della fua 
tarica, 

Lo ftello Vifir vsò wn altra fimile tirannia all’ Ambafciadore d’Olanda 
per cagione d’vra belliffima Cala, c’haveva fatto fabbricare alla Campa: 
gna fopra il cerale del mar nero, Gli fece intendere, che donefse vender= 
laal Gran Signore , ron effendo ronucniente( diceva) ch'i Chriftiaris’rpua- 
gliaflero a"Turch. in havere così nobili, e de'iziofe habitaziori per il lore 
divertimento ; e nello fteflo mentre pli mandò vra borfa con due mila feudi, 
per pagamento di quell’ameriliimo luogo. L’Ambafciadote fiimò efler 
maggior luo bonore ilricufarli, come fece, che dirgli per così poco danaro 
quella cafa, che ne valewa piu di venti mila di mode che ne pigliarone 
gratisil pofleflo 

Si potrebbe ancora addurre per prova di quanto andiamo dicendo cià, 
c'habbiamo riferito altrove d’alcuni Balsà , 1 quali barre flirrato piu, 
poca quantità di (cudi , chelosbaro dell’Artiglieria , & altrihonori, li quali 


coltumano farfi al loro ingrefso nelle Città, 


Gli Asì, ouero que’, che prendono a fitto dal Gran Signore i CanSerra« 
gli, cue fi ritirano i Mercanti Pranicri, permettono fcientemente, che vi fia» 
nointrodotte donne proftitute, e porrate dentro calle; e balle di mercan. 
zia, e ciò perla ricompenfa d’ vna piaffra sla qua'eftimano affai viu, chela 
loro reputaziore se che torri rlibonori imaginabili, 

Horafei principali della Turchia vengono a queftetaflerze, & a tall 
ePremiinriguardo del danaro, che farà deplia!tri è che feno di mirer con» 
dizione , eche ne hanno piu di bifogro , che quelli? onde non m'fende 


.d’auvanteggio flopra quella materia, contentandomi di quanto ne tè rifee 


rito, per paflare ad vn altra paffione violenta , che gli accieca, comela prece 
dicnte , cioè quella delle tomine,della quale tratteremo nel feguenteArticole, 


Pi sin A Re 


ne 


223 DEL TEATRO 
ARTICOLO III 


elle baPezze, & inhumanita , che praticano i Turchi per 
amore delle Donne. 


IN è mirauiglia, chei Turchi, a’quali manca la'uera Religione, 
ia oJona educazione , € la fcicaza , reltino ioggettati daquefta pui= 
lione, che hà atterrato i piu celebri huomimi del Mondo ; e c’ni 
obbligato il Gran Ariftotile a render ad una uil creatura trvuc d” 

incenfo,& ho:nmaggi,che folo doucuanfi al Supremo Signore. No 1 e(ceplico) 
da itupirli.che fiano piu inclinati a quelti abbomineuoli uizi d'ogni altra Nae 
zione , confiderata la lore ignoranza ,icattiuicfempi ,{ che uedono di cone 

‘tinuo, e ialor fcrazurata Religione , che; (cioglie la briglia agli appetiti 
viziofi , dandoloro ogni forte dilicenza. Quello bensi, che m'’arreca ftu= 
pore, e marauiglia fono gli eccelli abbomineuoli,li quali commettono,fp:nti 
da queita d:fordinaca patfione, conforme haarete potuto ofleruare ne” Capi= 
toli ottauo,e 12. parlando de’difordini de’loro matrimoni) ,e de’proftiboli 
publici, che fi permettono nella Tutchia, 

Ne niferirò in quelto Articolo alcuni altri, che vi faranno maggiormen» 
te conofcere , quanto fiano dominati da quefto uizio, &a quali baflezze fi 
riducono per amore-delle donne , benche dall'altra parte.lc fpregino, cos 
DE fchiaue , e dicano che iddio nonle hà create, che per foddistazione dell’ 

uomo, ° 

Nan uoglio quì trattenermi in riferire minutamente il numero delle 
Schiaue , e Concubine, che il Gran Signore, &i Principali del fuo Regno 
mantengono in diuerfi Serragli a loro totale difpofizione , né meno ciò che 
fanno, all’elempio di quefti i Popoli, a’quali è permeffo parimente dalla 
legge di pigliarne cante , quante ne ponno mantenere . Pafserà ancora 
fo'to filenzio le gelofie mortali, le inimicizie , ecentrafti, checonunua= 
mente fono nelle famiglie per cagione di tante Donne; ad ogni modo uc= 
gliono piu tofto pafsar la loro uita in continue contenzioni, e diicordie s 
fpofando piu moglie, che di uimerin pace, e quiete, pigliandone una (ola. 
Oltre che candaicne loro. afficicarii a proporzione della quanvità delie 
Doane, c'hanno per poter fommiaiftrar loro ifuoi bifogni,sì per il uive= 
re, come per il ueftire; poiche i danari douuti a tante fpefe non fi guadagna= 
no col ftiroziofi. Tralafcio tutte quefte, & altretcofe appartenenti alla 
loro sf enitalibidine, per hauerne fufficientemente difcorfo ne fopradetti 
Cavicolìi 8.è 12, e folamente riferirò le bafsezze ,e le inhumanità, che pra» 
ticanoin riguardo delle Donne, e per foddisfare alla loro indomita cone 
cina s onde potrete giudicare quanto acciecati fiano da queflta 

Zilione . 
u Il Gran Signore preferifse i due Capi defuoi Evnuchi bianchi , e neri a? 
pu grandi del fuo Regno, e uiene immediatamente accompagnato da effi 
elle cerimonie publiche | La loro potenza, &autorità è tale alla Porta 


del 
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del Sultano , che ottengono da Sua Altezzi tante grazie, quanto nevegl.o» 
no, in fauore di quelli, che fono fuoi amici. Le Sulranemedefme li riuc» 
rifconro, & accarezzano, mentre per confeguire ciò che pretendono è nce= 
ceffario dipendere interamente da elli ‘ I Bafsà li regalano con prefenti 
confiderabili ; barciano loro le maninel falutarli(ceme farebbero al gran 
Muftì ) adeffetto d’hauer nell’ occorrenze la loro piotezione appreflo la 
perfona del gran Signore; ò pure affine d’ortener per mir20 loro qualche 
buon imptego, òcarica. I) Vifircon tutta fa fua autorità non Paurcbbe 
‘© ardirea darloro un minimo difgufto , nedi far cofa , che poteffle loro dife 
piacere , altrimentifi fabbricheretbe la prcpria rcuina , e s'efporrebbe a 
manifefto pericolo d’ effer priuato della carica , & infieme della vita ; poiche 
effendo fempre uicini alla perfona del Gran Signere, gli darro ad intena 
dere tutto quello , cheuogliono ; aff:ftitidalle Sultane , le qualili protegono 
fempre ne’ loro intereflî, per il bifogno c'hanno d'effi. Quefla grande 
autorità , e credito , c'hanno gli Evnuchi alla Porta Ottomana , e nell’Impen 
rio ron provieneda altra cagione , che per hauer VP intendenza , & il gover 
no delle Dame del Serraglio . 

Gli Eunuchi de’ Bafsà ,e que’ de’principali Miniftri poffeggoro a pro» 
porzione !a ftefla autorità de’ fepra accennati . Signoreggiaro anch’ effi 
pela Cafa con afsoluto dominio ancorche douefsero efsere i piu fpregiati , 
&abborriti come feccia della famiglia è si per la viltà delloro Vflicio vere 
gognofo , come per la bruttezza del loro volto che rende fpauento a chiun» 
quelo mira. 

Quando alcuno defidera d’ auuantaggiarfi nella grazia del Bran Signos 
re, ò de’ Bafsà , taloro un regalo d’ vna figlivola sla quale fia di beltà fingo- 
lare, onero di due Ennuchide’piu neri, edifformi, che produrfi poflano 
dall’ Affrica , poiche quefti , fi come fono de’ bianchi affai più ffimati, così 
feno ancera di maggiore prezzo . Con tal donativo può colvi ftar ficuro 
d’hauergli fempre per difenfore appreffo il Gran Signore, cuero a? Bafsà, 
da’ quali dipende la fua buona ; ò cattiua forte; mentre in occorrenza di 
qualche fuo bifogno non lafcieranno tentativo aleuno, per protegere i 
fuoi intereffi, e rapprefentar le cofe in luo favore, quando per qualche fua ti= 
rannia, è altro mancamento fofle al Tribunale di quegliaccufato. 

Ma fe il Gran Siprore è cosìinclinato , e facile a conceder le fue grazi 
per leiftanze fategli dagli Funuchi, li quali non fono da lui ftimati, che 
in rignardo delle fue Concubine, che non farà peramore delle medefime e 
quando con affettuofe preghiere 'e follecitano, impiegando tatt’i feminil, 
artifizi, perottenere dacffo ciò sche defiderano, — ì 

Il Sultan Murad Zio del Gran Signore heggidì regnante, neteneua vna 
tra le altre univerfalmente chiamata, labella Frangie, Ja qualeceme arbia 
tra del fuo voleredifponeva di lui conaffoluto dominio, rè v'era cofa da 
effabramata , che nonconfeguifse. Nel viaggio, che cla fececonlui in 
Bagdat per metterfi in pofleflo di quella Città, fin all’hora poffecuta da' 
Perfiani , l’obbligò a far decapitar il più famofo Dada 4 è Santone ; che fofle 
in tutta la Turchia ; il farro cesì fucce/se. Giunti s che furono a Muffol, ò 
Nipiue , le Dame principali della Città ia compagnia della mo- 
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gle ur gaefco Dida ( lu qualetratutte le altre godeua nella dignità }a efhis- 
Ticaza) a aifisarla , e tributarie i douuci bonori, & oflequi). Ella tece lo=. 
ro preparar uaa tadola, c prefentar una collezione con 1cqua uita, cuino,. 
contra la pratica de’ Turchi, econforme a quella d'Europa, dalei gelata, 
per efiermasiua diquel pacie . La Sancona che ti cencua tra le altre vna Pro«. 
terefta yperelfer fuo marito (timato da’ popoli un fscondo Maometto, ace 
cortafi di quell’ avuto della legge, fi Icanidalizzò di quel conuito , € tralpor- 
taca dal zelo, diede la (ua maledizione a quelle , c’ nauelTero hauuto ardire 
di mangiar a quella tauola immoada, épiutana; e dopo molte iimpreca» 
zioni dateloro: fe lofaceflero, fi parti dalia compagna ; penfaudo hauer 
tactain ciòyo azione, non meno herorta, &efemplare, ca: degna d’ecere 
na memoria + Quelto (uo zelo però, t.itreuaganee impulfo , inucce d’edifie. 
car le altre Dame ( cometciotca mente fi perfuadeua ) diede toro uccalione 
di ftomacartì , c di moltrarii fortemente fiele. La Sultana cheera molio . 
colerica difiatura , nou porendo digerir queti’atfiouto, tatto alia Macità . 
Swa in prefleozadi cante perione , rilolie di ucmdicariene perogii maniera è. 
andaua per ciò penfando a'mezzi co” quali porcile eticcruare ri fuo diflegno.. 
La pallione le (uazerì qacituai non fafciarfi avuiciazie 11 Gian Signore è 
che prim: non le prometteis: di tar rigorola venda dell’ingiuna , che ris 
ceuuta hauema da quella Sintona , il che perfettamente le rinfci nel modo ;, 
che fiegue. 

Entrato la fera il Gran Signore nel di lei appartamento la ritrovò tutta , 
melta, e fconfolata; eda la fredda accoglienza che gli fece conobbe , che, 
da molefti penfieri era molto agitata è Relto maggiormente ltup.to, quan». 
do awuicinatofia lei per accarezzaria wide, ch’in vece di cornifpaudere , 
come era folita di fare fi ritirò addietro ) accioche. nom la toccafie dicendo 
st; anuertite mio Signoute di non accoltaruia me, mentre noalo putete fa* 
rein cofcienza , nétenza effere tralgreffdre della voitra legge, pobhe fono 
vna profana, &iminonda, fela Maeltà Voltra; mèco praticar voliffle, di. 
wenterebbe tale, e limite a me, il che non poflo, né deuo fofferise ? ai Gran 
Signore tupito di quefta sfonirà » e delle fue parole le dimandò 1’ applicazio» 
me, ela cagionedel (vò difpiscere ? Nona hò mai riceuuto difgufto alcuno 
sia Voltra Altezza ( rifpofe )anzi m'hà fiù hora graziata, e tauorito aflai piu» 
che non merito; onde a torto mi lamenterei della di lei perfona., Ciò derto 
i mife a piagnere dirottimente , fenza prolegurrs it dilcorto , emanifeftar 
l'origine del fuo cordoglio, tanto era oppreflo dalla paffione il {uo cuore, . 
1 Gran S'an0re; chel’ amauaineeceffo, e nulla fapeua dell’ occorfo acci» 
dente, bramafo d'intendere da efla la cagione.della {ua affiizione , la quile 
«glicra piu fenfibile , che a lei fleffa le diisecon gran fentimento, Chié ita=. 
to quel temerario, chè hauuto ardite didifgultarui se d’offendere infieme . 
la-wia perfova ? Forfe non fi sà ancora quanto io fia a uo ff .zionato, &in.. 
quale lima fiate voi appreflo di me ? Ditemidunque chi è ftato coluizaccio » 
che lo caltighi contormea’ fudi menti, e diaa me, & a vorladouuta fode . 
distiazione ? Non pad al cerro chi che fia doppo un tale attentato stuggire 
ja morte, A quede parole fece ella yn profondo inchino sl Gran Signore , e 
glibacciò la mano dicendogli : pofsa io morir vittima di- Voftra de 

cale; 
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Reale, feofferuerà la {ua parola ,'e fe vendicherà la grave ingiuria fattami 


hoggi col trattarmi da profana, incontracambio delle cortefie , che attuale 


‘mente vfauo a perfone incegne di riceuerle? Quefto affronto ò Gloriofo Mo- 
‘marca m'è tar::o pm fenfibile, Quanto ridonda in distenore di V.M., che 


freroua ‘pregiata nell’offela a mefatta, poichenoenterno temuto d’irriràre 
la, benchefapeffcro , che cortinuamente mihonor: cella tua grozia . Se 
puitò poi s minuramiente 2 raccontargli come era fuccefso il cafo, spgras 
vandalo ancora piudi quello , ch'era, con tutti quei artifici, che il fentie 
mento di vendetta ad vna femina adirata può fuggerire ; dimodettelirritò 
talmente, che lepromife con giuramento divendicare quell’ affronto cor 
la morte di que”, chele lohaueuvano fatto» — a 
Mentre adunque andava penfando fotto quale preteffo di zelo della Gitre 
Nizia haueffe pototo effettuare la già tabilita rifolozione, fece *venir alla 
{ba prefenzai principali del paefe, da’quali s'informòdella qualità di-qoel 
T'ada, contra dicuvi ricenato haueta molte querele. Effi Fanendo oflerua« 
te dalle parole del Sulrano, checonceputo baucua qualche fdicgno contra 


‘gtiel Santone, odiato ancora da tutto il popolo , gliene differo ogni male 
‘poffîbile, dandogli adintendere , cheera vr Tiranno del paefe, arricchito 


alle fpefe de' poueri, e che darneggiava ilterzo, & ilquarto con:mille ine 
-giuftizie, e cavillazioni. Fùmoltograta a! Gran Signore quefta informa» 
‘zione, come che giudicolla molto fufficiente per condannarlo alla morte. 
‘Andate, diflea”*fuoi Miniftri, ad aflicurarvi dellafua perfona, e conduce» 
telo alla mia prefenza . In eferuzione diquefto comando fi portarono fu» 
‘bito alla far Cafa; e 'ritrenato gli mifero conimpeto grande le mani adofe 
fo , dicendosliconifcterro . Ecco Farmaigiunta l’hora è Maeftro Ipocri= 
eta , nellaguale hai darerdere Mtrett:ffimo conto ce’tuoi misfatti al Tribu 
nale del Gran Signore. Feli ch’al primo loro ingreffo hawena penfato, 
che il Sultano lo mandafse a cercare per honotarlo, intiguardo della fua 
gran probità, eripatazione, fenteadogli:jarlare in quella-maniera:; e neò 


‘dendo, chenonfolo lo trattauano con pocorifpetto , marz} confommo 


di'pregio, reffòtalmenteattomito , che non credeva a’fvoi occhi e s’ima» 
gibana folle vnfogro; piutofto che vna verità, tanta era la profunzione,, 
‘è la ottima Nima , c'haueva di (e teflo . Non gli diedero tempo d’aggiut» 
‘ftatfi, nè meno gli permifero dicavalcare > per portarli con maggior decos 
‘ro al Palazzo (‘benche per grandezza collfumaffe fempre di farlo ‘ogni volta, 
che vfciua di Cala) ma fosforzareno con fretta ad incaminatfi a piedi, il 
che gli fu di nor roca mortificazione.. Vedendofi dunque a termine d’efflée 
‘prefentato come Reo a quel Tribunale, che fàtremare l’ innocenza ftefla , 
‘nè fapendore la cagione , nè di qual mancamento fofle fato accufato, giu. 
dicò , che glicoruenifle moftrarfi inrrepido , e coftante; onde al meglio:, 
‘che potè fi compofe, e con vna gravità venerabile comparue alla prefenza 
del Gran Signore, il quale vedendolo in quel contegno gli difle: con volte 
adirato: chi feitu, e che cola faiin quefto paefr ? Sono rifpofe la tromba, 
& il feruidore del Supremo Monarca del Cielo, che annunzio a’Fedeli da 
fua parte gli ordinidella‘fua volontà ? il Sultano maggiormente ftomacatò 
diquefta fuperba rifpofta, tu fei (gli replicò) vn furbo ; ‘& yn ingannatore? 
P 4 intendo 
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intendo che tiranneggi il mio popoloin vece di fare quello , che tu dici ? 
Sòcheci fei arricchito con le violenze » e rapine fatte a’miei Sudditi , rice- 
uendo prefenti da’colpeuoli , per proteggerli contra quelli, c'hanno ragio» 
ne, qquali con le tue furberie impedifci, che fia refa la giuftizia? uorrei 
faperèda chi hai riceuuta quelta autorità nella Prouincia ? Et 10 uirtà dè 

pei privilegio tù faiin quelta Città il Sourano è uoglio dare nella tua per 
ona aglialtri elempio , accioche per l’auuenire niunoardifca di far lo ftel= 
fo, ed’ufurparfi , cometu hai fatto un dominio così affoluto, e tirannico è 
Venga ( difle ) il Carnefice a dara coltui ll meritato caltigo . Fù da quefto 
difcorfo il Dada, come da ona faetta percoflo è e l’ultime parole gli fecero 
quafi gelar il fanguencitewene. Reftò ralmente attonito , che non fapeua 
piu che dire, nèchetare per faa giultificazione. La Sultana, ch'era la ca 
ione di quelta tragedia con indicibil (uo contento ofl:ruava da una ge-” 
ofia ciò che froperaua nel Tribunale. Entrato che fù il Carneficedifle al 
Santone, chedouefse inginocchiarfi, affinedi troncargli il capo. Ricusò 
egli di foggettarfi all’ubbidienza, e minacciò il Gran Signore, che il Cielo 
con pioggia di fuaco l'haurebbe caftigato. Irritato maggiormente il Sula 
tano da quelta ultima (ua brauata gli dilse: Cane maledetto ardifci ancora 
di parlare ? prefto che fi uccida coftui. Fù ordinato, & efegaito quali in 
wnpunto ; poiche i Minif(te: l*atterrarono , & il Carnefice lo minacciò di 
tagliarlo in pezzi ; fe nonporgeua il capo; onde fpauentato piegò il collo 
alcolpo, &inprefenza del GranSignore fu decapitato, con fingolare giu, 
bilo della Sultana, che uedeua {correre il fuo fangue con foddisfazione 
maggiore » che fe hauefie mirata vna cafcata d'acque criftalline, fpiccate 
- dal fommodelle Montagne del Libano contorrente precipitofo portarli nel 
fondo degli abiffi . 

Doppola morte di quelto famofo Santone, fu mandato a dareil facco al2 
la fua cafa , &afpogliarla di tutte le fuppelletili, ch’erano le piu nobili, e 
le piu ricche di quel paefe; e nel medefimo tempo s’ordinò , che la Sintona, 
come più colpeuole foffe pofta fotto il baltone , e tanto percofla , che le 
wfciffe l’anima per il nafo, ch’èla loro maniera di parlare . Quefto fu da gli 
Eunuchi , e dimeftici della Sulrana con la piu barbara crudeltà effettuato, e 
così del riceuutotorto reftò pienamente uendicata , e fi portò a rendere per 
così fegnalata grazia, i ringraziameoti douuti al Gran Signore, il quale ia 
Sua confiderazione haurebbe fatto d’auuantaggio , benche vi fofle Raro mi- 
nor motiuo di far vna sì horribile giuftizia, tanto era accieccito , e trafpor= 
rato dalla paffione dell'amore. . . 

Ecco a quali ecceffi dibarbarie, ed inhumanità uengono per compiacere 

. alleloro Concubine, Veniamo hora ad vnaltrocafo men crudele, ma piu 
indegno , che ui farà anche conofcere a che baffezze fi riducono quando que« 
fta paffione ha pigliato il dominio, &il poffeflodelloro cuore. 

Vn Gionane Turco ricco, e qualificato pei nalcita prefo dall'amore 
d’vna figlinola Araba pouera, miferabile, e brutta , mabella a'fuoi occhi, - 
rifolfe di pigliarla per moglie . I fuoi parenti fi affaticarono contutto il 
loro potere d’impedire quel matrimonio , che alla lor cafata non poteua 
riufcir, fenonuergognofo; ma quanto piu gli rapprefentauano la {ua bru« 
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tezza, pouertà,e viltà de lei natali , tanto piu s’"nfiammaua del [uo amore 
in luogo di raffreddarfi alle loro perfuafioni , Vedendo dunque, che nen 
Uuolcuanoalla fua USTOvtà aderire , proteftò loro di uolerfi da fe fteflo ucci- 
dere , non potendo ( diceua ) vivere fenza quell'oggetto, c’hauena cotanto 
Cattiuato il {uo cuore, berfche agli altri cagionaffe piu toflo horrore ( tanto 
è uero il dire, che non:furono mai'brutti amori , e che l’amor è cieco) + Per 
Ouuiare a quello funefto accidente giudicarono bene di condefcendera] fuo 
volere, e di permettere, che le Matrone andaflero a ricercare la figliuola 
( come coftumanoin que’paefi ) da*fuoi parenti, li quali di buona noglia 
accettarono quefto partito per efler al -lero ftato tanto avuantaggiolo , che 
non poteuano mai pretenderne vn fimile, Solamente la figlivola non uolle 
dar ilfuo confenlo, che conuna condizione molto onerofa , cioè che quel 
Giouane ,il quale la ricercaua per ilpofa non farebbe mai ftato fuo marito, 
fe prima dimandata non hauefl: la limofina per tutta la Città , dì porta in 
porta; accioche , diceva ella, non habbia poi ardite di rinfacciarmi up giore 
no la mia pouertà, editrattarmida pezzente , e mendica , e quando mai lo 
facefle gli potelfi ancorio rimprouerar lo ftelso . Quefta propofizione pare 
ne alle Matrone molto ftrauagante, &impoflibile da praticarfi. Burlate , 
sifpofero perciò alla figliuola ? dunque doppo hauergli rapito il ceruello ; 
volete ancora priuarle dell’honore, & obbligarlo ad efler proverbiato cos 
me pazzo ? Se fiete ragionevole , com'è poffibile , che pretendiate vna cofa 
la quale vn giorno hà da rifultarein disbonore, e vitupero non meno di 
foi, che di voftro marito ? oltre chein vece di farvi da lui amare v’efponete 
ad effer in bricue odiata fino alla morte, quando non pin dalla paffione 
accieccato » fi ricorderà, che l’hauete per vn capriccio sforza:0 a far vn © 
azione' così vergognofaè di grazia non vogliate così oltinatamente perfia 
flerc inquelta impertinente dimanda ; l’efecuz one della quale a lui, & a 
voi è percagionare notabili pregiudic:j ? Contentateui d’efiere da effo cor. 
dialmente amata , fenza pretendere vna ftrauaganza sì fatta, con la quale 
moftrate di voler pagare con iogratitudine il luo amore. Nulla valfero 
quelteragioni , per fara colei cangiar fentimento. Non loricerco, difle ella, 
- milafci pure nella mia Jibertà, e pigli vna Giouane , che fia d’eguale condi. 

zione alla fua; ma quanto a me pudaflicurarfi, che non m’haurà mai per 
fua moglie, fe prima, inadempimento del mio uolere , non s’humilia a que= 

o paflo , e perfetiamente nonefeguifca ciò, che richiedo da lui, Vedendola 
d’an:mo inflefiibile fi partirono da lei quelle Matrone, e ritornacono alla 
Cafa del Giouane Turco( il qualeftana attendendo con impazienza la rife 
polla) per fiznifcargli quelta propofizione . Vedete ( slidiflero ) fela fislia 
vola, che ricercate con tanto ardore é ragionevole ? ( oltre cheé un compée 
fiodi mancamenti, e difetti fe ben da uoi nbn conofciuto per eflere dal fuo 
amor accieccato ) pretende da uoci la tale, elatalcofatanto pregiudiciale 
alla voftra reputazione è?’ vi darà dunque l’animo d’amarla, mentre incone 
tracambio del uo®tro affetto pretende da uoi una tale ftrauaganza è baftan- 
tea difcreditarui appò ditutti, &afaruitenere per un pazzo ? rifoloeteni 
adunquea diftorrei voftriamoti da quefto ftomacheuole oggetto , degno 
d’effer da uoi piu difpregiato, che amato? Non m'è peflibile, pia il 

jo- 


è ’ 
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Gio:rans , poiche fenz’efla non poffo affolutamente vidgere. Stimo perciò 
minor mile a fofferit un pocodì confufione, chedi reftar inun continuo 
martirio; e piu facile mi farà il wiuece fpregiato dagli huomini , che fempre 
trauagliato , espriuo di confolazione. - Eccomi dunque rifoluto di adempi» 
re quanto.di meellarichiede con ilperanza, che firò per quelto maggiore 
mente da lea mato, quanio aecrì a confideriro ciò è c’hò fateo, trafportaro 
‘dall'eccefladei luo amore, Quind fenza uol:c più afcoltar altri ragioni da’. 
parenti, molto fdegnati per :quetta {u» rifoluziane , andò a traueftivfi tr 
habito-da meniico, e tecequanto pretendeva la nifuturà fpolt con pran 
iltupore di tutti la Città, e confufizn: de’ fuoi parenti, li quali perciò -@ 
vergognauano di comparir in publico, Doppo c'hebbe adempito il pute 

to; fposò la figliuola nella maniera folita, e così uenncin: poffeffò di quel 
«tanto bramato oggetto. 

° Quelta medelima paffione fà , che ognuno precura d’auanzarfi alle prime 
tariche, benche a quelte folicuati fiano in maggior pericolo di cader nelle 
difgrazie, e diterminar con unaignominiofa morte per mano d’un Mani» 
goldo la uita; ad ogni modo adoperano tutti mezzi poflfibili per arrivarai., 
affine d’arricelrirfi con rapine , per.poter comperar molte fchiaue , esfogar la 
Jero concupifcenza . - 
La maggior mortificazione, che pofla riceuer un Bafsà è di'fpofare la 
‘figlivola , dla forella det Gran Signore, poiche oltre le (pefe è le.quali gli 
conuiene fare per il foftentamento della dilei corte, non può pigliarme 
altra, per tema dicagionarle gelofia ; onde per lo piuquando non feno ce» 
.ftretti, preferifcono le loro fentuali foddisfazioni all’honore d’efler Generi, 
ò Cognati del loro Monarca, Tralafcio altre cofe che potrei dire circa 
quelto difordine delle loro brutte, e dishonefte paffioni, per trattar nel Capi- 
tolo feguente d'un altro affai piu abbomineuole. 


CAPITOLO XXIL 


:Di/ordine de'Turchi rell’honorare i.Stregoni , Maghi, & Incanta- 
«tori in vece d'hawergl'in horrore . 


ARTICOLO IL 


Delle cagioni, perle quali quefta forte digenti-non fono abborrite da'Tur- 
chi: Delle loro-varie (pecie , e de lero inganni, 


‘ borrità, comeinEuropa; € la ragione fi è l'opinione erronea , chedi 
lorohinno li Mufulmani, che non habbiano pattouito co’ Diauolo , 

‘nè che fi fiano rime(fi nel fuo potere, con condizione d’operare cone 
conformzil patto ,infieme fatto, nel qual concetto fono tenuti da'Chriftia- 


mi. i Tucchiall’incontro penfano.» chei Demoni , che afliltono engine 
ageli 


Ni liS:regoni molto honorati mella Turchia, in uece d’efler ab» 
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Angelitutelari, i quali conuerfino famigliarmente coneffis etivelino loro. 
molti fegreti per confolazione de’ popoli , che ad effi ricorrono. ne? loro 
bifogni. Da gueftone fiegue , che alcuni Terchi hanno li Stregoni ipifti» 
ma di Santi, eda’ loro falfi prodigi) ne deducono confeguenze favoreuoli 
alla Religione Maomettana, mentre lì tengono come fegni infallibili ,° dati 

Dio per afficurarli, chefono nella tera fede , poiche ( diconoclli ) lo Rei» - 
fo non {i vede frà gl’Infedeli. 

Alcuni altri attribuifcono gli effetti maravigliofi da loro operati ad vna 
{cienza acquifita, &alle cognizioni particolar: , c'hanno delle cote narura- 
lì.; non poteodo renderfi ail’ opinione de’ primi, nè flimarli Santi, fer la 
notizia, chetengonodella lorovita (candalofa, &abdomineuole, oltic che 
tutto ciò , che fanno è per mero interefîe , &adcffetto diptadagnar danari , , 
de' quali fono auidifsimi , il che è difdiccuolein perfone dotate di Santità ; e 
di perfezione , 

Vi fono trà loro diuerfe forte , e frecie di queft: Scregoni, i quali fono più, 
ò meno riueriti da’ popoli, conforme la loro fcienzà è & operazioni: hans 
no però tutti indifferentemente-lo ftelfo nome; e fi chiamano Falagi; ò Falaki, 
cioè , Aftrologo , è Indouino ; pofciàche fi ricorre ad elfi per faper le cole 
dubbie, & incerte. Se adalcuno, ferefempio, è ftaro rubato nella fua Ca= 
fà, e che fi dubiti fel” Autore del furte fia dimeftico , è ftraniere ; fivà fubito - 
a prentier |’ informazione da quefti falfi Profeti, che ben fpefso dichiarano 
Rei gl’ Innocenti, e cagionano conle loro falfi-atcufe difordini horribili , 
difcordie , e difsenfioni nelle famiglie, & inimicizie irrecontil bili . Simile. 
mente fe alcuno cade in qualche graueinfermità, ò fia in viaggio, lontano 
dal fuo paefe $ò uengatravagliatoda wnalite, fi vaa pigliaril confulto da 
quefti pretefi Oracoli per faperne ilbuono, ò cattivo fucccflo , 

Per metterfiiniltima, e riputazione appreffo del popolo; fanno rerfene, 
le quali pafsando d’intelligenza conelsi raccontano per la Città maravi. 
glie di loro , o per dir meglio mille bugie , affine d' accreditarli , e d’ingannar 
gl’ Idioti; e per meglio confeguirilloro intero s’efebifcono a chi defidera - 
di ricorrerea sì fatti Stregoni per hauer la chiarezzadelle cole; che prerene 
dono fapere, di concorrere nella metà dellà fpefa; mentre non rivelanò. 
maicolaalcuna, che prima non riceuano anticipatamente la paga. Se al. 
cuno , perefempio, viene atrouar nella ftrada vpa carta ferittà con carat 
teri non intefì, overo legature di capelli, funicelle, &-altrebagattelle , 
Que’trocimanni; che le havranno gettate a pofta, e che non mancaro di 
ritrovarfi prefernti, «cme a ca/0 , in quelpiintochefi levano da terra, pere 
fu:donoa coluidi trasferirfi fubito alla confulta d’vnodi quefti Falgi, per 
faper da Jvilafignificazione della ritrcuata ferittura , es’offerifcorio di far. 
la metà della fpefla, con queito patto, chefe vi fatà qualche vrilei eche il 
Falgigli fcuopra qualche teloro , ne fiano fatti partecipi. Se quefto tale è 
così leggiero a prefcar fede al!è parole di que” Furbì ; e d'andar coneffi ari». 
trouar il Falgi è già colto nella rete e non può piu liberarfi dalle loro mapi, 
finzalo sborfo di molti danari, poiche lo Stregone vedendolo venire in 
compagnia de'fuoi confederati ( li quali finge di non corofcere ) finitce d’in 


gannailo colraccontediì tutto. cò, chegl'é fuccelsa, Ol'quantofei for. 
tunato 
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‘tunato [gli dice] per l’incontro,c'hai hauuto , fegno euidente ; che farai felf2 
citato nel corfo ditua vita, perche ti promette vn gran teforo , al poffciso 
del quale farai da Dio ammefso con proferirtiin cidadogni altro ? Dimm 
il vero, foggiunge, non hai tu ritrouato un viglietto fcritto di tal, e tal ma- 
niera ? Sappi dunque efser pofto il chiodo alla rota di tua fortuna , fe tu non 
vi metti cltacolo ? Vedendocolui, cheindouini così bene , crede che dica 
per [pirito profetico ciò , che dal medefimo Stregone era già ftato ordito 
con l’intelligenza de'fuoi mezzani ; e così preftandogli indubitata fede, 
. mette fubito mano allaborfa, per fargli feguitar il di CAN» e faper da elsa 
illuogo ; doue è quel prefuppolto teforo. All’horailFalgi:fi confulta con 
l'Angelo famigliare, per riceuerne da quefto gli Oracoli; &a tal effetto tie= 
, neper l’ordinario fopra vna tauola coperta d’vn bel tapeto, vn baccile 
pieno d’acqua, dalla quale fi fente vfcire vna uoce diftinta, che rifponde 
- inlingua Arabica , ò Turchefca a tutte le interrogazioni del Stregone. Pri- 

maperò di fargli alcuna dimanda , incenfa quell'acqua, e tucta la ftanza 
con profondillimi inchini, & altre cerimonie fuperftiziofe; e poi gli fa dire 
quello egli defidera per fuo proprio interefse ( u.g.) che gli fia facrificato 
vn Agnello , del quale lo Stregone firiferua la miglior parte : che fi confu- 
mino auanti di lui quattro , ò cinquelibre di prafumi, come Alcè, Storace, 
belzuino è & incenlo, la inaggior parte de’quali uengono anche rubati dal 
medefimo » altrimenti non rivelerà cola alcuna, Sequello, che ricorreali” 
Indouino, nonofserva puntualmente tutto ciò, che uieneordinato dal De 
monio( cofa che non fi può fare fenza il confumodi gran danaro, e di teme 
po ) piglia da ciò motivo di rimandarlo col pretefto, c’habbia conla fua 
auarizia meflo a {degno quell’Angelo, e refo fi fia per confeguenza indegno 
de’celelti fauori. Se poi per il contrario contenta la fua ingordigia con 
dargli quello s che richiede, efedelmente efeguifca tutto ciò gli farà ftato 
ingiunto, procura d’ingannarlo con rifpofte ambigue, che fa dareal Demo» 
nio, cuero gli ordinerà dette cofe , l’efecuzione delle quali farà quafi impof= 
fibile. Di modo che quel poueto fempliciotro refta fempre defraudato delle 
fue fperanze, & in luogo d’acquiftareun bene imaginario, perde il reale , 
del quale era in pofsefso: ecco come tengono ingannata la femplicità dique” 
popoli troppo creduli,& acciecati nelleloro paffioni. 

Auuenne a quefto propofitos ch: vaa Donna Chriftiana, hauendo un 
giorno uedati per (trada certi caratte:i Arabici, formati nellarena; e fer 
matafi a confiderarli, fù fubito giunta da un altra , che pafsaua d’intelligen» 
za con lo Stregane, bencheefsa non la conolcefse per tale. Quefta fe le ace 
coftò se le difse: che cofa puardate contanta attenzione ? confiderauo [ rif» 
pofe la Chri!tiana ) quefti be’caratteri , e penfauo fra meffefia per qual ca- 
gione fofsero (tati fcritti in mezzo alla ftrada: òcara Sorella[ foggiunle la 
maliziofa Miniftra del Falgi] quefta forte difcrittura non è pofta quì fenza 
mifterio? Sappi, chel’hauer tù qui ritrouati quefti caratteri è la tua buona 
fortuna ? uuoi che ne ricerchiamo l’interpretazione da qualche dotte In» 
douimo ? Ne conofco Io uno tra gli altri molto intelligente, che tidarà 
piena, & intera foddisfazione ? non trafcurare ti prego quefto interefse , dal 


quale forfe depende la tuabuona forte ? andiamo fubito a ritrouarlo i dl 
refto 


se Vl = _ pr _ __ di'e- dere 
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refto feti rincreice la fpefa, mì contento diconcorrere alia netà:, ma con 
quefta condizione, che diuidiamo fl guadagno ; mentre non dubito, che 
quetti caratteri noò fiano per te ‘va buon pronofico. Non ci volcuavo 
tante offerte, ne perfuafiont@sciodor quella fempliciorta al fuo,voleie, Si 
laiciò ingannare dalle fue parole, & acconfentì di andare a configliarti con 
lo Scregoae , il quale già capace delfacceffo , da eflomedefimo[ordito ; coil 
intelligenza della fua mediggrice, le difle fubito, Oh fortunata Donna è 
quefto giorno è per voi molto felice è poiche v'arricchifce per sempre ? Non 

avete voi,trouata perla ftrada la tal, e latalcofa? Eb bene ( foggiunfe ) 
quefta vi promette vn reforo confiderabile ; non ci vuole piu altro, che di ia» 
percil luogo , dove ftà nafcofto , per datuene il pofleflo ? il noftro Angelo 
( parlando del fuo Demonio famigliare) celo può notificare è bilogna per 
tanto confuitarlo ? ma fapete bene, che egli non da rifpofta , né rende i fuoi 
Oracoli, che prima non fia con protumi , e prefenti honorato? fate dun- 
que quello , che a voi s’afpetta , che noi faremo ciò, che ci conviene, Quefto 
difcorfo nontendeua ad altro fine , che a far sborfare danari a quella pone= 
raidiota , tantopiu, che veniua follecitata dalla fua Compagna con pro- 
mefla di fomminiftrare la metà della fpefa. Cominciò dunquea regalar lo 
Stregone per hanerle date così buone fperanze ; e perche l’Angelo fi pro» 
teftaua di non uoler mapiteftaril promefso teforo , fenon fe gli offernuano 
in fegno d’Omaggio otto, è dieci libre di profumi ( così indotto a parlare 
da! medefimo Falgi per poternerubar la maggior parte‘) andò la pouerele 
la a comperarne , e ne portò la sichiefta quantità allo Seregone, il quale ne 
abbruciò parte, e conferuòilreftante per fefte/so . Il giorno feguente }'An= 
gelo dimandò altre cofe , lequali richiedeuano nuove fpeie, fecealo ftelso 
il terzo se quarto giorno, fenza dar indizio alcuro del prefuppofto teforo , 
Vedendo perciò la Donna , che non nericanava alcun profitto, e dubitane 
do da vana parte delle promefse dello Stregone ; e dall’altro rincrefcendole lo 
sborfo di tanti danari , gli propofe di dividere con efso lui il teforo con pata 
to sche non le dimanda‘se piu cola alcuna. Rifpofe il Falgi, che non po 
teuain cofcienza participare di quel bene, che Iddio'a leihaneua deftina= 
to. Quefta fcufa refe pia fofeettofa la Donna , già piu che certa della fua 
furberia e molto pentita d’elser ftata così credula; ma perche fi rrovaua 
tanto impegnata in quel negozio; voleua pure verderne il fine. Non mane 
caua fra tanto la fua Compagna di levarlequefti fofpetti, e di follevar le 
fue fperanze,dandole ad intendere, che il piu arduo‘e difficile, era fuperato è 
e che non doucua perderfi d'animo , nè reftarfi nella metà della carriera . 
L'animava con metterle avanti la ricompenfa foprabbondante delle fatte 
- fpefe sla quale inbriene erano amendue per riceuere, e che però farebbe 
ftata una gran pazzia l’abbandonare un imprefa così ben incominciata + 
Finalmente con Je loro frodi , & aftuzie lo Stregone, e la Difcepola feppe= 
ro così ben ingannare quella fempliciotta , che doppo hauarla fpogliara 
diturto ciò, c’hanvena la coftrinferoa pigliar danariad interefse, de’quali 
fe n’ufurfarono ancora il dominio, Altro non mancava, che di ritrouer 
qua!che pretelto , per licenziarla , già che non poteuano piu cauarneutile, 
pei hauerla ridotta ad eflrema ponertà . Fece perciò lo Stregone ; agi fpi- 
sito 
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r.to dimandaflevna cofa, la di cui efecuzione era impoffibile, cioè che gli 
fofle in Sacrificio offerto vncandidilimo Agnello fenza macchia veruna, e 
ch: tofle fotterraco nel mezzo della gran Mofchea » altrimenti non {e 
haurebbe manifeltatail teforo. L”infelice Donna ali’vdir di quelte parole 
fieramente adirata ,nen fapendo in qualmode vendicarfi hebbe ricorfo all” 
ingiurie, & improperij, che fono le arme ordimarie delle fimine , e con 
quefte maltrattò lo Stregone , &\il luo Angelo, :rattandoli da ignoranti è 
furbi, & ingannatori. Finalmente trafitta da Mtremo dolore, per uederfi 
contante furverie tradita, diede mille maledizioni all’ingannatrice Tute 
cimanna, che l’haucua a quel modo gabbara} e con la fperanza di guada= 
guar ra teforo, fatte perdere tutte le luce ponere (olfanze. 

Non paffa quafi giorno , che non fuccedano fimili eafi $ li quali dovrebbe» 
to pur difingannare ena uolta que’ popoli della gran fede, che preftano a 
sì facti Seregoni , efar,cheli(pregiaffero, & abboriflero ; adogni modo fo» 
noalorosiindiflolubilmente legati, che da elfi non fi ponno far ftaccare 
con qualfisoglia ragione, benche fi confondefse in loro prefenza il Falgi, 
e che s’imponefse filenzio al fuo Demonio famigliare. Tanto fuccefle alcue 
ni annì fono in Babilonia, ue il Padre Giuftipo Capuccino fece ammutire 
con marauiglia e ftupore di tutta la Città vno di quefîi (piriti, al quale rie 
correvano da ogni parte, come all’Oracolo del paefe: occorfe il cafo nella 
maniera feguente, - 

Alcuni Turchi di qualificata condizione, effendo vn giorno in conuerfa» 
gione con il predetto Padre , vennero a parlare delle marauiglie, da quello 
fpirito operate , tenute per vere » Affermavano;ch’era ftaro: mandato da Die 
per loro confolazione , e per legno manifefto , ch’erano nella vera Religio» 
ne » aconfufione de’ Chriftiani , i quali non haueuano fimili privilegi , nè 
meritauano (per efler infedeli ) di goder com’effì , il commercio oi An 
geli, che annonziafsero loro (come faceua quello) le cofe tuture ; che riue- 
laffero le occulte , che faceflero ritrowarle perdureliberandoli con tsl bene- 
-ficio da milleinquietudini, e moleftie , Vdita dal Padre la {tima grande, che 
facevano di quell’ Infernale fpirito , il quale, fi prendeua giuoco della loro 
seredulità , fe feminaua tra effi millediuifioni ; poiche per cagione delle fue 
talferiuelazioni ueniuano condannati gl'Innocenti, & afloluti li Rei , onde 
.ne nafceu.nomolte lui, e difenfioni. Offernate di piu dal medefimo Padre, 
«che dalle prodigiofe operazioni di quel Demonio prendeuano motivo di 
,maggiormente confermarfi nella loro falla Religione , e difpregiare la 
“vera, andava penlando inche mode haneffe potuto difingannarli. Sapen- 
‘do dunque » che nulla farebbero valle appò diloro le ragioni, determinò 
d’-mporre da parte di Dio filenzio a quel Demonio, onde con ecceffo di fpi- 
rito s’inoltrò a dire, che fecon efli toffe andato dallo Stregone , che non 

haurebbe il Diauolo hauuto ardire di parlare in fua prefenza . Si rifero, e 
burlarono di quelta propofizione, e sù la credenza, che mai l’haurebbe 
effettuata gli promifero , che quando ne fofle venuto all’efecuzione non 
havrebbero piu data alcuna fede alle parole di quello Spirito, 

I Chriftiani del Paefe ciò intefo follecitauano il Padre all’ adempimento 


della promefla , rapprefentandogli , che daquefto fatto rifultata ne cari 
gloria. © 
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gra aD:0; confufionea’”Turchi, & honore grandiffimo alla Cattolica 
cligione. Non mancò il Padre di raccomandare a Dio con iftanti pre- 
ghiere quefto negozio ; polcia aMftto da un gran numero di Pertone fi por» 
tò aila Cala dello Siregone; vue appena entrato cominciò! Demonio a 
frrepitare , &adirarfi, minacciando di itrangolare ilFalgi , perche hauefle 
jui inirodorto rn Sacerdote, dicendo, che non baucua a far cola alcuna 
con eflo. Vederdoil Padre , che quel maligno Spirito dava fegno di teme» 
re ’aucorità, e porenz. Sscerdotale , animato da una wa fede gli comane 
do da parte d: Docheammutolifie ; né piu parlafie fino a 40. giorni, altri- 
menti gli bauretbe furto foftenere il cafirgo ,, alla fua difubbidienza douu»- 
to. Appena tu dalla bocca del Capucciro vicita la prebibizione,, che per» 
Tette 11 Dimonio la f: vella } e per quanto s’affaticafiero i Turchi pertarlo 
parlare , con fà pollibile. Venreloroinferfiero, che ciò faceffe per lo 
idegoo concepuro contra di clfi,a cagiened’haverlafesto venire quel Reli» 
gioio ; onde ie fi folse partito , hauretbe al ficuro quello Spirito rilpofto, 
come prima ,, alle loro dimande. Ma reftarono piu che mai mortificati, & 
attoniti al nsaggior fegno aluedere, che doppo haner licenziato 11 Capucci» 
no,il Demonio non parlava punto, perfeuerando fempre nel fuo filenzio.. 
La fama di quefto prodigio fi diuulgò per tutta la Città 5 dimodo che ciaf- 
cuno , per fapernela veritàandaua alla Cafa dello Stregone, il quale per 
l’ecceflo del dolore, edeila vergcgna era quafi ridotto alla difperazione, 
confiderando d’ hauer perduto nello ffeffo tempo infeme col credito ogni 
fuo guadagno . Offeriua quafi d continuo Sacrifici, con incenfo, & altri 
profumia quel Demonio per placarlo è e per farlo parlare , ftimando fofse 
adirato ;ma vedendo, che aulla giouawano i fuoi tentariui andò , benche 
con fua confufione , a ritrovare il Padre , e pregollo a voler renderla fauel= 
la al fuo Angelo ; ad ogni medo: per qualfiuoglia iftanza, che gli facefse 
non potè ortenere da elso l’efferro della iva dimanda. Gli mandò diuerfe 
volte altre Perfone d’ autorità a fargli la ftefla richiefta ;- ma il Padre fi fcusà 
fempre d: non poter dargli quetta foddistazione .. Finalmente adirati colo» 
ro per quefte repulfe , vennero dalle fuppliche alle minaccie, e proteflendo» 
Eli, che fe continuzua a lafc'arli nella confufione , l’ haurcbbero fatto foge 
giacer a qualche male confiderabile, e fufcitara contra di luitutta la Città 
mentrel’haueua privata della maggior confolazione c’ havelse. All’hora 
il Padre temendo che per fua cagione non fi follenafse nel popolo qualche 
fedizione , Mimuffi cbbligato cuutare ad'un tal difordine con permettereal 
D- mono d: parlare, doppo d”hauer tacciu:o dieci giorni continui, per il 
commando, che fatto gli havewa . Confeguita c'hebbe quefto Spirito Infere 
nale la licenza fciolfe ilegam: della mutolezza, e ripigliò la prima fauella » 
e come che il Diauolo è naturalmente fuperbo , non mancò ( per coprir la 
fua confufione ) di dire, che nonad'altro fine lhiuewa tacciuto: tanto teme 
proce ad effetto di mortificarli pe: haner creduto allè parole d’un Prete 
ranco, e titobato nella lor fede. Da qu:rfto diabol co difcorfo reftaroro di 
Nuouo confermati nel concetto liaucuano di quello Spirito, e perfeueraro= 

Lo,come prima nella loro cecità. 
Viéè-vn.altraforte di; Ealgi , l’efercizio de*qualià d’interpretani fosri,e: 

ne 
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ne inferifeono polalloro beneplacito hor buone s hor male confegienze — 
per il futuro: e ciò fanno con dar da mangiare alle Perfone , c'hauranno 
auote cali vilioni vo pezzeto di pane, fopra 11 quale fanno certe Cifre |, ò 
Caratteriincogmm : altre volte gli ordineranno dì porre fotto il capezza» 
le delleero cerm facchetti ; pieni d’ vna poluere compolta di varij ingredien» 
ti. Praticano po: lo ftello a proporzione per le Femine fterili è accioche 
habbiano figliuoli : così con quelle, che fonoodiate da’ loro mariti, affin- 
che fiano da eli amate ,e ben trattate 5 fi comeanche per preferuare dalla 
morte i fanciaili, che fono nella Culla, 
va Altri fibulcano il vitto conatfacurar le perfone , per foddisfar a que” che 
defiderano vendicarfi de’ loro Nemici: e così procurano con malie d’ impe 
dir, v.g.l’atto matrimoniale; di cagionar inalattie , sì negli nuomini, cos 
me negli animali. Praticano ancora di fciogliere vn maleficio per mezzo 
d’wn altro maleficio. Altre volte fanno eforcifmi alla febre , ò altro male 
con parole com minatorie comandandole, che parta , come fi farebbe ad 
un Demonio in vo Corpo officio. Danno ancora da bere per altri effetti 
certe acqueartifiziali; (crumoao neil’ arena, ò (apra foglie d’ Alberi cen 
‘forme vien loro prefcritto dal bro di magia, che fempre hanno ieco. 
‘ Vifonoalcuae Femine quali fimili alle Ziagare , quinto alla forma del 
veftire , & alla fiflonomia de.la taccia , che fanno anch'efle le Maghe, &Io- 
downe . Vannoperie Cale offerendofia ciatcuno di targli conieguire ciòy 
che defiderano: ‘na prima d’encrarui procurano di fapere da altri quello , 
che palsa di particolare in quella Cala , accioche riuelandolo fi ftupifcano 
le Genti , e preltino credenza alle loro ciancie. Portano feco una cafsetta 
piena di (trumeati di magia, che adoperino fecondo le uarie occorrenze, 
Mettono d’ordinario una piccola palla d’argento nella bocca di que”, che 
ricorrono ad else per le loss accennate uccellità , e gli obbligano ad india 
rizzarela lorointeazione fecondo quella, c’hagnoeise, prima di confultar 
l’Oracolo;edì far parlare il Demomo . 

Vna donna Chriftiana afsai utrtuofa,e degna difede m’hà raccontato, che 
wn giorno ad ritanze d’alcune Signore Turchefche, fi portò in loro compa» 
guia alla Cafa d’una certa indovina delle piu oftinate della Città con ine 
tenzione piu tofto di farle rimaner confufe, che per altro fine. La Maga, 
che non la conofcena , e che la ftimaua Maomectana; le fece metter come 
haucua fatto alle altrela palla d’argento nella bocca, eleordinà, che ine 
drizzafse l'intenzione conforme alla ua, La Chriftiana all’incontro prote - 
ftò nel fuo interno di non uoier afsolutamepte acconfentire a patto alcuno , 
che fatto hauefse quella Maga co’l Demonio. Dapoi fi fece fopra il cuore 
il fegno della Santa Croce, & inuocando mentalmente gli adorabili nomi 
di Giesù,e di Maria, fupplicò divotamenee Noftro Signore a uoler moltrare 
vn effetto del'a ‘ua potenza , conimporre filenzio a quel Demonio, Fura» 
n? ,difscella , efauditii fuoiuvoti con indicibile contento dell'anima fua; 
priche quello Spirito Infernale , 11 qualehaucua parlaro per tutte le «16 9 
n n uolfe mai farlo (telso per lei , per qualfiuogl.a iftanza , che gli fac-fse 
la Maga, nérenderealtrarifpofta , fe non quelta , che la tede di quella Done 
na gli faceua oftacolo » e che non baucua a che fare co”Chriftiani » dal che; 

prefe 
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, prefe ella motiuo di riafacciar alle Turche, ( Je quali i’hauevano iui condete 


ta,ccme per forza ]la fua cecità, con moftrar loro l'impotenza del Demonio 
fopraiueri feraidi Chrifto , al quale con fede, e diuozione s'era racco» 
Ra nell atto , che quello Spirito doucua siffondere conforme fo 
(si TS 


ARTICOLO 1, 


D'alcune altre fpecie di Maghi , & Incantatori, e de'lera 
fatti fimpendi . 


/ Ltre le foprs accennate forti di Magbiue ne fono ancora degli altri 
affai riueriti nella Turchia, che fi ponno chiamare propriamente 
Incantatori; poiche ciò che operano coloro incantefimi , e fattuc= 
chierieè ftupendo, e merauigliofo. Alcuni di quefti rapprefentano 

alla uifta cole sche paiono affolutamente impoffibili, e che farebbero frimate 

in apparenza verì miracoli. Altri fannoincantare le ferpi,e vipere,di modo= 
the le pigliano nellemani, fe le pongono nella fua bocca, le mordono , ele 

premono con ledita s fenza che da quei animali ricevono alcun male . 

Per efiere leoperazioni de’primi degne di maggior fturore, nè riferirò 
alcune, fatte da vn f:molo Streghone anni fono nella pub'ca piazza della 
Città d’ Aleppo, alla preferza di due, òtre mila perfone di tutte le Sette, e 
Religioni del Paefe, &a meraccontate da alcuni, che furono teflimonidi 
vifta, Pipliò primieramente quattro vova nelle fue mani, etelanciò con 
tutta la fua forza , come haurebbe fatto una pietra, l'vno all’Oriente,}'al. 
troall'Occidente,il terzo all’Aufro,& il quarto a Settentrione,Dappoi vol» 
tandofi a'Popolo gli diffe:qua)cofa bramate volaltri di veder vicire dalprimo 
vovo ? Qual fpecled’Animale volete, che produca? Glirifpofero,una fera 
pe. Egli per condefcendere al lor defiderio altro ton fece, che ftencder un 
braccio , dicendo , gal gal, cloèuieni , nieni, e lubito fi vide comparire nell? 
ariaun Ansue, il qualevennea loi e dirittura je s’aggroppò intorno al fuo 
braccio. Fece la Refla nropofizione delle tre altre vona, e ne fece venire 
tre Vecelli di fpecie, e dî colori differenti , che fi pofero ‘opra Ja fua tefta,e le 
trani con fommo ftupore di tutti gli Aftanti, liqualio tenenano per ua 
gran Profeta, - 

Doppo quefta azione ne fece vnaltra di ron minor marauiglia . Piantà 
la femenza di certa fpecie di cocomeri,chiamati da effi'agiur; lairrigò ela 
fece uifibilmente crefcere; dimodoche nel termine d’un guarto d’hora la 
fece produrre rami, fiori, e frutti , liquali diede poi da mangiare per regalo 
a molti de”fuoi Spettatori, che li ritrovarono dello feflo eufto,e faroresche 
gli altri. Vn Armeno havendone conferuati due per coriofità ne'la facco« 
tia , litrouò il giorno fegvente conuertitiin due pallotte di fferco di Came» 
lo , il che diede materia ad altri diriderf di que’, che ne hanenano mangia» 
tocon tanto gufto, e foddisfazione. E perc'e prima di venirall’efecuzio» 


Me di quefte maraviglie volena effere Po: » &ognuno per labrama di ue. 
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4 ha: I : 
derne delle. maggiori contribuiua uolentieri per lo compimento della. 


fomma da eflo richielta , nel termine di pochi giorni guadagrò molti dana- 
ri. Frà gl’altri prodigi) » da lui operati , tù da”I urchi [limato il piu fingola= 


re quello , che liegue, e meritaua effettivamente quella prerogativa , fe folse: 


{tato ueramente tale è quale apparùe nell’ efteriore.. Vn giorno adupque ». 
doppo hauer riceuuta da gli A.ftanti la folita pretefa mancia prefe un Gia» 
maretto d'età di circa 13,200! , dalla moltitudine iui congregata ; & ha- 
tendolo gettatoa ‘terra lo icannò, come fe fofse ftarò vn Capretto . Nel. 
mentre poi » che dalla ferita n’ufciua in apparenza tutto il fangue , c'haue- 
ua nel corpo ;, s’ofseruauano in iti, i medelimi ‘accidenti, moti, sforzi di 
piedi, e di mani, che fogliona farfi.da” mombondi efalanti l' ultimo fpiritoy 
cofa che arreccaua molto fpauento a quelle Genti .. Doppo. che fu ftimato 
datut:i morto, loStregone difse agli Aftanti, che fe bramavano ; che lo 
rauuiuafse gli douelsero dare altrettanti danari,, quanti gliene baueuana. 
sborfati prima d’ ucciderlo, La curiofità, che ognuto haueua di uederlo ri 
fufcitato., unitaaldo'ore della lui morte, li fece rifoluere a foddistarlo della 
fuarichielta .. Ricauati c” hebbe dal-Popolo li danari sche pretendeva foffià. 
nel.a. bocca dell’eitinto. in apparenza Giouvanetta; e prendendolo per la. 
mano lo dirizzò.in piedi fano ,. &:allegro: come prima fenza che apparilse. 
aliunueftigio di fangue, nè meno reftafse della ferita hauuta nel collo cica= 
trice alcuna... l 

V na altra uokca fece apparire, e poi fuanire una grandiffima quantitàdi. 
piatti, bacini, bronzi , pignatte, & altri ucenfilidi cucina , che intanto nu= 
mero., e di tale bellezza non fi crosanoia quella del Gran Signore; e perche 
alcupi degli Aftantigli difsero ,. per qual cagione npnli conferuafse per fe 
ftelso,. cuere non li uendefse per cauarne un copiofo peculio , moftrauaco) 
ridere , che fi prendeua giuoco della lord femphicità .. 

Vi éra uo altro prima di quefto in Aleppo. nomato Seeri. Verdi, del quale: 
fi raccontano ancora cofe- piu (tupende, in riguardo delle qualii Turchi: 
l'hanno bonorato d’un Sepolcro particolare ,dagli.altri fegregato, e cinto: 
dattorno di mura , come fe fofse un gran Santo, con teneru: lampade accee 
‘ felanotte. Vanno colà molti in pellegrinaggio, & ogni uolta, che pafsano. 
dauantiaquel pretefo Santuario fanno qualche brieue preghiera, & unin- 
chino di tefta , come per ricener la benedizione da quello » che iui è jepoltos. 
i) quales’ è relo così famofo nel fuo tempo con la moltitudine delle mara» 
uig.ie da lui operate, che fi farebbe un uolumeintero di quelle, che gli attri=- 
buifcnono. 

Mi cententerò di riferirne una tra le altre, che m’è ftata piu uolte narra+ 
ta da’ medefimi babitatori d’ Aleppo, nella mariera feguente. Haucva il 
Cadì hauuta notizia , che quefto Stregone praticana ipefso inunluoso ine. 
fame , oue co'fuoi deteftabili incantefimi commetteva mille iniquità», & 
ahbominazioni ; ondedeterminò di farlo forprendere {uv} fatto: in quella. 
Cafa.percaftigarlo. Ne fù fubito auuifato lo Stregone , il quale perciò mole 
to adirato. contra il Cadì-rifolfedi mortificario , peruendicarfi dell'affrone 


to, che far gli pretendeua. Vn giorna dunque fece canle fuesmagio eltio»._ 


guerilfuoco per. tutto: la Città,  & incantò:talmente queli’ Elemento , che 
i fu. 


ra 
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Fu impoffibile accenderne voa favilla, cofa che cagicnò vn d'fordire, & 
wna confufione horrib:le; poiche niuno poteua fcaldarfi, nè cucinaralcue 
na uivanda, nè meno efercitar quelle Arti, sile quali è neceflaria il fuoco« 
. Atterrito il Popolo da quelta peneralconfufione di non ritrouarfi fucco in 
tutta la Città, nèdi poteraccenderlo per qualfiuoglia artificio, & induftria 
vi poneffero , ritorfero a quel Mago ( che era il loro ordinario rifugio) e lo 
fapplicarono a manifeftarloro lacagione » che l’hameua obbligato a ridurlì 
a quell’eftremo : foggiunfero, chefe haneua da ‘effi riccuuto qualche dif» 
gulto, eranoprontia dargliogni foddisfazione ? All’hora lo Stregone cop 
vn contegno di Profeta rifpofe loro : non la voglio con alcunaltro, che 
con il Cadì? egli folo m’ha offelo ? ‘egli folo è Rato la cagione di tutto que» 
fto difordine? fe volete perciò liber ruida quefto caftigo , nonvi é altro rie 
medio , che obbligare il medefimo Cadì a foffiare nelle parti pofteriori d’wn 
Cane morto, e mezzo putrido ; il di cui cadauero treuarete nel cantone 
d’vna alcontrada, Sentifte mai la piu fpropofitata ‘anzi la piu jiporca , & 
in‘ame propofta di quefta ( e con tutto ciò fu receffitato il Cadì efeguirla 
7 puncualmente; poiche il popolo | che riceuena le parole di quel Schesi Ver» 
di come tanti Oracoli, andò furiofamente al Tribunale, e fece fapere al Ca- 
dì quanto lo Stresone ordinato haueva, che'faceffle, Non fu ma; huamo 
al Mondo1l piu confufo, e mortificato di quel Giudice : non fepeva a che 
partito pigliarfì ; poiche da vna. parte la fola propofta di queta ftomache- 
cle azione ( he wl: faceva perder la riputazione è ela ffima .) gli cagione» 
Bidendifimo horrore , € per l’altra non l’efeguendo temena, che non gli 
af suzflero la vita , artelo cheil popolo già minacciava d’ammarzirlo.,. fe non 

c. 
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Tiberati da quefta friagura, della quale teneuano ch'egli fefle Ja co- 
ne. Finralmentevedendo, ch’effi erano rifeluti d’veciderlo fe non gli 
eldanr 1a foddisfazione, «’epretendevano, andò infieme con loro a ritrouar 
«I Mad0, celo furrlicò a mit'gar vr poco la penitenza, & a contenrarfi alme- 
ho «he quel frffiamento fi facefle con una canna , fenza obbligarlo a porre il 
afose la bocca a quelpuzzolente cadauero, il di cuì fetore era fufliciente 
a farlo morire; che douelfe hauer qualche riguardo alla fua condizione , e 
carica , fe non l’hawea alla fua Perfona; tanto piu che unatto casì indegno 
tidondava in dishonore di tutt’i Mufulmani . & havrebbe dato motivo agli 
Infedeli di burlarli ,efchernirli, fe haueflero faputo , cheilloro Cadì, ch'è 
il Capo della Giuftizia foffe ftaro cbbligato ad un’azione così infame, alla 
qual’eglimedefimo nonhaurebbe coftretto il piu vile della plebe, benche 
haueffe commeflo ogni piu enorme delitto. Tutte quefte ragioni rulla ual« 
fero appreflo del Mago , ancorche foffero accompagnate dall'iftanze s e pre» 
ghiere di molti foggetti di qualità, che compatiuano al Cadi : dimodoche 
con fureftrema confufinne gliconuenne (oggettarii a cuante ricercava lo 
Stregone ; tanta era l'autorità appreffo i Turchi di quelto Incantatore, per 

Ja Nima,cheffi fanno di auefta forte di Gente. 
Rinerifcono ancora * Funambuli s che ballano fopra la corda , e vi fanno 
giuochi , e falti mortali, perche tengoro opinione‘; che ciò ron fi pofla 
re fenza opera foprara»vrale è òconlaiuto di certi Angeli tutelari ;jiquali 
li proteggano;conferuino ; per hi del Popolo, nel mentre rappres 
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fentano i foro giuochi , ò fpertacoli. Tengono coftoro Miniftri, che tane 
moattorno chiedendo a’ Spettatori la mercede, la quale uiene loro contri 
buita, fecondo il beneplacito di cialcuno. Oltre di ciò fe ne uanno ancora 
alle Cafe de’ Grandi per quelto effetto, e riceuono daeflli prefenti,e donati. 
mi fingolaci per lo gran conto , e (tima , che fanno di quefti Giucolari . 

L'altra {pecie d' {ncantatori fopra accennata è di que” , che incantano lc 
Serpi, &alcci Animali Gelcoofi : dimanierache per quanto fiano da loro 
irritati, nonli mordono puato , ne fanno loro nocumento ueruno , Ne hò 
medutialcuniin Babilonia, che fi metteuano nella bocca la telta d'una Vipc= 
radifrelce prefa, cle premeuanacon le unghie la carne, per obbligarla a 
morderli, e pur nonlo ficcur, Altrile cauano fuaeri d’un facco , nel quale 
we n’eranoin quantità, e di diacrfe fpecie, a pieni pugol,e con le mani nude, 
fenza timore che li mordeflero . : 

Il Capo di quefti Incantatori hà la (ua habitazione nella Città di Baflora 
che è il Porto doue fi fa l’ imbarco per paflare dalla Turchia all’ Indie Orien< 
tali. Que” che uogliono cfler ammefli alla Compagnia slo uanno a ritroua» 
relà, per riceuerda efso la podeftà fopra le Serpi, la quale non da egualmen= 
teatutti, ma più , ò meno ampia fecondo il fuobeneplacito : di manierache 
ì* uno non haurà antorità, che fopra fel fpecie, l’altro fopra fette, &il piu 
piso tutti nen può arrivare , che adodeci, Se un particolare , di 
cono, fofse così ardite di far piu di quello, che gli è tato concefso, e che uo- 
Jefse nrender unafpecie di ferpe differente da quelie, fopra le quali ba ri 
ceuuta la podeltà , lo morderebbe nella (tefla maniera che farebbono ad 
vnaltro ; il quale non folse ammeffo nella Compagnia. 

La maniera ; con la quale la prendono , è così ridicola , e (trauagante, che 
appena fi potrebbe credere, onde maniteftamente fi vede, chelo fanno con 
incantefimo, Quando dunque vedono una ferpe, altra cofa non operano 
per renderla immobile , e che non pofsa fuggire , è ritornar addietro, che 
iputare in terra, e farun Bridorecon labocca, in uistù del quale, dia 
cono; che fubito fiferma,e fi lafcia da effi pigliare wiua, come fe fofle 
faorta » 

Mifon informato alcune volte daefli , fe poteuano far lo (teflo in riguar= 
do degli altri ferpenti di grandezza ,e di figura moftruofi , e pigliarli, come 
facemanole picciole ferpi è Mi rifpofero di sì: purche haueflero dal Supe= 
riore riceuuta la podeftà fopra quelle fpecie. Ma , replicai, ve ne fono alcu 
ni così lunghi se prodigiofi , che farebbono fufficienti a divorar vn hvomp, 
& a refiftera molte perfane ben armate ( ficome appunto era quel Sergente 
diduetefte vecifo verfo la Città di Nifibe fei anni fono davn Turco chia» 
mato I{mae} Bafsà ,affiftito da trè altri,il quale nitriua come vn Cauallo, & 
era di tal grofsezza, e lunghezza che parcua vna traue volante, quando fi 
lanciaua nell’aria ) potrefte, diflî, con la forza de’voftri incantefimi ridurre, 
e domare quelli,come fate l'altre ferpi ? Non viè dubbio ( mirifpofero) poi- 
che quella forza prewale alla violenza dell’arme : onde fi come , doppo fatto 
: fl noftro incanto con le fopra accennate circoftanze , le ordinarie ferpi fi 
,' fermano immobili. ( il che nos farebbono , fe folsero tare con qualche arma 
. fente ) così la ftefloaccaderebbe a qualunque altro Serpente, per mobo: 

o 


Cat 
- 
> 


= 





- 


DELLA TVRCHIA: @AP XXIII. 245 
fo che foffe, pofciacherefterebbe talmente legato da af occulta mind, 
che non potrebbe in modo alcuno refiftere è per qualfiuoglia sforzo, clic 
facelle , 

Quefta forte d’Incantatore d’Animali wenefici non è così riuerita , nè fti. 
mata d+’Turchi come è fopradetti., - hauendo e {Ti naturalmente Lore 
rore alle Serpi, neconcepifcono anche per que’che le maneggiano : citre 
che tal: Perfone fono per l’ordinario Arabi del deferto | poveri; dilgraziati, 
e di faccia difformi , i quali fono anche fpregiati da*Muluimani. 

Ritiriamoci da quefta abbominevole Compagnia di Saxegoni, Maghi, & 
Incantatori, 'riueritida’"Turchi , per trattare nel Capitolo feguente de’di- 
fordinid’unaltro compofto di tutte le forti, e qualità di Perfone differenti 
dicondizione srito , e nazione y cioè delle Carouane, 


. CAPITOLO XXIII, 
Di/ordine ne'viaggi, e Carowane de’Turchi . 
ARTICOLO LI 
Di trè incommodità, che accompagnano le Carouane: 


ON vi è Paefe nel Mondo, cvef facciano i viaggicon tanti difa2 
tri, epatimebti, come nella Turchia per cagione de’difordini , che 
s'incontrano neilt Caronane , e delleinccmmodità, che leaccom= 

peppano s delle quali riferirà quì le principali. 
Laprimaé, chefi dorme in Campagna allo fcoperto in ogni ftagione; 
tosì il Verno, come la State, efpoftiatuttele ingiurie dell’aria , cioè alla 
piorgia, alla neve , al uento , &agli ardori del Sole eccettuati , que”,c’hanne 
la poffibilità di portarfi feco un padiglione , ilche non fi puòfare fenza gran 
 fpeîa, & impaccio ; poiche è necefflario per quefto un aliro Cavallo, oltre 
a s chefi piglia per l’ufo proprio della Perfona , e per portate ciò, che 
a di bifogno, si perilvitto, come per coprirfi mentre non fi trova per la 
firada cofa'alcuna , come fi vedrà nel progreffo del difcorfo + 
S'incontrano alle uolte per lo camino certi alberghi chiamati da’ Turs 
chi, Canferragli, particolarmen'e fopra la ftrada di Conft:ntinopoli ; nes 
 Qualifi ritirano i Viandapticon le loro caualcature , e mercanzie , di maniera» 
che alloggiano infieme dentro lo ftefso albergo gli huomini, e le Beftie , il che 
cagiona vna puzza , e fetore intolerabile, conuna confufione, tumblto, e 
ftridore così prande, chemolti s’elegono piu tofto di dormire fuori alla fco- 
perta , che ftare infieme in quel mefcuglio di tante beftie, dentre que’Cane 
ferragli, li qual hanno qualche fomiglianza con le noftre Stalle. Aggiune 
go a quefta incommodità due altre piu infcpportabili , cioè 11 fumo. cagio- 
mato, sì dal tabacco , che fi piglia tutta la notte, comedalla quantrà de’fuo- 
chi , che ciafcuno vi accende per fcaldarfi, e per cucinarle muande ; oltre ch'è 
facile a riempirfi di mille Immondizie , i £ 
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Li (econdaincommolità, che accompagna le Carouane è, chei Paflage 
gieri (ono obbligatia portar feco non folo da coprirli la notte per pre- 
$ ruarti dalla pioggia , ma ancora il vitto , e fino agli rteafilij della cucina ,, 
fe uogliono mangiare qualche cola di cotto. Le prouifioni del uiaggio cons 
fiitonoinnifo, bifcotto, formag no , frutti fecchi , come fichi, une pafle ,, 
& amandole. Sono anche in ovoligoalle volte di portar fino dell’acqua, 
pirticolarmente per la ftr:da, che uàd’Aleppo.in Babilonia, si per la uia 
ordinaria ,ch”e D.arbeker,e Muffot, come per l’altra , ch'è ildeferto, per 
efferie acque d’odore di zolfo, e così cattiue, chegli Ammaliftefli ricufano. 
di berle. Quette fingolarmente fi trowano a due giornate da Muffol, oue 
fono grand. e (paziofe campagne coperte di pece , in cuioftferuai nel cuore: - 
del Verno quantità di fuochi per fe m-defimi accefì., i quali pedriti da quel» 
la voruofa materia ventuanodalla pofunza del uento quà, e là agitati, Po» 
co prima, che di lì feguifle il mio pafluggio , fuccefle ivi un cafo. particola»= 
re, che mifù raccontato da que’della noftra Carouana. Va Leone perfe» 
guitaado un Toro lo necellità,a precipitarliin quelle paludi, cue appena 
entrato s’affndò per la grauezza del {uo Corpo fino al uentre , fenza poter 
piu ritirarfi né tar un. mynimo,moto . Ciò, veduto dal Leone pensò d’bauer» 
lo già.in tuo potere ; onde portato dall’auidità della preda lo. feguinda tut=- 
ta carriera fenza far riflelfionealpericolo., in cui fi metteua., e nel quale: 
vedeua il fuo nemico : di manjerache fi fommerfe come il Toro je reftò tal-. 
mente inujfchiatoinquellatenace materia, che non gli fù poffibile ritie 
zarfene per qualfiuoglia storzo ; che facefle, Offeruato ciò. da alcuni Pa. 
ftori accorfero perammazzarlo, e doppo hauerlo lafciato. dibattere vn peze 
- zo, fincheglimancafierole forze sfe gli auuicinarono colmezze di certe ta=. 
uole,, fopra le quali caminauano per maggior ficurezza., e gli diedero. tante 
baftonate fopra latefta, che lo lafciarono morto; dipoi a forza di. grofle fue. 
ni ritiraronoil Toro non fenzagrancrauaglio e difficoltà. 

La viadeldeferto, benche piu corta ,é aflai piuincommoda ,, che |’ ordi= 
maria frequentata dalle Carouane ; poiche non fi ritrouano., come inquefta ,, 
così frequentemente le-cofe neceflarie alla. vita ; e quando. vi paflffimo ci; 
prousdeffimo d'orzo per li Caualli perotto giorni, e. d’acqua per 24. bore, 
anzi alcune volteil noftro condottiere non trouaua la folita. fonte per di; 
nuouo riempire gli Otri ; poiche gli Arabi. fogliono. difperdere tutte le for-. 
genti, affine per mancanza di quelte non poffano i Balsà. perfeguitarli., e. 
catturarli in que’deferti ,, doue fi.ritirano, doppo. hauer affaffinare le Caro=. 
mane ; di manicracheinoftri Caualli ftettero quel giorno. fenzabere, Al. 
tre volte trouammodentro a quelle acque Cadaueri di Beftie: morte gettate. 
jui a pofta per infettarle. Nell’auuicinarfi ad'alcuna. fonte. per far la noftra, 
prou fionecaminauamo.conmoltacautela, efilenzio nelle tenebre della note 
te per tema.de'Ladri.,, cheafpettano.inque”luoghi li Viandanti,, tante piu 
che erauamo folamente cinque Perfone inbabili a difenderci contra due ben 
armate. 

La terza incommodità, da cui inféeparabilmente vengono. accompagna». 
tele Carouane, chie femprefi (tà: con.timore., e pericolo d’effere affaTinatis. 
non.folo da'Curdi,, & Arabi, che.fcorcono a.truppe: le Campagne per fua-. 

' giace: 
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Poiare i Viandanti, ma anche da que’ della medefima Carovana ; ognuno 
perciò fta molto circonfpetto , e procura guarda: fi da’ fuoi cempagpri più 
the da’ Ladri ftranieri, particolarmente la notte ; priche all’hora fanro il 
fuo colpo col fawore delle tenebre , e mentre glial:ri fono nel fonno fepole 
ti. Per rimediar a quefto inconueniente, s’accordaro trè, ò quattro infie» 
mea vegliare fucceflinamente , e fe quefto mon fi può per non haver compas 

ni fidati , bilopna mettere le cofe, che lono piu facili ad eflere trbate, fotto 
)l Capezzale, e legarfelealbraccio , di manierache non le poffano portar 
via fenza rifuegliar il Padrone, Quefto artificio hà giovato a molti per fale 
mar i fuoi danari, ® alere cole , lequali facilmente farebbero loro tate ru» 
bate (enza fperanza di ribauerle . / 

La Perfia nonè foggetra aquefte rapine , come la Turchia è poiche i Go= 
mernatori de’ luoghi, douefi commette il delitto fono obbligati a rendet 
conto delle colerubate, perciò coftringono i Villaggi forttopolfti alla lee 
ro piurifdizione a ritrovar ii furto, ò a pagarlo, fe d (tato portato via da’ 
Ladri . Se poie ftaro commeffo da que” della Caromana fi fà la vifita intut= 
te le balle;e' valigie, e fi ricerca con tanta efattezza ; che finalmente fi ritro« 
va. Ma atcioche alcuno non venifle a falfamente deporre d’eflergli ftata ru 
bata cola, che nonhanefle , viene obbligato ognuno, prima d’ entrar nel 
Regno, cioè ne’ corfini della Perfia, a produrre in prefenza de’ Miniftri 
tutto quello, che hà, & adarloinnota, con pigliarne da effi vna fede in 
‘Iferitto, per feruirfene nel bifopro ; altrimenti ron mofrando la riceuue 
ta atteltazione, non fidà credito » dicendo d’hawer perduta alcuna cofa nele 
la Carcuana, 

I Franchi fono piu efpofti al pericolo d' effer alaFinati nelle Carovane, 
sì per eflere flimati buomini pecuniofi ) come anche s per non effere pratici 
del Paefe ; onde vengono gabbati piu facilmente , che gli altr. Sono pas 
rimente piu foggetti a fimili incontri que’ , che nen fanro tutte le lingue 
jui praticate, particolarmente la Turchelca ( berchke come natiin quelle 
parti fiano capaci de’coffumi del Paefe ) per norintendere quello, che fidie 
_ pontra di effi s nè poter rifpondere in quella lingva a ciò, che viene loro 

mMpotto, : 

Se molto giota la pratica , e l’intelligenza d’a'treliogve eltre la propria, 
dî non minor vtilità riefce il fingere alle volte di nen faperle per maggior 
cautela , e finche fi riconofcano le perfone , «on le queli f fa viaggio. 
Quefta accortezza faluò la vita ad wn ricco Mercante fopra la Rrada, che 
và da Bagdat ad Aleppo poiche  flendo con eflo accomragrati certì buo» 
mini, da lui non conofciuti, fin'e di non fapere , come Straniere il loro line 
guagrio Turchefco , onde non rarlava con ef, che in Aribo, a‘coltaua 
però attentamente i loro d'lcorf per faper ceme pc mernarf fer za moPrar 
d'intendere cofa alcuna , Mertre cenque una fera fi ritrovava con Pin 
conuerlazione , vdì, che parlavare frà dilere della mariera doneusno tere 
fe per vetiderlo, sffined’impeffeiserfi de’ (ucidanari. E perche d’crdinario 
fi ricoutauano forto il luo padigliore 2 marp'are, ‘orto prerro d'amicizia, 
e pafsavann in Wa compagnia pin bi ie cella porte in difer:f  R > fomar 
tabacco » flimarono quelta occahone oppertera per vitimatei fue) +riqui 

Q 4 difegai 
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difezni di leuargli la vita, Stabilirono dunque di fermarfi a dormire con 
iui quella notte » eche vao di loro, quando fofle immerlio nel fonno col 
beneficio delle tenebre l’ammazzalse sc fepellirlo pofcia in qualche luogo 4 
dalla (trada rimato, Sifpanentò non poco il pouero Mercante a quelto 
difcorfo , adogni modo non ne diede alcun fegno; anzi facendo a fe medefie 
mo vielenza , moftroffi al folito con vna faccia allegra , come che il jtutto 
ignoralse . Giunta l’ hora del ripofo difsero ; al Mercante che fi coricafse a 
fjuo piacere, mentre anch’elli voleuaao 101 fermarti a dormire, & egli ubbidì 
fenza refiltenza ; dappoi anch’ effi fecero il medefimo. Quello ; c' haucua sd 
efsere 1’ homicida , ofseruò bene il Inogo,e fito , vue s'era polto il Mercante, 
perterma di non fallire, pigliando l’ vno per l’altro, e doppo hauer fpeato 
il lume fi coricdegli pure dapprefso agli aleri. Il Mercante lontano dal 
prender alcun fonao, agitato da vare inquietudini andaua penfando al 
modo di fottrarfi dalle loro mani : Iddio gliene fuggeri voo, che fui: piu efe 
pedicate di tutti, quando ftimà , che coloro foisero addormentati fi leuò 
dalletco fenza far ftrepito alcuno, e cangiatofi di luogo fi coricò dietro 
agli alteri, Circa la mezza notte il Traditore fi mifein ordine , per far il 
colpo » & auuicinatofi al luogocue credena foffeil Mercante diede molte 
pugaalate al proprio fratello, Penfate voi qual fofle il cordoglio , e la cone 
fufione di coftui, quando s’accorfe dell’ errore, e che vide vivo il Mercantez 
e morto il proprio fratello, Non meno di lui rimaferogli altri addolotati è 
e ftupidi vedendo trucidato vno de'loro Compagni , e vuo colui, che fuppo= 
neuano morto . All’hora il Mercanie cominciò a parlare in buona lio 
goa Turchefca, e fcoperfeloro per minuto latrama, che gli haveuano ini« 
quamenteordita, Gli rinfacciò l’ingratitudine vfatagli è e rainacciò loro » 
che fe non fi ritirauano quanto priina dalla fua Comvagoia lenza tare vn 
minimo moto, ne haurebbe dato auuifo alla Giuftizia, Pieni dunque di 
confufione , etimore fi proltrarono a” fuoi piedi mezzi morti di fpauento, 
egli chiefero perdono della loro perfidia, fupplicandolo coniftaat pree 
ghierea nonriuelar maiadalcuno così tragico fucceflo, Soggiunfero che 
souefle confiderare ch” erano per fe medefimi fufficientemente puo:ti , fenza 
procurar loro nuoui fupplici) , benche ne foffero meriteuoli. 1l Mercarte 
vedendoli dolenti, e pentiti promifetoro d’ effettuare quanto da lu: ricbic= 
deaano: eccol’ vtilità , che fi riporta dalla fcienza degl’ Idiomi del Pacfe, e 
dal faperneignorara tempo, e luogo l’intelligenza. Onde i Turchi foe 
gliono dire per prouerbio , che chi ha trè lingue, hà trè tefte j ouero una 
triplice vita , e può paragonarfi per il valore atanti huomini » quanti dific- 
, renti linguaggiegli pofiede . 

Aggiungo aquefto , che que’ li quali fanno uleggio nella Turchia, fenza 
la notizia delle lingue, non ponno mai prender una perfetta iftruzione 
dello ftato del Paefe ; oltre che nonpotendo converfare, e parlare con gli 
altri la paffano femore con una continua afflizione, e malinconia, Di 
pìu fericeuono qualche infulto non ponno difenderfi, nè allegare le loro 
ragioni per giultificarfi delle falfità , che vengono loro impofte. Se ricor= 
rono al loro Condottiere confegni, elamenti , quello è per erd:nario »l 
maggior Nemico » e perfccutore, c’habbiano nella Carouana; € dal quale 

rice» 
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ficevono piu affronti, e difgufti, che da qualfiuoglia altro , facendo ciò, af» 
finche gli diano piu di quello, che gli hanno promeflo, Tantoè vero,che i bite 
pefic: guadagnano i cuori piu barbari , e raddolcifcono le natare piu feroci , 
qual è quella de”Turchi, mafl:mamente quando conofcono d’haner alcu o 


vantaggio fopra qualche Perfona + 
ARTICOLO II 


D' cun quarto incommodo cagionato dalle Careuane, 


ne delle Carouare è, che vergono obbligati a fermarfi alle volte i me= 

fiinteriin vna Città, per afpettare la partenza d’vn gltra Condotta, 

per lo Paefe, doue preterdono arrivare: poiche il’‘voler partire in 
compagnia di poche Perfone farebbe vn efporfi a pericolo manifefto d’eflc= 
re fualigiati dagli Arabi, Curdìi, &altri Ladri, de’quali la Turchia è mola 
to abbondantein tutte le parti, Per isfuggire dunque in quefti inconuenienti 
gli vni afpettano glialtrì, finche arriuano a’150., ò 2@0. perlone » accio= 
che poflano far una valida refiftenza , e difenderfi da effi in calo, che toflero 
af'aliti. Vanno nondimeno così fpenfierati , e difuriti, che fi potrebbe da 
ladriafla@iinare vna parte della Carovana, prima che l’altra , reftata addice 
tro sarriuaffe a tempo per poter foccorrerla. Oltre a ciò fono eosì poltroni y 
& infedeli a’loro Compagni, che non ritornano maiadietro per difenderli, 
e non penfano, cheafottrarfi dal pericolo, fenza curarfi punto dell’altrui 
mole. ‘anto fonocaritariui, egenerofi. 

Sono quattro anniin circa, che dieci Curdi rapirono vicino ad vn luo= 
go, chiamaroil Piias, vn Mulo carico di danari, che trouarono feparato 
dagli alcri, fenza che niuno della Carouana (la quale era fenza comparazione 
piu numerofa di que”Ladri} faceflevna minima mofsa, per ticuperarlo dal- 
le loro mani. Ncenviè dubbio, che cinque, ò fei de’noftri Soldati ben are 
mati, erifoluti farebbero fufficienti a metter in confufione ducento di quele 
li, emi ftimerei piu ficuro pella loro compagnia in vn viaggio , che non 
farei in vna gran Carovana di Mercanti Turchi, e Chrifttani Orientali, $ 
qual: fubito fi fpauertano, € fi perdono d’animo; oltre che fono inhabili 
al mareggio dell’arme. Per proua di ciò non voglio addurre altro teftimo» 
nio, chequel'o (uccede quafiozni anno alla Carowana de’Pellegrini della 
Mecca; la quale, benche fia compofta per l’ordinario di cinquanta mila 
atleti s sihuomini, come donne (adunati da diuerfi paefi | cioè dalla 

urchia, Perfia, e dall’Indie ) & accompagnata per maggior-ficurezza da 
vn Bafsà mandato dal Gran Signore , ad cpni modo viene quafi fempre 
fualigiata dagli Arabi detdeferto , i quali nonarriueranno a quattro mila , 
armitifalamentedìlancie, tutti miferabili, e poltroni al maggior fegno, 
che n00 s'arrifchierebbero id afsalirli, fe non tolse la fperanza del bottino , 

“eche conofconoi Turchi è ancora più timidi , e vili d’animo diloro. Ars 


diico dire, che non arditebbero mai, per qualfivoglia gran DuZce che 
cro 


I A quarta incommodità , c'hanno i Viandanti nella Turchia per cagio® 
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fofiero di cimentarfi con ducento de’noftri mofchettieri ben armati, nella 
certezz1, c’hanne , che quefti fi farebbero piu tofto tagliar in pezzi » 
che di lafciarfi fpogliare vergognofamente , comei Turchi. 

Eflendoarriuati dalle Indie a Babilonia trè Gioiellieri d'Europa , per far 
ritorno alla patria, voleuano portarfiin Aleppo per la via del deferto, € 
condur feco per ducento mila (cudi di gioie, c'haueuano, Mai Padti Ca- 
puccini Millionarij (nel Conuento de’quali s'erano ritiravi ) confiderando , 
che s’elponedano a mamife!to pericolo d’eflere affaffinari dagli Arabi, che 
fono frequeatiffimi in quelle parti, moffi da carità fecero ogni poffibile 
per diffuaderli , Vedendo poich’erano rifolati di partire, li efortarono a 
lafciar ivi almeno tutto giò, c'haucuano dipreziofo , come faceuano gli al- 
tri, che poi farebbe loro (tate inuiarto ad Aleppo fenza alcun rifchio, con 
la gran Carowtana , comoofta di mille Cameli, la quale non viene vifitata 
per la ftrada, purche fi paghivn tanto per carica. Non vollero abbracciat 
uo configlioconfidati nelloro coraggio j e ritrouandofi ben armati ; 

ifero, chen ntemenano punto gli Arabi; di modoche partirono con ala 
cuai altrial numerodi dieci, con una guida , che tù data loro daque”Padri, 
Paflarac'hebb-ro Ana, Città principale dell'Arabia deferta , ma al prefene 
te tutta rouinata, &idero dalontano un fquadrone di Cavalleria Araba di 
200. huomini in circa, co’qualieral’Emir, cioè illoro Principe. Hauen» 
doli quefti Lairi adocchiati inuiarono fubito dieci di loro, per tagliarli 
° la ftrada , &impedirloro il pillaggio. Di ciò auuedutifi 1 Gioielliern je Come 
pagni, fcefero incontanente da Cauallo, elegata c’hebberola guida, accio= 
che non fe ne fuggifle, elilafciafe foli nel Deferto, mifero in ordine le 
loroarme, oltrelequali hauewano ancora alcuni mofchetti, con due ftru- 
menti militari, cheficaricauano di 30. palle. Appena fi furono pofti in 
difefa , chegiunfero le (opradette fpie inuiate dal Principe; & offleruato , 
chei Mercanti ftauano apparecchiati, e pie per {caricar loro contra , 
non ardirono auulcinarfegli; ma li perfuafero ad arrenderfi amicheuol. 
mente fenza pericolar co'beni la propria vita, Soggianfero loro , ch'era 
quafi impoffirile a poter refiftere ad vna moltitudine diz0e. huomini, li 
quali non haurebbero hauuto uerfo di loro alcuna pietà, fe haueflero ofa* 
to fcaricargli un fol tiro, e che il fangue Arabo non fi pagana , che con la 
morte di que’, chelo ‘pirgeuano. Finalmente gli efortarono a non ofti» 
narfi nella difela, promettendeglidi lafciar loro i Caualli, i ueftimenti , e 
danari per profeguire il uiaggio. Troppo ui dilungate in ciancie ( rifpo= 
fero loro i M=rcanti) ritirateui fenza dimora , altrimenti’ ui fi manderà 
perl’aria il cernello? Non ui penfate, che ui pauentiamo, benche fiate 
così numerofi è Habbiamo modo di centraftarui, e d’obbligaruì al!a riti» 
rata, fe faretecosì arditi d’attaccarci , e di pigliarla con noi? babbiate 
dunque per infallibile, che piu tofto ui lalcieremota vita, che foggettare 
cialuoftro potere, e perdin uano ci perfuadete alla refa ? ritornare purea 
notificare i noftri fentimenti a’uoftri Compagni, e dite loro a nome nottro, 
che (enza muovere altroue un paffo , quiui fermi , e tabili gli attenderemo , 
A sì coraggiofe rifoluzioni nonardirono coloro di piu replicare, non che 
suanzarfi ua fol paffo; maconfufi fipartiroao » affine di ngn all’ 
ir 
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Emir quanto haueuaro vdito, e reduto . Intefo dunque dal Principe, che 
que’Mercanti nulla ftimauano le fue forze fi fdegnò molto, e lenza piu afe 

ettare, affiftito datutta La {ua Caualleria s'incaminà a tutta carriera vere 
Edile con ifperanza, che attertità da quella fùriofa moltitudine fi fas 
rebbero refi. Ma ben prefto rimafe delufo, auuegmache i Mercanti ue= 
dendo , che veniuano loro incontro a tutto corfo dilordinati, non fi moffero 
punto. Quando poi furono peruenuti fotto al tiro di que’militari ftrue 
menti , che feco hauewano , fecero la {carica tanto a propolita, e con effet= 
to così felice, che atterrarono 40. in circa di que”Ladri , e nello ftefflo teme 
po diedero di mano a’mofchetti, e conlo sbaro di quelti moltiplicarono i 
morti. Da quefta ftrage così fubitanea originata da tanti uriin una fol 
volta , fpauentati gli Arabi ,imvece d’avanzarfi , fi ritirarono, sì per timore y 
che non deflero-toro il fecondo faluto con vna tempeftadi nuow: colpi , co= 
me per ifcanfarela fumofa caligine , cagionata da tanti sbari ; e frà tanto 
diedero-commodità a'Mercanti. di. far la feconda carica. Doppo lo fuania 
mento di quel tenebrofo.turbine,tentarono di nuouo d’accoftarfi , &i Mere 
canti, con bravura vguale alla prima tecero un.altra fcarica, la quale cagionò 
pure una grandiffima mortalità. Spauentati perciò: piu che mai gli Atabi s. 
eredeuano d’efferfi azzuffati con Demoni , enon conhuomni ; onde fopra= 
fatti: da gran confufione » batterono la ritirata, e li lafciarono Padioni 
del Campo, e per sìbella vittoria gloriofi.Vedutifi li Merconti in libertà an» 
darono con le piftollealla mano-a leuar da terra alcuni di que’ferici, e meffie 
glia Cauallo li rimandarono al loro Principe, accioche gli diceflero a loro. 
nomej, c’halietebbero paffata la notte uicini alla tal fontana, e che iui fera 
mati fi farebbero ad afpertarli, le hauewano animo di nuovamente come 
batterli. Sequefto foffe lororiferito., è nò, non fi sì; bafta che ron come 
parucalcuno., ed'i Mercanti con felicitàcontinuarono illoro uiaggio.. —. 

Ecco la gran potenza degli Arabi, la quale riefce di niun ualore all’hora. 
che u:ene contraffara; ma fe per forte ponno hauer qualche nantaggio fopra 
le Perfone,. cheaffalifcono,ne fanno unerudeliffimo. fcempio. Quefi nello» 
feTo tempo, che fuccelfe il'lopradetto. fatto de’ Mercanti, uccifero nel me» 
defimo. delertoguattro Portughefi, i quali andavano da Bagdat ad Alepe. 
po, ilche non farebbe forfe accaduto, fe haueflero adempito il configlio». 
che fa loro dato da unReligiofo,ch'erain lor compagnia,di non fcaricar tutti; 
inunauolta, ma riferuar qualche tiro per fpaventar que”, c’haveflero uolu= 
todi.nuovo auanzarfi ,. e fra tanto dar tempo»agli altri di caricare .. Non fee. 
cero conto di quelto anvifo: onde euutdutifi gli Arabi, c’hauewano fcari» 
cate tuttelearme fi gettarono precipitofamente fopra di effi, egli ucci= 
fero.,, eprivarono anchedi vita 11 Religiefo , benche non haueffe. combate 
tuto,nè fatto un minimo moto per-ditenderfi., 

Quando gli Arabi hanno fualigiata qualche Carouana afpettano sche ne: 

(fi un-altr», e poi vendono a quegl’il loro bottino fenza timor ueruno» 

refler-prefi., e caltigari come Ladri, benc he fi poteffero convincere eviden— 
temente, che le-cole di loro ripofte in vendita fofsero frate da effi rubate,. 
come che tali. robe non ponno e'serc alloro ufo, nè meno da elfi fobbricam 
te, qpalli fono.learmedafuoco,.la poluerc stil piombo, l’Indiane; sato 
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differenciffimi da’fuoi, &alere fimili merci. Quanto a'Cawalli.Muli, e Ca1 
meli liritengono appreflo di fe per qualche tempo, e poi li conducono a 
vendere inalcunacerra, è Città, dowe non fiano riconolciuti. 

Quando vanno a forprender qualche Carouana, e fualigiarla , fcorgens 
. dola piu torte, e potente, ch’effi non fono, procurano di conuenire co” 
Mercanti , e dimandano loro va tan:0 con orom isa di lafciarla  profeguire 
il lor viaggio (enza moleftia je riccauto c’hinno ildanaro pattonito li vane 
‘ no ad afpettare in vaaltro luogo, e fingendofi un altra (quadra di Arabî 
li fanuodi nuouo tributare. 


ARTICOLO IIL 
D'aleri difagi,che fi patifcono nelle Carouane i 


neè,che vifogni ncl tempo della Stace quali fempre, cam nare di note 

te, meccé agli eccelfi 1i ardor: del caldo,che farebbe (ufficiente a far 

morire anche i piu forti,e robutti di compleifione. Quindi ne fieguey 
che non fi può oflzruare la qualità , e difpofizione del i#aefe, nè weder le ucfti- 
gia di molte anticaglie, oltre che noa fanno , che urtarfi gli un: con gli 
altri cengrida, & veli continui, accompagnati da mille ingiurie, &im- 
precazioni . 

La felta è che i Pallaggieri, che uinnocoale Cirouane , uengo no mole = 
ftati, &angariati nelle Dogane , & altri luoghi da'(Gabellieri è particolare . 
mentei Franchi, facendo loro pagaril doppio di quello, che rifcuotono 
dagli altri, sì perl’odio, cheportano loro, come per eflereda effi (timati 
ricchi, . 

La fettimaè , che infermandofi alcuno, e malto pericolofo,che perda la 
wita, per.maacanza di Medici, e mediciae , efsendo per l'ordinarie le Città 
diftanti Pwna dall'altra dieci, ò dodici giornate di camino. Volendo io 
uo giorno far un melicamento per un pouero Religiofo Portughefe , & 
hauendo p:rciò bifozno d’un poco d’acete, non fù poffibile poterlo ritro« 
tare, nè anche nella (#efsa Città d’Ana ( doue all’hora paffai) per quanta dili= 

nza o ufaili. Arzo nenti ciafcuno , che farà delle cofe di maggior frima ; 
e le piu comuni , & ardinarie non fitrouano , Si feruono iui nel cucinare 
imuece d’aceto d’unacerta fementeroffa, chiamatada eli, fumnic, cuero 
di melagranzacerbe. Oltre a quelta mancanza di rimedij, e di Perlane cae 
paci di tarli, nonfi trouano nè anche i cibi necelsarij all’Infermo: bifo= 
gna che mangi conforme l° ordinario, cioè bifcotto , rifo cucinato con 
oglio, ò graffo, e frutti fecchi, è che muoia di fame. Di piu fia pure age 
grauato da qualfiueglia infermità, non perquefto ritardano punto il lore 
viageio ; ma òlo lafcianoin abbandono sù la (trada ( fe non può feguitare 
la Carouana) cuero lo caricano fopra di qualche Giumento a guifa d’una 
fomma, Horconfidericiafcuno , fein quefto ftate, aggiuatiui tanti aleri 
difagi, il poueroIoferano può prender miglioramento » che anzi và [empre 

più 


LL quinta incommodità » che (i [perimenta nel viaggio con le Carotia= 
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lu pepglorande , in manierache molti di quefti poueri ammalati vi laicias 


nola vita, come fi può vederetialla moltitudinedielie fepolture » che fi tro» 
mano ne’luoghi, dome coftumano fèrmarfi le Carcuane , che paiono tanti 
Cimiterì di qualche terra , ò Città. ( 

Quando vn Infermo ftraniero fi troua in pericolo di terminare la uita, 
ognuno lotugge, ntardiice d’accoftarnifi per timore, che doppo la di lui 
morte non uenga moleftato, e trauagliato dalla Giuftizia ; fottopretefto che 
gli habbia rubbate le fue fuftanze delle quali la medefima Giuftizia preten» 
de bauerne il dominio . Vn Mercante Armenodi Perfia , chiamato Ciacar, 
intermatofi grauemente in Aleppo » fù da tutti i fuoi Compagni lafciato in 
abbandono; e benche fofle molto ricco non fi trouò alcuno, che intale ne- 
cefficà lo ferwfle , nè aoche per danari, gi maniera che morì fenza alcuna 
affittenza. Ciò fecero non per mancanza d’affetteverfo di lui, mà per non 
eflere travagliati da’ Magiftrati, iqualitanno pagare a que”, c'hanno cura 
d’vn Ammalato fino alla fua morte, piu di ciò , che fi trova hauere il medefia 
mo Iofermo, fottopretefto, che non habbiano confignato la metà delle fue 
facoltà, e così vengono a rapire con lerobe del morto quelle de’viul, che 
l’hanno affiftito, Che dite di quefte grandi ingiuftizie , etirannic? ma fentie 
tene delle maggiori, e piu horrende. . 

Se alcuno vienead elfere ferito a morte in vna Carouana da”Ladri, òda 
que’ della fua Compagnia, c che fi giudichi che non fia per guarir delle 
ferite, ma che debba trà pochi giorni morire » fe fi ritronano vicini a quale 
che Città, lo fepellifcano vino alla Campagna , prima d’entrarin quella per 
efimerfi dagli aggranij se dalle Auanie , chefarebbero loro fatte dalla Giu 
ftizia per cagione della fua morte | 

Similmente fe qualcuno della Carouanas’annega , paflando vn fiume, e 
chei Mapilrati ne fiano auuertiti da qualche Traditore, fi procede contra 
tutti que’ della medefima Carovana ; e come fe l’haueflero effi vecifo li cone 
cantano come Rei a pagar loro vna buona fomma di danari. Va Armeno 
chiamato Megdezi Marcar mi raccontò un giorno, eflere (tato con fette al= 
tricarcerato per vncalo fimile , & bauer sborfati ‘al Balsà tre mila fcudi, per 
liberarfi dalle {ue mani . ì | 

Quando un Mercante della Carovana wiene a morte , e che non habbia 
feco alcun fuo figliuolo , ò fratello, il Principe, dil Gouernatore di quel 
Juogo, doue muore,s'impoflelfa di tutte le fue facoltà | Mi affaticai un giore 
no per faluare quelle d'un Armeno chiamato Cogea Vhan( il quale morì , 


mentre era in noftra compagnia ( accioche i fuoi figliuoli non reftafero 


priui delle di lui foftanze sche arrivavano alla fomma di quattro mila (cudi, 
&a taleffetto gli moftrafli ao alcune feritture, nelle quali appariva efler 
egli debitore a diuerfe perfone, e chela roba da lui pofleduta era ftata come 
peratacon gli altrui danari, e perciò que” ne haucuano il dominio; ma di 
noftrisferzi furono uani, &iautili ; poiche la Giuftizia non uolle preftar a 
quellealcuna fede , e s’'impadronì violentemente di tutto ciò, che apparte» 
reuaal morto Mercante. o . 

+ L’ottaua incommodità,e difagio,che fi pratica nelle Caronane è la grana 
diffima fpefa s chefi fà daciafcuno, &adogni modolapafsa molto male; 

5.14 dì 
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idi maniera che fi confumerà piu danaro a ‘far ducento leghe In Turchia 
con tutti H parimenti , difagi , «e pericoli fopra accennati, cioè di dormi» 
real fereno foprala terra nuda, diviuere frugalmente,e dibere:acqua, che 
non fi fpenderebbe a tar la ftefla lunghezza di viaggio in Europa da vn buo 
mo,chelo faceflein Carozza conogni commodità , e fplendidezza divitto. 

‘Aggiungo di piu, chevnhuomo cavalcando farà piu viaggio ‘in ‘otto giore 
niin Europa,chein Turchia in 40. con vna Carovana, - 

Frà tanti difordini , e parimenti delle Carovane ‘hanno quelto vantaggio 

d Vetturini , cheiJoro Cauàlli gédono.il pafcolo, fenzeaobbligaziene di fpe- 
Ya nelle Campagne, ‘péernon eAére queftefosgette adalcun Padrone, 
ama: da alcuno coltivare, fe non quelle vicine alleCittà e proffime a”Fiumi» 
che fermono ad inaffiar le terre . Ma quelto beneficio »riefce folamente di 
guadagno a que”liquali danno a golo i Cawalli 3 «mon reca alcun vtife 2° 
Paffaggieri., che petciò meno ‘non pagano: poiche 1’vlanza del pacfe è di 
conuenire, primadella partenza sy con un Mulattiere del prezzo, che preten» 
de percondur vno a Cauallo final talluogo, conquelta condizione , ch'egli 
habbia l'obbligo di proueder il mangiar a*Caualli. Sicoftuma ancora dar= 
plianticipatamente-vna parte del danaro piro » Xe ilreftante dopo tere 
minato il viaggio ; altrimenti fe prima fe gli delle l’intero pagamento farebe 
berneitporli sd efferida lui maltrattato per Ja trade: onde:per tenerlo alla 
fua difpofizione-fogsetto , è meglio ( per non dir neceflario ) di riferuar 
finall’arriuo 1a-metà dellà fomma , che gliè douuta per il fuofalario .Si dea 
ue anche amuertire di obbligarlo, nella conuenzione , cheuofaconeflo , allo 
sborfo di-tutti vtributis--ò dogane,ordinarie a pagarli perla ftrada , con pate 
to di darglivntanto, altrimenti perwna piaftrav. g. c’haurì pagata ne di< 
manderà quatrto; falfamente.atteftando,che tante ne hà sborfate. 

Frà tanti difagi , chè patifcono nelle Caronanei Paflaggieri shanno que» 
fta poca fodd:sfazione, di poter diuerzirfi alla caccia fenza fermar&i nel cami- 
no, eflèéndo queftoefercizio lecito adognuno nella Turchia fenza riferua, 
nédiluoghi , nè di-perfone. Bifogna però , chefi guardino di non allone 
tanarfi eroppodiglialeri, perilipericolo d’effer. da’Ladri improuifamente 
aflaliti. Deono pure auuertise di non metterfi alla coda della Carouana, 
cioè con glivltimi, poche gli Affaffini fi gettano ordibariameote fopra 
quelli, Il piu ficuro è diftar nel mezzo, guardandofi però di non mefco= 
tarfi tra”muli , chefonocarichi, mentretanto ciò difpiace a”Condottieri di 
quegli animali, che ingiuriano con minacciedibaftonate., que”, liquali, è 
fcientemente , ò per inamuertenza io fanno . 

Ynaltra picciola foddistazione fra tanti patimenti fi gode nelle Caro 
uane, & é divederil piefe, la campagna, e molte Città, nelle qualiil ui 
vere fi troui abuoa mercato. Di piu fihanno ogni giorno nuoue notizie, 
efi fanno nuoue pratiche: fi uedono Gentidi tutte le Prouincie della Tura 
chia, e della Perfia , colle quali fi pafla iltempo con trattenerfi in difcorfi + 
Quefte confiderazioni congiunte alla fperanza del guadagno, fanno, che 
molti s’accoftumano a quefta forte di vita miferebile, e.ui trouano tanto 
gufto,che confumano nelle Carouane gran parte della loro vita, nonoltan- 
te tuttiidifagi, e pericoli da noi riferiti ; fi che appena arrinati si rr 
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Patria daun paefe feraniere, e vendute ,-c*hanno le mescaazio. ritornano. - 
per pigliarne altre, co'primi; che-fonodipirtenza .. i . 
Quando hanno determinato:di. partire fon; hanno riguardo all’indifpofi= 
zione del cempo s: nealirigore della Stagione-.. La pioggia, la.neue, &ica- ” 
lori eccelliui: nam fono fufficienti: di. trattenere una Carouana ,. quando 
ognunoè dfpoftaal: viaggio 5. ma fi mette in: camino: per quasi cate + 
tiuo tempo: che faccia, eccetto fe le neui non foflero.così alte , che i Muli ,..* 
e:Cameh nen poteflero v.fcirne fuori ,. il che accade ben. fpeflo particolare . 
mentenella Cappadocia:, nell’ Armenia minere, nel Curtefdan , coclla Nan. 
tòlia ,0ue fono quafi continne nel Verno.. ee 
“Hèò.conefciuto trè Giouani Armeni di Sebafte; i quali trouandofi un giore. 
no aflediavi dalla Naue, mezzi morti per lo freddo, e perla tatica;-.e vedene 
do, checontinuaua fempre a.rieuicare ,.e chei toro Caualli dali profondarfi: 
final ventre nella neue, non potewanorefpirare, & auanzarfi. nel camino »°; 
difperati di poter giungere la Carovana, che s'era innoltrata; gli leuarono.. 
d’addoflo la:fomma.. Doppo hauerli lafciati andare così.fcarichi doue vo-- 
leuano*,, innalzarono um Padiglione, che feco. portauana,. &. abbracciatifi 
infieme, piangendo amraramente;, fi diedero l’vitimo A(Dio, come per mo-. 
rire. Stetteroiui aquel modo-per lo fpazio- di. trè giorni come, agonizzaa= 
de-, &-afpettando» d’hota. in-hora la morte: che credenano ineuitabile ... 
Giuntiche furono ,. doppomille difficoltà , all’alloggiamento i loro com* 
pagni, reftaronoattoniti di non vederlì comparire. Si dubitarono fubito. 
delia fciagura.che poteua efsere loro accaduta, e difperauano-quafi: di po» 
terii crouarcalmenaviui.. Tiuttawia.per foddisfare alla buona. amicizia , & 
ati’affitto:, che portauano loro, ti ritolferodi farli cercare d’alcuni huomi» 
pì pratici di que”lioghi, accioche:, ò viui, ò morti li riconduceflero al loro: 
albergo... Quefta forte di Genticaminano per le neui.,. fopra le panche, che 
fono certi legni): foprade'quali pofanoi piedi , fellewati da terratrè, ò quat» 
tro palini,.comappoggiare fotto alle braccia 1’ eltremità: fuperiore,. e poi: 
con un baftonealla-mno dell’iltezza quali: d'una Picca,. vanno inueftigan= 
sla ftrada migliore, e pia ficura.. Informatifi dianque coftoro da que?’ 
della Carovana delluogo, dove poteuanoeficre (tati quegl’infelici, fi parm- 
tirono., e furono così auucoturati, che s'inuiarono a dirittura uerfo di lo- 
ro , benchie non fi vedeflè piu altum veftizio della Carouana ,. che vi era pal=. 
fatatrè giorni prima. Aunicinanfi fcoprirono certa folleuazione di neue s, 
che fembraua un picciolo Monticeljo » il quale mai fi ricordauano, d’ bauer 
iui bfleruato ; é quello cra il padiglione; dòue giàteuano que”sfortunati; che 
era così coperto di neve, che non lafciaua:penetrar: dentro un fiato di uen-- 
to, nèunraggio didoce; che poteffe toro tar difcernere.i'giorno» dalla: not=- 
te. Cominciarono con le pale, che feco portate: hauevano: a leuar: dilà la: 
pene; per-uedere, fefotto-arquella fi (tana qualche cola mafcofta. Non s’af=- 
faticarono moltoin quell’sfercizio ,. che fcoprirono la telà della tenda, le: 
- balle .&gictrè Armeni diftefi fopra d’alcuni drappi, Freddi 3-4 imerobili.a 
nifa di Corpi Morti. Cometali furono dalorocreduti ; ma doppo hifuerlî 
Fligcnumentevferuati videroin elfi qualche fegno di uita, & al meglio» 
chie. poterono,, cercarono di rifterarli con acqua uwita.. Dappoi li. mifero» 
i I ima 
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{n'certe piccolefettighette , fatte di tauole , a gui(a di culle ; coperte di foprà. 
con felcroni , e caricatele fopra de’ loro Cameli li conduffero a’loro Come 
pigni . Doppo alcuni giorni di ripofo fi.riftorarono alquanto da’loro pati= 
menti, ma son già dal male contratto peril freddo, ilquale gli obbligò di 
venir in Aleppo per treuarui qualche rimedio . Vn Cattelico della lore 
Nazione gl’indrizzà all’hofpizio de’Padri Capuccini, doue Io li uidi, €. 
con effo loro mitratenni indifcorfi, Hebbi curiofità di uederli medicare 
da uncaritatiuo Religiofo , chemeprefe la cura 5. ma non potrei mirar fenza 
horrore l'operazione , che ‘fà. obbligato di fare fopra d’efli , tagliando lore 
pezzì di carne putrida , e gelata , particolarmente alle mani , & alle dita, da’ 
quali fi ftaccaua la pelle , e fititaua ; come un guanto, Licurò così bene, . € 
contantofelice fucceffo, cheio brieue tempo limifeiniltato di poterfene 
fertire .Quefta carità meritauaalmeno un , ui ringrazio ; e pure fi dima= 
ftrarono così ingrati, che fi partirono, (enza nè meno dire ; A_Dio; ilche 
non dente cagionar maraniglià s‘efsendo cofa ordinaria fra'"Turchi di ricono». 
fceré i benefici ricewuti con fimili ,& anco piu notabili ingratitudini, 

Quando la Carovana è'giunta al Conat , ciotalluogo , doue hà da per 
nottare ( che farà per l’ordinario tréhore , doppo mezzo giorno ) ognuno fi. 
difpone a prepararfi it vito, checonfifte in cucinare del riflo*,ò frumento 
fcorzato, che ‘chiamano bergul. Accomodano il focolare con porre alcu» 
ne pietreall’intorno,ouero col fare vna buca, ò foffa in terra,fopra l’eftremità — 
della quale appoggiano la pighîîitta ; e poi s’accendeil fuoco in detta fofla co* 
legni raccolti per la (trada , in mancanza de’quali s’adopera lo fterco de”Cas 
+ melli feccato al Sole siui-lafciatò dalle precedenti Carouane . 

Si fa collezione la mattina fopra il Cavallo uiaggiando, & atal effetto. 
fi tiene fempre vn facchetto attaccato all’arzone della fella , nel quale fi 
mette tn poco di bifcotto con fratti fecchi, oueroun pezzo di formaggio. 
Bifogna ancora prouederfi d’una piccola boraccia, per tiporui dentro il dino, 
è l’acqua, per fouuenircal bifogno della fete. 

Ecco il modo, colquale fi fà ulaggio con le Carouane: i pericoli ,che vino 
tontrano, ele incommodità , chefi patifcono: paffiamo adeflo a uedere 
quantoli Turchi fiano crudeli, &inhumani, 


CAPITOLO XXIV. 

Bifordiue circa l’eccelfo della crudeltà , & inbumanità de'Twrebi è. 
ARTICOLO I, 
Degli effetti della crudeltà de'Turchi, 


Vanto fia connaturale a'*Turchi la crudeltà, & inhimanità, e qUifite 
| inclinati fiano alle azioni tiranniche , lo potrete giudicare da quel 
poco » che fono per riferirui , Non fono compaffioneuoli, come nol 
verfo li nemicidaloro vinti, e foggiogati.: glioltraggiano con parole 
i ingiuriofe a ,, 


% 
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Qiertole, e con fréquent percofle: gli fpogliano deloro beni: fanno ichia- 

li loro figliuoli, e li:riducono ad vna eftreme neceffità , avcorche fi fiano 
tcefi a buon: pattidi ‘Guerra. e: 

Bifognerebbe effere ceftimonio di vifta per credere le inbumenità , che 
wlano contra i Reicondannati alla merte j pofciache in vece d’bauer come 
Paffione della lero miferia , dicono loro tile ingierie , danno luro mille 
maledizioni, mecntrelivanno conducendo al fupplicio + Felice (fi ftima chi 
può feruire il Boia , &atutarlo nell’atto d’impelarli» Spiratiche tono non 
tefano d'incradelire contra i Cadzveri, tirando loro faffate , caricandoli 
d’improperij , e rinfacciandotoro i ftvi-delitti , come fe foflero ancora ca» 
paci di rifentirfene . Lafciano alcune volredivorer da'Cani.i loro corpi, 
t ftauno con guftofingolare a mirare quegl: Animali sbranare, c fquarcia» 
teleloro carni, inuece di concepirne horrore. Il Carnefice li lafcia alle 
velte efpofti alla vifta del Popolo due , òtrè giorni,pelluogo cue gli bì ap» 
picati ,chefarà ben fpeflo vna bottega , finchecomincino a -puzzare , & in- 
Fertare la vicinanza, «fine di cauaridanari da que” , che riccuono.l’incom- 
stro lird di quelfertore , iquali per liberarfene contribuilcono , accioche fia 
o ileroue trafportati. — i i 

Sono alcuni angi , theil Ba'sì d’ Aleppo fece decapitare vna quantità di 
Rei , tra'guali fi ritrova ua vo Giovane fchiavo Polacco, condannato allo 
Riello fupplicio, per hamer aonmezzaro il fuo Padrone, che-l’haucva folle= 
citato piu vol'ea commettere:con cflo fui 11 peccaro nefendo. 1 loro cada» 
veri furono dari in preda a*Caniì , e fubito digorati s eccetto quello dello 
fchiauo , che foloreftò mtatto, nè-alcuno di quegli Anrmali ‘hebbe :ardire 
d'auvicinarfegli, il che cagionòd tanta marstiglia a tutta la -Città, che 1l 
‘Popolo veniua a sita al'Inogo sdoucerano ati graftrziati , per veder quefto 
prodigio. Maciò, chel feet maggiormente@tupire, fù cheefisodo.ilcor- 
po reftato iuicrè dB quartrorgierni | doppo che gli eterituroso deuorati «da’ 
Cani, vno di queltifturzicaro da’ Turchi velle altboccarle , ma-non-hebbe 
SÌ tofto incominciato, che :cadde a rerra morto in prefenza «del Popolo + 
Quefto fatto confermò maggiormente : Turchi nell’op:ptone già ‘concepu» 
ta delia‘fantità di quello ‘chiavo , ‘benche l'hauveffero ‘veduto morire snella 
Religione Chriftiana nelmodo , che-fiegue Quando ‘il Carnefice fe-gliaca 
coltò per decapirario , vedendolo inginocetristo con la taecia voltata 
verfo'Oriente, sl contrario-degli altri condannati ( i quali-fendo Mao. 
mettani ripuardauancil:mezzo gicrno ) lo velle cofìrignere 1 contormarfi 
aloro, evolcarfiaH3 parte Merictorate, altrimenti che 1 bavrebbe dupli. 
Catamente tormentato; ma lo Schiavo ricusò d'vbbidire , allegando, che 
volewa morire-nelia fede di Chrifto, la quale hzuewa fempresprofelato. Ve 
dendoil Boia, che nenfi fpamentama punto per-quelle minaccie, e.che son 
poreua ridurlo altuo volere , gl‘troncòla tefla, e Jo fece in qualche ma- 
miera martire della fede, fi come egl: era della ‘purità. I Maomettani lo 
vollero fepelltre nel tor C:mitero , sì per dimeftrar , ch'era della loro Reli= 
gione, come anche per privare iChiftiani dell’horore, e della ria 
the proueniva loro da quefto prodigivfo fucceflo, in vno, che sel zine 
soa eli la Refm fede ,Ma i Greci, e gli nie eta offerte:al Gonerna. 

tore 
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tore daauri yaccioche concedelss loro ii Corpo diquel Giultiziato per dargli. 
fepolcura, neheoosrola licenza, crescere le fuc.elegie; ie non con ib [ta 
pompa, e Migaltiscaza , cas oramigano ( per cena d'off;gidire IT urchf, h 
quali fi fareopero imaginaui che cio fatto hauefsero in .joro diipetto ) almend. 
con la maggior diuozione , che fù ioro, pesfivile.. De | è 

Sano por canti crudeli conce: poueri. Cheutiani ,. che: li riguardano, e: 
trattano com: Cam ,; li molcitano, per le itrade, ec licoltriagono a portarci 
loro peli, e fagotti ,, come. fofsero.loro Ichiaui , e itipendiati, c da quelo. 
mon poano climerfi, che. con dinari.. Se. alcuno. ne svorfa per. Liberartì dé. 
Quell'aggrauio , è violenza, lo.lafciamo, agdare. libcro» € ludico aisaltario. 
ya altro, e così fanno a coansaque pad, loro.dar danaci,, è.che lisa. meno ha. 
bile a difeaderfi... Ciò pero nou ciufcrad. va Gianizzero, il.quale era. folta 
d’vfare quefte violeazece”Chriltiani ;., poiche ia.vece. di reltas: ieruito. come: 
pretendeua, fitroudingannato e delulox Elseado.coiturunaisra ubbriaco 4, 
c carico d’ua gran ualo, picao.di uino,, s'inconuàdin un Armeno, chene an= 
dau1a:comperare:, c con la. folita.violeaza lo.f.rmo;.e l'obbligo a pigliario.» 
su le fpallie , Scadeguirlo»., Accortofi:l’Armena. deli’ vbbriuchezza del. Gia- 
nizzero, pensò.che quetta buona. occalivne. di: piovederti. di. uno', fenza 
comperarlo , gli fofle mandasa,dil Ciclo.;:e: cosi cau delia. maniera. fi riturò 
dentro d’vna.Cala ; 6 coa del renza Ghino la porta ,,e. fiftetre iui nalcolte. 
nelfilenzio , lalciando:coatinuanila.ftrada al, Gianizzero.,.che: caminò na 
pezzo fenza auwederfi.della fua afsenza .- Fiualmente.vedeadofi folo fi. mie a. 
chiamarlo » &a gridare conquanto fiato nsuema.nelipetto j, ma n0a. fenten= 
de rifpofta veruna.ritornè addietro. giuraado; e biltemamaade, e ipaisò . 
fenza termarfi auanti la perca.della Cala, que ft sus naicutto l’Armeno, che: 
ftette lempre:fotto unadcalaritirato:» mezzomorta di paugdr, da chesil Gram 
nizzero ftanco di gndare ; e difperato di pocer recuperasciLivo &ulcox, fi i 
rò a. Cala, Vici poil’Arseno da quella Cala, &.aadò:a cittowag. tuo Com 
pagoi, chel'afpettauano con impazicaza cal uno ,, a'Qualii raccontò quantp» 
glieraaccaduco., il che diede loro motiue dibarla, e maceria. di diicorio per 
buona parte della notte , beuendocon rilo, &allegrezza alla talute dei Gia=. 
nizzere , il quale non potè.imai ven.urcina coggizione dell’Armeno. per. qualfi- : 


poglia inquifizione » che ne facclse è. RIST 
Si pigliano libertà, e fi.tanno lecito d’oltraggiare, e di battete:i Chri»- 
ftiani > fenza.che pofsane diffeaderfi ; e fe.queiti. alle: volte ioprafatti della - 
collera fi riientono , è con parole, ò.con.fatti,.gliaccufàno.alla Giuftizia ,_€ 
li fanno caftigare, come colpeuoli di qualche: ran delitto ; di mamerache.. 
non hanno eltra difefa ,.chela fuga. Ponno»però. anch’efli. lamentà:fì alla 
Ciuitizia de’mali trattamenti riceuuti da vn Turco ;.ma- ces siufcir nella. 
loroimprela , e farlo caftigare , bifogna che producano teftime:) Turchi 
poiche oé i Chriftiani, . ne gli Ebrei fono ammedili a. deporre covira vn Muli. 
fulmano, per eflere( dicopoeft) Infedci:,. Li RR A 
Succetieiu Aleppo, pochi anni. fono, che vn Giovane Greco, chiamato. 
Grorvio , vedendofi ftrapazzato- con ingiurie, e percofie ca won Scesita ò 
Seid, ‘pinto dalla collera lo ammazzò., Fù fubito prcio da’ lurchi, i quali 
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Perlerifiolo Giodatie bello, e leggiadro scon vna'pieta crudele gli promifero 
«di liberarlo i ogni ‘volta che rinepata haueffe 1a fua'fede, & abbracciata la 
Maomettara . Ricusò egli! coftantermente di ciò fare, dal che irritati gli 
:diedero molti;e diderfi fupplicij, doppo tqualigliroppero-acolpidi martel- 
ito teofla delle btaceia s'e-de*piedifufi ‘pamimierto della publica ‘piazza «della 
Citrà feto tA1daroné ‘in quello fato; finche piacques Diodi chistrarlo da 
Guefo Mondo. Lafispoperà, c feonfolata Afadre fe ne Mette fompre pre» 
fenre  mentrelo tormentano, e l’efortawa'nla:perfeweranza , come quele 
la ge Machabei, per tema chel’ecceflo del dolore nonvgli ‘facele perdere 
la colitirza e dirquelche-parola , ‘che fifultaffe in dishonere della Riligio. 
ge, c'pregindizio dell’AnimaYua .Feceancheveniryn Prete; che io comu 
fiicò poco, prima che -(p*raffe di-manieraéie ‘terminò la fua vita con vna 
frreszza d’animoinuincibilé, «e conteccefli d’alleprezza a ch’erard come 
‘pre'adi) di quella felicità , c’hora ficrede poda pel:Ciclo . 

Si fannofimilmente lecito , parlando co’Chriflisni, drcireturro il male, 
‘the ponno della toro Religione, fenza che quefti poflano loro rendere il 
éo 'tracambio ,\eAraparlare della Msomettana , © riderfì delie loro parole, 
Sé '? (ollecimano a farfi Turchisnoniardifcono rifpendereloro altro che que 
fto, cioè chenon'fono‘aticora taria Dio'infpiriti, a farlo, € che non lo 
‘po‘sono effettuare fenza il fuo volere, poiche fe piu s’auanzaffero fi Mette» 
rebbero a pericolo di riceverne degl’infulti. Tuttavia fe:fi-parlaîse fo'o con 
folo f' porrebbe dire con maggior libertà i fuoi fentimenti.; poiche il Tur 
co , nen hanendo in tal cafo reftimoni delle parole Cette conirala fua Reli. 
gione , non potrebbe querelar( in Giuftizia del‘Chiifiaro, e felo facce 

“ ron farebbe creduto nè am mefsa la fua accuts.. 
.3 }' mezzo piufepro è di provare tfolamentela ‘verità della fua , fenza dir 
cos'alcuna del'a Macmettana, tàntopiu che beniff mo fperro if talmo» 
do convincere ( come bò mbftraro nel primo Capitolo ) come fl frifutee, 
& impuena’se apertamente la loro Serta . Si ponno però darlcro alle ut !:e 
certe rifpofte odicife, ‘& ingiuriofealla loro ‘talfa Religione., (ina ic le 
n'a-corgaro s mercè la foroipnoranza, Se tengevo n. ‘p. sd intersoparcì, 
perche non ti fai Turco ? To rifpondo Inro francamente: cvalcelitto ‘hò io 
corimefso |, che m'obblighiafario ? hè forfe rubato, evcero affriiimaro glcere 
no è fona ferfe Mato:prélovin'gralche mancamerto rotebile cl e meriti un 
ta! caPigo dalla Gioffîzia, di -manirracheipeor Ttrarmenefa recelfitato 
ci riregare la mia fede, ‘&"abbraecizre latrofisa? Fe ri‘perdono: saderave 
fecerco iltuo'parerè nonvi fono; chesiadri., i furbi, -&atseffri, clone 
trino nella nofira Religenc'? pot efsereNdice dere ) chiemfrroicectialtti, 
m? ren plibofseruati, ré fnboresi fero reti; anzi al vertrarie tuti 
que’. che hòvedun da 17.2rni fino al preferre abbracciare liinfiin Senta, 
nonl’hanno fatto ad al'roffire, cheoper Biberarfi , d della forca } isile ouale 
erro condannaticeme:Rei, dè dalletatérarecuero pertrtcre!se, cict at 
fire d’efmerfi dal'tribbto., è pertorterer avilche carica, & in piso. E 
che quefto fail otro, nomineremisno, che l’habbio fatto condiver!o mo- 
tivo? voler: che in prcua d'iciò vi addnca ore quantità:d’elempi: Hei rapio. 
ne , rifperdoro, quefte è POCHroRFo War al piefente ;ima,guefti cr foro 
z ucri 
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veri Muffalmaai, nè li teniamzo per tali. Chi vi può alficuirare, replico; che 
quanti fi fono dichiarati Meomettani prima di quelti , non l’habbiane fatto 
co”mid:limi imp:iui, eche fiano ftaci liberi dall’intereffe nel mutar ia {ua 
Religione; canto piu che voi (te. spafe@lace non bauer Maometto propagae 
ca la fua Setta cneconla violeaza dell'arme, &eflere itaco mandaco da Dio 
per far vbbidire con laforza gli huomini, ved:odo, che non s'erago. pat 
aertiti perli miracoli di Chr®>. R:itano mati, quando s'arriua a queto 
punto, enon fiano piu che rupoadece , as’nora che fi vedoao conuinti co” 
loro propri) princip:] + 

Ancocche lisne crudeli verfo li Chritiani ., che noa li tollerano nel log 
pacfe fe non per incenefle ( c'oè 10 riguardo de’tributi , che pagano per hae 
uerlib:rctà di cofc'ienza } portano però jualche rifpe:co, & huano iompalfice 
nz a’ Religioli, fiagolarmente a'Padri Capuccioi per vederli poveri volone 
tarij, efemplari , e (taccar: di ozaiiacerefi:, & «tfecro moadaro . Li foce 
corrono» coa eleimafine nelle Caroasne: gi'iaa:tano alla lo o menta; ii fane 
no paffar i frurai ‘epra i loro caualit: pon fono vifitari nelle dogane, e "e 
pure alle volce la.fanno è idlo per apparenza. Hò vedute tutt. quefto ‘n 
diuerle'occafioni . particolarmente per la (trada d. Gerufalemme, di Co» 
itantinepali je di Babilonia, cue fono ftace Co.npagao.dì viaggio con queltà 
buoni Padri. 


ARTICOLO IL 
Delle diuerfità , &* atrocità de'fuppl:ci Soliti darfi de'Turchi è 


la Pertona dalle fue azioni , poiche men igno le buone,ò cattive ine 
clinazioni, fi potrà anche giudicare con q@étio medefimo principio 
dell’inhomamtà de’Turchi dalla moltitudine,& attrocità de’iupplicija 
che danne alle Perfone, più tofto per vendicirle loro paffioni, ò per motino 
d’incerefle , che a fine di caftigari delitti. da 
Il piurudele di tutti, al mia parere, è ilrampone, è srafio , che fi dà nele 
}a maniera fezuente. Alzano il Reo in aria per mezzo d'vna girella, e lola 
iciano cadere con impeto fopra trè, è quattro rncini  ò ramponi di fe:ro » 
fitti inuna trauesfoftenuta da dué Colonne, Steleuata mezza picca da terra; 
di manierache s’attacca a quei grafij, hora per vna gamba , hora per mez» 
xo del corpo, &allevolte per vnbracc:io , erefta così folpeto fopra lo firu= 
snento del fuo fupplicio , perlo fpazio didue , è crè giorni fenza morire. 
Non è lecito ad’alcuno didarglinè follicuo , nè ainto verano ; né anche ace 
guz da bere ; per qualfinoglia iftanza che ne faccia, per la gran fete cagion 
natagli dalla perdita dellangue. Il popolo ftà ivitutto ilgiorno a confide= 
rarlo , a dargli mille maledizioni, ad ingiuriarlo, eburlafi di lui, in vece 
d’efortarlo alla pazienza: onde muoiono per l’orginario arrabbiati € di 
perati, conbeftemmie , che fanno inhorridire. 0 | 
I! palo è vn altro fupplicio,non molto wpferiorein crudeltà a quefi ni ra 
a 


S E fi conofce le qualità delle cagioni da”loro effetti, & il naturale dele 
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affal più vergognofo , e perciò non fidà, che a’piu infigni Ladri, & Affaffi= 
mi: eccoil modo coi quale procedono col paziente. JI Boia piglia un grofe 
io palo; lungecirca a dodici piedi; & hauendoile caricato fopra le fpalle del 
Reo, accioche lo porti egli itefso, s’inuia conefso accompagnato dalla Bir= 
raglia al lmogo del fupplicio, ch'è per l’ordinarie quslche monticello, vicie 
no alle porte della Citrà, domepofsa efser piu facilmente veduro da’ Viane 
danti, Iui giunto » il Carnefice affiftito da moltialtri , che s'efebifcono all 
hora d’aiutarlo , fpoglia il paziente, al quale non lafcia, che le fotto bra 
che, ele fi coricare con la faccia fopra la terra. Di fubito alcuni gli falta» 
noaddofso , accioche nonfi moua durante l’efecozione: aliri gli allarga» 
nole gambe, mentreil Carnefice acolpi dimaglio gli fieca il palo nelcore 

. Éache arriui al collo, òvicino alle {palle . Fatta quefto l’ininalzane 
in cosìimbroccato, e piantanoil palo, come farebbono vn Albero, 
dentro vma bucca ; e legati d’intorno a quello i piedi delReo, lo lafciano in 
quello ftato violento, fintanto, che l’Apimafi fepari dal Corpo. Alcuni 
muoiono prima d’efser eleuati da terras altri vivono cinque, è fei bore 
su’! palo silche dipende dalla maniera con la quale è {tato conficcato da! Boià 
nel corpo delpaziente. M°è fato detto da vna perfona degna di fede, che 
be vide vnoa Tauris, il quale doppo efsere ftato impalato dimandò al 
Popolo per carità vna pipa di tabacco, &hauendola riceuuta fi mife a fu» 
mare un buon pezzo » congran ftupore gitutti gli Aftant:. Soddisfatofi ale 
quanto la refe con rendimento di grazie , e‘riuolto pofcia al Boia fi Jamer 
tò corefso . che il palo non gli hauefse trapafsato il fegato. Dicono che quaff= 
do lixogliono far morire prefto, altro non fanno , che dar foro atqua da bere, 
e fubito fpirano : onde fi probibifce efprefsamente, accioche fia più lungo 
illoro fupplicio ; ma fe l’addimandafsero auanti l’efecuzione non gli farebbe 
negata. Anenne fette anni fono ,the vn Arabolo fecein Aleppo, poco prinia 
d’efsereimpalato , e beuuto c’hebbe a fufficienza , ritenne Ja bocca piena di 
quell’acqua se la (pruzzò nella faccia di que”, ch’erano attormoa lui, per ven- 
dicarfi dell’ingiurie ,&obbrobrij, che gli baucuano detti, mentre lo condu» 
ccevano al fupplicio» ; 5 
“ Condannano alle voltead efler fcorticato vivo; ma èuefto fupplicio così 
raramente foccede nella Turchia, che non hò fentito eflere faro dato da’ 
Turchi ad alcuni da 18. anniin quà , fe non advn Jezid a Diarbeker, per 

| obbligario a maled ril Diauolo , ilche non volle mai fare: di maniera che il 
Carneficetediato di tormentarlo, piu ch'egli di fofferire , lo lafciò andar via 
Tcorticaro dal collo fino alla cintura . Hò veduto, e trattenuto in difcorfì di» 
merfe volte il Padre di quell’infelice Martire del Diavolo, ilquale fi fijimana 
fortunato d’efler enitore d’vn tsl figlivolo , e raccontaua a fua gloria , e del 
Demonio queft’azionea tutti quei , che non la fapeuano, 

Il fupplicio del fuoco fi dì a quelli, che rinegano la legge Macmettana 
per abbracciarne vn altra; ma non fi viene quafi mai all’efecuzione, poîn 
che niunoardifce di conuertirfi publicamente, berche fofle convinto della 
verità (comein fatti fono molti ) nè abivrare gli errori di quella maledetta 
Setta , doppo bauerla conolciuta efler vn cempofto di falfità. Tralafcio li 
Supplicijordinari), come froxzare , Metto e tromcar la tefta, che fi dan- 
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noacutti indifferentemente, sì a’ Grandi, come a’Plebei peri de'itti or - 
dinarij, Circa poi gli aleri caftighi inferiori., da’ quali non nefeguela mor 
te, eccaque”, checoltumano,.. \ 

Lebaftonate fotto la pianta de’piedi; e queftoè il piu comune, & ordi=. 
mario ditutti, poiche i Turchilo danno per li minimi difecti , di maniera» 
che pochi: fono traloro, che:-nonl’habbiano fperimentato. Quando uo= 
gliono baftonarealcuno ; due Miniftri gli fanno: paffare i piedinud: den» 
tro vna corda jattaccata ad. vna traue; chiamata da effi falat; & hauendolo 
innalzato co’piedi inalto , &:il capo ell’ingiù,; due altri Jo percuotono con 
baftoni a tutta forza foprale piante, finche. gli fiano molto bene enfiati 
li piedi, nelqual mencre il Giùdice và numerando cen piccoli globetti s 
fatti totorma di corona; le baltonsate, chele glidanno; piu, è meno, cone 
formealla qualità del delitto, è per dir meglio } come pare a quel Tirane 
no, ilquale non hà altro Configliere ; il pin delle uolte, cheil fuo capric= 
cio. Quefto caftigo non pratica nel medefimo :modo con le Donne , che 
con gli huomini , * ciò per honeftà , attefo che. nel. lewarfi1paltoi piedi fi : 
rouerfcierebbero all’itigiù :le loro vefti. Quando alcuna l'ha ‘meritato; la 
mettono foprale fpalle.d’un Miniftro( come: fi fà -co”Ragazzi nelle Scuole 3 . 
quando danno loro i caualli.) e poi le danno fopra le natiche tante baftona« 
te, quante fi farebbero fotto i piedi. Lò fteflo fi pratica ancora co'Gianize 
zeri, pofciache eflendo Fanti del Gran Signore, hanno ; dicono, bifogne » 
“de” loto piedi percaminare. 

Se alcuno «ha: depolto il falfo in materia notabile; pervigor della legge è » 
condannato al:fupplicio feguente i Lò. mettono fopra vn fomiere cen la : 
faccia riuolta verlola cada ; doppo hauergli tinto il volto di nero, e poe- 
fto fopra la tefte la pancia.d’ un caftrato , piena de’ (uei efcrementi,in quella 
forma lo conducono pertutta la Città ; da molta Plebeaccompagnato , che - 
con alte grida gli rinfaccia il {uo misfatto: caricandolo di mille :maledi» 
zioni. Quefto caftigo però non fi dà ; chea que‘, li quali non ponno li= - 
berarfene per cagione della lore pouertà , ò c'hanno-aceufato falfamente - 
qualche Riccone , il quale in uendetta dj ciò coltringetl Giudice a forza dl : 
danari ad vfar conefsi ogni piu rigorofa ‘Giuftizia. Con modo meno vers . 
bognofo ,ch'il precedente , chiamato daeffi, tageris , punifcono que”, c’hane 
no commeflo qualche frode, ò mancamento ‘nella loro Arte, ò vendute > 
con pefi, e mifure non aggiufiate. Pongono ‘fopra Îa tefta del Reo vna 
«granberetta di feltro, piena di piombo; e di lunghezza d’vn braccio in 
circa | e gli fermano i! collo dentro vna tavola: forata ; fopta della quale 
mettono in moftra le merci, da lui malamente vendute, è di cattiva quali= 
tà; e poiil Boia loconduce per tutta fa Città, publicando ad alta voce la. 
cagione di quel meritato caftigo. Altre volte per dishonorare qualche po» 
ucro fciagurate l’appendetanne per vn’orecchio nella publica piazza con : 
vnchiodo, doppo hauerlo fatto eleuare sù la punta de’piedi, accioche ve» 
mendo ad abbaffarfi, Rapofaretuttoil piede, fi faccia Ja piaga maggiore, e 
fi ftracci l'orecchio. 

Quante poi al modo di dare a'Rei latortura , ne hsnno moltifimi, mali 
feguinri fono li piu ordinarij, cioè k baftomate scplicate diuerfe volte » 
I nel 
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rel modo fopra accennato finche la carne de’piedi fi {pezzi , e faccia fans 
«guein abbondanza. Quero fanno penetrare fotto l’voghie delle dita fin 
; all’eftremità della mano ftecchi di cannelunghi, &acuti, chegli cagiona- 


no vntormentoinfopportabile. O pure r'inchiudono i piedi del paziente 
dentro vna grofla trave intagliata , che .l'obiiga a fiar fempre dritto , fen 
za poter appoggiarfi jd voltarfiad vn altra parte; e fe!c tà, s'offende contra 
‘ quel legno "’ofio delle gambe ; e patifce vn dolore fenfibiliimo. Altre volte 
vigono il ventredel Reo conoglio , e poi lo tendono ( vn'poco elevato ) 


‘ fopra il fuoco ,.finchel'ecceflo del dolore lo coftringa a -conteflare quello, 


che bramano di fapere. 
Vediamo-adeflo vn altra‘:maniera, che vfano per tormentare vn Reo, &é 
a mio parere la piu ‘crudele di tutte sonde ne patifce perciò il poverello tut= 
0 il rimanente della lui vita. L’obbligano a mangiare a piena pancia ane 
guiit, è melloni d’acqua, e poi gli legano la verga, accioche non pofsa ort= 
rmare , e lotengonoin quello ftato violento.tutto quel tempe, c'hauranno 
: determinato ; onde fe quanto prima von confefla il delitto del quale è 
. accufatof; riduee » talecceflo di fpafimo ; chelo tà creare, e finire dolo» 
rofamente ja vita, Va povero ‘Chriffiano effendo ftato ingiuftamente, e 
fopra vn femplice fofpetto ,- condannare con alcuni ‘Turchia quello ge« 
pcredi tortura , firaccomandò con abbondanza ‘di lagrime, e tanta diuda 
zione alla Madonna Santifima, che meritò d’efler efaudito ; poiche -lo pres 
feruò -miracolelamente dal male, che doveva fofferire è e fece conofcere 
Infieme la fua innocenza .' Vedendo dunque i Miniftri della Giuftizia ( che 
,l'haucuano ceftretto:a mangiar più degli altri., di quefte angurie per 
‘l’odia, che portavane alla (va Religione ) che non era tormentato, nè me» 
_no fi lamentama come i:Turchi;fi flupitono a) maggior fegno di quefto pro= 
digio, e volfero Saperne da lui la ragione . Rifpofe loro ,-che la :Beati[ama 
Vergine, alla qualeera ricorfo nella fua neceflfità"1’bamea prefo in fu? pro= 
tezione , ilche-vdito ‘da effi, ne diedero ragguaglio al Governatore; il quale 
‘lo fece fubito slepsre , e mettere in libertà. Dappei:condannò a motte gli 
altri per 1a corffefione ; che fecero elle loro fceleragini , vinti, e sforzati 
daluehemente rolores che pativano , Ma fe ‘mai 'efercitaro la loro cru 
deltà con tutto il rigore verlo i‘Rei, ciò fanno‘ particolarmente, avando 
banvo ricevuto da effiqualche torto sd ingiuria , comefi vedrà dal cafo fe. 
_guente, 
‘Wn Agà, ò Vffciale del Balsà d’Aleppo, il piuconfidente, e caro ch'egli 
hanefle, per cagione de'‘buoni fervigì preffatisli per ilcorfo di molti anni, 
feriffea'cune lettere in (vo :preeivdizio. Heauutape di ciò notizia i! detto 


. B:'sà fildegnò talmente contra di dui, checangio tutto l’amore inedio, e 


s’irritò tanto , «che per veridicarfere lo condannò ad un genere di ‘upplicio 
il piu horrendo , che la sfrenato piffione poteua mai Suggerite àd ur huome 
tra‘portato dal furore . ‘Lo fece porre fin alla cintura dentro il buco d’una 
tauola, formato a pofta , con taleartificio, che lo ftrigneva inmedo, che 
non poteua, né alzarfs, nè piegarfi, ma gli comueniua ftarfene fempre die 
ritto in piedi. Intale pofitura lo tece collocare alla vifta di tutto. it Po 

lo nel mezzo del cortile del fuo Serraglio, Dro feruifle d'‘elempio agli 

+ i altri ? 
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altri, e gli faceua dare folamente tanto di cibo , che fofle fofficiente per 
mantenerlo viuo. Ordinò in oltre è che non folle rimofso di là , e che fi las 
{ciaffe ne' luoi elcrementi, affrache col fetore, e con la puzza :diopportà= 
bile delle fucimmoadizie ; e con prelilia , e ftentata morte terrninafle ine 
felicemente la vita. Rimale piu d’vn mefein quel fupplicio , che fi poteva 
chiamare vo picciol Interno, fenza chela fua miferia move: punto a 
compallione il cuore di quel crudele Bafsì , Finalmente per buona forte di 
quel (uenturato veaneinqueltempo ad Aleppo va Agà di grande ftima , 
amiciifimo del Gouernatore, &affezionato a quel mifero paziente), e fù fu» 
bito pregato d’intercedere per lui, c di domandarto in grazia al Balsà . Lo 
fece con sì graziofi Maimera, che l’etteane, onde fùlewato di ià mezzo 
morto. &iadi a poco tempo fuinmalzato da quellabaffezza se miferia all” 
altezza degli hoaori piu confpicui, poiche fù fatto Baisà, come 11 {uo perfea 
cutore . 

Nonè però da marauigliari, chei Turchi pratichino sì fatte crudeltà 
co’ (tranieri, pofciachefanno lo ftello co” loro piu ftrerti parenti , quando 
prevedono , che poano pregiudicare a’ loro proprif interefli, Quante volte 
i Sultani hanno fatto ftrozzare i loro Primogeniti per femplici tofperti, ace 

“cioche non li priuaflero dell’ IÎmperio. Il Regaante Gran Turco non cone 
dannò egli 1 quelto fupplicio la Graa Sultana fua Nonna, mentre era 
Giouanecto , folo per hauer intelo , cheella haueffe intelligenza con la Mi- 

. Jizia perdeporlo» e cellocarein fuo luogo il fuo fratello minore chiamato, 
Soliman è Non hanno forfe fatto morire » &auuelenare diuerie volte ie lo= 

ro piu care Concubine f di manierachei Turchi non amano le lero Moglica 
nè i loro figlinoli, fenontanto quanto ne ricauano qualche vtilità ; quelle 
per fodd:sfazione de'loro fenfualiappetiti, e quefti perche fperano, che debe 
bano eflere il foffentamento della loro famiglia , il baftone della loro veca 
chiaia,e che fiano per preftar loro maggioraiuto, che non farebbonoi fira= 


mieri. 

I Ré della Perfia fanno lo fteflo, &imitano il Turco nella fua crudeltà 
verloi loro piu ftretti parenti, per confecuare fe Melfi nell’ Imperio . Il Re 
Ciabas, Nonno di quello, che regna hoggidì , fece ftrozzare a quefto effetto 
Il (uo figliuolo, cheera va Giouine compitiffime . S’auuide ceftui , che il 
Pripcip: per le fue rare qualità era da tuttoil Popolo amato , e da’ Grandi 
della Corte molto ftimato, e però finfe di roler renunziare il gouerno, alle= 
gando lafua inhabilità per ragione della {ua vecchiaia , che non gli per- 
mettena piu di poter attendere a tanti affari, e portaril gran pelo del Re= 
gno. Aquefto fine adunò i principali V fficiali della fua Corte,*&iGouere 
matori delle Prouincle, e propofeloro il fuo figliuolo per lore Signore , ade 
ducendo per ifcula, che larebbono' meglio gouernati da quello, che da 
| effo medefimso, pereffereinoltrato nell’ età , che lo rendewa impotente a po» 
ter piugowernare. Que Grandi che nonbramauano altra cofa piu di que» 
Îta per liberarfi dalle (ue tirannie , uedendo ch’ egli feflò ne faccua la pro- 
Fo; » mofîtrarono fegni d’allegrezza, & acconfentirono volentieri alla 
na (che credeuano determinata ) rinunzia, Acciò poi non fofpertafle,che 
lo fpreggiaficro, epericuargli ogoiombra di parzialità uerio il figlivolo fi 
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proteltarone di volerlo fempre. ricanofcere come loro Signore » € Monara 
ca; c che fra tanto il figliuolo h rebbe governato is Quelle cofe , nelle 

uali Sua Maeftà non hauefle potuto intervenire, e farebbe fempre ftato 
femplite efecutore della fua volontà . Da”fegni d’allegrezza , che moftrae 
cono nell’efterno, comprele bene l’afluto uecchio, c he quelle efpreffion: di 
ftima della (ua perfona crano finzioni » € compimenticortigianefchi , e ch 
erano affai piu affezionati al fuo figliuolo, che a Ivi, onde correus pericolo 
per {ua cagione d’efiere depofto dal Gouerno. Peraflicurarfi dunque el 
Aeflo quel poco tempo , che gli reftava di vita fi rifolfe di farlo morire» 
iede però legretamente ordine a’fuoi Miniftri di ftrorzarlo la notte fca 
rmiua » il che fu fenza indugio efesuito, 


guente nella fua ftanza, menrre de 
ancorche non hauefse altro figlivolo habile a {uccederglive] Regno , hauen= 
do fatto acciecare gli altri con piaftre di ferro infocate, conferme il coffue 


«me praticato nella Perfia, eccettuato vno, che la fua Madre faluò per méz= 
‘ zodegli Eunuchi (li quali per aden pire jl Regio commando applicarore 
‘ ‘bensì agli occhi del fanciulle le piaftre » ma fredde, onde non ne rceftò'ofe 
fefo, e diedero polad intendere el Rè, ch’era cieco come glialtri). Que» 
fti poi regnò doppò di lui , e tuil Réèdefonto » Padre del Regnante il quale 
vi imitando nella barbarie i tuoi predecefsoti; poiche non contento di jra= 
ticare le accennate crudeltà ha fattosancora cauare gliocchi ad vn fue fra- 
tello. Erano quefti due fratelli della medefima età; onde cordialmente 
umandofi fi promifero vicendevolmente con giuramento , chechi di lore 
foffe afunto al Trono Reale non baurebbe priuato l’altro della vita. Ma 
arriuàto-che fu il Primo alla Corona, mancando ienominiofamente alla 
dard fede , fece cavare all’altro crudelmente gli occhi. Peruenuto l’avifo 
‘lalla Madre, che1l foo figlivolo era per mogire di fpafimo , per efler ftato sic= 
ciecato d'ordine del Rè {uo fratello » ftimò non_poter più vivere fenta di 
quello , che era la fua confolazione , e la fva fpiranza ; ondetrafitta:da fon 
mo do'ore, dilperata fi precipitò dalla cima det Serraglio nel Cortile pera 
dendo miferamente la vita. Il medefimo Rè eflesdo vn gierno alla caccia 
con vm truppa di Concubine , che conducena fempre feco ; vna d’effe {carie 
‘eò cosìbene vn archibufo ad vn Capriolo feluaggio, perfegnitato da'Cani, 
chereftò fubito morto dalcolpo, Intefo dal Rèil fatto, în vece dicènpra» 
tular6i diquell’azione, fe ne prefe ranto fdegno , che la {cacclò dalla fva Core 
te, dicendo , c'haurebbe potuto vn giorno far lo ftefso ad efso medefimo ,& 
ammazzarlo, come quel Capriolo » e che non volewa vedere tanto corsggios 
& ardire in voa femina. Ecco la barbara rifoluzione degna d’vo Rè Tirannio y 
& infedele, comeegliera. bi did i 
Ma ritorniamo a’ Turchi , e vediamo nel Capitolo feguente fe faranno piu 
gagioncuoli nelle altre coltumanze » che nelle precedenti, 
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Diford:ne circa alcune offeruanize e teaniere ingiufte , irregionenblis. 
e @ramaganti prazicate da'Turebi. | 


AR IALCO LOR 


©“... D'alcune vfanze ridicole {e feortefe de'Tarchis e del Concetto 
i ‘©.’ hanno del Sommo Pontefice. 


e contrarie alla ragione , che le fopr'accennate ne'precedenti Acti- 
coli, ciaflcuna delle quali meritcrebbewn.particolariattaro; ma 
Lo effendomi propofto inquefto libro la breuità , «e di rappretentare 
«Jecofe femplicemente fcnza amplificazione , <riferirò «quì Succintamente, le 
. principali ,:che fono le leguenti. LI .- 
i Hanno fommamente ini cdmi‘ftranîeti , al contrario degli- Europei , i 
queli gli amano , «& accarezzano . Proibifcono perciò loro, come ed Ia. 
«fedeli l’ingrefso ne'Giardini del'Scrraglio ,;emelle:Mofchee, c non hò vedi. 
toinaltro luogo, che in Contantinopoli some permettano a'Chriffiani |* 
cutrare ne’loro Tempij . Nelie altre Cirtà nonhannoquefta libertà, anzi fe 
Jo.sentafsera s’elporrebbero a pericolo di perdete la fede, cò d’. efsere almeno 


He ancora i Turchi moltealtre coftvmanze ,-non meno ridicole , 


maltrattati. = ICE i Di 
;.. Si. trattengono indifcorfi Tadiffereatemente :c0”loro "fermidori ;-e con al» 


rl) che {ono la feccia del Popolo ‘come fir-bbona! coloro eguali . «Si fanno 
, feruire nel veltirfi ,1& atauola "dalle loro Moglie ,' benche «fofsero di miglior 
:cafata ch’efli , eletrattano come ferue ; ‘al contrario de*Popoli ‘id’Europa, 
«che lehonorana, ele corifideranò come loro compagne. ‘Quando vanno 
acala d'vo parente, :damico per vifitarlo, portano fcco cibi, e ‘vivande a 
‘proporzione di quelle s che iui contumeranino , -per.non effergli di tanto:age 
.gravio, ilche farebbe trà noi ftimato vana inciuiltà notabile . ‘Maggiormen» 
«te ciò fanno, quando hanoo ‘penfiero ‘di fermaraifi -molti giorni, per trat- 
,tenerfiin giuocthi , e difcorfi ;‘& all’hora conducono ‘fece non folo la Mo- 
glie » ma anco iloro figlioli s éturta la famiglia ; fino a que”, che fono nel« 
Ta culla, co”feruidori, efchisue. Similmente quando elfi ricenono la vi» 
fita dagli ‘altri, quelli reciprocamente portano feco regali, e diuerfe vi- 
sol s altrimenti commetterebbono vaa inciuiltà , emala.creanza sppreî= 

odiloro. vee 
Benche non habbiano alcun ftimelo d’honore, nè zelo di ‘riputazione $ 
poiche lo pofpongono a quaifivoglia vtile ,°& interefse, con tutto ciò ‘fone 
fieri, faperbi, & arroganti al maggior ‘egao . :Nonftimano niente, in come 
paraziene dile (teli , tutte lealcre Nazioni, e mogliono efsere. creduti Dei 
della terra. Quando uengano alla porta Ambafciadori ftranieri, procura= 

Re 
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no di far lore concepire fentimenti di rifpetto , e di timore délle loro per- 
fone, & atalefittto non fanno loro vedere , fe nonciò, che dimoftra la fua 
Snipa potenza. Daranno v. g. , prefectiquelli, la pega alle Truppe: 

aranno regali agli Vfticiali , cla raflegna dell’ Efercito. Il Vibir ti \}afcia 
vederrarevolteda el, parla poco , e itima d’ vfar loro gran cortefia fe li 
guarda dibuop ecchio , € con qualche forrifo, è inchinazione ditefta; doue 
ell’incontro‘in Europa cercano diregalarli , e ricrearli con fpettacoli, & 
altri paiistempl. - | i Pasti 
Molti di- effi de’ pin ienoranti credono che il Papa fia immortale, € 
m’ hanno diuerfe. volte dimandate, come poteva mantenerb vive per tenti 
fecoli , Neil’vitime miaggio , che feci da Conftantinopoli alle:Smirne, fopra 
un Naviglio Turcheico , done firitronana nna quarantina dì Maomettapi 
di diuerfe condizioni, cioè Gianizzeri , Miniftri di Mofchee:, &altri Mera 
canti; iquali erano di quefta opinicre., alcuni d’efli mi pregarono a dir loro 
finceramente ; fe ciò era il uero . Rifpofiloro, che quefto fua creduta immore 
talità è propria del {oto Iddio ,ede”fuei Angeli; nè fi dovewa intendere della 
perfona del Papa, .che è mortale, come ilreftante deglihuomini, ma del= 
la fus autorità Salt iceule » in qualità di Vicario di Chrifto, fopra tutti liPos 
tentati-della Republica Chriftiapa,si Ecclefia ftiei, come Secolari , chelo cons 
fiderano, rinerifcone, comeil loro Padre ; e Paftore. Feci loro vedere,che 
quefta medefima autorità datagli da Chrifto fopra la fue Greggis , paflando 
ne”{noifucceflori , douetra durare quanto durerà |l Chriftianefimo, cioè fia 
al fine:del Monde, ficomeè già feguito per 17: fecoli, onde poteua dirfi im» 
mortale; Vollero poi fapere in che confifte quefta grand’antorità, e queli 
foflerole fue funzioni ? Confifte ( rifpofi ) aterminaretmete le litii, e diffee 
renze , :thepafconotra’Fedel: in materia di Religione, per mantenerli tutti 
mella medelima Fede; .e credenza; il che non fi potrebbe tere, fe nenvi foffe. 
vn Giudice {eurano delle .controuerfie., ccRituko da Dio per dichiarar il 
vero fenfo delle Scritture, Il feguenteefempio vi farà capire quefta verità, 
Sapponiamo , che il Patriarca de’'Greci fia d’unsepinione, e quello degli 
Armeni d’vnaltra, come in fattilo fono, circa certi articoli della fede: 
A chi crederesso de’due, fono fra di lore l’rno,e l’altro d’eguale autorità ; 
e’che nomhebbiano Eludice peraggiuftari! loro difparere ? Refteremo fore 
fe dubbiofi tra la verità , ela falfità ? farebbe vn gran difordine, &#ba hor» 
renda:canfulione nella Chiefa . Per ouiare dangue a quefto inconueniente » 
Chrifto Signor nofiro è ch'è la (tefla fapienza , ha prowedutola fua greggia 
dfrn Paftorewniverfale, al qualeaffifte co*fuoilumi , comunicandegli|’ins 
fallibilità nelle fue decifioni , per difcernete la vera «dalla talfa dottrina . 
Quefto Paftore, non è altro, cheil Pontefice Romano, ilquale ip virtàdi 
quefta fourana potenza, & autorità fi chiama il Padre de'Rè, e de’ Patriare 
chi ; come tal è vbbidito , e riverito de’piu gran Monarchi del Mondo, 
che profondamente a’di lui piedì fichinano, &ini depongeno i loro fcete 
tri, ecorone, fenzapunto diminuire la oro grandezza con quefti humili 
oflequij, fatt in riguardo di Chrifto di eni egli è Vicario in reira. 
Ok che belordine ( differo ) ? Sarebbe purbene, checi foffesnche fra di ‘ 


Ne: Maomettani vno di fimile autorità; poiche li Perfiani non farebbono al 
pre- 
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prefente nell’érrore , nel quale fi ritrovano, nè diuifi da noî , fc hatieffime 
come i Chriftiani vo Superiore , che folse Giudice Sourano delle noftre diftee 
renze , alle decilionidel quale ci fottomettelimo . Ma [ (oggiunfero ] d’onde 
suviene adungque, che tutti i Chriftiani non foso d’vn medefimo parere , 
nè d’accordo tra lora nelle cofe [peteantialla fede, e Religione ? Che alcu- 
Mi eredono, c fanno d’vna maniera, e gli altri d’vnaltra? Cheel'uni die 
Giunano, egli altri mangiano carne tutto il carlo dell’anno, come gli In 
gich , &altri ? Chei Greci celebrano la Pafqua in en tempo: , &iFranchiia 
wnaltro: d’ende procede quefta diuerfità di fentimenti , e di ofleruanze? 
Nondourefte efleretutti uniformi fotre quefto medefimo Cape, che dee 
. Influire, fecdndo noi, intutt) lifeguaci della Chiefa la fteffa docerina è Ha 

mete ragione ( difsi }.che douereffimo tutti generalmenteeffet vnitormi , & 
In fatti fareffimo tali, fe fofimo ubbidienti a quel Capo ; ‘fi come fono a1fuo 
fe membra del corpo; mala ribellione è la rouina di quefta bella harmo= 
mia, è la cagione di quelto deplorabile dilordine. Quello uediamo nelle fa» 
miglie particolari sall’hora che i fizliuoli fi gouernano a loro capriccio., e fi 
burlano de’buoni auuifi delloto Padre, lo fteflo parimente a proporzione 
fanno que*cra’Chriftiani , li quali gonfij di fuperbia,, & oftinati nel lora pa= 
gere , credono hauer piu lume per condurli verfo del Cielo s che illoro legite 
timo Paftore. Ne fiegue però, che gouernandofi a fuo modo, nen fitrouano 
conformi agli altri; e quiui deriua la diuerfità, ehe ofseruate trà loro , 
Come { replicarano ], dunque non ci fono caftighi frà di uoi per.punir con 
feuerità le infelenze di quefta forte di gente? E come fi permette loro così 
facilmente di-fabbricarhi vna Religione a (ao modo ? Di anceporre con 
tanta cemerità il loro feotimento a quello, ch’ è uniuerfalmente riceuuto 
dagli altri, edi cagionareconleloro nuoue dottrine diaifioni nello ftatoy 
con pregiudizio del Principe ? Noa hiurebbono certo ardire di far que 
fto nella Turchia, perche potrebbero afficurarfi, che fetentafsero una cofa 
fimile, ecercafsero di feminare ne’Popoli la loro herefia , non andereb» 
bono troppo a lungo, poiche farebbero risorofamente caftigati ? Quefto 
non fi permette (rifpofi), memeno tra’ Franchi: maaccade qualche uoltay 
che un Principe non potrà piuporai rimedio, nè raffrenarli, quando s’ace 
eorga della nuoua Serta introdotta, sì per leturbolenze, che faranno all? 
hora nel fuo fato, come per efserli gia troppo fortificato: partito dique” 
fediziofi, che minaccieranno di follemarfi contra dilui, fe pretendefse di 
violentarli; ondefi eroua obbligato a tollerarli , elafciargli uiwere a mode 
loro. 

I Turchi fi dilettano di quefti difcorfi, e m*hanno mille volte propolte 
rali , fimili queltioni circa l'autorità del Para, e lo ftato del Chriftianefimòs 
le foluzioni delle quali lafciano loro fempre qualche tintura di noftra Fede, 
& va miglior concetto di effa, diquello c’ haneuano prima. Ritorniame 
horaalle ridicole coftumanze de'Turchi, dalle quali noa ci fiamo allonta» 
nati, edipartiti, che per rilpondere alle loro fciocche dimande, e perins 


formarli della uerità . Ù . 
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Del modo di cousrafiare de'Turchi , e d’altre cole fi auag anti 
da effi praticase , 


ro infinito,quando contiaftano. di parole; ma hanno quefta buona ufane 

za, Che non vengone cesi facilmente , come noi, alle mani, e non tane 

uo altroche gridare a tutta voce,ccme fpiritati, col rinfacciart: iloro die 
fceti, e (pingerti l’vo l’akro, ferza punto batterfi , 

R afimano la coftumanza de’Frarchi, che fubito porgono maro alle ara 
mi, efipercuctono ; onde iemono di cimentarfi con effi ne’luoghi , done 
fonoin iftato d: poterh diterdere, ‘apendo bene , che sfoderano incontae 
nente la {pada , per mendicarfi delle cffete. Così fece in Bafsora un Capitae 
no Portughele, ilqualcammiziò a fengue freddo con vna fpada un altro 
che per inauvertenza non gli haucua sefo il faluto . Quefto faito, che eli 
ftefli m'haaco raccontate , fi marr: ne*ciscoli, pereuvertir ogn’unodì ftag 
{n cervello co'Franchì , e dinonoffcnderh, per tema di queRte male confee 

uenze. ì 
n Sono cinque anni, che un Ingegniero Francefe andando alla Corte di 
Perfia conlafua moglie , ch'era una donna molto perita nel ballare » € fuae 
pare, morì quelia per Je fatiche del wi:ggio, vicino a Diarbeker. 1) marito s 
ch'era un huemo focofo , e cellerico al maggior fegno, imputarde ne la ca- 
gione a’malitrattementi ricevuti dl Vetturiro perla ftrada ; e redendo 
che non cefsaua ancora di moleBarlo | Vammz22zò nella collera con una 
piftola , feparata dalla Carowana, e fene fuggi quafi difperato per le mona 
tagne, fenza faper doue s’andafse . Doppo haver corlo , e giraroquà, e là» 
Tcoperfe da lontano un Comuento di Monaci Scifmatici, oue fi riconeròz 
ma cfiendo ivi fate ritrovato da'B:rri, ehelo cercauano, fù prefo, e cone 
dotto nelle prigioni del Bafsì cì Diarbeker. 1 PP, Capuccini , c'hanno 
in quella Città vna Miflione, hauende intefola fua fciagnra, eciò; che 
gli era fuccello, l’andaronea wifirare per confolrio è & aiutarlo nella fua 
eftrema neceffità. Quel pouer huomo, che ad altro non penfaua ; che a tere 
minare la tue nita per mane d'un manigolda, in nederli fi rincorò alquane 
to; e gettatofi a’loro piedi, li fupplicò con molte lagrime di non abban» 
denarlo in quella fua difgrazia. Difle lcro, ch’ Iddio gli hauevair(pirati 
2d andare da luì per procurare la falure della fna anima, che teme ua d' pere 
Cire con la vita del corpo per uneffetto di difperazione, che non poteva 
vincere. Lo confolarono con amorcuol parole , e gh diflero, chenon fi perm 
defle d'animo ; porche fperamano con lauto di Dio d'ottenergli la praz a 
dal G-nernatore, che medicamano attualmentein una pericolofa ip ermio 
e% d Ila Quale però cominciava a mnbawerfì. Refpirda quefte parole, e pros 
ftratofidi nuovo a”loro piedi, proteflò, che da «li riconofciura bavrebbe 
Ta (ua gita. Scllenatolo da terra, vollero fapese come cia fuccelsoì! cefa 
à per 


I Turchi fono facitiffmi a sboccer nelle ingiurie,e ne vomitano un sumeò 
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per diuifare î mezzi , che doucuano adoperare per procorar!1 fualibertà 
Poscete (gli diflero *) parlar francàmi:nite fenzatimored'’ eflere intelo , che da 
noi, pofciache non viè qui alcuno crà gli'aftànti*, chie (apra la noftra line 
gui. Dirò loco (rifpofe) in tutta confid:nza, effere mero d’bauei 10 uccifo 
queli”nuo ns, in vendetta de’ mali trarcamenti s &-olicagghda ivi tiguviu.; 
ma perch: non pole ciò con'elfare’apertamente ad altri., fenza mettermi a 
ricolo di perdere la vita ; ftimo di potere it quefta congiuntura, fenza 

dif -nitire la m + cofcienza, palliaran paco ‘la verità; per. liberarmi dalla 
fn'orte . Quand» dunque ferò isterrogaco di quefto fatto, non neghetà 
d’bauerlo uccifo , attefoche ilcafo.è troppo cuidente; ma dirò d’ haucrlo 
fatto'inuoloaticia nente ,e-contra la mia in:cenzione.: cioè, che imanepgrane 
do vna piftoli, per mala forte s'è [parara nelie miemzni , e colpito quel po» 
fer huomo.. Niuno> porrà manteaermi, òpromarmiil contrario, con dire 
che l'habbia ammazzato nella collera mentre l’aomicidio è ftato facto in 
fuogo rimoto je da (alo sa-folo . Si come dunque pregodoro!P P. a con mas 
hifeftarc ad alza so quello hò desco da principio in rurta confidenza ; cosìli 
fupplico a vilerf diquelta ama lecondadepofizione in prefenza del Balsà, 
é procurarmi a libirazione .tH1or hora andiumo( tifpoferod P, P..) .a ritro« 
uirlo se glifisnincheremo quan:o hauste a noi detto, «del che r'hauete dae 
fa licenza di'pirlice: Fra tasto farebuor ahnimo;e prepate [ddio,che gli muo= 
va il cuore, eche concedivnitilicefuccelto a’noftri fici , e diligenze. © 
* Licenziatifi drlui sss'iocaminitono verto 11 Serraglio ge v'entrarono fot« 
to precefto di vifitare:l Goucrnarare, ch’ era ancora conualefente . Intra. 
dotti che furono nella {ua itanz:dimradò lorafubt0, ie hauellero veduto 
nella prigione quel'Franco, loro pasfano ; cl’ haueuzammizzato un'huomo 
della Carouana, efelo conoicefiLro? Quettrera ippuato l’occafione, che 
Bramauano que” buoni Relzioli , poriatrodurli nel difcerio, «che .gli doue- 
uano fare: onde gli rifpof:ro, chela carità gli haucua abbligati ( alla nuo 
wa, c'hebbero del'a (ur cattura) sa uificario, prefumzaio bene, chef 
fenio ftraniere non'iprebbelitinzza , ver gia 'tificari del delitto j del qua» 
lé venina acculico . Siamo dunp1e( fazgi infero )deaci alla :prigione , & ine 
formatifi dalui comeera fucceflo qu:ll'omicidio, ci ‘hà raccontato il cafo 
tutto differente di quello, fi uì dicendo. Confelfad’hauere uccifo quell' 
Imomo, nongiicon dererminita volanti , Ma begsi per an funefto acci- 
dente uccadun co rcra (11 mozlia; poiche mineggiando un arma da fuoco 
carica , da fe festiati fpirò fop,a quelsfortunato, il'quale fi trouò allhora 
vicino a lui. Sipp'ichiamo però V. Eccellenza ad hauer compaffionedì: 
quel pauero 11)md) gidaafilitro se Iconfoia:o perla perdita della [ua Con 
forte, marta pochi giorni fano per (tradi, Il Bifsì mofso da quelle parole, 
e uolento reniscli obblizati que”Padri nel conceder doro la grazia, che 
dimandannano per quel 'Reo , rifpofe + fe cosiè com: lo riferite voglio che 
gli fia fatajlal bercà in uo!tra confiderazione ? Ma chi.m’aficurerà che que- 
fra fiala asrità, eche nan'habbia volontariamente commeffo quell’nomi» 
cidio ? E ceilentiffimo Signore , .rifpofero , toeca agli Accufatori di prouare 
lo, edi far aed:rechiaramente, fe quell’azione fia frata fatta nella collera, 


e contraftiato con paroli. Se lo fanno, non habbiama ch: dire, e fi tici» 
riamo 
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Fafamo di Qiielta” iuibza ; ma fe nobialleganoalcuna prova contra di lui, è 


fegno manitéfto , che quefta dilgrazia è incecfle nella mavicra dall’Accufato 
riferita ; poiche non s'ammazzanole perfone f«nza cagione, &a fè ngue tred- 
co. ll Bufsàfifoddistece ‘di quefta ragione, e diede ordine congran ftuporedì 


tucti, chetofle liberato: il Franco calle carcernr, e rimeffo in manode’Pa* 


dri Capuccine. AMftiti dunque da’ Mipiftri del Baisà gli portarono la buo» 


pa nuova della grazia ottenuta in luo favore; e nel medefimo tempo fattolo» 


vfcire daila prigione Jo cornduflero al. loro hofp:zio. Non manca eno di 
fargli tutte le carezze peT bili due, d tie giorni se sifflorato che fùde”fuoi 
patimenti., lo fecero: cor durrein Perfa. Iuv giupro, perle fue virtuofe 
| qualità fù introdotto alla Corte del Ré; edoppo qualche tempo di foggiore 
no tù da Sua Maeftà mendato pella Giorgia per febbricare un Ponte'fopra 


vn Fiume rap:difimo. Quefto gli fervi: di fepoltura, poiche ne) dirizzar: 


che taccua alcune machine cafciteui dentro ur reftò affogato ,. prima che 
lo puteficio a utare. Doppo vnarno m’auvenne di paflare per lo feflo luo» 


go .coue era fucceduto l’homicidro ,, & cfferuai, che le Genti della noftra. 


Carouana dicevano frà dk loro :. ecco illuoso deue il Franco ammazzò il 


fuo Vetturino, fenzachene hbabbia ricevuto alcun cafligo dalla: Giuftizia .. 


Limanda: toro i! perche nem era fiato punito ? mi rifpolero, c’haveva 
trovato in Diarbeker amici , edanari, come fanno per tutto, que?della fua 


‘Nazione , per corrompere i Giudici”, e perciò (foggiunfere Ynon fi deue pene. 
far piu a contraltare co’ Franchi , peiche fi uendicare fempre de’loro res. 
micì , c pohco?! mezzo del danero fi procurano la libertà. Ofleruai ancora,. 


che trattauuno coa ciuiltà ,contrailiora colfume:, vn. Giouane'di Lione di 
Francia, chiameto Sig. Guetir, ch'era. in noflra: compagnia, e che vedeva 
rig ben armarò / Ondefeci quetta confeguenza, chie il callipo di que! mifero: 
p'I Hiveua ref piu faui; echeDior, il quale cava: il bene dal male , haueva: 
permetlo queli* hoovicidio per intimorire gli altri, e raffrenare la loro infos 
lenza verfo i pouerì Stranieri,.- 

l'racteno gli Animali con le medefime ingiurie, improperij, “e maledi. 


zionr, chie gli Buomini:, e chiameranno nella colera vo Somiere, ò vn Mut=- 


Jo, anfedele,. Refiano, vuero Perfiano, G.udeo, Iezide, che fono le Na= 
zioni più odiate da éffì “ Daranne loro» mille imprecazioni”, e trà. le altre? 
che Dio îbbrucilituoi parenti morti: chenom freccia mai mifericordia al 
tào Padre: perifca la.tua famiglia: vada in: rowina la tua Cala. Finalmente 
lu faricheriafio di unille infamità:, c'hanno fempre in bocca , e che l'honeltà. 
non ini perthetre di nominare + . È 
La thaggior parte delle loro imprecazioni foro fopra li defunti, che 
maledicano nella maniera già riferita, per difpetto de’loro paremiviui, co?’ 
qual conrraftano. Quandoi Turchi s'impadrorifcono di qualche Città 
nella Rerfia vanno fubito a fare le loto immondizie fopra le ‘fepolcure di 
Que”, che iPerfiani, loro nemici; hanno iniftimadi Santità. Similmente, 
- Sequelti fanoo il medefimo;, rendone il reciproco del di‘pregio relo*2’loro 
pretef Santi, e rrartapo nella ftela maniera que”cegli Ottomani, Quando 
vn Forcoè Credîitore ad un Chriftiano; eche nen pofla efese pagero y gl 
diipipla uno de’fuoi figliuoli per pagamento , quero l’otbliga sa panta 
eco, 


a 
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feco che fe Frà canta tempo non le foddisferà per'ia (omma doturs , fi farà 
Tutco , e Gichiamerà Maometto 5 e fe non vuole far quelta conuenzione,lo 
minaccia di farlo incarcerare per cagione del dibito. >» PI 

Se vana Donna Chrifiana , delle quale it Marito fi farà fato Turco , relta 
vedoua ( per la morte di quel Rinegato} non può pin maritarfi con vn Chrie 
ftiano , fappolto c'habbia habitato con il defunto doppo la fua apottafia, 
poich"è fata ( dicono) fantificata peril contatto di quel nuouo Maomet- 
tano ; di miniera che fev role maritatii vn altra volta l’obbliganoa pigliar 
vo Turco, conticenza però 1 tei diviu re nella fua Religione, edi profele 
fare ( fevaole) lafede Chriftiana, Noncosì li figliuoli da quefto matri» 
* monio procreazi ; poiche gliobbliz110 a feguitar il Padre, ede/sere Mao» 
mmettani come efso, ancorcheinclinalsero a profefsare la fede della Madre. 

Se per il contrario la Moglie d’ va Chriftiano fi fa Tarca, il marito non 
può pia habitare conlei, fe non fi anch'egli lo Aelso : di maniera che uiene 
mecelfitato ad 25>indonarla , fe vuo! conferuar la (ua fede. Quando queto 
cafo accade » | Poeti Scifmarici del Pazle è Greci, Arraeni, & altri gli danno 
fabito vnaftra moglie , nè pia, nè meno, che fe fofe merta le prima; non 
oftantela prohibizione dell’Euangelio, e di S. Paolo, della quale lo dif» 
penfano facilmente , perche dia loro dauari, 

>Se vana Chiefaviene percalo ad efser abbruciata , s’impofsefsano del tone 
do, cioè del fito , (oprailquale era fidoricita, & i proprij Padroni non. 
hanno pià oretenfi ne veruna fopra quello fpario di terra , che occupata ; 
nè lo po/sano connerrire v.g.invn Giardiaao , è farne un Cortile che prima 
non lo comperino da’ Turchi. La Chiefa di S. Georcie de’ Padri Capuccini 
di Conftintinipoli, effendofi sbb-uciata, conalcunealtre , e molti edifici, 
fu ventuta da'Miam-ttani a' Giudei, eda queltia”medefim Pade: per tab. 
bricarla di nuouo, con licenza del Gran Signore . Non permettono di far 
alcune reparazioni alle Chiefe, nè d'imbiancarle com la calce, fe pitma nea 
fono loro offerze quantità di danari. 

Se accade che ona Donna mania ne'dolori del parto, prima di produrre 
alla luce il fuofrutto; eche di*moti che vedano nel uentre della Madre 
più Tpitata» conofcano ch'il Ggliuolo fia uinn, in uece di trarlo alla luce 

ammazzano ronpugna , dandogli mille maledizioni, per hawere ( dicano) 
Cagionata, come wuaa uip:ra, lamarte a quella,che gli diede la uita, | 

Quandocauzno fangu: nona riceuono ne biccnieri , eè in altri vafis 
per ofs-ruarne le qualità , malo lafciano (carrere in cerra , come fi fà co”Ca= 
tralli. Non riguiriano nè purel'orina d:ll’Infermo, per rrarne notizie , 
&eindizi del fuo ma'e. Nonfi ponnoindarre a riceaere Crifteri [tanto ate 
borrifcono quelto rirazdio ] fe non ne’la>ghi, dove glihaano nedati metto» 
re in pratica da’ Franchi con buonfacce”so , Firalmente la medicina è così 
facile nella Turchias che:s' impara per l’ordinario con fare fei mefiil Cirusio 
co, ò il Speriale. La maggior parte degli Abitanti della Città d: Barfa, Me- 
tropoli di Bitinia,non vogliono feruirfidi Medici, nè ufar altro rimedio,che 
li bagni caldi di certe acque minerali, che forgono in abbondanza dalla 
montagna, al piè della quale è fituata la loro Città, ch’era altere molte il Tro- 
nodegli Ottomani, prima che pafsalsero in Europa, c s'impadrenifsero di 
Conftantinopoli. s AR- 
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Dell’ v/o deTurchi infarfivodere.il Capo ; in fimar tabacco) 
Delle lojoTauerne; e dello Spedale per i Faggi, 


mana, e ft:mano come vn fegno di fchiauitudine , ò di povertà il 
lafciarfi crefcerei copel'i. A”loro figlivoli però non'li tagliano, fe 
non doppo c'hanno cinque, ò fei anni , &all’hora li redano come gli” 
altri,feguirando puoi per fempre l’efo ordinario, i 
Viè granquantità di Barbieri, che girano tutt*il giorno per la Città , 
per tréuar occafione d’efercitar la loro arte; e portaro feca tuttala loro 
botrega,che confiftein trè, è quattro rafoi, vn pannolino | vn pardi fore 
bici, due faponetti, vno fpecchic,&wn vafodirame, fotto.ilqnalevi è vn 
vacvo , che ferwe di focaia per tenere Sempre l'acqua calda. Hanno ancora 
per l’ordinario va certa carzffina , d ampolla d’ottone,chismata cumenm N 
icna d’acqua rofata, pertrruzzartte con elsa la faccia di que’ ; da’ quali 
peraro hauer maggior mercede » che da gli altri, che non coftemaro dar 
‘n d’vnafpro, cirè cinque quarrrini perfarfi radere ‘la tea. F pericolo» 
fol ferpirf di quefti Barbieri , girantiperdo/Cutà , che fi efibiferno a tutti 
ind:fferentemente ; poiche radendo eglito molti tirnofi , f potrebbe prene 
dere il loro male , è dal Rafoin, cuero dal parro lino; ò pure dal laponetto, 
che hà feruito a quelli. E piu fienro.il farfiradere dagli altri, che tengono 
Botteghe, fe bene pretendono maggior mercede , eflendo quefti come più 
commodi,ancorà pit netti, e puliti, cheque” Gironi. | . | 
Turtiindifferentemente nella Turchia fi lafciano efefcere!la barba, cei 
cettuzti alcuni Gianizzeri , li quali non ritengoro ch'i meftacchi molto 
lungi, IPerfiani fe ne tagliano la metà, efiburlano de' Turchi, che la no» 
drifcono, ela lafcianò crefcere quanto puè , chiamandoli faccal upurgafi, 
cioè, barba di fcora . Molti d’eff' fe la tingoro dirofso è quando comincia 
a far bianca ,&a'taleffetto f fervono d’ura certa berba pifta, chiamata 
da effi bepne, che hà prandiff mo (paccio in Turchia per altri vi. Le Bon» 
neuecchie per non pater tali, fanno lo fteflo a’loro capelli bianchi con 
detra herba .. Dar 
Benche+ Turchi fi faccione radere ( come hò detta di fopra ) tutt’ Caa 
Ili, relafciano però alcuni pochi fopra la cima della tefta , che tengono 
egati,e coperti fotto la beretta, accioche' non fi vedaro. Non hc potuto 
mai fapere daloro le ragione di quefta ridicola vfanza , per qualfiveglia Ina 
Quifizicne, è dimanda, che io re babbia (atto; ondecredo, ch’ ef lreffi 
l’ignoriro, non allegandone altra , fe non che così è ilcoftume degli Orien> 
tali ,sì deChesfr'ani, come de”Turchi, & Hebrei. Alcuni Saptoni de’ piu 
ftranaganti fi lafciano crefcere i Capelli per mortificazione, &in fegne di 
difpregie di le medefimi. 
Gli Orientali generalmente fono puo fumatoridi tabacco, e hanno 
empre 


Cor i Turchi dî farfi radere là télta almeno.vna volta fa Settia 
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femprela Pipainbocca, mentre ancora trauagiiano, sì glihuomini, come 
le Donne, &i Ragazzi, non meno1 Chriftiani, & Hebrei, chei Maometta» 
ni. OQadenon fi può imaginare la gran quantità di tabacco, che fi conlu= 
‘ ma nelia Turchia : bafta il dire che le {trade , malfimamente le mercanuli, 
fono iempre piene di funao daila mattina lin alla fera. Noa vfano a maftie 
carlo, nèin poluere per lo nafo , ma folamente in fufo. Quando fi vifita 
qualcuno » quetti fà (ubito pretentareil tabacco , & vn fiadgcan, cioè una 

iccola tazza di Caffè. 1 Predicatori Armeni hanno fatto 1l poflibile per 
cuare quelto abufo dalla loro Nazione , & impedire l’vfo del tabacco. A 
taleff:rto hanno fpefle volte dichiarati [comunicati , que' parcicolarmen= 
te, chelo pigliauano in fumojallegando per ragione, che ciò facendo , dan 
no incenfo al Demonio, e che imitano 1 Giudci , che crocififfero noftro Si= 
nore,1quali( alloro dire) gliene foffiauano in faccia per (pregiarlo, ed ine 
ultarlo, Aggiugneuano a quelta cola apocrifa moltealtre ridicole, e fene 
za fondamento, accioche ne concepiflero horrorej ma per quanto habbia= 
no potu.o dire, e fare, niun profitto hanno cauato finhora , perche il po» 
Bolo ne piglia piu che mai, tanto éinucechiato l'babito , contrarto in que. 

o vizio, | 

Le Tauerneotdinariamente della Turchia s’addimandano Caffè , cicè 
luoghi, doue fi bee il licore, chiamato con quelto nome, ì quali fono 
grandi ,e {paziofi , maofcuri, fempliciffimi, e fcnza alcunornamento. So= 
no iu: molti banchi di pietra, òdi legno , coperti di ftuore di paglia, per 
far federeque”, che vivengono. Vitengono ancora Sonatori di ftrumen= 
ti, Cantori, Ciarlatani , Dieitori di tauole, e Lottatori,per tirarmi 11 #opo= 
lo, che nondà nulla per quelli ridicoli fpettacoli» € non paga altro » che il 
Caffè, c’haurà bevuto. l 

Vi fono ancora Tauerne per il uino, mai Turchinon le ponno tenere; 
non eflendo loro lecito di vendere una cofa,.l'v.o della quaie viene loro 
prohibito dallalegge ; di manierache li Hoftieri fono Chriitiani, è He- 
brei. Quefti comperano a forza di danarì la licenza dal Subafci per poter” 
efercitar quel meftiere , e ciafcunodiloro gli da un fcado ogni giorno < 
Non vi uendono che uino, & acqua vita , e non giàuiuande come nelie no» 
{tre Tauerne; onde fe que”, che ul ucagono ; nogilone mangiare , hanno da 
portar feco d’altroue il pane, &icbi, A 

Sono così poce caritativi , che non ficurano d’bauer Sjedali per li toro 
ammalati, nè luoghi di rifugio, ò alberghi perii poueri ftranicri; onde 
wengono obbligati a dormir fuori alle porte delle Moichce , è fottole grone 
de delle bor'egke , ouero ne Canferragli co” Canalli, e Cameli, Calo poi 
c’haveflere hauuto per lo paffato tali alberghi per gl’infermi,e toreftheri , fom 
no hoggi talmente negletti se trafcurati , che nonfe ne parla più 3 come fe 
non foflero ftati . Hanoo una prigione per li pazzi, e furibondi, che ponno 
cagionare dilordine, chiamata da efli Murìftan. Il fine però per lo quale fi 
rinchiudono in quelluogo, nonè tanto per aflicurarfi della loro perfona » 
& impedìrli di far qualche male, quanto per procurare di fari: ritornare 
faui, e nel buonfenno , a forza disferzate, e dibattiture. A Queftoefferto 
tengeho'iui.un huoimo.feuero almaggier fegno, c della patura di que* a cha 
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mettoro per Comiti fopra le (alere , il quale nella vifita, chetàtre volteil 
giorno di ciafcuno di loro ; gli obbliga a rlfpondere categoricamente alle 
vedimande, altrimenti uenendo ad errare li percuote con una guanciata » 
ò conurcolpo dibaftone, che tiene fempre innalzato , e pronto per fcari- 
carlo. Comincia il primo giorno'a far loro dimande delle piu facili , e fi cane 
tenterà per quella volta di fargli numerare adagio , e diftintamente da vro 
finatrenta, è quaranta + Il fecondo gli dimanderà quanti giorni fono nel- 
la fettimana, equante (ettimane nel mefe ? che giorno baueuamo hieri ? 
Il terzo richiederà da effi vn poco piu, egliobbligherà , per efempio , adir= 
plifubito, e fenza dimora; quanto fanno fette $ & otto vniti infieme, c- 
vero dieci, equindeci, Così (ucceffivamente và facendo lore, con altri 
quefiti piu difficili, accompagnati fempre da baftonate, ogni volta che 
mancano, fin che venga a perfuaderfi, che fiano ritornati nel fuo buon fen» 
no. Main vece diprodurre l’effetto, che nè pretende, non ferue per l’or- 
dinario , che a renderli piu pazzi . Succeda però da quefto ò bene, ò male; 
fia che riefca quelta fuadifciplina ònò, li manda fuori, paffato iltempo de» 
terminato per pronarli , è fi ta pagare pet la fua fatica da que”, che gli han» 
no condotti alla fna fcuola, | 
Accaddevn giorno , che vn Prete Eretico ; chiamato Curic Aslan , gran 
perfecutore de’Gattolici è effendo ftato pofto in quel luogo d’ordine del 
Cadì ad ifanza di derti Cattolici, con dire ch'era pazzo , ancorche non fof= 
fetale, mafolamente funerbo ; e matiziolo. Il Direttore di que” menteca« 
ti venne da lui, perfargli lo fteffo quefito ; cheagli altri , cioè numerare di= 
ftintamente fopra le dira fenza vacillare ; ma quefto inluogo di fpondergli 
femplicemente, f mife a guardarlo con vn certo forrifo, e maniera fpre- 
piante. Anzi per fargli vedere, che non cra tale, quale lo ftimaua l’interro» 
gò egli Mello Sopra altre materie di maggior rilievo ; perilche fdegnato 
quel maeftrone, ilquale non voleva mutare ilfboordine, che comincisna 
de'numeri fcsricò fopra di lui vna grandine di baftonate , per infepnargli 
ad arpumentare in ferio: onde andò a pericolo di perdere il ceruello il pri- 
mo 9 orno . edi ben fenfato ch'era, divenire vn matto perfetto. Di cià 
suvedutifi li Cattolici ( che non gli haveuane procurata ad altro fine quea 
fa mortificazione , (e non accioche fofle tenuto per vn pazzo nell’opinione 
del Popolo, che follevaua contra d’effi, nè perciò baueflero credito le lui 
maldicenze) lo ritirarono fubito , e lo rimandarono a Cafa fua, non giàjpiu 


fauio ,& humile, ma bensì piu confufo,& bumiliato, 
ARTICOLO 1IV. 


Dell: frequenti mengogne , € (pergiuri de’Turchi, e del tramettere 
lettere per mezzo di Colombe, 


na aconferrrare le 'cto falfità ron pioramenti s «che fanno ‘1 borridi- 


Pr proprio de’Turchi 'l mentire, che non hanno difficulrà 2’cu- 
re, anzi v’aggiungono alle volte iprontazo imprecazioni (cpradi 
2 | fe 
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fe medefimi, [uppoflto chie non dicano la verità ; beacae per lo piu.fallilimo 
fia, ciò che allerifcono per vero. 

Mitrouar yna volta moltointrigato per cagione di due litiganti, che 
m'haueuanoeletto per Giudice della loro controuerfia, la quale confifteua 
invaa contiadizione di fatto lolamznte, cioè le l’yno haueffe riceuuto dall’ 
altrotanti danari, è nò. Per terminare fubito quefta lite alcro non ci vole» 
ua ,chelaioro buona fede , e farli giurare della verità deltatto. Nonfi rele» 
rodithcili a farlo; anzicominciarono a giurare l’vno a gara dell'altro, di 
manierache nou lapcuo a chi credere. Vaodiccua ; polfa io eliere portato 
via prefentemsnie da D:imoni, & inghioctito dalla terra nei. tondo dell’ 
abillo Laferuale 10 Corpo, &in Animi , fe non glibò daco in depolito il da 
naro,che ricaiedo adeflo da ju1 , ilche airiua a due mila fcudiintal, e tale 
moneta. L'altro giuraua fimilmence, dicendo: voglio sche lo fteflo caftigo 
venga hor hora fopra di me, fe 10 l*hò riceuuto.Inhorridiuo 2 quelte parole » 
mentre itauino intrcpidi , eproati fi dimoltranano a'tar altri giuramenti 
ancora piu ciecrabili, Noo volli che giurallero piu, -per impedire l’offefa di 
Dio, fapeudo io bene, che doppo una così ipauenteuole imprecazione era= 
no difpolti per farne mille altre. EMi vedendo che la caufa reltava Indecità , 
per non poter 10 dar ragione ad vno, fenza tar torto all'altro, poiche giura. 
uano tuitidue egualmente, e non poteuano produrre reltimoni in confer. 
mazione delloro dire, fi mifero a contraltar con Dio, a sfidarlo con belteme 
mic così borrende; che reltai tupito, come la Caia non s abiflafic.Mi neirai 
fub: 0 per tema cheil Cielo non mandaffe qualche gran c-itigo fopra que” 
miferabili, eflendo 1a certo, che quello ,c'haueua il torto, non ii farebbe mai 
a pacto alcuno difdetto, Ricorfero a'Magittrati, liquali conla lofo foliza 
accortezza mangiarono tutioil danzro, «ch'era in controuerfia, come fe 
nonhaucfic appartenuto, né all’vno, néall’altro de”litiganti; e poi fenza 
aggiuftarli, nérerminarla lite li fcacciarono dal Tribunale come huomini 
irragioncuol:, deppolo sborfo di molti danari perle fpeie . Quindi non è da 
mairawigliarii fe fi trovano in Turchia per danari tanti talfi rettimoni, quane 
ti fe nevogliono ; atteloche non hanno diflicultà veruna di giurare , all'hora 
particolarmente » che fi propane loro qualche guadagno. 

I Chò,Riani Orientali fi fanno lecito feruirfi alle volte di quefti teftimoni 
fall; mallimamente quando G tratta degl’intereffi della Religrone‘; èome 
per impedire sche vna famiglia , della quale i) Padre fi farà fatro Maomettas 
no( prima chei fuoi figlimoli haueflero 13. anni SOR ) non venga cbbli= 
gata contorme al coftune di far lo fteflo, e ditinegar ton eflo la-fede Chri= . 
ftiana: &eccoil modo cpl) quale procedono, ligliano due Turchi, e con 
mezzo fcutoepesciafcuno lifanno atteftartin prefenza: del Giudice, che i 
figliuoli dell’Apoftata haueuano piu di 1a. anni, quando il loro Padre tù 
nobilitato (. diranno effi) per la «proteffione publica che fece della Religione 
del Profeta, e che perciò ngpdevano coftringerfi a dichiararfi Maomettani 
contra laloro voglia | Giureranno quefio per laverità dell’Alccrano ;, € 
della Mecca, benchertia falfillimo >, e chequefti figlivoli haueflera all'igga 
menodi 12, anni. La ragione fopra la, quale fi fondano i Chriftiani, è ge 
dono di poter procurare, quefta falla reltimonianzi , ienza Frepadizit ai. 
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Ja loro eofcienza,è , che da efla nè fiegue va bene , oltreche non pregiudica 
riuro . E ben vero ( dicono) che que’”Turcbi giuraro vna bugia, ma .illoro 
‘falfo giuramento è fondato fopra wn altra falfità, cic.è fopra la. pretela ve 
‘rità della Mecca ,e dell’Alcorano , come chi dicéffe : è così vero , che quefit 
‘figlivoli hanewano 12, annicemeè vero , che l'Alcorano contenga laverie 
tà; onde fiegue che il lorogiuramento è nullo,attefoche 1’ Alcorano è fallo . 
Tontutto ciò crederei piu probabilmente, che peccaffero precurando que» 
ft: falle teltimonianze è poiche inducano al peccato que” Turchi , facendogli 
atteltare vna falfità per vne cofa., ‘ctre credono ucra .nella ]oro fede , ‘e-così 
H:nnocontra quel jrecetto.di non fare vn male siaccioche ne fucceda on be- 
ne, Mai Chriftiani Orientali, per.non haver ftudiato in Teologia, fe la 
paflano facilmente fopra quefte confiderazioni , tanto piu (dicono ) che 
quefto falfo giuramento non dannerà que”, che lo fanno { dovendo efler 
dannati per illoro Maometifmo) e faluerà quegl” , in fauore de’ quali giura» 
no fallamente. 

 Sogliono ammaeftrare nelle Caferaleune Colombe;le quali volando pofcla 


- perl’ariaactraggono quelle degli altri al proprio albergo. Veramente è 


cola molto gultofa il nederequefti animali a fare nell’arja mille giri, e cir= 
coli, conforme il moto ; che con un baftone wene lore accennato dal Pa» 
drone;fi chehoras'inn:izano, & horas’ abbaffana; s'auvicinano, e s'allone 
tanano fecondo i dinerfi fegni,, chelore uengono fatti. Non ponno però 
tenere quefte Colombe (cnza licenza; onde quelli, che le hanno., fagano 
tanto il mefeal Sabafci, Si tara probibizione di ron poter nodrir quefte 
Colombe ‘enza .pagare il determinato tributo è credo fia proceduta per 
‘cagione de’ conrrafti, chesiornalmente Iuccedono tra’ Padroni d’efle, men 
tre fe le rubano l’iungall’altro ; Quindi.poine nafconole contefe, e letiffe, 

Fràle diuerfe (pecie di'Colombe, che fi allevano nella Tarchia, Je piu fli= 
‘mateditutte fono Quelle , che uengono da Babilonia, poiche -fi feruovo 


.d’effe, come di Mefiaggieri per portare'le lettere da‘ Scandarona in Aleppo, 


‘nella maniera feguente. ‘Si piglia il mafchio d’ ura di quelle, c'ha propul- 
cini , elo portasoentro una gabbia a Scandarona , done fi ritiene fino all’ 
agriuo de’ Vafelli, che dovranno arriuare uerfo queltempoin circa., cone 
forme alle lettere d’aunifo , venute con le precedenti Nani Subito che'fi 
coprono le vele fi fpedifce vna barca a quella voîta per faper le nueve, pri» 
ma del loro ingrefso nel Porto , e per dimandare la quantità , e la qualità 
delle robe, che portano ; come anche di-quelle, che vogliono caricare , per 
trafportarle in Europa . Hauutanedeltutto diftinta informazione, fi dì fu» 
bito auuifo con.una ‘lettera al Padrone delColembo, accioche pislile foe 
mifure , e fipro veda conogni fegretezza delle mercanzie necefsarie per ja 
tarica di detto Vafello, prima che alcun altro nè fappia I’ arrivo, Subito 
chelalettera è fcritta fi lega fotto l’ali del Colombo , al quale fi dè ilvolo, 
doppo hauerlo fatto mangiare; e lauategli li piedi, accioche non fi fermi 
per la Rrada,. In un hora, e mezza ò dteal piu fi porta in Aleppo, ancor- 
che fia diftante da Scandarora due giornate a Cauallo. Quando !o vedoro 
ritornato , ferranola fipeftra del Colombaia, o pirliarose lesgoro la letre- 
sa d'auuifo, fecondo la quale il Mercarte e: lo, chegli cerviere, e fi 
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prouede delle robe neceffarie , a miglio: me.cato , che fe fi fapefle daglialeri 
l’arriuo del Vafello; poiche all’hora compera folo, doue che, fegli altri. 
follero parimente avuifati, fartbbono anch’efli la loro prouifione, ecosì fi. 
venderebbero piu care le merci . 

Vidiin Aleppo vna cofa prodigiofa di quelte. Colombe, che appena po- 
trei credere, fe nonne folli tato teftimonio di vifta. Vm Mercante di Lione : 
di Francia, chiamato il Siguor Foreft, che iui negoziaua ne fece venir due 
paia da Bagdat per mezzo d’vn Arabo., che nce fùil Latore; e tagliate Joro. 
leali te rmife nel (uo Colombaio , e nel fpazio di tei. meli tecero.tre peia di. 
Colombini, Perluafoft il M:rcance.,.che per la lunghezza del tempo dimene 
ticato (i farebbero il loro antico domicilio , .echel’amore de’loro pulcini ri=. 
tenute le hagrebbe in Aleppo : oltreche non poteua credere fofsero per riu 
rornarein Bagdat, che n’era diltante tredeci giornate, caminando a Caual=. 
lo giorno,e notte per lo Delferto, ch'è delle due ftrade la piu corta, nelafciò » 
vicir fuori del Colombara va paio , alle quali haucua lafciato crefcer le ali ,. 
II malchio vedendofi libero dalla {ua prigione nen:volle piu.entrarui , bene 
che hauefle pulcini nel nido,nuovamente ulciti dal gufcio. Reftò cré gior- 
ni fuori a chiamare di continuo la temina, cheliftaua couando. Tediato . 
finalmente d’afpettarla., uedendo che. nonuenina, piglidiluolo ; e fe ne ris 
‘tornò a dirittura in Bagdar . Quello, chei’haucua uenduto, fcopertolo trà. 
gli alri, doppo fei meli d’iflenza, nereltò (tupito al maggior fegno , e non. 
poteuaimaginarfi che fofl: il tuo Colombo. La temiaa reltata fola, ueden= 
do che il mafchio mon ritornava ammazzà di rabbia i Colombini; e doppo. 
bauer loro terito, ecrapalfito col roftro.il petto fe ne uolò anch’ella in: 
Bisdat, trà, ò quatero giorni doppo ilmafchio, Quefto fatto rallegrò fom= - 
muneate il dudronedì quelle Colomb:, alle quali pigliò tanto affetto, che 
non fe hà uoluro mai p.u nendere ad altri per quaifiuvglia prezzo , che gliene: 


habbiano otierio.. . 
ARTICOLO VW. 


Di due Caccie curiofe praticate da”Turchi se dell’abborimento ,.. 
c'hanno alle imagini è e Ritratti bumani. 


Colobe degli altri per mezzo delle fne, come di fopra habb'amo ice. 

cennato, fi feruono ancora per pigliare le Pernici feluss zie, median=- 

ti guelle,che modrifcono da piccole nelle toro Cafe.D ppo d’haucr=- 
le add'mefticate come Galline nel loro Cortile,oue hanno un picciol albergo, . 
rel quale Giritirano, fannoleoua; elecouano, le lafciano andar fuori la. 
mattina per le Campagne. Nelritornare che fanno la fera conducono fece 
altre Pernici, le qualientrate, che' fono con quefte nel detto alberso , fi 
chivde la porta , e fi pigliano nivetràle altre dimefriche sche fi riconelce no . 
dit Padrone da quefto fegno , che fe ne frannoquici: ferza punto fpavcne 
tasfi.,, come le Seluaggie. Quelta facilità di prendere le Pernici fa che fano, 

ivi. 


Dè frefsainduftria, colla qualei Tarchi tirano al proprio albergo le» 
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"fsi abnon mercato : onde ne danno piu di venti per vno fcudo. 
Hanuo ancora ì Turchi vm altra'Caccia aflai coriofa d’va Animale feros 
«ce,schiamato da elfi Lupo mulo , ch'è della grandezza d’vn Cane Corfo, nè 
alirone fi ritrowta , che nella Siria. Viparerà forie quefta Caccia quafi im» 
poliibile , ‘adogni modo è veriffima; onde l’hò giud:cata degna d>efiere quì 
riferita, Nonadoperano a pigliarlo nè arme, nè reti, né altrifimiliftru- 
‘menti , ma'folo le loro parole nella maniera, che fentirete . Doppo c'hanno 
ofleruato illuogos dote coftuma di ritirarfi ( che è per l’ordinario vna Ca» 
merna) ‘vanno fìtrè, è quattro huomini infieme per afficurarfene. Giunti 
‘che vi fono, quello f che deue fare il colpo entra folo fenza rumore,e lafcia 
fuorilifuoi Compagni , per nonifpauentarlo . Subito che l’hà (coperto co» 
mincia ad allertarlo com amoreuoli parole; e mentre con piaceuole vore 
‘lo (tà adelando pian piano, e quefi infeafibilmente fe gli suvicina s'finthe lo 
‘poffa toccare cov la mano. Ali’ hora lo và delicatamente ‘ftropicciando 
«con l’enghie, ‘prima alle cofcig, e-poi vn'poco piu avanti, e così và conti 
‘nuando., ‘fintanto che arrivi al collo y &alla téfta. Dicoro che quefic Ari» 
‘male, eflendo di fira natura afai lalciuo,e fenfuale , fi piglia tanto gufio dsl 
‘prurito., che gli cagiona il Cacciatore con que”vezzi, che quando dififte 
‘vn rantino di-grattarlo , l’-vrta :piaceuolmente ‘con la tefta per invitarlo a 
‘continuare quel piunco , che poi gli cofta lavita , e'glicaziona ?a morte, 

Doppo haverln in quel modo accarezzato vn quarto d’hora , e che l’Ani- 
‘male non fi diffida, né fi {panenta piu di lui, gli mette con deftrezza in ‘capo 
vna mufaruo'a di corda, nella quale vi è vn nodo corrente ; ‘che fubito con 
‘va tiro fi ferra:; onde fenza auuederfene fi trova imbrogliato dal fuo Adu- 
‘latore , nè piu può aprirela bocca per morderlo., Accioche poi non ‘pofia 
fuggire gli aferra tantofo conambe le mani vn piede, e chiama 1fuoi come 
‘pagni ‘naiuro , da’qualicon funi legato viencondotto vivo doue lero pia- 
«ce, Doppo hauerlo tenuto due giorni in Cafa lo mettono in libertà fenza 
leuargli però quella muifaruola, e gliauuentane addoflo vra quantità di 
maftini , i quali doppohaver!o ben cacciato e faticato lo sbranano co’dene 
ti. E però vero che non lo farebbero così facilmente fe potefie difenderfi., 
e fequella briglia nonl’impedifle:; anzicredo , chegli veciderebbe tutti fe 
fofle difarmato ; tanto è furiofo. Ciò che viene da me riferito circa la 
‘maniera di pigliare queRi Animali m'è flato confermato da diuerie -perfo= 
‘ne Chriftiane,e Turche, le quali hanno efercitato queta Caccia. 

Non ponno i Turchi fofferire di vedere Imagini,ò figure humane; e bia- 
fimano molto nei altri che renghiamo quelle de’Santi fopra li soffri Alta- 
ri, ftimando chele adoriamo come Idoli, in che s’ingannano fcicccamente, 
Alcuni altri le credono illecite per _quefta ragione , che Dio viene cbbligato 
[ diconoelti ) a prouederle d’vn Anima. doppo hauer da noi ricevuto il 
Corpo ; ‘ben è veroche ne hòritrouato pochi di quefta opinione. 

Stimano che fare il ritratto d’vn buomo fia un'abibreviarglila vita, cos 
me-pure il mettere il nome del Padre , ò del Zio al figliuolo., d al Nipote; 
e fe ilcanolo faceffe.; fe ne offenderebbero, come fe avsuraffero loro la 
morte. Non reftano nè pure capaci di vedere Statue, clic rapprcfentino 
Perfonaggi Reali, fenzai douuti sar fere burlaro,; ;pigliande da 
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ciò motiuodicredere, chei Principi Chriltiani fano molto poteri, if: 
comparazione del loro Gran Sigaore. Vorrebbero vederli, per hauerne: 
granconcetto » veftiti alla Reale, cioè con habiti lunghi , fuperbì, è prea- 
ziofi; conla Coronain telta ,e Scettro nelle mani. Si ridono‘ancora del= 
la nudità degli Angeli, Martiri, &altri Santi è che (i rapprefentane ne’noa 
{triqguadri. Molto piu di vederui Animali , benche lo richiedelle il miftes- 
rio, come quello delia Natimtà del Signore, è lafua fugaia Egitto. Ree 
ftano di nei in quelto fcandalizzati ,imaginandoli, che quei Animali fiano: 
ancora da noi mueriti , ' 

I Chriftiani'Orientali vorrebbero anch’efli, com?i Purchivedere, che I 
ran Perfonaggi fi rapprefcataffere co'fegm efteriori delle loro dignità, @- 
condizioni, v.g.il Semmo Pontefice conil Triregno ; i Patriarchi, e Vefe- 
coui con la mitra: El’Imperadori, &i Rèconlacoronain teftà , altrimene- 
ti li fpregiano, efeneridoao. Gia lei, è fette anni fono che i Greci di Gea- 
rufalemme (.infolènti al maggior-ffegno ); vedendo il Ritratto del Papa poe- 
fto da Padri di Terra Santa fopra il Sepolcro di Noftro Signore, femplicee- 
mente rapprefentato » fenzala triplice corona in Capo, d altro ornamento» 
efteriore , ne fecero tante burle , icherni , e d'fprezi,, che furono coftretti 
que’Padrialemarlo quanto prima ,. 

Sono così groffolani , &ignoranti, che fimano vn- gran difetto ne*nos. 
Fri quadri, fevi vedono vaimagine rapprefentata 2 profilo , e che nonfi: 
veda, chela metà del fuo Corpo. Gli Armeni d’Aleppohauendo ricevuto 
vn quadro della Madonna SantiHima; portato da Europa, nei quale il Bame 
bino Giesù non moftrama, che vn braccio; non io vollero c!porre nella 
Chiefa , che prima non gli folle fatto vn altro braccio, A tal effetto fecero» 
chiamare va Prete, . nomato Der Negredis, il' quale ha qualche principio. 
di pittura, accloche rimedialfé a quefto pretefo inconueniente ; onde per 
dar loroquefta foddisfazione gliene fece va. altro al meglio che feppe; e: 
gu* tà il Quadroln rece di pertezionarlo è. 

Suecefle quafi nello ftefso tempo, che vn Mercante della lòro: mazione: 
diede in dono alla Chiefa vn altro quadro, nel qualefi vedeva vn Carmelie. 
tano inginoechione , auanti l’Imagine della: Madonna Santiffima , nè efe. 
feado l’habito di quel Religinfo franco dagli Eretici gradito, fecero venire. 
il medefimo Prete Pittore , accioche-lo mutafle, e lo veftifle dinero. Il: 
‘Prete per non hauer imparato fin all’hora a. farle ombre fopra il nero, tea 
sendo di guaftar l’epera, prefe un efpediente per liberarh da quel imbro= 
glio, che fu di fargli un Palio d’Arcilefcouo fopra il (uo babito bianco , con 

‘na Rola ell'Armena , affine di trasformarlo , emutarlo di figura. Non heb=. 
be perdil fuo intento, perche in vece d”alienare il popolo daila divozione: 
verfo quell’habite, come pretendena , l’éccitò contra la fua intenzione a. 
maggior riverenza ; poiche di lemplice Religiofo , ch'era, lo fece un Pre». 
lata, ediedeadimtendere, che quell’Ordine fomniniftra a Chiefa Santa. 
tali Perfonaggi . : REPERTORI 

Se benetengone per Infedeliglì Hebrei:, .&i Chriftiani loro Sudditi, ad 
og ri modo se’tempi di suerra gli obbligano a presar Jddio per la profpe. 
tità delle loro arme. Sigailmente quando riportano qualche piste è 

anno 
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“@’banno pigliato il pofleflo d’alcuna Città fonotenuti lì ftefli Chriftiani, & 
Hebrei a farne fefte, & allegrezze publiche con rendimenti digrazie, a S.D.. 
Maxcftà, altrimenti farebbero feueramente caftigari. Anziafhne fi vedo nell’ 
efteriore che prontamente vbbidilcone a’ loro ordini , fanno msgo fiche 
proceffioni ( nelmodo che viane nelle anaggiori folennità ) nella contrada 
vicina alle loro Chiefe ; il trontifpicio delle quali viene da loro orrato con 
bellifîmi quadri, e tappeti in fegno di giubilo ; ancorche nell’interno fiano 
“ metti , & afflitti per tali progrefii fari dal noftro cemmune Nemico, e che 
bramino di cuore la diftruzione della fua tirannica Monarchia , innalzata 
fopra le rovine del Ehriftianefimo . 1) Baisà d’ Aleppo bauendo intefo s. che 
gli Armeni bavewano fatto vna bellifiima Proceffieue per rendimento di 
grazie a Dio, per la-prefa di Caminietz fatta degli Ottomani; e ch'erano 
compari in quella oceafione con apparato piu fcmpofo, rifpettinamente s 
che le altre nazioni Ehriftiane, difierenti di rite, quali fono i Greci, So* 
rianì, avaltri, glivenne curiefità di vedere i loro Piviali. Fece perciò loro 
intendere, cheveniflero così apparati , e veftiti è com’erano alla Rroceflio= 
pe, eco’loro Cembalia farne vma!tra nel Cortile del iuo Serraglio , affi 
ne di prenderfene giuoco, e piacere con tutta Ja fua Certe. Non potero= 
ne far di meno di nen vbbidire a quegli ordini, di menicsache feruirono di 
sardo a que’ Infedeli , che, miranano le.loro cerimonie come vna Coy 
media... 


ARTICOLO VI. 


Della Rima , chefanno de’Franchi; e dell'affezione al ben prefcnte 3 
Jenza curarfì del futuro,. 


Ata è la ftima , che fanne i Furchi de’Franchi per cagione delle lo» 
‘roinduftria, capacità. st nelle Arti mecaniche,come nelle liberali, . 

- Chequandovogliono lodarequalchecofa da loro ftelfi, fabbricata - » 
dicono, che pare fia fattura d’vn Franco. St vn coltello v. g., òvn: 

panno di feta, è qualfiuoglia altra opera èben lavorata, dicono fubito, che 
è vicita dalla mano.d’vn Franco, secheaon può efierefatta nella Turchia, 
Similmente fe vogliono celebrare inecceflo la venuftà, è la vivacità d’vit 
fanciullo , dicono che aflomiglia ad vn picciolo franco. .In femma ren G 
può dar ad vno dilero maggior lode di quefta ;-onde:non s’ardiretbbe, fenza 
grand’amrmmrazione; dire ad vna fanciulla, cheha la fiflonomia d’vna Frans 
ca, poiche verrebbe pigliata quefta parola in cattiuo fenfo, pervna tacita 

follecitazione se per vn fegno:d’amore ecceflivoverto di lei . 

Non approuano però la maniera del veftirfi de'Franchi con habiti di colo* 
riofcuri, ceneri, effendo da loro meltofpregiati, come rapprefentatiui di 
dolore, e di meftizia . Vorrebbero, che i lorobabiti foflero di diuerb', e 
vivaci colori; che il Capellov.g, fofle bianco, .il Giubbone verde, il Cal» 
zone roflo , le Calzerte pauonazze , le fcanpe gialle, &ii Mantelloturchino, . 
accioche foflero piu confoimi a loro, Danno il rome di Franco generale 

mente. 
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mente a tutti gli Europèiy Spagnoli, Italiani  Tedelchi, îngleli, e Francéfi., 
Chiamano ancora con quelto nome tutti que”, che vbbidifcono al Sommo 
Pontefice , di qualfiuoglia Nazione , Setta ,.ò Paefe che fiano. Diranno 
( per clempio )d'vn Greco; e d’vn Armeno sche abiurzla (ua herefia, per.abe 
bracciare la verità , che s’ è fatto Francoycioè Cattolico. 

Hanno ancora guelta opinione de'Franchi , che li.credono la maggior 
parte Medici, particolarmente i Religiofi; omde molti di loro fono ftati 
ftimati cali daefli, che non'hauevano mai ftudiato medicina . Ne’luoghi 
‘ douei#adri Capuccini vengono neceffitati d’efercitatfa per li già riferiti 
,motiuii, “fono tenuti per lì piu habili Medici della Turchia. Quindi è che 

ue”Padri hanno-riguardo di mettere in :ciafecuna  Miffione vn Pirate, che 

1a ftato aci fecolo Cirugico , ò.Speziale ,.e@'babbia fatto ancora, doppe il 
fuoingreflo nella Religione, qualche fudio particolare, e ftato per alcuni 
anni fotto la di'ciplina di qualche pratico Infermiere: di manierache non 
gli efpongono ch:-prima non fiano capaci ,‘& habili a curare gl’Ipfermi e 
conofcere la quatità ,.e progreflo del loro ;smale, Vno di quefti Padri ac= 
compagna attualmente, inqualità di Medico, il Capelan Bafsà, Generale 
dell’armata Ottomana, e Vicerè di Babilonia, che l'obbliga ad andar fem» 
pre con eflo lui ne! «proprio habito da Capuccino . Anzi tanta -è la confi= 
denza , che.tiene indetto :Padre che-non «vnol pig'iar rimedi} dalle mani 
d’alcunaltro, chedallefue, :per ritromarfi molto ben ferutto . ‘Per fegno 
po: di gratitudine sli concede-tuttele grazie, che gli addimanda in fautore 
de’Chriftiani, che ricorrano al detto Padre ne”loro ‘bifogni, ‘& interelli. il 
predetto Bafsà f10'ternnto a proprie (pefe,a 1 iftanza di quel Padre, va ordine 
dalla Porta per. va Vefcouo Cattolico s chiamato Tulfef,:invirtà del quale il 
Gran Signore lo-d:puta Patriarca della ‘Nazione de’Néftoriani, <il che ha 
cagionaro molte canuerfioni infisme .co’buoni éfempi.,, e prediche di detto 
Vefcouo. Liberò vn piorno dalla prisione1 petizione del medefimo Padre 
wn Prete Armeno , chiamato 'Der Ariltarches, fallamente;accu faro , -e ciò 
fenza alcuna fpefa, benche ne pretendefie quattro, <ò ‘cinquecento fendi, € 
{cacciò dalla Cietà-colai, che-gli haueua fufcisato quella perfecuzione, chi” 
«ra vnfediziofo , nemico mortàle dé’Cattolici, Quelto ‘Bafsà fa ancora di 
quando in quanio molte altre co‘e a fauore dé'Chriftiani, e della Religio- 
ne, tanto bene quel Padre l'ha ‘fapuro cattiuare per mezzo delle fue -me- 
dicine.. 

La podagra, ela febrequartana schein Europa fonoinfermità ordinarie, 
fitrouanorariffime volte nella Turchia. Ball’altra-parte la Pelte' è affeipiu . 
frequente; di manierache-s’è fatta malto famigliare, come anco le febri 
acute, e maligne sla tigna, Vr ilmal caduco.. Neltempo che fono aggrauati 
dalla febre il loro rimedio ordinario è la dieta, con'altenerfi anco dalla carne, 
a fegnotale, che paffano i cinque, e fei giorni fenza pigliar cofa veruna., «che 
qualche fcodella di brodo; fatto di lemplicerrifo , fenz’aliro condimento, che 
wn poco d’oglo. 

Non confiderano che il préfente fenza curarli punto del futàro, &ab- 
bracciano ilbene, che fioferifce loro, monconfiderando le confeguenze , 


che ne poffono feguire; conquefta maffima, ch’è meglio bauer vn avo di 
uon 
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Buontempo, chel’efferefempre.mifero ,.&infelice. Quefto fi vede chiaraa 
mente ne’ Bafsà , & altri Grandi, liquali procurano a tutto potere le die 
guità , per vivere fra le.delizie, ecom modità ; benche probabilmente fape 
piano che le medefime grandezze, ò prefto , ò tardi faranno la cagione del= 
le lororowina; e che lelororicchezze fono le lorocatene:, e che deuonò al 
fine eflere l’vnica motiuo della loro feraziata morte. 

Per autenticare quefta- loro pazzia raccontano una ridicola fauola s cioè 
che un tal Rè haneva vo piccolo Camelo 3a) quale voleua , che s’iofegnafie 
aicspere, A caleffetto fece venire a-feli piu efperti Maeftri, a”quali tece'in= 
tendere la fua intenzione s. promettendo. grandifimi premij a quello, che 
gli bauefle tatto fortire quefto fluo intento. Gli rifpofero vnitamente , che 
quefta non era imprefa. d’attenterfi, attefoche ron era poflibile, che un 
Animale, incapace di ragione, .e didileorfo apprendefiea proferire quello, 
chegli baueflero detto.Infiffena tuttauiu il Rè, e voleva, che perogni mo» 
do procuraflero di fortirnel’effetto. Quando ecco fe gli fece inanzi un certo 
Pazzo , ilquales’efebì di fareimparare il Camelo nello fpazio di tre anni a 
impegnando la piopria vita,.quando non le facefle, e non nefeguiffe l’ef= 
fetto; mentre però da S. Maeftà gli folsero ftate fomminiftratele cofe nes 
ceflarie., Voglio [ dille ] che al Camelo nom manchi cofa alcuna ;si per lo fuo 
uitto, chedcue efsere di cibi delicati per purificargli 1 fangue, sì anco per 

“tutto quello , che giadicaro baurebbe piu efpediente, fecondo il progrefio' s 
che fatto hauefse di tempo in tempo nell’imparare, Accettò il Rè il pare 
tito, e l’oflerta , e gliaffegnò una buona pronifione , con ordine a’*fuoi Mini= 
{t:idi non negarglicofa veruna di tutto ciò, c’ havefse dimandato . Ciò » 
fitto ghifù dato un appartamento per fua habitazione nel Palazzo , uicino 
al quale condufse il Cisa , elolafcdiui fenza prende:(idi lui altro pene 
fiero, fapcudo bene, che ciò eraimpoffibile ; e fra tanto nonattele ad al- 
tro, cheatratrar bene fe ftelso, e darfibeltempo con quello , ch'era defti» 
nio al nodrimento del Cimelo , Ognuno reltana maravigliato , ch’egli hae - 
vefse accettato una taleimprefa, con manifefto rifchio di perdere la pro- 
pria uita, nonefsendo polfibile, che nepotefseriulcire, Vno de’fuoi Ami. 
cinon porètragtenerfi, chenon gli dicefseilfuo fentimento per fargli cos 
no'cere la fua pazzia : mentre baveva riftrettoatrèanni il corfo della (ua 
vita, che tantoera il tempo della prome'sa fattaa]l Rèé. Glirifpefe colaf 
con uu forrifo; è vero ciò, che tu dici, ma almeno me ne niuerò quefti tre 
ani felice, e contento; la dove non: poteuo'afpettare, che: menare una 
vira mifera; e ftentata. Echi puòfapere ( diceva ) quello sc’habbia da fuc- 
cedere nello fpazio di tre anni è Forfeche potrebbe prima morire , ò il Rè, 
ò.:i Cimelo,ò lo-medeli moje fe così è nonbò piu diche temere,& io frs tana 
to me ne godo ilbene, che mis’ offerifce fenza prendermi penfiero d: quello 
C'ba Jo efsere ? | o 

Da quelta maffima comune de’ Turchi di non confiderare,che il prefente ; 
fenza curarfi del futuro ; deriva che viuoro così fpenfierati della propria re+ 
putazione, che non fi curano panto di lalciare un buon concetto: di fe 
ttvfli doppo la loro morte, nè che fi dica bene, Ò male della loro perfona; 
Sei Franchi peracquiftarfi.un buon nome, e rendere immortale la loro me. - 

: moria - 
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moria apprefso de*Pofleri , «s'efpongono a mille pericoli, e fifarébbero ta- 
gliare-in pezzi. I Turchi a) contrario non hanno cofa, che meno ftimino 
‘diquefta; anzireputano-pazzia una talepaffione, fondati fopra quefto bef 
“fuppofto , che non hauendo piu da fperare colaueruna da’uiui dopo la lo» 
romerte ,-pocofieurano , chesopinione habbiano di.efii,buona , .ò catti. 
ta; cheil Mondo( dicono Miaall'hors-d'oro ; ò di fango, chen’hòda fare 

‘Io,fe non liò piu da impacciarmicon lui, nè egli conme,, 

Alcuni Turchiwolehdo saofrra-e.ur giorno di haner fentimenti piu no- 
‘bili degli-aleri , e che facenano frima di que’, iquali morendo , danno-mate - 
ria al Mondo di parlaredì fe fteffi, trovandofi prelenti.alja Giuftizia, che fà 
‘fatta d’un Arabo, impalato dal.Boia per -li fuoi delitti, fi miro a ysreco- 
pizarlo con granferuore, dandogli «mille lodi, perche fe-ne.me.ri(se fopri 
quel palo , e non da poltrone fopra d'un letto. Coraggio, allegramente, 
plidiceuano ? ‘Muorida gensrofo, come feiuifsuto? Confidera quefta gran 
moltitudine di Popolo, che ammira la tua coftanza , ne'rormenti ? hauere- 
{ti tu forfe quefta gloria di terminar la tua uitacon.sìi bella compagnia dat- 
‘torno, fetù moriffi foprad” unietto come gli altri? oh quanto fei fortuna- 
todi dare inquefra punto fegni, e-proue della tua generofità , che faranno 
parlarti te doppo latua morte:; :poiche morendo in quefta maniera tù vi- 
tuerai nella memoria degli huomioi; la-doue infiniti altri faranno fepolti 
4n-uneterno cblio ? -Quefte lodi però non furono dagli Affarti approvate 
per le ragioni da noi riferite ; oltre che non-è il fentimento de’Turchi di 
preferire l'hororea’/narimenti , «ediricercarliad effetto di riportarne fola» 


sacntce vento, ‘€ iuuo., 
ARTICOLO VII 


Diuer/e altre vlanze praticate mella Turchia , alcune delle quali 
- itaiono buone ye lodeuoli in apparenza . 


frianì loro Sudditi » fe nonin alcuni luoghîì montuofi, e deferti,lontani 
dalle Citià ; come il Monte Libano » ò nell’Ifole dell'Arcipelago, oue 

non fi ritrowano,che pochi fimi Maomettani frà glibabitanti.Gli huo» 
@nini effi fanno l’vfficio delle Campane, & awuertifcono il Popolo a certe 
bore delgiorno dalla cima d’vna Tosre, contigua alla Mofchea, accioche 
egnuno facciale fwe preghiere. Quindi è derinato il prouerbio, che dice 
( parlandofi della Turchia in quefto propofito) Campane parlanti . 0 
. Sarebbe hoggidi pericolofo per vn Chriftiano , habitante in vna Città » 
d’havere in fua Cafawn horologio è che battefle le hore , il cui fueno potefle 
fentirfi nella rada \-benchequefto fi toHeri ne’Mercanti Francefi , Italia» 
ni, &Iu»glefi , negozianti nella Turchia. Vni Prete Neftoriano di Bagdat 
hauendone comperato vno da”Franchi, lo mife in Cafa per commodità 
della fua famiglia,ftimando che quefta particolarità , fi come non pregiudie 
cauaad alcuno, così cagioner nen gli potefle alcun male » Tuttauia n 


I Turchi non hanno -lîvfo delle:Campane, e non lo-permettono a’Chti- 


: enna as To ca 
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ni Turchi auuedutifi di ciò , ne diedero auuifo aì Bafsà ; il quale marcò fu» 
bito ad afficuratfi del Prete se lo tece prigione con quefto bel pretelti , cie 
tenefsein fua Cafa delle Campane, Ciò perònon feccad altio fine sche per 
cauarne danari, come fucceise, e non già per farcolscruase icofiemi del 
Paete, di che poco fi curano è quando trovano ilfuo vantaggio nella loro 
trafgrefliòne . | 

Benche i Turchi procurino d: mantenerfì netti, mondi;e puliti col tre» 
Quentemente lau'irfi , perle ragioni altrowe riferite, nondimeno dall’ altra 
pirte fono fporchi, e fordidiin altre cofe fingolarmente nei bere, poiche 
in molti luoghi p gliano 1’ acqua per vfo di Cala da certeconche | è pile di 
pietra s dentro alle quali beono 1 Cavalli , & altri Animali ; dove un infini» 
tà di perfone fi lauano ie mani, 4 piedi ; la faccia , la bocca, & altre parti 
delcorpo , 

La loro manfera di viaggiare fopra i fiumi è afsai incommoda , frauaa 
‘gante ,e pericolola , perche in molti luoghi non bannel’yfo della barche; 
onde non fiferuono ,checerte Zattere, le quali chiamano Kekt, forma= 
ge di Otri, ò pelle gonfie vnite, legate infieme con legni, e icpra delle ta» 
uole, tanto per federui le Perfone, quanto per meiteruì le mercanzie , 
Quando accade, che vno dì quefti Otri, per vrtare in qualche fcoglio sò 
fatso firompa , e fi fgionti , òche refti quefta Zattera fopia qualche mafsa 
d’ arena s bifogna che tutti (cendano nell’ acqua per allegerirla , e rimetterla 
nella corrente, è sggiufParla , il che riefcedi grand’incommotdo, e patis 
mento , particolarmente nel Verno, 

Non fono in Turchia nè Cotchi nè Carrozze, né Carri ‘per condurre $ 
‘e trafportate le mercanzie, ma fi caricano fopra Animali, che vanno a trup» * 
pe, ò Carouane,come fi è detto; di maniera che non fi può far viaggio ‘in 
quel Paefe, che a Cavallo. Nonvihò afleruato, che alcune Letigbe per 
vfo di certe Perlone qualificate, le quali per cagione della loro ipfermizà 
non poteuano caualcare, è 

Non vi fonò né Pofte , nt Poftiglioni , -néaltri Meflaggieri publici dee 
terminati, come fi pratica , è coftumia fo ogni altro Paefe , ove tàli Corneri 
hanno ilgiorno fiflo per la partenza ; e per lò ritorno. Quefla-commotità 
non fi troua nella Turchia ; ma quando alcuno -hà lettere d' itmporranza} ò 
altra cofa da mandare in qualche Città và adecordarfi , e parrohirecon 
vino di que’, che fogliono fernire altri a portar lettere, a* qualifi sà :co= 
munemente quanto fe gli dewe dare per far ìltal viaggio, e così lo mandra 
proprie fpefe. Quero hauendo notizia, che altri debbano ferivere per lo 
Bello luogo, s’ vn:fcono infieme è e ciafcuno dèà'la fva parte del pagamento 
al Metlaggiere per la va mercedei, accioche la fpefa fa manco grane. Ac» 
cade però ben fpefio, cheil Corriere, ricevute c* hà le letrere dì que", che 
l’ hauranno'ricertatò sin vece di partire fubitoy confo'me faranno conùe» 
nuti, per poterearriuare neltempo prefillo ; avido d: far maggior gue= 
dagno , và fegretamente fpiando pertutta la Città, fealcuno vuol fcrivere 
in talluogo, per doue è di partenza; fi chefi trattiene trè ) è quatero:gior” 
ni'prima dimetterfi in viaggio, delquale doutebbé hauerne grà farta la 


ructà + Ecco la miferia ) alla quale è ridotto quel [ciagurato Paele, pre 
a 
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daceflo sbandita o3ni commodità sogni fedeltà s e ficurcaza, poiche no i2- 
pete di chi fidarui 1 B:oè vero » che niuno dique’ Meflaggieri ardirebbe di 
tar ciò conalcun Bafsì, ò Cadi sò altra Perfona di qualità, e ritardare 
viaggio , nè anche per vn hora ; fapendo moltobene , che al ritorno farcb- 
be leueram:gtecaltigato colle baftonate , e priuato del fuo falario: Onde 
quefto timore bon folamentelo fà fudito partire fenza cercar, e procura» 
realtre lettere per accrefcere il guadagno, ma lo rende piu d.ligente nel viage 
gio. Quando poi hanno a fare con Perfone ordinarie, che nonli ponno pu 
mire per la loro tardanza, fi pigliano libertà di farea modo fuo » e di fermarfi 
a difcrezione fenza alcun timor:. Nonfi puòdin altro modo rimediare a 
quefto inconueniente, fe non pattouire con quefti tali, che daranno loro 
va tanto per lo ftabilico viaggio, can condizione però, che arriuino per lo 
talgiorno alla Città, douzli mandano , e che facciano il ritorno nel tempo 
- determinato ; altrimenti non daranno loro , fe non la metà, v.g., del pate 
‘touito danaro . Quefto è il miglior efpedientes che fi pofla pigliare ; poi= 

chefono così intereflati , che per vno fcudo fi farebbero ( per mododi dire ) 
- fcorticar viui . 

Sedono, mangiano , e dormono in terra ,onde non hanno bifcgno di 
fedie , nè di menfe, nè drlettiere. . 

In tanto firicordano de’ benefici, e delle grazie riceuute da alcuno sin 
quanto | medefimi benefici feruono loro di motiuo per obbligare il Bene 
fattore a Farghene degli sltris Jimanierachefi pigliano libertà, feoza pun= 
to vergosnarfi , di domandare vn altra volta ciò , che farà loro (tato datola 

* prima, per mera cortefia, nè più , nè meno, che fe tal cofa fofle idro douuta + 

Non fanno che cofa fia :l rendere feruigio ad yn huomo per motiuo di 

Jera generoficà » e fcnza fperar da efllo alcuna ricompenfa . Quefto nen fi 

i dine afpettar daloro, poiche. non operano , che per mero intereffe, ò per ne- 
iceffità s quando vengono sforzati , e che nos ponno far di meno. 

Sono altieri fuperbi , e fieri inecceflo , ancorche fiano goffisignoran'i, & 
‘alle volte di bafla condizione . Bilogna auuertire a non riguardarli filla- 
| ‘mente in faccia, altrimenti fe ne offendono , e prorompono tantofto nelle 

ingiurie, Se fi tralalciaffe per forte inaumertentemente di fslutare alcun 
«Turco, coltitvito in dignità, & vfficio, farà dare aquello , c'haurà commefe 
:foquelpretelo mancamente voa carica di baftonatre da’ fuci feruidori, co» 
«me auuenne in Babilonia ad vn Chriftiano, chiamato Abdellah, da me ben 
sconofciuto | L’ Asà de’ G.avizzeri di quelta Città è così fuperbo, che quane 
doefce da Palazzo, accompagnato da’ fuoi Soldati, che lo procedono a due, 
a'due, niuno ardifce all’ hora di trotarGi nelle trade , per doue pafsa, altri= 
menti lo fa metter fotto il baftone: onde prima che arriui in qualche 
contrada , s’ auuifanol’ vn l’altro s atcioche ognuno pofla battere la ritirata 
è fottrarfi dal fuo incontro ; di manierache non vi reftano , che i Mercaati, 
& Artigiani nelle loro Botteghe è j 

Pare che fi (tudijno intutte le loto azioni, & vfanze di moftrarfi con- 
trarija noi aleri come fi caua da.quel proverbio Italiano sche dice ( parlane 
do di certe vlanze della Turchia, oppofte alle noftre ) Porte di ferro , chiaue 
dilegno , Donne con brache , Huomipi. ferrari, Campane parlanti, Il che 

| 7 * da 
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da fe teffo s'intende fenza c'habbia bifogno d’altra etpolizione , fe nonche 
per huomini ferrati , s'intende! portar fotto il calcagi o delitioro icarpern 
picciol ferro , è guifa di que’ de'Caual'1, DE i 

Vendono ogni cola al pelo, terza far quafi slcuna diff:renze della quali. 
tì a fegno tale che fi peta la farina , il pane il vino , l'acqua vic, logo, la 
carne, il pefce , la legna ,&\ carbone, so 

Se noi paffeggiamo alle uolte per via Sala, ò foli, ò conaltri in tamiglia= 
ri difcoifi, lo facciamo per diuertirci, Eili ali’incentro lo tengono | ci vaa 
ftrauaganza , &vna ipezie di pazzia ; parcicolarmente , e vedelicero , che ca. 
minatimo con fretta da vo capo all’altro della ftanza . 

Frà di noi quando va huomo unol ammogiliarfi ta dimandare quella Don 
na, chedefidera per moglie. In Conftantinopoli fi pratica tutto il contra» 
rio ; poiche le Donne fanno richiede: quello, che vogliono per marito, è da” 
fuoi parenti, ouero da altre Perfone confidenti, 

Fràtante catuuue vfanze nehanno alcurebuone, c lodeuoli in fe Rlefle , 
tuttaufa fe wengono ancora bene confiderate , & efaminate, troueremo, che 
le fanno, è per interefle , è per neccffirà , come fi pedrà delle feguenu, 

Viuonocon poca fpefa, porche fi foftentano di cibi wili, gicfiolani, edi, 
poca uaglia ((benche fiano feniuali, e golef al maggior fegro ) 1 che procede 
dalla lcro ignoranza , e pigrizia , che nen vuole induftriarfi ne) procurare le 
fue commodità. 

Proibifcono ilbere vino, particolarmente nell’Armata, e nelle Piazze di 
frontiera , pet cagione delle confeguenze, che ne penuvo feguire in loro pre« 
giudizio. Tuttauia felo poteflero havere lo berrebbero volonteri funza mis 
fura, etermine, come heoi inegni altro luogo per qualfivoglia prohib « 
zione s che n’habbiano nell’Alcorano. Yno.d'effi dimancommi vn giorna, 
con tanta bumilrà , e fommiflione vu bicchiere di uino , che dimoftrò bene ,, 
quanto era bramofo di quelto licore; onde arrivò a dire , che ftimaua piu 
l’orina de’Franchi, che tutte lebewande de” Turchi, perche beono fempre 
vio. 

Fate loro quanti affronti, e confufioni vi piace ; fuergognateli quanto 
volete, che peco lene curano , mentre non fiano tocchi pella boria. I 
piu grandi, equalificati foggetti frà di ore farno piu ftima d’vna venti» 
Na di feudi, che quanti honori prflono riceuere, di che ne hò aj portata 
proue, & efempi di fopra. Sibur'ano de’noftri pontiglid’honore , e li (tia 
mano come bagatelle | non per difpregio , come che fiano vanità ( :1 che fax 
rebbe virtù ) ma perche fono nuturalmente groffolani , e per l’ordipario fcen 
ftumati, e fenza termini di civ:ltà, e buona creanza , comeli noftri Villani, 

Nonvariano mai il modo delloro veftire, come fi pratica frequentemena 
ce trà di noi, non percuitare le fpefe è ma per effere così fuoco habili , che 
nè meno lo faprebbero fare,fe voleffero, 

Nenfi fanno frà di loro Comedie , nè altre rapprefentazioni , sì perche 
non c'inclinano , come ancora perche non hanno Yindeftria, e }'attitredine 
per farle. I ballare è colainwifitara frà diefi, nè fivedepraticato , perche 

gli Huomini non hanno aleuna fomigliarità con le Donne; nè porro loro 
toccar je mani, nè conuerfarcon cise finza fcandalo. Non fi vedrà moi un 
sali: Turco 
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Turco di qualche qualità , nè Huomo , nè Donna a ballare ; non perche Rie 
mino quelta azione vna leggierezza, ma pereflere apprefflo di loro eferci« 
zio folamznte di perfone bafle, e di poca honeftà | che lo fanno per bufcarfi 
il pane ,ecamparla vita, come appreffo di noi fanno i Canrambanchi. 

Probhib:fconoi giuochi di forte , e di fortuna, comei Dadi, le Carte , il 
Lotto, &altrifimili; e quando alcuno viene colto nel fatto ( cioè givocage 
do ataligiuochi ) locondannano a pagare tanti danarii quali ritengono 
poi per fe ftelli: Ondefi vedé>che quefta loro probibizione non fi fà tanta 
in odio di tali giuochi, quanto per hauere occafione di bufcar quattrini 
con quefto mezzo . I loro siuochi fono quali tutti puerili , eccetto vno 
fimile a quello de”fcacchi, Non gli hò mai veduti a giuocare al Pallone , ale 
la Palla al Trucco, dad altri givochi vifitati in Europa . 

Non fi battono mai inquello, nè manco fanno che cofa fia il mandar 
cartello disfida. Quefta pazzia di batterfi a fangue freddo , doppo ch'è 
paffato il fuoco della Collera, non hì pigliato ancora credito fra’ Turchi, 
benche fiano Infedeli, e priui di tanti lumi, ecognizioni, che. noi hab» 
biamo. Dio guardi , che fapeffero ciò de’ Chriftiani ; che vengano a quefti 
eccelli di beBialità,con tanto difpregio delle leggi divine, & humane , e con 
pericolocuidente della loro falute » per cagione il piu delle volte di fraf- 
cherie, . . 

Nonpermettono , ches' infegnino tra loro nuove dottrine, lequali po» 
tefsero cagionare qualche Scilma , eciò nontantoper zelo della loro legge 
quanto per politica jedinterefse di Stato,affine dimantenerei Popoli vniti + 
Non (i odono mai a biafimare i Dogmi della loro Religione, per friuoli che 
fiano, non perche gli habbiano incredito, e ftxma, ma bensì per timore 
del caltigo, Inuocano quafi di continuo , con vn tuono pietofo per le.ftra- 
de, il Nome di Dio, e del loro falfo Profeta , particolarmente quando pal» 
fano loro dauanti Chrift:ani., è Giudei, dal che fi caua , che ciò fanno, ò per 
Fpocrifia, ò per difpetto di quefti, piu tofto che per vn vero fentimento di 
diuozione. 

Sono perfeweranti nelle loroimprefe, e non fi rfillentano, né s*intiepi- 
difcono perdifficoltà, & oftacoli, cheincontrinos come chiaro fi vede nes 


sgli alfedij di molte Città , duratigli anni intericon fatiche infopporrabili, 


fpelcimmenfe, e perdita di Genti' confiderabili | Credo però che lo face 
cianosforzatamente ; pofciache il Gran Signore, quando mandai fuoi Ge 
nerali ad affediare qualche Piazza, fa loro quefta intimazione; ò che la 
prendino , ò che perderanno la telta, Quindi è poi » che non fparagnano 
cofa alcuna, e mettono a sbaraglio le vite de’ loro Soldati, i quali ftanno 
perfeueraati nell’afledio con mille difagi, e patimenti , per isfuggire vn 
piu feuero caltico; attefo che, fe totnaffero addietro farebbero tagliati a 
pezzi da’ medefimi Generali, Quefta oftinazione del Turco, che gli è ftata 


fino al prefente tanto vantaggiola,nongli gioverebbe nulla, fe i fuoi Sud« 


diti Fofferoiniftato di poter ribellarfi ,come farebbono , fe tofle affalito in 

diuerfi luoghi nel medefimo temono da’Principi Chriftiani , poiche all'hora 

non potrebbe cotrignere la fua Soldatefca ad vbbidirgli , come fa hosgidì, 

Cafo poi lo facefle fi volterebbero tutti contra di lui; di maniera che S ell 
l rende» 
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renderebbe piu difficile ilquietare itumulti del fuo Rato, che a refiftere alle 
Potenze ftraniere , le quil frà canti difordini farebberc fenza oftacolo ucrune 
marauigliofi progre fli . I : . 

Non fi permette ad alcuno nella Turchia d’entrare in Cafa dichi fi fia, 
nè de’Turchi, nè de*Chriftiani , nè degli Hebrei, particolarmente quare 
do ui fono Donne, fe non foffe è Prete , è Medico sò ftretto Parente, cuero 
Compare del Padrone. Quefti nondimeno può invitare chi gli pAice; ma 
quando conduce fecoin Cafaqualcuno, fubito le Donnefi ritiranoin un al 
tro appartamento » nè ftanno mai in prefenza degli huomini , fe non fono 
della qualità de’fopr’accennati,il che fi deue intendere rifpettinamente. Ques 
fta probibizione è così afloluta » e age .-Che li fteffi Magiftrati non ar- 
difcono di niolarla , fenon per affari di grand’importanza ; come farebbe 
pet prendere un Reo di motte;.nafcofto della {ua Cafa, ò per rifcuoterei 
principali tributi del Gran Siguore; ma non già per fare altre efazioni ore 
diparic , nè meno per catturare alcun Delinquente di qualche leggiero de- 
litto , il che ferue digrand’auvantaggio a molti. Ne hò ueduti alcuni, i 
quali favano rinchiufi due, e tre anni nella loro Cafa , vue trauagliauano in 
vn Arte, &a quefto modo s’efimeuano da’tributi meno confiderabili, che fi 
pagano al Gran Sighore, &a”fuoi Vfliciali, | 

Le Donne vanno velate per le flrade, non per motiuo d’honeftà , ò per 
dare buonefempio , ma perche uengono obbligate a quefto da’loro mari» 
ti, per leragioni, c’ habbiamo altroueriferite, Non fi uedrà mai un Tar= 

oaccarerzzarela fua moglies òfcherzare con lei in prefenzad’altri, il che 
anno non per euitare lo fcandalo, ma per fuperbia ; e per lo difpregio che fan= 
no diquelle, tenendole comefchiaue, 

Vamarito che f trovaffe afflente non ardirebbe di fareiftanza ad alcuno ; 
‘pè anco per via di lettere , che falutafle per (ua perte Ja propria moglie; nè 
meno feriverà a lei direttamente. Ma fe accade che fia neceffitato di farlo per 
ti bifogni della famiglia inuierà la lettera al fuo figlivolo, fe bene foffe ancora 
nella Culla,ò ad un fuo parente, e mai alla moglie,altrimenti G farebbe [cher 
mire da glialeri.Quando ritorna alla Patria.all'entrare che fa inCafa fua la mom — 
gliegliwà incontro ,egli bacia la mano , è la fpalla, e poi fi ritira con mode» 
ftia . Sopra ognicofa deue guardarfi di meftrare allegrezza del fuo ritorno, 
se acendolo cagionerebbe ammirazione agli ARanti, e farebbe da loro 

imata di poco giudizio . : 

Non uoglio qui tralafciare per vitlmo di riferire una ridicola ufanza, 
che fi coftuma nel Cairo, & intuttol’Egitto di uendere i Pulcini delle Gal- 
line ( nuouzsmente ufciti dal gufcio) amifura, come fifà co’l grano. Li 
pongono fenza nnmerarli dentr” un Maio fenza fondo; e doppo hauerlo 
riempito lo leuano da terra fenza voltarlo: di manierachei Pulcini © tro» 
umano tutti in piedifenz’ alcuna offela, La cagione, per la quale ve ne fono 
in tanta quantità, è, perche mettono a migliaia di uotta per nolta dentro 
d’un forno , fattoataleffetto gal quale fanno dare tanti gradi di calore» 
quanti 6 richiedono per far nafcere i pulcini, lì quali nliù per nodrirli 
gi@tribuifcono alle Campagna . 

Noa menoridicolo èil coftume che praticano, quando r’ecslifla la Luna; 

/ poic 
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po:che fanno per tutta la Città vn grandiimo rumore con Tamburi, Cal- 
daie, Padelle , &alcri fimiglianci (tramenti , per fpaucatare » { diaono ]} un 
moftruofo Dragone , che la vuol inghiottire . i 

Tutto ciò , che fin hora hò riferito circa i coltumi, qualità» & vfanze ftra= 
uaganti de’Turchi, mafce dalla loro mala educazione, edal cattino efema 
pio, che uedona negli altri. Effendo dunque la maggior parte di loro Ti- 
ranni, Inciuili, Superbi, e malcreati, non è marauiglia , che i piu Giouani 
feguendo l’efempio de' fuoi maggiori , diventino anch’efli tali. Dall’ al= 
tro canto poi fono quali tutti di buona indole; onde non farebbero tali , 
quali gli hò rapprefentati, fe foflero Mtati.allenati trà Popoli piu docili ,€ 
ragioneuoli » ch’: Maomettani, 


CAPITOLO XXVI 


Difordine circale Auanie ye Tirannie , che fanno i Turchi a RR. PP, di 
. — Terra Santa in Gerufalemme . 


ARTICOLO L 


De'continus pericoli a'quali foggiacciono i RR,PP,Oferuanti 
diGerufalemme ; e delle cagiont; per le quali vengone 
twanneggiani da Turchi, © 


Vefta materia non folamente merita un Capitolo particolare, ma fae 
rebbe fufficiente per tarne un volumeintero, fe uolefTi.riferire fola= 
inectequello m'è venuto a notizia. Bafterà dirne fuccintamente 
qua.che cofa,accioche fi pofla conofcere dal poco il molto. Difcor= 

reremo prim:eramente de’pericoli., &infulti, a'quali fono fotto poftii RR. 
‘PP. Offeru: .11 di Gerutalemme , e nel feguente Articolo vedremo poi da chi 
‘wengono lor» cagionate quefte petfecuzioni ; e chi fiano que’; che ftuzzie 
cano i Turchi contra di lero sinodio della Chieia Romana , alla quale han 
no vna grandiffima antipatia è & awuerfione mortale , fatta hoggidì più 
+ che mai oftinacra , come fi potrà facilmenteconofcere da ciò, che riferirò in 
quefto Capitolo , e da quello ,oue fi tratterà in particolare de’Greci + 
Se vi-è alcuno s che pia degli altri debba ftare f(opra fe ftefio?nella Turchia, 
e caminare con gran riguardo, etimore fonoi Religiofi di Gerufalemme ; 
poiche i Turchi & i Scifmatici li uanno ofleruando così fottilmente , che 
non porino far la minima aziene , fopra la quale non cerchino-qualche 
pretefto per niranneggiarli . Non ardirebbero fare alcuna reparazione al 
loro Conuràto fenza ‘ottenerne prima la licenza a forza di danari, Se uo= . 
‘ Jeflero rimettere per così dire una regola fola, è rifarcire in qualche parte 
wn muro che minacciaffe rovina,e che ueniflero a faperlo , farebbe fufficien= 
re motiuo per farli condannare ad una pena di 4. ,ò 5. mila fcudi, Se acca= 
Cs 
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de, c’habbiamo vo minimo contrafto congli Heretici, per mantenerei loro 
diritti inhonore della Chiefa Romana , come farebbe a dire, Se faceflero 
prima di loro le fue funzioni Ecclefiaftiche ( conforme a’ privilegi , otte- 
nuti dal Grap Signore, per mezzo degli Ambafciadori de’ Principi Chri« 
ftiani ) e che la Giuftizia Turchefca venga in cognizione de'loro litigi, e 
pretenfioni , fa loto pagare uo tutto a fuocapriccio , si a que”, c'hanno tore 
to, comeaque”, c'hanno ragione. Se fanno pompa di ricchezze in orna« 
‘menti fontuofîi Ecclefiaftici , quefto incita la cupidigia degl’Intedeli, e l'in 
uidia degli Heretici , Setanno ilcontrario li tacciano di poca Religione , e 
pietà Chriftiana , poiche la loro non confifte, che nell’efterno . Se fono vn 
poco proli(fi nelle loro Orationi , & Vfhci Diuini , gli Heretici ne mormo» 
rano , € ranno alamentarfi co'Turchi, chei Franchi levano loro il tem» 
po per fare le fue preghiere . Se s° affrettano per ouuiare 2 quefto inconue» 
*niente cafcano in un altro, ec vengono incolpati di poca diuozione. Se 
vogliono foddisfare all’imgordia, & auidità de’ Turchi , che fono impor= 
‘tuni nel dimandare , farebbe vnefcerminare fe-fteffî, pereflere quegli Infea 
deli infaziabili, Sericufano di dar loro ciò , che richiedono. , fe li fanno 
nemici, e s’elpongono alle Auanie s fi che perquante diligenze , e cautele 
vfino ; ouunque fi rinolgano fano fempre efpofti a’pericoli » & agl’ infalti di 
que’Infedeli. Quindi fi può dire , che que” poveri Religiofi vivano in con 
‘tinuo timore,e trauaglio . Il migliorefpediente s'è, che di due mali s’eleg= 
‘ gano Îl minore, cioè d’aggiuftarfi fubito con effi, mediante il danaro, per 
‘ dubbio che ritardando a farlo , non venifiero ad inafprirfi , e così ne pre- 
" tendefsero poi fomma maggiore. 

Sarebbe vn perdere fe Mefio chi voleffe litigar con loro , poiche non 
hannoriguardo veruno , né alla Giuftizia, nè alla ragione, ma folo alla lo= 

‘ ro paffione, &alproprio intereffle. Bilogna feruirfi di certi. mezz) pratì= 
cati nel Paefe per vicire da quefti laberinti con la minor fpefa, che fia pofe 
fibile; ma non fi può hauet la cognizione di detti meazi, ne della maniera 
di gouernarfi con quefte Tigri, fe non conlalunga elperienza . Per quelto 
effetto li PP, Frsncelcani tengano fempre in Gerufalemme per Procurato= 
re del Conuento vn Religiofo pratichiffimo delî Paefe, che vi fia dimorato 
per molto tempo, il qual folo manesgia nel bifogno gl’interefsi ditutti — 

‘ glialtri. Benèuerochecontutta la (ua cognizione ,indufiria , e prudenza 
non può far altro, che d’impedire un maggiormale, e di procurare, che fia 

° wn poco diminuita la pena, che minacciano ; perche il credere di poterfi 
efimere ‘affatto dalle auanie è quafi impoffibile , benche non fi deffle a’Tur= 
chi unaminima occafione dijpoterfìi attaccare: poiche quando non hanno 

‘ veri pretefti ne inuentano de” falfi , per fondare lelorotirannie, come uedre= 
te dall’efempio feguente , che addurrò trà le migliaia, che potrei riferire, 

Il Bafsà di Gerufalemme , hebbe un giorno bifogno di danari , e nen fa- 
pendo d’onde cauarne , gli uenne in penfiero guefto ftratapema per uenire a 
fine del tuo intento. Fece fubito chiamare a fei Padri Zoccolanti, a’quali 
dimandò brufcamente , perche non l’have'sero fatto confapeuole dell’ arri 
vo in Gerufalemme dell’ Infante di portogallo , acciochte 1° baneise potuto 
regalare ,, conforme ifuoimesiti , & alleggiezie nel fuo Paldzro, com'era 
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conuenienti alla {ua nafcita. Doppo d’hauerli caricati d’ingiurie diffe 102 
ro: dunque Infedeli , fare a quefto modo paflarei Mufulmani come gente 
fenza termiai diciuiltà , e creanza è Non mi ftimate forfs fufficieote di rie 
ceuere nel mio ferraglio un Principe di tal qualità? Haucuate forfe ‘pau= 
ra, che mificefle qualche bel prefcate d’alcuna cola curiofa del fuo pacle 
per gravitudine delle carezze, c’naurebbe da me riceuute ; e cosìm’haue= 
teuoluco priuare nello freflo tempo dell’honore,e dell’utile, che ne mese 
confeguito ? Duaqueè il douere, gia che hauete fatto queito , che foggia 
ciate alla pena del taglione; e fi come haucte goduto foli li regali di quel 
Principe , così mi rifarciace della parte, che me ne toccaua, & in pena del 
veftro fallo di non auuifarmi , rendiate anco la uoftra ? Ciò detto uoltatoli 
a’fuoi Miniftri , fiano è difse, incarcerati in caftigo deila loro fuperbia s 
d’elserti (rimati foli sr ge di riceuere l’Infante di Portogallo, Vollero que” 
poueri PP. giuftificarii , allegando, ch'era ftato dato ad Intendere a Sua Ecaj 
cellenza vna falfità, poiche non hauesano mai ueduto quel Principe ; ne 
che il Rè di Portogallo non haueua nè anche figliuoli; nè meno era venue 
to quell’Anno in Gerufalemme alcuna perfona di qualità; ma quefte ragio= 
ni, benche conuincenti , non ualfero nulla ; di modoche per bberarfi dalla 
fua tirannia fu di bifogno contribuire vna fomma di danari a fuo arbitrio , € 
foggiacere a quello ,checomandò, 

L*Anno 1670, venne nella Santa Città di Gerufalemme un Cadiì tanto 
Tirinno , che dell’humanità anche il Nome abborriua . Coftui non fazio 
de’larghi donatiui, che fecondo il coftume fogliono darfegti da' RR. PP. 
O's-ruanti (all’arriuo del nuouo Cadì) e d’altri molti , che per mera libera» 
lità gli furono prefentati da que’buoni Religiofi, perisfuggire Ja fua cru 
deltà , andaua cercando ogni minima occafione per tiranneggiarli. Cos 
mincièa dire , chela fabbrica fatta al Santilimo Sepolero , per rinforzare 
la Cupola grande , era fatta fenza licenza; ed apprefentategli le Scritture 
dicewa quelle efsere falle; ma dategli trecento piaftre furono daeflso fubito 
approvate . Doppo quefto minacciè di ouono a'*PP. per la fabbrica, fatta 
l’anno 1668. 1 quando fecero accomodare la loro Chiefadi S, Saluatore + 
Pofcia circa e loro Sepolture , che fono nel Sacro Monte Sion, con dire, 
che non ftanano bene fepellitàli Cani,doue era fepellito unloro Santone, € 
doue ftà una Mofchea di Maometto. Vn altra volta in riguardo del loro 
Horto. Infomma nonsì prefto a forza di daneri hauevano agginftata un 
Auania ( per non foggiacere abaftonate, Carcere, è a qualche finira ine 
formazione, che putena loro quel perfido machinare , appreflo la Corte in 
Coltantinepeli ) che fubito immedistamente neritrouaua vn altra. On* 
de era neceffitato l’Interprete maggiore de" PP. correre ogni giorno alla 
«Cafa del Cadì con facchi di danari. 

Finalmente doppo d’hauer quel Tiranno pigliati a’ PP. altra quantità 
di 4anari fotto pretefto d’impreftito, mai piw reftituiti , ritrouandofi effi 
PP. chiufi nel Conuento pet cagione della pefte 6 lalciò intendere , che uo- 
lewa andare a vifitare lo ftefso Conuento. Afflitti li poveri PP,, non folo 
perche moriuano moli Chriftiagi, ma anche perche in quel giorno fta= 
ano attualmente agonizzando due de’ loro Religioli, a quel gr 
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faprawenne loro l’afflizione della vifita. Perimpedir dunque che non ve- 
nifse all’ effettuazione , accioche non s’introducelsetal vfanzadi vilitareil 
loro Conuento, fi diedero al Cadìcento piaftre, eda forza fi contentò. Ap- 
para finita queta tirannia dimandò dinuono a” PP. cinque mila piaftre , c 
facendo eglino refiftenza ( per quanto fi può in que’pacfi ) tantofi {desnò 
contra di effi , che ritrouò fubito altreinuenzioni per tiranneggiarli. D.fie 
che il nuouo Dormitorio del lore Conuento [ che già 30, anni fono fi fece } 
era roba di Molchea (il che inquel paefe è facrilegio grande ) Sotto quefto 
falfo precefto quanto travagliafie i poweri PP. fallo Iddio, e chi è pratico 
di que” paefi può bene cenfiderarlo. Due mila piaftre a gran forza lo quie- 
tarono , manonlo faziareno, In fomma non fi finirebbe mai di racconta- 
re i ftratagemi , leaftuzie, che adoperò quel perfido Cadì per tiranneggiare 
ì PP. , ondeintutto il fuo governo non diede loro un giorno di ripofo . 
Troppomidilongherei, fe riterir voleffi le perfecuzioni, gl’ infulti , che 
vengono fattia que’ poveri Religiofi continuamente da que’infedeli fo:to 
falG pretefti. Quante volte fono ftati obbligati a fuggirfene dal Conuente 
per non loggiacere alle loro violenze, fina tanto, che fi abbonacciaffe va 
puoce la tempefta, e che quegl’infedeli diminviflerola fomma del danaro, 
Che pretendeuano. Lafciamo da parte le prigionie , le battiture, & altri 
mali trattamenti tante volte fofferti per la conferuazione de’luoghi Santi , 
de” quali hanno il governo ye la cura per molti fecoli paffati, a gloria della - 
Santa Romana Chiefa, e dique’Principi Chriftiani, che annualmente lì 
{occorrono con dznari , per la manutenzione di que”gloriofi Santuarij. — 
Ma che diremo delle fpefe eforbitanti, che fono obbligati di fare, per 
cenderfi bencuoli que’ Tiranni, All'arriuo del nuovo Bafsà , e Cadì, Îe gli 
fanno larghi donatiui di danari , edi veltidi rafo, feta, e panno , e per Ini, e 
per la fua Corte, Quando vnodi loro vuol circoncidere qualche fuo figli» 
uolo pagano iPP. cinquecento, è feicento piaftre per la fefta, Se muoione 
ì loro figliuoli, d effi medefimi i PP. fono que’, che pagano la fepoltura, Se 
nafcono parimente figiivoli mafchi , a fpefede Padrifi fanno le allegrezze ; 
oltre alle vefti , che mandano alle Dosne ; cheli partorifcano . Quando pi- 
gliano moglie, pagano i PP. la fefta,e le vefti, e quefte fonocofe,che di pior= 
mo ingierso accadono . Se nel tempo dell’ Autunno uogliono i PP. far la 
prouifione dell’ vue per far un poco divino, pagano perbanerne la licenza: 
centocinquanta piaftre s & alle nolte piu, conforme all’ anidità de' Go- 
mernatoridi bofcar danari. Nell’anno 1671; effendo ffato probibito Il fan- 
ninoconalsolute comando del gran Signore , per hauerne da quefto nuo= 
n2 licenza pagarono i PP. trecento pialtre. Per far poi che fofse ricono= 
fiiuta, &ammelsain Gerufalemmela detta licenza, effendo all’hora venne 
to ilnuovo Governatore, e nè anche partito il vecchio , furono aftretti { 
PP.asborfarè 300, pia fire per cialcuno. AI Cadì per fare anch’efso la fua 
approbazione , diedero ducento: piaftre. A Santoni della Città per fotto 
ferinerfitrecento piaftre [ mentre nella licenza ottenuta dal Gran Signore 
fi conteneva quefta claufula,che fi dovefle farecolconfenfo di tutti Santo« 
Di) ecento cinquanta pia!tre perta' licenza ordinaria fecondo l'ufo d'ogni 
anno, Pueranno quefte cofe a molti ca dibili, e forfe penferanno, ché 
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fixa0 rapprefeatate per incerefle » ma chi andafse ia que” Paefi' refterebbe 
piu che certo di quella verità) anzi vedrebbe , che fono minuzzenie 10 rie 
guardo alle migliaia di fcudi, che pagano per le grandidi.ne Acme, e tie 
pro che vasdoppa l’altra fotto talli preteiti vengoasiorotatie da que” 
Infedeli, i 

Vaadellecagioni, perfe quali que”Barbari fi reniono importuni verfo i 
RR. PP; nel dimandare, e ch'i Grandidel Pacfe li tiraneggiano, facendo | 
loro continaamente pagare danari fotto mendicaze inucazioa! , è fondata. 
mel concettoc’tuane-, che fiano moltoricchi + S'imazinano, che fi comeil 
Monarca Cattolico delle Spagne fommiailtra ogni A100-a que Sacri Luo» 
ghi 25.10 30. mila pezze daocto, e la Maettà dell’Imperadore due milazec= 
chini, cosi facciano gli alcri Principi Chriftiani., ele Repuoliche,. con man 
dar loro;a gara l’vno dell'altro, regali preziofi, etefori immenti,com'effi tane 
no al Sepolcro del loro falfo Profeta Maometto... 

E vero che que’RR, PP. riceuono anche futfidi} di molte limofine , che fi 
raccolgono per la Chri (tianità d'ordine de” Somma Pontefici , per mezzo de’ 
Predicatori; turtauolta chi attentamente pondererà le grandiflime [pefe è 
fonotenutia fare, ele continue Auanie, che pazano( come già' s'è accenna» 
to ) sa confeflerà, chea tanto confumo: fi richuedercbbero uantaggiofi 

OCCOrli. 

Siconfermano maggiormente i Turchi nell'opinione c'hanno. ch'i RR. 
PP.di Terra Santa fiano moltoricchi, per vedere la. quantità grande dell? 
Arg.nteria:,e de’preziofi ornamenti, guerniti digemune se di perle, che la 
Maefcàdell'Imperadore:,. & il Cattolico Monarca delle Spagne , come pure 
alcuni laSerenititma Republica di Venezia, hanno loro mandati per feano 
dimof:ratiuo della loro grau diuozione pe pietà verlo quel Santuario. Ame 
mirano ancorala quantita delle Bampade d'argento: al numerocirca 60: , la 
bellezza delle quali cagiona noa folo ftupore a’'med:fimi Turchi, ma cziane 
dioa tutti i Popoli Orientali .. Fra quelte ne ne fono. trè di itraordinaria 
grandezza, le quali s’efpongono nelle folennità. principali . La prima di 
S. M. Celarea:, tutta ornata di gioie preziofe. Lafecondadi S.-A. Serenilfi» 
ma Duca di Bawieraje la terza del Cattoiico Monarca: delle. Spagne.. Quefta 
come la piu marauigliofa fi ponne nel mezzoalle altre due : il mafficcio è di 
circonferenza palmi quindici vfualì; è diwa 10 quindici braccia, ciafcuno 
de’quali fofientala fua Lampada ; la vaghezza, e fottigliezza dell’ intaglio 
nonha pari.In fomma è tanto grande, tanto pelante ,. con. hauere.ancora al 
di forto un grandiflimo piatto , a proporzione del!a machina , che per innal- 
zarla ui uogliono almeno tre Religiofi i qualicon un Argano(fatto a queft” 
eff:tto) la folleuino in alto. 

I.a uitradunque di sì fatti teforieccita grandemente l’auidità;, e cupidi» 
gia de’Turchi,‘e dàloro motiuo di credere, che que’Pad.i fiano ripicai. 
d'oro» d’argento. Ma che rimedio ui potràefiere per leuare quelto incon= 
ueniente ) S'haurannotorfea tenere fempre. fotto chiaue. fimili: ricchezze » 
concra il fentinsento di que”, c'hanno fatto fimili prefenti, accioche fiano 
impiegati ad honorare, eglorificare Iddio ?. Oh quelto. nom: deuono , nè 
ponne farlo, 
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Vraltra cagione, che muove que’Infedeli a tiranneggiarei RR. PP. è, 
cheli riguardano come loro i nemici, non ignorando , che fono quafi tutti 
Spagnoli, & Italiani,co"quali nor hanno slcun con mercio;pernoneflere 
con effi collegati; perqueftolitengone per loro contratij,onde fe potef- - 
fero li diftropgerebbero tutti. Simuviono finalmen:e i Turchia far cone 
tinoi intulti a" PP. di Terra Sapra dalle sffidue iftigazioni ,s Che vengono 
loro fatte d’alcuni ; orde nel feguerte Articolo vedremo chi fono quefti 
n'aleuoli, li quali vanno irritando continuamentet ‘Turchi contra d’effi 
PP. edannoloraitiotizia diquelle , che pafla, per farli tiranneggiare , e 
fte1minarli affatto fe fofseloro poffibile . 


ARTICOLO 1L 


° Da chi vengono ffuzzicati i Turchi a tlranneg giare 
s RR.Retigiof diTerra Santa, 


Turchi non fondano per l’ordinario le loro Awaniesche fopra gliannifi, - 
chericewono da’falfi Chriftiani , che s’accufapo gli uni con ghaleri; 
Onde fe quefti non defsero a”Turchi notizia delledifcordie, e contra» 

*fti che paflano, non farebbero a’ueri Cattolici, maffimamente a’Re- 

ligiofi la decima parte del malepoiche non baurebbero pretefti,e motividi 
tiranneggiarli, e così li lafcierebbero uiuere quieti. Ma feu'è luogo nella 
Turchia dove i Chriftiani s’accufino, efi perfeguitino vicendevolmente 
apprefso i Magiftrati, quefto è Gerulalemme, per la grand’antipatia, & au= 
merlione, che una Setta hà comtra dell’altra.Sono iui Cofti, Latini, Greci, 
Armeni, Soriani ; & ufficiando tutti nel medelimo Tempio con diuerie line 
gue» ecerimonie, di quà ne nafcela contradizione , & abborrimento , che 
vna Nazione , e Setta ha uerfo dell’ altra . I Greci però fra tutti fonoi piu 
. fediziofi , & inquieti ,perefsere piu numerofi, e denarofi } onde procurano 

fempre diopprimere glialcri. La fuperba pretenfione c’banno, che non ui 
fiano fra tutt’i Chriftiani altri Cattolici, ch'effi foli, fa che ftimino glialiri 
quafi d'veual condizione, che gli Hebrei,& Idolatri; e pure fono i piu fieri 
Nemici de’veri Cattolici, che fono i Latini. Anzi è tanto l’odio, che por= 
tano lorn,che fanno il poffibile rer diftrupperli, & obbligarli ad abbanda= 
nare affatto con loro confufione la Santa Città di Gerufalemme. Non vos 
glio quì addurre tutte le perfecuzioni fufcitate da effi contra i medefimi Cat» 
tolici Latini, ma folamente quelle da quattro » è cinque anni in quà contri 
1.RR. PP. Zoccollanti della famiglia di Gerufalenime,, è credo faranno fuffi« 
clenti per farui conofcere qnefta verità. 

Già poco tempo fà inventarono vn ftratagema disbolico per far loro sbore 
far danari a profitto de’ Turchi , e fù d’accufarli d’hauerrubato dal Sepole 
cro della Madonna Santiffima le fue Sacre Offa, ed’hauerle tras‘eritea Ro- 
ma, dir Spagna. Per maggiormente poiinafprire l'animo de’ Turchi con- 
tra d’effi PP. feceroInro vedere, che quefto furto farebbe ftato di notabile 
pregiudicio alGran Signore; pu he venuto a notizia de’Pellegrini, che 
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quel preziofo teloro fofle (taro portato altroue da’ Religiofi Franchi non 
haurebbero piu frequentato que’Sacri luogiu ; onde al Soldauo fi farebbe di- 
minuita la folita fomma di danari dell’eatrate di Gerulalemme, Volete vna 

. malizia peggiore di quelta? poiche credono come noi, che la Beatillinaa Ver= 
gine firitrouiin Cieloin Corpo, &ia Anima; aazi checeiebrano la fefta. 
della fua Affuazione, precedeadola con vadiziuno di quiadici giorni. 
Nondimeno quelta falfa accuia,che doueua efsere l’elterminio de’ iteflî Gre» 
ci (fe 1 fofse Giultizia in Turchia) cagionò quafi l’vitima rouina di que’pos 
ueriPadri. Beaèvere, che fi gialtificarono , e conuinlerei Greci d'impo= 
ftura col teftimonio deli’altre Nazioni Chriftiane, che confeisino ritro« 
uarfi la Madonna Santilffima nel Cielo in Corpo, &in Amma , e che rifufci= 
tò ilterzo giorne doppo morta, a fomiglianza dei fuo Figliuolo . Depe= 
fero dunque tutte in fauore de’ Padri; con tucto ciò nulla farebbe loro 
giouate tante atteltazioni , fe non le hauefsero accompagnate con vna fom= 
ma didanari, e farebbe itati caftigati (eneramente per quefto, turto ima=. 

inario. Ciò mi furiferito due anni fono dai Reuerendiilimo P. Guardia 
no di Gerufalemme, meacre ii ritrovaua in Coutanuaopoli, agitando i-nee 
gozidi Terra Santa contra de” medefimi Greci. 

Inuentarono parimaente vn altra accufa contra detti PP. di non minor 
difturbo della predetta , e tù c’hauendo que” Religioli riedificata con licenza 
del Gran Signore vna rouinata Chiefedt $, Gio.Battifta , nel luogo, doue 
egli nacque, effi gliaccufarono al Magiftrato , quaimente haueffero ereta 
ta vnafortezza uelle Montagae della Giudea, con pretefto di riparare vna 
Chiefa. Soggiunfero , cheilloro fineera di dar iui ricovero a’ Soidati » che 
fegretamenie doucuano giugnere per facilitare la preia di Gerufaiemme , € 
che perciò tencuano gia pronte arme ,c munizioniin quantità, per proum 
fione de Nemici di S. Maeftà : onde effi come fedeliMGiimi Sudditi del Gren 
Sizuore ne portanano 1” anwife a’ fuoi Miniftri, accioche rimediafiero a que» 
ffi emergenti, Benchei Turchinon preftaflere fede a queft’ accuia, eflendo 
informatiffimi del livore de’ Greci contra i Franchi, tetta volca fi portaro= 
poalia vifita di detta Chiefa per la fola fpcranza di cauarne denari. Iul 
dunque arritati trowarono tutto il contrario di quantoera loro ttato riferie 
to: Contutro ciò chiufero , e fugellarono le porte, prohibirono l’ingref- 
fo a” Religiofi , condannandolia pema pecuniaria.( caftigo , che fi doueua giu= 
{tamente a” Greci perla loro falfaimputazione ) Onde turono sforzati ric= 
correre di nouo a Coftantinopoli perottenere a forza di prefenti nuovo or= 
dine di aprire la Chiefa. 

Non fi può facilmente dire quanto godano quefti fciagurati Scifmatici 
in tar confumare con le loro menzogne, ecalunme que’ poueri Religiofi in 

> fpefe continue , a benefizio de Turchi, Quando poi lì vedono perfeguitatis 
etiranneggiati dagl’ Infedeli a cagione delle loro falfe accufe, per lo gran 
contento, che ne hanno efcovo fuori di fe (telli. Sonoarriuatia tal eccefflo 
di malignità, che non s’arrofifconodì dire continuamente, che piu volene 
tieri vedrebbero la Chiefa delSanto Sepolcro cosuertitain vna Moichta, 
ehe poffeduta da" Franchi. La potiffima ragione,che allegavailloro Patriare 
ca alla preleaza del Luogoteneate del Vifir, acciochenon rendefie a’ sita 
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It Santo Sepolcro, che poco prima poffedevano', e non corcedeffe Îloro nel 
fuo Stato alcuna Chiela ; fù che i Principi Chriffiani non permetteuaro ne” 
loro Paefi}il frabbricare Mofchee. Signore diffegli, fealcuno degli Amba» 
fciadori a mome del fuo Ré vi chiede Tempij per li fuoi Religiofi, rilponde- 
tegli, ch’effi ancora permettano l’cricre ne’loro Regni Mofchee al voftro 
Profeta. Se vi acconfente , la contufione, che pretende apportarui , farà 
fua: feloniega, ancora voinegategliciò, che vi chiede, e.così refterete li- 
bero dalle fue importune dimande. Fotevail Demonio, e l'agitata pa ffione 
fugser:rgli configlio piu deteftabile , & Empio. 

Accioche1l Lettore non ftimiefaggerazione della "mia penna. l’annoue» 
rare la quantità delle calunniofe querele, fatte da”Greci alla prefenza del 
Vifirscootra que‘ RR.Padri, per renderli odiofi, & iî femerapir loro il Santo 
Sepolcro , farò che parlino que’medefimi, che furouo prefenti alle loro falle 
depofizioni, Eccovi per tanto l’atteftazione degl’infrafcritti Perfonaggi» 
— trafcricta efattamente dall’originale , che fu inviato a Roma, & in altre 

Corti , per fir vedere l'odio , e rancore che portano i Greci alla Chiela Cata 
tolira,e le perfecuzioni, che muouoro a’PP.di Terra Santa. 

Noi fottofrritti Cattolici Romani , Interpreti Afilienti perordine degli 
Eccelentifsimi tapprefentanti in quefta Città d’Andrinopoli , douveal pre= 
fente rifiede la Corte del Gran Signore, & altri Cattolici, che quì firitro@ 
nano per propri) interefsi , mofsì tutti da vero zelo , e pietà Chriftiana,come 
veri Cattolici, fi fimiame obbligati a notificare a chi fi fia, qualmenteil 
Patriarca Greco d: Gernfalemme, con comitiva d’altri fvoi Grici,ha dato ad 
intendere ne!la fudetta Corte molte falfità , e calunnie, {enza niun rifpetto 
della Santità del Pontefice Romano , e de’ Prencipi Chriftiani ; pretene 
dendo per quefta via iniqua , e fraulolente imprimere nella mente de’mag= 
giori di quefto Emperlb effere di gran pregiudicio il permettere la dimora 
de’ Religiofi Larini in Terra Santa , fenza foggettarli al Patriarca Greco 
con annualecontribuzione, \ 

Doppo dunque il ritorno del Gran' Signore dalla Guerra di Polonia in 
Andrinopoli capitò iui il Patriarca Greco di Gerufelemme, e con le fue foli= 
teaftuzie, è malizie inuentò , e fcrifle molte calunnie in preziudicio de? 
predetti Religiofi di Terra Santa , che diede in feriptis a” Minitri della 
Porta del Gran Signore , per irritarlicontra dieffi. Vedendo poi, che non 
gli riufciuamo i (noidifegni , fi rifolfe di ceommuouere il popolo ,. accioche 
concorrefle feco ad operare, e procurare la reuina, & efterminio di dettì 
Religiofi habitanti in Gerulalemme. A tal effetto vennealla Chiefa, fotto 
li 6, Genaro dell’anno corrente , giorno di Domenica, cue predicò con una 
arrabbiate palfione contra i Latini, nominandoli fempre per Cani , e perfidi 
Franchi, di maniera che irritò talmente il Popolo a sdegno contra d: effi, 
chevicirono dalla Chiefa furibondi, & andarono coneflo lui tumultuofa= 
mente alla Corte del Gran Vifir ; vue trouatoui il (uo I vogotenente. ò Prin 
mo Miniftr>, lo Scifmatico Patriarca gli efpofe quel'o,che fiegue . 

Primo , che an'icamente ( eccetto d’aleuni anni in gui ) i Greci erana 
ftaci fempre i Padroni in Gerufalemme , e fuoridi tuttii luoghi Santi; e che 


quando capitanano i Religiofi Franchi, cranp tenuti ariconefcere il Pax 
triarce 
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«triarca Greco come Capo della Chiela, e Padrone di tutti que”lnoghi, e fenza 
{ua licenza non poteuano vifitare i.Santuari).Di piu contribuiuanc;al {uo di 
re, tante dramme d’argento annualmente, come fuoi tnbutari],e dipendenti; 

Secondo . Che-nella Chiefa del Sepolcro di Chrsfto non habitavano pie 
l’ordinario piu di trè Religiofi Franchi , e cheadeflo tono ingran numero ; 
eche perciò iempre maltrattano 1Grecì, e particolarmente quett’anno, ha- 
mendone ammazzacovno , e feriti alcuni.altri, 

Terzo, Che ogni anno andauano fempre piu anmentandofi , sì per cagio- 
ne de’Foreltieri, che vi vengono continuamente come per tirare al loro ri- 
to, a forza di danari, molti Greci femplici. 

Quarto.Che per lo paflito vemuano bensi ogni anno Religiofi Franchi , 
ma terminata la Pafqua fe ne ritornavano alloro Paefe, e «he da pocoia 
quà ne vengono in maggior quantità, e tutei fi iermano , 

+ Quinto. Che ognigierao Zi vedono cruppe mate di Franchi, che fanno 

ftraggi, girando quà, elàco*Religiofi , anch’eili armati , per ammazzare i 
Greci . d’on ie fi rende impollibile il poter piu viuerein Gerufalemme . 

Sefto..Che quelt’anno l’ Ambafciadore di Francia andava con gente are 
mata rompendo le porte , nontnro per fcacciarei Greci , & introdurre li 
Franchi, come per portar via is Reliquie, dò Santuari], & ancontrandofi in 
qualche Religiofo Greco lo ftrapazzaua je gli gettaua per terra la beretta, 
che portaua in telta. 

o . Che il Rè di Francia tratta di prendere Gerufalemme dicendo 
cilere iva, 

Ottauo , Che il Rè diSpagnamendasnrualmente tanto oro iper mante» 
nere i Religiofi Franchi nemici del Gran Signore ( per aflere ia maggior 
parte Spagnoli ) e per {cacciare i Greci , che fono fuoiSudditi fedeli , e ques 
fto fanno a forza di danari , co’quali corrompono i M niftri, accroche face 
ciano fcritture in loro fauore . 


Nono. Che il medefimo Rè di Spagna dà ad intendereagli altri Principi. 


Chriftiani, ch'egli foloè Rè di Gerulalemme. 

Così difeero que’perfidi per mera calunnia ; come non informati , che 
quando Federico JI.Imperadore;figlinolod”Enrico VI , fù nel 1220, infigof» 
to da Honorio III. del titolo di Rè di Napoli, riceuette ancora dal medefi= 
mo Pontefice l’inueftitura del Regno di: Gerutalemme. Pofciache hanendo 
ii predetto Federico II, Spofata Jfabella LI, wnica herede, e difcendente 
( come figliuola di Coftanza , equefta d’Ilabella I. ) da'Rè di Terra Santa , 
hebbe per dotazione leragioni di Gerufalemme, di Tiro,e Telomaida. Fù 
dunque Federico II, il primo Rè di Napolisch’anco di Gerufalemme s’inti= 
tolaffe » perparto, e condizione di maritaggio , e per inueftitura del fopra= 
detto Homorio JI 1. Onde li Rè di Napoli sò vogliamo dire delle due Sicilie 
inogni tempo hanno fuccelfswamente aflunto titolo di Gerufalemme,come 
s’offerua al pretente da’Pontefici , che nell’Inuefti.tura, eFeudo di Napoli 
inferifcono pur anco quella di Gerufalemme. Così il Monarca Ifpano , come 
Rèdi Napoli fi nomina nella Coronazione Rè anco di Geruntalemme ; anzi 
s'è vero quanto foggiunfero que’maliziofi Greci nel decimo Articolo, cioè, 

Decimo sche lo ftefso Ré di Spagna tiene la fua Arma nel fanto Sepolcro è 

e mano 
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e manda ogn”anno vna_ tappezzeria per coprirlo, a fomiglianza del Gran 
Signore» che fà lo ftefso alla Mecca ,, per orn:mento del Sepolcro di Mac« 
metto , 

*è vero, dico, quefto fi deve maggiormente arguire il fopradetto lus,che 
tiene il medefimo Monarca lipano fcpra quel Regro. 

Vndecimo .. Che da vn anno inquài Religiofi Franchi hanno pofto il no= 
me del Rè'di Spagna ad una Lampada di ftraosdinaria grardezza , come 
mandata dallo fteflo Monarca Ifpano » € ne tengono tante altre, che non 
lafcianolucgoa quelle de*Greci. 

Duodecimo . Che fopra il Sepolcro di Chrifto hanno anche pofto l’Imas 
gine di quell’infedele loro Papa. 

Tutte le fopradette falfe lamentazioni, e querele habbiamo intefo dalla 
propria boccadel Patriarca di Gerufalemme in quefta CorreOttomana , & 
in tede della veritàici fiamo fottofcritti di proprio pugno nella Città d’Ane 
drinopolia’24 Genaro 1675. | 

. Aatonio. Perone Interprete dell’ Eccellentiffimo Ambafciadore per la 
Maeftà del Rè della Gran Bertagna . 

Tomafo Tarfia Interprete d:lla Sereniffima Republica di Venezia. 

Luca Barca di Nazione Ragufeo Interprete della ‘udetta Republica. | 

Giorgio Feuqui di Nazione Maronita d’Alcppo Interprete del Sig. Refie 
dente di S. M. Cefarea .. 

Antonio Lorenzi Mercante. : 

Da quefte impofture reftò talmente commoffo l’snimo de’ Turchi, che 
diedero a'Greci il poflefso del S:nto Sepolcro, e fcacciareroi RR. PP. Zoce 
colanti, a’Quali alcunì enni prima / fendati nelle maliziofe finziori de’ mes 
defimi Grecr,eperlo danaro , che offerfero loro)haveuano tolt: molti Sane 
tuarij;come il Calwario , la Chiefa di Berlemetie, fabbricata fopra le Grotta, 
dowe nacque Noftro Signore, & hora ne fono afsoluti Padronia noftra cone 
fufione-, non permettendoci l’ingrefso »: fe nonquando pare, e piace loro, - 

Dbpporelserfi impofsefsati del Santo Sepolcro nella maniera gia detta Ja= 
uaroro il di lui Altare-con acquacalda , e farone, per purificarlo delle 
fozzure (‘ cosìdicevano que’maligni) che cortratto baueva dal contratte 
de’Franchi ;: uoleteecceffi piu bossibli, edim:ggior antipatia di quela ? 
Mai paffiamovolire fenza- allongare i! prefente Articolo, per vedere nel fe 
guente altri fomigliamicaf; che riferiti fem plicemente ne) modo, che fo» 
no foccellì, vi faranno ftupire, e vi moueranro a {degno contra de Ereci, 


ARTICOLO III 


Delle gran perfecuzioni de’ Grecicontrai RR PP. Offeruanti ;. 
e della.cartàdi quefti verfoi Pellegrini. 


PP, d:T-rra Santa, per (tare , eviverecon ogni carità , e corrilrone 


denza contutte le Nazioni Orientali, nimiche della Santa Chiefa 


E ImpofT:bileilpoterrracconterelo frudio , la diligenza ch"vfsrei RR 
Romana: 
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Romans; efprincipalmente co’ Greci, ch’abborrifcone anche Il nome di 
Roma. Seilloro Patriarca, ò qualcuno de’fuoi Calogeri (così li chiamano 
i fuoi Monaci) s'inferma, i PP. gli mandano fubito un'loro Religiofo, pre 
tico di Medicina, ò di Cirugia » fecondo l’infermità. Gli danno tutti È mea 
dicamenti neceffarij è e gli fanno tutti i rimedij pofhibili e rifanario + 
Il Vefcouo di Betlemme , hauendo una peflima Cangrena » che gli cingcua 
turtalacofcia se lagamba, cinque mefi , e mezzo vi faticò Biozg que'ciri- 
tatiui PP. ,con dargli ancora le pezze per medicarlo; e finalmente lo guari 
del tutco. Sanato che fù diuentò piu crudele nemico de’ Franchi. Sono 
piu Padroni li (Greci ( per così dire) del Conucato di S.Saluatore, ch'ime+ 
defimi PP. Quando hanno bifozno di danari , {fubito hanno ricorfo da effi, 
e quegli hauendone , e talhora pigliandoli anco ad vfura, conognicarità .li 
foccorrono . Quando patifcono qualche perfecuzione da’'Turchè 11 M. R. 
P. P.ocuratore procura fubito d’aiutarli. Eglino fteffi fono neceffitati a 
confeflare queta verità ; e nondimeno , non oftance ricevano tanti bencfici, 
fono fempre de"PP. giurati nemici. Qual è la cagione ? 

Vna è l’innato odio» c’haano contra i Latini, e la S. Chiela Romana, il 
quale non fi tradicherà già mai . L’altraè, perche i PP. ritirano alle uolrè 
qua!che Greco al riro Cattolico ; e quefto è quello, che dà ful nafo-al Pas 
triarca. Non tralafciano però per quelto rifpetto di farlo que’buoni Reli= 
gioli con ledouutecautele, poiche la Sanca Chiela Romana , piu per ricupe« 
rare qualch’ Anima, redenta col preziofo Sangue del noftro dolciffimo Sal- 
uatore ; li mantienein quelle parti, che peraltro fine. Per quelto eftetro non 
mancano d’a:cufarli a” Turchi ( come habbiamo motiuato nell’ Articolo 
‘antecedente ) ci’efi PP. vanno moltiplicando Gente, affine fia piu facile a” 
Principì Chriftiani il pigliar Gerufalemme, e tutto il Paefe ; nè ceffano di ris 
osi: contiauamente mille iauenzioni sjper elterminarli del tutto, fe po» 
getiero +» 

{ Nello ftefsotempo ; che quefti maligni Greci procurasano in Coftantino» 
poli, a forza difalfeaccufe, .di rapire a'PP.:1 Santo Sepolcro , fecero loro vo 
a'tro infulto in Gerufalemme ,'a cagione de’loro Organi. Veniua fomma» 

mente gradito dallealtre Nazioni il fuono di tali ftrumenti, le iquali perciò 
a:teftauano effere i Franchi impareggiabili nel dir l’vfficio Dittino : i piu 
Magnifici nelle cerimonie, & 1 più foaui nel canto , che congiuntoalla dol- 
cezza degli Organi rapprefentaua uniconcerto: fimile a quello degli Angeli 
nel Cielo. Per quelte lodi i Grecifi confumauano di rabbia, uedendofi 
pofpolti a”Latini, e perciò rifolfero d’impedire, che non deffeto loro per 
l’auuenire fimili encomi),] con procurar , che fi leuafiero i detti Organi. Bra 
tantoil concorfo del Popolo alla Chiefa del S, Sepolcro per cagione di que* 
{trumenti, che quandoil P. Guardiano celebrava Meffa in Pontificale, uc» 
niua la gente a gara per udire la Mufica » e uedere la [maefltà delle cerimonie, 
dalle quali reltauano rapiti. Tentarone perciò i Greci due , è trè uolteZdi 
fpezzarque”Organi!, fotto pretefto , che foflero cofe'indecenti ad una Chie- 
fa, il che obbligd i PP. alrinchiuderli con Cancelli , per maggior ficurezza, 
accio:he non ui fi potefle piu auuicinare. Vedendo que’ maligni ch’i'loro 
sforzi riu(tiyano uani ) ticorfero.al loro folito rifuggio, cioè Seb ira) 

. ur 
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T'archefca. Efpofero dunqueal Tribunale , che i Fraochi hauetiano cons 
uertito la Chiecia del S. Sepolero in vn luogo di giuochi , di Comedie, e di 
fpcaracoli : che vi teneuano come nel’Holfterie, e luoghi di Caffé, certi Arue 
menti ftrauaganti, portati dal loro Paefe, ilche era va fcandalo al Popolo } 
©nde ({upplicauano il Magiftrato a compiacerfi di rimediare a quefto abufo, 
comandando a’Fraschi; che leuefsero i loro Organi, & vfficialsero con 

smaodeftia, come gli altri Chriftiani, fenza fare vn fpettacolo de’noftri miftee 
zij . Conofcendoi Turchi, che coftoro parlauano per inuidia non fecero 
alcun centodi quefta frinola accufa , nè vollero condapnare alsolutamente 
uefto vfo di tenere ftrumenti Muficali nelle Chiefe; tante piu, chei loro 
effi Religiofi Maomettani fuenano il Flauto, & il Tamburo nelle Mofchee, 
all’ hora che ballando fanno le loro preghiere , come s’è detto al luo Imogo, 
Ordinarono per tanto . che gli 04 tofsero portatial Serraglio del Bafsà 
per vedere ciò, che folsero quefti ftrumenti, e poi giudicare, fe doucuano 
permetterne l’ vfo , ilche fù efeguito, Giunti, che furono, efsendoui con= 
corfi molri Turchi per vdirne ilfuono, vno de’ Padri cominciò a teccarli 
fecondo l’ arte, per ordine del Balsà; onde tutti gli A fanti reftarono feddifa 
fartiflimi,e diedero loro mille lodi ‘ Comandò allbora il Governatore, a cone 
fufione de’ Greci accufarori sche foisero rimefli nel priftino Inogo , con ore 
dine efprefso, che perl’ auucnire niuno ardifse di moleltar que’ Religiofi per 
detti Organi . i 
A quelto affronto,che fù fenfibiliffimo a'Greci,ne fuecefse vn altro di foro 
maggior contufione nella maniera feguente, L’ Interprete de’ Padri defide» 
rofo di veder quefti fediziofi Scilmatici encora piu humiliati, andò anch? 
egli ad accufarli al Balsà, qualmente hauefsero nella ftefsa Chiefa del Santo 
Sepolcro vniftrumento fèravagante , che ad altro non feruiua , che a ftordi= 
re le genti, per logranrumore , che facena , e Jo fupplicò fi compiace!se, che 
Quefto ancora portato fofse, comel’ Organo al Serraglio. Viacconfenti fl 
Gouernatore , & obbligò i Grecia fubito adempirlo ; il che hauendo ell 


efeguito , impofe loro , che lo fona'sero. Quefto frumento non eraaltro, 


che quattro gran tauole legate infieme , che facenano percuotere l’vna con 
l’altra, delle quali fi feruivano per dar fegno del loro Vflicio. Nontantolte 
I’ hebbero toccato è che i Turchi ftomacati al maggior fegho di sì ingrato 
rumore, fputarono loro in faccia , caricandolidi villanie; di manferache res 
ftarono doppiamente mortificati , vedendo i loro nemici efaltati , &effi dee 
prelli. Nontralafciarono però per quefto di perfeguitarei Padri di Terra 
Santa; anziquelto affronto feruì loro d’incentino maggiore , per muouere 
contra effi vna nuova perfecuzione, per vendicarfi di quella confufione , che 
da fe (teli s* «rano procurata. Pafsati dunque alcuni giorni gli accufarone 
di nuouo al Magiftrato , c’hauefsero tirati alla loro Fede, e fatti per confee 
guenza rubelli al Gran Signore i Contadini d’vn Villasgio, vicino a Berlema 
me; e che perd'dowefse obbligare que” nueui convertiti al Cattolichifmo, è 
a farli Maomettani, ò a ritornare alla Religione de” Greci. Adduccuano 
per ragione, che abbandonando coloro ta fua Fedes nondouenino abbraca 
ciare altra, chela Maomettana ; non efsendoitdonere , che preferifsero le 
Religigne de’ Franchi (che era (traniera ) a quella del loro Profeta sr ta 


i 
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"da tanti Popoli, e fingolarmente da que” del Paefe . Ne fu fubito dal Bafsì 
fatta la propofta a”Conuertiti, conforme al configlio de” Greci, con minac= 
‘ciar loro di farli morire , fe non accettavano quanto prima ò l’vno, ò l’ altro 
‘partito , cioè , è di farli Maomettani , òdi ritornare alla Religione de’ Gre» 
ci. Ciò intendendo i Padri, per ouuiare ad ogni cattiuo emergente, în 
pregiudizio della Cattolica Fede, con vna fomma di daneri acchetarono 
a sunnita, effendo quefto 1° vnico mezzo per appatiare lo fdegno de’ 
urchi. 

Si puo da quefto fatto chiaramente vedare a qual fegnb fia arriuato il tie 

more d’alcunt Sceci, mentre piu volentieri vedrebbero vno di (ua nazione 
‘profefsar il Miomecti[mo , che farfi Latino. Predicano ben fpefso nellelo= 
‘ro Chiefe, che non v'è differenza alcuna trà l’vna, e l’altra Fede, e che tanto 
vale il farli Turco scomeFranco( cioè del Rito Romano ) accioche il Pos 
‘polo concepitcà vna mortalauuerfione a’ Cattolici , eloro vera Religione . 
"Effendo ftato riferito ad va Greco, che vn fuo figliolo hawewa abbracciato 
la legge di Maometto, in vece di moltrarne difpiacere , diffe convn granfol= 
‘piro quefte parole : fia lodato iddio , chealmeno non s° è fatto-Latino. 

E tantoin fomma l'odio, chela maggior parte di quefti Greci portano 
a” RR. PP. di Terra Santa , che non contenti d’accufarli ne° Tribunali degli 
Infedeli, pere(terminarli fe poteflero , paflano ancora ad ecceffi maggiori, 
e piu vergognofi, ingiuriandoli , e maltrattando con parole villane, e mole 
‘te volte cen percolfe, lenza portar alcunrifpetto al Serafico Habito, & alla 
‘loro profeffione, — 

Mentre vn giorno il P, Sacreftano falito fopra vna (cala appendeua date 
tornò al Santo Sepolcro alcune tapezzerie vn infolence Greco prefe la 
Scala per lo piede per farlo precip'tare da ella , e volendo il Religiofo cala« 
reabaffo quel temerariolo percofle sì fortemente ful capo convn baftone, 
che cadde a terra per la forza del colpo , malamente ferito, A quefto rumao» 
re accorfero alcuni Padri ,. due de’ quali reltarono anch” effi gravemente 
percoffi da que” perfidi già crefciutiin numero. Intefo dal Reuerendifimo 
Padre Guardiano il fucceffo mandò il M. R, P.Commiflario Genera'e, ac« 
cioche conla fua prudenza procuraffe quuiare a maggiori inconuenienti . 
Ma que”Cani più arrabbiati che mai fe gli auuentarono addoffo con tane 
ta rabbia, e turore , che fu miracolo non reftaffe ivi morto , oppreflo dalla 
‘moltitudine ; oltre alle percofle , e ferite. , che gli diedero . Non la paffarono 
però que’ temerasi) fenza caftigo ; poiche giuato 1’ auuifo di quefta infolen= 
za al Cadìî; anzi veduto ce'proprij occchi il M. R. P. Commiflario sì mal- 
trattato , ordinò ad alcuni fuoi Miniftri , che fi portaffero tantolto a repri- 
ere l orgoglio di que” petulanti. Arriuati quefti , doueera quella folleua= 
ta maltitudine, cominciarono a fcaricarebaftonate addoflo a chiunque in- 
contrauano, fenza riguardo di qualità , ò di feffo ; fi che nereltarono piu dj 

o. molto malacconci. Fece poi il Cadì fare la douuta inquifizione del 
atto; e venuto in chiaro del temerario infulto haueuano fatto. a” RR. PP 
condannò i Grecia pagare dieci mila fcudi . , 

Potrebbe quì dire altuno ; fe nella Turchia tanto paga chi accufa , come 
Paccufato, nè fi negozia fenza piaftrein quantità, doue pigliano i Greci 

tanti 
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- tanti danari , quanti ne confumanoin perfeguitarei Latini, Efli fono po» 
verifiimi ,& ap pena hanno con che-foftentarfi la vita; ne ponno dare al ioio 
Patriarca tanto , quanto ci vuole per manienerfiegli , & i fuoi Calogeri, 
come dunque gli ponno fumminiftrare grofse fomme , per fare continua 
Guerra a’ Franchi ? E vero, che fanno tributare iloro pellegrini, e leuano 
a’loro Sudditi non folo la Jana , ma ancola pelle, ch'è contra la rag one di 
buon Paftorej onde quafi glistorzano a farfi Turchi,come ben fpefso auuie- 
ra ma quelto non è fufhciente, ne anche la fefta parte della fpeia, che 
anno? 

Si rifpond:, che r icauaho Î danari dalla pietra de noftri Chriftiani Latini 
Occidentali, & effi. fteffi loconfeflano, Se ne vengono in Chriftianità : 
rapprefentano, che fondi Greci Cattolici Romani : ch’effi mantengono il 
Santifimo Sepolcro, e gli altri luoghi Santi: che fono tiranneggiati da” 
Turchi, e talhora portano molte talfe atteftazioni d’eflere Cattolici Roma= 
ni. Sotto dunque quetti falfi preteftiingannano li poftri Chriftiani, e ne 
riceuono grandiffime limofine, & in tanta abbondanza , che non folo ui 
campano ma anco co’ medefimi danari de” Latinifanno Guerra a ftefli La» 
tini, cioè alla Chiefa Santa Latina Romana ; etanto crudelmente la petfe= 
Buitano , che fe poteflero , farebbero ; chefe ne perdefle affatto il nome, 

Per owuiare dunque a sì fatti difordini, e reprimere fceleraggine così 
grande, la Santità di N.S. Papa INNOCENZO ZXI., hoggi regnante, 
con vna fua Bolla, data fotto li 29. Genaro 1677., che comincia: CVM 
SANCTA LOCA HIEROSOLYMITANA &c, col parere anche degli 
Eminentifsimi, e Reuerendifs mi Sisnori Cardinali della Sacra Congrega= 
zione DE PROPAGANDA FiUF., inuirtà di S. Vbbidienza , comans 
da a tutti i Cardinali Legatia Lateie Nunzj Apoftolici , Patriarchi s Arcife 
nefcoui, Metropolitani, Vefcoui , Abbati, &a tutti gli Ordinari} dell’upoy 
e l’altro Clero Secolare, e Regolare, ch’efercitano Ecclefiaitica Giurifdie 
zione Ordinaria, è Delegata,che ne’luoghi, e Diocefi $ refpettiuamente loro 
foggette, non permettano in auuenire ; che Greci, tanto Secolari , quanto 
Ecclefialtici seziandio Regolari, diqual fi fiagrado Abbadiale, Archimane 
dritale, Vefcouale, Metiopolica, Arciucicovale, è Patriarcale , tacita» 
mente, ò efprefsamente , fotto qualunque pretefio è vadano queftuando da= 
nari, ò inqualfifia altro modo-raccogliendo limofine da*Fedeli, eziandio 
c” hauefsero lettere teltimoniali d’efserfiunitialla Chiefa Latina, mediante 
l’abiuro del loro fcifma , e proteffionedella fede , fatta in mano de’ Vetcoui, 
ò degl’Inquifitori, contra l’heretica pranità; è mottraflero facoltà d’ altri 
Vefcoui, & Ordinarij per fimili queftuazioni ; è fingeffero di conuertirfi 
nuovamente alla fede sfuggendo l'ira , & infidie d’altrì Sci{matici, è dicefe 
fero ualerfi delle limofine per riparare le Chiefe rowimate dagl'Infedeli ; ò 
queftuaflero fotto qualfifia altro pretefto: ò cagione ;anzitutte le lettere,e . 
parenti ipedite da qualfifia Prelato, e da’*Trib&mali della Corte Romana, fi 
come della (elsa Sacra Congregarione DE PROPAGANDAFIDE (pure 
che nelle medefimie non foffe con data pofteriore (pecialmente è & efpref. 
famente ftaro derogato alle cofe contenute nel detto Decreto ] fubito che 
capiteranno alle mani de’ medefimi Ordipari), dovranno ai a 


fre fa Sacra Congregazione, 
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Hò voluto Inferire in quelto luogo il predetto Breue , sì per maggior con: 
formazione diquanto habbiamo detto di fopra cioè delle gran perfecuzio» 
ni de’Greci contrai RR. PP. Offeruanti di Terra Santa , sì 1nco perche piu 
ficilmente venga alla notizia di tutti; econl’efecuzione dello fteflo Brene 
fi leui 1’ adico a’ medelimi Scifrmatici ( perpetui nemici della Santa Romana 
Chiefa ) accioche per la pietà de’Fedeli non fi facciano rada a nuouiin- 
fulti contra i Latini, eiseado ftato a quefì' effetto ordinate dalla Santità di 
N.S.INNOCENZO XI., come confta da quelle parole nello (teffo Breue 
contenute: Nor paoa pietate Schifmaticis , © perpetuis Ecclefia 
Romane bolibus aditus ad nonascumulandas iniutias aperiatur SanBiffi 
mus DIN. &L. 

Eccodungac come fe la palfano que’ poueri Religlofi co’ Greci; le perfe 
cuzioni, elecrauerfie , che patifcono quafi di continuo . Noncosi però fono 
trattati dagli Armeni, Soriani,e Coftì , per efsere molto piuhumani, e pies 
gheuoli. Ne hò veduto moltidi quefti, cheritornanano da Gerufalemme 
poco meno)che conuerciti , moffi folamente dalbuon efempio, carità, e dia 


© udzione , che diceuano hauer veduto ne’ Religiofi Franchi , fenz’hauerli al- 


trimenti praticati. Alcuni efaltauano il bell’ordine , che tengono nell? 
Ecclefialtiche cerimonie; la modeftia, e grauità con la qualevfficiano ; la 
foauità del loro canto, Altriammirauano l’ecceffo della loro carità per la 
quantità delle limofine , che facenano a tuttique’, che ricorrenano ad eflî 

di qualfiuoglia Nazione , che fofsero, maffimamente a’ Cattolici conuertiti 
da’ Miffionarij , che li riceucuanocon vpa cordialiflfima tenerezza, e con 
amore paterno, quando venitano accompagnati da qualche, ancorche minie 
‘maraccomandazione. [o (teffo ne hò loto inuiati molti di diuerfe Provincie, 
e raccommandati con mie lettere , acciochenella dimora facenanoin Geru- 
falemmeammniniftrafiero loro i Sacramenti, e gli tacefsero vedere tutti i 
Santuarij,che vifono . Tutti hanno confelsato d’efsere ftati foddisfattiffimi 
della gran cura, efollecitudine,che que” Padri prendeuano de” loro bifogni, 
sì fpirituali,come corporali. Anzi che il Patriarca de”Suriani piu volte m’ hà 
atceftato, ch'i favori dei slar no Religiofi, mentr'era Arciuefe 
couo di Gerufalemme,vniti al lorobuonefempio,& al diuvoto trattenimento, 
c’hawena con alcuni d’ effi, pratici della lingua Arabica, erano ftati la cagione 


‘della fua cormuerfione alla fede ; e di pertinace Heretico, ch'era , difpoftolo a_ 


farli Cattolico, e diuentare nemico mortale degli Meretici. 

Potrà da quefto ognuno facilmente comprendere la gran carità, ch” vfa= 
no que” Padri co’Chriftiani d'Europa , che vengono in Gerufalemme, mene 
tre i dimoltrano tanto amereuoli uerfoi Pellegrini Orientali, che non fo 
no dellà loro Pattia. Ben conobbe gli effetti di quelta fingolar carità de” 
RR.PP.di Terra Santa l’Illuftriffimo Marchefe di Neintel, il quale, mentre 
fi ritrouaua inquelle parti , inqualità d’ Ambafciadore del Rè di Francia 
apprelso il Gran Signore, efsendofi portato in Gerufaletnme l’anno 1674, 
per; defiderio di vifitare que’ Sacri Luoghi , fù alloggiato con grandiffima 
cortefia nel Conuento di S. Saluatore, Imi ftette fette meficontinuicon sx. 
perfone di feguito » &egli , ela fua Corte fempre alle fpefe di que’ amorcueli 
PP. sli quali ia tutto quel tempo non mancarono d’ vfar loro ogni ste 

Naritày 
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Carità; conformealloro pouero ftato, 

Bilognerebbeinfomma, per maggiormente credere quefta Carità, eflcre 
teftimonio divifta , &1o; che nella propria perfona ne hò fperimentato gli 
effetti , per lo fpazio di trefettimane, che foggiornai nel Conuento di Sin 
Saluatore ( ilqualeantitamente era la Cafa del Padre di S. Giovanni Fvar- 
gelifta) ne fono piu che perfuafo., Onde per termine di gratitudine mi cc- 
nofco obbligato di publicare al Mondo lc grazie , e fawori fingolari, che tis 
cenci da effi, durantequeltempo, . 

Il modo ,e le Cerimonie, che offernano nelticeuere i Pellegrini fono le 
feguenti. I} P. Guardiano affiftito da altri Religiofi lava loroi piedi con le 
proprie mani, mentre gli altri della famiglia cantano al fuono degli Organi 

,alcune preghiere sapgiuNate a quell’atto d’humiltà, e poi li conduce Procefa 
fronalmentealla Chiefla, cantando i! Te Deum laudamus, per rendimerto 
di grazie del loro felicearriuo, Vi è vn Relisiofo deputato per accompa» 
gnarli fuori del Convento, e per far loro'vedere tutti i Santuarij, che foro 
nella Città di Cernfalemme, e ne’luoghi circonvicini, Gliammettone con 
effi loro a! Refetrorio, cue fi ta la folita lezione de'Mifterij, ch’ivi operò il 
benedetto Chrifto per noftra falute ; accioche rifuegliata loro la memoria , 
vifitino con maggirr divozione que’Santi Luoghi: ebenche quefti Pelle= 
erini pporttino al Corvento qualche fpela non richiedono però i PP, da 
loro coia a'cuna, fuor che quello , che liberamente da ellî viene loro 
offerto, ' 

Que’che voglioro eflere aggregati al numero de' Cavalieri del! Santo Ses 
pelcro , ceurno n'sn are al Reuerendifimo.P. Guardiano le fedi antentie 
che di f:-fficienza, ci Nobiltà , e fopr'il tutto intorno alla fede, Cco”Pelle= 
grini , che vanno crlà ge dimandano d’effere ammeffi in quef'o nobilifimo 
Ordine, hon fi vfa tanto rigore circala Nobiltà: poiche quanturave non 
haneflero tutta Ja Nobiltà douuta fupplifce a quefta l’azione illuftre della 
loro Pellegrinazione tanto diuota , quanto di‘pendiofa , e merireria, La 
cerimonia folita nelammettereli ("alla quale mi trouai prefente in qualità 
di Patrino) fi fà nel Santo Sepolcro dal Renerendifs. Padre Guardiano. Pri: 
mieramente glifà promettere con giuramento l’oferuanza d’alcuri Stattta 
ti, e fingolarmefte di combattere in tempo di Guerra contro il Nemico 
comune de’Chrifliani , è di mandare in fua vece vn buomo all’ Armata! 
Pofciagli cinge a canto la (pada di Gottiffrelo, primo Rè di Gerufalemme 
nel 1099., errisfocderatala gli percuote leggiermente il dorfo con due col» 
piin forma di Croce ,e gliarma il piede con vn fperone di ferro , af2i mafe 
ficclo , che fi dice effere quello del medefimo Rè, Finalmente doppo alcune 
orazioni, ebenedizioni la cerimonia fi termina con'il bacio di Pace, ch'è 
quant’haueuoa dire degl’impieghi in GerufalemmeTde'RR. PP. di Terra 
Santa ; delle perfecuzioni,che vengono loro tatte dagl’Infedeliftimolati ds’ 
Greci, innidiofi delle loro virtù, e della ftima, c’hanno d’cfli i\ Popoli; C riene 


tali ,sì Turchi come Cbhriltiani, 


vu ACGIVN- 
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AGGIYNTA, 


Circa il Santo Sepolcro, 


Gntno haurebbe creduto, ch'i Greci nel leuareil Santo Sepolcro a” 

Latin: 1’ hauefTero fatto per motiuo d'wvns Siaca emulazione; cioè 

per tenerlo con maggior decoro di prima; cucro per nauer elfi fo« 

li lagloria di celebrarui la Meffa priuatameate alle altre Naziori, 

Eiin fatti » fe non foflero (tati acciecati dalla propria pallione » doucua «flere 

uefto l'rnico loro fine. Ad ogni modo dagli effetti s'è molto ben conos 

ciuto s ch’il loro fcop> principale fù folo per mera inuidia , e malignità » 

° cioè per mortificare, econfonderei Latini , con priuargli di quei Santua» 

rie. Per l(egao della verità da che lo poffisdono mai v° hanno celebrata la 

Santa Mefla, fuorche vna volta, e ciò piu tolto per dimoftrare la loro aue 

torità, che per diuozione ; la doue prima i RR. PP, @ileruanti giornale 

mente ve ne celebrauano cinque, è fei. Di piu l’ hanno fempre lafciato 

ignudo , e fenz’alcunornamento, con poche , e fempticiffime lampade di 
vetro, che ftauano accefe fe nonalcuni giorni dell’Anno. 

Non poteuano fofferire que’maligni al gedere la. gran moltitudine di 
Genti, che concorreuano al Santo Sepolcro, rraffimi mente in tempodì -. 
funzioni folenni , rapite dalla diuozione di que’PP. , e dalla maeftà delle 
Cerimonie, che' uenivanoammirateda’Turchi , edatutte le altre Nozio» 
ni, Ma perche tanto liuore, doue piu tofto ne doueuano godere per: la 
gloria di Dio, ebeneficio delle Anim: ? Perche facendo il loro Patriarca 
le fue funzioni , per cagione dell’ignoranza de’ fuoi Calogeri riufciuano 
quafi ridicole ; e quelle de’ PP. , fattecol douuto decoro ucnivauo ammi 
tate da’medelimi faoi Greci. Quindi ne ueniua , che piu volentieri affifte» 
manca quelle de’ PP. ch’aquelle delloro Patriarca , e molti perciò fi cone 
pert'mano al vero rito Romano, 

‘Per meiocredo, che l’Apologo dell’invidiofo, che fi fece cauar un oce 
chio per cacciarne due al Compagno not fia piu finzione, ma piu tofto 
lezione infegnata dall Diauolo , e praticata da’ Greci nell’ inrereffle del 
Sinto Sepoltero . Poicheil loro Patrica hà propofto piu volte al Reue- 
rendiifimo P. Guardiano di Gerufalemme, che volentieri farebbe uernuto 
ad vwn aggiuftamento, purche accettato hautffe quelta condizione , che 
niuno de Greci, nè de'Lacini haucffe celebrato per l’anuentre fopra il Santo 
Sepolcro, Giudicare voi,fe il Padre poteva in colcienza acconfentire a queft* 
empia proncfizione,‘uggeritagli dalDemonio,come a !ui molto vantaggiofa, 
mentre reltaua fenza mefleil luogo piu Sacro, e venerabile del Mondo. 

Vnaltra ragione , che mofsei Greci adimpadron:tfi del Santo Sepol- 
cro, ecaccierne iRR. PP. Ofleruanti, fùl’intere‘se . per causrdangri da’ 
Pellegrini. Onde,la doue que’amoreuoli Religiofi gli alloggiavano tutti in- 
ci ff:rentemente , ( come habbiamodetto nel pafiato Articolo ) effi all’ in- 
conuoli faceuano tributare , obbligandolia pagare va tanto per ciafcuno, 


Tutta 
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Tutta volta, òche non habbiano ritrouato il guadagno pretelo, è perche 
fia loro rincrefciuto lo sborfo di tant’oro per hauerne il pofleflo, propofe= 
ro già al P. Guardiano , che l’haurebbero lafciato osri qual volta hauefle 
lero rimborfato il danaro, dato al Grau Vifr pe: baucrlo, che furono di 
30.in 40. mila zecchini; ma quefta propofizione fuianche rigettata come 
molto eforbitante , 

Finalmente a.gloria. del Sommo Iddio, e della Santa Chiefa Cattolica 
Romana da fette.mefi in quà ll RR. PP. ne harno di nuowo pigliato il pefici* 
fo, mediante vn annuale tributo da pagarfi a'medefimi Greci, Quefta nuc= 
ua tanto felice c’è ftata fignificatadal M. R.P. Baldaflare Caldera de Mino« 
ri Ofseruanti, Commifsario Generale di Terra Santa in Lombardia (nel 
mentre fi dava alle ftampe la prefente opera ) il quale per meglio autenticar= 
la hà moftrato le ftefse lettere , fcrittegli dal Reuerendiflimo Padre Guar= 
diano dì Gerufalemme , nelle qualiefprelsamenteattefta, che di prefente &i 
vanno continuamente celebrando da que”Padri le Mefse nel Santo Sepolcro, 
come prima facevano . Perche dunque nell’Articclo primo del Capitolo. 
13.è nell’Articolo 2, dell’antecedente Capitolo s'è fatta menzione della 
perdita di detto Sacro luogo, caduto nelle mani de'Greci, s’è giudicato 
conueriente far fapere ancheal Lettore la ricuperazione del medefimo, îpe- 

-rando debba efsere sì fortunato auvifo di grardiffima confolazione a tutta 
la Chriftianità . S'è poi ftimato bene aggiugnerlo a quefto Articolo , sì per- 
che inefso habbiamo trattato di Terra Santa, come per eflere il reftante di 
quefto Teatro già ftampato. Preghiamo tutti Ja Divina Maeftà, con con- 
tinue, e feruorofe orazioni, voglia compiace:fi di tare, che ron folo quel 
Venerando Santuario refti in potere de'Cattolici , ma fi degni ancora convn < 
potente raggio della fua grazia illuminare gli animi torbidi di que” , che per» 
turbano la pace fra”Principi Chriftiani ; accioche uniri quefti s’accingano 
vneuolta, (affiftiti dalla medefima Divina grazia ) alla ricuperazione di 
tutti que”Sacrofanti luoghi { memoriali fedeli della Santiffima uita, e do- 
lorola pa ffione del noftro dolviflimo Saluatore , e della noftra Redenzione ] 
dalle manl degl’Infedeli. 


CAPITOLO XXVII, 


Difordine circa alcune Cerimonie, & allegrezze pa- 
bliche de' Turchi. 


ARTICOLO I, 


D'yua fella , è Cerimonia fatta nella Città di Conftantinopoli 
alla prejenZa del Gran Signofe. 


CC HE ul fia difordine , e confufione nelle allegrezze è © cerimonie pu» 
+ bliche de’Turchi, ognrno sian Di l’havrebbe potuto uu, 
> a e 


“ 
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fe ti toffe trouate“prefente a quelle, che fi fecero in'Conffantinopoli 
fotto liz0, di Marzo l’anno t678. due giorni priina della partenza del Graa 
Signore per la Gaerra contrat Mofcewu. Quelto fù va ipetcacolo il piu 
ridicolo, econtufo ,ch’alcuno imaginar li polla , & a me ftelfo larebbe diffi= 
cileilcrederio alla relazione d’vn altro » fe noa hauefli hauutoil teltimonio 
della propria viita, Ogni ragione uoleua, che acila Mecropoli d’ vu Impe- 
rio, Sia preieaza dvn Monarca fpettatore e dituttii priacipali Vificiali 
del Reano , fitacefle qualcae cola curiofa s (itraordinaria , e ben ordinaria , 
ma auuenne tutto il concrario ; d'onde fi può giudicare di cio fareboero 
le altre Cictà della Turchia, che non deuono paragonarli a Coltantino= 
poli , fe 1ntraprendefsero di fare qualche rapprefcatazione , - 

£ quati impollibile porer ordinatamente raccontare qu:fta ridicola, e 
ftrauagante cerimonia , mentre nou fi uedewa in elsa ordine alcuno, ma piu 
tofto confulione setumaito; adogni modo per darne qualche v0.izìa ria 
ferirò quelcanto , che elarameote ofserua. E coitume ue” Furcai, auanti 

- lapattenza della loro Armata , di tare per la Citcà, come vna gran Piocel» 

+ fione compolta ditute gli Arcegiani , che fingono di precedere E ercuo, € 

difmarchiare verfo le terre deiuoi acmici, in icruigio delle Truppe milita» 

ri. Ognuao in quell’ occalione è tenuto a far mottra della fua protellione, 
con ualegnale particolare, che id diltingua da querla degli altri, 

La maggior parte degli Artigiani, che formavano quefta confula Pro« 
cefsione s erano Greci ; Armeni , & Hebrei, a‘quali era permelso per quel 
giorno di veltirti alla Turchefca sed’ armarfi da capo a piedi al meglio, ch” 
eraloro poflibile ; fi che nan fi potevano diltinguere, da’ueri Turchi. Di 
ciafcun meltiere verano alcum, che portavano vn Archibugio : altri la 
Picca: chiii Carcafso, e i’ Arca: chi, vn Alabarda, e tutticamiaauano 
ammaflati in confufo , chi a Cauallo; ch: ha picdi. Si uedcusno ancora trà 
loro alcuni Gianizzeri con grofli baftoni in mano, e con la Matra in tefta» 
che correuano quà,e là,come per impedirci diferdini;ma a dircil vero, cres 
do lo faceisero piu tofto a fine di bufcar,danari da quegii Artigiani, che fe= 
fteggiauano. Faceuano poi horl’uno , hor l'altro aicuni sbari, ma a capric= 
cio fenz'alcun’ ordine, quando ; per efempio , alcuno d’edli paffaua davanti 
alla fua Cala, d a quella d’ va Amico. L’efercizio;, c’haueuario, durante la 
Rrocefsione, che paflaua di contrada in contrada, era di gridare a tutta vo= 
ce, come canti fpiritati, in fegno digiabilo, coa augurare teliciilime vitto= 
rie al Gran Signore! de’fuoi nemici: Frà |’ altre voci s’vdivano quelie de” 
Chiaufsi, che vriauano come vna mandra di Lupi dentro vna torefta;di ma» 
nicrache non fi fentiuano da cuctele parti, chevrli , eclamori. A quefti 
s'agsiungeva lo ftrepito de’”Tamburi, ilfuono de’Piftaci,e Trombetie, che 
$i ionauano fenza confonanza alcuna ; il che cagionaua vo rumore,e ftri= 
dore horribile, Tanta poi erada calca del Popolo, che fi miichiawa trà efsi, 
ch’ erano necefsitati di quando in quando fermarfi, pet alpettare que” » che 
reftauano addietro nella folla. 

Tutti riferiti difordini non rendeuano tanto difpregieuole queto ridi 
colo fpettacolo , quantoil fegnale de’loro meftieri , ch’ erala tofa la piu 
femplice»fciocca , e puerile del Mondo, Nonvifarebbe ncila Chrifianità 

Viliago 


n 
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Villaggio , che son rapprefentafie meglio li cofe scon piu indufiria , epro= 
porzione ( fe lo intraprendefle ) che non fanno i Turchiin Conftantinopo+ 
li ; poiche quefto fegnale non era altro, che un Palchetto s portato da due, è 
4.huomini, ornato alla peggio, con femplice carta colorita , ò al più pic- 
chiata d’oro volatile. Stauano fopra d’effo due Ragazzi, che fingeusno ci 
lauorare dellalore Arte, e cantauano canzoni alla Turchelca » S'erano Sar 
tori hauemano d’auantivn pezzo dipanno con l’ago in atto di cucire. Se 
Mercanti di grano, tenevano vn facchetto di frumento ,e ne gittauano a pie« 
me miani fopra Il Popolo scome fe foffe ftato vn gran regalo. Se vn Ferraro, 
v'era vn fanciullo, che batteua co’ martello fopra l’incudine vn perzo di 
ferro. Ilfimile era a porporzione delle altre Arti; fiche era cola molto ine 


‘fipida : con tutto ciòi Turchi fiflavano piu iloro occhi in quefte rapprefen- 


tazionifciocche , che non faceuano intuttoilreftante, (tanta è le vilrà, e 
baffezza del loro ingegno . ) Altri poi fenra gli accennati palchi facevano 
portare da vn huomo a piedi il fegnale della loro profeffione . I Beccari ( per 


‘efempio ) feguiuano vuo della loro compagnia , che teneva fopra vn hafta 


vn triangolo., intorno al quale erano inchiodate alcune tefte di Montone 


‘cotte; fopra le quali hbaneuano attaccate foglie di fagno battuto; accioche 


comparifleto piu vaghe. Agli Operarij di Cera, precedeua vno, clie portaua 
yn Cerchio tutto guernito di candele; I Panattieri, & Offellarihauèuano 
fopra la tefta tavolette cariche di pane, & offelie, in quella forma, che le 
vendoro per le trade , I Mercanti di Line, e di Canape erano preceduti 
da un huemo ; il di cui ueftito da capoa piedi era di sil fioppa, ccon 
la barba, e capelli formati di lino 3 di maniera che aflomigliama vn Satiro , 
La Infegna de’Fructaioli era la pisrigoardenole , ‘e particolare di tutte, e 
da ognuno tù flimata per tale, benche non fofle altro , che una Navicella 
col fuo Albero, e Sarte, ripofta fopra due ruote , tirata da un paio di. 
Buoi, etutta adorna di gran quantità di frutti d’ogni forte, che pende 
uano dalle corde ; ma que’che la condacevano reftarono confufi, e mor 
tIficati , perche non riufcì loro la machina , e firoverfciò tante uolte, che 
furono neceffitati a lafciarla in difparte fenza poter accompagnare gli 


aleri . i 

Tralafcio quìidi delcriuere i fegnali degli altri meftieri, sì percheil foge 
getto nonlo merita, comeanco perche ognuno potrà facilmente uenire 
in cegpizione cofa foffero da quello , che finhcra s'è detto de’precedenti , 
ch’erano appreflo di loro i piu riguardevoli. Bafta che tutt’i Stranieri , 
eh’eraso accorfi a quefto fpettacolo con ifperanza di medere qualche cola 
particolare, e ftraordinaria » e c'hauevano a forza didanari procurati luo» 
ghi uantaggiofi per poter piu commedamente nederlo , fi partitono molto 
mal foddisfatti, con 'ommo difpregio de'Turchi. Îl Gran Signore cra 
uno de’ Spertatori, e-vedeva da una gelofia paffare quella Procefi‘one, fenza 
eflere veduto. I capi delle ftrade erano ripienì d’una moltitudine di Popod 
lo ; le Fineftre è le Botteghe erano parimente occupate de una infinità di 


+ Gente, per vedere quefto ridicolofofpetracelo . 


|, 
Non ui mancava materia, frà quefta gran moltitudine di meftieri, di 


Soldatefca, per fare une comparia magrifica, e degna d’efeere neduta,!e'vi 
ciù Rag aa 


"7, 






fofle tata frà di loro qualche ordinanza, e fela Cavalleria, e la Fanteria »°- 
in luogo di confonderfi con la Plebe, e con quelle Infegne, toflero cami- 
nate feparate , formando diuerfi corpi di milizia, conforme richiedevano 
leArme, che portauano » Allhora farebbe riufcito foggetto dilettevole, 
poicbe erano numerofiffimi ; haucuanobellifiimi Caualli, habiti magpifi» 
chi, &armerifplendenti. Ben è vero, che ciò non conueniva a quegli 
Artigiani traueftiti ; mentre fi vedeua chiaramente dalloro sforzato con- 
.tegno, chenonera loro ciò connaturale, ma violento ; e che non erano 
auuezzi al pefo di quelle Corazze , e maglie di ferro, come-il Palisicilo 
Danide alle arme indorate di Saule. 
Quando i Turchi s’impadronifcono di qualche Piazza ne’confini de 
loro Stato, fanno intuttele Città felte, & allegrezze publiche , per fpa= 
zio ditrè, dA giorni piu ,è meno , fecondo , che merita il foggette. Tute 
ti li meftieri fanno vna comparla fimile, e con qualche proporzione alla 
fopr'accennata » & anche con le medefime confufioni, effendo quali impof= 
fibile di ritrouare ordine tra’”Turchi. Quanto ame poflo dire di. non ha 
uerne mai ofleruato alcuno, tuori » che in vna fola occafione, due giorni 
doppoil gii defcritto fpettacolo. Quefto fù quando il gran Signore, pre» 
cedutotalla fua Armata , & accompagnato da tutti i principali Vfficiali 
de! fuo Imperio, pompofamente veltici, vfcì da Conftantinopoli contra 
i Mofcouiti con ogni regolataordinanza, e con tutt’il fafto, e magnifi- 
cenza poffibile. Per eflere dunque cofa degna da riferirfi , la delcriuerò nell” 
‘Articolo feguente s accioche non refti digiuna la curiofità del Lettore. 


ARTICOLO LIL, 


Dell’vfcita magnifica del Gran Signore da Conftantinopoli 
i con la jna Armata, | 


I richiederebbe per maggior foddisfazione poter rapprefentar co’pen= 
irllotutte le differenti forti d’habiti, di Celate, Elmi, Besette, 
Cimieri, Morioni, Pennachi, e Turbanti, che diftingueuano i di- 
uerfì ftari,e di condizioni di que”, che componecuano quefta moltita= 
« dine; la di cui bellezza confifteua nella gran varietà de’velftimenti , edi ciò 
. the portavano in Capo. Ma già che priuo di quefto talento fono .-aftretto 
relò fare con la penns , ficontenterà il Lettore di quanto riferirò parlando 
» gell’ordine , che tennero in quefta magnifica vfcita del Gran Signore. 
(La marchia dell’ Armata cominciò con la.fortita di otto mila Gianiz« 
zerì, vn giornc auantiia partenza del Soldano. Vifcirono dalla Città in 
1) bell’ordine , caminando due a due col mofchetto in (palla, e certi Berete 
» réni bizzari in Capo, che damanoloro un pan sò che di fiero, e di mate 
| ziale» Veniuano accompagnati dal loro prand’Agìa Cauallo, e d’alcuni 
altri Vflicia!: fubordinati., chiamati da effi Builuc Bafci, e Cior Bafci,pari= 
mente a Cavallo ; alla teta di ciafcuna Compagnia . 
ll giorno feguente circa le 14. hore cominciò a patir la Caualleria , hora 


due 
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due adue, tréatre, &alleuolte quattro a quattro contorme i diuerfi Rega 
gimenti, liquali contal ordinanza fi diftinguevano l’ uno dall’ altro. Era 
tutta compofta di Picchieri, Mofchettieri, & Arcieri. I Spahi erano divifi: 
in*recorpi ; alcune Compagnie comincizuano la marchia alla tefta dell? 
Armata » ueftite di maglie, e Giacchi di ferro , con Picche in manu sali? 
eltremità delle quali pendeva una binderuola rofla, ògialla. Hauevano 
al fianco l’Arco co”l Carcaffo to di freccie, e sù la fpalla vn fcudo 
pendente, Gli altriandauano alla coda dell’Efercitio veftiti d’ una manie 
ra differente da” Primi, ma conlefeffe Arme, e Pennoncelli, la quantità: 
de’ quali faceva vna belliffima vifta. Alcuni haueuano in Capo mezze 
Celate , altriun femplice Elmetto d’acciaio, alquale erano attaccate mas 
glie di ferrofimili a‘loro Giacchi. Erano tutti generalmente veftiti di fi= 
perbiffimi panni difeta di diuerfi colori, come fe foflero andati alle noz« 
ze. Dainpoquelti venivano i Dalilar, cioè i Scemi, così detti per eflere 
Caulleria leggiera, della quale fi feruono negli aflalti, e fcaramuccie, 
Haucuano habii ftrauaganti, e le piu bizzare berette , che mai habbia 
veduro. Erano parimente armati di Picche, alla cima delle quali ui era 
vna fiamma di Taffettàdi varij colori, con l'Arco , e Carcaflo, come. li 
Spahi, Segmiuanoi Tartari , c'haueuano sù le fpalle vna quantità di pelli 
di Tigri, e Leopardi, e cenle medefimecoprittano la Groppa del Caual- 
lo, ilche gli rendeuafrà gli altri molto riguardeno)i: benche dall’alera 
marte la loro brutta finofomia, eferocità nscurale, che gli affomiglia alle 
Befltie , li fFacefle abaftanza diftinguereda tutti gli altri . Veniua dietro a 
quefti la Soldatefca de'Bafsì, dò Gouermitori delle Provincie, compolta 
di Picchieri, di Dalitar, d’Arcieri, edi Mofchettieti. Quefti poi forma 
uano, ciafcuni, vn Corpo feparato piu, è meno numerofo, fecondo la 
potenza del Balsà , chelifeguiua , preceduto da’ fuoi priacipali Wfficiali è 
e cortéggiato da otto Seruidori a piedi; weftiti alla lunga di Velluto rofso, 
con cinture d’argento dorato ; larghe tre dita, alle quali perdevano tre , ò 
. quattro pugnali co”manichi , e fodri d” argento, con intagli all’ ufanza 
del Paefe, Paflata la milizia de’Bafsà , comparue con beliiffima ordinane 
za quella del gran Vifir, ch'era la piu numerofa, e fuperba di tutte le 
precedenti, sì perlabontà de'Caualli, come perla vaghezza degli habiti. 
Era quefta formata ditutte le accennate: forti di Soldati co’ fuoi Stendara 
dì, preceduta da Trombettieri, da Tamburini, e di Pifferi, che fonauano 
hora infieme, hora feparatamente, e feguità:dal Luosotenette del. gran 
Vifir, &altri Vfficiali, Doppo quefto benivaro immediatamente i fei Vi 
fir , è primi Vicerè dell’Imperio ognuno accompagnato dalla fua Corte, 
da° fuoi Stendardi, Trombe, e Tamburi. ll loro Turbante era fimile aquele 
To de! gran Vifir, ch'è differente da quello de’Bafsà ordinarij, e d’ una 
maniera particolare ; nè mi termo a defcriuerla , per non effere piu 

nliflo, 
af crd quefta moltitudine, ch’afcendena al numero di 18. mila Solda» 
tiaCauallo, feggivano molte perfone anslificate, coftituite in dignità , co. 
me Magi(trati, Legifti. eli Aprì di Confrantinopoli ,ji Cianffi,i Cadì, i Sce= 
riff, &altri Viliciali, che erano il pia be) ornamento della Caualcata 5 pois 
V 4 che 4 


313 i DEL TEATRO © MENA, 
che comparivano tutti in habiti pompofi , per accompagnare Îl Gran SH. 
gore fin alla prima pofata. Sipuò dire, che foffeun nulla tutto il palla 
to, ia comparazione di ciò, che feguiua , confiderata la diucifità , e ric=- 
chezza de’ vellimenti, il fuperbo , e taftofo contegno delle Perfone, € LI 
beltà de’ Cawalli ; i tornimenti de’quali rifplendewano per la quantità dell” 
oro, &cargeato , intrecciato di perle; e pietre reziofe. 

I primi a comparire furono1 Ciauffi ; reftiti anch’effi fontuofamente 
Haueuano in capo vn Turbante, quafi fimile a quello del Gran Signore , ì 
quale li rendeva così maeftofi, che ognuno di loro parema vn Imperadorea 
L'altezza era di tre piedi in circa, elalarghezza quafi d’vno, c mezzo è 
molto Gmigliante , quanto alla forma , alle mucre de’noftri Vefcoui, eccete 
to, che nonèaperto nellafommità. Andauano duca due con propor 
meta diftanza da que”, che precedeuano , e feguiuano ; ma con tanta gra« 
gità , che a wedergli ognuno haurebbe giudicato, che a gara l’vno dell’al= 
tro fi ftudiaffe di moftrarfi piu feriofo . Ciafcuno di effi haucua in mana 
wna mazza, è vn baftone d’argento, fimaile a quello de'Comandanti « 
Quefti Ciauffi fi mandano per 1° ordinario Ambafciadori a’ Principi ftranies. 
ri, ònelle Prouincie della Turchia per affari importanti, come per far tas 
gliarla tefta ad vn Bafsà, dadaltra Perfona riguardeuole , Dietro a loro 
comparuc immediatamente vn Vecchio Stendardo verde , portato co 
gran rifpetto, per effere ftato (al loro dire ) quello di Maometto . Era pre= 
ceduto da vn Araldo, che ad alta voce imponeua al Popolo di porti in 
orazione alla vifta di quel pretefo Santuario » il che m’ obbligò, per nog 
{candalizzarli adinterrompere la conuerfazione, c’hauewo con yn Turco, 
i! quale m’ informava de’nomi , qualità , & vfficidique’ , che pafsaua ; ale 
trimenti non haurei potuto , che imperfettamente fapere le cofe, le quali 
qui riferìfco . Seguizano quefto Stendardo i Scenfh , ò Parenti di Mao« 
metto, conse Capi della Religione , accompagnati dal lore Giudice, detto 
Emir Balcì , e} numero di ces circa , due a due, conla medefima graule 
tà de’Ciaufli, Jiloro Turbaute era rotondo, d’vna prodigiola groflezza , € 
di lana verde; ch’ è ilfegno di&intiuo , perlo qualefi d.fferenziano dagli 
altri ,-non eflendo permeflo a chi fi fiadi portarlo tale » fuor che a que” 
della Rirpe di Maometto. Succedeuano a queftiinbelliffimo ordine tutti 
que” ,:ch° erano ftati Cadì , Giudici , ò Pre&dentinelle Prouincie, e princi» 
pali Città della Turchia , feguitati del gran Mufci,e da’Cadì , Elafcar,® 
Giudici della milizia , che comparivano tutti, con vna maeftà da Protetis 
sì per il lora contegno catonico, e piu feriofo degli altritucti, come pet 
Ja foggia del loro veftito , nobile sì , ma modefto ; co’l quale condannauana 
gacitameate il luflo , e la vanità de” Generali, e Comandanti : € però veroy 
che quella affettata femplicità d’ habiti dimaoftraua chiaramente il fafto 
gelia loro Ipocrifia, 

Frà tutte le precedenti ordinanze per me non troual cofa fin all’hora, 
chie piu m’ appazafiela vifta, quanto la Caualcata di que’ Cadì. Eraciale 
cunod’effi affiftito da quattro feruidori a piedi, honeftamente veftiti , li 

uali tenevano vna mano fopra il Cauallo, come per impedire , che non ca- 
Jefero. La maggior parte erano di età di 60,d90.10ni, buomibi di sì 

grave 
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Er:de afpetto, che pareuano fcielti a pofta-frà gli altri, Le loro basbe 


S lopghe , e bianche , co” Turbante del medefimo celore , più grofiu del 


loro corpo , uniro al grane contegno della Perfona , ti. rendeuanosi vene= 
rabili, chea vederli farcbberofteti ftimati i piu Cotti, e confumati Pers 
fonaggi della terra , (benche ro: fiano ammaeflrati ineltro, che nell'arte 
di tiranneggiare i Popoli, c d’inuentare fa!£ prctefti per palliare le loro 


. ingiuflizie) Ereno circa 150., e caminavano co’ medefimo ordine che gli 


“ 


altri, cioè due a due ,&indiftanza proporzionata, La comparfa ditenti 
Magiftrati, pereffere cofa infolita, arrecaua ftupore, c diletto indicibile 
adognuno , attelo che nelle Prouincie non fe ne vede mai, che vo fole vefti-. 
to di quella maniera, equefto ancora non lo fa; fe non nelle cerimonie, 
& azioni publiche . Tanto occorrerebbe a chi uedeffe uv. g. in Milano cene 
to cinquanta Vefcoui, pontificalmente ueftiti pofciache; tal novità tire» 
rebbe maggiormente a fe gliocchi della Plebe, di quello farcbbe tutto i} 
Senato, ancorche fofe piu numerofo,e mseficfo di que’Prelati, 

Doppo i Cadì comparuere 30. Ciauffi Balci, ueftiti di brocatello, co’ 
Turbanti Gmili a que’de’ primi, equali fivedono fopra le fepolture de” 
Sultani. Quefti comei pin nobili , .e per effere Parenti del Gran Signore. 

arte di Donne ( fiano figlivole, è forelle , è ziedel medefimo Sultano) 


rp 
eizano piu vicini alla di lui Perfona. Altri Grandi non reftauane dietro 


aloro , fe non ilgran Vifir, &il Genero del Gran Signere , chiamato Coul 
ogli, che andavano a cantol’vno dall’altro , e veftiti della ftefla maniera, 
Erano amendue corteggiati da vna quantità di Stafheri a piedi {uperban 
mente veftiti , e feguiti da alcuni Mulicarichi di ricche bagaglie . Hebbi 
tempo di confiderarli comodamente, perche fitermarono vicino alluogo 
doue lo a perafpettare il Gran Signorech”era lontano da efli circa tre» 
cento paffi . 2 
L'ordine poi maeftofo co” quale comparne l’Imperadore fù quefto . La: 
fua Vasoguardiaerano circa a ducento hwomini a piedi, veltiti di ricchiffi» 
mi panni , ed’ vna maniera la piu bizzarra, e particolare, che imaginar fi. 
sa. Haueuanoin Capo certe Berette d’argento indorato , e lauorato a 
for della forma d’vn Capello feuza falda, Le loro Arme erano l'Arco, e 
e Freccie, convna Accetta, c’hauenail manico d’argento . Gli habiti 
(iquallerano ditela d’oro , è di broccato ) aflomiglisvano a' Giuftacori 
de” Perfiani. Precedenano loro quattro Vfhiciali , che portauano Stendare 
di piegati , & haucuanoin tefta cerce pennacchiere, difpofte in forma di 
Creftedi Gallo , ma alte circa tre palmi, che li rendevano graziofi a mara» 
miglia, Nel mezzo di quefta Vanguardia fi vedevano due gran Cameli 
riccamente addobbati » ciafcuno de’ quali portana ful dorfo vn Arcaim 
firura di Tabernacolo» ]p vno vi eral’Alcotano, € pell’altro il modello. 
del Tempio della Mecca. Quelto fanno peroftentazione , & hipocrifia, per. 
daie ad intendere al Popolo, che la Guerra intraprefa pon fia per altro. 
fine che per interefle dells Religione. i, 
Dietro alla Vanguardis feguivano i Falconieri a Cavallo duea due al nua 
mero di 12. ciafcuno de’quali bsueua ful pugno vo Sparuiere, ò vn Falcon 
ne , ò qualche altro Yecello dirapina, Appreflo di quefti di 
CISL) 





cio 
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Cicciztori col medefimo ordine, & haueuano in groppa del Cavallo, chi 
vo Leone, òwn Pardo ; chiura Tigre, è vo Lupo ceruiere , oucro qualche 
Cane particolare de’ pia ftimazi. Tutti quefti. A rimali feroci , educati da . 
piccoli ,e refi famigliari, feruono Joro nella caccia pes prendere alcorfo la 
preda, com: farebbero i Leurieri. Erano legati al cello con unacatena, 
piffata nella cintura del Caualiere, il quale shiofleruaua di quando in quari- 
do, Scauano fopra i loro piedi feoza fire alcuna molla, e s’attacanano 
così bene con leunghie', che non cadevano da:Cavallo nel feruore del cor- 
fo ;‘nè menofcendono , fenon quaado vengane fciolti dietro la preda, la 
quale giunta che l'hanno viene Joro toltada’ Gacciatori & che è vna caccia 
non meno curîola, che ftrauagante , = i 

‘Immediata mente .deppo i Cacciatori fi conduceuano a mano per grane 
derza 2g. Caualli da loro chiamati Iedeg, i migliori, e piu brauidi tutta 
la Turchia , e come tali haueuane ornamenti di tanto prezzo , che per de- 
feriuerli ci uorrebbe vna relazione particolare, I loro Arnefi, i fcudi, & 
Arme, che portauanocrano- tutte coperte.dì perle, edi pietre preziofe, 
Le Staffe , eBriglie, ch’erano d’argento , rifplendeuano per la quantità de” 
diamanti, fmeraldi, e rubini. La Gualdrappa fimilmente era sì carica di 
gemme, e perle, che appena G vedeua il panno, e particolarmente quella 
de'dodici vitimi ,chemehauewanotante, e di tal qualità, che a mederle ca- 
giònauano fcupore. Pareua , che quefti Animali conofceflero da quefti ric=. 
chi, e pretiofi abbigliamenti la (tima , che fi facena di elfi , tanto erano 
fitri, efuperbinel loro caminare. 

: Wn fpettacolo (uccedeua all’altro, intal guifa però , che il feguente era 
fempre piu bello, e magnificodel precedente, Quello che fi rapprefentò. 
alla mia vita. doppo li fopraccennati Iedeg, furono cinquanta Guardie. 
della Camera del Gran Signore, nel mezzo delle quali v’era a Cauallo ilfuo 
Figliuolo d’età circadadici.anni , che lo precedeva 14.., ò venti palfi . Qui. 
ui wetamente non:fì. fapeur, ouetermare lo feuardo, poiche gli oggetti. 
contraftauano frà di: loro per:icattiuarfelo ; onde io temendo, ché la pran ‘ 
varietà di tantebellezze non mi.diftraeffe la vilta , e confondefle la mente 
m’applicai a due principali foggetti , e mi sforzai di offeruare elattamente | 
la frionomia del gran Signore, ( che folodue pafsi da me era diftante ) e di. 
fun figliuolo sconciò, che rifplendeua di particolare ne’ loro habiti.. Non 
lafciai però diriguardare alla sfuggita que’ vitimi Vfliciali, ch'erano i piu. 
ben veltitiditutti; la douepareuano tanti Perfonaggi di Teatro , sì per 
la preziofità , uaghezza, e varietà de’loro ueftiti, come perla differente . 
mamiera delle loro Berette , ch’erano d’argento dorato , di diuerfe forme, e 
firure , alcune delle quali haueuano nella fommità penne d’Airone, che fa- 
ceuano tinbelliffimo effetto, Erano tutti a piedi, e caminanano due a due 
facendo ala al Gran Signore, ch'era armato da capo a piedi. La uefte di 
fotto era un Giaccio di maglia tutto rifplendente per le gioie incaftrate in 
ciafcuna giuntura di que”cerchietti. Li Braccialetti , & altre armature 
d'acciaio érano d’oro afuoco, guernite anch’efle di diamanti, Hauewa in 
Capo una Celata indorata , cinta d'un Turbante uerde, all'orlo del quale, 
peudeuanò maglicaguifa di due alette . Alla cima di detta Celata s’innale. 

zaua 
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maggior 
rie, durante q 
folfero ripiene 
re, perche niunoardì 
Quefto gran filenzio , 
primeua fenzimenti di rifpetto , e rendeva «la cerimoma di maggior 


decoro. > È toa 
JI due CapidegliEunuchi neri, e:bianchi feguivano ‘immediatamente il 


pran, Signore fop > belliffimi cavalli, c precedeuano ( come pi li 

j principali Vffic ali di Sua Maxcftà, cioèil Portafpada ti I 
altri, etutt’ i Paggi della Camera Reale, ch’ erano la piu bella giouentù 

chefi potelseuedere ; effendo tati (celti frà gli altri Schiaui, in riguardo 
alla loro graziafità ,auwvertenza, &raltrérare qualità, per affitere in pres 
fenza del Sultano ; comie fuoi fauoritiy e prim Signori della Corte . Dic 
tro a quefto venivano tre Carròzzea fei ; vcoperte: di ganno.rofso , due delle 
quali erano ben chiufe, e la terza aperta, ma vuota, nella quale fi ed. a 
- unno Materafii‘, &Origlieri di Broceato. Comparue” poi tina quantità. di 
Tamborinia Cauallo con altri ScnatondiTtombe , e di Pifferi, che face= 
tano rimbombar l'aria coloro ftrumenti,ma tenza alcunaconfonanza . Re= 
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{taiftuplto al vedet fra di loro, tre Cameli ,:fopra ciafeunò de'giali fedenta 
wn Arabo, checon vna mazza percuoteua abraccio ftelo vn Tambura d' 
predigiofa grandezza , di maniera che quefto concerto era più atto a ftordie 
re,cheadilettare l’vdito, Nel mentre poi m’imaginatuo, che quefti dovete 
fcro terminare la marchia vidi comparirevn Agà Eunuca ; alla tefta di 40., 
è jo.Paggi, veltiti, come que, che accompagoauano i! iran Signore, con 
habiti uperbilfimi. Doppo'di;e{fi ucaiuano piu di mille cinquecento Spabì, 
e’haucuano quafi tutti sù le (palle vna pelle di Tigre. Portauano come i 
primi banderuole , e pennoncelli di diverficolori , i quali ondeggiando nell* 

sir agitata dal vento, e dal muto del Caualiere facenino vna belliffima 
Veduta. ) 

Non reftaua piu a paffaredoppa efli, che vna parte delle bagaglie, & id 
teforo per la paga dell’ Armata , il qualejera portato dentro a certi Serignfè 
ò caffette fopra Cameli, copertidi panno roffo, & accompagnati da’Gia* 
mizzeri a piedi, armati di mofchetti ; alcuni de’quali mi dimandareno , fe 
fapeffi , che cola fofle dentra a quelle caffette., al che rifpofi loro, con paro= 
le ambigue, le quali fecero petò loro fufficientemente capire, che non 
l’ignorauo. M?°intertogarono poi circa altre cofe , il che mi diede confié 

‘lenza d’iafotmarmi reciprocamente da effi, doue andavano a guerrega 

giare, econtra chi è Non mi feppero dire determinatamente il luogo, 

‘ chedoucua effereil Teatro della Guerra di quelti due, dla Mofceuia , que 

ròfa‘Polonia. Accompagnaii detti Gianizzeri fuori della Città per ueè 

‘ dere unitamente neila Campagna in una occhiata ciò, c'haueuo diftinta= 

‘ mente confil:raco. Appena caminallimotre, òquattro cento palli fuori 

‘della Port, che feoprijgran quantità di Perfone a Cauallo, cheritornas 
uano alla Città, quelle particolarmente , che faceuano la piu bella moftras 

‘ome i Cadì , i Scerifh , i.Chianfli se gli Agì, che fonoi principali Signorà ‘ 
di Coaftantinopeli; li'quali non erano andatia quella Cerimonia io ha 
bitl così pompofi j? chie per far honeré al gran Signore, & accompagnarlo 
circa due miglia; Reltarono dunque col Sultane [olamente 28. mila Com- 

‘battenti , e dodici mila altri Soldati, che fopragiunfero; fiche tutta la fua 
Armata confiftevain 40. mila Combattenti, e molte altre migliaia di per 
‘fone , che non militano , ma per lo folo feruigio delle' Truppe. Ritornias 
mo a’difordini de’Turchi, da’quali non ci fiamo allontanati, che per pars 
Jar del contrario di quello , chetrattauamo nel precedente Articolo ; accio= 
cherefti verificata quella maffima , che omois regula patitur exceptionem; 
‘e fi veda ancora, che riferifco co”l male, quel pocodibene , c'hanno, ec” 
hò per lo fpazio di 18. anoi offeruato frà di loro. 


CAPITOLO XXVIII. 
De'difordini, e difetti della Città di Conftantinopoli, 





ui que”che (ono comunialle altre Città, ma folamente i proprij ; e 


A, pacticolaridiefa; che però mon riferirò quì le Tirannie, che vi fi 


ss Arlando de’difordini di Conftantinopoli non pretendo comprender® 
I come 
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‘commettono , nè le perfidie , & ingiuftizie, Paflerò parimente fotto t.cne 
zio, lelafciuie, leruberie, la mancanza alle promefle,"le ingratitudini nc» 
tabili , le Auavie, & altre fceleraggini, delle quali s'è trattato ne’ prece» 
denti Capitoli; benche la maggior parte di quefti eccelli fia pio crdinaria 
in Con&antinopoli reipettivamente , chenelle altre Ciuà della Turchia, 
come. mi farebbe facile dì provarlo con quantità d’efempi, e di ragioni , 
che paffo in tlenzio, per non trettar due volte della ftefla materia. 

- D> gran compaflione degno farebie quel foggetto , il gualcin vece d’efa 
fere ( 1» riguardo delle fue belle diipefizioni) il piu perfetto di tutti, tofle 
pieno di nuncanze , edifetti, che Jo rendefflero abbòomineuole . Tale ape 
punto < la Città di Conftantinopoii ; la quale » benche fia dotata dalla 
Natura di mole pierogatiue , che la rendono celebre frà tutte le Reggie 
dei Mondo; ructauia per non velere , ò non faperei Turchi valerf di que” 
vantaggi, è tutta piena di difordini ,&irconuenìenti, | 
- Pare che fiatatta per dominare tutta la Terra, poiche è fituata ne’cons 
fini dell'Europa , due miglia diltanie dall’Afia, dalla quale viene fepara= 
ta per vo Canale + Di piu fi t:0ua fabbricata all’imboccatura didue mari, 
che fi te mmano nel fuo Porto , ele danno comunicazione conle quattra 
parti del Mondo, come fe dc ucfi.ro tutte preftare Omaggio alla fua grane 
dezza, & eflerletributanie . Direfteche la Nacvra fi fia induftriata di ren= 
dere il fuo Porto:l piu vago, e perfetto , che mai vedere fi pofla , fe fi confia 
derà il fuc gran fpazio,c'ha otto miglia di lunghezza, & vno di larghezza, 
La fua vazhezza non hà pari per cliere ciicondato da trè Città ) cioè da Cone 
ftantinupoli Pera e Galata. Lu iui commodità è mirabile, mentre confi4 
ite in quatirocole, le quali nen li cucveranno mai inficme in elcun altro: 
Porto, La prima è l’eflere egli ben a:iefo da’ Venti, e Procelle , per cagio« 
ne deile Montagne schelo.circer dano » Ls feconda è 1’ éflere vgu:Imente 
protondofino alla ripa; fi che.) piu grandi Vafelli ponno approdare a terra 
fenza pericolo, La terza è , che fi netta da fe fleflo per mezzo d’vn fiume 
abbondantiflimo di Plc: ( chiamato da effi le Acque dolci ) che vì sbocca 
dentro , epotta via tutte leimmeondizie . La quarta è l’efflere egli congiun»' 
to cor due Mari, cioè coi M:r ncio perlo Bostoro, è co” Mediterraneo? 
per mezzo del iuu Canale , ch'è di 250. migira di lunghezza. Sì vede in: 
quel Porto vna prodigiofa quanu.à di Di!fini , che pafflano da vn Marg: 
all’altro, e farno conofcere a Turchi con Je loio andare, e ritornare, Jef 
mutazioni dei Tempo; eflendolicfferuato, che quefti Pefcì nuotano fesità! 
pre contra vento; anzi prima che lia fermatoaffatto ;, e che gli buomini fe 
n’accorgino, Surebbe facile , a chi veleffe , di pelcarne a migliaia, mettene 
do va Tramaglic al) 1mboccatura del Bosforojma 1 Turchi, lontani di fare 
lo, ftimano tal pelca illecita per non sò che frivola opiniene , c’ hanno di 
quelli Delfini, Vi fonoancora tanti Caicchi, e Mondole per rragittare 
da Contianunopoli a Galata, che i Barcaiuolifp:flce volte contendono frà 
diloro per cagione de Paflaggieri. Sarebbe mo!to facile iltarui due, è'tre 
Ponti di Brithe per maggior commodità, e miro; fpela deile genti; ‘ma ‘ 
non v'è fra”Turchi, chi voglia intraprendere queta impreia, non volen» 
do effi tare alcuna fpela, fe nonfonoficuridi rimborfarfi al doppio; il che : 

. non, 






318 DEL TEATRO 

“non fi può fperare nella Turchia, maffimamente in fimile ‘cafo. Poiche 
dato ancora , che un Particolare ottenefle licenza dalla Porta di fabbricar 
vr Ponte, con priuilegie di pigliare,durante la tua vita, da ciafcuno, che lo 
peflafie, la metà di quello fpendeuano ne’Caicchi , non gli farebbe permef= 
fo godere nè pure per vn Anno quefto vtile ; poiche il gran Signore lo vor. 
rebbe per le , fenza che ardifse nè meno lamentarfi di quelta ingiuftizia, al- 
trimenti conimputargli vn fallo delitto, e conprotario a forza di {ubor= 
nati celtimoni finuebbero di rovinarlo, 

Quarto. piu poi que’ Barbari fono fagaciin inventare falle accufe , tane 
to piu fono groflolari d’ingegno, priurd’ogri induftria , & in particolare 
di trarre dall’acqua le Naui fommerfe nelloro Porto per qualche improui= 
fo accidente. Inprona di che, mentre mi trouavo in Conftantinopoli, ef- 
fendofiaccefo iltuocoin vna gran Saica, piema di mercanzia ; e di 25, tnie 
la fcud: di danari, s'atforò la Naue, e calòal fondo, in modo però, che 
I’Albero maggiore fopraftaua all’acque , alla lunghezza d'una Picca. Io 
ciò vedendo m’informai ca loro fe l’haurebbero ritirata con qualche ma 
china , almeno per faluare i danari., Parue adeffitroppo ftrauagante la 
mia dimanda , però non fi degnarono rifpondere che con vn forrifo; ma 
volendoli pur fo confondere, e far loro conofcere la fua ignoranza ; repli» 
cuidi nuouol”;iftanza, aggiugnendo , che mi casionava ftupore il vedere, 
chenon baftaua loro l'animo di farlo; e che fe effi non fapeuano vna tal Ar- 


te impiegafieroi Franchi, c’haurebbero condotto a fine una tal impre». 


fa | All’hora rifpofero, ch’effi non fi toleuano prendere quelto carico, nè 
affaticarfi fenza vtile, poiche quelle robe erano perfe , e paflate fotto la giu= 
sifdizione del Gran Signore,e nonerano piu del Padrone , però fe le voleva le 
facefse pefcare , è le lafciafse alla mal’bora, Quello poi, che ne habbiano 
fatto non sò , folo vidi, fei fettimane doppo , l’Albero della Saica nella fore 
ma accennata, ecredo , che vi ftarà è fine chefarà marcita, come fe fofse 
mel mezzo del Mare, ,, 

Hora è tempo di pafsare a delcriuere iuantaggi diquefta famofa Città , 
hauendo a fufficienza parlato dalla vaghezza je commodità del fuo Porto , 
Quefta dunque è di figura triangolare, fabbricata fopra la balza d’ una 
montagna , il che la rende come un Amfiteatro ; e fa che tuttii fuoi edifici 
apparifcano diftintamente l’ uno fopra l’altro , fenza impedirfi fcambies 
uolmente la vita: onde formano una belliffima profpettiua, infieme con 
laquantità de’Cipreffi, ancorche fiano piantati in confufo , fenza alcun 
ordine. Due terzi della Città fono circondati dal Mare; e l’altro, ch’ è 
dalla parte di terra fi potrebbe fortificare facilmente, fe cale il coftu» 
meapprefso i Turchi, piu atti, &inclinati al diftruggerè che all’ edificare . 
Ha queta Città 1g.miglia di circuito, efclufe Galata, e Pera, che fono dall” 
altra parte del Porto ,e che paiono fermare con efsa una fola Città . © 

Tutti i fopr'accennati vantaggi , e prerogatiue di Cohftantino poli , e 
del (ue Porto s non procedono dall’Arte , è dall’ induftria nà huomioi » 
ma folo dalla Natura , e dal fito , dou’è fabbricata, che puòdirfiil piu belle 
del Mondo; poiche fe lo fteffo luogo non fofse ripieno , che di Cafe cam- 


peltri, & Alberi, comparirebbe ancora al pari delle piu fuperbe Città. Con 
o | tutto 





ui 
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tuito: ciò tanta è l’ignoranza, e pigrizia de’ Turchi, che non fidegnano 
valerfi delle commodità, & auuantaggi, c'hanno , potendo rendere più 
colpicuo quel luogo, verfo il quale la Natura s'è dimoftrata così prodiga: 
anzi lo crafeurano affatto, come fi può chiaramente dedurre da ciò, che 
fiegue ; parlando de’difetti di Conftantinopoli. 

Il primo , c principale è è che per eflere vna gran Città,i fuoi edifici fono 
baffi , edi due Solari (alamente, come farebbero que” delle minim: Città 
d'Europa. A} di dentro però feno affai commodi , e fuperbamente addobe 
bati, all’vfanza del Paele, differente dalla noftra ; poiche in luogo di velti= 
rele pareti, coprong con, tappeti il pauimento ». Attorno alle ftanze vi 
mettono Origlheri dibroccate , nelluto s è d’altro dtappodi feta, che fere 
uona loro per appoggiarfa, quando fiedono, nè in efle fi camina fuorche 
a piedinudi. Simili fono le Cafe appartenenti al gran Signore, [ eccetto 
dl Serraglio) nè da altro fi diftinguono da quelle de’particolari » fe non che 
quelle hanno i Camini rotondi s e quefte quadrati. 

Le ftrade fono sì itrette » ineguali, e ftorte, chela maggior partedì effe 
apperua capirebbe una Carozza , eccettuata però la ftrada d’ Andrinopoli, 
ch’èla piu lunga, larga s e diritta, mafenza alcumornamento, non v'ele 
fendoaltro, che femplicibotteghe d’Artigiani, fimili a* tuguri) de’ Cone 
tadini,e pure per quefta fanno l’entrata gli Ambafciadori + 

Le fabbriche, c'hanno erette doppo la prefa di Cunftantinopoli, confie 
ftono in alcumre Mofchee, tiè delle quali, cioè la Valide, la Solimanie, e 
quella di Sultan. Ahmad, (-fenza parlar di Santa Sofia} non cedono alle 
piu celebri Chiefe d'Europa , sì per la grandezza, come per la vaghezza; 

‘eccettuara però la Chiefa di S. Pietro in Roma impareggiabile , in qualfie 
uoglia maniera fi confideri , fi come fopralta atutte nella giurifdizione ; 
& il Duoma di Milano » attela la candidezza de” marmi, il numero, e la 
bellezza delle Statue, ela fonctuofità della fabbrica. Lalciano cadere, ero» 
uinaretutte leantichità, invece diriftaurarle, comela Colonna hiftoria- 
ta » ch'era piu bella di quella di Roma; il Palazzo di Conftantino, del qua» . 
lealtro non refta , che alcane muragliediroccate : l’Arfenale delle Galere , 
ch’è mezzo (coperto : la Torre di Galata, il dì cui tetto cafeò due anni 
fono: gli antichi Acquedotti , & i Caftelli, ò Fortezze del Mar nero, che 
li (coprono per rubarne il piombo . 

Vi è nel centro della Città va vecchio Serraglio affai negletto , quali 

fimile advn Conuento di Monache , pereffere cinto ad vna muraglia d’ua 
miglio di circuito, nel quale (i mandano le moglie del Soldano defunto, 
acciochepiangano finalla marce quelle del Principe loro Spofo , ede’lo= 
ro tivliuoli, tatti (trozzare dal Fratello' maggiore, fuccefsore dell’Imperio, 
}siit Gran Signore hi vnappartamento, dove và alcune volte per vifitare 
quelle poucre Sultane prgieniere . 

Voo de’maggiori difetti di Conftantinopoli è, che non hà alcuna fore 
tezza per fua difefa ; fuorche i Dardanelli, diftanti da efla 250, miglia 5 di 
maniera che unà volta paffati ( come è facile con feruirfi de’mezzi da me 
alerowe feriti )la Città fi pigliercbbe fenza alcuna refiftenza ; son vi eflene 
do alcumoltacolo , e non haucudo che alquanticannoni polti fopsa pietre, 

in 
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in luozo di Carrette, alla bocca del Porto, fotto vna femplice trabaeca di led 
gno » che ad altro nonferne, che per ripararlidalla pioggia : fi che facilmen= 
te fi potrebbero {montare con la noftra Artiglieria, ò almeno obbliga» 
re allaritirataque’, che ne hanne la cura. Quella parte della Città, ch’ 
è uerlo Terra è circondata da una femplice maraglia con le fue foffe , ma 
‘mezze ripiene di terra. E benche venga difela da un terra pieno d’altezza 
d’una Picca; tutta uolta , ancorche quefto fofse al doppio piti forte, non fas 
rebbe oftacolo agli afsedianti, quando folsero Padroni del Pofto, eminace 
ciafsero d’incendiare la Cittàconbombe, e granate , il che farebbe facile, 
per efsere le Cale fabbricate di tauole, e però molto efpofteagl’incendi. 

Per vn altro difetto fi rende facile la prefa di Confantinopoli, & è che vl 
foro Schiavi in granguantità, che fommamente defiderano d'effere pofti 
in libertà, fenza parlar della pluralità delle Nazioni Chriftiane, che vi fi 
trovano tutte differenti dirito , edi lingua, quali fono i Greci, A meni, 
Rouffiotti, Schiauoni, Georgiani , & altri. Quefti non folamente mette= 
rebbero tutto fotto fopra, perelsere piu numerofi chei Turchi, ma anco= 
ta glitaglierebbono a pezzi, quando foflero affediati nel!a loro Metropoli è 
per vendicarfi de’loro infulti setirrann'ie , ( come piu diffafamente vedremo 
nel Capitolo z0. ) Oltre quefti Popoli ui fono ancora piu di ventimila 
Hebrei, iquali vorrebbono piu tofto eflere fotto il dominio de’Franchi, 
bencheChriftiani, che fotto quellode”Turchi, mentre quefti portano lo- 
ro unodio mortale, e lichiamaro Sterco d’Inferno. - 

Nonè miner difetto di quelta Città l’effere fprowifta de’”Vafelli necefa 
farij perla fua difeta, fidandofi folamente delle (ue Galge, che non ardi- 
rebbero cimentarfi cen fette, dotto de'noftri Vafelli ben armati, nè po- 
trebbono refiftere a’colpi della loro Artiglieria, fe foflero da quefti affas 
lire. Chefarebbe dunque fe nel Canale di Conftantinopoli ui fofse un Ar- 
mista ? da doue riceuerebbe il foccorfo , &iwiueri, fe tutti gli vengono por» 
tati per mare ( fiche farebbe coftretta , è di forrometterfi, ò di morire di 
fame; noneflendo fufficientile prouifioni , chesiceue da terra ad alimen= 
tore tante perfone ;} che l'habitano, 

Vi'teouo ancora vn altro difordine in quefta gran Città ( per lo quale ris 
cene danno notabile) cagionato , come iprecedenti, dalla negligenza , e 
trafcuraggine de”Turchi, che per non voler vfare alcuna cautela contra 
Ja pefte ( come farebbe loro facile ) n’auuiene, che vi è quafi continua . Ri= 
ceuono indifferentemente tutte le genti, che vi capitano , ancorche venife 
fero da- Paefi attualmente infetti; onde fel’Aria ron fofle purificata da 
venti di Tramontana , che vi fono molte frequenti , farebbe ancora ftrage 
ge margiore in quelle parti il mal contagiofo, per la poca cura, c’hanno 
di prefernarfi da quello, 

‘ Il Popolo di Contantinopoli è d’ affai buona indole, e trattabile a rif< 
petto di quelle delle altre Città della Turchia. I Mercanti d’Evropa ui 
godono gran libertà , efannoin parte ciò, che vogliono; fotto la prote 
zione de? loro Ambafciadori. I Turchi non s’arrifchiano troppo d’ in- 
fmirarli, maffimamente nella loro contrada; poiche quando l’hanno intra» 


prefo fono ftati daque’maltrattati , fenza che per quefto fia Perg:atieno 
‘ alcun 
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alcun inconueriente . ll Zmile però non argîrebbero di fare altrove , né 
difenderfi contra vn Turco fenza pericolo vi rovinzifi . 

Doppo d’hauer riferiti i difetti, e diferdini di Conftantirogeli, dicismo 
qualche cofa nel Capitolo feguente di gue’ del Serraglio del gran $.fncre, 
ch’ è come la fucina sowe fi fabbricw la maggior parte di ef. 


CAPITOLO XXIX. 
De' Difordini del Serraglio. 
f* . ARTICOLO LI 


Delle inbumanità , e baffezze, ch' iui fi praticano 
dal Gran Signore, 


ON poflo fe non ammirare la durata di quefto grand’Imperio Otto= 
mano, quando attentamente confidero nel fuo gouerno vna poten» 
za totalmente afloluta,in vn Regnance fenza ragione , fenza virtù, 
elenza merito ; li comandamenti del quale , per ingiufti che fiano, 

fono leggi; le azioni ancorche irregolari fono elempi; & igiudici) (parti» 
«colarmente negli affari di Stato ) rifoluzioni, allequali non fi può oppor= 
tre. IlSerraglio, come ordinaria dimora del Gran Signore , è ancora il Tea= 
ero di tuttelecrudeltà, e difordini, è perdir.meglio di tragici fpettacoli, 
effetti dell’ambiziofa paffione di regnare, dalla quale vengono agitatili 
Principi Ottomavi. 3 sense volte hanno sar condannati a 
sorte violenta i propri) fratelli , facendoli ben fpeflo ftrozzare nella mede» 
fima Culla, è nel fiore della loro giouentù . Altri Reguanti, piu zelofi 
amcora delloro fcettro, fono paflatiad ecceffi di tanta barbarie , che per 
conferuarfelo hannoleuata la vita a’ loro proprij figliuoli ; fl che obbliga 
a celarglieli , fuorche il Primogenito » ele femine , le quali non apportane 
alcun fofpetto. 

Non sò fe il Snltano regnante ne habbia molti, come v'è prand’appae 
renza , in riguardo al predigiofo numero delle Concubine, che martiene 
fuori del Serraglio in Palagi particolari , alcuni de’ qnali fono alle acque 
dolci, altri fu’l Bosforo, è nel Porto di Conftantinopli. Bafta che men- 
tre mi trovano in effe Città non fi parlaua che d’vno, equefto è tantoama- 
to dal Padre, che lo vuol femprein fua compagnia, e nonlo può perdere 
di vifta. S'è veduto piu volte infieme con quel Principino, pefcare, per 
pafsatempe i Pelci con l’hamo da vn pergoletto ; che riguardama foprail 
Canale del Mar nero, abbondantiffimo di Pefces fegho del grand’affetro, 
che gli porta. Se il figlinolo però vorrà conferuarlo farà neceflario , che 

. continui far da fanciullo, quando haurà piu età : altrimenti fe deffe Indi. 
zio di gran fpirito adombrerebbeil Padre, e lo renderebbe fofpaitolo. 
Non dousà inpgerirfi in piuna manicra negli ta di Stato, nè praticare 


co 
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co’ Grandì del Regno, nè dimoltrar coraggio ; anzi farà meglio perla, 
che tingad’eflere femplice, c manlfueto come vo Agnello ,, ancorche il fuo 
naturale folle piu feroce di quello d'rn Lupo. Che converti folo tongli 
Euauchi, e Paggi delSerraglio,, iquali per efsere negl'iavereffi del graa 
Signore noafonofofpetti, Gli altra tracelli di minoretà ( fe ne hauefse ) 
praticherebbero ancora conmaggior cautela dilui. Nell’ elteriore dimom: . 
itrerebbero vo fpregiodelle ramtà , & inciitiazione: allo Stato Religiolo + 
Porterebberain Capo. vna Beretta di Daruis, in fegno d’hauer dato I’vitie 
mo Ao al Mondo ; e farebbero mille alcre hipocrifies per aflicurar la lo- 
ro vita con quella apparente pictà, che non fi pratita da eli, fenon per 
quantotempo vengonoaltrettidallamecellità ., Voleteefferti d’unà 
tirannia, e fchiauitudine, » 7 i 

Il Gran Signore regnante non s’ afsomiglia a*fuol Predecefsori nella 
crudeltà, fe fi giudica dalle fue azioni, attefo chenonha, [come cli fo 
leuano ] priyate di wj:a tante Perfonedi qualità , ancorche fia d’vna 
mia moico fiera, c paizafsi feueronell’efteriore. Faceuano que”ftrozzare 
in fua prelenzai loro propri) Geueri, igran Vir, &altr Principali dello 
Stato da*fuoi Mati ,& Euauchi, iquali al mininto cenno del Gran Signore 
afferrauano que’sfortunati, &invnfobito li:ftrangolauano. Quelto abi 
mano rigore metteua tal fpauenco ne’ più Innocenti, clre tremauano, quan 
docranochiamati a quel Tribunale; e prima d'elserui introdotti fi racco» 
mandauano caldameote alle preghiere dique”, che reftauano fuori, rRoa 
fapendo, fene farebbero ulciti uinb» è morti ; di manierachein quelterme 
ro era quali lo ftelso l’elsere chiamato al Serraglio, che condotto: alla 
t rca . ” 

Ilgran Signore marita le-fue figlivole, e Sorelle co”piu Ricchi de’ fuok 
Bafsà, fenza baver riguardo:alla loro gioventù, recchiaia , nè meno alla © 
loro nalcita, fofsero anco della feccia della Plebe, Cidegiità non per al- 
cunaffetto, c'habbia a quefti Bufsà, è per honorarli, in confiderazione 
de’loro meriti, ma bensi per rovinarli. Poiche doppo la promelsa facta 
dal Gran Signore di dat aé uno di elli la Priocipefsa in matrimonio ( che 
alle volte non hautà piu di quattro, ò cinque anni, e lui più di 50,)è inobe 
bligo il detto Bafsà di prender cura della fua educazione. dandole un Pa 
lazro pertenere la fua Corte, e mantenerla con l’honore » € magnificeri» 
za douata alla fua qualità, come figliuola del Gran Signore, A quefto ma- 
do ‘(ucchia lore tuttele fue foltanze, accioche con le lero ricchezze non 
po!sino intraprendere cofa veruna in fuo pregiudizio, Quando la Prine 
cipefsa è siunteall'età nubile, € che il Bafsà l’hà condotta come moglie 
nella propria Cafa, non può piu ammogliarfi con altra, nè hauer come 
mercio con qualfiuoglia Donna , tanto nel fuo Palazzo , come altroue per 
non cagionarle gelolia. Se poi folse già maritato con altre bifogna che le 
repudij , fc bene hauefae hauuto da else figliuoli; fi che quefto honore d’ela 
fer Generi, ò Cognatidel Gran Signore inuece d’elser loro di follieno,come 
modo, cioddistazione, rielce loro pefante, & onerofo, siperlefpef:, che 
fono obbligai afare per mantener con decero la Dama ; e lafva Corte, 


come.-nco perche lireftriene ne’ fuoiamori, emette termine alla loro stre= 


patalibidine. Tutta 
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Tutta 1’Afemblea delle Moglie del Gran Signore'è com potta delle prete, 

«che vengono fatte In Mare, edinterra, eliendo iv: condetre da ogni luo» 
o, cues’eftende il dominie del Turco, overo ceve fonno giugnere le 
Torcania de’Tarteri. Ondeprecifamente non fisà, cove fiano nate nè fi 
conefcono i loro Genitori} fecondo però tutte le apraterze devcno e'sere 
veri ; attelo che i Tartari » che fanco perl’urdiraro quefte prede , afia= 
ifcono piu volentieri que”, che nen fono valevoli a far loro refiftenza 
{ come farebbero gli habitanti delle Crurà sche iv fila difefa hanno arme, e 
muraglie ].. Quefta vfanza di non pipliarper Moglie , che Schiave è molto 
differente da quella de’Principi Chriftiani , che non fpofano, che figliuole 
di Sangue Reale, comeefli. Contutto ciò il Gran Signore nreriporta va 
vantaggio , cioè la diuenta piu affoluto , perche tronandoti fenza Paren- 
zi, caltiga indiffereptemente i fuoi fudditi , fenzariguardo di fargue ; ò di 
parentela . 
: Hàancora yn altra Prammatica piu indegna, e verzognofa della pre- 
cedente, e per confeguenzatotalmentealiena da quella de’ noftrì Principi, 

è che non conu hu con alcuoo fuori del Serraglio , e tatti i fui 
{pafli , etratten tifi re(tringono dentroilrecinto del fuo Palazzo. A 
> effetto vi mantiene ( oltre lefue Donne, Funachi, e Paggi) altre Pere 
one, la pratica, e connerfazione delle quali gli è piu grata, che quella 
de’Principali della fua Corte. Quefti fono vna quantità di Nani , e di Mu- 
gi, chenon parlano, checon cenni, e fannoinfua prefenza mille buffo» 
merie perrierearlo. Con quefta forte di Gente hì il fuo cotidiano pafla= 
tempo; di maniera che conluma la fua vita cop Donne, Ragazzi, Eunu=o 
chi, Nani ,e Muti. Daquefto modo di viver vile, e bafso ne riporta que- 

vantaggio , che nonefsendo veduto , nè praticato da’ fuoi Sudditi li tie- 
me tutti in vn grantimore,erifpetto. 

Quando fazio della ricreazione de'Nani vuo] paflare a quella delle Con- 

cubine, faintendere alla fopraftante la fua intenzione, prima d’entrare nel 
loro appartamento , accioche difponga le cofe per lo fuo inprefso . Quefta 
riceuuta c’ha gli ordini del Sultano ile fà mettere in ordinanza, affinche 
le po‘sa piu diftintamente confiderar, e fciegliere trà efse quella, che piu 
gli piacerà . Entrato il grin Signore fi mette a palszogiar , e rimirarle 
tutte ad vodiper una: poftia gitta il fub fazzoletto a quella, che piu gli ag- 
grada, per darle ad intendere che fhà eletta per dormir feco. Doppo 
quefta cerimonia tutte le altre Dame vanno a rallegrarfi feco dell’honore 
.riceuuto ; cla veftono con habiti preziofi, accioche meglio appatifca lo 
fplendore.della fua beltà . Viene poidalle medefime condotta con fuoni di 
Brumenti se canti. alla tanza, eve dorme il.Gran.Signore. Quandoè iui 
giunta! Eunucho favorito, Cnftode della Porta.fubito ne dì l’auvilo al 
Sultano; edottenuta c'hà la permifiave d’inttoderla, efsa vì correndo a 
.gettarfe a’fuci piedi ‘e glibacia rinerentemente :la mano . 

M°è fato detto a Conffantinopoli,chequefto antico coltume non £ pra- 
ticana pio; cche il Gran Signore.non hauewa che dire Moglie legittime , 
chiamate la Grande se Piccola Cazaki, òSultana , feparate l'una dall’al- 
tra indiucifi Palazzi, per cagione.della tica » che vit tra ament 

2 due; 
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due; echele altre nn fono chein qualità di. Schiaue , è Damigelle , ‘perlo 
feruizio diqu:fte. Di piu che tanto è tl domata c'hanno quelte due topra 
la p:r13 13 d:l Salcaao , cae noa ardilce tracteneriì con alcun’altra , che di 
mfcalto ,efartiuamenta. S:quelto poi fia veroò nò , in quagto a me non 
lo credo, anzi piu tolto renzo il contrario; non potendo perfuadermi; che 
il Gran Signore, ilquale è così fiero, £ affoluto, vogha per compiacer a dué 
Donne ( contra i’vfanza de’ fuoi Predecefori,che ne haueuano tante, quane 
te nebramauano ) ridurli a quelto termine. 

La guardia, & il gouerano d:!)e Saltane appartiene agli Eunuchi neri » 
a’ quali foliè permeflo 1’ ingre&o aell’ interiore dal Scrraglio, Quefte Dae 
me dependono talmente da eil, che non ardilcono tare cola veruna fenza 
la loro licenza, néanche vfcire dal loro appartamento per palfeggiare nel 
Giardino del S:rragiio, benche iui non poflano effere vedute da alcumo, el- 
lendo cinto datcorno d'alze muraglie , che ne impedifcono la vifta; 

i viandanti paltando avanti va Serraghio, doue fi rirroui atcualmente4l 
Gran Signore conalcune fue Concubine, non ardifcono fermarfi per ole 
feruarne la ftruttura, ò le tinelire, è Giardiai, per tema di riceuer delle 
baftonare, fe percafo foflero veduti dalle Spie » e Guardie , pofte dagli Eue 
puchi all’intorno. l (3ranSignore hauendo fcoperto va giorno con rn 
Cannocchiale, che vnhuomo di Galata , diltante dal fuo Palazzo piu dî 
mezzo miglio ne teneua vn alcro in mano, co’! quale riguardava attenta» 
mente fopra il Serraglio mandò fubito per troncargli la tefta alcuni Seruie 
dori , accompagnati da va Funuco, alqualefece ben ofleruare illuogo, € 
la Cafa diquel pouero sfortunato, che così pagò co”) luo fangue quella lege 
gicracuriofità, i 

Potrete da quefto fatto arguire a qual ecceffo arriua la gelofia de” Saltàni 
circa al luogo del Serraglio. Vediamo hora neli” Articolo feguenre gii 
tit iti, cheproducetrà le Sultane quelta medefima paflione , € poi parlere= 
mo della perfidia, e potenza degli Eunuchi, 


ARTICOLO IL 


Deli odio segelofia sche fi portano reciprocamente le Sultane » edella 
| perfidia , e potenza degli Eunuchi 


ON fitroua nel Mondo inmaggior eccelso la paffione delta #elo- 
fia fra”! fefso feminile, quanto dentro il Serraglio del Gran Signo= 
re, efi puòdire , chetrà quelle Dame tiene la (ua Reggia; poin 
che afpirando tutte al medefimo fine, cioè ad hauer miglior parte 

nella grazia del Gran Signore; e facendofioltacolo }’vna all’altra, quindi au- 
wiene,che concepifcono rnodio mortale contra quelle,che fono le piu f uc= 
rite, Quante velte le hanno fatte amuelenase , per potere anch’eise efs. re 
amate, eliberate dalla contulione di uederfidifpregiate. Mentre f(tauo ia 
Conltaatinopoli mi fà detto chela gran Sultana, madre del principino » 
baucua fatto frozzare per mezzo degli Eunuchi quantità di poacce Zitel= 


è» 


! 
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le, che vedeua accarezzare dal ran Signore, accioche non veniffero a diui- 
dere, e per confeguenza a fminuireil fuo amore verfodilei. Quando poi il 
Sultano s’accorgeua della loro mancanza gli dauano ad intendere, ehe s'era» 
no ammalate , cche vna febre violenta le hauewa in pochi giorni priuste del» 
la vita. Vaaltra volta comandò quefta crudele agli Eunuchi , che deflero 
la morte ad vna , conla quale il Sulteno hiveua paffato due giorni in von Pas 
tazzo , vicino a $cudari . Que”, c’hebbero l'ordine di farla morire; tutono 
talmente commoffi a pietà delle fue lagrime , e (uppliche, che la lafciarono 
andare, purche fi rititafsein qualche luogo particolare; echeimi ftefse tal= 
mente nafcofta , che nonfi vedefle mai nè più, nè meno, che fe fo'se mor 
ta. Accordatafi a quefto fi ritirò nella Cafa d’vn certo Agà , il quale inna» 
moratofi della fwa beltà fece dimandar , per mezzo d’amici , licenza al Gran 
Signore di pigliarfea per moglie, ilche gli fù conceduto con patto è ch’afse- 

* gnafscalla medefima vna buona dote. ig 

La ftefsa Gran Sultana volle ancora-fareto ftefso a quella chè al prefente 
fua Riuale, cioè feconda Switana , prima che peruenifse a queRa dignità; il 
che fapoto dal Gran S-guore fù obbligato (per metterla di lei vita in ficue 
rezza) di farle vna Corte, alsernandole Guardie, & Vfficiali, edichiarane 
dola Cotcinc Caraki, cioe a dire la piccola Regina. Non haurebbe però 
cottei canto ardire didare sì fatti ordini in pregiudizio delle altre, nè al» 
cuno fe vbbid:r-th- nell efecuzione di quefti comandi, fe non fofse in ri» 
guardo del fu: figliuolo, il quale hà da efsere fuccefsore del Padre nell’Im- 
perio. Sifono uednte alcune Sultaneditanta aucorità nel Serraglio, c’hane 
no coloro intrighi (olleato i primi dello State con la milizia contra il 
Gran Signore; anzi ne hanno privati alcuni del Regno , e della vita infie- 
me. Ognono sà che la Nonna di Maometto quarto ; al prefente Regnan= 
te , fece ftrozzare fucceffivamente Sultan Murad, e Sultan Fbrabim fuoi 
figliuoli,co”l preteto delle lorotirtannie; ma piutofto, perche la fpregia= 
nano, nè meno voleuano governarfi conforme al fuo capriccio. Tentò 
ancora di farla fteflo a quefto nella fua tenera giomentù , non per vendis 
earfi di lui, attelo che noneraall’hora iniftato di contradire, nè d’opporf 
al fuouolere, ma per matare il gouerno , e per priuare delle cariche que”, 
c'hauenano l’amminiftrazione dello Stato , i quali non erano a fuo gufto, 
Effendo poi ciò ftato (coperto il medefimo giorno , che venir fi doueua all 
efecuzione tù ella (teffa ftrozzata da’ Dimeftici del Serraglio d’ordine del 
fuo piccolo Figlinolo, d’età ail’hora di otto, ò noueanni ; al quale fecero 
gronunziare la di lei fentenzadiffinitiva , col dire quefte parole : merita la 
Morte. 

Ecco vn altra crudeltà praticata dalle Sultane nel Serraglio. Vi arda» 
mano alcune Donne Hebree con molte gioie , per venderitalle Mteffle Sulta» 
ne, Ò percanabiarleconefie per altre pietre preziofe, nella (pcranza c'ha» 
@meuano di riportarne qualche guad:gno. Ma doppo d'eflere ftare intro» 
dotte alcune volte per animirle a feguitare, le faceuano poi ftrozzare di 
mafcofto , all'hora particolarmente , c’hauevano portato feco quagtità di 
gioie. E poi Rata finalmente (copetta quefta perfidia, onde al prefente le 
altre nonfi fidano piu, nè vogliono ieri d'encrarui, che con grao 

Fi Cau- 
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cautela, e fictirezza della propria vita. IM A Lit sitio? deal 

Doppo hauer riferito i difordini cagionati dalle Sultane, dirò qualche. 
cola di que” , chederiwano dalle altuzie, e perfidie degli Eunuchi, i quali. 
ponno meritamentechiamarfi i Buttafuochi del Serraglio.» 8 i Semipa 
di zizania, Hò già detto altroue, che quelti miferabiliacculano, apprefio. 
il Gran Signore il terzo, &ilquarto, sì gl’innocenti, comei Rei,e cià 
fanno ogni volta, che rengonoloro offerti prefenti, e regali, lenza efami=: 
mare, feil delitto ( foprail quale fondano le faro accufe ) fia vero, d talfo + 

Può dirG ancora, che quelli medefimi Eunuchi diftribuifcano in qualche 
manierale Balfarie , &i Gouerni delle Prouincie a chi loro-piace ; ò almeno 
glieleprocurano , ò con indultrie, lodando in prefenza del Gran Signore: 
quello ,che vogliono auanzare nelle cariche, è fumminiftranodogli 1 mezzi: 

. meceffarij per confeguire quelle dignità, cioè davari,, & Amici, che non 
miancafio.loro . Fanno fimilmente perire la maggior parte de’Balsà , pore 

4 aridoaligran Signore ( co” quale trattano , e conuerfano: famigliarmente,. 

“ ognì volca che uogliono} le querele fatte dal.,popolo , contra di elli + 
Querogli fi paofetiudole Guelti lmentiges bocca delle Saltane, le quali 
per renderltobbligari è detti Eunuchi , e per riccuere da elfi le grazie, & È 
fauori che ne [perano » eiezuiiconoal minima cennotuttacià, che viene; 
loro da que’raccemandarto.. ‘ 

Vi fono due forrrd’Edîinuchi , cioè bianchi , e neri. Di; ‘Bianchi alcuné 
hanno la direzione, e la cura de’paggi, ch’i Tarchi chiamano Lcoglaui, & 
altri fono.deftinati allacura del Gran Signore. 1 Neri per eflere piu brut= 
ti fono i piu (timati., e perciò fono deftinati alla cuftodia dell’ interiore: 
del Serraglio [ comegià s'è detto nell’antecedente Articolo 7 &al, gouerna» 
delle Femine, lequalifannoloro mille carezze, . per lo bifogno + c'hanno: 
di effi, enon lichiamano., cliecon queftirermini, d’amore ,e di rifpetto 3, 
Am, Babim., che fignificano., mio Signore, mio Padre. E.come non fofe 
feb:Meuole , che quelliliano totalmente caftrati , per mortificare la natu» 
raleinclinazione, c’hannole Donse per gli huomini, ne uengono fc eltà: 
di cosìneri, e difformi, che farebbero:inortidite le ftelse Donne, quando. 
entralseloro.in penfiero , c'hauefsero ancora qualche parte d’huomo. Ia. 

imma: fono feruite da Mori lì piu brutti, e moltruofi-di vutta l'Africa ,. 

Quando s'ammala una delle Sultane del Serraglio gli Eunuchi: neri inv 
troducono 1! Medico nel: fuoappartamento , a cui nonè concelso i vedere: 
la Inferma,efsendo coperta con vnvelo:, nè meno di parlarle ,&1»forma:fi: 
da leidelle cagioni , &effttti dellafuainfermità ; ma bitogna,.che lo face 
gia per mezzo-dell’Eunuto, il quale interroga l’ammalata,, e poi: riferifce: 
al Medico.,'e per ordinario meno diciò,. che gliniene detio da ella ,. ò per: 
dir meglio quello , che gli fuggerifce il proprio capriccio .. Di piunon le: 
rtocca.il'polfo, che prima nonficoprail braccio con qualche tela fina, ace 
cioche non fi ueda la:nudità ;; e mentre il Medico fa quelta funzione nolta 
la faccia da v.1 altra parte, fe bene fono: velate:, (comes'è detto ) e clic non; 
le può mirarein faccia. Coofidesate fedoppo tali notizie non gli ordine», 
rà ben ipefso un Quid pro quo... Quando la malattia tira in lungo, trafe. 
portano l’Inferma.alvecchio Serraglio, cuefianno le Vedous de’ defunti: 


Sulla, 
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Suîtant, fino c’Habbia ricvperata fefue forze ,&ilpriRino vigore , e poi la 
ritornano al primo pofto. dea ° x | 

‘ Riciriamoci da queltolwopo di difordini , e d’sbbeminazioni per vedere 
nel Capitolo feguente ] a maggiore delle confufioni dell’ Imperio ©Ortome- 
no, che fatàla principal cagione della fuarouina; fe mal foffe affalito da 
Principi Chriftiani, i 


CAPITOLO XXX, 


De difordinì , che derinano dalla pluralità , e diuerfità dele Nazie» 
mi, c'habitano l’Imperio del Gran Signore. i 


ARTICOLO I 


Delle Nazioni in penere: quanto fiano contrarie als ultario, 
‘ & a fuoi Mimiffri, e quanto facilmente per confe» 
Quenza coll'aruto d'efe (i conquifterebbe ne 


la Turchia, 


LI 


to, dilingua, edi coltami; ficome anco nella maniera delveftire 
fette dellequali fono infedeli se fette Chriltiane. Le infedeli fono le 
feguentizi Tarchi, onero Mufulmani;gli Arabi,Curdi, Turcomani » 
Jezidi, Druzi, & Hebrei. Le Chrifiane fono i Greci, Armeni , SUriani,ò 
Giacobiti i Mrroniti, i Neftoriani, dò Caldei.; i Coftì , &i Solari, detti 
Ciamfi. Di pive da faperfi ; che frà’ Turchi vi fono antora vari), &diverk 
fentimenti circa la Religione ( come hà moftrato nel primo Capitolo ) 
non facno, che tra”Giudei: ma le alere Nazioni, come gli Arabi, Curdi, 


S ritrouano pella Turchia 14. Nazioni differenti, di Religione a di ri- 


credano. 


La maggior parte diquelte Nezloni fono mefcolate, e confufe, P une 


con le altre, non folo nel medefimo Paefe, e nella medefima Città, ma a 
cora ben fpeflo nella ftefsa Cala, Haurà perciò diuerfi appartamenti , fi di 
farà habitata da Turchi , Greci, Armeni, e Suriani 3 gl’ idiomi de’ qu 
efienda difterenti può per confeguenza ognuno di effi parlare nella {ua 
lingua , fenza efsercintefo da glialtri. Daquì ne fiegue, chela Turchie è 
vna Babilonia diconfufione, e chei Popoli, li quali Phabitano:L perefiere 
così diuerfi tra loro ) s’odiano reciprocamente ; ‘poiche fi come l’unifo 1mi« 
tà produce l’amere y'così per lo contrario la diffimiglianza genera l’cdio, ‘e 
l’aunerfione frà que*, che fono diffimili ,mentre gliuni condannano tacita» 
«mente con lelora ufanze contrarie, & oppofte ciò , che uicoe ammeflo ,'& 
approuato dagli altri. i: 
L'oggetto però principale ; vue và a ferire la maleuolanza,;e l’òdio di 
X 4 quefte 






» 


&c. feno in vna così profonda ignoranza, chenoon fanno affatto ciò che WE 


» 
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quite Nazioni, è il Tiranno, chele domina, & i (uoi Miniftri; nen fato per > 
eflered’unalcra Religione , ma per cagione delle perfecuzioni , & ingiuitie 
zie» che loro faano continuamente. Gli Arabi gliodiano sì per hauere 
viurpato il loro Regno , sì perle fcorrerie, che diquando, in quando fan 
no fopra dielli con tali pretelti, per rapirioro gli Armenti , e ridurli all’. 
eftrema pouertì; com: anco perchei Turchi d’ordinario non danno ad 
altri il fupplicio del Palo (il piu rafame, e vergognofoditutti) chead 
eflifoli , e nongliimp:egano , fe non ne’piu balli , e uili vffici della Cala è 
oltre che timano distionore il Maritarfi coa loro . 

JCardi,e Turcomani gli abborrifcono , perche fono rottnati dalle loro 

frequenti , &infopportabili grauezze , fiche gli obbligano a noa habitare s 
che la campagna , &i deferti , 
— Glilezidi. Deuzi, &Hzbreiberrebbero loro il f(angae , fe poreflero, sì 
per vendicarfi delle ibgiuttizie, e mali traccamenti, che conciagamente 
vergonaloro fatti, come perch: (ono tenuti da effi per Infedeli, nè ‘ono 
chiamati conaltri nomi, e titoli, che di (terco d'inferno, preda de'Demo» 
ni, tizzoni del fuoco eterno, è feccia del Mondo. 

I Chriltiani come piu di cutti aggrauati ,& opprefli , fono! piu fdegnati » 
& arrabbiati contrai Turchi, lingolarmente perche li coltringono, e vio» 
lentano gioraaimente a farfi Maomettani , ouero ll rounano affatto con 
Atanieingiuftiffime pet lo piu fotto falfi pretelti ; è per una femplice pae 
rola detta per collera, è per inauuertenza. Si che può dirfi con verità, 
che i Turchi hanne nel mezzodi fe ftelli, &incutie le parti del loro Re» 
‘gno Nemici, che altro non bramano , che il loro efterminio. Non atfdif> 
‘cono però di folleuarfi , per ritrouarfi fenza Capo, edanari, & il Tiranno 
în pace co”fuoi vicini , Eh che non farebbero , fe fofle efsalito tigotofae 
mente da qualche Potenza ftraniera ? qual fuoco non accenderebbone 
nella Turchia, fe la fus Metropoli( la di cui prefa è facilifima ) folse afsa= 
lita, come hòloro fentito dirediuerfe volte? ma che fpanento poi pren 
derebbono allhosai Tarchi, vedendo iproprij Sudditi( altre volte da effi 
cei Reraancate tiranneggiati ) ribellarfi contra il Sourano, e dar aiuto a”fuol 

em Cl, E 

Oltre le fudette Nazioni habitantila Turchis, & inimiche degli Ottoò 
mani, la medefima è circondata ancora d'altri Pepoli non meno di quelle, 
oppofti, econtrarij, cioè da’Perfiani, liquali non afpetiano, cheuna bo» 
na congiuntura di riufcirne con la fua per muouerle guerra. Da’ Curdi, e 
Georgiani , chenon fono meno infuriazi de’ preced:nt, e da'Polacchi, € 
Mofcouiti , iquali vorrebbero anch’effi ricuperare le Terre, e Prouinciey 
che prima pofsedenano , fe li uedefs:ro afsaliti da altri Principi frranieri g 
cioè della Spagna, ò dalla Francia. Gli Imperiali ancora adelempio degli 
aleri procurerebbero in queft’occafione di ripigliare | Oogaria, & altri 
Paefi, c’hannoloro tirannicamente ufatpati : e così la Turchiaefsendo ale 
falita, e combattuta dentro, e fuori datanti Auuerfarij farebbe conqui@ 
ftata in una folacampagna +. 

Di pin è di confiderarfi , sent go dr parte de’ Soldati dal Turco, & 
i Bafsà medefici clfenda figluoli de’Chriltiani, ritengono fempre qualche 


‘ fegreta 
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legreta inclinazione per la Religione de’loro Genitori ; fucchiata co 1 1ate 
te, e fpregiane la Maomettana, la quale non hanno profefisco, ch: per 
forza, e nellaquale non vedonoaltro, che diffolntezze , e fcandali» Mà 
dato, che turto quelto non foffe vero, e che le fopr’ accennate Nazoni, 
Suddite del Gran Signore gli tofiero affezionate » e fed:11, tutte radunate 
înfieme co*Turchi, non fanno tante anime, quante nebanno, non fola 
i Stati del Rè Cattolico, mà nè anco que”della Coron: di Francia, l 

Mi opporranno forte co'l dire, che fequefte 14. Nazioni fono così ne- 
miche del Turco, adunque perche non £ì ribellano contra di lui? Rilpon- 
do ( comebò detto di fopra ) che nonlo ponno fare, per non hauere nè 
Capo, che comandi loro | nè fomme di danari per la manutenenza delle 
Truppe, né Armein quantità,comei Turchi: fiche la mera impoffibilità, 
&cialuflicienza leratiene, che non fi folleuino contra di eflo. Ma felo ves 
deflero aflalito da mpa potente Armata Chriftiane , entrata già nel lui 
Pacfe , farebbero mille ftragi nella Turchia, &aitterebbero a diftruggere 
la , ilchedi prefente non prefumono d’attentare, fenza metterti a rifchio di 
perdere la vita. 

Perche nonl’hanne ( mi.direte ) mentre il Turco haucua guerra co” 
Polacchi,ò nell'Ongaria, ò contra 1 Mofcowiti è Riffondo > che iarebbe 
{tara vna grand’imprudenza il farloin quell’occafione, mentreallhora il 
Tourcoeral’Aggrefiote , e poteva far pace, ognivolta che voleva, co’ fuoi 
Nemici, e voltare poi le fue Arme contra di efle . 

Alcuni oppongono vo altra difficultà circa quefte medefime Nazioni ini 
miche del Tir: nno; che legouerna, Diamo, dicono, che con l’aiuto 
le {tefle Nazioni fi tonquiftila Turchia, machici afficurerà poi, c'hebbia» 
no ad effere piu fedeli verfo dinoì, diquelloche fiano frate co’ Torchi 3 e 
che doppò hauerci aintato per diftrupgere quefti non tradifcano ancora 
noì, come hanno fatto con quelli ? tanto pia, che son fono piu amici del» 
la noftra Religione , che di quella de”Torchi ; ccasì s che giouerebbe ha 
mer pigliaroquel Paefe per perderlo di nuovo? Rifpondo che piaceffe a Dio, 
foffimo giunti a quefto termine, e che nos ci voleffe piu altro; che penfare 
a’mezzineceftari)per aflicurarfene il pofleflo, & impedire l’effetto defini» 
firidifegni di quefte Sette, fe mai ne banefiero alcuno, Ecco que” , che G 
gotrebbero adoperare, e farebbero li piu fpedienti , conforme la notizia , 
che hò del Paele. Prima però di riferirli, contentaui, che Io faccia vn po» 
to di sifleffione fopra la fappofizione fatta da voi, cioè , che quefte 14 Na» 
zioni poteflero folleuarfi vn attra uoltain fauore d’una Petenza ftranieras 
doppo ls difruziene degli Ottomani. Quefto mi pare quafi impolfibile, 
mentre non ve n'è alcuna ne’coatorni della Turchia, che i Psipcipi Chris 
ft ani , &il Rè di Perfia , odiato da’ Turchi pio che da’Chriftiani medefig 
m:; fiche nen potrebbero folieuarfi, che per fe ffefle , e per farfiun Rè a 
fuo modo, fcieko , &elettotrà efle, Madigrazia da qual Nazione fi pi» 
glierebbe coftwi ? quale trà effe -haurebbe quelto bonore è forfe gli Arubi, 
òi Curd:? Nonpudeffere; poiche i Turchi, & i ChriRiani Scifmatici vi G 
opporrebbero , né meno vorrebbero vbbidi: gli, e pretendecebbero anch” 
eli, cheil Rè fofleynedì Joro, e che profefiafie con ellila ftefla Riligto» 

1€; 
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ne: ilche Trdetie intendere antora delle altre Nazioni relpettidamentè pot. 
la medefima ragione; onde non farebbero mai d'accordo per quefta clezia» 
ne. Di piu potrebbero forfe maneggiare queftitrattari con tanta fegre« 
tezza, chenon nevenifsero incognizione i Magiftrati, € fenza che alcus 
no delle altre Nazioni interefsate, & oppoltea quefta, non ne dafse noti- 
zia al Gouernatorè; il che cerro feguirebbe , per non foggettarfi a’loro 
Auwerflarij:, Finalmente da dous quelte Nazioni powere ,..e miferabili pie 

lierebbero i danari necefsarij per mettere m piedi von Armata contra il 

ro Sourano? come lo farebbero alibora fenza'foccorfo d’una Potenza 
Straniera , feadefo non lo pofiono , fiè inene ardifcohe d‘intraprenderlo è 
Aggiangoa quelto, che redendofi tractare da’Chriftiani con pia humani= 
rà,che non erano prima fotto if dominio tirannico d:' Turchi, figuardi= |. 
‘rebbono bene di (cileuarfi, per non cadere vn altra nolta, conla lororie 
bellione, nel prifino miferabile (tato , che lefaceva gemere, e defiderare 
icon folpiri continui d’elserne un giorao liberare. Ma fupponiamo , che 
wolefsero tentare una fimile imprefa, fi potrebbe in tal calo rimediarca 

efto pretefo pericolo , & impedire i loro finiftri difegni , adopersn 
net mezzi da me promefliui di lopra, i quali aflegnerò cel feguente Aruie 


ARTICOLO It 


Di ciò che occorrerebbe fare per inzamicarc?ten le Jopr'accemate 
x Nazioni; doppo la conquifta della Turchia , e per tirarle 
Do facilmente al vero Rito Romano; 


Atebbe primieramente necefsario probibire loro, fotto graui pene il , 
de portare, ò tenere Armein Cafa di qualfinoglia forte, finche folfimo 
d ben (tabiliti; &impoflefsati de! Paefe , e cheil neftro spartito fi fofse 
notabImente fortificato,per lacomnerfione alla fede sì de'Turchi, co- 
gue d’altre Nazioni; mentre facendo vn fol Corpo connoi, haurebbero pia 
. neuorzi noftri intereffi, che noi medefimi , 

Secondo fi dourebbe mettere in ciafcuna Prouincia per Gouernatore un 
‘Europeo ; che fi (tudia(s: conformarfi alle ufanze,e coltumi della Turchia; 
e per Giudice nelleCittà vn natio del Paefe, ilquale hanefse la facoltà di 
caftigare con feuerità i colpeuoli, come per lo pafsato ; e di fare ofseruare 

‘alPopolo leleggi, e Stacuti, che mantengono la Religione, elo Stato, il 
qual Giudice conofcerebbe meglio il genio , e la naturale inclinazione di 
que”Popoli , chenoa farebbe un Europeo. Circa poi il Prefidio, c’hau= 
rebbe da porfi nelle fortezze, fi potrebbe formare (| per maggiore ficurezza) 
di Franchi, e di Chriftiani Orientali, i piu fedeli, & affezionati ; i quali 
‘vedeadofi in {rato di poter ficuramente campare la vita comnoi,e temendo'di 
‘cadere di nuono fotto il dominio de’ Turchi con maggior-ardore Marebs 
bero uniti al noltro partito. Vo ASCA, na 

“Sarebbe necefsario) fopra ogni cofa procurare con tutti li modi str 

i 


DELLA TVRCHTA CAP. XXX. 33:r 
di fortificar giornalmente ia fazione de” Chriftiani, e di mostiphcarh, Imi» 
nacndo il numero de' Maomettani ; e per ottenerne più facilmente l’inten= 
to bi fogretebbe ipotre a* Turchi li medelimi: tributi, che elfi rilcuotevaa 
no da’Chr:ftiadi,e libesarne quefti, liquali pes tale immunità fi repdereb- 
bero poi piu-affezionati al Sourano Regnapte. Non continuerebbe ciò 
due anni, che la maggior parte de” Macanettani per libera: da’ detti trj- 
butifs farebbe battezzare: ; ma nel-cenvertirf alla Rèligione Chriftiana 
non fi dourebbe permettere loro di falfi Greci, è Armeni, ma del rijo Roe 
mano » e ciò per accrefcere maggiormente il aumero de” veri Cattolici,. e 
noltri adercotri. Doppo quefto: fi potrebbe ancorà procurare l’intera con» 
werfione di quefte Nazioni Scifmatiche », e confermarle a noi nella dottri» 
na, e poi nelrito. Quefto farebbe di grand: lima confeguenza, per il bene: 
del!o Staro , che mon hàcofa piucontraria , e pereiciofa , che la differenza: 
delie Religioni s, e riti. Quante volte ne hà cagienata Ja reuina totale ;-ppi» 
che quelta diuerfità d’opinioni. e di fentimenti ». eccitando tra’ popoli fcife 
me,e diuifionili folleua contra il loro Soura no, per mantenere a. forza d'ar- 
ne la. Religione ,che pia loro:piace ,e che Jarà contiaria 3,Quel]a del Prin- 
cipe ‘come fipuò vedere.da mille eftmpi. Parliamo hora de’ mezzi cfhi- 
caciffimi, & infallibili: per condurre a fine quelto importantiflimo. nego» 
zio , e perattrarre poialirito della Chiefa Romana i. Chriftiani Orientali » 
e fono i feguenti .. i i | 
Bifognerebbe primieramenve catriuarli con amore, e dolcezza , trattane 
doli come poftri fratellian:Qiici@o, fenza moftrare che vi tcfle trà loro, e nok 
differenza veruna:. Perciò fatelarebbe d’vopo ordinase, che tutti i € hri» 
ftiadi generalmente j sì/Giecì , Armeni, Suriani., e Neftoriani , come Frane 
chî, portaffero:(:per diftingueté da’ Maomettani ) ill Turbante roflo , è ill 
Capello, con probibire aquelti di-vefiirfi dello fteflo colore. Quelta cone 
formità di li&rea co’Franchi., [ dalla quale fi ftimerebbero honarati , cone 
giunta a’imedefimi privilegi, & immuaicà, che goderebbero ] guadagng= 
nebbe talmente illoro Cuore. che non verrtbbono piu: ientire a perlàr di 
‘differenza di Religione, la quale fino alprefente è ftimata da efli l’origine: 
di utte-le lero feiagote.. Di piu ne feguirebbe da ciòvpaltro buoneferto » 
che edificherebbe:grandemente i Turchi. li qual: fi. fono. fempre (candaliz= 
zati.di vedere tra”Chriftiani queta gran diverfità ciriti, ed’ofluivanze; e: 
cusifi leuerebbe l’oftacolo, che perquea vien fatto alla Jero cormerfone + 
Finà!mente quefta bella uniformitànelveftre ftabilirebbe Jo (tar: , priche: 
ci ‘farebbe comparire in maggior numero , e.rerrebbe intimore. Nenici pg. 
vedendo tanre Nazioniriunitein vna, egortare le medilimeliurce, i20 few 
gno della fteffà fede ,. ecredenza. in aa 
“Secondo. Doppo. hauerle cosìdifpofte aricever la. fede Ortodefi ® com 
tiltapparenze-efteriori, dourebbero le Chiefe.elsere comuntindifferente» 
mente h-cutre-le Nazioni, e hon-permettere chie una.firchiamaffe quella de” 
Franchi, l’alvra degli Armeni, èSuriani. Tuttavia per-noa:difguftarli, (ii 
‘porrebbe teli principio lafciarloro quelle c'hanno, & inuitare in quel men. 
tre que”, thefrà effi fono Cattolici.a venire alle volte a. celebrare la Mela: 
‘nelle noftre ,, ecantarlaanche noi.di quando: in Quandò ;. con. eta la fav 
Zia nitàù 
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ennità peTibile ne” loro Tempij, per umarli poco a pece, è mantes 
nercon efli vna buona corriffondenza. Di piu farebbe neceffario impor 
re a”Patriarchi , e Velcoui (la maggior parte de” quali è hoggidà ne”fenti= 
‘ menti della Chiefa Romana ( di predicare inceffantemente |” vbbidienza al 
Sommo Poatefice, e l’vnionedì tuttii Fedeli fotto vn medemo Capo, Vi- 
cario di Chrifte in terra. Nonbaurcbbero allhora difficultà veruna di fare 
lo, poiche alcuuidi effi lo fanno al prefente fottoil dominio del Turco è 
° ancorche quefto pofla loro pregiudicare. Madato calo , che qualche pat= 
‘ticolare ricufafle di predicare quefta dotizina è perobbligario al fuo doue= 
re, bafterebbe che gli minacciafiero di epoca a come Heretico , e dimette= 
‘ renel fuo luogo vnaltro, eletto dalia {us Nazione, il quale farebbe piu ze» 
ante, e conforme al noftro volere. $’ indurrebbono ancora facilmente gli 
altri Ecclefiaftici : fare tutto ciò , che vorreflimo per mezzo dell'inter fic;af= 
fegnando lore , fopra lerendite delle Mofchee, vna penfione annua, per 
tutto iltempò, che aderiranno a’ fentimenti della Chiefa » & alla ioten= 
zione del Principe. 
> Terzo. Vnode’principali, epiuefficaci mezzi per efterminate quella 
diuerfità di Riti,ediReligioni, sì pregiudiciale allo ftato, farebbe il pro» 
‘ hibire a” Maeftridifcuola d’infegnar per l’auvenireil leggerein Armeno, 
: Greco , eSiriaco, che fonole lingue Ecclefiaftiche , cuero nelle quali vff= 
ciano ; mafolamente in Arabo , &in Turchefco, che fono gli Idiomi dell 
" Paele, è inFranco per que’c’hanrebbero voglia d’ impararlo. 
‘Quarto. Non promouere piu agliordini Sacri , che que”foli, li quali 
° promettefsero di viuere celibato , a’ quali fi darebbono i benefici. Nè 
vi bò dubbio ; che animati da quefto motiuoi Figlinoli de’ Greci, Armeai 
& altri correrebbero alle noftre Scuole per eflereiftrutti, e promefie al Sa- 
cerdozio affine digodere delle renditeaflegnate a’ Paftori dell’Anime. La 
fteflo motiuo giouerebbeancora per procurare la conuerfione al Cattolie 
chifmo de’ loro pareoti ; ed” altri delle fteffe Nazioni. Quanto poi a”Pree 
ti cà mamitati (timerei bene che fi lafcialero nell’efercizio delle loro fun= 
zioni, per nen inafprirli , nè richiedere altro da efli, che l’vbbidienza al 
Sommo Pontefice , la quale difporrebbe grandementei Popoli a quefta voie 
formità totale , che fi farebbe nel progrefio del tempo, adoperandoi fopr” 
accennati mezzi. 
‘ .. Alcuni for(g mi diranno, perche mutare il loro rito s’è buono ? contene 
- tiamocidi farlìt Cattolici; edi leuare gli errori, c'hanno in materia di fede; 
iche quefto folo bafta, fenza obbligarli alle offeruanze, e cerimonie 
ella Chiefa Latina è Rifpondo , che dourelfime allbora (ancorche foffere 
Cattolici ) Rione sforzo, e diligenza per indurliariceuere il noftro ri» 
to ,& alafciare il fuo, perowui:realledamnofe confeguenze , che forgone 
da quefta diuerfirà d’offeruanza , & impedir lo fcandalo, che fi dà agl’Infe» 
deli medefimi, comeanco alle Perfone femplici , &idiete , le quali non res 
ftano capaci di queflta varjetà in materia di Religione. Nea ponno capi. 
re come i Profefloridella ftefla fede fiano trà eflî così differenti, che gli vni 
digiunino mentre glialtri mangianocarne : che quefti facciano fefta, e que” 
fiano occupati a tramagliare pelle Arti mechaniche: chevna Setta Chris. 
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Étiana reciti l’vfficio Divino in Greco ; ò in Armeno, el'altra ia latino , È 
Siriaco con diuerfé cetimonie i Aggiurgo di più, che tale diverfità di riti 
cagionatrà le Naziovi Chriftiane, ron foio anuerfione, è dilpregio reci- 
proco , ma ancora fcifme se-divifione : fi che i feguacidi una trattano co- 
me Heretici que” dell'altra, elì confidirino come ftranieri , benche fefiero 
babitanti nella (teffa Cafa. Può da quelto ognuno giudicate , fe un abulo 
tanto perniciafo nbà dtbba eftermicaifir, come-cola pregiudiziale alla 
Chiefa, &allo ftato. Finalmente il noltro Rito mun' eflendo inferiore al 
loro , ne mena perfetto di quello ne fiegue , chelo poflono ricevere , tutia 
confcientia, Adunque perche non lo faranno e!’ hora per conformarfi a 
noi, mentre coh ciò cuuierebbono asl’ inconvenienti , e difordini, che 
nafcanfo da quefta diuerfità di Riti, e s'unirebbono piu ftrettamente alla 
vera Religione , ch’è quella della Samta Chiefla Romana ? Perche nen prati» 
cheranno in noftra confiderazionie lo ftetso , che faceuano co’ Turchi bem 
che Infedeli; e dichiasandofi Cittolici hauranno difhcultà d’:mmegfere il 
Rito de’Latini, mentre profeffindò il Maomettiimo fi conformezvano in 
tutto a’ Turchi, e non ofleruanano piu nulla de’ digiuni , e. cerimonie del 
Chriftianefimo. go a i 

Ma date calo, che quefte ragioni non foflero fufficienti per indurli a 
quelta conformità, vi è vnaltrocipedierte aflai piu efficace , che tuttele 
parole, Quefto farebbe d’imporce to pra que”, che lì moftrafsero oftinati, la 
metà del tributo , che pagarebberoi Turchi, e rifcuoterlo da eflî, finche 
fi fottometteffero. Non v’ è dubbio, che fe quefto fi praticafle , in brieue 
tempo acconfentirebbono tutti, per efimerfi dal detto tributo, e così fi ue» 
drebbe ben prefto la Chiefa Orientale confor mata alla Romana , non folo 
bella dottrina, ma ancoranel Rito , e cerimonie. Benè ucro, che queta 
grand’elecuzione dependerebbe totalmente dal zelo, e dal fernore de’ Goe 
ar natori, e Gitùdici, maflimamente trattandofi dell’intercfie di Dio , e del 

rincipe. | 

Hò detto nel principio del Capitolo , che quefte 14. Nazioni differenti ò 
di Religione, ò di Lingua , cuero di coftumi , e di nome, fono cppcfte l’ure 
all’altre secosì ni miche della Potenza ©Ottemana è che altro non biamano, 
- cheil fuo efterminio per liberarfi dal giogo della {ua Firannia. In prove 
di quefta uerità hò riferito fuccintamente l'origine, ele capioni di quelta 
auuerfione , ma per darne una piu chiara notizia, e per far conofcere mag» 
giormente d’ende proceda quefta grand'antipatia, cheregnairacfie, trate 
terò ne” feguenti Articoli del genio , Datura , coffumi , e Religione di ciafcu» 
maio particolare » i 
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ARTICOLO [{L 
De gli Arabi, 0 
SEZIONE PRIMA; 


Dell’Odio sche portano a'Turchi. Del loro Eabito » Linguaggio, 
Arme , Poligamia ,Impieghi , e Ruberie, 


Pàefe de’loro Aatenati, i quali fcorfero , &'inuafero altre uolte, 
come ua corrente impetuofo , fa onaggior parte dell: Prouincie d° 
Oricate sele hanao polfedute per molti fecoli, fin alla venuta de’ 
Tarchi,d Ottomani, iquali da 300. anni in circa fi fono impofleffati di efla a 
forza d’arme, facendoli, come gli Arabi, Maomettani, per facilnarfene 
Ta conquifta. o. * i - 
Non contentid’bamerli privati del Regno, gli hanno ancora fpogliati 
delle loroentrate , e pofleffioni , eridatti all’eftrema pouertà , non lalcian. 
do loro altro , per procurarfi il vitto, che Mandre di Pecore, Capre e Cas 
gneli, che pifcono alla campagna , nella mamera che fi pratica da’piu vili, 
è mifetabili Contadini. Non maneago anche di fare di quindo in quando 
fcorrerie fopra detti Arabi, fotto pretetto;, c’habbiano fualigiatii Viane 
danti, econ queftoiniquo mode rapifcono i loro Armenti, il chefinifce di 
tidurli‘alla difperazione . l | 
Tanta èlarabbià | de’ Turchi congra quefti sfortunati , che non danno 
per l’ordinario (come s'è detto ) che adefsi foli ilfupplicio del Palo , lima+ 
towella Torchia , fe ganil piu crudele, almeno il piu infame di tutti. Ir 
pltre non gli impiegano che nelle cofe piu uili , & abbiette , come alla 
curade’Caualli; a fcopare ; a lamar. gli utenfiglij; a portar fardelli, ò l’acqua, 
e legna alla cucina : 1 i sa | 
‘’Queftactirannia:de’ Turchi uerfo gli Arabi, gli hà pronocati a tanto 
fdegno, odio; eturere; chofi sfasrano con tutte le maniere poflibili di 
prenderne uendetta ; sì conroginare ilcommercio della ‘Turchia colle lo- 
ro ruberle:; è rapine quafi continae.fopra le (trade , sì anco co”l dare aiuto 
a’Bafsì Ribelli , come fecero alcunianni fono a quello di Baflora, che uo- 
Jeua farfi Sourano , e perpetuarfi nella fua carica mediante un tributo an- 
nuo , c’haurebbe pagato al Gran Signore. Diosa, che (traggi farebbero nel 
Paefe {e folseaflalito da”Principi Chriftiani, e che fi promettefse loro un 
trattamento piubumano di quello degli Ottomani. Efsendo ftato impa- 
lato per fuoi delitti,( mentre tano in Aleppo) unodi quefti Arabi, e faputefi 
daglialtri, s'arrabbiarono talmente di quelto , che rifolfero di uendicarfe» 
ne fopra il primo Turco, che fofse uenuto loro per le mani. Trouarone 
inqu 1 mentre un poueto Contadino, che coltiuaua la terra, € pigliatolo 


gli 


G' Arabi Suddici del Gran Signare 6 chiamano tali dall’ Arabia / 
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Hlifeeéro anille indeg nità: ,the:l'honeftà non mi permenic.d’ciprincic, © 
rèi l’ immpalarono nello fteffo. ludigo co*ljegno del fuoararro, fenterco cen 
quefto:mezzo di fpaucatase i Turchi , accioche.non differo piujad alcun di 
loro quefto fupplicia.;.ò. almeno-d*cbbligarli a 1ucrderlo romune arcora 
agli alri Malfactori.,, che ficondinziano folamente alla forca > dad «ficre. 
decapitaci,. Co 9 i 

Seno: piu numerofi ( doppoi Turchi) ditutre le Nazioni , c’ hbabitano: 
lImperio Oxcomano ». il che obbliga la politica del Gran Signore a 10u1- 
marli, &'humiliazli a tal fegno , che non poffano intraprendere contra di lui 
cola veruna. MEO 

‘Sidicono i veri difcendenti di Maometto, e come tali ifgran Muftì nen. 
hà voluto smi acconfentire, che fcflero efterminati del tutto , conforme la 
mioluzione, che fatta haueuail Gran Signore . Il detto Muftì (ch'è il Ca 
Gita, &il Teologo de’ Turchi) allegò per ragione, che non poteuainco» 
{cienza permettere, che fi fpangefTe il fangue dì tanti Fedeli, e chie fi diftrug» 
geflavna Nazione , dalla qualeanevano ricevuto ilbeneficio della Reli= 

ione Maomettana. Si crede petò piu probabilmente , che quefta fcufa 
fse: foodaca fopra vn falfo. pretefto , e che la vera ragione , chel’obbli= 
gaua a dinegare il fuo confenfo-per elterminarli,, era fondata fopraJa pro= 
meffa fattagli da gli Arabi di dargliogni anno, fua vita durante, voa tal 
fomma di danari ,, purcheli proteggefse conla fua autorità, e li preferuafse 
dalla periecuzione de’ Farchi. o) 

Il toro abito, sè degli Huomini come delle Monne è differente da quello 
de* Turchi ,ancorche profefligo con effi la ftefla Religione se ciù per cone 
feruare inuialabilmente:, e per fempre la maniera di veftirfr, praticata nels 
la:doro Patria, cioè nell” Arabia, donde fono vfeiti. 

1Nafcone bruni, &olivaftri, anzi que’c’habitano, da molti fecoli, Pacfîs 
e:-Climi de” pimtemperati [ ne” quali il reltante del Popolo è cosbianeo , co 
me in Ebropa ] effi conferuano i) medefimo colore, ilquale congiunto alla 
loro manieradi veltirfi ffravagante, fàèche fi affomiglijno a’ Zingani, e pas 
lano piu sidicoli. Di più li rendecostfpregeuoltalle altre Nazioni, che 

- niuno vuoli contrarre matrimonio , e far parentela con efli,, oltre che eglig 
no medefimì nenacconfentireblbono . 

Non pes altra lingua , chel* Arabica z ma è così differente dalla vol4 
gare ,. che appena 'intendedaglialesi-.ifclie rende tediofa la loro. conuere 
fazione, oltrech*è vile, e poco gultola. ì 

Nonadoperano altre arine offenfiwe» chela Picca, Ta quale lanciano cone 
tra’ Nemirocomgrandeftrezza, correndo a briglia fciolta, e la rileuaoo» 
da terra fenza fcenadere da Cauallo. Le difenfiue poi confiftone: nella bons 
tà de’loro Caualli , iquali hanno quefto vantaggio fopra gli altri, che pafe 
fanoi due , étrè giorni fenza bere, nè mangiare, correndo come Dainf 
per li deferti;- onde @ vendono. per l’ordinario sco. fcadi , &«ltune volte 
piu. Prima peròd. ricevere il pagamento del prezzo conuenuto:, è obblie 
gato il Venditorea fare in nrefenza del Giudice vn atteftazione ,. con teffl= 
mon: degni di fede della Razza del Cauallo., ch'ècomperato, cioè che fia; 


nato divo: tal Cauetio.,, ed! v.ae tal Cauafa» fiche sicercano lafuaorigioe, . 
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csrncalogiapoto meno fi farebbe di quella de’ Nobilifn Eurepa . Nonf 
praticasi fatta diligenza per glihnomini in Turchia , doue fi igriorano afe 
fitole qualità di Gentilhuomo , edi Nobile ;' ne fi confiderano ; chele ric- 
chezze della Perfona, fufficienti folo d’auanzaria alle prime cariche del 
Regno, edifarle (polare la Sorella , dla figliuola del Gran Signore, fofle 
anche un femplice fchiauo, èdella piu vile famiglia del Paefe, come habe 
bi:mo detto inaltrilueghi. 

Suno quefti Arabi ipiu infigni Ladri della Turchia, e que’che per lore 
ginario fualigiano le Carouane ; e ciò fanno non tanto per prouederfi nell’ 
eltrema neceffità, alla quale fi vedonoridotti da’Turchi loro mortali Nie 
mici, quanto per vendicarfi di detti Turchi, eroninargli anch’ effi fe po» 
teflero. Là maggior parte poi di coftoro non credono ch’1il rubare fia 
peccato, edicono , ch'ibeni di guefto Mondo fono creati da Dio in commis 
ne, altrimenti farebbe tato parziale, il che nonfi può dice fenza beltem. 
sia. Non deuono però (foggiungono ) {emprereltare aci pofieflo de’ me. 
delimi Padroni, ma paflare di mano in mano fucceffiuamente per eflere co- - 
muni a tutti conformel’intenzione del Creatore. Fondati dunque in que» 
{ta fallilima opinione rubando, non credono far contra la Legge, anzi 
piu tofto di conformarfi alla volontà di Dio, &'efeguire i fuoi ordini; € 

rciò non s’aftengono da’ladronecci, come davna cofa illecita, e prohi= 

ita dalla Legge Diuina, ma folo per ewitare il fupplicio del Palo; minace 
ciato loro da’ Turchi. F accaduto alcane volte, che doppo d’liauerè affaf= 
Linato qualche Paffaggiere l’inuitauano a mangiare conefli loro, e io cone 
folzuano nella fua difprazia, con efortarlo ad bauer pavienza , &a fperare, 
‘che Dio l’haurebbe cicompenfato peraltra parte , con fargli uafcere quale 

eoccafione, nella quale fi farebbe arricchito, piu che non l’hanceuano ime 

pouerito. Chisà ( gii dicevano ) che partendo tù da quefto luogo nonin- 
contri nella ftrada qualcuno, meno forte dite, epiu ricco, fopra il quale ti 
gicompenferai al doppio di quello che t’habbiamo tolto? và dunquein pa» 
ce » efpera in Dio? Conquefte belle parole lo licenziavano deppo hauerlo 
fpogliato ignudo , eridottoiniftaro, che non poteua difenderfi dalle mofe 
the, nonche di poter afsalirebuomini armati, e fualigiarli, come gli dauae 
mo da fperare. 
‘ Que”che portane le lettere da vna Città all’altra fono per l’ordinario 
Arabi, cqueftifi maritano intrè ; ò quattroluogu differenti, particolar: 
mmente in quegli , gue coftumano fermarfi , perle commiffioni hauute. Si 
che hauranno v. dtyrna moglie a Babilonia, l’altra a Ninine, la terza ad 
Aleppo ; e la quarta @Damafco; e cosìinqualfivoglia Città , che vadano 
delle quattro accennate alloggiano fempre nella propria Cafa , colla lore 
damiglia , ilche è loro grandiffima commodità. Quefta vfanza d’hauer 

iu moglie riefce loro tanto piu facile, quanto che le Donne Arabe fi uene 
dio a buoniffimo mercato , particolarmentein Aleppo, cue vnedi quefti 
da me ben conofciuto » chiamate Baracst , ne pigliò vna per dieci fcudi, an» 
corche folle già ammogliato in Bagdat , & in diuerfi altriluoghi. Parimene 
teque”, c’habitano alla Campagna fotto padiglioni ò pelle Città al feruigio. 
de”Turchi, piglianocome glialtri due, è tre moglie, le quali cranagiae. 

Ali u 
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più che il marito, ej gli guadagnano ben {pelo il vitto , a farcalzette di la« 
ma, òdibambagia. Nodrifcono quantità di Gallir< per uenderne le uova » 
&alere s’impiegano nell’elercizio di ferue nelle Cafe particolari, mo. 
| Vidi in Aleppo un Arabo, c’hauena 4. moglie ; ancorche foffe un mifera» 
bite Manuale, chefi procurauail witto a feruire i Muriteti. I fuoi Compas 
gni, ch’erano Turchi lo burlauano un giorno in mia prefenza della fua fi 
bidine,per confonderlo,e pigliarfi fpafso a fue fpefe. Jo gli dimardai f: tolse 
vero,che n'haueffe tante, e come poteua nodrire vna così miumerofa famiglia, 
etanti figlioli, attefo che il fuo griadagno appena baftava per lo fuo mante» 
mimento.Mirifpofe,che non s'era obbligato altrimenti,fpofandole, di fummi» 
piftrarloroil vitto , ma folamente a trattarle tutte egualmente, come fue 
moglie legittime , non moftrandofi piu parziale verfo l'vna, che verfo le ale 
tre, circail debito coniugale ; che però non fi prendeua alcun faftidio;poi= 
che toccava ad efle di prouederfi , anzi di manterierio Ivi in cafodi necef= . 
fità. ITurchi fentendo quefta ridicola rifpofta fe nè (candelizzarono , ele 


+ Tendoche praticano il contrario è e Jocaricaroro di molteingiurie ,.e vil 
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lapie. Sicome gli Arabi fono ‘fiati altre volte peritiffimi nell'Arte della 
‘medicina, (della quale ficredono gliInueritori | fone hoggidì altrettanto 
perni di quefta fcienza , non meno che di tutte le altre. Quindi è 
‘che lafciano morire i fuoi ammalati, come Beftie, fenra alcenrimedio , sì 
per nos haver ttà di loro alcuno , che ne fappia far la compofizione, come 
Anche per-cagione della loro pouertà , che limette nell’impefibilità di cone 
arlì, 
._ A\cunl anni fono un Giovane Francefe , effendo venuto per curiofità in 
.&tuaste , e noî fapendo piu come vivere per mancanza di danari , pensò 
“d’efercitar la medicina, per fonvenire alla fua neceffità sancorche non l'ha» 
_weffe mai imparata. Andòda queffo effetto frà gli Arabi, fapendo molto be« 
te, chela fuaignoranza farebbe fata men conofciuta da effi , che de'Ture 
chi, c'hanno qualche notizia , (benche poca ) di quella fcienza ; e-do 
d’havere spprefo.i principi) della loro lingua , (Is quale è la piu! vfitata di 
tutte nell’ Oriente) coninciò a (pacciarfi per Medico . Accadde in,quel 
— mentre per fua buona ferte , che la moglie dell’Emr , ò Principe di detti 
Arabi, s’ammalò, onde fi chiamato quefto nuovò Medico » per darle i rie 
“medij neceflarij .. Intraprefe egli la cura, con sì felicefucceflo è che lerefe 
In bricue la (anità. Quefto fortunate principid lo refe più ardito a fare a} 
.«greimprefe, onde acquiftò tanta reputazione trà gli Arabi, che lo teneua- 
“ma per vn Hipporraré, Gli fù perciò afsegriara al loro Principe uns pene 
fione annua per obbligarlo meggiotmente areftarecon effi, one fi ritrous 
di prefente già; fatto molto ricco :} tanta è la loro fciocchezza , & ignos 
sanza! soma 
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Dellaloro Ignoranza, Religsone,Paefesmaniera di cviueres 
di [pauentare i Leoni ye di piagnere i morti, 


LI Arabi non fanno nè leggere, nè fcriuere , e fono così ignoranti 
nelle cofe della loro Religione, che non ponno dire ciò, che crede» 
no , òprofeffano. Que”che fono alla Campa gna non hanno Mof- 

. cheese non fentone mai parlare di Dio. Quindi n’auuiene,che fone 
fempre difpofti a far male,& incapaci d’hauere il minimo ftimolo di coflciene 
«ra di qualfiuoglia peccato, per enorme che fia. Sono però applicati piu 
oftinaramente alla (comunicata fetta se credenza di Maometto, chei Ture 
ehi medefimi, sì pereflere piu antichi di loro in quella falfa Religione, sì 
anco per effere viciti dallo ftefso Paefe, cheilloro Pfeude profeta. Hò 
però offeruato, che que”, i quali praticano 3 e conuerfano co’ Chriftiami 
non fonocosi pertinaci come gli altri; onde credo, che fe vi foffe libert 
dipredicar loro , e difingannarli de’fuoi errori , la conuerfione di efli non 
farebbe piudifficile , che quella degli Ottomani, anziche farebbero piu fa= 
-cilia comuiocerfi per e (sere meno iftrutti di quelli . \. | _ 
Meatre un giorno mi faceuo imprimere foprail braccio Tn Gerufafeme 
me l’ Imagine dcl Crocififfo , in prefenza d’rn Arabo, chiamato Heflin,vee 
nuto iui in compaguia d’vn Mercante Francefe, que”che mi facewano l’im» 
pronto (iquali erano Chrifltiani ) gli difleto per burlarlo , Helfin voi tu, che 
| tifacciamo lo (teffo, chea coftui, e che ti notiamo co”fegni del Chiiftià» 
‘ nelfimo è L’Arabo, c* haueua fentito parlare mille volte de’prodigij ,t pré- 
rogatiue di Noftro Signor Giesù Chrifto , rifpofe conbel modo, che volena 
piu tofto hauere il Crocififle {colpito nel cuore , che fopra ilbraccio se che 
E° Rimane queflti fegni eBeriori , fe l’interiore non era infiammato dal 
uo amore. Quefta ri(pofta diuota , e giudiziofa., che non aipettanodalla 
+ lsoeca d'vn Meomettano ; mi fece ftupire , é mi mofie infieme a compaflie» 
‘ neverlo quel pouero sfortunato , che morìindia poco tempo nelli fua ins 
ross s per non hawere ardito d’abbracciar la verità , e dichiarati. Chti= 
12DO è È ; io 
.. »Ciòcheconfermagli Arabi, &altri Infedeli nella loro cecità, eche lifà 
odiare , &abborrirei Chriftiani, è che livedono fpregiati nell’Orienic » € 
fentono di continuo proferire beftemmie, edire m.l!e calunnie contra la 
lore Religione. Danno lero adintendere glialtri Infedeli, ch’; Chriftiani 
fono Idolatri: che ammettonotrè Dei: che fanno l’vno piu Giouane déli” 
alcro, &al:refimili ftramagenze: onde ne concepifcano tanto borrore , € 
reftano sì malamente impreffionati | che non fi ponno difingannare, fe non 
alcuni particolari ne’difcorkh famigliari, c'hanno co’Chriftiani, per eficre 
prohibita nella Turchia la Predica della Fede. ai 
Nonhò ueduto maialcun Arabo farfi Religiofo Maomettano, nè polso 
imagimarzai che i Darujs Turchi , (ancorche vilifimi, e fpropofitati ia ‘e 
ro 
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feroammerterlì, trà di loro fe fi prefentafiero per eflere riceutti , tanto fes 
mo abietti, etenutiin pococonto . Sarebbe appunto , come fe in Europa 
i Facchini , &alere fimili Perfone della feccia del Volgo » dimandaffero d’ef» 
feîe ammeffî tra qualificati Religiofi: vi lafcio penfare, fe tali foggetti fareba 
DeTo anche afcoltati, non che giudicaticapaci di profeffare vna vita Mo» 
Dattica, . 

Benchegli Arabi fiano difperfiin diuerfe Prowincie dell'Oriente, fi ri. 
trouano però in maggior quantità nell’Egitto , nella Paleftina , Mefopeta» 
mia , Siria, e Caldea, cheintutte lealtre. Non habitano per l’ordinario, 
che alla Campagna, e ne’deferti,doue vanno quefi ignadi , particolarmen» 
te i figliuoli fin all’età didieci anni, tantole femine, quanto i mafchi . 
Non fi nodrifcono , che di latticinij, e rare volte di carne, per cagione 
della loro eltrema pouertà. Mi è fato detto, che mangiausnoi Cadaueri 
‘ delle Pecore, Capre, &altri Animali, chemoriuane da fefteffi. Altri piu 
mei li fcannano , quando li vedono moribondi » e li cucinano a fuo 
modo, "n 

Fanno il Pane d’vna manfera particolare, e differente di quella dell’al- 
tre Nazioni; poiche lo pongono a cuocere fotto lebrace ;: come fare 
no Cipolle, è Caftagne . il che lo rende faporito s benche dall’altra parte 
A pavia di pafta, che mettono, la quale viene difficilmente penetrata 

a! fuoco, 

Que’ c’habitano ne’contorni di Babilonia mangiano vna certa fpecie di 
Locufte, che fanno feccareal Sole; come anche vfano in Turchia di fecca» 
te alcuni piccoli Pelci fimili alle Sardelle . Quefte Locufte fono piu groffe, 
chele comuni, e fi ritrovano alle volte in così gran quantità, che quando 
fileuanoin Arial’ofcurano , e formano come nuuoli , ilche appena potrei 
redere, fe non l’baueffi veduto piu volte. 

Gli Arabi di quefto medefimo deferto della Caldea hanno vn talento ma. 
tauigliofo per far fuggire i Leoni, de’quali non fi fpauentano piu, che fa- 
tebbero d'un Maftino , per quanto m'è ftato fignificato a Bagdat , one 
m'hanno raccontato circa quelta materia cofe da far ftupire. Mi conten» 
terò di riferirne; trà molte altre, nna fola, che hò faputo da vn Huome del 
Paefe , degno difede, chiamato Ciammas Abdelkerim , Cattolico Soriano, 
Mi diffe che andando un giorno a Baffora in compagnia di 15. altri a 
Cauallo, Chriftiani, e Turchi, benearmati, videro ufcire da wna felua vie 
cina al Fiume Tigre, wnLeone di prodigiofa grandezza , che ueniua uelo= 
tementeall’incontro di loro. Intimoriti da quefta vifta s’affrettauane ai 
caualcare; maquante piu fuggiuano tanto piu il Leone :correua lore dice 
tro. Vedendolocosi fieramente anuicinarfi, fù tale.lo ces di tutti, 
che f ritirarono con preftezza in vna Cafuccia d’Arabi , fabbricata di terra , 
edi canne, per poterfi difendere cen piu facilità da quell’Animale. Trous= 
rono lui una Vecchia Araba, la qualevedendoli: entrare rutti fpauentati , 
& Infretta, dimandò loro, che cofa pretendemano. Intefa. poi da effi la 
cagione di quella ‘precipicofa fusa, nereftò affai maravicliato; onde. con 


beffe, e fchernidifse loro, Ob Genti fenza cuore non ni uergognate a - wi 
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weucarnì d’vn Maftino ? Siece d'animo sì vile è Faggire tanti bfomini are 
Mai, c Siouani rebulti dall'incontro di quefto Aaimale è viua Dio,, sloge 

tunfe, ao vorrei allootamemi per lui va paffo dalla mia (trada, fe,mi fole 
fe accaduto lo fteflo., che a voi , ancorche fia vna debole feminuccia ; anzi 
vorrei porre in ruga eflo medelimo è Attendete » che per daruene la prova. 
lo voziiotcacciare ia voftra prefenza? Ciò detto vfcì fuori di Cala con va 
baftoucin mano, e fi mile a correre verfo il Leone ( che s'era fermato indi 
poco lontano) gridando.a tutta voce se vomitando contra di Lui mille int 
giurie, come fe foffe ftato capace d’intenderle. Afpettami vo poco ( dicee 
ua ) Cine, Maftiwo,, che tà fer ? c'infegnerò benio.iltuo douere ye ti tarò 
pentire della tua cemerità.? fermati , fe ti balta l'animo, e uedrai con chi tù 
ti feicim:ntato., e felebaftomare 1’ obbligheranno a battere la ritirata è 
Cofa mirabile |: Li Leone fifpaucatò.a quelte grida ai fi partì dal fuo luogo s 
ritiraadofi pian piano fenza afpettarla. La uecchia gli andò dietro , feme 
pre ingiuciandolo ,.elò perfeguicò.piu di mezzo miglio, fi che appena fi 
fentiua lafua uoce da quegli huomini , timaiti. nella Cafa, e ftupetato al 
maggior fegnodì quelto fatta. Sicontoadzuano.in:fe ftetli neluedere , che 
una feraplice Donna infultaua quelteroce Animale con un baftone , eche. 
lo taceua fuggire, ilcheefli, benche numero , non haueuano ardico d” ine 
traprendere con leloro Arme, S'imaginarono.che fofle Strega s non effen= 
do pofsibile naturalmente di farquefto fenza incantefimoò . Vollero intore 
marfi della verità , e-perciò.l’afpettarono.finche fofle ritornata , si per con 
*gratularfi conefa del iwo eoraggio , come anco per dimandarle ciò, che fas 
‘celle per farli temereda” Leoni, Niente altro , rifpofeèlla, che quello ,, 
c’havete veduto; e femaiper |’ auuealre ne incoatratealcuno guardateui 
dituggire, altrimenti fiere perfi , e figeitaranno fopra di uoi è Moftrateul 
rilolati,e minacciate loro è, nè vi movete pugto , tinche fi partano da noi? 
ecco l’unico mezzo, che ‘noi Arabi adoperiamo per farli fuggire. il che 
fempre ci riefce. Riceuutoguefto buono auuifo dall’ Araba., e ringratia» 
tala del feruigio , c'haucaaloro refo., fi licenziarono. da ici per continuare 
il loro camino. 

Sonoiîn Furchia certe Donne Arabe., che guadagnano il'uitto a piagne» 
‘. re ,ouero a farne fembianza ) c fono-{tipendiate per afsiftere all’efequie de” 
Morti, e peraivrarie Parenti del defunto a riempir l’aria di grida , clamene 

tazioni ,, come fe quefte non tolsero folo fufficienti. Subito che Qualcune 
- è {piritato lefanno venire per ballare dattorno al di lui Cadauero , batten- 
dofi eom una certa cadenza fa faccia ,& il petto ,& unendole loro grida, e 
woci co’ colpi, chelidanno, i quali rifuonano come guanciate. Conti- 
muano in quefto violento efercizio piud’vnhora, tenendo nel mezzo di. 
loro il defunto , ì fuoi figliuoli, la Vedoua, & altre Parenti, che fannole dif- 
“perate se che paiono inconfolabili della di lu) morte , ancorche nell’in- 
‘terno-fe ne rallegrafseros..come accade molte voltez al herà particolare 
mente, che-triveuano in difcordia e0'1 defunto, ò peraltro Intere'sc Si 
guardano però bene di sabftrarlo nell’elteriore, anzi fi sforzaho di parcie 
afflitte al maggior fegno , per confermati all’ufanza del Paefe. Trovando» 
mi un giorno accidentalmente in wua Cala , gue fi piagneva actualmente 
la 
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Ja morte d'vi Giovane, ch'era maritato, m’accorfi , che la fusmuslie 
‘haueua perfa la uoce, per tanto gridere , e pisngete , ne pote va più parla» 
.re per la gran violenza tatta nel firillare. Moffo a icmpafione cominciai 
«a confolarla con bvone parole, penfando, che ne havefse bitogro . Le diffi , 
che doueffe refiegnarfi alla uolontà di Dio il quale manda quefte affli- 
zioni per lo meglio, benche a noi così non pais. L'efortaia metter fine 
al tuo piante , il quale fi come nalla giouzua 2) defunto marito, così a lei 
poreua cagionare qualche grand’infermità . Mi rifpofe ingerivamente, & 
a voce bafsa , che noo haucua altrimenti cagione di famentarfi tanto della 
morte del fuo marito, confiderati limali trattamenti , che ne haucua ri« 
ceuuto, mentre eglì era vivo ; ma che fi trovava obbligata contra fua vo- 
glia di farlo, almeno in apparenra , per foddistare alla firavapante vlanza 
del Paefe , ella quale non poteva contrauenire fenza fcandalizzar i Pao 
renti , e far mormorare di fei ill Mondo. Soggiunfe che l'haurebbero fli- 
mata vna Tigre, fenon hauefle fatto, comele altre, quelle pazzie, e fe 
non fi foffe dimoftrata nell'efteriore piu afflitta, e iconlolata degli altri . 
Tanto baftò per farmi conofcere, che non hauewa bifogno di canfolazio= 
‘ ne, eche peraltro nonfaceua quelle grida , e lamentazioni eficriori, che 

pet conformarfi alla confuetudine ridicola del Paefe. | 
Laua:o ,&afciugato il Cadavero con turta l’efattezra poffibile fi mette 
fopra il Cataletto co”fsoi piubelli habiti , & il Turbante, per darcadinten» 
dere a oe” , che lo vedono portare alla fepoltura , che colui. è vn huomo. 
“ Loftefio fifà a proporzione alle Donne , alle quali fi mette cor. le loro vefti 
_T'ornamento della tefla, a capo del Cataletto | nel luogo corrifpondente 
alla faccia. Quattro , è fei huomini, feconioilbifogno portano il morto : 
fono preceduti #2 vna quantità di Cantori ffranaganti , li quali non fanno, 
che priderca tutra voce ,0,6,0, fenzapreferir perola: altripiu ragione 
uoli vengono immediatamente doppo il L'orpo , cantando a fia voce , 
come fe lrggeflero. Doppo quelti fepwitano le Donne Arabe, che vrlano 
tutteinfieme, come fpiritate, battendofi il petto, e la faccia, e dicendo 
con grida horribili quefta parola (aui)i ) cioè fuai , ò mal hora. Parca uée 
derle sche fiano difperate , e che vogliano ammarzza:6i , ancorche il tutto fi 
faccia per mera bipocrifia, per compiacere a'Parerti del defunto ; &inri- 
uardo del danaro, che ne (perano ; ficeme anche pet rendere piu celebre 

a pompa funebre, ch'è tanto riu (timata quanto pin fi arida, e © piagne. 
Nella Turchia folamente le Donne Arabe portano !a faccia fcoperta pir 
le ftrade a differenza delie altre Nazioni, che vanno velate. Da ciò però non 
ne fiegue per lo pin inconsenicate alcuno ; poiche fone piu arte per is ‘oro 
differmità’:d inorridire , che ad allettare, ecattinarei cuori; sì per eflere 
brutte , olivaftre , e neite rome le Zingane, sì anche perche f pungono le 
labbra con due aghi fottilifimi, ele tingono poi con un serto colere livido 3 
ilquale accrefce maggiormente !a loro bruttezza è cia. 
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De lla loro babitazione , Religione , e de*loro efercizt» 


diglioni , & hanno una lingua particolare , quali come la Perfiana » 
che fi potrebbe imparar facilmente co” Dizionario,e la Grammatica, 
compolta a quefto effetto da’Padri Capuccini , che praticano in que” 
‘ Paefi. Quelli Curdi non adoperano arme da fuoco, ma fi feruono folamen= 
"tedell’Arco, della Fionda ,e della Sciabla .. | | 
“" *Sono nemici de”Furchi, noniolo perlidanni, &aggrauij, che nericc» 
mono, ma ancora per eflere la loro Religione piucoaforme a quella de’ Pet- 
fiani , ftimati Heretici dagli Ottomani, Se. ne trouano in quantità nella 
Mefopotamia , nella Siria , enel Curtefdaa. Il piu ftimato de’loro Princie 
pi fà la {ua refidenza‘lontano da Niniuedue;ò tré giornate, in un luogo chia» 
‘ maro Amedia, doue fà'uenire i Padri Capucciri, che tengono una Miffione a 
Mufsol, e gliobbligadi reftare alla-fua Cortelidue e tremefi continuî . 

Odiano fommamente gl’ tezidi 1a fegno tale , che credono far un facrifi» 
cio con ucciderne uno 5 e*ftimano, che faranno doppo la morte Beati, fe 
mentre fono uiui ponno trizcidare alcuna diefli, e farli.un fudario della fua 

‘ Camicia, bagnata , e tinta nel'di lui fangue. Haaono però, la ftefsa line 
gui, &il medefimo nome , che gl’lezidi, {poiche quefti fi chiamano anco- 
ra Curdi ) ma differifcono da loroinquanto alla Religione, & alla manie» 
radel veftirfi, delche nenafce l'odio mortale, che fi portano reciproca» 
mente gli voi agli altri. | 

_. Iloroefercizi confiftoso innodrire Armenti , coltivare la terre, & aflal» 
finare i Viandanti. E febene non lo praticano. costordinariamente , come 

gli Arabi ( fquali-ne fanno profeflione ) fono però piu crudeli di quefti ,at- 

‘ teloche i'Curdi leusno:ben fpelso la vita con la roba , ladoue gli Arabi fi 
contentano'di fualigiare le Perfone fenza ferirle. 

Vanno veftiti come i Contadini Turchi, egli affomigliano nell’efterio- 
ze, ilchecagiona, che nonfonodaefii Turchi così perfeguitati, come le 
altre Nazioni, le quali portano babiti differenti , come fono gli Iezidi 

° Arabi; & Hebrei . P 

I TVRCOMANI fono!nferiori di numero alle altre Nazioni, tutta- 

Via il loro valore li rende formaidabili ne'lnoghi, doue fi ritrouano } a0» 

corche non fiano , che Patori,e Gcati dedite ad una vitarurale. Odiano 
anch’effi grandemente i Turchi se gli Arabi, mentrequefti li perfeguitano, 

& vago loro mille tirannie, che però vengono ben frelso trà d: ul 
mani y Lb 


Li maggior parte de'Curdi babita, come gli Arabi sfottotende, e pae 
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Hibitaro fotto Padiglioni coperti di feltro, erotrendi, differenti da que 
degli Arsbi', petche quefti fono piu alti, &apertida'tutte le parti. Si mu-. 
tano frequentemente di luogo , per cagione della lore. Greggia , e giraro di 
continuo quà è là per le Campagne, come Città mobili. Vanro per l’ordi- 
mario fina 2c0. d 300. famiglie infieme, perafficar:tfi conîra gli Arabi lo- 
rò nem'ci mortali, e conducone feco Branchi d’ Armenti sì numerofi, di 
Cameli, Capre, e Pecore, chela.tenra ne pare coperta trè è quattro mia 
glia di circuito ,eperciò fono (timatii piu ricchi Paftori dell’ Imperio Ote 
romano. Hapno alcune Arme da fuoco , benche ordipariamente non fi fer» 
mino; che dell’ Arco, e della Sciabla. 

Là loro lingua è la Turchefca , ma va pococorrotia, e differente dalla 
volgare. Haono trà di loro vna certa giurifdizione , e gouernio particola» 
rt'independente da quello del Bafsà, attefo che la loro Nazione è gouer- 
nata davn Agì, ò Signore, clettodaefli sil quale paga ogni annoal gran 
Sultano vn determinato tributo, Sono così dediti alla fatica , & amatori 
deltranaglio , che non ftanno mai oziefi , ma fempre occupati in qualche 
efercizio, sì gli Huomini, come le Donne, a tal fegna, che viaggiando 
fopra i lero Cameli impiegano il tempo ‘in qualche lauoro, come farebbe 
filare, ò macinare frimento, ò altro grano, concerti piccoli molinetti 
abraccio, che caricano foprai:dertti Cameli , a fianchi de’ quali fono due 
facchi , vno pieno del grano , che vogliono macinare , e l’altro , ebe lo ri- 
cene, ridotto in farina , che efcedal Molino. Sigloriano d' hauer già anti» 
camente pofto la corona foprala tefta degli Ottomani, con l’aiuto; che die= 
dero loro, mediante il quale fecero in brieve tempo tanti progreffi . Et ih 
fatti fono vfciti infieme con effi Ottomani dalla Perfia , dove erano Paftori, 
come al prefente, Ma quefto beneficio ( pet le quale donrebbero per grati» 
tudìne 1 Tarchi fempre fauorirli ) non riefceloro d’aleun giovamento , nèli 
fà efenti, piu che gli altri, dalie loro tirannie, egrauezze, e dagl’infulti, che 
loro tanno cobtimuamente. 

Quanto alla Religione non fono capaci di apprenderne alcuna differen= 
za, molto meno di conofcere qual fia la vera, tanto fono ignoranti ;onde 
fi rimettono alla cieca sa quello , che ne dicono i Turchi ,a° quali fi con fora 
gmano piu che alcun’altra Nazione, sì nella credenza, come nella lingua ; € 
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Della loro maniera dì viuere , de' Coffumi , & Inclinazioni: 
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TX LI Iezidi feno in circa ducento mila Anime; il maggior numero 
habita pella Turchia, & alcuni pochi nella Perfia, Hanne -voa 
_Y 4 lingua 
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l'ngua particolare, quafi vmiforme a quella de” PerGani, chiamata ta Cur= 
delca . Sono robutti sinfaticabili, & aufteri nel riuero. Hanno la loro ha» 

. bitaziane fotto Tenie, e Padigliom neri ; tefluci di pele di Capra, e cir» 
condati di l'ago e dicanne , legate infieme. Sono luaghi ye quadrati, difa 

° ferentiin ciò da que” de’ Turcomani, i quali fono rotondi, e coperti di 
feltro bianco comes’ è detta }. Si ritirano il Verno nelle montagne, c . 
fcendono la State nelle piadure, e Campagne. 

Vanno 4 truppe cioè molte famiglie infieme , come gli Arabi , e Tarco» 
mani per maggior ficurezza, e difpongono i loro Padiglioni come in giro, 
diftanti vgualmente 1’ wno dall'altro; fiche rela nel mezzo delle tende » 
come vna gran Piazza d* Arme, nella quale ritirano la notte i loro Ar 

, menti, perafficurirlicontra i Ladri, &iEupi , che non ardifcono auuici» 
narfi,nè lo ponno fare fenza efler veduti da que”, che fono fottoi Padiglioni, 
perli quali hanno da palfare prima d’ arritare alla loro Greggla. 

Soao caritatiui verfoi Viandanti,per quinto hò veduto, e quando s’auui= 
cinano alle loro tende, fotto pretefto d’informarfi della ftrada , vengono da 
effi inuitati a mangi r feco, e prefentano loro per |’ ordinario Pane, Ca- 
fcio, Cipolle, ò Aglio Mi ion ttupito fpeffe volte , come poteficro fumm]= 
miltrare a tante Perloné , ecomzloff:rifferovnatale importuoità, quali con 
timua: tanto piu che quegli, a’ quali facemano quefta carità crano Perione: 
iacogoite, nè poteuano mai fperare di riceverne la pariglia . 

I Turchi gliabborrifcono piu che qualfiuoglia altra Nazione, non fa» 
lo per effer la loro Religione contraria alla Maomettana, ma perche altre 
molte ammazzaronoi Parenti di Maometto chiamati Hellin , & Haffan. . 

‘. Dicone che queft: Iezidi nel giorno del Giudicio farannoli sammieri ;. 
che porteranno gh Ficbrei all*Inferno ; onde la maggior ingiuria , che pofe 
fano dire ad rn uomo , è di chiamarlo Eezido., e figlinala di iczido. Rife 
‘cuotono da efli diuerfitribisci , e fanno loro tante ‘ingiaftizie, e tirannie, 

- cheglibanno ridotti alla difperazione, ilche rendelero sì odiofi i Tur- 
chi, che rorrebbero poter efterminarli. Quando maledicona nella colera 

‘vn Animale lo chiamano Mufulmano, cioè Turco, e per capprefentare: 

‘ynhuomo lenza fede, Tiranoe, e barbaro ) dicono , che affomiglia ad um 

° Mofulmano, | 

Quanto piu odiano i Tarchi, altrettanto vogliono bene a'Chriftiani, che: 
chiamano , per fegno di beneuolenza ; i loro Compari, nell'opinione e’ hine 
no , che Giesù Chrifto,& lezido fia lo ftefls. Quero perche il loro Capo les 
zido prefcaltre volte il partito de”fegwaci del Me(li2;& effendofi con effi con» 
federato contra li Maomettani , reftarono quefti vioti in vna battaglia, nella 
quale furono vccifi li predetti Generali Heffin , & Hafsan. 

Gi” Iezidi fono di due fpecie, e maniere differenti, quanto all’habito, poie 
che gli vai fono veftiti di nero, e gli-altri all’vfanzadel Paefe, i quah per= 
ciò fichiamano bianchi. I Neri fono ipiuftimati, pereffer come i Reli- 
giofi delle Nazione sancorche fiano maritati , e che alcuni di efsi habbia= 

no due moglie.Si tanno chiamare poueri da Bianchi , benche foflero ricchi a 
e frimano frà di loro la qualità di pouero , come vn titolo d’ honore ; fe bene 
“ «diano fommamente la pouertà, » 
| jap 
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TBianchi fono Gmilia”Turchi , quanto all’elteriore, nè fi ponno couo« 
fcere per lezidi; fe nonalla lorocamicia, la quale non è apesta dauanti el 
petto, come le altre, e non hà in cina , che vna becca rotonda, capace 
di riceuer, e di paflar la tefta s ilch’è mifteriofo tra di lore, e fi fà ( dicono )} 
in memoria d’va Cerchio d'oro luminoto ,-fcefodal Cielo nelcollo del'lore 
pretefo Santo Cec Adi, doppo va digiuno, chefece di 40. giorni. 

Tanto i Bianchi quanto i Neri profeflano la ftefia Religione, il che gene» 
ga fra elfi grand’amore, e concordia. Sono d’vn bel fangue, di carnagione 
bianca, eben proporzionati: &ancorche non hab tino che la Camparna, 
participano però piu del Soldato , che del Conptadimo,:Lche procede, ( credo } 
dalle grandi perfecuzioni , che vengono loro fatce » che gh abb igano a far 
fempre vigilanti, & in guardia di fe fteffi . 

I loroimpieghiconfiftono in pafcere gii Aimenti , efeminar la tetra ; ma 
il frutto delle loro fatirhe viene quafi tutto viurpatoda' Turchi , & appena 
lafciano loro tanto per foftenta:f. Non coltiuano nè Vigne, nè Giardini, 
per nonefler permanenti nello fteffo luogo ; fi che fe vogliono hauere Vac» 

utti, &herbe, bifogna che le comperino , è che fe le procurino con rue 

barle : onde non viuono per l'ordinano, che di latticinij, e qualche volta 
di carne . Hloro pane è fchacciato , e largo a modod’vna focaccia ; ma più 
fottile. Lo fanno cuocere fopra v a piaftra di ferro , elo mangiano caldo , 
fubito levato dal fuoco ; e perciò nen cominciano a ftemperar la farina $ 
che quande vogliono metterfi a t nola. Quefto fi fa particolarmente all” 
bor a , che honorar voglione i oro Amici, ò qualcheforeftiere , poiche per 
fe fteffi non fanno tante cerimonie, e ficontentano di quello della mattia 
Da DE tutto lo giorno, ancorche non fia così faporito freddo, come 
ca . 108. 
—_ Mangiano con grand’auldità, ebeono fmifuratamente, quando hanno 
del vino, ma la lore ebrietà nonè pericolofa, nè petulante, anzi giocofa » 
&eallegra. Ecofa molto cusiofa, e guftofa al vederli, quando il fumo del 
vino comincia a rifcaldarloro i) ceruello: non fanno altro, che cantare è 
abbracciarfi , e tar mille proteftazioni di feruigio , e d’affetto. Non fi fento» 
mo mai a belfemmiare, da contraftare , nè con fatti, né con parole, come 
fanno molti Chriftiani , quando fono vbbriachi . 

Se vengoneinuitatiad vn Conuito, non alpettano ch’il Padrone dica 
loro di federe alla menfa , ma ciafcunos’affretta di collocarfi nel luogo s che 
gli pare if migliore, accioche da vnaltro, più diligente di ini, non e 
prima occupato. Quefta mala creanza viene poi accompagnata da vn al- 
tra maggiore, cioè didormirea tauola s ogni volta che fi fentono opprc ffli 
dal fonro . R:faegliatiche fono, cominciano di nuoue a mangiare, e così 
fanno gli altri vicendeuolmente. Continnano in quefto efercizio per l’ote 
dinario to toil giorno; fenzalevarfi de tavola , accioche non fia loro tolto 
illuogo, In fomma noofr licenziano mai dall’Inuitante, per ritornarfene 
aca‘afua, che non vi fiano quafi coftretti per Ja mancanza di vino , è dicia 
bo ; ma reftano fempre finche venga i Padrone a proteftat loro con giura» 
mento che non vie più nulta da porre alle menfa; & all’hora £ partono 

‘dicpro haverlo ringraziato de’fuoi favori. & auguratogli ogni bene , e 
pro'Q ricà. Ra a Sono. 
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Sono grandì Amatori'del Vino , e lobeono piu che velentieri, non fole 
per proprio gufto , ma ancora indifpetto della;legge de’Turchi, che lo pro= 
hibifce. Pongono la tazza alla bocca con amefdue le mani ) € ftimano vna 
lepgierezza notabile a fareil contrario. . .0:, © 


Quando s'incontrano per la ftrada il loro falnte confifte in bacciarfi l’vn 
l’altro Ja manica dell’ habito,fe fono veftitidi ran ma je fono bianchifi fam 


lutano alla maniera ordinaria del Paefe. Se le duc lerengono ad income 
trarfi , cioè li Neri » eli Bianchi, li primi riceuonol’honere da’ fecondi fen=. 
ra render loro il reciproco faluto co”1 bacio della: manica, per non eflere i 
Bianchi Religiofi, comei Neri, - i 


SEZIONE IT 
Della loro Religione, 


L’Iexldi non fono nè Chriftiani, nè Turchi; tuttavia fono piu fax 
{3} clinati alla Religione dei Meflia , che.a: guella del Pfeudo, profeta 
\ Maometto: Sitomebeono uino per difpregiode’Turchi, così re= 
x arts a gloria di tmangiarcarne porcina , ancorche fia abborrta al 
‘maggior fegno,come immonda,e probibita da’ Msomectani, & Hebrei. Pro- 
urano per quanto è lorò polfibile di mon:lafciarfi circoncidere , e non lo 
fanno, che per forza, Quando uesgono coftretti da Turchi con.)a violen= 
za de’torpîenti, ‘ MERITI i RA 
“ Fpaoto priricipàle*delli loro Religione confifte a non:uoler. maledire 
41 Diavolo; fi che non è poffibile d’indurli a quefto , nè conragioni nè con 
‘minaccie le più tettibili ;' a fegao tale , che alcahi fi fono .lafciati: {corticar 
‘vini, piu tofto,'éHédi'reconientitui.a Lecagioni ,. che adducono Cho fan 
‘more fono le Tepùiéoci'Non poffiamo (:dicòno) ip. cofcienza maledire de 
‘Creature; attefo cheQuelto ius appartiene al folo Iddio , che n’èl’Autore è 
oltre che non habbiamb alcun precetto nelle. Scritture di fare imprecazio» 
“ni contrail Dizuolo -benche fia rubelle , editubbidiente a Dio, e così non 
Siamo afiragsi adingiuriarlo , come fanno quafi di contiguo i Chriftiani ,& { 
-Turthi? Siamo forféobbligatia matedireun Minittro di Spato perche fia 
“caduto indifgrazia dal’fuo Principè è >anzì che perle contratio la carità ci 
‘obbliga maggiormentein talcafo a compatirlo ? Perche dunque per efice 
-ge cadotoin difgratia-dì Diò dobbiamo malsdire il Diauolo? Chisà { fog» 
‘ giungono ) che utì giorno non fia per far da pace-con lo fteffo Dio, e ricone 
ciliarfi con lui è pare che lo dobbiamo fperate dalla fua mifericordia; e fe 
quefto accadeffe , credete noi che non fia per tenerli molto offelo per tante 
Ingiurie riceuure neltempo della:fuadifgrazia è Ma jfupponiamo, che hab= 
bia dareftar fempretale, qual’.èhoggidì , e che ueniate per liuoftri pecca- 
ti a cadere nelle fue mani doppala morte , (farà ancora peggio per uoì; pole 
che fi uendicherà aldoppio di quetlé inuettine., & imprecazioni ? dunque 
‘in qualGuogliaftato che fia perefsere ,ò buono , ò.cattiuo ,ò che fi riconci= 
lijcon Dio ,ènò, non potete; ( dicono) riportare dalle uoftre maledizio= 
mialcun vantaggio , E 
co 


® 
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“Ecco 4 fentimenti de’ piu:capeci fra di loro; del reftoin quanto api «le 
tri piu femplici non ardifcono nè anehe pronunziarè il nome del Diauolo, 
ma lo chiamanto;hora l'Angelo Pauone; bora, quello s che fapete , ò quello, 
che gli Ignoranti maledicono . Trouandomi vn giornoa S.Simeaoe Stil- 
lita, otre alcuni diquefti.Jezidi m’haueuano condotto ( per foddisfa:e alla 
curiofità:’, € diuozione c'haueuo di vedere quel bel Conuento , habirato an» 
ticamenté da 500. Momaci) come.diftufamente hò detto nel Capitolo 15, 
no di loro mi feceofleruare vo apertura nella rupe della montagna ; pofcia 
mi raccontò il modo, elamaniera, con cuis’era fatta in quel luogo. Va 
Iezide ( difle ) elsendo vn giorno perfeguitato da certi Iofedeli,che lc vole» 
nano con la forza obbligare a maledire l' Angelo Pavone, &a proferir cone 
tra di lui befemmie, quella Rupe s’aprì, e loriceuctre nel fuo feno per afa 
ficurarlo contra la perfecuzione de”{uoi Nemici. Quefto prodigio [ fog- 
giunfe] cagionò tanta ammirazione s e ftupore a quegli Increduli,che fi cone 
uertirono » riconobberoilIoroerrore ; e:chiefero perdono a quello, che 
volenano ammazzare ; il quale vfciro che fù da quella Cauerna miracolofa , 
la Rupe ritornò a congiuogerfi reftandovi però quell’apertura in fegno di 
quefto prodigiofo facceflo; Non hebbi asdire di contradirgli apertàmena 
te, nèdiridereall’vdirequefta fauola!, tanto piu ch’erano prefenti i fuoi 
Compagni, per nonirritarli attelo che, all’hora dependeuo totalmente da 
efli , e ne haurebbero: perciò potuto far vendetta . Mi contentai fola= 
mente di dimandargli , come fi chismaus quell’Angelo Pauone »per cagione 
di cui era fucceflo( al{wo dire-), queltorsran Miracolo , per veder fe mi ha- 
ueflederto ilfuo nome mia non-4@ poflibile per. quante iftanzegli facefli dii 
fargli proferire quefta parola , Diauolo,Se nonfotto metafota .. | 
* “Non hanno nè libri, nè metodoalcuno inifcritto per pregare Iddio, nè 
per conofcere:la: fua fede ;.quindi è cheviuono in vna profondiffima igno- 
fanza, evengono facilmente perfuafi.,, & indotti a' credere tutto ciò , chie: 
fi dice ,. per poca apparenza c’habbia di verità, Credono alla cieca, e fee 
‘2a faper:,. che cofa fia , alla Bibbia » all'Euangelio,, & alcuni di effi all’Alco» 
rano, e dicéno come i Turchi, che quefti trè libri fono difcefi dal Cielo. 
Non hanno périmente in tutto il'corfo dell'Anno né digiuni , né aftinenze,. 
nè ore derettminare perd’Orazione , nè alcuna fefta, ò folennità : di ma- 
nietà chelaforo:Religione confifte lolamente a non maledire il'Diauolo, & 
aggardarfi di prò ferire ib fuo nome: a veftitfid’una maniera differente das 
“gli alpri-'ad'imparare armemoria certi cantici: fpirituali ad honore di Giesù 
‘Clirifto y della:Madonna Santiffinta , di Moisè, di Zaccaria, & alcune nolte: 
dél'falfo Profeta Maometto, che imparano a gara l’unodell’altro, più to» 

"fto per vanità, che peraltro motiuo, e per cantarlì fopra la Chitarra int” 
Conuiti, nelle vifite, che fi rendono, &altrcoccafioni. 

Fanno: le: loro preghiere con: la faccia riuolta verfo Leuante, come i: 
Ch i(tiani Orientali, econtral’vfanzade”Turchi, che riguardano la par- 
r: Meridionale. Quando comiaciaa (puntare il Sole, &a mandare i pri= 
miraggi nelle loro tende ,. fi levano tutti in piedi per riverenza ; congiutia 

‘ gono-le mani, &a quello ritolri adorano Iddio, Quefta vfanza hà dato: 
Ca moltiluogo dì credere ,, che foffero Idolatri, e cheadoraffero quel Piane- 
#* ta, 
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ta, come primo principio , & autore delle Creature, il cheperò mont 
vero. 

- Sepellifcono i loro morti fenza alcuna cerimonia, è pompa funebre, 
in qualfinoglia luego, che fi ritrouine, come farebbero d’vn Cane. Alcun 
d’elli li fanno fepellire in certi luoghi didiuozione, doue fanno i fuoi pel» 
degrinaggi, & aqueftiC che fono per l’ordinario i piu ricchi] ( fà qualchè 
cofa di parcicolare, come farebbe di recitare, melementre li feppellifcono ; 
qualche cantico, ad honore della Madonna Santilima, è d’Iezido, ò 
Moisè , fopra la Chitarra. Quando muore rnode”loro Religiofi , (che fo. 
nogl’Iezidi veltiti di nero, comes'è detto) viene loro protnbito il piagae= 
ge, che però pafsano quelgiorno, come rna fefta ne’giuochi , allegrie,bal- 
li, crapule, ebanchetti', per congratularfi(dicono) co'l defunto del fuo in- 
grefso nel Cielo. Fanno certi pellegrinigei , conforme all’vfanza de’ Tur 
chi, &Hebrei, ne’lueghi, doue fonofepellitii loro preteli Santi. Sacrifi« 
cano im Montoni, e fanno Conviti della loro Carne, la quale fi diltribulé 
" {ce indifferentementea tuttique”, ch’imi 6 trouano , di qualfivoglia Setta, 
è Nazione che fiano, Non hanno Tempij, nè Chiefe per far le loro Orazio= © 
mi, e nonentrano mai nelle Mafchee de’”Turchi, fe non qualche volta per 
qmera curiofità , per confiderarne la bellezza. Verrebbero piu che volen 
gieri alle Chiefe de”Chriftiani con miglior fine, e motiuo , fe fofse loro per - 
melo. l’ingrefso,fenza pericolo di qualche Auania, ed’efser maltrattati da” 
«Turchi, 

Il lore giuramento folenne è di giurare per le virtù del loro habito 
Nero, ò per lacefta di que”, c'hanno l’honere di veltirlo. Lo tengono in 
tenta ftima , che fi leruono di termini maeftofi per efprimerne l'eccellenza. 
Parlando v. g. del manto d’vno di quefti veftiti di nero ,non diranno il fuo 
manto, mail fuoPiuiale: nonilfuo Giubbone, ma la fua Da!matica; 
movi! (uo Turbante,ma il fuo Diadema;d la fua Mitra,auvegna che'que”che 
lo portano, non fiano, che poueri Paltori, e viliffimi Contadini. Quefto 
grand’honote, che rendono alloro habito nero, è fondato nell’opinione, 
c'hanno, che fia imile,quanto alla forma , &al colorea quello d’Iezido , è 
di Giesù Chrifto , che credono fia lo ftelso , benche diuerfamente chiama= 
to, Tengono che amenduc fofs:ro dello ftefso paretein materia dijRe= 
‘ligione , ia qual opinione giowerebbe molto alla loro conuerfione squando 
s’intraprendefse. Se qualcuno fi prefenta perefier ricevuto nella com 
guia de’Neri , chiamati da effi poueri, è obbligato prima di metterfi l’ha- 
bito , feruire al Superiore per lo fpazio d’alcuni giorni, doppo i quali uie- 
me veltito nella maniera , che fiegue. Spogliatofi de*fuoi habiti , e riferbatifi 
fol :mente vn panno per coprire le nudità , due altrilo pigliane perle orece 
chie, celo conducono auanti al Superiore » il quale tieme nelle Mani la to- 
nica pera, che li deue porre in dofso. Arriuaco il Nouizio afuoi piedi, 
glie la prefenta , conquefte parole: Entra nel fuoco . e fappi, che tu fel 
per l'auuenire Difcepolo d’Iezido ? e che come tale fei obbligato 1 fofferia 
rele ingiurie, e perfecuzioni degli huomini per amore di Dio è Quefto habi- 
to ( fogsiugoe ) ti renderà odiofo a' tutte le Nazioni ,' ma grato alle Divina 
MaeRà;? doppo tali , è fimili parole gli vefte la tonica egli Afiftenti fanne 

. fn 
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_ fnquel mentre alcune orazioni, le quali finite, il Superlore abbraccia il 
” Noqizio , e bacia la manica del fno babito: così fanno fuccefliuamente 
gli altri » che fono prefenti, & il Nouizio rende il reciproco a que” folamene 
te, chelenoveftiti di nero, e nonaglialtti, ftimati da elli , Secolari, 1n riv 
guardo de”Neti: da quell’hora fi chiama Cutciaco, cioè Chierico, ò di» 
fcepolo. Terminata la cerimonia gl: A ffiftenti vanno a cala delnuovo Res 
ligiofo , ome fono regalari con vn Conuito, al quale vengono ammedîi in- 
. differentementetoterque’, cheui concerreno; così Stranieri , & lucogni: 
ti,.come Parenti, & Amici. ‘ 


SEZIONE IIL 
Delle loro Superftizicni ye CtAmnanze. 


ranza. Nonèlecito ad alcuno di loro di fcannare vna Pecora, ò: 
altro An:male, ma folamente di mangiarli , che però lo fanno tare 
da vno d'altra Nazione. La maggior parte diefli feno così fcrupo= 
lofi in quefto, che f guardano caminando di metterei piedi fopra le formiche, 
X& altrianimalucci, Quando vengono riprefi , e biafimati di quefta friuo» 
la compaflione verlo gli Animali, creati da Dio peri! feruigio dell’huomo , 
appercano perifcula quefta ridicola rifpofta : vorrefte voi, fefofte Anima» 
l,come el, effere trattati dagli haomiuiin quella maniera? chi sà che Api» 
ma loro non habbla informato alre volte vn Corpo humano, e che però: 
ne)giorno del Giudizio fiano per dimandar vendetta del'loro fangue , fpare 
fo fenza ragione, Ò per capriccio ; ò pe: leggiera foddist:zione è 
Difcorrendo un giorno fopra quetta materia co”l loro Superiore, mi. 
portò in conferm:zione di queftaloro talta dettrina, & in tauore degli 
Animali vna Storia @rauagante, alla quele g}: Jezidi danno fede, come ad 
vna verità autentica , ancorche non ne babbia ne anche Papparenza. Va 
Huomo ( diffe ) pafsando per una Selua, vide un Vecello ad entrare nel bue 
co d’va Albero, e portoffi fubito a quefto per pieliarlo nell’ufcire. Vedene 
do poi, che:doppo molti sforzi non glirinfava infaftidiro d’ efserfì affatie 
catgin mano turò il buco , e lo rinchiufe neli' Albero .. Quelt'azione (| foge 
giunÎe),,difpraque ranto a Dio,che per caftipo, & in pena di. tale, inbuma» 
nità permiiciodì a qual. he tempo,che quell’Huomo , ripafsando pet lo mes 
del:nto luogo » foise alsalito da’Ladii, i quali doppo haverlo fpos lare: 
izgudo.lo legarono confupni all’ Albero ftefso , ove erarftato rinchulo: 
l’ Vecello, Quefto fatto gli tece riflettere al uo errore, e riconofcere, c'ha» 
ueua meritato tal caftigo , perla crudeltà comme!sa verfo quell’ Animale; 
anzi pareuagli di fentirlia rimproverare internamente il fuo mance mento 
con caliparole: non. ri'lamentar della difgrazia, che tù ti feia te ftelso pro- 
curata se di uederti trittatò,come bai fatto glialtri ? Raccontò colui. que» 
fta favola.in prefevza d'alcupi Armeni, ueruto iwi in mia compagnia, per 
dilsuadergli d'andar alla pèfta del pefce, con rapprefentar loro, che in: 
Quefto haurcthero fatta umazione fommamente odiofaa Dio, e re 


Of Jezidi fono molto fuperftiziofi è turto effetto della loro igno? 
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reboe pottito cagiorar loro, comea quell’infelice qualche gran felagùra + 
Fecero gli Armeni poco conto di quefte minaccie , nè vollero perciò defi- 
ftere d'intrapreadere, quanto s'erano propolto di fare . 

Conferuano come reliquie le pezze, &i ftracci de’loro habiti neri, & fi 
guardano bene di gettarli via, d d’abbriciarli. Se a cafo ne cadeflein tere 
ra qualche pezzetto , dfilaccio è lo leuano fubito ,lo baciano per'riuerenza; 
fe lo mettono fopra la telta, e fopra gliocchi , e poi lo cuftodifcono con 
glialtri. Quando poi ne hanno in quantità per conferuarli cor maggior 
ficurezza, li mettono invece di Lana negli Origlieri » € Capezzali. Stimano 
wn peccato il tagliarft i peli foverchi della barba, € la ‘laftiano crefcere a’ 
tal fegno, che li muftacchicoprono loro la bocca , Odiano fommamente, 
e tengono per Heretici que”, che praticano it contrario ;-e che fe la taglia» 
no per maggior commodità, e decoro, 

Quando alcuno vuol prendere moglie, compera la fua Spola pet 207, 
fcudi ,ch'è il prezzo determinato frà di loro per le far » di qualfiuoglia 
qualità, e condizione che fiano, povere, d ricche, belle , è difformiz e ti 
200. fcudi reltano al. Suocero , è Padre della Conforte, il quale notò è ob« 
bligato a dare per la di lei dote cola alcuna al fuo:Genero , è quando lo 
facefle, farebbe vneffetto-della fua liberalità. Quefta ingiufta ufanza è ca- 
gione chele Donne fonefpregiate da’loro mariti, e trattate come fchié= 
ue. Spofano per l’ordinariole Cuginegermane, ò figlitole del Zio, per 
hauerle a miglior mercato; cuero conuengono con vn altro, che vorrà 
anch’egliammogliarfi , e permutano Sorella per Sorella , fenza sborfar da« 
mari je così concludono nel medefimo tempo due nozze. Quefta conlue- 
tudine di dar per moglie la forella al Cognato nonè illecita tra di foro è 
gome fra’ Chriftiani Orientali, che ftimerebbono commetterein quelto va 
gran peccato; onde non permettono a due Fratelli di fpofare nè anche 
due Cugine, è Parenti. Sequalche Donna maritata è forprefa in adulte- 
rio, òfe vneCitella uien convinta d’eflerfi proftituta , il fuo Padre,ò Fra. 
tello ; owero il maritol’ammazza, e fa pagare il fuo fangue a quello ; che 
ha fedotta, con fargli sborfare il prezzo di trè Donne , cioè 600, fendi, e fe 
foffe pouero , che non potefle pagare quelta fomma , la fua vita fupplifce 
tal debito. Se il marito della Donna adultera, ò ilfao piu ftrette Parente 
toa l’vecide, i Turchi l’obbligano a pagare vna pena pecuniaria, a loro 
arbitirio , econforme alla fua poffibilità . Se e gli ammazza amendue , 
cioè la Rea, & il fuo Adultero, nonfi procede per quefto nel foro della 
Giuftizia contra l' Veciditore.. Que’ch’entrano nella Tenda di chihà ves 
cilo la fua moglie» ò la {ua Figliuola , in riguardo del di lei peccato, dando 
mel Cadauero va colpo di Spada », ò di Coltello, indeteftazione di tal dee 
pl s eper appromare con quefta azione barbara la falla giultizia dell’Hoe 


">. Seaccade, cheinuna Compagnia alcuno di efsi habbia hauuto contra- 
Îto con un altro , e che venga a riconofcerti per Reo, è obbligato per orte* 
nerne Îl perdono di far ciò, chefiegue , Deue in prefenza di tutti andare 
ed inginocchiarfi amanti al principale de gli Aftanti; e coprendofi cor 


ambele emanila faccia, per fegno ne » direla fua colpa dell’ere 
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rore commello. Quegli in poche parole gli-fa vna:dolce, è caritaciua 
correzione, ecen voce fommerfa recita fopra la jua tefta alcunepreci 3° 
Doppole quali gli faabbracciareilfuo Compagno, e baciar la mario de” 
vettici di nero, che firitrouaho prefehti.-Se: poi doppo tali contefe i Liti= 
ganti vanno dal Superiore perfarela loro pace, ce riconcigliarfi in fua 
prefenza , s’informada efsicome è iucceffo il calo,e fà loro raccontare mi 
nutamente tutte le circonftanze , per meglio conufcere chi di loro hà ra» 
gione . Ciò fatto obbliga quello, c’ hà il torto a fare le fopr’ accennate 
cerimonie, &a rivoncigliari nella Mabitra riferita, e poi gli impone una 
penitenza a beneGcio comene , come farebbe di fare vn banchetto alla Com- 
pagnia, è dipagarduebarili di Vino, e wengono riceuute sì fatte penitene 
ze con grand’humiltà se diuezione efteriore , e s’adempifcono con bere a 
gira l’vpo dell'altro. an: 

Quando nella connerfazione vno di effi è troppo prolifio nel dilcorfb: 
fenza volere afcoltar le ragioni dell’altro , nfano , per farle fermare, dir 
quefte parole Sabah el Cair, cioè buon giorno . Appena uienciò profetito da 
chi glivuole imporre filenzio , per parlare anch’eflo, che fubito l’altro in« 
terrompeil difcorfo, nè più ardifce parlare, finche il fuo Auuerfario ; con+ 
tra il quale -difputaua, habbia allegato le fue ragioni . Quefta ufanza è 
‘ frequentiffima trà di loro, &inuiolabilmentes’oflerua, econtanta efatteze 
za,chenonlatrafgredifcono mai, nè anche nel maggior feruore della cone 
tefa , come l’ hò veduto fpefle volte, non fenza ftupore. o 

‘ 3 Padri Capuccini hanno praticato fette mefi continui con quefta. Nas 
zione, ie nehanno paflati tré con eili nelle Montagne » ad iftruirli ne’loro 
Padiglioni , doues’adunauanoa Truppe. Erano traueftiticomeefii, e vi= 
tiedano dellelimofive fartegli da’medelimi Iezidi, Haueuano imparato la 
foro lingua » nella quale li carechizauano con frutto notabile, a fegno tax 
le , che battezzareno li due principali Superiori di quella Setta, a*qualiim= 
pofero li nomi di Pietro» e di Paolo con 13. altri. I prédetti Padri ciano 
dimandati in dinerG luoghi da quefte pouere Genti, per eflere ammaeftrate 
mella fede, ebattezzate come i loro Capi. Queltofi farebbe fenza dubbio 
effettuato ; ela miffione farebbeandata continuando di bene in meglio , a 
peo di Dio , & a falute diquelle Anime abbandomate ;fe il Demonio,gelc= 
o di:sì gran bene,non vi hauefle po fto vn intoppo , per mezzo d'alcuni huo= 
mini, da lui fufcitati per impedirlo. 

I predetti :Iczidi s'elebirono a'Padri Capuccini d’ armare nel bifogno 
trénta mila tiuomini contra il Turco, al feruigio de’ Principi Chriffiani » 
"che chiamauanoi Rè de’loro cuori, e perliqualifaceuano preghiere pu- 

“bliche, preceduti da certi balli, fatticon grandiffima gravità, e modeftia, 
1 fuono di flauti, e tamburi, con bella confonanza , Bramano fommamen» 
‘te di vedar.nell’Oriente eferciti Chriftiani, per la conquifta dell’Imperio 
“Ottomane, Oh che fuoco non accenderellimo (dicono ) nell’interiore del- 
Ja Turetiia, mentrel’efteriore fofle battuto dagli Europei? IloroSuperio= 
‘’ri volenano inogni modo andare a Roma, per render le loro fommeffioni 
al Sommo Pontefice , fe non foflero ftati difwafi per lo meglio a non farlo 
con tanro pericole , in riguardo de”Turchi, i quali vencodo a quia L gli 
nre 
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hattrebbero feveramente.caftigati, come Apeftari della loro Religione, € 
Ribelli al Gran Signore, .. — | i OSSEE 


ARTICOLO VI 
I De Drugi: ua a 
SEZIONE WNICA,,. 
Della loro Origine ,& Inclinazione verfo i Chriftiani. 


I Druzi fono cosìchiamati dal nome d” vn Capitano , detto il Signor 
di Deux , fotta il di cui comando vennero altre vol:e i lorò Progee 
niterì da Europa nella Paleftica , quando Gottifredo Duca di Lorea 
na pigl:ò Gerufalemme; es’impoffefsò di Terra Santa . Iui rettati 
In prefidio per la guardia delle fortezze pigliareno in matrimonio le Donne 
vi quelle Nazione ; quindi ne fono fucceffiuamente venuti quefti, che fi ade 
dimandeno hoggidì Druzi. Per quelto fonvi piu afferionati di tutte le Nas 
zioni Orientali a" Chriftiani di Europa, e fi chtamano!loro Fratelli se Difcene 
denti. Doppo laperdita di Gerufalemme, da’$aracini siprefa, e tolta a' 
difcendenti di Gortifredo , reltarono in Oriente per rifpetto delle loro,famis 
glie, e pereffereiui nati, benché da Parenti Latini, Si fono mantenutiin 
quelle parti fin al prefente, ma feazà ilcun efercizio di Religione. poiche 
non hanno nè Chiele , né Mofcheè, ode fr ridanino per far le loro pregbieres 
mè vogliono in'alcun modo entrare ne’ Tempij de’Maomettani, I Turchi 
però gli obbligano di conformarfi a lord , quanto all’habito , e li.coftringeno 
di apparir Maomertani all’efteriore, il che fanno puramente per eccitare le 
Toro perfecuzioni; e, non per alcto ; artefochegli odiano :fommamente, e 
Worrebbero vederli efterminati . i 
Sono buoni Soldati , e fi rendeno formidabili agli Ottomani, ancorche 
fiano pochi(fimi in riguardo di effi. Portano grid’affetto a’ Maroniti lore Pace 
«Yani, co*quali haono trattato diuerfe voltedi metterein poffeffo del loro Pace 
Ye alcuno de’Priocipi Chriftiani , il che non è loro potuteriufcire finad 
; get cagione delle Guerre, c'hanno fempre travagliara Europa, - ;.. 
I Capuccini Miffionarij di Tripoli , Baruc , eSidone ne banne battezza» 
tialcuni, e vannotrà di loro fenza pericolo, {i che molti altri non ardi» 
rebbero fare son la ftelfa libertà. Nonmrichiedono da efli il Gafar, è Tria 
buto, che pretendono indifferentemente da tuttique”, che vanno in Gerua 
falemme, si per riverenza, & amore , che portano loro, come perche 
fanno beaifimo, che non hanno danari. Voodi quefti Padri pafflando vn 
«giorno in compagnia di j0., ò 60, perfone, di diuerfe Nazioni, e Relio 
gioni, per valuoga » sue li Drozirifcuotone due teftanida tutti que”, che 
non fono Maomettani , va malitiofo Hebreo andò a denonziare il detto 
Padre, e diffe agli Efattori del tributo sche viera pelli Carouana va Reli= 
giofo Latino , dal quale poteuano cauare quanto fofse lore piaciuto . Rie 
i ecuuto 
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.cefBto da'Druzi quefto auuilo , vao dieffis’2uanzò per intendere, e vede 
chi fafle quel tale , & auviedutofi , ch'era un povero Capuccino lo falutò co” 

vn farrifo , e lo lafcid andare fenza dimandargli cofa alcuna. 

Non vedranno [ dicono ].così prefto venire nell’Oriente le Armate de’ - 
Priocipi Earopei per la conquifta di Terra Samra , che fi dichiareranne 
Chriftiani ; fi faranno battezzare, e profefieranno la fede de’loro Anrena» 
ti . il che nen penso fare al prefente per lo timore , c'hanno de’ Turchi . 
Vfano ,epraticano diuerfe cofe ftrauaganti ,& abborrite da gli altri, c ciò 
fanno piu in difpetto de'Maomettani, cheper alcuna foddistaziore , c’habe 
biano . Parlano Turchelco 1& Arabo 1 e fi feruono d’ Arme da feoco ,ccme 
gli Europei. Non hannodifticultà ueruna d’haver commercio con le loro 
piu Rrette. Parenti; anzi vengoros tal ecceflo d’abbeminazione , che il 
Padre non fi farà fcrupolo di conefcere inceftuofemente la propria figlivo» 
la,nè piu né meno che fe foffe fua moglie,fondati in quefta pazza,c beltial ra» 
gione; è benildouere ( dicono), che quello, il quale hà piantato va Albero, è 
vna Vigna ne pofla mangiar, egodere il frutto . 

Vievnaltra Nazione raftica , vicina al Paele de Druzi, a due, ò tre gior= 
mate, d’Aleppo,chiamata ‘comunemente Kelbini , iquali non fono ( co» 
me li Druzi ) nè Chriftiani, ne Maomettani ( fi moftrano però piu aftezio» 
natia que” , che a quefti ) ma fono così pochi , che non meritano, che fi tac» 
cia di effi particolar menzione , nè che fi rapprefenti il lore Perfonaggio fopra 
il Teatro della Turchia , oue appena fono conofciuti. 


ARTICOLO FIL 
Degli Hebrei Sudditi del Gran Signove, 
SEZIONE LI 


De’ lore Impieghi . 


—- — 


Eiamente farcbbe cofa degna digran fupore, fe nella Turchia, la 

quale è un Teatra y.didifordini, percegione della pluralità delle 

Nazioni , dallequal: wiens habitata, [ come hò dette] non ui fofse 

la Nazione de’Giudei,ch'é la più aftuta ditutte, per finire di roui» 

marla con le fuc vfure,falfrà,& inganni. Avuegnache fiano quefti odiati,e per» 

feguitati piu di qualfiuoglia altra Setta,ad ogrimodo wi dimorano unlertieri, 

non folo per efiere il Paefe de'loro antichi Padri, e maggiori, come auche pera 

che fi perivadono, che iui hzbbia da principiare il loro nuovo Regno, quanda 

l’Antichrifto loro nuouo Medlia verrà a liberarli dalla fchiavitudine , e met- 

tereli inpefleffo del demirie di tasto il Mondo + - 

Alcuni affermano ch’effi tengono in Gerufalemme un Giadenpartico» 

lare ,alquale danso fra di di loro ( fenza palefarlo a’Turchi }il nome, &il 

titolo gi Ré di Giudea , per roterdire, che l'antico Regno di Giuda 2;c0- 

Ta perfeucra è € Chy per confeguenza il uero Mellia, c’hada ucnire anta 
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la fua dellruzione( conforme la promefia di Dio nella Genefi al 49. Nom au 
feretur [ceptrum de Iuda) non è ancora venute.Se fia veroò fallo, chefrà di 
loro vî fia quefto finto Rè, nonlosò; ma dito cale, chevi foflt; fareblie 
vna gran pazzia , ececità, attefoche un tal Rènon haurtbte nè podeltà., 
ne giurifdizione : haurebbe il titolo di Scurano , & infieme la condizitne 
di Vaflallo del Turco , cofa, cherepogna a)la dignità Reale. Non ardilco. 
no però nelle difpute co”Chriftiani di parlare di quella materia , éltrimetie. 
ti firenderebbero ridiceli , e fi elporicbbero a farfi tagliare in pezzi da’ 
‘Turchi, che non riconofcono altro Rè, cheil Gran Signore. 

Sono due fortidi Hebrei nella Turchia, cioè i Natiuj del Paefe, &i Stra» 
mieri, così detti, per effer venuti i loro Antenati altre volte da diuerti Rea 
gni della Chriftiamrà, doue furono fcacciati. I primi portano il Turbante 
fimile a quello de’Chriltiani Orientali, e nonfi diftinguono da cfli è fenon 
delle {carpe , che fono nere, ò pavonazze; c quelle de”Chriftiani roffe, ò 
gialle. I fecondi portano intefta vnacerta beretta, come vn Capello fen= 
za falda; equefti binno leloro fepolture, feparate dagli altri, e norcone 
uengono con eli in alcuni Articoli della loro Religione, Tanto degli vnis 
come degli altri fe ne ritrowano in quantità nella maggior parte delle 
Città del Gran Signore, particolarmente ne’luoghi di commercio, come 
alle Smirne, ad Aleppo, algran Cairo ,&c.l loro impieghi ordinari) fono 
‘d’efler Banchieri, di cambiarle monete , di falfificarle , didar ad viura, di 
filare oro con feta , di venderehabiti ripezzati, &altre robe vecchie; di 
feruir nelle Dogme, d'efler Seniali , Medici,Droghieri, & Interpreti. Non 
efercitano per l’ordinario altrì meftieri , che quelti , come di maggior gua» 
dagno, e di minor fatica, oltreche ponno piu facilmente defraudare, & 
ingannare in quefti sche in altre Arti, & Impieghi. 

Sono cosìaccorti, &aftuti, che non fi troua tamiglia confiderabile fra’ 
Turchi, & i Mercanti {tramieri, oue non vifia vn Giudeo , sì per ftimare 
le merci, e riconofcerne la botta, come per fermire d’Imterprete,e per da- 
re aduifo di tutto quello poffa, /pettanteagl’interefli del Padrone, Sanno 
dire appuntatamentetatte le mercapzie, che fono nella Città, in Cafe di 
chi, illoro prezzo, qualità, equantità: fe fono da vendere ,è da permute» 
tare in altre merci » di maniera che non fi penno pigliare per l’ordinario + 
che da efli leinformazieni, per locommercio, Le altre Nazioni Orien= 
tali , come i Greci , Armeni &c. nen hanno quefto talento, nè ponno mai 
arriuare alle loro fottigliezze , & aftuzie ; fiche ognunoviene neceffitato a 
feruirfi di effi ,benche fiano odiati , & abborriti. Refterete Bupiti al fensir 
riferire ciò, che m'è Rato figniticato circa quefta materia da certi Mercane 
ti delle Smirne, degni di tede. I Giudei ( tai differo)hanno così bea fapu= 
to Rabilirf nelle Cafe , doue rendeno quefti fermigi , ch'è come mpoffibi 
le difcacciarne vno , per pigliarne vn alt:o, per qualGuoglia mancamen- 
— to,che faccia, fofe anche convinto di ruberie ; attefoche s’accordano, € 

convengone ipfieme di non pregindicni l’vyno con l’altro. Se per calo al* 

cunodielli ; moflo dall’ avidità del guadagno , volefie trafgredir quelto 

ftatu:o , efottentrare nel luogo d’un altro è fcacciato da vna Cala, per la 

fua infedeltà , farebbe inbito fcomunicato da'Miniftri della Sinagoga , € 
gra» 
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griflemente riprefo dagli Anziani della fua Setta , come fallo fratello, Vie 
ne dunque obbligato » quafi per forza, il Mercante, benche offefo , a rip! 
gliarlo,altrimenti refterebbero fenz’alcuno di loro , con pregiudicio notabi= 
lede” fuol intereffi , per leragioni , c’habbiamo dette di fepra. Quindi n° 
auuiene, che tali Fattori hebreirobano con ogni l'bertà , e commettono 
mille altre furfanterie, con danso gtandiffimo de' Padropi, fe quefti non 
aprono bene gli occhi fopra i loro andamqnti. 

Sono ingrati , e litigiofi al maggior legno, particolarmente contra i 
Chriftiani, e però cercano ogni pretefte per danneggiarli , ftimando di fare 
in ciò vnfacrificioa Dio. .Miconterterò di riferir qui vn folo efempio » 
fra molti altri venuti a mia notizia, Vn Greco di Paros fù iftantemente 
pregato da va Hebreoa volerlo rifcattare dalla fchiavitudine, con promef= 
fa, chegli baurebbe fedelmente reftituito tutto il danaro » che sborfato 
baveffe per lalibertà. Moffoil Greco dalle fue lagrime , e fidandofi della 
{ua parola, pagò perflo rifcatto a’ Corfari Chriftiani che l’haueuano pre- 
fo, yco. fcudi, L’ Hebreo vedendofi libero, non folamente non riconobbe 
il fuo Benefattore con doni se prefenti è per gratitudine del riceuuto faue= 
re sa nè meno peofaua reftituirgli il danaro pagato perlafua liberazione, 
ancorche venifle di quandoin quande follecitato dal Greco. cali offe= 
fo a] maggior fegno per tale ingratitudine fece ricorfo al Giudice, e pro» 
dufle contra 1’ Hebreo vna ferittura fatta di fua mano, nella quale cone 
feflaua effergli debitore 500, fendi, sborfati per lo fuo rifcatto. Non 
negò l’aftuto Giudeo lo feritto , ma f/pofe che la necelfità l’havena abbli- 
gato a farloin quella forma? c’haurebbe promeflo ancora piu danaro, fe 
gli foffe ftato allhora dimandato , per liberarli quanto prima dal mifera- 
bile ftato della (chiauitudine è ma che il Greco nonbaueua pagato per lui 
a' Corfari, che 170. feudi, ch’era il prezzo ordinarie de’Schiavi , nè dove- 
va per confeguenza pretenderne di piu fopginafe al Giudice, che lo frie 
maua molto giufto , e che però non l’haurebbe condannata in vigore di 
quella fcrittora, ottenuta per forza, a pagare vn dararo, che non era 
dovere , tanto piu che quefto farebbe ftato di grandiffimo pregiudicia a 
tutti li Schiavi Tarchi, pet lo rifcatto de” quali haurebbe pretefo anco» 
ra per l’anuenire 500, (crudi? Non dubitaua dunque [ carchiufe) che» per 
ouviare. a que*a mala confeguenza , l'equità del Cadì non cafligafe 1’ avi. 
dità dell’ingiufto pretenfore, accioche gli altri per tall elempio non fa- 
cefferoindisuantilo fteffo. Accompagnò le fue ragioni con vn.bel pre- 
fente , che feceal Giudice, ilqualereftò aflai piu perfuafo dal denativo , 
che non farebbe fteto da qualfiueglia prova , per manifelta, & euidente, che 
fufle, onde (enz’altro fentenziò a fanore dell’ Hebreo, e non l’obbligò a 
pagare al fuo liberatore, che 170. feudi , de” quali il Giudice ne pigliò 15, 
per pagar della (uafentenza; fi che nen reftarono al pouero Greco» che 
155.di'500., c’haveva sborfato perlo inzrato Hebreo. 

Sonoipiu grandi Viuraiditutta la Turchia ; poiche rifedotono ogni 
Anto da’ Bebitori, cento percento, e gliobbligano a pagare ogni mefe 
l’ intereffe , altrimenti pretendono l’ irtere'se dell’interefe. Quindi fone 
la suina di molte famiglie , che vergono pa di ai effi 

2 nelle 
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melle loro meceffità, Nonpreftano danari ed alcuno che piima uòmbabd 
diano pegni per la valuta della fornma , che danno, Pretendono di più - 
vna fcrittura, nella quale fanno fcriuere dal debitore l’acceflorio?toÈ ‘ 
principale , e confelsare c’ ha ricevuto v. g. cenco feudi , ancorchie nori he 
habbia hauuto, che 75. Con quettaaftuzia relteno ficuri dal pericolo: 
piper accufati, e conuinti in prefenza de'Giudici d' Dauer datidanarf 
«ad viura, è» + "To 

Nan ponno in colcienza ( dicono ) far lo ftefo a que” della loro Setta + 
cinè pretendere da effi piu di quello, c’ hanno loro dato, come fanno da” 
Turchi,e Chriftiani, per efler quelli i fuoi fratelli , e della ttels Religio= 
ne ,eque'tii loro Nemici, e perfecutori. Stimono perciò lecito di poter 
vendicarfi di loro conle vfure, inganni , e furberie, già che nonè loro’ 
poffibile di poterlo fare inaltra maniera , tanto è l'odio, c’hanao contra 
diellî , comefi può giudicare dall’ elempia, che fiegue. 

Hau:ua va Hebreo dato ad vfura vaa fommia di danari ad vn Chriftia- 
fo, evedendo; che quelti nongli poteua pigar il debito nel tempo pre= 
fiflo, s'escontencò d’afpeitate ancora alcuni mefi , con patto peiò, che 
fe non lo foddisfacena all’hora, filafciaffetagliare vna dramma di carne, 
vuero gli deffe il doppio della fomma. Acconfenti il pouero Chriftiano a 
‘ tutto ciò, che volle l’Hebreo , mentre lo minacciaua di farle marcire den- 
tro vna prigione , fe non gli pagaua il debito, omero non accettafle la 
conuenzione, Arriuatoil termibe del pagamento fr trouò nella ftfla im 
poffibilità di foddisfare alla fomma douuca. Peafate voi inqual laberin= 
todi confufione fi ritrouaffe: non poteua da vna parte rifoluerfi fe non 
con horrore a foffetir il taglio, d’vna dramma di carne viua: confideraua 
dall’altra , cheil Giudeo era ineforabile , onde diflidaua di poter con fue 
lagrime è preghiere ammollire quell’impietrito cuore. Difperato dun» 
que di piegarlo a”fuoi voti andò dal Cadi , fi gettò a' fuoi piedi imploran= 
dola fua giuftizia , e pietà contra quel Vfuraio, che voleua obbligarlo 
ad vna pena così tormentofa, Raccontogli minutamente tutto il luccefe 
fo, lecircoftanze della fua lite, & i! patto, in cui ipinto dalla neceffità 
era connenuto. latefo dal Giudice tutto il fatto fi mofie a compaffione 
del Chriftiano, ereftò talmente fcandalizzato dell'inbumapità dell’ Vfuraè 
fo Hebreo, cherifolfe di caftigarlo feueramente , fc lo trotfama colpeno« 
le di quanto weniun accufato . Fattole perciò venire alla fua prefenza lo 
interrogò deila verità del fucceflo, L’Hebreo , a cui non mancavano afta» 
zietifpofe al Giudice con va forrifo, ch'era vero d’hauer egli fatto que» 
fla prepofta al Chriftiano, ma folo affine di fpsmentario , € burlarfi della 
fua femplicirà, e*non già perche bauefle volonta di venire ali’efecuzione 
d'un tal patto, attefoche quefto non gli portana alcun profitto , anzi the 
amava più i fuoi dazari, che vn pezzo di carne d’Afino. Vedendo ilCadì, 
che confeflava il fatto, e che fi fcufaua folamente circa l'intenzione gli 
difle. Te non giudico, che dalle tue parele, e nonhò che fare con la tua 
intenzione, della quale tocca a Dio fcrutatore de” cuori il giudizio è già 
‘che dunque hai fatto quefto' patto, hai ancora da elegu:rlo in mia pr 
ga? piglia ( foggiunle) quefto coltello,& auuersti, che leuandogli la os? fia 
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<osì giufto 11 tagliò, che leui precilamente quello, che v'è deuuto , altri» 
menti fe farà piu, ò meno della dramma , date pretefa è foggiacerai tu a 

‘ doppia pena. Confiderando l’Hebreo , ch’eraquafi impolfibile di fare ciò 
che propaneua 11 Cadì ; e difperando di potere artivar:a quella giufta pot- 
+ zione, fenza eccedere, ò mancare nella quantità , non volle efporfi a tal 
pericolo. Ricusò per tanto di venirneall’efecuzione, allegrando di nuo» 
uo , che non haveva mai hauute tal difegne. Nò nò replicò il Giudice , 
bifogna, che tù adempilca ilpatto, ò chetuglirimettaildebito. Lo fcia» 
urato Giudeo, vedendofi fra l’incedine, &ilmrrtcllo, eche il Cadiera 
aldifsimo nella fua determinazione , preferìdi lafciar piv tofte la roba , che 
la pelle se dicedere al Chrifliano li danari sprefiatigli, chediì arrifchiark a 
dar due dramme della fua carne. 
Daono piu volentieri ad vfura a'*Chriftieni, che a”Turchi,fi perche è lorò 
piu facile di farfi pagare da aue”, che da auefti è comeanche per potercon 
queto mezzoimpouerire i ChiiRiani , & arrichire Te fefsi colle loro (uftan= 
ze, Vanno perl’erdinario a rifceotere da elsi il pagamento degl’interefsi , ò 
ditutta la fomma,i giorni di Dorsenice,per obbligarli di fare in ciò vn azio- 
me, ftimata da efli contraria al precetto,c’hanne di fantificar le fefte, Atte= 
fo che li Hebrei offeruano il Sabbato cop tanto rigore, che nè meno accen- 
dono il fuoce per fcaldarfi, e far la cucina ; nè voglione in talgierno riceuer 
danari , ò liquidar corti. Ovaree foro in viaggio con una Carovana fi 
fanno fcrupolo di camirarei! Sabbare : fi che, cuero fi termaro quel giore 
no,e la lafciano andare, ò pure famno il Venerdì due Corar, cioè i! camino, 
che farebbe la Caronara in due piorni ,el'afpettaroal luogo, cuehà d’ar- 
riuare la fera del Sabbato pivi fantificando la fra fefta, e rivofandefi dalla 
fianchezza del duplicaro w:ggio, Nowbò però cfleruaro , che facciano in 
Quei giorno maggiori ere? eni,ehe neph altri;fi che quefta pretefa fantifica= 


zione non conbifte che a viwere in ezio. 


SEZIONE IL 


Delle loro Superfizi:ni, & vfanze frauaganti. 
TO mi dilongherei, feriferir volefsitutte Te fuperRizioni, & 


vianze ridicole, praticare dagli Hebrei; baltail dire, chei Pagae 
ni dell’India non ne hanno de fimiglianti, Laveno la carne pri» 
ma dicucinarla con tanta cfatezza,e la premono cosi forte, per fare 
me vfcire il fangue, che Quafi ne camaro la (uftanza . Se in effla carpe vi vedo- 
no macchie, è fegni è da efsi {tirata immonda; quindi fe deppo banere ame 
mazzato rn Agnello sò vna Gallina vi appanifcoro tali fegni le rivendo- . 
mo a’Turchi per la metà diquello, che le hanno comperate ; più tofto , 
che di mangiarle, (ilche farebbe da efsì tenute per gran peccato. ) Acciò 
poi quefto pretefo inconueniente non accada loro per ignorsnza ; non 
ammazzano efsi gli Animali, per tema d’errare neila cognizione di t:l: fe- 
gni, ma hanooin ciafcuna contrada quattro; è cinque huonuni piu, è 
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meno fecondo il bifogno, pratici di tale facenda , li quali offermrano.co 
ogni diligenza , fevi tono fimili macchie » che li rendano, immondi , c per 
confeguenzaillecita laloro Carne a’vericredeati, quali.etlì fi ftimano + 

Haureipenfato, che quette rigotofe ofleruanze, e lauature li. doucflero» 
readere piunceri , e pulitinc’lorocibi, e pure fono i.piu fporchidi tutte le: 
Nazioni, eftimati immondli daognuno ; fi che nonfi croua, chi voglia 
mangiar coneli, I Pucci Redi, (b:ache naturalmente golol) aboorrilco= 
no diguitare delle Viuaade,cu'cili hanno cuciaste è e nou riceuono da lo- 
ro,che pane,vino, Rracquanica , lequali cofe non ponno participare ( dico= . 
no) alcuna impurità da quallisoglia ma19 vengano preicn:ace . Ne'teme 

i di pefte il male comincia per l'ordinanio nella contrada degli Hebrei)y 
lata dalle altre , e fa maggior (tragge cràelfi rfpetciuamente » che nel+ 
le altre Secte, habitanti cella (tella Cictà , il ches’actriborice alla negligenie 
zi, c'haono-in tener nette leloro Cafe. Ia fatti fe fi pafla. per le lore (trade: 
fifente vana puzza pfufficienti ad infercerel’aria (telsa ,cagionata ( per quel- 
lo dicono comunemente ): dalla quantità dell'iminondizie , che laiciano» 
ne'loro Cortili, e dalla pocacura'» c’hanso di purgar , e tener. monde le: 
loro Cafe. VO 1 i 

Vi fone certi luoghi particolari: nella Turchia , cue fono tanto odiati » 
& abborriti di’ Popoli . che ponardilconod’habitarui, benche fia loro leci= 
to d’iui fermarfi, come altrowe ,. con: pagare. al Gran Signore lo ftefso trie 
buto,.che i Chriftiani , per bauer libertà di cofcienza: Quefta grand'auuere 
fione, conceputa da’ Popoli: contra di. loro», ico cagionata [ conforme: 
m'è Rato riferito ) dalle crudeltà. inaudite, elercirate da effi altre volteim 
que’luoghi contra i C hriftiani, per obbligarli;a rinegar le: fua fede. Sì rac= 
conta (trà. le altre) che fcorticarono vohuomo dalle fpalle fin alla cinturas 
e poi lo legarono ftrettamente con un Cadauero d’va morto ;. &a quelmoe 
dolo lafciarono: da fe Re{so morire, martirizzate non meno dallo fpafimo- 
che dalla putrefazione di quel Cadauero.. 

E opinione comune de’ Turchi » e de’Chriftiani Orientali. che-quelifi 
peruerk Giudei facciano morire ogni Aunoil. Venerdì Santo, con horris 
bilifupplicij, qualche pougro Schiauo Chriftiano, indifpetto, e deteltazione 
ne della det 1 Santa Religione, &in confermazione: di ciò:. che farebbee 
roancora la feconda volta. a Giesù. Chrifto:,. fe gli: folse poffibile.. Dicono» 
di piu, che pereflere ftati forprefi io quell’atto.barbaro:,. ne fono atiig die 
merfì luoghi caftigati molti. feueramente: dalla: Giuttizia: Gcheal prefente: 
lo tannocon la maggior fegretezza , che ponno in qualche cafa- particola= 
re, &in prefenza d’alcani' folamente de’piu: confidenz:i. della Setta hebrai=- 
ca, pertema,. che venendoa faperG quell’inhumanità da’ Magiftrati nom 
ne faceflero la giufta vendetta .. Hora quefto [ fe lo. vogliono. fare ] può lore» 
riufcire faciliffimamente: , fenza che alcuno: fe. ne accorga ,. per. la gran: 
quantità de’ figliuoli. Chriftiani Schiaui, che comperano da’ Turchi, de” 
quali ponno difperre a fuavoglia, cioè venderli:, ò farne vn donatiuo, ® 
chiloro piace, come Padromi afloluti.. 

Viano una ftravagante Cerimonia uerfoi loro defunti, chie confilte im 
Ballare, c cantare lopra le loro fepolture per dare: ad. intendere. con: re “Saad 
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ATO che fe piangono la toro motte, eféparazione da effi è fi rallegraneo 
ll’altra parte è per la pretefa felicità , che godono nel Cielo. Praticano 
ancora circa i medefimidetunti vn atto di pietà molto lodemole, dal quale 
reftaiaffaiedificato , quandolo vidi in Aleppo cinque anni fond. VnTut= 
tode’primi della Città , chiamato Muftafà Affendi, hauendo fatto canere 
Ja terra in vna Piazza mercantile, detta Giudaida, ( ch'era anticamente 
fuori de’febborghi della Città, e feruive di fepoltura agli Hebrei ) per 
gettarui le fordamenta d’vn grand’edificio , fi fcoprirono molti Sepolcri di 
pietra conle loro inferizioni in lettere hebraichte , che davano notizia del 
mome, equalità de’defunti, e deltempo della morte di alcunidiloro , fe- 
guita da mille trecento, e pivanni, I Turchi auviedutifi da que” Carat- 
teri, ch’erano fepoltured’Hebrei , [ da effi odiati, comeli pis Infedelidi 
tutte le Nazioni 7 fpezzarono con'ifdegno a colpi di mazza le Tombe; e 
fparfero quà, elì leoffa, dande loro mille maledizioni. Fflendoi Giudei 
ftati anvifati di ciò, andarono fubito:a Cafa dell’Affindi, & ottenero da ef- 
fo a forza di danari licenza di raccogliere, e trapportare le dette ofla alle 
muone fepolture , con quefto patto,che gli deffero ancora cinque , ò fei Man 
quali per feruigio della fabbrica. Fatta la congenzione, e sborlati c’heb= 
bero gli Hebrei all’ Affendi il danaro, ‘che pretendeva per 1a licenza , de» 
putaroro a tal effetto 4. Perfone della lore Nazione. Andarono quefte, e 
raccolfero quelle ofla fina”minimi fragmenti, con tanta efatezza , che pa- 
reva, a vederli così (olleciti, che cercaffero Perle , Diamanti, ò altre Gioie 
preziofe, moftrando in ciò una pietà fingolare verfojloro Antenati. 

Per quanto è loro peff:b:le procurano gli Hebrei di farfi fepellire nel lo- 
ro Paefe, natio vicino alla fepoltura de”fuoi Progenitori , per confor- 
marfi ( dicono ) a’luci Patriarchi, che trapportareno dall’Egitte nella lo. 
ro Patria fe ofla de’loro defunti. Soro alcunianni, ch’efflendo morto in 
Aleflardria d'Egitto vn Giovane Hebreo frapiere, quegli in cafa-de* 
rt eraalloggiato fecero tagliare il fuo corpoinpezzi, e conditolo con 

alelo poferodentro vn barletto, per trametterlo piu facilmente in Eu» 
ropa. Ciò fecero, mentre la di lui madre ( che teneramente l’amava ) ha> 
mena loro efpreffamente ordinato , che fe il [uo figliuclo fofle morto in 
quelle parti, le doveffere mandare il fuo Cadarero . Con l‘otcafione dune 
que.della partenza d’*vna Nave per Furopa, portarono gli Hebrei i! Bar- 
letto al Porto, infieme conaltre mercanzie, fenza notificare, che cofa ui 
fofle dentro; ma folamente lo racce mandarono a’ Marinari , fupplicando» 
R coniftarti preghiere a riporlo in qualche luogo particolare, dove niu- 
molo toccaffe, con promefia, che farebbe loro fata data ampia merce- 
de , fe fedelmente l’h:nefsero cuftodito s e confignato. Il timore, c'hauewa- 
no , chei Marinari l’aprifiero fece, che alle fuppliche sggiunfero le minac- 
cie, dicendolore , che fe baueffero ardito leuare da elsouna minima cofà, 
farebbero ftati rigerofamente puniti. L’huome brama naturalmente ciò, 
che negato gli viene, e la probibizione fattogli son ferue , che ad ecci« 
tar maggiormenteil fuo appetito, & aftuzzicar la voglia, eli paffione 
a ricercarlo, Tanto operò ne’ Marinari quella raccomandazione così mi- 
ita; poiche accele loro la cutiofità di fapcie , qual cofa potefle mai efsere 
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dentro quel Barletto, Il timore, e lavergogna li ritenne pet alcòmi giore 
ni; ma finalmente diuenne così violenta la tentazione, che non pote 
piu refifterui, vno la confidò all’altro ; edoppo hauerla comunicata ine 
fieme determinarono d’aprire com egni fegretezza il barile. Ciò fuefeguie +. 
to, cen tanta fretta (accioche gli aléri,che non erano del loro partito non 
fe ne accorgeffero)che non fecera refleffione fopra la qualità della carhe, SE - 
periuafero , che foffe cibo efquifiro è che fi mandafle perregalo a qualche 
Amico; nè mai fi farebbero imaginati foffe carne humana. Venne dunque 
loro voglia di mangiarne: sì per curiofità , come per difpetto degli Hebreis 
ftimaudo foffe ragioneunle di goderne la loro parte, tanto piu che non fav 
rebbe (tato riconofciuto il difetto perlo gran numero de’pezzi che vi ere 
no. La ioddisfazione, che n’hebbero in mangiarae la prima volta, per ha- 
nerla trouato così guftofa,ftuzzicò lore l'appetito per ritornarui la fecone 
di, fenza purauaederfi che cola folle, mentre le parti piu notabili, come 
la tefta , ipiedi ,e le manierano nel fondo del barile. Giunfe finalmente 
îl Vafello a buonportose fi manderono fubito,fecondo ilcoftume,te lette» 
re d’auuifo a queglisa’qualierano indrizzare. L’Idebrea madredel Defun- 
to intefa dalle fue la morte del figliuolo,el’arriuo delluoCadauero andon= 
ne velando al Porto, con altre Perlone fue Pareati,per rifcuotere il Depo= 
fito.I Marinari, c’haucuano mangiato la carne dell’Alebreo reftarone ate 
togiti al maggior fegno allbhera che confignaco all: Donna il Barile, videe 
ro, chetutta bagnata di lagrime precipitò fopra di cflo , efclamando con 
quefte pare le.Oh mio caro figlinole!è poffibile,che tuùfia quello,che io ho 
ra riceuo in quefto ftato?t'haueffialmeno veduto a {pirar l’anima nelle mie 
braccia ? E quelto il felice ritorno , che mi taceni fperare daltuo viaggio ? 
M?hai ti dunque abbandonata per andare a finire la,tus vita in vn Paefe 
ftraniero , e morto ritorni per darmi il colpe di morte, con vederti ridotto 
inpezzi. Quefti lamenti,accompagnati da tanti gemiti, e lagrime,riempi» 
rono di ftupore i Marinari; tuttauta per chiarirfi della verità s'informaro= 
mo d’alcuni particolari del contenute in quel Barile. Penfate voi come 
reftaffero( quaodolefeppero)mortiticati , e confufi? Agli atti efterni , che 
facenano di horrore, e di naufea s’accorfero molto bene i Circounftanti del 
la loro golofità,che glihaueua ingannati,faceado lere mangiare carne bu 
mana , e d’vn Cadauero , per quella d’vn Animale,Si fparfe in vn fabite fa 
fama di quefto fatto, onde da tutti veniwano burlati ; fi che mortificati al 
maggior fegno altro non taceuano, che prorompere in mal:cizioni con- 
tro gli Hebrei, c'hanno rfanze si abbomineuoli , e ftrauaganti, 


SEZIONE TIL 


Dell'oRinazione degli Hebrei ne’ loro errori , e d'yna difputas 
c’bebbi con vno d'effi . 


Cofa molto difficile a capirfi la maniera ,conla qualel’An'ma rapide 
neuole;( eh’ è vgualein tutti gli huomini ) habbia potuio concepire 
sante _ 
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tante differenze di credere , c formarfi Idee della Diuinità così Arza:gantis 
c” hanno cagionate tante herelie è e iuperftizioni nel Mendo . Ma fe maf 
Natione alcuna reftò dil Demonioaccecate ,acciache nos fofse puntoile 
luminata dallo fplendore dell’Euangelio » e della Eloria di-Giesù Chrifto s 
ch’.è imagine di Dio , uefta ii può dire[al mioparere ] efferela Hebrea g 
poiche oltre al feguitaregli antichi errori di que”, che viuegano al tempo 
di Crifto Signor Noftro,, ne hanno ancorainuentati altri nuou:. Vifono 
dunque frà gli Hebres variefette : alcani non credono alla futura refurre= 
zione de” Corpi, come faccuamo i Sadducei:altri fono dell’opinione de” 
Samaritani, che negauano ; oltre alla refurrezione , fl Giudizio ,e.l’immote 
talicà dell'Asima. Quefti hanno la loro habitszionein Damafco, e ne” 
fuorcontorni, e per cagione de” loro errori vengono ancora chiamati Sa= 
qmasitani, eperciò fono odiati, & abborriti da’ lore Confratelli., piu .che i 
Chriftiani. Infomma fonodiuifiin tante » e sì diuerfe opinioni ( per quello 
chelohò potutoconofcere nelle difpute, c'hò hauuto conefli) chefi può 
dire, che uifianotanteReligioni trà loro, quante fono leperfone. S'ace 
:cordane però tutti in quel punto ,ch'èil peggiore di tutti i Jero errori , 
cioè, che ilvero Meflia non è ancora venuto ; e quantunque fiano oppofti 
gli vni aglialeriiotuttoilrefto, fono con tutto ciò voiti per oppugaate 
quefta verità , Gli Heretici Caluinifti, Zuingliani, Lutetani, Apabitiltia 
Neftoriani, e Diofcorianì tanno lo fteflo a proporzione verfo la Chiefa Ro 
‘mana, né fono piu d'accordo frà loro, che li Hebrei, intorno a’ dogmi della 
fede, I Lureranicredonela realitàdel Corpo, e Sangue del Figlhuolo di 
Dio nelSantiffimo Sacramento dell’Altare :i Caluipifti la aegano : Li Nes 
ftorianiafleritcoro , che vi fono.due Nature, e due.perfone in Giesù Chri 
fto: Gli Armeni, e Soriani feguaci di Diofcoro.non neammettono,che vna; 
alcaniricenanoli fette Sacramenti; altri dicano, che non ve ne fono piu 
«Che due; Vedete, che contrarietà ,e diuerfità? Con tutto ciò quandofi trata 
ta d’opporfi al Papa ,dinegare il fuo primato, el’infallibile afiteaza dello 
“Spirito Santo nellecofe della Fede ,s’unifcanotuttiin tale occafiene, e non 
fanso piu, che un Corpo. Benèuero, che quefto Compofto timile alla 
Statua,che Dio fece nedere à Nabuccodonofor;e pol riuelata a Iariele sfabe 
ibricata di pio forti di metalli ,]a quale fù ridottain pezzi davna pictra ftac= 
«catafi dal Monte , figura di San Pierro,e de'fuoi fuccefsori Sommi Pontefici, 
€ Vicarijdi Chrifto, c'hanno trionfato ditutrele herefie, eftispandole dal- 
la Chiefa ,e mantenendo quefta nella fua purità , fecondo la promefsa, che 
fece Noftro Signore allo ftefso Sari Pietro, che la fua Fede non far.bbc mai 
mancata; che le porte dell’Inferno nen haurebberopreualuvo alla fua 
Chiefa; che confermafie i fuoi fratelli , e pafcefle la fua Greggia, 

E.cosi grande la cecità , el’ oftinazione di quefti infelici Hebrei ne loro 
errori che nonoccorredifputare con eflì per ridurli alla vere fede: oltre 
che farebbe necefsario hauere una gran pazienza per le horrende beftem» 
mie, chevomitano, quando fi difcorre con efli in materia di Religione 4 
Ved:fi mavifeftamente, che il Sangue di.Chnfto,daefli ingiaftamente [p:ge 
fo , e prefo fopra difeftefsi, ede’lorofigliuoli, hà velato loro gli occhi, & ‘ 


accecata la mente, tantoè difficilela loro conuerfione. Tutto art sche 
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fi può dire de’prodigij,e miracoli di Noftro Signore ( da effi medefimi cone 
fe sati) non li muone punto, # è pia, nè meno, che fe fi parla‘se a Statue di 
marmo. Ciò m”hè piu volte obbligato a rimprouerat loro , ch’erano piu 
oftinati de” Demoni, poiche quelti confefsaronola Divinità di Chrifto : 
pio duri delle pietre, che fi fpezzarono alla (ma morte : piu fupidi, che le 
Creature inanimate , che preftamente vbbidinano a” fuoi comandi, come 
Mare, &iventi; e piu infenfibili, che li fteffi morti, che raumiuati vfciuano 
di’Scpolcri ad va minimo cennodella fua voce , ilchepure vien confer- 
mato da’ loro Rabini, Giufeppe, eFilone, 

Vno folo nehòritrouato (trà tutti que”, co' quali hò difputato piu uo!- 
we) cherefo fi fia alla ragione, ec’ habbia moftrato di voler comuertirfi $ 
snofso però , più che dalle proue, &autorità , che gli adduffi, dalla conkido= 
frazione del feguente fatto. Illoro pretelo Meflia, chiamato ‘Sabatai leui s 
(la dicui fama era {parla per tutte l’Imperio Ottomano) nello ftefso teme 
gos’era fatto Turco sin prefeaza del Gran Signore in Andrinopoli, done 
egli cambiò il fuo nome; in quello di Maometto, il che fcandalizzò 
talmente gli Hebrei, che molti di loro , piu per rabbia, e difperazione , che 
peraltro motiuo, fi fecero Maomettani. Mentre dunque vn giorno Rauo 

ifcorrendo in materia di Religione conun Neftoriano venne un Hebreo 
per fentir ciò , che diccuamo , All’auuicinarfi di coftoi mutai fubito difcore 
fo selalciai lacontrowverfia per parlare di cofe ind'fferenti, accioche non 
sèltafie (candalizzato de’ Chriftiani, fentendo le (cifme , e le divifioni , che 
fono frà dinoi , dalcheeglibaurebbe pigliato ardire, e farebbe ffato vn. 
pItacolo della fua conuerfione. Doppo qualche ragionamento gli dimane 
dai ( per farlo venire infenfibilmente alla difputa ) fe que” della fua Nazio= 
n: non fi trovavano fuergognati , e confufi perl’ affronto riceuuto pochi 
giorni amanti nella perlanadi Sabataileui, riconofcivto, eriuerito da elfi, 
per qualche fpazio di tempo , comeilvero Meffia, e poi dichiarato Mao« 
mettano ? chi nonlo farebbe, mi rifpofe.Ma voi(replicai)a che cola vi rifol- 
uete doppo quefto fuccefft? volete lafciarui ancora ingannare de’fa!( Profe- 
ti, e perfiftere nella voftra oftinazione, vedendo, che le voftre fperanze fono 
vare da tanti fecoliin quà ; afpettarete forfe la venuta del Meffia infino 
alla fine del Mondo. quando ella farebbe inutileagli Huomini? nonvede- 
te voi, chefi leuerevbcil grand’attributo della mifericordia , fe lafciafle 
tanto tempo il fua Popolo nella via della perdizione ? dunque fi deue con» 
feffate,cheil Meffia fia già venuto , conterme dicono le Sacre Scritture nel 
tal, e tal luogo ; che gli efplicai fopra Noftro Signore. Ancorche, pei( fog= 
giunfi) non haueffimo tutte quefte autorità, i miracoli, cheeglibaà fatto è 
e chewoi non potete negare, ( già chelli voftri maggiori | & Antichilirico» 
nolcono ) nog fono piu che fufficienti a conuincerui? poiche fe egli non 
‘ foffle tato il vero Melfia, ma falfo Profeta, ( come voi dite ) ne feguirebbe, 
che Dio dandogli la virtù di fare tanti prodigij , fofle concorfo moralmen- 
tecon eflo a fedurre glihuominiadinfegnar loro la falltà è & a frabilire 
vna perniziofa dottrina , ilche ripugna alla fva Sapienza, & all’eccellenza 
dell’ efsere (uo Divino è Nen potendo dunque quefto dirb nè penfarfi; & 


efsendo vero, e ficuro, cheegli hà rilufcitate i Motti, illuminato i Ciechi,e 
atto 
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fattofi ubbidire dalle Creature infeafidili , in conformazione della verità s 
che predicaua , ne fiegucio buona confeguenza , ch’egli è tato, & è iluero 
- Meffia ? Ditemi digrazia qual Nazione fi ritroaa hoggidi nel Monio, che 
noa io riconolca per tale eccetto voi foli è Lalciando da parte i Chnftiani 
( la Religione de’quali è la pia numerofa , c la piu fparfa di tutte quelle y 
c'habitano la Ferra ) i Maomettani glì negano forte quefta angufta qualia 
tà di Meflia? Sapere moito bene, che confeffano, ch'egli folo è ituero, e 
che nondeuefi afpertarne vnalcro ? Nonéegliuero, che quando un He= 
brceo lità Furca, l’obbliganoauanti di profefsare il Maomettifmo,a iceue= 
re la legge del Meffia ,ciiama da elit, Eifa Fon Mariom , cioè Giesù Figlie 
molo di Maria , &acredere, ch’egliè venuto, e d'ammettere il {uo Vangea 
lo, come Libro fcefo dal Cielo, e mandatorda Dio agli huomini? Anzi l$ 
{teli Idolatridelle Indie, c’hinno fentito parlare de’ fuoi Miracoli non gli 
Cou:raltano, comt Voi quefto honoreuoie rito!o divero Mellia? Dunque 
aocorche non ui to'se altra prour, quefta uniuerfale confeffione, &sppro= 
Bbazione dì tuttir Popoit della Tecra deurebbe effere piu che fufficiente per 
conuincerui di quelta verità ? Non polo dunque , fe non compiagnere della 
voltra gran cecità, & otlinazione , dì voler pretendere , che voi foli( che fie= 
tevnpuzno di gente in comparazione della moltitudine di tante Nazio» 
ni ) babbrate ragione, eche iutti gli altri s'inganoine ? Noa v”accorgete s. 
chie fate in queflto contra di voi frei, voglio dire, contra l’opinione, e la: 
dottrina de’voltri maggiori, mentre effi hanno predicato agli: huomini la 
venuta del Meifia nella perfona di Chrifte», e l'hannoconfermato con infi= 
miti Miracoli a tutto il Mondo è Ditemi : gli Apoftoli + & 1 Difcepoli dà 
Noftro Signore, nomerano forfe Hebrei? non fono Deffi,che ci hanno guad 
dagnati allafede, che hoggi profefliamo ? Oh gente degna d: lagrime £ 
hauetedaso illume aglihuemini, evoi fteffi he reftate priui, fimili alla 
candela, chesiiuminaglialtri ,econfuma fe Mteffa ? hawete ritirati dall’eca 
rore le Nazioni, che viucwane nelle tenebre dell’ infedeltà, e nell'ombra: 
della morte, e voi ftelli non vi ritirate da quell’abiflo 1 Il Sole di Giuftizia 
s'è levato fopra il voltro Emisfero, voglio dire trà voi, enella Giudea, do- 
neegli cominciò prima a Ipargerei fuoi raggi ; ghi Îtramieri rapiti dallo ftu=: 
pore fono accerfì al fuo lume, e voi, che eravate i fuoi dimeftici, fatti ciee 
chi volontari}, nè meno uifiete degnati d’aprir gli occhi per confiderare fi 
fuoi iplendori? fiete reftati piu freddi , che i marmi appieflo quel fuoco Die 
nino, che infimmmaua tuttii cuori» piuwiafertbili, chegli elementi, eche 
tutta la Natara, poiche, equefte, equegli ltianno fentiti glietfetri della: 
fua vrtà,, edelluo Diuino potere: la Terra con le fue mofsa, e terremotis: 
I) Marerendendofi faldo, e ftabile fotto ifnoi piedi :-l’arta fermando il core 
fo alla tua parola; il Sole;e la Luna efcurandofi nella fua morte:i Morti ri-- 
fufcitindoalla fua voce, & i Demonifteffi abbandonando per ubbidirgli: 
i Corpì, che pofledenano cia 

L’Hebreo:, ch'era già difpofte a conuertirfi, per cagione della peruerfio4: 
nedi quel fallo Meflia , fatto Maomettano, non fapeua » che dire nè che 
opporre a quefte proue. Nongli reltaua altro per efser conuinto’, che alcu 
ge. difticultà, delle quali mi dimamgdo la foluzione’,. com promeflà , che bue] 
pi pati 
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1e55e fatto Chrifiano , fe Yo haueliî foddisfacto a”fuoi dubbij , e rifpolto 
ail: osbiczioni, che uoleuè farmi, le quali turono le feguenti... i 


SEZEKONE IV. 
Sirifponde alle obbiezioni dell’Mebreo, 
Vanto a me(diflel’Hebreo)Rimo bensì, che Gicsù Chrilta fia faro 


vn GranProfeta, confiderata la Santità della fua vita, & i ftupen= 

di Miracoli, chehì operato(benche non lo credino tale que” dele 

la mia nazione è per lo grand’odio, chegli portano) ma fc fofle, 
camenoi pretendete il vero Meflia s dourebbe hawerne le condizieni, &i fee 
gni:ma così è, che non gli hà hauuti, attefoche egli era pouero,humile,con 
me il reftentedegli Huomini ;la done quello verrà ( conforme atteftano le 
Sacre Scritture ) con gloria, e Maeftà , e farà così potente, chetucti i Ré gli 
renderanno vbbidienza,adunque non e’è alcuna apparenza,ch’egli fia il Mef= 
fia? Douete fapere [ rifpofi Lo ] per nonerrare nell’intellizenza delle (crito — 
ture» che quefte parlano non d’vna , ma di due venute del Meffia.La prima 
È (tara nel mezzo de’ tempi, Quando venne per pracurarla falute, ereden= 
zione degli Huomiri, nemici del fuo Eterno Padre per lo peccato del loro 
Padre Adamo. La feconda farà alla fine del Mondo,quando verrà per giu- 
dicarei Viui,&i Morti ciafcuno fecondo l’opere fue, Doueua dungue nel= 
la primacomparire povero”, & humile, come s'è veduto nella Pertona di 
Chrifto , perche veniua per condannarei vizi, e le uanità; per reformarei 
coltumi corrotti del penerehumano, e perinfegnarcile virtù, cioè !’hu» 
mil:à, la pazienza, & il difpreggic delle grandezze: ilche non baurebbe 
otuto fare sìefficacemente, feeglifoffe (tito riccospotente, e contotte le 
ue commeodità ; poiche non s’afco'ta volentieri la dottrina dichi non pra- 
tica » ciò che predica agli altri. In fatti come havrebbe potuta biafimar la 
fuperbia, l’auarizia , ela fenfualità , fe egli teffo non hauefîe (pregiato gli 
honori, le ricchezze ,& ipiaceri. Quando danque le Scritture dicono, che 
I Meffia verrà con gioria,e Macftà,quefto fi deme intendere della {ua fecona 
“da venuta alla fine del Mondo , Perle contrario s quando atteltane ; ch” 
egli verrà pouero, & bumile, s'intendono della prima saltrimenti la parola 
di Dio fi contradircbbe, :hchenon può ellere, Finalmente potrei rifpon= 
detuiancorain rigore, che febene Chrilto Signer Noftro habbia fpregia» 
to,e calpeltato nella fua prima venuta legràadezzes e lc vanità delia terra 
. per le ragioni fopr’accennate x adogni modo egli è {tato fin dall'hora hw 
norato come Sourano. None uero ch”i Magi (ch°erano tefte Corenate ) 
l'hannoadorato nella fua fanciullezza è Gh Hebrei voftri noò l'hanno ue- 
luto dichiarare per loro Ré ? i piu Grandi Monarchidel Mondo non leri- 
conofcono attualmente per i! loro Signore? Volete fegni piu enidenti di 
quefti del fuo potere affoluto fe lo fanno adeffo aminti la ‘ui feconda vena 
ta , che farà così Macftofasche tuttele Potenze del Cielose della Terra cre- 


meranae alla fua prelcaza , . 
Sono 
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Sono fodd:sfa:ifliano ( difle l’Hebreo) della veftra rifpolta , € miapp ga 
mole bene l’intelitico in vea delle principaii difhcultà , chelo baucu. è 
me pe reltano ancora alcune altre sle quali vorrei pure, che me le fpiegalto 
La primi è fondata fopravnavtorità del Proteta Jfaia , enon è delli mino« 
ti. Egliafterma veh”ai termpo della venuta dl Meflia, la Pace farà genera» 
le non flolamente trà gii huomini , ma ancora frà gli animali, perche, dice 
‘egli, l’Agnello babiterà co”] Lupo, il Leone coa la Pecora, il Pardò co'lCa- 
priolo se l’Orfo ce”l Toro, fenza offeaderfi; onde quegli animali tanto fero= . 
ci farenno ellhara così pacifici , manfueti, e timidi, che fi fpauco.crauro 
alle minaccied’vo fanciullo, & il Leone, ch'è il piu fiero, e tremendoditut= 
ti non mangierà più che paglia, come il Bue; ladoue adeffo non viue , che 
i rapine. Mazgosiì è , che tutto quefto noas’è veduto, nè offeruato nel teme 
podi Giesù Chrifto, perconfegnenza nonè egli il Meflia, del quale parla 
al Profeta? Quefta autorità d’Ifa:a ( rifpofi all’ Hebreo) fopra la quale fone 
datcyna delle priocipalivoftre ragioni.contra i Chriftiani, milita piu tofto 
a faucre d’ eli, e contra divoi, come vi farò vedere . Primieramente quans 
ito alla pace, nonè mai fata così generale trà le Nazioni , come nel tempo, 
che nacque Noftre Signere. Secondariamente quanto alla mutua concore 
«dia degh Animali, (della quale parla il Profeta ) non.la douete efplicare ad 
litteram, attefo che la cofa è impofl:bile affatto, fenza » che Dio muti la lon 
ro natura, Infatti , che 2 Magari c'è, cheil Leone, il qualcnonfi pafce, 
‘che di carne, mangi }’ herba je la paglia, comefanno i.Buoi. Bifognadur= 
«que intendere quefte parole fpiritualmente se nel feclo ,e.ch*egli le hà dette, 
«cioè che gli Huomini,i quali erano , avanti la venuta di Giesù Chrifto, fin 
smili alle Befiie confderatii loro coftumi cioè colerici , e fuperbi come Lea= 
ni, &avidiceme Lupirapaci, farebbero ftati doppo la fua venuta ( offega 
i eniy fua Jotut.na , c feguendoi fupi weftigi) humili, e manfueti come 

gnelli.. 

—_ Quefta efpofizione mi piace(difse l’Hebrceo) e viè grand” apparenza, che 
il Profeta non habbia pretefo parlare che io quefto lenfo : Onde non voglie 
piu infiftere fopra quefta difficoltà. Veniamo perciò alla feconda , della 
«quale bramerei bauere la foluzione? Mipare d’ hauer trouato nelle Scrite 
ture, che il Meffia non debba morire j come potete dunque pretendere, che 
Chrifto fia ibMeffia , fe confeflate voi ftefli , che egli fia morto in Croce? 
Rilpondo, che vi fete molto ingannato , ft.mando hauer letto quefto nelle 
* “Scritture , poiche inefio nonlo vedretemai, Bersì haurere letto, che la 
fusa potenza, & il fuo Regno durerà per fempre ,ilcheè pur troppo v ro , 
poiche egli reggerà nei Cielo eternamenteco’ fuoi eletti ,. ma pon già che 
mon debba morire, eflendo che i Profeti dicono tutti vniramente i] contrae 
zio in diuerfi lueghi. Io ve ne citerò due di loroi quali nonuvi farance 
foipetti, cioè Daniele ,& Ifaia. Il primo dice nel Capitolo nono, che dope 
Fo fefflantadue fettimane Chrifto farà vecifo ge dato slla morte. Il fecondo - 
parlando dello fteflo Meffia nel Capitolo vndecimo dice quefte parcle: Le 
:gentilo pregeranno , & il fuo Sepolcro farà gloriolo: macesi è, cheil 'Sev 
pelc:o prefuppone la morte confeguentem ente il Mile ccueva tarire, 
Quetta profezia 5° adempifcc ogni giorno manifeftamente in Giesufaleme , 
Mly 
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me, circail S:polcro di Noltro Signore è percheiuié riuerito , & adotat@ 
datuttele forti di Nazoai Chriftiane , differenzidilingua , e di rito:z Je 

ali vi veazono fin da’canfini della Terra per rendergli, come a fourano: 


ignore il tributo di Latria. Del reftohauete da faptre, circa la mortedel® . 


Me!sia,chei Chriltiani credono , che ellaè ftata volontaria,e non stofzatàs. 
ec” ha volato msrirein quella maniera, &eleggere il più crudele de’ fupplia 
cij per l’ecceflo della (ua carità verfo di noi, e per dimoftrarci in quefto cone 
trafegni di mageioramore , poiche porewa redimete il Mondo dalla (chiaui= 
tud ne del D:monio , con altri mezzi piu facili, feegli banefle voluto. 

Io fon conuinto , ( diffe l’H:breo) e credo fermamente , che Giesù Chri= 
fto fia ilvero Meffia, poiche nehàtutt'ifegni, e tutte le qualità ( come 
m’ hauete (piegato ) riferite da’Profeti. Solamente mi relta a capire, che 
egli fia Dio, & huomo infieme ( come voi dite) poichele Scritture non ne 
fanno alcuna fede. Non v’hauete fatta riflefsione( rifpofi Io ) altrimenti 
1’ haurefti trouato fcrittoin termin: efprefsi. Sentite ciò, chege dice I faja 
nel Capitolo nono ; eccole fue parole [ che prouano piu chiaro, che il 
giorno la [na himanità ,e Diuinità. Vnfaneiullo ci è pato: vn figliuolo 
ciè dato, che fichiamerà Ammirabile, Dio, Forte, Padre del Secolo future, 
e Principe della Pace le due prime, cioè fanciullo dato , e figliuolo nata a 
denotano la naturabumana, elealtrela Diuipa : per confeguenza egli è 
Dio ,& Haomoinfieme. 

Il Profeta Daniele nel Capitolonono parla ancora fopra queflto fogget= 
to in termini chiari al pari d’ Ifaia : confiderare vn poco le fue parole, Vee 
deuo ( dice ) ne’ nuuoli del Cielo venire il Figliuolo dell’huomo, a cuiè fta- 
ta datala Potenza, e l’Imperio fopra tuttii Pepoli, Tribù, e Nazioni, e 
quefta fua Pagenzaè eterna, che nongli farà mai tolta, & il {uo Regno non 
farà piu faggetto ai alcune viciffitndini , e mutazioni. Hora fepra' quefto 
paflo di fcrittura io v'addimando , fe c’è altro Potere, cheil Diuino , che fi 
poffa direeterno ; e pure quello , c’ haurà quel Potere è chiamato Figlinolo 
dell’huomo dal Profeta, d'onde nefiegue, ch’ egli parimente è Dio, & 
Huomo. 

Eccole due autorità piu che fufficientiper conwincetui; ma per ftabili» 
fe, € prouare maggiormente quefta verità leaccompagnerò con altre ra« 
gioni. Nonè vero, cheil peccato d' Adamo, effendo commeflo contra la 
Maceftà di Dio , ch'è infinito era vn offefa infinita ? La quale per conieguena 
za richiedeus vna foddisfazione , che egli foffe proporzionata ; cioè d’ vn 
merito infinito: maperche il Meffia non l’ haurebbe potuto preftar sal: , fe 
egli fofle tato vn femplice Huemo( peiche tutte le creature prefe infieme , 
eflendoterminate, e infinite, fono incapacidi predurre rneffetto infinito) 
ne fiegue sche egli doneua efere Dio, & Huomoinfieme , per poter foddife 
fate in rigoredi giuftizia. Dipit farebb: ffato molto difdiceuole, che vn 
femnplice Huomo hanefle la gloria d’ hauer liberato dalla feruità del Demoe 
pio eotroil Genere humano , in maniera tal: , chetutti li fiziinoli d’ Adamo 
gli foffero debitori della loro falute je le riueriflero come loro Liberatore . 
Non douena per tantoTddio ( il quale non può commettere alcuna incon. 


uenienza ) permettere, che alcri, ch'egli folo; hauefie. va tal honore , Que» 
fto 
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fto motiuo dunquel’ hà indotto sd incarnarfi, e veftirfi della noftra morta» 
lità per pagare co”] prezzo del fuo Sangue il noftro rifcatto, morendo nella 
noftra patusa, meotre non lo poteva fare nella fua » ch”era impaflibile, & 
immortale, A quelte parole l’Hebreo trae dal petto vn gran folpiro,mo- 
ftrandofitotto ftupito della protondità diquefto Mifterio, incomprenfibile 
alle piu fublime Intelligenze . Habbiamo , mi difie, a fufficienza parlato del 
Meffia; finiamola , poiche non tiò più difficultà ( doppo tante autorità dele 
la Scrittura ( di credere alla dilui venuta , & allafua Diuinità se ch'egli fia 
Noftro Signor Giesù Chrifto. Quefa verità mi pare adeflo tanto chiara , €. 
manifefta , che farei contra cofcienza » fe piu l’impugnafli, e volefli pur an= 
che rimanere oftinatocon gli Hebrei , zellacontiaria è e falla opinione, la 
quale è il principale motivo della lore divifione da’Chriftiani. Havete però 
( foggiunie ) nella voftra Religione , certe cofe così Rrane, e difficili da cre» 
derfi , che mi paiono impoflibili; onde vorrei eflerne da voiben iaforma= 
to, prima d: dichiararmi del voftro pertito , accioche Ja mia conuerfione fi 
faccia con la douuta' maturità ? Proponete pure ( gli rifrofi) ciò che volete, 
con ogni libertà, cheiomisforaeiò di foddisfarui, 


SEZIONE V. 


Siprofeguifce la difputa con l* Hekreo. 


A maggiore delle difficultà, che mjfi fanno davanti nell’abbracciare 
lavoftra Religione ( dille l’ Hebreo ) è d’ammertere cen voi tre Per 
è foneìn Dio, realmente diftinte , lequali però non fanno (dite ) che 
vn fole Dio. Vorreidunque, che ciò mi prouaffe con la Sacra Scrita 
tura , fenza apportarmi tanti ragionementi » li quali pon mi conuincerebbe= 
to, mai, nonignorando quanto fia Sacile a'Franchi( per efler dotti ) a pro 
Uar tutto cià, che vogliene , per poca apparenza c’ habbia di verità? Gia 
che fietein quefta diffidenza { tifpoh ] di ron volere altre prove s che della 
Scrittura Sacra, veix porterò alcune » inconfermazione di quello adorae 
bile Miftcrio . La prima è prefa da” Salmi di Dauide sche leggete ogni giore 
no nelle vefire S.inagoghe, fenza farci rifleffione: notate, fc Jo la riferirà 
fedelmente, ene’ fuoitermini, che fono | feguenti : per lo Verbo del Signo» 
re i Cieli fono ftati creati, etntta ls Icro virtù per lo fpirito della fma bace 
ca. Che vi pare diqueita autorità ? Poteva ferfe i) Profeta parlare piu chiag 
ramente delle tre Divine Pesfone ? non aflegna eg'ia ciafcuna il fuo nome , 
cidil Signore , il (uo Veibe, & il fo Spirito, che equivagliano a quefte tres 
Îl Padre, ilFigliuolo, elo Spirito Senta, 

La feconda è cauata dal Libro de!la Genefial Cap.primo , vue Iddio par: 
la diquefta maniera, prima di creare il noftro Padre Adamo: Faciamo l’buo- 
mo a nofira PImagire, e fimilitudine, Notate, ch’egli parla nel numero 
plarale, come fe foffera molti, che concorrefsero in quell’opera della Creas 
z.one. Di piu egli dicea noftra Imagine, e fimilitudine , ue è da. confidee 
rare, che queta fimilitudine deli'Laomo con Div, non eficngo pes ia 
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a maniera: tu fei mio Figliuole, Jo t'hò generato dalla mia fuffa nza auine 
ei di Lucifero. Sopra di che , che cofa Dio hà prodotto dalla ina fuftanza 


prima della Creazione del Mondo, fe noai) ivoFig:ivele , poiche allhora - 


erano Creature , e quefto generato da Dio, viene chiamato da lui il 
fuo Figlivele; dunque Dio hà vn Figliuolo , ch'è Eterro , comeeflo, così 
potente, &vgualeintutto, e pertutto, attefo chetuttociò, ch'è it Dio, 
è Dio, &inconieguenza di vgual perfezione. La feconda prowa è camata 
dal 66. Cap. d’Ifaia, douce Dio parla così per bocca delle ftefilo Profeta. Per. 
+ che non potrò generare Io , che cò agli altrila virtù generatioa? fe Jo ren- 


doglialtri fecondi Io farli farò ftcrile? Quefto luopoè così chiaro ,che non: 


fà bifogno d’elplicazione. La terza è de'Prouesbij di Silomorne al Cap. 
- ‘o: Chi bàereato di niente la mole della Terra ? Chi bà fatto al Mare are 
giri, e termine per rinchiudere Je fne: acque ? Quale è il fuo Nome,e quello 
del fuo figlitolo ? Dillo felo fai? Hora è cofa manifefta, che Dio folo può 
far quefto, per confeguenza Dio hà vp figlivelo. Pei qual ragione( diman- 
dò l’Hebreo ) queta dottrina della pluralità delle Perfonc in Dio, (che voi 
en'havete fatto vedere tanto chiara nella Scrittura ) non è ma: ftata predie 
cata, nè infegnataagli Ifraeliti, amanti la venuta del Meffia ? Non l’ha 
Iddio permefio ( glirifpoli) perche fe gli hauefle obbligati di credere , ca= 
me vn Articelodi fede il MiRerio della Trinità , baurebbero ftimato ( tane 
toerano groflolani ) che foffero ftatitre Dei, e farebbero di nuouo caduti 
mell’Idolatria , alla quale erano così inclinati , che Mosè non gli haueua da 
quella ritirati, che a forza di Miracoli; e perciò Dio fi contentà ellhbora di 
ziuelarle folamente a’Profeti. e Patriarchi , e ne riferuò ad altro tempo 
la publicazione, quando quel Popolo era per eflerne piu capace, 
. Non volle piu l’Hebreo continuare la difputa , tanto fi fentiva interior» 
mentecommeflo.Non pafio piu T difle ] refifter a’lumi del Ciclo, nè impu» 
gnare dauantaggio la verità , che Dio m'ha fatto conofcere per voftro 
mezzo è Non occorre piu dilcorrerne, mentre mi dichiaro molto peifua» 
fo,anzi conuinto ? Benedetto fia quello giorno silquale[ mediante la vo« 
fra conuerlazione ] ha illuminata la mia mente, ha diflipace ie tenebre 
dell’igaoranza, nella quale viucuo, e m'ha fottrato dall’abifo , dove foan- 
davo a precipitarmi fenza rimedio? M°'hauete moftrato la Terra di Pro- 
m:ffione,infegnamdomila diritta frada , che conduce al Ciclo? Quefto però 
non mi bafta , fe non mi. fumminiftrate ancora i mezzi di potere abbraccize 
rela Religione, che le riconofco adeflo per la vera ? Sapete meglio di me, 
che non m'è poffibile di profeffare palefemente in queto pacfe il Chrift-a- 
nefimo, doppo efler fato Hebreo tante tempo; equando lo facellî, a can- 
fnf'ene di que’della mia Nazione, effi anderebbero fubito a denunzi: rini 
a’ Tarchi, i quali m’obbiigherebbero a profefsare laloro Religione sc non 
permetterebbero mai, che lo anteponefli quella de’Chriftiani alla Maos 
mettana, e eosiiocafcherei dalla padel'anel fuoco è Non vedo altro efpel 
diente, né rimedio pin a propofito perque'to, chedimandermi in Feropa, 
deue lo potrò con tutta libertà vivere, fecondo i luni,che Dic mi dì , & ot- 
feruare ciò, che mi comanda la fua Santa Legge è Avapri rerò Ja ia par 
tenza uorzei, per maggior mia foddisfaziore it. ni battezzare è ce ron int 
Aa barcarmi 
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barcarm! prima d’cffér riceuato, in uirtàùìdiqueto Santo Sacramento, nel 


numero de’Seru: del vere Meffia ? Ioglirifpofi , chelodaueil fuo feruore 3: 
& approttauoilfuo penfiero, ma che non bifognaua kauer tanta fretta, che: 
fi richiedeua maggiori'truz'one , prima d'ammio:(trargli il Battefimo, ace. 


cioche fi readefle piu degno di riceverlo , e fi confermaise maggiormente 


nella fede. Venite( gli dii) Domeaica mattina a'Padri Capucciai , doue: 
non mancherò di rrosarmi , e di raccomandarui particolarmente a que” 


buoni Padri, che fi piglieraano molto uolentieri la cura della aoftra iftru= 
, ziene,edifacilitarni l’efecuzione del noltro proponimento jilche egli prone 
tamente promife di fare. Mentre fitratteneuamoia quelti difcoré , era per 
difgrazia un Turconafcofto dietro d’un Sepolcro è poco diftante da noi, che 
intefe, fenza eficremeduto, tutti inoftri ragionamenti. Quando uide.,, che 
l’Hebreo, m’haucua impegnato la (ua pirola, ech’eramamo io termine di 
fepararci l’une dail’altro,comparae all’improuife con un pugnale alla ma- 
ne,e fi lanciò uerfa l’Hebreo, come per ferirlo , di che accortoli quel poae= 
romiferabile sauanti , cheil Turcohaueffe tempo di giugaerlo,fc nc faggi, 
_ ocorfe contan:acelerità, che mon fù peoflibile all’ altro di arrittario per 

qualfuoglia sforzo che facefie, Giidiceua perieguitandòlo: Canes Infede= 
le, che cu fei? t'infegnerò a far piu conto,e {tima della Religione de’Frane 
chi, che della noftra, e di preferirla a quella del Profeta ? Io temeno, che 
voltandofi contra di me, mi maltrattafie nella collera; ma nedendo, che rie 





- 


muettena nel federo il (uo pugnale mirincorai , edimorai nello (teflo luoge . 


( doue fi era fatta la d:fputa ) incampagnia del Neftoriane, col quale has 
- uewo principiato il primo difeorfo. Riternò polcia il Turco uerio di not 
cea paflo ordinario , fenza dirci cofa alcuni; aazi hauendolo lo falutato 
fit un ferrifo, per fargli pafiare laccil.ra segli mi refe cortefemente illa= 
uto, 

L’Hebreo comuertito , è almeno conuinto non hebbe plu ardire di com» 
parire, conforme haueua proncilo, per paura di peggio. Stimano la fua 
conwerfiene una fpecie di miracolo , tanto è difficile di guadagnarli, e di far 
loro capire, e confefizre la uerità, Credo però, che non farebbe uenuto a 
quel terqia pertutte le mie ragioni, fe mefso noni’'hauefse la conclufione, 


& il difpiacere, mel quale era attualmente; per cagiene gell’Apoltafia di 


quel falfo Meffia fatto Tarco, 

Perche m’imagino, che il Lettore haurà pufto di fapere la Storia di ques 
fto falfo Meffia, c’hà fatto rimbomabare il Mondo della di Ini farma, e parlar 
tante Genti neltempo, cheil cafo Iuccefse , ne ditò qualche cofa nella Sea 
zione di rt, doue riferirà fuceintamente i princip:j, i progrefli, e la 
caduta di quefto Pleudo Melfia , conforme m' èftato fignificato ne’luoghi 
medefimi, da perfone, che ui erane attualmente, che lo conofceuano di nie 
fta , che fitrouacono prefenti, quando accadde il fatto. 


Sk 
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SEZIONE VI. 


Fisftoria del falfo Mefsia Sabatai Leui, 


Acque quefto Sabatai Leu! alle Smirne l’anno 1625. da vn Hebreo $ 
chiamato Mardocheo , ch”era al feruigio degl’Inglefi , in qualità di 
Senfale. Era coftuiaftuto di fua natura, fagace, accorto, e peritif= 
fimo nella fcrittura. Pafsò nell’anro 1654. dalle Emirne è Teffalo» 
mica, doue ftette quattro asni; &eflendofi molto applicato allo tedio delle 
lettere, divenne vno de”piu dotti del fuo tempo . Dappei fi portò a Corftan= 
tinopoli, doue fperaua co" mezzo della fua capacità di ccmparire come vn 
Oracolo in quella Gran Città . In fatti s’acquiffò)ui tanta fama , e reputa» 
zione fra que”della fua Nazione , che l’haneuano iniflima d’vr Profeta , € 
o rifpettauano come tale. Venne in lomma a tal ecceffo di venerazione 
apprefio di loro maffimamente della Plebe , che li piu prudenti Hebrei , te 
mendo non feguiffe loro perciò qualche caftigo per parte de”Turchi, fe 
foffero venuti in cognizione di quefti honor: , lo mandaronavia, e lo fece» 
ro imbarcare per le Smirne, doue nonera tanto pericolo e piu libertà che 
a Conftantinopoli. Paffat! ini alcuni giorni, andò al Cairo, e di là in Gee 
rufalemme. Neltempo ,.che ftette in quefta Città occorfe , che vna Zitella 
di Galata, iftisara dal Demonio , onero incitata e quefto dal medefimo Sa- 
batai Leui,difle a”fuoi Parenti, che le era comparfo vn Angelo, ornatodi 
vn ammirabi!e Splendore , temendo in mano una fpada fiammeggiante, ‘e 
che le haveua detto, che il uero Meffia era venuto, è che ben preflo fi (arcb» 
be fatto wedere fopra la ripa del Giordano ; doueffero perciò gli Hebrei dif= 
porfi a riceverlo, .& andaflere a ritronarlo cop buora crdinanza Ellerdo 
«ciò ftato dal Padre di quella figlinola comunicaro a'Rabini, determinato» 
‘no di comune confenfo d’ubbidire agli ordini , fipnifigatieli da porte di 
Dio per il Mioifterio dell’Angelo. Lanvowa di quefta riuelazione non fa 
,così prefto publicata , efparfa frà’ Popolo, che gran quantità d’Hebrei une 
-dettero le lore Cafe scontuttele Mafserizie , & vter.Gilij, e sia barcarono 
per Gerufalemme, in compagnia di quella fanciulla , e di fuo Padre, Ivi 
arrivati notificarono 2’loro Confratelli i motivi del loro ai:ssgio , onde li 
riempirono d’allegrezza, e tecero nafcere ne ’loto cnorila fpera za di ve- 
dere gvel giorno così bramato , e tanto alpettaro. Ciò che finì di perfua- 
derglioffatto fù l’antorità d’un certo Rabino di Gaza. Tedelco di nazio» 
ne schiamato Natan Benismin( frimatoin tuttoil paefe da’ Giudei per 
Profeta ] il quele interrogatò fopra quella fama, che andava fempre cre« 
fcendo di.giorno, ingiorno, rifpofe efsere purtroppo vero, &indubitaro, 
«che il Meffia era ueruto,e ch'egli medefimo era ftato deputato da Dio per 
« efsere fl di lui precurfore , e che frà pochi giorni 1’ kaurebbero veduto to* 
propri occhi . In fatti non pafsò molto tempo sch’efsendo Sabatai Leni ve- 
- muto a Gaza, tùdal finto Profeta, e Precurfore Natan Beniamin riceuoto 
, come iluero Mefsia , e riconofcinto per tale in prefenza degli Hebrei . 
Aa 2 o —Recusò 
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Recus3eslida principio quell’horore, proteftando che noneratale , quale 
lo ftimzuana ; ma la refiltenza, che fece nell'accettare quella dignità, efsets 
dodame giudicata per un atto diprofendahumiltà , li confermò maggior» 
mente nella loro opinione : di manierache fi gettarono a° fuci piedi , e io 
riconobbero per il loro Seurano. Nel tempo che quefto Sabarai Leni fog= 
giornò in. Giza, conversò quafi femprecon quel falfo Profeta, il quale( com 
me fi crede) gli fuggeri i mezzi , che doueua adoperare per rinfcire nell’ime 
prefa. Lo configliò pertanto, che fe ne ritornafse alle Smirne , cvegli baue 
rebbe inuiata una lettera , come uenuta da parte di Dio , in uirttù della quale 
la Diuina Maeftà lo dichiaraffeuero Me/fia,con ordineefprefso e lui, dope 
po la ricenuti di quella, d’efercitare fubito, e fenza indugio il {uo vfficio, &e 
atutto il Mondodiriconofcerlo per tale. Giunto alle Smirne, & int termae 
toti circa tre mefi ui perueneroi Deputati di Natan Beniamia con quella 
patente del Cielo ,accompigaata da una alcra lettera, diretta alla Sinagoga, 
nella quale dichiarava da partedi Dio Sabatai Lewi wero Meffia, & clorta= 
ma tutte le Tribù d’Iiracle ad honorarlo , e ricenerlo come tale. Significata 
che fù la ‘ettéra alla Sinagoga delle Smirne, dowe la fama di quel Beniamia 
cragrande » diedero tacita 1:de al fuoteftimanio ; che determinarono d’ane 
dare tutti unitamente a r:trouareil nuovo Meffia, per rendergli gli hoe 
nori ,&homaggi, dinutia ranco grado. Vedendoegli , che doppo tante 
sefificnze fatte, almeno in apparenza, infiftena più che mai gli Hebrei a 
molerlo riconofcere per loro Snurzano » accettò quella dignità . Cominciò 
fubito a comparire comeun Monarca ; ueftito di belliffimi , etontuofifsimi 
bab'tid’oro , e di feta. Portata una (pecie di Scetro in mano, & andaua- 
fempre accompagnato p.r la Città daun gran numero d’Hebrei , alcuni 
pt it hanorarlo (tendeuano tappeti per la ftrada, done haucua da 
pafia:e. 

E 1mpr bile il poter qui riferire Te diverfe dicerie, _che fi fparfero per 
tutto di coltui,e de’fuoi pretefi miracoli, princìpalinente nelle Pronincie 
piu lontane da! paefe, dovefi ritronawa. Pubhcauano tra gli altri, comme 
mom uerità infallibile ,che una quantità di fanciullierano ogoi giorno rapi= 
tiin eftafi,eche in quello ftato diceuano diluicofe prodigiofe, & afferma 
mino ch’eraituero Meffia , mandato da Dio. Alcuni atteframano falfamen= 
te, che wineua fenza cibarfi d’alcun alimente , fe non nna fola uolta Ja fettin 
mani. A!trich’era così puro e csfto,e che non hauena mai hauuto commeta 
cio con Donne, ancorche foffe maritato da molti anni, Molti dicevano , 
che in girtà della fua parola haucwa fatto aprire le prigioni per mettere 
Inlibertà un Hebreo incarcerato perli fuof misfatti. In fomma divulgi» 
tano di lu1 mille altre cofe , che la paffione facena loro inuentare , e che 
mon hauenano né anche la minima apparenza di nerità. 

Predicando'un giorno quelto falfo Meffia nella Sinagoga fi mife al ins 
terrogare un certo Medico della fua Nazione, e gli dimandò in prefenza 
ditutti l'e‘plicazione d’un telto della Scrizrura , che uoleua applicare a (e 
ftelso, Ii Medico che altro non bramama, che di compiacergli , nel mentre 
fi difponeua per rifpondergli conforme e)fvodefiderie , uide con gran ftu= 
pors la faa faccia ( dicono) così rifplendente di lumi sche me reftò tutto ni 
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itauigliate, nèpotè per qualche (pazio di tempo proterire parola alcuna « 
Reno finalmente in fe efso dichiarò il propoftotefto a favore del pre- 
‘telo Meflia ; ilchefù tanto da lui gradito » che gli promife di farlo vno de” 
fuoi primi Vfficiali è quando heuefse prefo il po!sefso della fua Monarchia, 
redende ch’era hormai riconofciuto dalla maggior parte degli Hiebrci di 


i arie tre lo vero Meftia , e che niuno di loro ardiua piùdi negargli que» 
ta ‘qu 


» fenza efporfi ad efser trucidato dalla fua Nazione, fi rifolfe 
du area Conftantinopoli,per tarfi riceuere ancora da que’, che iui fi rie 
.trosanano , A taleffettos’imbarcò contutta la fua Cette fopra una Saica 4 
«e ularriuò il fefto di Febbraio del 1666, La fua entrata in quella Città gli fu 


gliandauano incontro con gran quantità di Barche, Schiff, e 


hi tofto di gran confuftone , che dibonore; poiche i Turchi vedendo , che 


le per 2 pi it homaggi » (candalizzati della loro cecità , e 
ef{sero tanti bonori , lo caricarono di obbrobrij, d’ ingiue 


sdegnati,che gli fac 
Serenezicheeti di mille villanie. Doppo quefto sì bell’ incontro fù da 


effi confignato nelle mani de’Birri, che lo condufsero dal Porto alla Pri= 
gione. Quefto fatro mortificò, & humiliò talmente i poueri Mebrei, che 
parte di effi flettero piu giornirinchiufi nelleloro Cafe, nom 
endo ardite confufione di comparire in publico; poiche fubito, 
venivano uediffì ,erane da ognuno fcherniti , e vilipefi , e mafsimamena 
alla plebe, la quale correva loro dietro con grida, e clamori borribili, 
I tre giorni di prigione lo fecero vfcire per condurlo alla '‘prefenza 
del ran Vilir, ch'era divedetlo curiofo . Fi da eflointerrorato chi foffe, 
es'eravero , che fi dicefle il Meffia degli Hebrei, Rifpofe francamente, che 
non cra tale; mavo femplice huomo, comeglialtri: che po : a fenchia» 
parli con verità Dottore della legge, ma: non già Meffia;e che quello nome 
gliera ftato daro da que” della fua nazione contra fuavoglia. Reftò il Vi. 
firalquanto fpddisfatro diquefta rifpofta ; tuttauolta perlevarcagli Hebr: i 
l’occafione di parlar piu inauuenire del Meflia , prefe rifoluzione di farlo 
morire; ma havendo ciò comunicato'agli altri Vifiri, lo diffuafcro , mos 
ftrandogli, ch'era meglio per alibora di fotpendere l’efecuzione . Accone 
featì alloro parere, econfiglio, e Jorimaedè alla Carcere , finche ne ore 
dinafle altrimenti, Vedendogli Hebrei, chel’hancuano rimeflo in prigio» 
nes andarono a garaa vifitarlo, del che eflendo (tato aunifato il Vifirlo fece 
condorre a” Caftelli de’Dardanelli,diftanti 2o0, miglia da Conftantinopolia 
è dalla parted’Furopa, peofardo con cià 
di leuare agli Hebrei ogni occafione di vederlo. Non fà però fufficiente 
quefta lontananza ( tanta eralaloro paffione ) a trattenerli, che non vi ana 
dafseroin quantità ; a fegno tale, ch”cra così grande il concorfo de’ Popoli s 
tanto dihuomini, come di donne, efanciulli, chevi arrivavano da tutte 
leparti, che fi vedeva vn floffo,e refluffo continue di Barche, e Ssiche con 
gran itupore de’”Turchi. Era da tutti proclamato per vero Mellia, & ogau- 
no in fegno di foggezione , gli facena prefenti fecondo la fua poft:bilità , 
chi di oro, chi d’argento, chi;di gioie, e chi d’altre cofé. Mentre ftaua 
prizione in detta Fortezza de Datdarelli ferifle vna lettera di cor folazio- 
ne agli Hebreidi Conftantinopeli,il ui cui terore fu tale, nt 
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Il Figliuolo unico, e Primogenito di Dio Sabatai Lewi ; 
Mefsia y e Saluatore del Mondo, 


A tutti Figliuoli d'Ijraele , diletti dal mio Eterno Padre 3 
Pace se [alute, 


Ifaac, e Giacob, in liberazione, e filuazione d’Ifrazie ,& in efecuzio» 

ne deile prome!se di Dio , fatte per boccade"iuoi Profetia’Padri no» 

tte, circa ildilerro fuo Figliuolo , ogni voftra amaritudine fi conuerta 
nailrgrezza ,&Rivoîtri digiuni fi mutinein giubili, e tefte, Non piu piagne» 
rete, ò miei figliuoli d'Ifraele, hagendoui dato Iddio la confolaziove ine= 
narr:bile ? felteggiate con timpani, organi, emufiche riugraziando quegli » 
ilquate ha adempiatala promeisa, che vi ha tarto da fecoli ,offleruando ogot 
giorno quello folete nelle Calende ; e quelia notte, e quel giorno dedicato 
all’afflizione connertitelo ingiorno giocondo per la 1: apparizione è 
Non temere di cofa alcana , perche haureteil dominio fopra le Genti, non 
folo di queile, che (i uedanoin Terra, ma ancora di quelledel Mare ; che a 
voi fonoriferbate per voltra confolazione , & allegrezza. Hi 

Quando la noua di quel fallo Meffia vennea fpargerfi pelle Pronincie , e 
che gli Hebreiintefero,ch'era {tato riceuuto,e ricono/ciuto da’loro Contra 
telli nelle Città d: Conflantinopoli,eStairne,jminiftri delle Sinagoghe ordis 
marono preghiere publiche,e digiuni per difporfi alla fua venuta, Que"d’ A- 
Jeppo (done ioera allhora)pafiauanoì tree quattro giorni lenza mangiare, e 
facewa 00 digiunare i fanciulli sche cranoancora ia fafcie, Alcuni uennero 

ataleccelso di feruore, che fi gertauanoignudi nel cuoce del Verno ne’ fiu= 

mi, Quefte travazanti aafterità congimace alla fama, (parfa per mezzo de' 
Melsi Hebrei, de’ pretefi miracoli di quel furbo fcandalizzauano talmente 
ì Turchi, che limaltrattenano con parole ?e con fatti pertutto,doucgl’in= 
Contrana no» ‘ 

Doppotre, òguartro mefi di Prigionia fà quel falfo Mefsia cauato dalla 
Carcere per efier condotto ad Andrinopoli, dome era all‘bora il Gran Sis 
gnore , al quale ( dicono ) hauews ardito difcriwvere per fignificargli , quale 
mente era Mosarca dell’Voiuerfo  Quefto però pon pare verilimile, pole 
che non haurebbe mai potuto sfuggire la morte , fe folse venutoa tal eccefe 
fo ditemerità. E benvero , che mandawa Breui d’inveftiture di Regni,e di 
Statiadalcuni della fua Setta , e trà gli altri a quel Medico Hebreo di Smite 
me fopraccennato». che coftituì Rè di Pertugallo . La cagione per la quae 
fefà condotto al Gran Signorefà che il Muftì, hanendo informato fus Ale 
rezza del gran ‘candalo, che quell’huomo, proclamato Meffia dagli Hebrei y 
cagionana fra'Turchi , e che quetto errore andava dì giorno in giorne 
suanzandefi, ordinò che comparifle alla fua prefenza per farlo morire 
Effendojuiarzivaro sil Sultano l'imterregda’cra vero ch’ ci folle il ea 


| Pi Fatti degni di vedere quel gran giorno , defiderato d'Abrazm; 
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N degliHebrei, fecondo la fama, che correua per tutto ? L’Hebrea diede la 
E medeflimarifpofta al Gran Sig nore,che già haweua dato al Vifir, cioè, che 
monera ciò la verità , benche gli Hebrei lo publicaflero per tale. For! 
! baonoin meofferuato( difle ) alcunitalenti, e cognizioni particolari , ch© 
Si Jddiomihà conceflo, per cagione delle quali vengo da effi preferito a tutt 
gli altri? Miprotelto però ( foggiunfe ) in prefenza di V. Maeftà di nen 
effer Melia } anzi che rinuncio afsolutamentea quefta dignità ? Và bene 
(glirifpofeil Sultano) ma perlenare lo fcandalo, ch’hai dato a’Papoli di 
quefto Imperio,e per difingannare la tua Nazione,è necefsario, che ti faca 
 ciMufulmano, ò che tirifoluiio quelta hora di morire. Non fe gli diede 
i cir per dererminar6 , che quel memento ; onde fenza penfarui tanto, fi 
dichiarò ben prefto, che voleva vinere, emorirebuon Turco. Allhora il 
î Mulla, ò Predicatore del Gran Signore ; chiamato Vanli Affendi, prefa la 
ME parola; eglidifse, che primadi profefsare il Maomettifmo bifognana, che 
credelse in Chrifto figliuolodi Maria Vergine, e che lo riconofcefse per un 
N GranProfeta, eperil vero Meffia mandato da Dio.Il tatto fù da efso pon» 
N tualmenpceefeguito, anzi ( foggiunfe) chegli Hebrei erano molto ingane 
i mati,eciechiadafpettarne vn altro. Doppo tal confeffioneil Gran Signo» 
N segli mutdi) nome di Sabatal in quello di Hagdi Mehamriad , Age . che 
I fignifica: il Sig, Maometto Pellegrinodella Mecca; e la dignità di Meflia, 
fa quella di Capigi Bafci , cioè Pertinaio del Serraglio, e gli affegnò rn fcu= 
Mi do, emezzo di fipendio al giorno, Ecco il fine diquella (ublime imprefa, 
Mi Sil termine , doue arriuarono gli alti difegni di quefto prerefo Meffia 1 
 Glitu polcia dal Gran Signore efprelsamenteordinato , che perl’auuenire 
non ardifse d'ingerirti in niuna maniera con gli Fiebrei, altrimenti lo hau- 
rebbe fatto morire, il che promife d’ofsecuare pontua!mente, tanto piu, 
54 Me Lirigotolcgue ( difse) per vna nazione abbominevole, odiata da Dio , e 
N dagliHuomini. Anzi per dar fegni evidenti dell’auuerfione, &odio , ch'a 
dI quegli portava , dimandò licenza al Sultano di andare nelle loro Sinageghe 
Mi perpredicarecontrail Giudzilmo , & ennunziare la verità della Religio- 
MU ne, checominciavaa profefsare , perdifingannargli, e far loro conofcere 
mi lacecità, pella quale viuevano, Ottenuta, che n’hebbe la facoltà vi andò ? 
Mi accompagnato da molti Turchi ; &entrato comiociàa predicare agli He" 
[ coneftrema loro confufione Jle ftrauaganze , & empietà del Maometa 
tifmo, che que’miferabilierano sforzati ad afcoltare, per non efporfi al 
è° » & alla tirannia de Turchi, Continuò le fue abbomineuoli prediche 
si, mrrnticho fpazio di tempo, &allepana per fue ragioni, che la (tirpe d’ Ta 
La » e/sendo finita , deueuano teguire gl'Itmaeliti, cioè i Turchi,altrimen» 
® tinonbaarcebbero potuto chiamarfi con verità ‘figlivoli d’ Abraamo, Ecco 
Wi vna dottrina afsai differente dalla prima? ma la fua eloquenza non gli riu- 
Bo fcì come auanti » € non gli fù così facile di perluaderle agli Hebrei,come gl; 
Cera (tato facileil cartiuarfi la toro beneuolenza , e farfi tenere da ellî per 
vero Meffia è 
Penfate uoi quanto prande denena efsere laloro confufione nel ucdere 
una tal matazione , quando afcolrauano quefto Sstirico Predigatore ,.che 
*. poco prima ftimauano un Oracolo di uerità, Erano mortifigatia ta {ggro, 
Aa %$ : (3 
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che non ardiuane piu comparire in publico, perche il Popolo , sì li Tarchi, 
come Chriltianirimproveranamo loroin tutie leoccafioni quel fatto se la 
loro facilità a laiciarfà cosi fcioccamente inginnare da vn farbo ; mentre 
dall’altro canto erano si pertinaci , &oftinari contra il vero Mefsia, rico» 
nolciuto datuttii Popoli per la moltitudine de’inoi Miraceli, c'hanno fatto 
ftupiceil Cielo, ela Terra. en i 

Ol:re alla confufione, che cagionò agli Hebreicon la fua Apoftafia , e 
Prediche quel falfo Maeftro, hebbe da elsi pu d'un mezzo augiioacinoro s 
e gioie sche li diedero in fegno d’homaggio , doppo l1 d.ilui proclamazione 
alla digoità di Meffia, Non godette pirò molto tempo quelte ricchezze » 
poche morì indi a pochi aani nella fua carica di Capigi, e nel Maomettife» 
ma che protelsò fempre, almeno nell’efteriore. Molticredeuano , cfiedope.. 
pol’Apoftafiadi coftai dovefleroi Tarchiobbligare gli Hebrei ad abbrace 
ciare, al fmoefempio , Ja Religione Maomettana, cuero farl morire jtuttae 
mol:a1 Miniftr: della Porta per ragioni di Stato, e d’iniereffe fi ritennero 
da queltefecuzione, eficontentarono di tar lero quella contufione, fenza 
wenire ad altra piu crudele cito'uzione. SSTTROA 

Li ft-{si Hebrei alcuni anni fono furono sforzati nella Perfia a fatfi delia 
Reug.one del Paete, per hiuer «fili promefso 20 anni prima a’ Perfiani, che 
fe: Mefiia , da loro alpettato, nontfofle venute avanti terminafseto i derti. 
zo. .nar, fi farebbero dichiarati Maomettani, Spirato dunqueil pattouite 
tempo, nè efsendo venuto il pretefo Meflia, furono citati da parte del Rè, & 
obbligati a fare quanto haucuano promefso. Alcani acconfentirono alla 
volontà de’ Perfiani, e rinegarono il Giudaitmo altri per hauer sborfata 
Qu ncità di danari furono lalciati nella priltina libertà di Religione; & sal» 
cu ; pochi non potendo pagare, nè volendo profefsure il Maomettifme 
fofferirono la morte, ] 


ARTICOLO VIIT. 
De’ Greci dell' Imperio Ottomane, 
” SEZIONE LI 


De loro errori circa la Fede. 


Ntriamo In vna materia lufficiente per un libro intero, fe uoleffi trate 
tarla minutameote; ma efsendomi propoftola breuità inquet’opes 
ra mi contenteròdìi riferire quì fucciotamente le cofeuenutealla mia 
notizia ,e che non potreiommettere , fenza privare i! Lettore d’ ura 

ere delle iltrazioni necefsarie per venire in cognizione de’ Greci, fosgete 
ti al Gran Signore. Per parlarne dunque con qualche ordine tratterò prie 
ma de’ loroerrori,e fuperllizioni , poidell’ odio, che portano alle altre 
Nazioni, finalmente delle loro aftuzie inganni, e furberie, 1 Greg 
t4 


— —— —- — = 
load i — ——m—m———— pori sonno ‘ -_- t=ce = 
dI “a I , = = — to RE... Laed * x sa 


=-_6—_——_______"ihr____——mÉ- = = + 


DELLA TVRCHIA CAP. XXX. 377 
I Greci poffone dirfi l’originc, &il Seminatio ditutte le herefic, (crime » 
& errori dei Levante, peiche non hanno ricenuti, cheda effi , come dalla 
piopria forgente il loro principio ; atcefeche gli Herefiarchi , che li hanno 
innentati erano della nazione Greca, come f: può vedereinquefte tre ldre 
Joternali, Ario, Neftorio, e Dioicoro , che fono ftatii primi a corrompe- 
ec, &appeftarl’Otente co” veleno delle loro falfe dottrine , e tengono, 
aucorabossidi molti de’loro Setratori. Quefti peruerf dogmi inueotati 
da’Greci, fono però meno praticati da elli , che dalle altre Sette, come ue- 
denaro nel progreiso del difcorfo , e perconfeguenza i loro errori nen fone 
tanti. come que’ degli altri Heret ci Orientali. Ad ogni mode odiano i 
Latini più diqualusque altra nazione , e fi moftrano uerfodinoi più heri, 
& menotra:tabirli, chegli Armeni, Suriemi, & altri Scifmatici. Quefto non 
procede da altro, che dalle peflimeimpreffioni , le qualivengono loro tat= 
te continuamente da’ luoi Preti verto la Chiefa Romana , contra di cui in- 
Gentano , c predicano mille falfità per far loro concepire verfo di quella 
maggior abborrimento , & horrore. I loroerrori, fi come que”degli alurì 
Chiitiani Orientali , fono differenti affatto da que” de” Luterani, e Calui- 
mift1, eccertoche fono ( comequifti) rubelli al Pontefice Rom.no per ha- 
werli dichiarati icomunica:i,e feparati, come membra putride, dal Corpo 
mitico della Chiefa. Quando l'Apoftata Lutero fece per mezzo del fuo 
fcifma divorzio dalla Sede Apoftolica, follecitò il Patriarca de’ Greci, e 
tentò di fare vaione conefli. Glirifpole i) Patriarca , che molto wolentie= 
si fi farebbe con eflo enito, purche fi fofse conformato co’ Greci , profelsan» 
do conefîi la ftefsa fede, della quale gli mandawa la formula infcriptis. Ri» 
cusò Lutero d’acconfentise a quefta propofizione , allegando per ifcufa , 
ch'i Greciammettenano con la Chiefa Romana molte cofe , che l’obbliga- 
tano a fepararfi da loro. Si vede da quefto chiaramente , chei Greci con- 
wmengono co'Carttolici Romani in tutto ciò, che viene impugnate dagli 
Hererici,Caluiniftise Luterani. | 
Negano è vero i Greciil Purgaterio , adogni modo confefsano nel lore 
Martirologio , che vi è vn Lago di fuoco, per lo quale le anime , vfcite dalla 
prigione del corpo con qualche macchia,ò peccaro,banno de pafsare per puri» 
ficarfi , prima d’entrare nel Cielo, il quale non ammette niuna impurità , 
Quindiè , che pregano perli Defunti, celebrano Melse, e fanno limofine 
a’pomeri per la diminuzione delle loro pene , nel che riconofcono con la 
@pere il Purgatorio , benche lo neghino conla becca, e ciò pu per motive 
di cortradizione, e per oftipazione, che altrimenti . Confefsano che di 
Pontefice Romano è il primo, e piu nobile di tutti li Patriarchi, e che dene 
hawere la precedenza in tutti i Concilij, de’*quali può dirfi il Cepo, ma nee 
@apo c’habbia alcuna autorità , è a'srildizione e gli altri Patriarchi 4 
mon efscado ( dicono) rifpetto ad eflî , che il prime frà gl’vgueli, nè più nè 
meno , che farebbe vo primogenito fra’ fuoi fratelli, è 1’ Imperatore frà le 
-  @tefte Corenate: ilche è vnabe refia formale, chela Chiefa Santa Romana 
hì fempre condannata. Non affermano però lo Melso de'Velcoui, cioé che 
Gano vguali nell’avrorità al Papa, è alloro Patsiascha, anzi forebbe ciò 
Rimato da cli vo errore, cali 
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Confacrano in Pane fermentaro, e condannano fenza ragione , que”, che 
non fi confermano a loro inquelto. Tacredibili fon0 le perfecuzioni, che 
fecero altre volte ( mi:ntre) erano poll:fari deli’ Imperio ) agli Armeoi, 
per obbligarlia non celebrar con Pangazimo, che tengono per tradizione 
dalla Chiela Romana Madre di tutte le altre. Comunicano ficailmenteil 
Popolo fotto ledus fpecie del Puuc , edel Vino, il quale pigliano nel Cali- 
cecon n picciole cuechiaio d’ argento indorato, di manierache è melto 
pericolofo [ conforme hò potuto ofleruare] che fi verfiqualche ftilla del 
San'iffimo Singue, nell'aa minittrarlo al popolo , tanto piu che ogauno lo 
Ficcue in piedi lenza inginocchiarfi ,&a gara l’uno.dell’altro. 

Credono, che ‘0 Spirito Sarto noa proceda , che dal Padre, e non roglio= 
noammettere l'aggiunta (Giliog;}tatca dalia Chief al Simbolo del Concilio 
Niceno sin pena di che pare che Dio babb:a permmefo la rouina del loro 
Imperio ela preladi Conftantinopoli dagli Infedelilo fefflo giorno della 
Pentecofte, feta dello Spirito Saato , che con quella herefia particolarmene 
teoffendenano. Lo fteflo Sommo Pontefice predifle loro gnetto caftigo , 
mentre nelle fue lerrere comm. gvatorie gli auuerti, che fc non ritornauano 
con l’rbbidienza al grembo della Chiefa , & a riconofcere i loro errori , indi 
a tre anni Bio li fagrebbe puniti com priuarli dell’ Imperio . La fua letce= 
ra fù feritta fotte il giorno della Pentecofte e la loro M:tropoli fù prefa e 
faccheggiata tre anni doppo lo ft.ffo giorao, da Maomeztani» 

Se alcun Chriftiano d’al:ra Setta, ò Rito vuol farfi Greco , ò per inrerelle, 
ò per quelche difgufto riccuuto dalla fua Nazione, lo fanno auovamente 
battezzare , per lo concetto , & opinione e” hanno ; che il fue battefimo non 
fia ualido , che effi fol) fiano i veri Chriftiani; euero lo fanno pertuperbia, .. 
& ind:fpetto deglialtri. Sono noue ,òdiecianni , che va Prete d'vn altra 
Setta chiamato Nofel Leil , voleva ammogliarfi per la recza volta, & efere 
citare inGeme le funzioni del Sacerdozio. Se gli oppofero que’ delia fna 
Nazione; onde dilperaco di non poter confeguire ciò che pretendena, fece 
diuertio daefli , es’ arrolò tra'Greci. Quefti ricenuto, che i'hebbero mol- 
to uelostieri ,loribattezzarono , c poigli diedero moglie; moftrando cea 
ciò , che non lo credeutano , nè Sacerdote, nè Chriftiano : comein fa:ti per 
tale l'hanno effi medefimi dichiarato 

Mentre il Pacriarcha d’ Antiochia , chiamato Macarios, 17. anni fono 
era inuiaro verfola Mofconia per far la fua vitita pafsò per la Georgia, & 
ini ribattezzò ne’fiumi migliaia di perfone, Huomiai , Doone se Fanciulli s 
che nonerano ftatibettezzati, checonoglio sonforme il prauo coftume di 
quel Paefe, perla ignoranza degli Ecclefiaftici. Fece lo ftefso a'Preti, e 
Vefconi, che ne haucuaro tanto bifogno , quanto] Secolari; ma nen dii 
venne in peofiero di riordinarli, cuero non ift:mò (tanto era:gnarante ) 
che quefto fofse neceffario ; di manierache li lafciò continvare nel folito 
efercizio delle loro fuazioni , benche non haveffero alcun carat ere, paia 
che noneran> battezzati, quando riceuettero lalaro pretela vrdinezione , 
Hanno molti ibufi intorno al Sacramento della Penireaza ; ‘1 primo è che 

fano diuerfe maniere d’affolutioni , alcune delle quali (0::0 brone, altre 


inualide, per effer folamente deprecatorie, e non allolute, cune Poe 
Per 
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iwvogo Euodfo., Gea: nelle fue lettere prende il titolo di Patriarca di tere 
l’Orieate, & in fattihà piuSudditi, e Giucifdizione , che alcunaltro de’ 
fuoi pari . Quegli di Gerufalemme è il meno confiderabile, & appena gli 
vien concelso daglialtri titolo di Patriarca è ma folamente quello di pri. 
mo Arciuefcouo , noneffendogli (tata quefta dignità , che nel tempo. di 
Giuftimanoil Giouane, Impzrasore de” Greci, che ne tece 1” iftanze pari 
teice Romano ia confiderazione 'de’ luoghi Santi di Gerufa'emme, che da 
voleua pesanti con mutare il titolo di quella Sedia A rciariegn ai. Ah 
triarca » 

I Patriarchi , Vefcoui , e Religiofi Greci portano i ca Mi tu ghi, ma i 
noftri Secolari differenti io quefto da tutte le altre nazioni Orientali 
fi radoneogni fettimana la refta ; sì gli Ecclefiaici, comei Secolari. I 
veltimenti Sacerdotali, e Pontificali fono toralmente diffimaili da’ no 
Nonfi (eruono di Rocchetto » nè di Beretta comei noîtri Preti, tes aio: del 
mente di Camici, Stole, e Piuiali. Celebranola Meffa con vna {pecie d, 
Manto, chenon è aperto dauanti; fi che tengono fempre fotto le. 
nafcofte , fuorche quando fasno le cerimonie neceflarie , ò be 
Comunicano il Popole , poi che alibora lo innalzane fepra le it 
molta incommodità. Il ay Rsa velte vyna forte di Dalmatica di 
to con le maniche, e fi fone foprail capo vna Corona alla Reale ; in vecedi 
Mitra; eli Vefcodihanno vna certa beretta , che copre loro le precito 
fimile ad vn care!lo fenza falde. ll loro baftone Paftorale è di da 
quello de” noftri Vefconi, & è mile ad vna Crocciola da arpoggiiina | 
d’ Ebano, &intre:ciara di Aussic. 


SEZIONE FI, 0 0. 
Delle fuperflizioni de' Greo, || |. DR 
| F fendo quafiim poffibite il poter riferire tutte le (oper(tizioni; 3 eglia n ps 












bnfi praticati da”Greci ; ne addurrà folamsente alcuni de’principalis | sd 
confermati concelfempi , da quali {i potrà predicare Re Pre- | 
ftano fede a”(ogni,che fi finso dormendo come fe fofsero i dio RE n 
lazioni, e ne precurano l’ efpofizione ( come sè detto parlando de”Tu uc: A 
Surccefle e aquefto propefito ( mentre miritronano a Conftantinopoli ) che 
vn Greco della Città fi fece Toreo; con turta la {ua famiglia per cagione | 
d’ vn fogne pieni ci sc’havena hauuto la notte antecedente , Gli pare» | 
ua (dille) di veder Maometto, che gli moftraffevn grande ;e magnifico P Pa- o 
lazzo, circondato da Horti, e Giardinibellilsimi, ripieni d’ogri forte di | 
Bori,e frutti dicendogli quefte parole, Vedi, econfidera ciòch’è prepe= | 
ratoa que’, che profe'serio le mia Religione s ela felicità , che poflederanno ‘ 
ingiorno , "Quella vihore notturna, che altro nonera che vn gineco della 
fua faatafia s cuero wnzillufone diabolica fù batante a fargli rinesare la © 
fna fede. Andò per tanto il giorno feguente dal Cadi , e narratogli sil ae 
ceffo, proteftò di voler profeflare il Maomett:{mo in piazza abba , 


; 
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bruciarein prefenza ditutto il Popolo , i libri, c’haueva in fua Cafa, quad 
li trattanano della Religione Chriftiana ; il che efsendogli flato molto vos 
lentieri dal Giudice concefso, l’efeguì puntualmente, con gran vituperoa 
e icandalo de’Chriftiani, 

Quando fi fanno il fegno della Santa Croce , mettono prima la mano al 
lato deltro , cheai finiftro, fondati in quefta regione, che Noftro Signore 
( dicono ) defle prima la fwa mano deftra per eflere confitto sella Croce, e 
poi la fimftra. E beoche quefta differenza non fia di confiderazione, nè li 
debba da efla cauare si farra conleguenza, sd ogni moco ne fanno tante 
Capitale, che la coRituifcono come fegno effenziale della loro Religione» 
con che 6 riconoicono , e diftinguono dalle altre Nazioni. Quindi è che fi 
fcandalizzano di que”, li quali non fi fegnano a quelto modo, e li tengono 
per Heretici , per Gentiindeguedì vivere, ecomea tali ricnfano fumminie 
ftrare alle volte ne’loro bifogni le cofe neceflarie al vitto anche per danaris 
Tanto anuenne ad alcuni Armeni , i quali trovsndcfi per la ftrada di Cone 
ftantinopoli non fù lore poffibile di prouederh per quattrini di cibi ne 
Villaggi habirati da'Greci , che doppo baver fatto il fegno della Croce al 
modo loro. Non tantefto hebbero ciò efeguito , che portarono loro sbbons 
dantemente quanto faceva lore dibifogno con tanta civiltà,e cortefia , che 
non fi potena defijerare di piu ; di maniera che al vederli , pareva c’haucflere 
convertita quella gente dal Paganefimo alla vera Religione, tanto parcuena 
coniolsti. 

Abborrilcono le Imagini di rilieno di qualfnoglia materia, che pofsane 
effere, enon levogliono, chein pittura, overo intagliate fopra piaftre di 
famo , è di argento, Hauendo veduto a Scio vn Crocifi'so di riliemo nella 
Chiefa detta Lorete, appartenente a”Gieci Cattolici, ne reftarono sì fate 
tamente fcandalizzati , che prefa con violenza la detta Imagine , & attace 
carale vna corda alcollo la tirarono fucri con grida her:ribili , e le fecero 
mille indegnità. Benediconol’oglio in certigiorni di fefta, che up Prete 
prefenta al Popolo alla porta della Chiefa , per metterfialla fronte, come fas 
rebbero dell’acquabenedetta, &alcuni diefsi Mimano, che quefte fia 1< 
,eftrema Vozione. 

. Infegnane molte cofe apocrife, eche non hanno alcuna apperenz a di 
verità. Trowandomiun giorno nella loro Chiefa in Aleppo, mentre Pres 
dicawe va Prete chiamato Curi Iacub, vd'ijda efso vna Storia (che fùtuttell 
«contenuto della fna predica ) non mai pio letta , nè fentita fio all'hora, nella 
quale fopra quelle parole di Dauide nel Salmo so. ( mia madre m’bà cony 
certo nel peccato ] moftrò, che quefto Profeta era ftato generato cerva 
adulterio di volontà . Ifai Padre di Dauide (così raccontò il fatto ) effens 
dofi innamorato d’vna fua Serua, non meno bella , che caffa, cotanto la ima 
orta&nanta con follecitazioni $ e promefle , che la chbbligò, [ per aluare il 
uo honare, che le era piu caro delle propria vita ) ad aumifarre la fua Pao 
drona. Quefta , ch'era molta fagace prefe vn e'pediente , co”) quale ippane 
Bò il marito, pi da fece paffare nello ftefio tempo la tentaziere. Comans 
dò alla Serva , che mofirafie d’acconfentire alla volontà del fuo Padrone ,g 


gli determinafse il luogo , e l’hora, nella quale douelse venisoariuro tuba 
col ; 
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co'i fauore delle tenebre sfogar la (ua libidine , e ch’ella( cioè la Padrona ) 
pofta fi farebbe in (ua vece . Non mancò Ifai di trouarfi nell’ appuotato 
tempo al detto luego, done hauendo trouato fua moglie , fenza conofcerla 
per cale, bebb: commercio conefla , e mentte Rimana , che foffe la Serna 
commife in quell’arto unadeiterio di volontà, dal quale ella concepì Da- 
uide. Volendo pei la Padrona maggiorineate confermarlo nella fua epi- 
nioné obbligò laSeraa a fingerfi grauida,e le fece mettere fotto le vefti certi 
panni , chz la ficeuano comparir tale agli occhi del Padrone ; e quanto piu 
s'auuicinaua il tempo del pretiofo parto me aggiugneua d’amuantaggio ; di 
magieri che reltò egli affatto ‘perfuafo di quelte gravidanza . Finalmeate 
appro'‘simandofi il nono mefe , difle al miritola Padroma , che condurre vos 
lewa la Serua,per ifarauarfi del parto alla Campagna, affine d’emtare lo fcan- 
dalo del Popolo ; ela confufione , che ne iaurebbe riceuute , feilfatto fi 
fofle fcoperto. Partorì dunque la moglie d’Ifai !n quell’occafione il {u@ 
figliuolo Dauide ,&ijndia qualche tempo fece intendere al marito , che vo 
leua , perla fua rara beltà, adottare in proprio figliuele quello della Serwa » 
con patto però , ch’egli mandafie quefta fuori di Cafa, doppo hauerla pre» 
medute d’vna buona dote per fuo mantenimente , Fù qu:fta propofizione 
molto gradita da Ifai je gli paryecosi ragioncuole la condizione, che vi ace 
confentì: licenziò la ferua, creftò obbligato alla moglie per 1° sffetto di» 
moftraua a quel pouero innecente , efi moftrò nell’aswenire più affeziona= 
to verfo di lei, chenon era ffatoperlo piffato. Non volle mai l’aftuta 
Donna fceprire l'inganno al fuo marito per mantenerlo in quell’epinias 
ne, cherifultaua intanto fuo beneficio , e nodriua quel pretelo Bal.ardino 
‘ ( ch'era fuelegittimo figliuolo ) con maggior cura, che gli altri,e gli face= 
ma maggiori carezze . Tu:te-quelte diligenze erano dal marito attribuite 
alla bontà della fua moglie, e che lefacefl: percompiacergli, in contracame 

bio di che fi sforzaua anch’egli di corciipondere dalla fua parte: onde il 
piccolo Dauide era la cagione dituttala felicità della famiglia, e mante» 
neua il Padre, ela Madre nella piu grdad’vaione, &amore , che poflane 
. mai badere perfone maritate. Effendo arriuato all’età di dieci, ò dodici 
anni, fuo Padre l’applicò alla guardia divna Greggiadi Pecore, per far 

vedere alla moglie, che non prescadeua di farlo vguale agli altri figliueli , 
a’qu:li facena cinger la fpada , edama loro impieghi piu honoreuoli , che.a 

‘quefto , confiderato da lui come Biftardo . 

In quel mentre fu da Dio ordinato al Profeta Samuele, ch’ andafle in 
Be:lem ne per (ciegliere nella famiglia d’Ifai vno de’fuoi Figliuoli , & vguere 
lo Rè d’Ifraele in luogo di Saule il quale haueua rigettato dalla fun faccia, 
Vbbidi fubito ilPrefeta, & iuigiunto fisnificò In fecreto ad Ifriilcoman- 
damento hauuso da Dio, e gliordinò,che facefle comparire a'la fua prefen» 
zatuttiifmoifiglinoli. Ifai, cheamauailprimogenito piu che gli altri lo 
fece venire fubito , veftito rampofamente, accioche riportafse la palma ; 
ma Samuele hauendolo confidera*o è difse a fuo padre , che non era quello, 
che Dio baueva eletto, Fece venire il lecondo, &il terzo, c’haucuano pore 
‘tate learme, e fernito negli E/erciti di Saule, efurono dal Profera elclufi, 


Compirucregh-alititre , e comeli precedenti non furono approuati da 
dà Samuele, 
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Simucle, Quefto fatto aftiise notabilmente illcro Padre; che ron a civa 
proporre dl piccolo Palterello Davide, per timore di dar difgufle alla iua 
moglie, & agli altri fuoi figliuoli, ed’clpert:inficme ad ura coriufc ne 
Matavigliato Samuele di ron trovare quello, che cercava, fi voltècomein 
collera, merfo Ifai dicendogli: Sono quefii imtti ivofiti figlimoli ? nen ne hae 
uete altri? S'ignore ( rifpefe egli) ne hò ancorsin uerità ua piccolo , ch'è 
il piu giouane dituttì , ma mon è cepacedi sì gran dignità , non eflendo 
ft:t0 impiegato io altro fin adefso è che alla guerdia deglrarmenti. Fatelo 
verire alla mia prefenza ( foggiunfe Samuele ) che lo moglio wedere. An= 
dareno a cercarlo alla Campagna dowe era, e trovatolo fù dacfli prefenta» 
to auanti Samucle, ucfitoda paftore, accieche lo fpregiafse , & clegpelse 
. mnaltro, Iddioperò ,che uolcuainnelzario da quel ftato vile , & sbietto 
per farlo Capitano Generale del {uo Popolo, illuminòin quel punte Ja men» 
te delProfeta, egliclo fece coneicere pertguello, che doveva un giorro 
fopra il Regio Trono federe , onde ftrettomente l’abbracci?, e ritiratolo 
in difpartel’unfe Rè d’Ilraele, Quefla insfpertata elezione afilifse sl mage 
gior fegro Ifa1, temendo che rencegionalfse dilcerdia nella (ua famiglia, 
e face!se fofpetrare alla fua moglie, ch'egli fots: ftato l'Autore di precura= 
re al Baftardoquella dignità , in pregiudizio de’figlicoli legittimi. Efe bee 
ne da ena parte la moglie , urdencolo per tal effetto, malinconico, rideva 
in fe ftelsa della fua femplicià, tutteuolta corkderando poi, che fofferina 
que! cordoglio in fuo riguardo, cicè per timore, che re ftata ne fo:se morti= 
fica'a s non uolle piu lafciarlo in quello 1flato , fenza fcoprirgli ciò , che gli 
haucua fenepre taciuto finall’hora. Gli confe/sò dunque l’inganno , c’ha= 
ucua con lui vfaro per faluare l’konore della Serva ; conafficurerio che Da® 
mideera lorolegittimo figliuolo, eglie ne diede tante prove, che non potè 
negarlo , e ne reftò piu che certo. Quefta ruoualo fece altrettanto ralle» 
grare, quante iftupire, cron finiva di ammirare l’accorterza della fva 
moglie, la fua pruderza, e coftanzaia guardare tantotempoilfcicto , cone 
tra l'ordinario co'tume di tal fefso . 

Non fu mai Predica alcuna così gradita de que poveri ignoranti, cuana 
to il racconto di qu: fa Storia apocrifa. Ognuno applaudina a quel Dici= 
tore di fauore, e di Ipropofiti , c gli daveno mille enccmmij, per haver così 
bene incontrato il genio:di tutti. Afac, Afac, ia curì lacub glidicevane 
per feco congratnlarfi : Allah Iallem rum mat, cicè : Viua il Sig.Giacomo? 
pon hà peri nella predica ? Iddio benedica quella botca d’oro, e quella 


lingua così eloquente, 


SEZIONE IIL 


Dell’odio , che portano i Greci alle altre Ne Zicni, e quanto ef 
fiano parimente da quelle sdiati. 


Greci odiano , e fpregieno tutte le nazioni Chiiffiene, e fone odiati rel 
ciprocamente da tutte, ma particolarmente dagli Armeni , a capiorg 
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Il Figliuolo unico, e Primogenito di Dio Sabatai Lewis 
Mefsia , e Saluatore del Mondo, 


Atuttit Figliuoli d'Ifraele , diletti dal mio Eterno Padre ; 
Pace je [alute, 


Ifaac, e Giacob, in liberazione, e filuazione d’Ifra:ie ,& inefecuzio= 

ne delle prome!se di Dio , fatte per boccade"iuoi Profetia’Padri no» 
{tri circa ild:letro fuo Figliuolo , ogni voftra amarirudine fi conuerta 
naillrgrezza,Rivottri digiuni i mutinein giubili, e tefte, Non piu piagne» 
rete, ò miei figlinoli d'Ifraele, hamendoui dato Iddio la confolaziove ine 
narr:bile ? felteggiate con timpani, organi, emufiche riugraziando quegli » 
il quate ha adempiutala promelsa, che vi ha tatto da fecoli ,offeruando ogot 
giorno quello folete nelle Calende ; e quelia notte, e quel giorno dedicato 
all’afflizione connertitelo ingioruo giocondo per la «g1a apparizione è 
Non temete dì cola alcana , perche haurete il dominio fopra le Genti, non 
folo di queile, che (i uedanoin Terra, ma ancora di quelle del Mare » che a 
voi fonoriferbate per voltra confolazione , & allegrezza, ‘ l 

Quando la neua di quel fallo Meffia veanea fpargerfi nelle Pronincie , € 
che gli Hebrelintefero,ch'era tato riceuuto,e riconolciuto da’lero Contras 
telli nelle Città di Conlantinopoli,eSmirne,iminiftri delle Sinagoghe ordis 
parono preghiere publiche,e digiuni per difporfi alla fua venuta. Que”d’ A- 
Jeppo (doue ioera allhora)pafiananoì tree quattro giorni lenza mangiare, e 
faceua00 digiunare i fanciulli sche erano ancora ia fafcie, Alcuni uennero 

ataleccelso di feruore, che fi gertauanoignudi nel suore del Verno ne’ fiu= 

mi, Quefte (travaganti aafterità congimate alla fama, {parfa per mezzo de 
Melsi Hebrei, de’pretefi miracoli di quel furbo fcandalizzauano talmente 
ì Turchi, che limaltrattauano con parole ?e con fatti pertutto,doucgl’ine 
Contrana po» . 

Doppo tre, òguartro mefi di Prigionia fà quel falfo Mefsia cauato dalla 
Cercere per effer condotto ad Andrinopoli, done era all‘bora il Gran Si» 
gnore , al quale ( dicono ) hauews ardito difcriwere per fignificargli , quale 
mente era Monarca dell’Voiuerfo , Quefto però pon pare veriffimile, pole 
che non haurebbe mai potuto sfuggire la morte , fe folse venutoa tal eccel= 
foditemerità. E benvero , ch mandawa Breui d’inveftiture di Regni,e di 
Statiadalcuni della fua Setta , e trà gli stri a quel Medico Hebreo di Smire 
me fopr’accennato. che coftituì Rè di Pertugallo , La cagione per la quae 
fefù condotroal Gran Signorefà che ii Mufrì, hauendo informato fus Ale 
rezza del gran ‘candalo, che quell’huomo, proclamato Meffia dagli Hebrei y 
cagionaua fra"Turchi , e che quetto errore andava di giorno in giorne 
muanzandofi , ordinò che comparifle alla fua prefenza per farlo morire + 
Efendojuiarrivaro sil Sultano l'iaterregò a’cra vero ch’ ci folle il pela 


. Pie Fatti degni di vedere quel gran giorno , defiderato d'Abraam j 
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® degli Hebrei, fecondo la fama, che correua per tutto è L’Hebrea diede la 

I medefima rifpofta al Gran Sig nore,che già hamicua dato al Vifir, cioè, che 

i mnoneraciò la verità, benche gli Hebrei lo publicaflero per tale. Forfe 

Î° baonoin meofferuato ( difle ) alcunitalenti , e cognizioni particolari , ch© 

i) il Iddio mi hà conceflo, per cagione delle quali vengo da effi preferito a tueti 
RI 


ION 






Gli altri? Miprotefto però ( foggiunfe) in prefenza di V. Maeftà di nen 
effer Media } anzi che rinuncio afsolutamentea quefta dignità ? Và bene 
ì (glirifpofeil Sultano) ma perleuare lo fcandalo, ch’hai dato a”Popoli di 
AI quefto Imperio,e per difingaonare la tua Nazione,è necefsario, che ti faca 
PS ciMufulmano, è che tirifoluiio quelta hora di morire. Non fe gli diede 
er pesto per determinar6 , che quel memento; onde fenza penfaruitanto, fi 
IPS dichiarò ben prelto, che voleva vivere, e morirebuon Turco. Allbora il 
IMC Mulla, ò Predicatore del Gran Signore ; chiamato Vanlì Affeadi, prefa la 
2IL parola , egli difse, che prima di profefsare il Maomettifmo bifognana, che 
i. K ® credelsein Chrilto figliuolodi Maria Vergine, e che lo riconofcefse per un 
SU Grao Profeta, e per il vero Meffia mandato da Dio.I! tatto fù da efso pon= 
3: fl tualmepre efeguito, anzi ( loggiunfe) chegli Hebrei erano molto ingahe 
SERE pari seciechi adafpettarne vo altro. Doppo tal confeffione il Gran Signo» 
regli mutdi) nome di Sabatal ia quello di Hagdi Mehkampriad , Ag? . che 
(N &ignifica : il Sig, Maometto Pellegrino della Mecca; e la dignità di Meflia, 
| faquella di Capigi Baci , cioè Portinaio del Serraglio, egli affegnò rn fcu= 
Dì do; e mezzo di MRipendio a! giorno , Ecco il fine di quella fublime imprefa, 
8: il termine , doue arriuarono gli alti difegni di quefto pretefo Meffia 1 
Gli fù polcia dal Gran Signore efpre(samente ordinato, che per l’auuenire 
non ardifse d'ingerirti in niuna miniera con gli Hebrei, altrimenti lo haue 


#y 
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NISNIE rebbe fatto morire, il che promife d’ofsecuare pontua!mente, tanto piu, 
» fiche Me edolegna ( difse) per vna nazione abbominevole, odiatada Dio ; e 
MEN dagli Huomini. Anzi per dar fegpi evidenti dell’auuerfione, &odio , ch'a 


"quegli portava , dimandò licenza al Sultano di andare nelle loro Sinageghe 
T° "A per predicare contra il Giudzifmo , & ennunziare la verità della Religio- 
N° Qmne, checominciana a profefsare , perdifingannargli, e far loro conofcere 
T Alacecicà, nella quale vivevano , Ottenuta, che n’hebbe la facoltà vi andò * 
P MSaccompagnaro da molti Turchi ; &entraro comiociàa predicare agli He* 
® breil coneftrema loro confufione Jle ftrauaganze , & empierà del Maomete 
î utilmo, che que’miferabilierano sforzati ad afcoltare, per non efporfì al 
Ri A furore, & alla tirannia de’ Turchi, Continuò le fue abbomineuoli prediche 
d peer ente fpazio di tempo, &allepana per fue ragioni, che la ftirpe d’ Ta 
Vi » efsendo finita , doucuano lepwire gl’Ifmaeliti, cioè i Turchi,altrimen» 
Ati non baarebbero potuto chiamarfi con verità figlivoli d’Abraamo, Ecco 
Mwna dottrina afsai differente dalla prima? ma la fua eloquenza non gli riu- 
N. Sicicome auanti , e non gli fù cosi facile di perfuaderle agli Hebrei,come gl; 
vera - ene cattiuarfi la toro benewolenza , e farfi tenere da clli per 
a. 
Penfate uoi quanto prande denena efsere laloro confufione.nel ucdere 
unatal motazione , quando afcoltauano quefto Satirico Predigatere , che 
» pocoprimaftimauano un Oracolo di uerità, Erano mortificatia tal fegno, 
Aa % chi 
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che non ardiuane piu comparire in publico, perche il Popolo y sì li Tarchi, 
come Chriltiani rim prouerauano loroin cutie leoccafioni quel fatto sella 
loro facilità a latciarfì cosi fcioccamete ing:innare da en farbo ; meatre 
dali’altro canto erano sì pertinaci , &oftinati contra il vero Mefsia, rico» 
nolciuto datuttii Popoli pet la moltitudine de’ tuoi Miraceli, c'hanno fatto 
Mtupiceil Ciclo ,jela Terra. 

Ol:re alla confufiore, che cagionò agli Hebreicon lafua Apoftafia , e 
Prediche quel falfo Maeftro, hebbe da eisi piu d'un mezzo augiioacinoro 
e gioie sche li diedero in fegnod'homaggio , doppo l1 dilui proclamazione 
alla digoità di Meffia, Non godette p:rò molto tempo quelle ricchezze , 
poche morì indi a pochi anni nella fua carica di Capigi, e nel Maomettifle 
ma che protelsò fempre, almeno nell’elteriore, Molticredeuano , chie dope 
po l’Apoftafiadi coftui dovefleroi Tarchiobbligare gli Hebrei ad abbrace 
ciare, al fmo efempio , Ja Religione Miomettana, cuero farh morire jturra« 
nol:a1 Miniftri della Porta per ragioni di Stato, e d’iniereffe fi ritennero 
da queft.efecuz one, eficontentarono ditarlero quella contufione, fenza 
venire ad alcra piu crudele ciito'uzione 

Lift isr Hebrei alcuni anni fono furono storzati nella Perfîa a farfi della 
Re;g.one del Paele, per hiuer «fli promefso 20. anni prima a’ Perfiani, che 
fe: Mefdia ; da loro afpettato, nontofle venute auanti terminafseto i derti 
zo. .nar, fi farebbero dichiarati Maomettani, Spirato dunquell pattouite 
tempo, nè efsendo venuto il pretefo Meflia, furono citati da parte del Rè, & 
obbligati a fare quanto haucuano promelso. Alcani acconfentirono alla 
volontà de’ Perfiani,e rinegarono il Giudaitmo altri per hauer sborfato 
Qu ncità di danari furono lalciati nella priftina libertà di Religione, & ale 
cu i pochi: non potendo pagare, nè volendo profefsire il Magmettifme 
fofferirono la morte, 


ARTICOLO VITA 
De' Greci dell' Imperso Ottomano . 
: $ E Z IONE I. 


De loro errori circa la Fede, 


Nerlamo In vna materia [vfficiente per un libro intero, fe uoleffi trave 
tarla minutamente; ma efsendomi propoftole breuità inque’opes 
ra mi contenteròdì riferire quì fucciotamente le cofeucnutealla mia 
notizia ,e che non potreiommettere , fenza privare i! Lettore d’ una 

rre delle iltrazioni necelsarie per venire in cognizione de” Greci, fosgete 
ti al Gran Signore. Per parlarne dunque con qualche ordine tratterò prie 
ma de’ loroerrori,e fwperllizioni , poidell’ odio, che portano alle altre 


Nazioni, finalmente delle loro aftuzie inganni, e furberie. 
i I Grecj 


| 
ls 


ta 
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I Greci polfone dirfi l’originc, &il Seminatio ditutte le herefîe, (cime » 
& errori del Levante, peiche non hanno ricenuti, cheda effi , come dalla 
piopria forgenteil loro principio; atcefeche gli Herefiarchi , che li hanno 
inmentati erano della nazione Greca, come fi può vedereinquefte tre ldre 
Joternali, Ario, Ncitorio, e Dioicoro , che fono fami primi a corrompe- 
res &appeltarl’Ovente co” veleno delle loro falfe dottrine , e tengono, 
ancoraboggidì molti de’loro Settatorì. Quefti permerf dogmi inucotati 
da'Greci, fono però meno praticati da eli , che dalle altre Sette, come ue» 
diemo nel progreiso del difcorlo , e perconfeguenza i loro errori nen fone 
tanti, come que’ degli altri Heret ci Orientali. Ad ogni mode odiano i 
Latini piu di qualunque altra nazione , e fi moftrano uerfodinoi più fieri, 
€ menocra:tabili, chegli Armeni, Surieni, & altri Scifmatici, Quefto non 
procede da altro, che dalle pellimeimpreffioni , le qualivengono loro tat= 
te continuamente da’ [uoi Preti verto la Chiefa Romana ; contra di cui in- 
Wwentano , e predicano mille falfità per far loro concepire verfo di quella 
maggior abbor:imento , & horrore. I loroerrori, fi comeque”degli alta 
Chriltiani Orientali , fono differenti affatto da que’ de’ Luterani, e Calui- 
milt:, eccettoche fono ( come quifti) rubelli al Pontefice Romino per ha- 
merli dichiarati icomunica:i e feparati, come membra putride, dal Corpo 
miftico della Chiefa. Quando l'Apoftata Lutero fece per mezzo del fuo 
fcifma divorzio dalla Sede Apoftolica, follecitò il Patriarca de’ Greci, e 
tentò di fare vnione conefli. Glirifpofe il Patriarca , che molto volentie= 
ri fi farebbe con eflo enito, purche fi fufse conformato co’Greci , profelsan» 
do conefîi la ftefsa fede, delia quale gl: mandava la formula infcriptis. Ris 
<usò Lutero d’acconfentise a queta propofizione , allegando perifcufa, 
ch'i Greciammetrenano con la Chiefa Romana molte cofe , che l’obbliga- 
vano a fepararfi da loro. Si vede da quefto chiaramente , che i Greci con- 
vengono co’*Cattolici Romani in tutto ciò, che viene impugnate dagli 
Heretici,Calvinifti,e Luterani. | 

Negano è vero i Greciil Purgaterio , adognimodo confefsano nel lore 
Martirologio , che vi è vn Lago di fuoco, per lo quale le anime , vfcite dalla 
prigione del corpo con qualche macchia,ò peccato, banno da pafsare per puri- 
ficarfi , prima d'entrare pel Cielo, il qualenon ammette piuna impurità, 
Quindiè , che pregano per li Defunti, celebrano Melse, e fanno limofine 
a’pomeri per la diminuzione delle loro pene , nel che riconofcono con le 
@pere il Purgatorio, benche lo negbino conla becca, e ciò pu per motive 
di contradizione, e per oftipazione, che altrimenti . Confefsano che i 
Pontefice Romano è il primo, e piu nobile di tutti liPatriarchi, e che dene 
bauere la precedenza in tutti i Concilij, de’quali può dirfi il Capo, ma nee 
@ano c’habbia alcuna autorità , è a'srifdizione e gli altri Patriarchi è 
non efscado ( dicono) rifpetto adefli, che il prime frà gl’vguali, né più nè 
meno , chefsrebbe vn primogenito fra”fuoi fratelli, è 1’ Imperatore trà le 
telte Corenate: ilche è vna de refia formale, chela Chiefa Santa Romana 
hi fempre condannata. Nonaffermano però lo ftelso de’ Velconi, cicè che 
fiano vguali nell’aviorità al Papa, è alloro Patsiascha, anzi forebbe ciò 


_ 
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Confagrano in Pane fermentiro, e condannano fenza ragione ; que”, che 
non fi confermano a loro inquefto. Iacredibili fono le perfecuzioni, che 
fecero altre volte ( mi:ntrej erano poll'ffari dell’ Imperio ) agli Armegi, 
per obbligarlia noa celebrar con Pancazimo, chetengono per tradizione 
dalla Chiela Romana Madre di cutte le altre, Comunicane fimailmenteil 
Popolo fotto ledus (pecie del Puuc , edel Vino, il quale pigliano nel Cali» 
ce con un picciole cuechiaio d’ argento indorato, di manierache è melto 
pericolofo [ conforme hò potuto ofleruare ] che fi verfi qualche ftilla dell 
San'iffimo Singue, nell’asm mipiitrarlo al popolo , tanto piu che ognuno lo 
Ficcue in piedi (enza inginocchiarfi , & a gara l’uno dell'altro 0/0. 
Credono, che !0 Spirito Sarto noa proceda , che dal Padre, e non voglio=" 
mo ammettere l'aggiunta (filiog;) fatta dalia Chiefi al Simbolo del Concilio — 
Niceno :in pena di che pare che Dio habla permefTo la rouina del loro 
Imperio ela prefadi Conftantinopoli dagli [nfedelilo &eflo giorno della 
Pentecofte , f:(ta dello Spirito Saato , che con quella h:refia particolarmene 
teoffendeuano . Lo fteflo Sommo Pontefice predifle loro gnelto caltigo 9° 
mentre nelle fue lerrere comm.aatorie gli auuertì, che fc non ritornauano 
con l’rbbidienza al grembo della Chiefa , & a riconofcerei loro errori , indi 
a tre anni Bio li haarebbe puniti com priuarli dell’ Imperio . La fwa lette= 
ra fù feritta fotte il giorno della Pentecofte , e la loro M-tropoli fù prefa e 
faccheggiata treanni doppo loft.flo gioroo, da Maomettani» 
Se alcun Chrifltiano d’al:ra Setta, ò Rito vuol tarfi Greco , ò per intereffe;” 
Ò perquelchedifgufto riccuuto dalla fua Nazione, lo fanno suovamente 
battezzare per lo concetto, & opinione c” hanno ; che il fuobattefimo noa 
fia valido , cheefli fol) fiano i veri Chriftiani ; euero lo fanno per tuperbia, .. 
& indifpetto deglialtri. Sono nowe ,òdiecianni , che vo Prete d’wvn altraî 
Setta chiamato Nofel Leil , volcua ammogliarfi per la terza volta, & efere 
‘citare inGeme le funzioni del Sacerdozio. Se gli oppofero que” dela fna 
Nazione; onde dilperaco di non poter confeguire ciò che pretendena, fece 
diuortio daefli , es’ arrolò tra'Greci. Quelfti ricenuto, che i'hebbero mol- 
to uelontieri ,loribattezzarono , c poigli diedero moglie; moftrando cea 
ciò ,che non lo credenano , nè Sicerdote, nè Chriftiano : comein facti pet 
tale l'hanno effi medefimi dichiarato , PAIAE ALI 
Mentreil Pacriarcha d’ Antiochia ; chiamato Macarios, 17. anni fono 
erainuiaro verfola Mofconia per far la fua vilita pafsò perla Georgia, & 
iui ribattezzò ne’fiumi paigliaia di perfone, Hiomini , Doone se Fanciulli s * 
che nonerano ftati battezzati, checonoglio sonforme ilprauo coftume di - 
quel Paefe, perla ignoranza degli Ecclefialtici. Fece lo fte'so a'‘Preti, e 
Vefcoui , chene haucuaro tanto bilogno , quantoi Secolari: ma ner dii 
venne in peofiero di riordinarli, ouero non ift.mò (tanco era:gnarante ) 
che quefto fofse neceffario ; di manierache li lafciò con'invare vel folito 
efercizio delle loro fuazioni , benche non hauefero alcun carat ese, paie 
che noneran> battezzati, quando riceuettero la laro pretela vrdinizione , 
Hanno molti ibufi intorno al Sacramento della Penireaza ; ‘1 primo è che 
vfano diuerfe maniere d’affolutioni , alcune delle quali (u:0 bnone, altre. 


inualide; pereficr felamente deprecatorie, e non aflolute, cume parce 
{pero 
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pei efeinpio) quefta: pregoIddio, che tiafsoluada’tuoi peccati; i De 
pri Rec. Ilfecondo è chei Preti non interrogano Penitenti, è fia per 
,ò per timoce di difguftarli, cuero perche non fiano capaci di fare 
fia que”che fi confefsano non s’accufano , che delle colpe of= 
inarie, tacciono i pecca:i piu uergognofi , perla poca confidenza, c’han= 
“pe; bro Preti ; fi che in uece di riportar frutto dalle lord confelsioni, cen 
rificar la loro cofcleaza commettono nuoui facrilegij, , 
Si totio-trovati frà «oro alcuni Preti cosìignoranti » checredenano non 
eebbligati a confefsa:fi, perche fentiuano le conteflioni degli altri, 
dee Alefio da Sommeuer Capuccino Miffionario, elsendo Stato un 
datgifato, che uen'era uno, ilquale nonbaueua fatta da 25. anni, 
pri fargli riconofcere il fuo errore, & inganno , &efora 
rl ra tonfeffsrfi. Ler:fpolta , che gli diede per fua giuftificazione, fu que» 
t.Ferferagionegole , che que”, } quali confeflanoil Popolo, habbiano 
ada cantellarfi elli medefimi ? douetrouerete quefto mella Serittura ? 
Mero della sinedefima intelligenza, cheil precedente, eRenio Mato pre 
5, f andere aconfefilarevnammalato alla Campagna ; rifpofe, che ron 
i meceflario di-portarfi colà perafcoltare i {uoi peccati , poiche (apena 
St che haveua da accufarfi,e che gli daua da quel luogo 
uzione. MH fapplicante fece nuou: iftanza che andafle, non credendo, 
y retegli di effoluerc vn lmomo affente fenza fentirlo; del che sdegnato 
ili diffe con collera: Biforma che fiate vn gran Dottore ger infe« 
pil mio meftiere ? Credete ferfe ch”Io non fappia quello, che micone 
fare per debito del mio vfficio? andate in pace ; fenza piu moleftarmi 
[ii gio ? Sequefto vi dì faftidio è Ioal Tribunale di Dio ne rifpone 
} 3 epreadofopra di meil peccato, dato cafo , che vi fia. M°è Rato detto 
Perfone d:gne di fede, cheiPatslarchi, e Vefconi Greci permetteuano 
Mara arrenta per cente, purche l’Viuraio gli aiutafle con qualche limo« 
ma conbderabile a pagare i debiti , c'hanno fatti alla Porca per ottenere 
DE iarcate in pregiudizio di quello, che se haucwa il poffeflo, i quali 
ittafcendono alle. volte co”lorointerefli a fomme eforbitanti La Cate 
pede Ù ciarcale di Conftantinopoli è attualmente indébitata a Turchi 
e fimili ambizioni di due mila Borfe, che fanno vn miglione di fcudi , per 
ti paganoa’ ftefli Turchiogo' auno decento mila fcudi d’vfura a 
er cento scheè l’invereffe ordinario della Turchia . 
H isttro Sedie Patriarcali, e vi faranno per clafcuna di effe dae; 
i preteadenti, li quali pen di rapirfi vicendeuoimente 
. RAS latàrica , e chi maggior fomma didanari offerifce al Terco 
‘Padrone . Quefti quattro Patriarchi fono independenti !" vno 
« Quegli di Coaftantinopeli è il primo, sncorche quegli d’Alefe 
È apprefio di loro è il fecondo ) fi dica Giudice degli altri, forte 
te volte San Cirillo fuo Predecefiore fù Prefidente » eCapo, "Dele= 
green Efefino, congregato contre 1° Herefiarca Nel. 
di Conftantinopoli. ar dol Antiechis nonèche il terze 
a Ga ot int gip iii ato Babilito,e fondato da S. Metro 
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logo Euodio. netti nelle fue lettere pui titolo di Patriarca di tutre 
l'Oriente, & in fattihà piuSudditi, eGiucifdizione , che alcunaltro de” 
fuoi pari . Quegli di Gerufalemme è il meno confiderabile , & appena gli 
vien concelso daglialtri il titolo di Patriarca è ma folamente quello di priè 

. mo Arciuefcouo , noneffendogli (tata quefta dignità , che nel tempo di 
Giuftimano il Giouane, Imperarore de” Greci, che ne tece 1” i ftanze al Pons 
tefice Romano in confiderazione de luoghi Santi di Gerufa!ename , che 
e na » commutare il titolo di quella Sedia Arciuefconalcin Pas. - 

Arci» 

I Patriarchi , Vefcoui , e Religiofi Greci portano i capelli lunghi , come f 
noftri Secolari differenti in quefto da tutte le altre nazioni Orientali, che 
fi radoneogni fettimana la refta s sì gli Ecclefiaftici, comei Secolari. i loro 
veltinrenti Sacerdotali, e Pontificali fono totalmente diffimili da’ noftri < 
Nonfi (eruono di Rocchetto , nè di Beretta comei noftri Preti, ma fola= 
mente di Camici, Stole, e Piuiali . Celebranola Meffa con vua fpecie di 
Manto, che non è aperto dauanti ; fi che tengono fempre fotto le braccia 
mafcofte , fuorche quando fasno le cerimonie neceflarie, è benedicono sè 
Comunicano il Popole , poi che alibora to innalzane fepra le braccia. cen. 
molta incommodità. Il Patriarca velte yna forte di Dalmatica di Brocca 
to con le maniche , e fi fone fopra il capo vna Corona alla Reale ; in vecedi 
Mitra; eli Vefcontihannovna certa beretta , che copre loro le orecchie, 
fimile ad vn care!llo fenza falde. Il loro baftone Paftorale è: differente da 
quello de” noftri Veicovi, & è ‘mile ad vna Crocciola da appoggisri,tatta 
d’ Ebano, &incre:ciara di Auouc, 


SEZIONE IL, 
Delle fuperflizioni de’ Greci, 


Sfendo quafiimpoffibife il poter riferire tutte le foperftizioni s egli ae 
bnfi praticati da” Greci, ne addurrà folamente s!icuni de’principalis 
confermati conclempi , da quali {i potrà giudicareil reftante. Pre- 
ftano fede a”fogni,chefi fanno dormendo come fe fofsero tanterene= 

lezioni, e ne precurano l’efpofizione ( comes’è detto parlando de’”Turchi}, 
i Succefle a quefto propefito ( mentre mi ritrovano a Conftantinopoli .) che. 
vn Gicco della Città fi fece Toreo; con tutta la {ua famiglia per cagione 
d’ vn fogneftrauegante , c’haueus hauuto la notte antecedente . Gli pare» 
ua (dille) di veder Maometto, che gli moftraffevn grande ,e magnifico Pa- 
lazzo , circondato da Horti, eGiardinibellilsimi, ripieni d’ogri forte=dî 
fiori, e frutti dicendogli quefte parole, Vedi, econfidera ciòch’è prep» 
ratoa que”, che profcefseno la mia Religione s ela felicità ,che poffederanno 
ingiorro , Quefta viiore notturna, che altro nonera che vn giueco della 
fua faatafia; ouero vnzillufione diabolica fù batante a fargli rinegare la 
fua fede. Andò per tanto il giorno feguente dal Cadì , e narratogli il lacn 
cello, proteftò di voler profeflare il Maometti{mo in piazza dar & ab 
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bruciarein prefenza ditutto il Popolo , i libri, c’haueva in fua Cafa, quad 
li tratcanano della Religione Chriftiana ; ilche efsendogli flato molto vos 
lentieri dal Giudice concefso , l’efeguì puntualmente, con gran vitupero»s 
e icandalo de’ Chriftiani, 

Quando fi fanno il fegno della Santa Croce , mettono piîma la mano al 
lato deltro , chcai finiftro, fondati in quefta regione, che Noftro Signore 
( dicono ) defle prima la fua mano dettra per eflere confitto sella Croce, e 
porla fimftra. È beoche quefta differenza non fia di confiderazione, nè fî 
debba da efla cauare sì fatta conleguenza, sd ogni moco ne fanno tante 
Capitale, che la coRituifcono come fegno effenziale della loro Religione a 
con che & riconofcono , e diftinguono dalle altre Nazioni. Quind: èche fi 
fcandalizzano di que”, li quali non fi fegnano a quefto modo, e li tengono 
per Heretici , per Gentiindeguedi viuere, ecomea tali ricufano fumminie 
ftrare alle volte ne’loro bifogni le cofe neceflarie al vitto anche per danari, 
Tanto anuenne ad alcuni Armeni , i quali trowsndcfi per la ftrada di Cone 
ftantinopoli non fù lore poffibile di proueder& per quattrini di cibi ne* 
Villaggi habitaei da'Greci , che doppo baver fatto il fegno della Croce al 
modo loro. Non tantefto hebbero ciò eleguito , che portarono loro abbons 
dantemente quanto faceva lore di bifogno con tanta civiltà,e cortefia , che 
non fi potena defiJerare di piu ; di maniera che al vederli , pareva c’baucfiere 
convertita quella gente dal Paganefimo alla vera Religione, tanto parcuena 
coniolati. 

Abborrifcono le Imagini di rilieuo di qua!finoglia materia, che pofsane 
effere, enonlevogliono, chein pittura, overo intagliate fopra piaftre di 
ramo , è di argento, Hatendo veduto a Scio vn Crocifi'so di riliemo nella 
Chiefa detta Lorete, appartenente a”Gieci Cattolici, ne reftarono sì fate 
tamente fcandalizzati , che prefa con violenza la detta Imagine , & attace 
carale vna corda al collo latirarono fuori con grida herribili , e le fecero 
mille indegnità, Benediconol’oglio in certigiorni di fefte, che un Prete 
prefenta al Popolo alla potta della Chiefa , per merterfialla fronte, come fas 
rebbero dell’acquabenedetta, &alcuni diefsi Nimano, che queftefia 1 
,eftrema Vozione. | 
. Infegnane molte cofe apocrife, eche :non hanno alcuna apperenz a di 
verità Trowandomiun giorno nella loro Chiefa in Aleppo, mentre Pred 
dicawa vn Prete chiamato Curi Iacub, vd'ijdaefso vna Storia (che fùtuttell 
«contenuto della fna predica ) non mai pio letta , nè fentita fo all'bora, nella 
Quale fopra quelle parole di Dauide nel Salmo so. ( mia madre m’bà cony 
cetto nel peccato ]moftrò , che queto Profeta era ftaro generato cer va 
adulterio di volontà . Ifai Padre di Dawide (così raccontò il fatto ) effens 
dofi innamorato d’vna fua Serua, ron meno bella , che cafta, cotanto la ima 

ort@natta con follecitazioni , e promefle , che la chbbligò, [ per lalmare il 
uo honare, che le era piu caro delle propria vita ) ad aumifarre la fua Pao 
drona. Quefta , ch'era molte fagace prefe- vn e'pediente , co” quale insane 
nò il marito, egli fece paffare nello fieflo tempo la tentaziere. Comans 
dè alla Serna , che mofirafie d’acconfentire alla volontà del fuo Padrone, gs 


glicdeterminmafee il luogo , el’hora, nella quale douelsc venisroasi:rcnarla, 
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Simucele, Quelto fatto afiliise notabilmente illcro Padre; che ron a civa 
proporre il piccolo Pafterello Davide, per timore di dar difgufle alla fua 
moglie, & egli altri fuoi figluoli, ed’cfpert:inficme ad ura coriuf c ne è 
Matavigliato Samuele di ron trovare quello, che cercava, fi voltècomein 
collera, merfo Ifai vga pipa quefli rmeti iuofi ti figlivoli ? nen ne hae 
uete altrid Signore ( rifpofe egli) ne hò ancorain merità un piccolo , ch'è 
il piu gionane dituttì , ma mon è cepacedi sì gran dignità , uon eflendo 
ft:t0 impiegato in altro fin adefso , che alla guardia degliarmenti. Fatelo 
ver ire alla mia prefenza ( foggiurfe Samuele ) che lo woglio uedere. An 
dareno a cercarlo alla Campagna dowe era, etrovatolo fù dacfii prefenta» 
to avanti Samuele, ucftitoda paftore, accieche lo fpregiafse , & cleggelse 

. mnaltro, Iddio però ,che uolcua innalzarlo da quel ftato vile , & sbietto 
per farlo Capitano Generale del fuo Popolo; illumirdio quel punte Ja men» 
te delProfeta, egliclo fece conelcere perfguello , che doveva un giorro 
foprail Regio Trono federe , onde ftrettomente l’abbracci?, e ritiratolo 
in difparte l’unfe Rè d’Ilracle, Quefla inafpettato elezione afflifse s1 mage 
gior fegno Ifa!, temerdo che rencegionalse dilcerdia nella [ua famiglia, 
e facelse fofpetrare alla fua moglie, ch’eglifots: ftato l'Autore di precura= 
re al Baftardoquella dignità , in pregiudizio de’figlitoli legittimi. E fe be» 
ne da una parte la moglie , urdincelo per talefferro, malinconico, rideva 
in fe ftefsa della fua femplici‘à, tutteuolta corkcerando poi, che fofterima 
quel cordoglio in (uo riguardo, cioè per timore, che re ftata ne fo:se morti 
fica'a s non uolle piu lafciarlo in quello iflato , fenza fcopri:gli ciò , che gli 
haucua fempretaciuto finall’hora. Gli confefsò dutque l’inganno . c’ha- 
ucua con lui vfaro per faluarel’honoredella Serva ; conafficurerio che Da* 
mideera lorolegittimo figliuolo, e glie ne diede tante prove, che non potè 
negarlo , e ne reftò piu che certo. Quefta ruoualo fece altrettanto relle» 
grare, quante \flupire, cron firiua di ammirare l’accorterza della {va 
moglie, la fua pruderza, e coftanza ia guardare tantotempo il fecieto , cone 
tra l'ordinario co'tume di tal fe/so. 

Non fu mai Predica alcnna così gradita de que poveri ignoranti, cuara 
to il racconto di qu:ffa Storia apocrifa. Opfnuno applaudiva a quel Dici 
tore di fauore, e di Ipropofiti , c gli daveno mille encemij, per haver così 
bene incontrato il genio'di tutti. Afac, Afac, ia curì lacub glidicevane 
per feco congratulerti : Allah Iallem tum mat, cicè : Viva il Sig.Giacomo? 
non hà pari nella predica ? Iddio benedica quella botca d’oro, e quella 


lipgua così eloquente. 


SEZIONE IIL 


Dell’odio , che portano i Greci alle altre Nazioni, e quanto effi 
fiano parimenie da quelle odiati. 


Greci odiano , e{pregiano tutte le nazioni Chiiffisne, e fone odiati ral 
ciprocamente da tutte, ma particolarmente dagli Armeni, 8 a 


Ci 
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de‘.nali trattamenti riceuuti da loro, quando erano pofleffori dell'Imperio ; 
oalefoglione dire, che pia voleatieri relterebbero femipre fotto la tirannia 
de’Turchi, che diucaicrvao altra velta Sudditi de’&reci, mentre era loto 
piu infopportabile il dorm:nio allora de'Greci, ch’adeflo quello degli Ot= 
tomani, conefi può vedere da ciò chefiegue. 

Primieram:nte noa perm +rreuano loro il libere efercizio della fua Reli- 
gione, e ciò per isforzarli a farfi Greci, ancorche feficro eglino ftefli Meretie 
ci, e ribelli alla Chiefa Romana palla quale gli Armeai gliefortauano a riu 
nirfi coagiuata nente con eli, il che i Greci ricufarono di fare . 

Secondo. N aeralecito agli Arin:ni l’ingreffo nelle Chicfe de”Greci, ano 
ei erano fcacciati rergognofamente, accioche ( diceuano ) non le dontami* 
maffero,dal che è poi venuto il comumetrà gli Armeni in molti luoghi di pre» 
gare 2uanti il Portico della Chiefa , fenza entrarui dentro . 

Terzo. (Gli hanno lafciati molti anni fenza Patriarca , per obbligarli con 
quefte violenzea mutare non folamente il Rito , ma aneorailnome, echia* 


amarfi Greci , fi come hanno fatto alla maggior parte de”Giacobiti di Soria, 


che sforzarono ad vRiciare in lingua Greca, & adofleruare illoro Rito, il 
ghe viene da’ ftefsi Giacobiti anche hoggidì praticato. 

+ Quarto. Siporrauano con efsi loro più crudelmente, e con maggior 
difpregio , chei Turchi non trattanei loro Schiavi, è qualfinoglia Nazio= 
me antipatica , fottopofta al loro Dominio ; poiche non contenti di rifcuote» 
re da elsimaggiori tributi, che non taceuano dagli altri fuoì Sudditi , facewa= 
mo loro mille infalti , fino aputargli nella faccia, &a gettar loro perifcher= © 
no, comca Cani, leoflidarodere. 

Quiuto, Haucuano tanto abborrimento, & auverfione alle Chiefedegli 
Armeni, che fidiccuano comunemente l’vno all’altro: guardateui, che 
paflando avanti al Tempio deglrArmeni, quantunque vientrafse una fpi» 
na nel piede, adabbaffarui per canarla | accioche da quefto non prendano 
motiuo di credere » che vi fiate inclinato per rifpetto, e per fargli riverenza? 
Non vi fermatedunque, paflate oltre, benche la fpina donefle anche trapaf= 
farui il piede. 

Sefto. Inodia, &indifpregio degli Armeni imponevano il loro nome 
a”Cani,e li chiamauano Armeni, in vitupero di quella Nazione, e moftra- 
xe » ch'era peggiore delle Beltie. Quefto infulto [ raccontano gli Armeni ] 
coftò loro , vn giorno,molto caro;spoiche eflende ftato riferito ad vn certo 


‘Barkis Capitano, di Nazione Armeno, che va tal Velcouo Greco baueva 


wn Maftino , chiamato da lui Armeno, volle faperne la verità. Prefo dure 
que feco vna comitiua di trenta huomini à Cawallo , bene armati , fi por= 
tò dal Vefcouo, fottopretefto di vifitarlo. Doppo qualche difcorfo fupplie 
collo è fargli vedere ll luo Cane , dél quale‘hawewa intefo fi facefle tana tti 
ma. S'arrofsì il Vefcouo a quelte parole, mentre s’imaginò fubito fofle fa= 
toauuertito - & ‘aunifato di quella indegna impofizione di nome, & Il 
Sarkis da quella mutazione «confermoffi maggiormente foffe vero, quanto 
gliera (tato riferito. Fece perciò iftanze, che faceflero venire il Cane : 
chiamarelo ( difle ) per lo fuo nome è Forle fia hera non gliene havete pofto 
alcuno? I Seruideridel Vefcouo fi miferoin atto di cercarlo, corto 
hor 
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‘her per vna parte, bor per l’altra della Cala, fenza però mal chiamarla 
per nome; fi cheil Cane non auuezzo a comparire, fe nonallavoce, Ar= 
meno, nen fi moucua punto. Vedendo Sa:kis che il Cane non compariva; 
«e temendo , che lo nafcondelsero, àconduceflero altroue , non volle dar lo 
re tempo diciò fare. Lofarò ben venir Io [ diffe per tanto ] altro now cî 
vuole, che chiamarlo col (uo nome. Appena hebbe proferito ad alta voce 
due, òtre volte quelta parola, Armeno , Armeno , ch’: Cane comparve fus 
bito. Vedendofii Greci fcoperti, reftarono sbigottiti, e confufi, e non 
fapeuano che dire per ifcufarfi, fe non dimandar perdono agli Armeni dell* 
effefa fatta !o10; imaginandofi molto bene., chenon erano ini venuti, che 
per vendicari; ciquella ingioria. Furono vane le lore fwppliche ; poiche 
gli Armeni crano talmente sdegnati, & arrabbiati di sì dereftabile difpr 
‘gio, che fenza volergli afcoltare, tagliarono a pezzi co”l Cane, que?ch® © 
‘erano prefenti, e fecero poi lo fieffo a quanti ne incontrarono perla 
ffrada. ; 

Quifta tragedia ,chem"è Nata piu volteraccontata da’ftefi Armeni, hè 
telo così odiofo fra'Greciil Nomedi Sarkis, ò Sergio | che non lo ponno 
fentir proferire, che con horrore , né meno permettono d'imporlo nel Bat= 
telimo è ancosche vi fiano alcuni Santi di quelto Nome. Pafla ancora pia 
oltre la loro pafsione, poiche in difpetto di quefto medefimo Sarkis mane 
giane carne tutti li giorni d’vna fertimana fino il Venerdì, perche fanno, 
che gli Armeniin quel!a tefsa fertimana foglionvofleruare unrigeroio di* 
giuno ad honore d’yn Santo diquefto Nome. 

Sdernati denque sl rmaggiorfegno gli Armeni dalecierf così (pregiati Jg; 
e vilipefi da ©:.21; anziridotti quafi alla difperazione ; per iegranii pere 
fecuzioni, ctiranvie, che venivano loro fatte , per liberarli da quel gioge è 
peggiore della fchiauitudine , fi collegaronoco”Turchi, equefti poi col 
loro aiuto s’impadronirono dell’Imperio d'Oriente : il che ‘torie non fa» 
rcobe avvenuto, fe fofsero ftati vniti frà di loro i Chriftiani,ch'ivi ftzuano, 
e che altro nom cercauano tuttid’accerdo, che di diftraggere i Greci lore 
nemici mortali. 

Non meno poi degli Armeni fono da*Greci odiati li Latini. Vidi con 
iRupore, pafando dalle Smirne sun azione, che mi diede chiaramente a cos 
mofcere guell’amuerfione de*Greri verto i Latini, Vn Soriano Cattolico 
d’Aleppo, hauenco permoglie vna Greca , e vedendola inferma a morte le 
perfuafe a confeffarfi da un Padre Capuccino , ed’abbiurere nelle di lui mae 
mi gli errori, c’'haueva fin all'hora profeflata. Acconfenti voleatieri la 
Donna al configlia del marito , € promife di volere al fuo efempio vnirff 
anch'ella algrembo della Chiefa Romana. Mala madre dell’ Inferma, e 
le fuc parenti s’oppofero gagliardamente a quella sifoluzione, e noe le 
vollero mai permettere di confeffarfi da quel Padre, Allcgavaco per ra- 
gione, ch'egli parlaua Armeno; che praticeua conefii, & baueva ancore 
quel giorno predicato nella loro Chicfa, c per confegnenza porrebbe parte» 
Cipare delle loro herefie, A'pettarono duuqgue, ch’il marito folle affense . 
€ poi fecero venire vo Prete reco s acciocne le amminifitafici Sarramentio 
Crido perdcheciò faceticro quelli Lonie, pes cagione del licercinnato 
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© hinnoi Greci nerfoi Latini, attefo che fono da effi non meno odiati,che 
gl: Armeni, come ne pot cre giudicare sfida quantos'é detto parlando dele 
Je Auipie, che (agapa’RR, Pe. di Terra Sinta 1a Gerufalemme, com: 
dalle cofe fesuenti . 

O.correndo a’ Latini, viaggiando per Mare, di sbarcare a Terra in qual» 
che Liola per prouederlì d’acqua è òdiwueri , &incontrandofi ne'Greci,fe 
non vo0 piu che ben armati, per difenderti dalle loro uioleoze , ucngono 
da qu:gliam nuzzati, dfatti Schiaui , eli uendono pofcia a' Turchi, come 
Corfari. Quesito 1ccrde fpe's: volte nell’ Arcipelago, & altr luoghi marit= 
timi, come potrei piouire con intinitief mpi, ma percuitare iu pivi Mfi:à 
mi concenterò de’ leguenti. 

I: Capitano Dun.ele Francefe hanendo fatto naufragio uerlo Pilcopi ; i 
“Greci habrranti di quell'Liola | avvedutifi di quefto, accorfero pet p'gliare 
le rob: ch: naatiuano fopral’acqua, echer Mare gettaua al lido . Non 
contenti di qu:fto bottino, ch'era confidersbile, prefero 11 Capitano , € 
fattolo Schiauo le uend:ttero a’ Turchi non ofltante promette:se loro tre 
amilatcuirper lo fuorifcatto je che glihaue'sero giuraro di dargli la liber» 
stà; purche ruelafsedoue erano nafco'tiifuei daniri, come hiucua g'a fate 
mo. Queftiazione così barbara faputafi 1a! Signore Keruilier provenzile, 
lo mois: a tagto segno contri que’ perfidi Ifolani,che de*erminò di te di» 
carfenc;®ra tal effetto andò a trouargli, e li caltigò conforme mentaua la 
loro inhuminità. 

Sette Vafelli fiamminghi arriuati a Braccio di Maina uicino all’Ifeladi 
.Cerigo, fi fermarono iui per tare alcune prov:fioni ne’villaggi wcn.i alla 
«Cofta, Auuedutfii Greci, che gettauano le ancore, e che mandanano le 

Ba:chea terra per comperar robe cibarie, andarono alla ripa per vendere 
Ighene;mai Fiamminghi u:dendo, che non baftiva loro que!lo hiucuane 
«portato, me ricercarono delle altre, I Greci, chea bello tudio ciò farro 
bauewane per cirarli con bel prerefo nel loro Villaggio, d:iftanteun miglio 
dalla Cofta,gli inuitarono ad andarui,con prome's1d: feruirli diquanto fa= 
ccua loro di dbilogno, Nòn confapevoli que'F ammirghidell’attuzia, © 

‘aperfidia de’Greci, fi portarono con effi alle loro Cafe; cue a pena arrivati 
talee afsaliti da que’craditori quali in un fubito leuarono loro le Armey 
«è gli habiti, e legarili come Schiavi li mifere in prigione. I loro Compagni 
etreftati nelle Naui, vedendo che nonritornauano,meravigliati,che tardaf= 
ferotanto, magdaronoalceni altri ben armati per faper ae la cagione + 

i Quefti informatifi doue ftauano ;intefero con iftupore tuttoil fucce/so, e 
che fevol: nano liberarli non u’era altro rimedio, chedi sborfare quanre 
» prima 3*Gresi otto mila fcudi per il loro rifcatto galtrimenti gl haurebbe= 
sieguccifi jd vendutia’Turchi, come Schiaui. Peruenvtoalle Naui quefto 
“avuifo alcuni Capitani arrabbiati d’un tal tradimento , volevano pigliarne 
«wendetta , & obbligare i Greci conla forza a renderei Marinari. Altri pia 
“ mpretici del paefe confiderando il pericolo , alqual: fi efponemano in voler 
» Cimentarfi coneffi nelle loro Cafe,ch’erano come Canerre fotto terra, pets 
-Yuafero loro aueder d’aggiuftare iltutto amichevolmente, con dar loro 
« wna partedel danaro, che pretendeuano , acciache i Greci ( sano 
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dendofi violentati non haueflero vccifi di rabbia i Prigionieri; e fi foficro 
di piu lamentati a Confantinopoli,che i Fismminghi faceffero delle hofli- 
lità mel Paefe del Gran Signore, il che haurebbe c:gionato vn pregiudizio 
notabile a tutti que”, che negoziano nel Paefe del!a Turchia, Quefto con- 
figlio fù Rimato migliore del primo, ecometeale abbracciato dalla molti. 
tudine; dimaniera che trattarono cen dolcezza,e con fupplichei Greci, per 
procurar la libertà de'Carcerati., Finalmente deppro molte contile dall” 
vna, e l’altra parte acconfentironò d’accettare perilloro rifcatto quattro 
mila (cudi, che furono loro canfignati prima .chéli rilafciaffero . P.ffan 
do Io poi ver quella Colta marittinaa con vna flotta di Vafelli Inglefi, mi 
Pagoda re il luogo, doue era fucceflo da quattro , è cinque anni que 

a cafo. 

Venti anpi fà tolfero aLatini 29. Chiefesell’Ifola di Scio » nelle quali 
fpezzarono le nietre confaerarte degli Altari , e commilero mille altri San 
Hi legij, eprofanazioni, in difpetto, e vitupero della Religione Catto= 

ic . 

Mentre un Padre Capuccino M:ffiomario andava in Ferufalemme con 
wnaCarovana di Turchi,e d’Armeni,che per carità gli fumminiftrauano il 
vitto per la frada, vn giorno tramagliato dalla fete s’allontanò dalla Com- 
pag nia per dimandare vn poco d’acqua in vn Villaggio, fituato al piede 
del MonteCarmelo,fenza faper che ini fi pagaffe agl Arabi tribute da*Paf= 
fspsieri . Nell’entrarche fece in detto. luogo fu veduto da vn Greco , 
chiamato Zaca, il auale andò fnbito ad amvifargli Arabi del fua arrivo, 
eccioche ne rifcuatellero il folito tributo . Eglino ammertiti dal traditore 
vennero fenza indugio con eflo a ritrewar quel Religiolo per dimandar= 
- Qlidanari ; e fcufarndofi elfo di non haverne, pereffere, come vedenano, 
vn povero Capuccino, e Mendicante, fi contentarono di vifitarlo,per ue= 
der fe così era iluero . Poppo d’hauer ben cercaro non hauendo ritrovato 
altro s che nu coltello, & alcune medaglie di ottone(delle quali ne piglia» 
rone tre,j quarira per euriofità è conildetto celtello) lo woleusro licene 
ziare,moffi a compaffione della fua pouertà, accioche potef'e giugnere la 
Carnuana, ch’era già 1uanzata un pezzo. Soprauenne in quel mentre il 
Greco, euifi onpofe;, dicendo agli Arabi , che ui erano quattro,è cinove 
Armeni ron quel Capuccino nella Carouana , {quali erano sfuegici fenza 
p=gare il tributo , eche lo rifcuoteffero da lui per tutti ; aggiungendo che 
fe eoli non haueva danari , doueffero cominciare a baftonarlo , che !ubito 
a'rri haurebbero pagato per lui, Ciòdiceua lo fcelerato Greco, perche rie 
tronandefi iui a cafo alcuni Maroniti Cattolici Romani, e per con egven- 
e odiati da’Greci , hauewa pufto, che sborfafsero danari per capione di 
quel Padre , a beneficio degli Infedeli. Vi lafcio penfare fele parole, &il 
csrfiglio di que! arrabbiato Scifmatico furone fenfibili a quel povero Reli= 
palo: contuttociò non moftrò egli alcun rifentimento di amella inpiue 
ro ver moniniprirlo maggiormente ; anzi con.humiltà gli difse in lingua 
Arabica, ch’efsendo Chriftiano,e Religiofo deveua piu tofto compatirgli, 
ch’efsergli contrario, Sruzzicati dunque gli Arabi da que! perverfo comin 
ciarcnoa minacciare il Padre ae di baftonarlo, e di leuargli Vhabis 
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.- Primieramente ciò.:facenda s’ indebolircbbe potabi!mente 11 Turco 
86 fortifi herebbe il noftro partito. 

+ Secando,J Grecideliftendo dal navigare , per tema d’efser fatti Schiaui 

i Turchi farebbero obbligati a ferwir fe fteffi, e così i noftri Corfari non pis 
glicrebbero piu in Mare , che Ffedeli, 

» Terzo , Facendoli Schiauifi fminuirebbe il numero deNemici della 
Chi:fa, efscado la loro connerfione piu difficile , che quella de’”Turchi;fe 
hauelsero la libertà di far Chriftiani + 

Quarto, Si cotrebbero diitribuire i Figlimoli di quefti Scilmatici nelle 
noftre Città,c Terre per elicre allenati nel Cattolichilmo, e feruir poi nelle 

Armate, come faran i Giannizzeri in Tarchiase così enza far Guerra co’l 
“Turco,balterebbe per iadebolirlo il dar licenza a’ Malte, &a’Corfari di pi« 

gliare i Greci Nemici de”Cattolici,e fautori de’ Maomettapi . 

Alcuni forfe mi diranno,che ferfaffimo quefto rigore co’Greei fi confera 
merebbero maggiormente nell’odio contra di noi , fi fcandalizzerebbero, 
‘ e.s’innaiprirchbero talmente che roa uerrebbero piu fentirea parlare de” 

«Cattolici, nè di runirfi con fa Chiefa Romana. A quefto rifpondo,che per 

qua!buogliacola , che li faccia Ron pomao mai efler piu Nemici, & oppofti 
.diquello che fano ; è però è un grand’inganne l’imaginarfi di poterli 
guadagnare con dolcezza, dappo tante proue, & elempi, c'habbiamo în 

contrarie; fiche non v'è che la ferza , che pofsa ridurgli alla ragione, & al 

grembo della Chiela * 

Miopporrannoaneora co”) dire, ch’effendo fra’ Creci molti Lecni, e 
bene intenzienati, nen fi deue caftigare l’Innocente co’] Colpeuole, Rie 
pondo, che fe uiforo de’ buoni ; quefti fi faranno ancora migliori, abbrace 
siando il voftro partito, & unendefi piu ftrettamente alla Chiefa.la fonta 
ma ne”caftighi publici non fi ponno feparare i bueni da’cattivi, per rene 
dergliefemti dalla pena, Igd:e {se ( ancorchelo pofia ) nen lo fà; come 
fi nede nella Caretia,Pelte, Guerra, & altri flagelli, che manda asgl! huomi= 
ni :ca'tiga tutti fenza eccezione , benche differentemente; poiche nel pux 
pireelercita con alcuni la fua Giuftizia,e con altri la fua mifericordia, 
Raccontano i Greci aquefto propokio una Storia non meno apocrita, € 
zidicolafa,che quella diPDamide, predicata da Curilacub, e riferita nellà 
> Sezione feconda di quefte Articole. Dicono che Noftro S:gaore paflega 
iando us giorno ce’feo: Difcepoli fepra ia ripa del Mare, bt ieuò in un 
ubien una sì furiofa rempefta, che fomamerfe alla loro vit!a nelle onde,agio 
tate dalla rabbia de’uenti, una Barca, carica di molti pafargieri. S. Pietro 
mof!o a compaffione deila perdita ditantibuomini, e frupelatto de’giudizi 
Diuini,disasdò a Noftre Signore,comera poflibile , che Mioeflendo giu 
fto, caltigeffe nondimero l’Innoceote co”) Rro, come vedeva appunto 
pel naufragio di quella Barca, carica di tanta Gente ; poiche non era uerie 
fimite, che tutti meriratiero la morte,ò folsero ugualmente co) pengl: nec 
ciser fot'opolti allo freffo calt g0 ? Non gir uolle fubito il benedetro Chris 
fto lonehere la di(fculrà , e d fferi a rifpofta , per dargliene poiuta , che 
fe's: prrporzionata al (uo ingepno, incapace all’hora di penetrare y fel 
greci della Diuinicà , Indi a poco u'dero gli Apoftoli va Cupile di Peccliio, 
Bo 3 & ha= 
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& haaendolo ritrouato pieas di mele , ne prefero un fauo, e lo prefentaroa 
no a Noftro Signore ; il quale non volle mangiarne per all’hora, ma lo-dié= 
: de'aS. Piecro,accioche lo conferuafse, Il buon Vecchio,fenza auuertire fe: 
in quelle cafelle vi fofstro Api, felo pofe nel feno ; onde quelle beftinole 
eccitate dal calore,una di efse lo ferìco’lfuo aculeo,dalla puntura del qua= 
le reftò si uiuamen'e offefo , che fubito premendo quel fruo contra lolto= 
macho le uccife tutte. Noltro Signore, chealtro non afpettaua per farlo 
capace, e dargliinfieme la foluzione della {ua richielta ,) così prefe a dirgli. 
Che ingiultizia è la tua,ò Pietro, poiche ammazzi tante Api peruna (ola » 
dalla quale feittatoottelo? Volle fcufarfi ilbuon Vecchio allegando l’ima 
poftibilitàdi fciegliere quella una, &il timore,che le altre, non gli facelsee 
ro lo ftelso; perouuiaré a quefto era (tarò neceflitato » fenza far altra ri- 
flelfione , a comp imerle tucte. Non ti marauigliar dunque(replicò Noftro 
Signore) fe anco Iddio faccia lo telso,caftigando alle uelte l’innocente co”l 
reo B:nche quelta comparazione inuentata da'Grecifia deltutto frivola» 
perche Iddio pel punire aon opera alla cieca;ma cagitando1 giufti infieme 
cogliemp j, ciò fà per punizione di quelti , e maggior merito di quel'i:ad 
ogni modo quelte fimig.ianti invenzioni fono apprefso di loro applaugite 
con gran mar-uiglia , quando le odono nelle prediche, i! che tutto provie= 
ne dalla loro isaoranza » per la quale non fanno ofseruare le difparità piu 
‘e s:nziali. Eqy fo fia detto pecrifpandere alla obbiezione fatta di fopra 
contrai mezzi da noiadotti per impedire i Greci dal fauorirei Turchi a 
pr:c'udizio de’Cattalici :ripigliamo hera il noftro difcorfo . 

H nootentato diuerfe uolte.com minaccie d’in durreil Ve couc Carrelli 
codi Scio , &i Padri Capucc n Miffionarij a dar ‘oro atteltazioni in fcrip= 
tis, chele mercanzie da effi condutte appartencuano a loro fteffi, benche 
fofsero de’ Furchi, come i medefimiGreci hanno piu volte conte!sato.Non 

.wollero né quel zelante prelato , nè i Capuccini acconfentire in medo al- 
cuoo a quell’empia richicfta ; anzi per debito di fedeltà,e di cofcienza die» 
dero suuilo a Malta della uiolenza fatta loroda”Greci per ottenere le pre» . 
dette acteft z oni saccioche negl’incontri marittimi, fe ne hauefsero fine 
te de fimili, non fuffragaf(sero loro per uere; ma reBafsero quegli maggiore 
mente iriformati di quelle ordinarie furberie de”Grecia beneficio del cos 
mune Nemi:o0,e pregiudizio notabile de’Cattolici, 

Li fteffì Greci alcuni anni fono procuraronoalle Smirne con un ingîce 
no de’piu maliziofi la morte alMuniftro dellaS.nagoga degli Hebrei,& efpo= 
fero infieme que’ miferabili al pericolo d’effer trucidatida’Turchi: il cafo 
fuccefse nella man:era , che fiegue.Il Velcouo Greco di Candia,che allho= 
rajui fi rirrouaua incontroffi un giorno vicino alla Dogana con una mole 
titudine di G udei. Ciò ofseruato da'"Turchi , che ivi erano ancora In fran 
numero,uenne loro curiofità di fentire quelte due Nazioni,taste frà di lo« 
ro oppolte, a difputare di Religione, che però le follecitarono con premu= 
ta di venirne all'atto. Il Velcouo confiderando chete ricufama di accet= 
tare il partito doppo tante :ftanze, farebbe Rato beffato,e ftimato infuffi= 
Ciente da'Turchi , acconfentì ,e dimandò tre giorni di tempo,non efsendo 
( dilse) all’hora preparato, e difpolto a dar lero la foddisfazione|.che btae 

mauano è 
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imatiano . Gli Hebrei anch’elfi molto bene confapeuoli dell'ignoranza del 
Velcouodiedero dibuona voglia il lore confeafo. Fu dunque aflignato 
il giorno, l’hora ; & il Inogo della difputa , che douena eflere quello fteffo , 
dome fi ritrouauago , Si fparfein vn fubito la fama di quefte accordo per 
tutta la Città; mè mancò ilterzo giorno di concorrere gran quantità di 
gente a quella publica Piazza per vedere il fuccefio di quel dettrinale 
conflitte. Comparfi che furono all’hora prefifsa gli Hebrel , come pure il 
Vefcauo accompagnato de'luoi Chierici , vno di quefti pu fu rbo, & avu- 
to degli altriintraprefe la difputa co'l Miaiftro Hebreo , c’haueua portata 
feco la Bibbia. La prima propofta, che gli fece, tu fe credena a’Profeti, € 
feammetteua tutto ciò <’baucvano predetto ? Rifpofe il Miniftro di sì : 


quali fone( fozgiunfeil Chierico ) diteli ditintamente s accioche lo fappia 


Quali fiane que”, che ricewete per veri? Hauendo il Miniffro nominati tut= 
ti dal primo fin all’vitime , l’aftuto Chierico continuò a dimandargli , fe ve 
n”erano degli altri. Replicò l’Hebree, ch’efso non ne fapeva di piu , e che 
s’egli ne haweua notizia li douefse nominare, All’hora il Greco sfacciata» 
mente ripiglià. Dunque Maometto nan è Profeta a voft.0 giadizio è S”ac- 
corsie febito l'Hebreo dell’inganno dell’aftuto Greco,e dell’infidie, che gli 
tendewa, per eccitar contra di lui lì Turchi ; e però non volle rifpon dere nè 


sì, nè nò, sì per non'offenderli, come ameo per non concedere vna cofa con= - 


traria alla fua Religione. Quefto fuo filenzie non gli giouò punto ; anzi 
efserido prefo da'Maemettani (ch’erano prefentialla difputa ) per vnta= 
cito confenfo , e confeguenteme nte per vna ingintia fatta al loro Profeta, 
fi folleuarono tutti con grida , e clamori orribili , min. cciandogli, fe non 
ammettetta Mao metta nel numero de’ da che il Greco lo ricono» 
{ceua per tale ) di precipitario nce! Mare. L’ Hibreo non lo volle mal fare; 
fi che vedendo!n rifoluto di morire piu tefto, che di confefsar quefta falfi + 
tà, nè volendo eff' lafciare impupito quelto affronto lo legarono con funi , 


e'o gettarono nell'acqua , doue fi user , ecosì il Grecoreftà vitteriofo 
u 


del fno nemico , con quelta diabolica aftuzia,che può chiamarfivna mezza 
A poftafia. Nonfi placò per la morte di quel sfortunato Miniftro Hebreo il 
furore de’ Turchi , che però voltatifi contra que”della [va Nazione li mal. 
trattarono con parole, e con fatti, ilche cagionò fomme contento a Ere» 
ci, cheron celsananodi cengratularfi co”) Chierico per la riportata vitro» 
ria del (ro Aunerfario sinvece di biafimarlo come vo rinegato. 

Ecco vnal»ra aftuzia ancora peggiore se piu temeraria della precedente, 
che fece in Conftantisopolta pis nad de’T urchi vnalero Greco di Cane 
dia moflo dall’ auicità del danaro , fenza che neriportaffe alcun danno , 
benc' e quell’azfone meritafe la pena del fueco , fe ilmotiuo foffe venuto 
ella notizia de Maomettari . Ritrovandefi coffvi vn siorso a tauola ia 
vna Hofteria con altri delia fua Nazione, fù da veodiefli, nel maggiorca» 
lore dellacrapula , propofta vn premioa chi dilero hauefle intraprefo di 
fare ena cofa la piu ardua , e difficile, Quefta Rranagante propofta eflen- 


do feta con avplanfo da ognnno accettata ; il Candiotto s’ananzò a dire, | 

che fi ohbligava di (caricare il ventre nel mozzo d’ vna Mofchea ; in prefen- | 

aa de” Turchi, purche gli fofie dato il dan: de sdel quale erano convenuti . è 
B 
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Stup.rono gli altri d’vatal ardimente , giudicando quell’ imprefa tanté 
meno pollibii: quan o pu temeraria,c pericolofa. Gli proteltarono, c’haue 
rebbe conicguùlto il dovuto premio, quando haucfle acempiuta la pro* 
metis, epr aliicararlo maggiormente confignaromo nelle mani d’vo tere 
zo la determi vata fomma di danari » né altro vi mancana, che venire all? 
cficuio . Ammato dunque delli fperanza de! guadagno andò i) Candiotto 
meli. Mofchea j &arniuato nel mezzo, fotto ali; Cupola ; finfe dipregare 
alla meascra de’ Turchi ; e nello fteflo tempo fcaricò in vo fubito il vene 
tre, come fe ftato fofle contra fua voglia, Auuesuziftà Turchi di quefta 
impiccà, fe pe fcandalizzarono grandemente, & auucatatitegii addoffo È 
lo prelcro , e locondufiero al Tribunale della Giuftizia per farlo cafligare 
a proporzione del fuograue delitto, Il Cadivedendolo gii dimandè chi 
fofie, ecomeera fiato cesi ardito di commettere vo tanto facrilegio den» - 
tro votempio, douce per lo rifpetto , chefi porta alla Santità del luogo 
niuno ardifce di {putare, Gli rifpofe il Greco, ch'era Chriftiano, e che 
ritroaandofi per ena ititicheeza di tre fertimane molto afflitto , haucna 
fatto ricario a diuerfì Proter1, perefiere foleuato da quella indifpotizio . 
ne, nè majera ftatoclaudio. Rifolacoki finalmente d’implorare l'aura 
del loro gran Profeta Miometto , eraia quel giorno entrato nella Mofe 
ch:a; douc appena comincisto haueua le fuc preghiere , che nello ft:ffo 
momento ghi era fopranentito va beneficio di uentre «con tanta vebemene 
za, che monlifà poffibile di ritenere impeto della Natura,e che pei cuna è 
feguenza era itato libero affitto dalla {ua infermirà. 

Placoili il Giudice a quelle parole; done primalo ftimana von empio 
profanatore, cominciò a riguardarlo , comevn diuoto del fuo Profeta; 
ond: caagiato lo idegno inafferto gli die. Paiche ‘perimentaro bauete 
in voi lavirtà dell'inrercelfione dei mio gran Profeta, èbenil dovere che 
riconofciate iluoltro Liberatore, con abbracciarla fua Religione, tacene 
doui Maomettano ? Rifpofeil Greco, che non poteui , dè dvneva ciÒ fan > 
rcinpregiudicio della fua, atrefo che 6 faceuano anche ‘in efla giornale 
mente molti miracoli : c'heurebbe bensi riconofciuto per tutta la ina vi= 
teil riccuvto beneficio da Maviaetto ; ma che non potcua, fenza com- 
mettere vaaingraticudine notabile , (cordarfi d’altretante srazit più cons 
fiderabili, ottenate per le pregiiere de’ Santi della fua Religione, e per 
confeguenza c’ baurebbe fatto male a lafciarla , per profeflarne rn altra, 
Ircitato il Giudice da queftarifpoRta minacciò di tei mentatlo , fe non vb. 
bidiua qa.nzo prima , fenza tante fcufe , Signore, nlpofeil Greco, potete 
far di me tutto quelio, che vi piace, maa vi ftimo sroppo giufto per istorzar= 
miafarcvna cola, alla quale noa mifon obbligato , nè con voto s né con 
promefla; poiche nona hò mei detto, che mi baure: fatto Turco, fc 11 voftio 
Profeta mi liberaua da quefta infermità. Soddisfa:to alquanto da quefta 
ragione il Cadi fofpele ilgiudicio, nè volle piu awapzi:fì fenza confulvar 
primail negozio co’l Muftì, e co’peritidella legge. Fece però incarccrare 
il Greco, fotto pretetto di dargli tempo per penfare a’fatt: fvoi, Adunari 
che furono i Capi, e Dottori Maomeitani per efaminare quefto tatto, dop» 
po moltedifpute, e varij dilcorfi, fù sentenziato a fauore dei Grcso,dichia» 

tando 
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fardo son fi dowefle procedere con'is di lui con vioneza ; sc sforzario con= 
tra fua voglia a farfi Meomettano; ma folsmente cbbligarlo a pablicamer» 
te conteflaie per tutta la Città il Miracolo incceffo nella fna periena, per le 
potentiinterce fieni del Proteta. Dcppo quefta rilcluzione fece il Cadì 
Cauare il Gieco dalla prigione, & chbigollo conforme 1) parere de”Dotto» 
riaila peblicaz one di quel gran Miracolo, la quale fu da clio pontualmenate 
efeguita nelle flrace de Corftantiropoli , il chearrecò gian co. fufiore, e 
ciipiacere a'Tuichi piw testati. Et ecco comeii Grece fi liberò dai Tribu= 
male, gabbò | Mac mettani, e guacagnò1 danari de'ivo: Compagni. 

Sone i Gieci piumumerofi ; che tutti li Chriftian: Oriental vpiti infieg 
me per efler ftari altre volte Padronidei Paciesetorfe ne baurebbero ancora 
hoggidì 1 yofleflo, fe non k feflere rcfi indegni del Demizio, sì con le lore 
frequenti ribellioni contra la Chiefs Romana , come per la loro impietà, 
armuata ataleccefio, che nen fi può penfare fenza ishoriicit6. Diuerfe 
perfene del Paele m’baano certificato, ch’entranano a Cauallo nel Tempio 
di Santa Sofia, e gonfi di fuperbia s’auvicinauero in tal atto all’Altare 
per ricemer la Sacra Comunione ; ft mande deucr far quefic in fegno di 
grandezza ; pet efler riconoicium d:fferenti dalla Picbe. Quando and:i a 
vedere per curiofità quel Magn fico Tempio, hoggi congertito ip Mofchea 
Quiche micondeccuane mi fecero offeruare la netezza | e pul:tezza , con 
la quale lo tengonoi Turchi, e mieificro vedete fe i Greci farebbero le 
Peflo, poiche v'intreducemwano altre volte i Cavalli, e la!eiamano vo palmo: 
di fango fepra quefti be’peu:menti di mismo , che niiplendero hora come 
tantifpecch:, 

Gli imperadori Greci non faccuaro d fficultà in quel tempo a dar le iere 
Figlivolein matrimenio a’'Seltini de Turchi;ma dove creceverni. con ques 
fre vergagnole, & illecite pererteledì renderli bencuoli, fi mc firaua no piu 
fieri contra ai loro ; mentre da quefto s’accorpemano molto bese que’ Infe= 
deli, che i GreciJitememano, e che ciò facenano non per amore, è ftima, 
c’hauefero di efii, ma (olo accioche non foffero loro contreri. In fatti dope 
poamefte belle parentele caminciaroro a reftrigrere maggiormente i Gre 
ci, &atenerii come afled‘ari dentro Conftantincpoli , per la dimanda , che 
fecero di tabbricer due Fortezze fopra i) Canale del Mer nero. Vitimamene 
te fecero i Tarchicoftrvire quantità di Galce, con le quali afiediarono, e 
pre'ero Confin:inopoli. 

I Pasfi priocipal1, e piu habitavi da’ Greci fono la Remapia , Arcipela» 
go, la Morea, Cipro, e Candia, one fere piu rumereti. che i Turchi, Se ne 
trovano ancora molii nella Siria, Pateffita . Nesclia, Egitto, &alir \uo= 
ghi. Pailaro Greco, Turco, è Ar<bo, fece: do il Paefe. cue dimorano. In 
alceni ivoghi recitare l’vflficio rel'a (pps voleste d' quel Pacte * 9. in 
Acabo, eccetto però E: angrlin , & altre Ora zioni, che d'icone in Greco, 
Vifonotra dilero molti Ca:tolci, sbbid:enti al!- Chiefa Rcmara ; porti= 
colarmente ne'l"i{o!e dell’Arcipelage, cre lore Diocef intere. che non ri= 
tonofcone co/lero Ve'csui che la Sede Apoftolica di $, Pietro, né hanno 
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habbia il fuo moftro di qualche nuota erefia in ogni Setta, e Religio=: 

ne,ciò maggiormente puòdirfiefsere auuenuto agli Armeni,lefuper= 

ftizioni,e glierrori de’quali eccedono fenza comparazione quegl: de” 
Greci, Nonini feruirò per riferirli della relazione dique’che ne banro fcrit- 
to, ma della propria cogniziene, per hauerlì letti ne'loro propri libris: 
anzi tralafciando que” sne'qualialtre velte erano inuiluppati, parlerò. fa- 
lameate di quegli, che ritengono al prefente , da me molto bene ofseruati 
per il corfo di dieciotto anni , che glibò praticati, si nelle Città , come ne” 
viaggi. 

Nonammettono , che vna fola natura in Glesù Chrifto , compofta della 
Diuina,e della humana,fenza confufione ; il che implica . Confefssno nen- 
dimeno, che egli è Dio, per fetto, & huomo perfetto: ch'è compofto di due 
Nature, ma che non fuffifte però indue Nature, altrimenti (dicono) egli - 
biurebbe due Perfone, e così farebbero in Giesù Chrifto due figliuoli,come 
pretende l' Herefiarca Neflorio , cicè quello di Dio, equello di Maria San» 
tiffima ; il cheè vo borrenda falità. Ma s’inginnano feioccamente infea 
rendo,che doueflero eflere due Perfoe in Giesù Chrifto foegli haneffe due 
Nature, mentre fra Natura, e Periona vi è gran differenza, come è chiare 
in Dio ; in cul foro tre Perfone,&voa fola Natura; e così ancorche Giesù 
Chrifto fuffa ia due Nature, non s’inferifce però da quefto , che vi fano 
due Perfone. Non credono il Purgatorio,fe bene preghino per li Morti,e cen 
lebrino Meffein loro fuftraggio. Anzi pereccittare a ciò maggiormente il 
Pepolo hanno regiltrata relloro Martirologie va hiftoria dell’ Apoftolo S. 
Filippo,inuentata da loro, per ritrarne guadagno,ancerche fia direrromente 
costraria alla loro dottrina, attefe che prewa ewidentemente il Purgato= 
rio, Raccontaso dilui, chefu doppo lafua morteabbruciato, e tormene 
tato per quaranta giorni dal fuoco,prima d’andar a godere la Beatitudine;e 
che da condanmato a quefto fupplicio per bocca propria del Figl'we'o di 
Dio, che gliapparue, mentre ftava in punto di pirarl’An'ma ,eloriprefe 
feueramente , perche nell’ecceffo del dolore bameffe maledetti ì Manicoldi, 
che lo tencuano da tre giorai confitto fopra della Croce , doue egli alla fine 
morì per amore » & ad efempio del fuo Signore. Hor fequefto fopplizio 
(dicono) è tato dato ad vn A pofolo, che fpargena attmalmente il fuo San- 


gue peramordi Chrifto , che farà dunque di noi mefchini , che prroene 
quai - 


VE dire de'Storici non c’è tato fecolo alcuno, che prodatto non 
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QUafi di cortinso . Quefla Storia (benche falla ) di S. Filippo hà fatte ha 
bilire frà di loro il collume di far celebrare quaranta Mefle perogni morto, 
quando hanno la poffibilità di pagarle. Argmite 2dcfio, quanto grande fia 
laignoranza, ò per dir meglio malizia de” loro Preti , mentre da vna parte 
negano il Purgatorio, e dall’altra per interefledi cauar danari semmettono 
pene, e lupplizi doppo la morte . 

Hanno pure vn altra Storia, è per dit meglio fauola nel loro Martirolo« 
gio seggiuntavi per lo fteflo fine , che la precedente , la quale nen hà appa» 
renza alcuna di verità. Dicono che mentre vo certo Romito, infigne in 
Miracoli, &in Santità, fc neftana vo giorno elemato in contemplazione, 
gli facefie Dip concicere,per mezzo della feguente vibone,lo feto delle anie 
me doppo la morte, Pareuagli divedere quantità d:Perfene fedenti dintorne 
aduna tavola , imbandita di tuttele forti di vivande se de’uini piu delica» 
t: , le qualioltre la focdisfazione , che fi pigliauano mangiando di que’ faé 
poriti cibi , c benendo af fazietà di que’preziofi licori fi diwiertivaro ane 
cora in abbracciaifi uns con l’altra, con atti di cordiale amore. Ofleruò 
nclio fteflo mentre, che vnaltra Ferlona fe re fava fola in vn cantene 
amaramente pi:gnendo la fusa mala forte ; di cui mefie a compeflione il 
Romito diemandò perche non fi me:teficancor efla a tamola conle altreè 
Gli fu rifpofto , che ciò le veniva prohibite incaftigo della fua auarizias 
poiche era l’Anima d'un huemo molte ricco,il quale morendo son heuc= 
ta lafciato cofa alcuna alla Chiela, accioche fefle pregato Iédio per lui, 
eflendofi rimefso in tutto a’fuoi heredi, | ul ingretiin uecedi foccorerle 
cen limofine, e con fargli celebrare delle Melse , non fi prendeuano altre 
penfiero,che in darfi bel tépo a fpefe delle di lui fatiche, cioè ce”’beni;e colle 
ricchezze lafciate loro per teftamento. Sdegnatoil Romito , e fcandaliza 
zato ditantaingratitudine , fe ne sndò a trcuare quegli heredi e raccontò 
loro la vifirne hauuta, minacciandoli da parte di Dio d’un fevero caftigo è 
fe non foddistaceuano al loro debito verloquelpowero Detunto.A sì rigos 
rofe riprenfioni fpauentati coloro gl: premifere di fede!mente adempire la 
loro obbligazione, e di procurare quanto prima il ripofo di quell’Anima, 
A queftoceffetco difribulrono fub:to molte limofine a’Poweri, e pofcia fe» 
cero unfontuofo banchetto, al qualefurono insitati tutti li Preti, e Che 
rici Armeni. Comupaltra uifione fece Iddio conofcere a) Remito glief= 
fetti di quefta carità, pofciache vide quell’Anima non già piu afflitta, € 
lagrimante ; come la prima molta, ma contentifma, e foacisfatta,fedente 
anch’efsa a tauola con lealtre, che feco fi congratelavaro; ela ringrazias 
wano, comele fofse ftata quella , che in quel giorno le hauefse tutte rega 
late sebanchettate. W 

Saranno circa ducento enni, che nondanso piu l'ERreme voziore, pere 
che molti di loro fi perfuadevano , ch'ella hanefse forza dì riaettere i poce 
cati independentemente dalla Confefl one, che perdera que fte quifi nico 
g'etta frà diloro , per cagione diquefte opinione erronea, Per riftabilie 
dunque.la confefsione,e levare al Popele quefto fallo concetto turono cos 
Mretti li Paftori delle Anime a tralafciar 'Efrema unzione, € fere un evale 


per cuitarpe pn maggiore. Trattenendemi un giorno ja difcorfo co”! VeL 
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conod’ Arabpher, gli dimindai perqui! cagione non amminiftrano più 
“al Pooolo il Sacramento dell’ Fftnema vazione, ch’ erac sì raccomanda= 
to nell’Epilt>!a di S. Giacoma ? Mi diede queRa friuala rifpofta, crot, che 
‘quefto comandamento nonera fato fatto è che per li Franchi, e nongià 
per gii Armeni, e che però doueffero que’ferzirfene a loro profitto, fe vo!ce 
uzno, cheia quanto a lero non fe ne euramano, i 
1: Pretendono chei Preti habbiano la poteltà di amminiftrare il Sacrament 
to della Confermizione, &in fatti ei foli Jo conferifcono , non piglian- 
do'eoci Vefcanialcan penfiero, Battezzano , e Contermano nello (telfo 
‘giorao; e nella Refa ora , in maniera chè maolki Preti. ignoranti confon= 

ona quefti due Sacramenti, e non faono differenza fra l'vno e l’altro,pere 
Suad:nlofi, che fa confarmazione non fia che vna cerimonia confeguente 
al Batrefimo . 

Non mettono piu acqua co”l vino nel Calice, poiche già fano molti fex 

coli, che ne fecero la probibizione nel Conciliabelo di Manazgherd,affine © 
di Gamificare con'quefto:vna fola Naturaia Cirio. Adducego ancora per 
gagioae, chel’acqua , &il Sangae, chevfcirona dal Coftaro di Noltro 
Signore, peadeate in Croce, figurauano due Sacrameati,cioè il Bitrefimo, 
& il Calice Euacarifto ; l’acqua fignificaua il primo, & il Sangne il fee 
conde a 4 ) 
©. Credono chel’Anîme di que’che muoione,non vadano fubito nè al Pa« 
radifo 1 htall’Taferno , mache (tiano riferbatein vn luogo da cfli chiama- 
to Hak'cgaiane fin al giorno del Giudizio Voiuerfale , per riunirfi all’hora 
co’loro Corri, e godere infieme la gloria , è fofter.s la penacternamente, 
£*come infieme durarte la vita furono Compagmi del bene, è del male, D = 
cone di piu che noci mentrele Anime de’ Detunti dimorano nel fopr'accen= 
nato luogo, quellede”giufti , mortiiniftato di grazia, godano vn prircie 
pio di beatitudine , perla forte apprenfione della certa fperanza di dovere 
vn giorno entrareinParadifo, & iu: godere l'eterna felicità; e que!e de? 
Reprobimnartiin peccato mortale fiano tormentate, fondate anch’effe nel'a 
certezza de’fupplicij , e del fuoco preparati loto nell’Inferno, che non pone 
no piu sfuzgire: 6 come farebbe d'vn huomo condannato alla morte, e ri- 
ftretto fra tanto ne*Ceppi, 11 quale sì molte bene, c’ha da morire in vn Pa» 
tibole per li fuoi delitti, omde ftando fempre Gflo in quel penfiero viene da 
quefto continnameate termentato. 

A!tri fono d’spinione,che piu non vi fia Inferno,ma che fia fato diltrute 
te affitto da'Chrifto S:ianor Noro per li meriti del fuo Sangue, allhora 
che difcele al Limbo: fi ehe a loro parere la dannazione non confifte , che 
nella privazione della Beatifica vifione del Somme bene Iddio. Gli bo fene 
titi tante volte a predicare quefta dettrina sla quale fenza centradizione al« 
c@na cra prontamente da tutri abbracciata , bepchefal(ifima , 

Celebrane la fefta della Natruità di Chrifto infiease con quella dell’Epie 
fania , ciotalli feidi Genaro, fondati nell'opinione , che Noftro Signore 
fia frtato battezzato nell’anno 30. di fua età, e nello fteffo giorno che 
nacque. Nonbanno chequattro fefte, ò folenvità inrutto l’anne, cioè 
la Natinità di Noft ro Signore s l’Afcenfione, la Trasfigurazione , e l’An= 

nuozia= 
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murnzi: rione della Santiflima Vergine : tutte le altre &i tresferifcono alla 


De menica .. . 
Negano, comei Greci,chcil Semmo Pontefice habbia alcuna autorità ,. 
è giuri!dizione fopra gli altri Parriarchi , e pure ne' loro libri lo celebrano» 
con tivolo di Paftere vniuverfale fopra tutte le nazioni Chr.ft ane, habitane 
ti nelle quattro parti de: Mordo ;-di Vicario d: Chriftoin terra; di fuccefe- 
. fore delPiiocipedegli Apoftoli; d: gran Fertinaio dei Cielo &c. Noname 
met:ono parimente co’ detti Greci che lo Spirito Santo proceda dal Figli= 
volo , ancorche babbiamo il contr:ric ir tcimini formali nel lero H.i.po: 
della Pentecolte je nel loro Martirologio... 
Ecco fin doue fi fteadonoi lori cr:ori, de’ quali farebbe facile il conuin= 
cerli , fe haueflero in Oriente altrettanta libertà, quanta in Furcpa ne hane 
no gli Heretici, poiche non fole confeffarto il cortrario di detti errori. ne? 
loro libri, ma ancora ben fpeflo nella pratica come habbiamo veduto « 
Qaindi è chela maggior parte diefli defidereno grandemente divedere tute- 
ta la loro Nazione di nuovo fottopofta ali’ vbbidienza della Chiefa Romae 
na, alla quale fifono riuniti dieci altre velte re'loro Concili) nazionali 
doppo la loro primiera (eparazione, la quale auvenne ottantatre anni dop= 
po lacelebrazione del Coscilio Calcedonenfe , nel quale Eutiche , e Dice 
icoro furono condannati .. or 
‘Hanno vna. Profezia. delloro Pàtriarca S.Nerles(che viwene nel fine del' 
quinto fecolo ) nella quale predice loro tutie lè fciagure, che foro poi au 
venuto alla loro Nazione, cioè c’baurebbero prrcdutain parte la vera fede,e: 
mutata Religione, e che perciò il'loro Regno farebbe ftato foggiogata: 
digli Infedeli, Pofcia da loro fperanza di douer eflére vp giorno liberati 
dalla tirannia. de’ medefimi Infedeli, per mezzo dell’arme vittoriofe de” 
Franchi, che dirtone ( dice ) renderfì Padroni di Conftantinopoli e di Ge= 
rufalemme ,-cue faranno conftiuire le porre del Sanco Stpoleto d’oro, e di 
peri: e conquiftare finalmente tutta la Turchia, paflando ffno a Tauriss 
altre volte chiamato Ecbatana nella Sacra Scrittura”, la quale è ancora 
hogsidila feconda Città del Regno di Perfia je le Metra poli de'Medi.. 
Quella Profezia di S. Nerfes è poi ftata tradotta dalla profa inver& da va 
Gran Perfonaggio dello ftefflo nome, e viene dagli Armeni fpefie volte rece 
tata a menteron molte affette, e commozione interna deil’animo , per 
vedere in cila predetto, & adempiuto lo ftara calamitofo,in cui di prefente: 
trouano*, e. per la felicità, che-fà lorò fpetere d'hanerè vn giorno, per” 


6; 
mezzo NelleAàrme de’ Franchi ; co qualidenono finalmente vnirfi di nuove. 


fconforie alla detra profezia ) ccm” erano per avanti. Allhorà non ci farà 
piu, che vda fede , va Paftore, & vna Greggla; il che cagionerà frà quefti: 
Popoli, tanto amore, Pace, e concordia ;-che quel tempo farà: va altto* 
fecolo d’òra; vn principio di godimento del Paradifo , e vn ruouo Mendo. - 
Dèuc qui avueitirfi circa li fopr” atcenmati ertori, che non intenda» 
@'artribairli a tutti gli Armeni in generale, ma folamente a’ Scifmatici per: 
eflérut trà loro quantità. di Cattolici, vbbi dienti alla Chiefa Romena, come: 
fono gli Armeni di Polonia :, eque’della Provincia di Narcivanin Perfia s; 
J 


euolo altri fràgli Héretici ( conwestiti per opera de’ Padri saar 
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che fono lontaniffimi dal partecipare gli errori, e le fuperftizioni degli 
altri, anzi le condannano, e le abborrifcono . Lo fteflo fi d'ue parimente 
intendere refpettivameate delle alere Nazioni Chrif:iane Orientali , cioè 
Greci, Siriani, e Neftoriani, fra” quali non mancanodi que’che fono vbbi- 
dienti(fimi alla Chiefa Romana, eche non hanno alcuna participazione 
con gli errori della propria Nazione. Vi fono dunque frà gli Arsmaeni Cate 
tolici particolarmente que” di Nacciuan, li quali per la o:rima direzione 
de’ RR. Padri Domenicani, da molti fecoli in quà fi fono fempre mantente 
ti coltanti nel Cattolichifimo , e foltenute perciò molte per'ecuzioni dagli 
Infedeliiftigati da’ Scifmatici Il Rèdi Perfia hà Doro conceffa, alcuai anni 
fono, molti, &ampipriui'ept, in riguardo alle lettere (accompignare da 
preziofi regali ) ferittegli dalSommo Pontefice, e daaltri Principi Chri» 
ftiani a fautore de’ detti Armeni, nelle quali fupplicavano ta Maefrà Sua a 
voler feparare i Borghi Cattolici dalla giurifdittione ordinaria del Bafsà, e 
dicompiacerli, che frà di loro rifcuoteffero i tributi , che devono papare al 
fuoerrario, conridurli ad vna fomma determinata; la quale non fi potefle 
per l’auucaire utaccrefcere nè diminuire, Il Latore delle lettere fù vn 
Padre Domenicano , il qualé doppo d’effere ftaro ricevuto dal Rèé in quali» 
tà di Ambafciadere, contutti gli honori douuti a quella dignità,in riguare 
do a’ Perfaneggichel'haueuano inviato, ne ettenne ancora da quella Mac 
ftà il refcritto fauore a” predetti Armeni. Siche ‘di prefente quella pae 
tera gente nònè piu tirinneggiata , come prima dag\Infedeli, i quali, 
fottopretelto di rifcuoterei diritti appxrrenenti al Rè faceuano loro pae 
garettre volte piu ,onde molte volte l’impoflibilità li sforzaua a farfi Mao- 
mettani. 

Lamagalor parte di quefti ArmeniCattolici vanno è trafficarein Ture 
chia , dove gli hò veduti,e praticatitmolte volte. Durante it rempo dell* 
affenza delloro Paefe( che farà qualche volta dieci nani) non fi contofTano 
mai, finche nen s’incontrine in gualehe Sacerdote Cattolico , cht intenda 
la loro lingna , non voleadsfi confeffare in modo alcua? da’ Scilmatici + 
Tuttauir fe qualcuno diefsi s"infermalfe a morte, ritrotandofi all’eltremo 
fatà venire, inmancanza d’ vn Sacerlore Cattolico, vn Scifmatico Greco, 
ò Armeno, per non morire fenza confeffione, e fi comunicherà perle di lui 
mani, doppo eflerfi proteftato , che muore vbbidiente alla Chiefa Romana, 
No’ luoghi, done nonfono Cattolici, vanno piu volentieri alle Chiefe 
de” Greci ad vdir la Mefla, chea quelle degli Armeni Scifmatici , per non 
dar matiuo id a!tridicredere, ch’effi fiano della loro Religione,dalla qua» 
le fono lontaniffimi, quantunque facaiano Orazione nella medefima lin» 
gua,ecelebrino la Mzffa in Armeno, come elfi ; con quefta differenza pe- 
rò, chenon fi fernono della medeffima Liturgia, che gli Heretici, ma di 
quella della Chiefa Romana, tradotta in Armeno, 
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SEZIONE IL... 


Delle fuperftizsoni degli Armeni, \ 


Fede, (comeveduto habbiamo nell’antecedente Sezione) innumera4 
bi!i fono le fuperitizioni da'medefimi praticate , nelie quali fono tal= 
mente accoftumati che molte piu diflicleé 1] dilingannarli da que» 
Pte, che da quegli. Neriterirò alcune de.le principali da me ftefso piu volte 
frà diloro o'seruate. Fanno difficultà d’andare alla Comunione, fenza ela 
dere prima ftarialbagno » ftimando piu la nettezza del Corpo, che la purie 
tà deli'An:ma, mentre non fi prendono alcun penficro di lavare le fozzure 
de’ioro peccati conla confellione , e.con lagrime di penitenza . Non ame 
mettono perl’ordinario alla Comunione i $pc fi per tutto il primoasro dele 
le loro nozze , per non elsere ( dicono ) degni d’aupicinarfi à queto Divino 
Sacramen:o, per cagione della loro incontinenza 4 che in queltempo trop= 
po li pred.mina, Non'eltano capaci, che i Sacerdoti Latini celebrinoogui 
giorno, & « fferifconosi frequenti mente quefto Santifiimo Sacrificio si per 
cagione delle fragil.va bumane ( ce si dicoro cf; ) lequal: fono moralmene 
teincuicabiliz sì anche perche l’vfo continuo fa che non s’atcoftino con 
quella riverenza . timore , &amore, come farebbero fe quelt’azione così 
Santa fcfleloro meno trequente. 
Sopra diquelto punte hò tentato piu volte di fgannarli con quefta ran 
ione, che non coruerebbe veramente a’rofiri Sacerdoti di tarlo , quande 
oflero ammogliati ,come i lore Preti, & haueffere come effi l'applicazione 
agli affari del Mondo 4 all’efer:izio d’vn meftiere, al gowerno d’vna fami 
glia, &îàtrafficare, cometannoi Secolati , da/qual: non fi diftinguono 
punto ,quanto a’lero impiesi: ma facendoi Latini il contrario ., poiche 
paflano la loro vita nelcel bato, ne”ftudij, in leggere libri Spirituali, & in 
ammaeftrare i Popoli, che loncrtutte dilpofiz oni , e preparezioni per ac- 
coltarfidegnameateall’Altare , non è per con'eguenza ragionevole, che fi 
priuino ( come effi ) d’vn cosìgran bene. Oltreche ogri volta, che offerit= 
cone queflto auguft'is mo Sacnifizio honorano ( dice 5, Agoftino)e glorifia 
cano Iddio, rallegraro tutta la Corte Celefte gli Angeli, & i Be ti;impe= 
trano a'viui la grazia, &ifaveri del Cielo; +’Letuntila diminuz one del 
le loro peve nel Purpa'crio, 8 sfi.ipcno citreneamertei Demon. All’ir= 
contro non ta -endolo priverebbero Jddio diquelio borore,; contrifterehe 
bero , quarto è dal canto loro , g'i A-gili,eliSanti, fe ne fofsero capaci ; 
priuerebbero i Vu: dl force o Cel fle,& Defunti del fufiragio è chere 
riccuer:bbero. Quanto por alle tragilià hemane, & a’peccati ordinarij, 
che i noftri Sacerdoti commettono, hanno ( foggiunfi ) il Sacramentod -— 
la Penirenza jch’è il rimedio di tutte le roffrei: fermità, & il bagno Spir.= 
tuale, che purifica carte le macchie, e lordure dele Anime neflre, 


D) piu fi candalizzano di noi, perche nos Comunichiamo il Popolo con 
de' 


S molti fono degli Armeni Scitmatici gli errori efsemziali, circa la 
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ce parcicole della grand’Holtia, diuifa ia piu parti, come effi fanno, S'ima? 
agioano» che fiano da.noi ftimati indegni di comunicarti a queto modo, fon 
«dati nell'opinione, c'hanno, che l’Hoftia grande del Sacerdote habbia 
iwna particolar confecrazione , e le piccioie ( che noi vliamo perla comue 
inione del Popolo ] vna femplicce benedizione, outro vna denominazione 
.eftrinfeca di.Sacramento $ attefo chela confecrazione ( dicouo elfi ) cade 
«particolarmente f@pra la grand’H>ftia , e non pudetenderfia tante altre , 
salerimenti fenepotrebbe confacrare vna prodigiola quantità ( il-che (ti- 
mano impoffibile). Da quelta pazza opinione hò procurato piu voltedi 
rimouerli, conaddur loro per ragione, che nonè piu diftic:le al Sacerdote 
adi confacsrare conle paroleSacramentaii ( che fono quille Itelle di Chrifto) 
iu Hoftieinvna volta, che a noftro Signore il binedire , e moltiplicare 
«con vna fola parola i cinque pani nel Deferco. Dipiu, che il Figliuolo di 
Dio diuife il pane , co” quale coraunicò i Difccpoli ,.psima di proferire fo= 
pra di effo le parole Sacramentali, come dicel’Euaagelio , e così confacrò 
piu Hoftiein vna volta. In quanto poi alla pratica, che noi habbiamo di 
comunicare il'Popolo conle-piccole Hoftie è non c che per amminiftrare 
quefto Sacramento con naaggior decenza , e per noneiporila pericolo nello 
dpezzarel’HoMtiain tante particole , come fanno la fua, di fmarirne quale 
cuna , come pure perche l’Hoftia de’Latini non farebbe fuficiente per tane 
ta gente, ceme laloro , ch’è dieci volte piu grande, 

Sono facililfimi a ricorrere a' Maghi ; & Indouini per ogni piccola cola | 
che loro accada, di'qualiriceuonocerti pelizziai, fcritti con caratteri in- 
cogniti s per diuerfifini,e motiui:come farebbe pertarfi amare, per rifanarfi 
da qualchejmale, ò per preferuarfene ; per bauer fizliuoli, ò per-confere 
varliinvita;e li pertauo poi addofio dentro vn icatolino d’argento penden= 
te da vnacatena al collo. 

Sono circa diecianni, cheturono rubate nella loro Chiefain Al:ppo tres 
dici Croci d’argento ; onde per ifcoprir l'Autore del furto fecero ricorlo 
ad alcuni Streshoni ‘Turchi. Entrati quefti nel detto Tempio Vincenfa= 
rono,e vi fecero molti (congiuri , € poi diedero falfamente ia colpa a due 
Perlone innocenti, cioè advo Prete, &al'Sacriftano della Chiefa , a ciafe 
cuno de’quali fecero inghiottire ( perafficurarfi delia verità ) vo boccone 
di pane, fopradicuihaueuino fcritti alcuni caratterinon conofciuti. La 
Giuftizia condinnò amendue ad vna pena confiderabile , chefù la loro roe 
mina , fopra la falfa atteftazione dique’infami Siregoi:, iqualì non pote= 
uano mai peggio indouinare, quanto accufare que'poutri Innocenti, che 
non hausuano parte alcuna nel furto , del quale To tcppi por l'Autore bae 
mendomi il medefimo Ladro confeflata la verità, 

Ss va Sorcio , ò qualche altro animile uicac a cader dentro d'un uafo,ia 
cui fia vino soglio,6 altro licore , o ttimano immonie , c credercbbero di 
fare un gran peccato » fe ne suftafT-ro , onde noa foliimente serfano tutte 
it liror:, ma fpezzano alle.uslre necheiluzfo per miggiur olssrusnza di 
quelta Giudaica tradizione. I meno ferupolofi fanno chiamate il loro 
Prete quale iti legge fopra il Vanselo con qualche » :zione, appropria= 
te alfoggetco, e poi permst.eloro di aaleroi gi qui. ud, polluto prima 


(al 
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Callero credere) per lo contatto di quell’Animale, ma purificato poi;e farà 
te lecito con le preci della Chicfa . Lo ftefso frico circa i pozzi, ne* 
quali fe cade dentro qualche Cane ; à Gatto, fi guardano molto bene di bee 
re di quell’acqua , fe nor viene prima benedetta dal Prete , e dettaui fopra 
qualche Orazione. Quefti cal per effere affai frequenti riefcono melto 

_profittenolia’Curati sli quali vengono pagati, ogni volta ches’impiegano 

n Fmiglianti funzioni . 

-_ Fannola benedizione del Sacro Fonte Battefimale nel piorno deli E pie 

fania con moltecerimonie, e nelinfondere l’Oglio Santo nell’Acqua cos 
mofcono ( dicono ) da’dinerfi circoli,e mouimentidi quella, doppo tal races 
fcolanza,fel’Anmnatafarì buona, è cattiva;fe farà careftia |, ò pure abbone 
danza, e fe le malattie faranno frequenti, ò nd :ilche è vna pura chimera . 
Sono fcrupolofi al maggior fegno În alcune cofuccie , né hanno poi difficul» 

tà a praticarne altre , dalle quali dourebbero a@fenerfi, Nella Quarefima 
non folamente ardifcono di mangiare Pefce, e bere vino, ma di pia crede« 

‘ no ,chel’vfodell’oglioinqueltempo fia illecito 3 onde non condifconot 

; lorolegumi, checonl’acetose conla feccia d’vn certo oglio, chiamato ia 
«fli , Siredge. 

Hanno nell’anno piu di fel mefi d’aftinenze, le quali non feruone,ches 
renderli piu fuperbi; mentre perciò , non folo fitengono i più perfetti del 
Chriftianefimo [ ancerthe fiano i piu lontani dalla vericà] madi!pregiano 
Je altre Nazioni, e le ftimano heretiche,perche io quefto non fi conforma= 
no adeffi . Frà quefti digiuni ne hanno uno di otto giorni ,offeruato da effi 
in honore di S. Sarkis , dò Sergio. La maggior parte del Popolo paffa gli u!- 
timi tre piorni di queta piccola Quarefima fenza mangisr , nè bere, partie 

‘ colarmente le Zitelle, per incontrare ( dicono ) an buon partito nel raari= 
tarfi, in'maniera che ne reltano per debolezza molto fuenute. La Vigilia 
del Santo Nata!e di No'tro Sigrore sno mangiano che alla fera, quang 

‘ tunque cada in Domenica, 

_ Non ficelebrano, che due,ò tre Meffe la fettimana nelle lore Chiefe,ann 
‘ corche vi fiane una uentina de Preti, onde n’auuiene » che ciafcuno d’effî 
appena dirà otto,ò dieci Mefle in un anno . Quefo fanno ( dicono effi ) per 

‘ maggior riverenza d’un tanto Sacramento; e pure ne fanno sì poco cen= 
to » che lotengono dentro leloro Cafe, fenza Inmi, fenza uenerazione,ane 
zi nella propria camera , doue dormeno, beov0,e mangiano s fotto pretelle 

‘ d’haverlo fempre pronto nelle neceffità perportarlo agli Infermi;e frà tan= 
to commettono mille irreuerenze alla prefenza di quell’Auguftiflimo Sa< 
cramento. Neltempo di Quarefima non celebrano Meffa publicamente,ma 
come di nafcoRo,tirando auanti l’Altare una cortina, fi che non fi vede ,nè 

3] Celebrante,nè il Minitrose ciò fanno ( dicono) per effereall’hora tempo 
di penitenza. Nonuogliono nè meno nello ftefflo tempo » e perla medeli= 

"ma ragione, comunicare il Popolo s fe bene fia il piu proprio , & atto di 
tutto l’anno perticeverla. 

Hanno un altra fuperftizione' per impedire (dicono) ch'i loro figlioli 
non muolano nell’età puerile, Nell’ifcoprirf urna Donna gravida compea 


tano fubito un Lupicino (ch'i Contadina) forliono pigliar da piccioli alla 
Ce | Canse 
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Campagna.) e lo conferuano fintanto , che quella fia arriuata alterminedì 
ferauarfidalfeto. Nell’ atto poi medelimo del parto fcannano quell’Ante 
malesù la foglia dell’ufcio della Stanza, oue dimora la Partoriente. Di pia 
impongono al figliuolo , che nafce, il nome di Lupo, ò di Lupa, s'è una fee 
mina;e con quelto (uperftiziofo coftume credono di prolongar loro la uita. 

Ognuno ancora procura dibagnar qualche panne lino nel fangae di 
quell’Animale;il quale, dicono, hauere molte virtù,& in particolare quela 
la di preferuare dalla paura chi lo porta addoffo, 

Vi fone alcunisi fciocchi , li quali credono, che l’ammazzarevn Gatto, 
per qualfiuoglia daamo che taccia, fia an peccate così grande, & enorme, 
che per ottenerne il perdono conuenga loro fabbricare fette Chicie. Quan= 
do dunque fi trouano moleftati dalla quantità di quefti Animali li pongono 
dentro d’an facca, e li portano fuori della Città , &iui li lafciano in liber 
tà saccioche uadano , oucloro piace . Preltano fede a’fogni, come fe foffero 
rivelazioni Celefti , &aumnifidi ciò | che deue loro fuccedere. Hanno fatte 
ftampareun libro in Amfterdam fopta la maniera d’interpretare i fognì, 
è quale hà bauuto grandifsimo {paccio, meatre ciafcun di loro hà procu= 
rato d’hauerlo, per fapereil bene , ò ilmale, chegli pronofticauano i uol 
fogni,c per ilpiegarli ancora agli altri, che andauano a confultarfi da loro, 


SEZIONE II 
Deglsabufi degli Armeni, 


Lereall’effere gli Armeni tito fuperltiziofi(comes’è detto)pratica= 
no ancora molti abufî, 1a alcuni de’quali fi contormano affai al rite 
Giudaico, come farebbe di aftenerfì dal mangiar fangur,& animali 
foffacati;di credere immonda,& illecita la carne dell: Lepre,e della 

T-fruggine,così le Ranocchie,le Lumache,e fimil;; di Sacrificare P.core, e 
Montoniconcerte cerimonie frivole , e ridicolefe. Primieramente danno 
loro damangiare del Sale benedetto , pofciali coprono conun panno rof= 
fo, emettono loro candele accefe fopra le corna , legrendo fopra di «Hi una 
quantità d’Epiftole, cauateda’iibri di Morfe, & alte preci, con ic quali 

liofferilcono a Dio jin Sacrificio , &inremiflione de’loro peccari: il che 
si. horrenda profanazione, & vnaingiuria notabile al Santifsimo Corpe 
del Figliuolo di Dio , ch'è foloHoftia , e Sacrificio prepiziaterio per otte» 
merci il perdono de’noftripeccati. Sono frà di loro due forti di quefti prete 
Sacrificij : l’ordinario , & il meno confiderabile (i chiama Cu:ban; &il pin 
celebre [ 11 quale Gofterifce per li Defunti } Madeg, &in quefto fi oferuse. 
mo maggiori cerifnonie, che gell’altro. Quegli [ per erdine di cu: vien fate 
to Jè ebbligsro a banchettare fplendidamente i Preti, Chierici, &1Pripe 
cipa): della Nazione , l} la infimili occafioni non 6 faziano dibere vino, 
& acquauita. Oltre poi le fpefe del Conuito , deve anco pagare le Candele, 
e due Giulij per ciafcun Sacerdote , e per li Diaconi uno . AI Curate poi fe 
gli danno quattro Giulij, & mu pezzo di carme dell’ Agimale , ch'è Do 
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ferto, conla pelle latefta ji piedi,ilfegato , & il poimene. Si guardane 


molto bene di gettare 2*Cani le oflfa di quefto Animale Sacrificato,e di dare, 


a mangiare della fua carne advn Gatto per Ron profanare ( dicono) ciò, 
ch'è ftsto Santificato. 

Le Donne Armene doppo il lore parto ftanno quaranta gierni fenza 
vfcire di Cafe, nelqual tempo non è lero permefio di cucinare alcuna vi. 
wanda, nè menodi (tare al Sole. Hò vdito vna volta prohibirein Chiefa 
publica fotte pena di fcommunicaa mangiare de’cibi , c'haueflero eucina= 
ti, edichiarareimmondo tutto ciò , che toccavano fimili Donne in tal 
tempo. Moleidieffîi ficredono ebbligati ad offeruare è non folamente in 
quelto, lalegge Mofsica , maanchein altrecofe; adducendo per ragione, 
che Chrifto Signor Noftro nen era venuto per fcioglierla, ma per adempire 
la. Perche dunque ( così diceuami vn giorno vno di effi ) conferuiamo voi 
la B.bbia, fe non per off:ruare quello, che comanda ? Seruirà forfe folamen= 
te per leggerla nella Chiefa è Sc non haueflimo altro motino farebbe vo 
fine molto uile, e fenza profitto: dalche ne deducewa, ch'i Chriftiani erano 
obbligati all’oferuanza dell’antico, e nuowo Teltamenso . Per difingana 
narlo da quella falla opintone, e farglicosolcere il fuoerrore, gli addimane 
dai,perche dunque non fì facema Circoncidere comei Giudei ? Perche non 
offeruaua le loro fefte, lore Sabato ,eflendo anche quefto comandato 
dalla Legge Egli inuecedì rifpondermi ripigliò dinsovo, che cola dun- 
que uoghiono fenificare le parole di Giesù Chrifto fopr’accennate è Al che 
pet foddisfarlo ritpofi , ch'era wenteto al Mondo per adempire la Legge » 
cioè per fare, & offeruare rutto quello , chei Proteti haucuano predetto 4 
circa la {ua Incarnatione, Vita, Paffione, e Morte, per lo qual fine s'era 
Incarnato , & baeeua fparfo il luo Sangue fopra vna Croce. Quero dir fi 
poteua , ch’era venuto al Mondo per adempire la Legge , cioè affine di per» 
fezionar'a, lewandene tutte le figure, per dar luogo al figurato; annullan* 
do perefempio iSacrificij degli animali, perinftituire quello del-fuo Sane 
tiflimo Corpo , e Sangue, delquale que’non erano, che ombre , e figure, 
‘Fanno molte cerimonie nelle loro funzioni, la piu bella dellequali è la 
Confecrazione de’loro Velconi fatta dal Patriarca, alla qualehò alliftito 
piu volte. Ergona nella Chiefa rn Trono Maèftofo, fopra del quale pone 
goro tre Sedie : in quella di mezzo, ch’è la piu eminente vi fiede il Patriare 
ca senelle altre, due Velcoui, li quali pontificalmente veftiti affiftere gli 
devono nella funzione. Sialcendeal Trono per fei, ò fette (caglioni , co- 


ld 


pertid’vn tappeto, nelquale fivede vm Aquila lavorata a trepunti, fimile 


all’Imperiale, conle Alediftefe , ma cen vna teftà fola. In faccia del Pa 
‘triarca aldifotte del Trono fiedono i Pretidiqguà , edilàinbellifiima cre 
dinanza, veftiticon Piuiali. Vnodi quefti afcende final terzo fcaglione , & 
iui comiricia la cerimonia » con feppl:care il Patriarca ‘da parte dì tutta la 
Nazione ad eleggere per Velcouoiltale, inriguardo dell'integrità de’fvoi 
coltumi, eraradottrina, dalla quale i] Popole è pronte a farne teftimo« 
pianza. Glirifponde il Patriarca d’eflere difpofto a condefcendere alla loro 
petizione; ma che vuole prima fentire perloralmentei Deputati di tutti li 
Rati, ordini , ce condizioni ; che se fanto pi dimanda » fe fono asia a 
ex 
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12 fua promozions;e fe il nominato fia tale, quale fe gli rapprefenta + AI 
bora il Prete chiama ad alta uoce da parte del Pacriarca tutti li (tati, & ore 
dini della Chiefs , accioche ueagano a teltificare in {na prefenza,cheil pro» 
pofto alla dignità è di uita irreprebeofipile , & efemplare, e di dottrina 
tale, che paflaillultrare la Chiefa. Fatta quefta proclamazione comparif. 
cono auanti di tetri li Cherici di priana coofura, e que’c’hanno li 4. mino= 
ri ,dueadue, ciafcuno col fegno del fuo ufficio, Deppodielsi chiama i 
Subdiaconi, che portano il libro dell’Epiftole di S, Paolo; poi li Diaconi 
chè tengono con una mano.il Calice, e conl’altrai’Euangelic; apprelso i, 
Sacerdoti, ueltiticome per celebrare !a Mefia; e tioalmenteidue Vefcoui , 
è quali fone(opra il Trone fcendono per far lo frefso.,omero duc altr..fe ue 
ne fono. S'inuianetutti proceflionalmente uerfo 11 Patriarca , cantando 
quel aerferto., SinAus Deus, Sanctas Fortis, Sanétus, & immort.l:s, con. 
aggiunta fatta dagli Heretici ( qei Crucifixusespro nobis ) e giunti , che 
fono al Tronos’inginocchiano tutti per fare il giuramento , che ja Perfo» 
ma daeffi dimandata per Vefcowo è meriteuole di quella dignicà Paftorale, 
Doppoich'il. Patriarca hà riceuuto le teltimomianze degli Ecclefiaftici , ri» 
chiede ancora quelle de'Secolari, e fachiamare dall’accennato Miniftro if 
Poueri della Famiglia del Signore [ dicono effi ] cioè que”della Plebe. Dopa 
podi quefu wien chiamatail reftante del Popolo piu riguardeucle , fotto il 
mo:me di Dimeftici della Cafa del. Signore ; e finalmentela Nobilita princi» 
‘pale (ancorche frà gli Armeni non ve ce fia) , Tutti quelti a’eleggono pa» 
rimente duedi loro, i-quali wengono conlo freiso ordine degli Ecclefiaftici 
‘a fare illoro giuramento , ! 
Riccuuto dal Patriarca tutte quefte atteftazioni comanda , che compa». 
rifca il propofto Vefcouo per eflerefaminato . In efecuzione del qual or= 
‘dine vanno fubiro due Preti a leuarlo dalla Sacreftia , (dove fene ftana afe 
‘pettando d’efilere chiamato ) e lo conducono veltito con vn Piuiale per la: 
ftefla ftrada , doue fono paflati gli altri. Arrivato ch’è quafi vicino al Tro- 
no, proftraro a terra tà vna profonda riuerenza al Patriarca, nè piu cami= 
na, chesùle ginocchia. Ebencheil piu delle volte habbia procurato quel: 
grado a forza didanari,fi fà (trafcinare così genufieffo da que’sche l’accome. 
pazuana, come feandaffe per forza, e contra fua voglia a riceuere quella 
dignità , cche fia violentato adaccettarla, Giunto a piè del Trono iuì fe 
ne ftà proitrato pertuttoiltempo » cheduranole interrogazioni, chegli 
vengono fatte dal Patriarca , al quale rifponde con voce humile, e con 
grand’efpreflicni del fuo demerito .. Pofcia glifà deteltare tutti gli Here» 
archi, eleggers la profeflione della Fede , con promettere vbbidienza a Se 
Pietro,.& a'fuoi fucceflori ( ancorche non gliene rendone hoggidialcuna), 
* Ciò fatto lo conduceall’Altar maggiore, done le Confacra, mentre fi cele» 
bra la Mefla Patriarcale , che dura piud’vp hora, e mezza,tante fono le ce- 
rimonie , le quali cralafcio per non tediarcil Lettore , ancorche fiano aflai. 
belle, e maeftofe, le non foflero deturpate.& auuilite dalla poca diuozione, 
e dal poco ordine; col qualele fanno. AI fine della Meflail Patriarca,& i 
Vefcom allitenti gli danno ilbacio di Pace, e l’abbracciano ; come loro 
Confratello. Doppoiche queltigli hanne rcfi li dovuti honori , ertco 
Tefcom 
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Vefcono fcende dall’ Altare nel Choro della Chiefa, doue tutte Îl Popolo 
sì Huomini, come Donne gli vanno a baciare le mani , e ciafcuno diefsi of 
ferifce qualche danero , chi piu, chi meno, dentro dvn bacile, polto 
dawanti di lui per riceuerui la loro carità, e conciòrefta terminata la fun» 
gione. 


SEZIONE IV. 
D'altri abufi degli Armeni, 
(Chie gli Armeni, che andando in Gerufalemme tutti li loro pece 


cati fiano loro perdonati, ancorche non fi feruano ( quando vi fono) 
de mezzi necefsari), come farebbe della Conteisione , e Comunio» 
ne, non hanendo altro penfrero , che di vedere il foca Santo, è la 
gretefa luce, la quale (alloro dire ) efce dal Sepolcro di Noftre Signore il Sa- 
baco Sanro,& accende da fe ftefso le candele, come più diffufamente ne trat 
teremo nell’Arricolo duodecimo, edecimoterzo. Hòfentito predicare da 
yn Vartabied,nominato Sukias, Vefcouo di Burfa,efsere di necefsità,che tut= 
til Fedeli radaroyavanti, è doppo Îa morte , apreftare le douute adorazio@ 
prat Santo Sepolcro , prima d’efseresmme'si rel Cielo; e che quando alcune 
muore, fenza hauer fatto il visggio di Gerufalemme, l'Angelo, che prefen= 
ta le Ar:me amanr: Iddio, afpramente lo riprende , perche non habbia fod* 
d'sfittoaquefto debito mentre era vive ? Vieni dunque, ( fossiunge) ò 
và. i na ingratà afarehora per forza , ciò, che far non volefti perì amore? e 
cos: la conduce ananti al Sepolcro di Noftro Signote , èccioche lo ringrazi 
de’beneficiriceuuti , e lo ricorofca per lo fuo Liberatore. Se poi per lo con- 
rrario il Defuntc è (tato a Gerufalemme , mentre viveva, l'Angelo con giu* 
bilo, efefta ricenequell’Anima, leparla piaceuolmente, e la prelenta a 
Dio, celebrandela con encomij, efubito vien ammeffa a’gedimenti del Pa= 
radifo. Predicava quel Vefcouo quefta favola per interefle 1 cicè per accre= 
fcerelerendite al Patriarca, dicui era Cerimoniere ; poiche que”, che van= 
no a Gerufalemme fono obbligati a sborfare certa quantità di danari a benee 
ficio dello fteflo Patriarca, ciafcuno fecondo la fua pofI.bilità, chi cente fcu= 
di, chi ducesto : di manierache , quanto maggiore è il numero de’Pellegrie 
mi, tanto piu è l’stile , che ne riporta, » 

I Sacramenti della Chiefa fono quafi tutti corrotti, & alterati, partico? 
larmente Ja Confelffone, la quale da molti non fi fà, chein generale, e vel 
modo che fiegue . Hò peccato con gli occhi, conla becca , conte mani &c. 
Hòoffefo Iddio, Domcnica, Lunedì, Martedì &:c. con penfieri , parole, 8 
Opere , fenza fpecificare né la qualità de’peccati; nè il numero . Danno ane 
cora alle volte ’affoluzione sj con termini, che denotano il paflaro, dicerdo 
(art faghialiem ) cioè :ribdaffoluto ; in vere di dire: Jotiafseluo. 

Vaaltro abufo peggiore vien praticato nell’Oriente circa la Confeflîos 
me , per lo quale è quafi del tutto negletra fra’Scifmatici, Queffo fiè, chef 
loro Preti maritati ,&ignorantiia ss s la rivelano ben ipefso; orde la 

7 Cc 3 meg- 
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‘maggior parte intimoriti Lon ardifcono manifeltare certi peccati "gravi 3 
che poffano pregiudicare: alla ioro borfa, è reputazione; ima afperttano a 
confeflarli da’ PP, Miffionarij , ftimati da elì huomaini di rotta fesretezza 
& integrità. Quando quefti Padti dimandano loro, fe nelle Conteffio 
precedenti farre a”loro Preti fiflono accufari di tali enormità ? Non fono 
così pazzo (rilpondono) è Me neguarderò molto bene, aecioche non face 
ciano a me, comealtale, &alla rale, chegli hanno rounmati nell'honore » 
e nella roba per hauer manifettati liloro peccati. Nella fola Città d’Alep» 
pa fono accaduti a mio rempa piu di .venti cafi circa quella materia , de’quae 
as dala aleuni de'piu snoderniin confermazionedì quanto andiam® 
‘ ice) Ò» 

Va Diacono Armenò, due annifono, procuròappreflo il luo Velcovo 
d’ellete prom=fo al Sacerdotio con-off-rirgli quaranta fcudi per la faa ordia 
nazione. Ciò (aputofi dal Prete, Confeflore del Diacone, endòaritro nare 
il Velcouo per farui oppofizione, dicendogli che fon poteua in colcienza 
promoaerlo , a cagione d’en peccato abbomimeuole, checomrettena og: È 
giorno cor vna tale » fua parente va primo gredo di affinità, del quale s'era 
confeflato piu uolce da lu. Li Veicouo in vecediriprenderlo , d’hauer rive 
Jara ia Confeffione dil Diacono, gli rifpole, c'haaema bitogno di danari: è 
però douefle egli sbor'are li 40. fcudi, che perdena, non ordinandolo 
altrimenti non poteva fare di mene dì non ammetterlo , fofle anco cento 
‘ Voltepeggiore. Il Prere Confeffore vedendo che la fua accufa non faceua 
‘colpo , s’accordò c0’| Confeflore della Donna complice, e fecero vnitamene 
te nuota iftanza al detto Vefcone , -eonrinel:rgli eflo pure lo. Confeffiore 
della fua Penitente; masnon per quefto potero difluadere quel Vefcouo,ani» 
«do di dinari, da quefta ordinazione i Gli propofero finalmente vn altro 
 Chericocondirgli, ch’era piu degno del Sacerdorio, di quello era 11 Diaa 

cono, ech’egli pure dato gli haurebbe li 40. fcudi. A quefta propofizione 
‘acconlentii! Velcouo ; fiche Il Diacono colpeuele retiò privo delle fue 
fperanze. Ciò però fù per pocotempo; poiche efleado indi a tre mnefi ve» 
nuroalla vifita il Patriarcafece a quefti le ftefle iftanze, con promelsa, fe lo 
ordinaua di dargli6o. fcudi, fapendo bene , che farebbe maggiormente ia 
lui, prevalutol’interefse, che la forza delle accufe.. I dae Pretnefsendo frati 
‘avwifati , ch’;l Patriarca haocua impegnata la fua parola al Diacono, noa 
mancarono d’intormarle minutamente di quantoera pafsaro co’ Vefcouo, 
ma né riportarono la mefefiarifpofta, cioè, che fe voleuano ricompen» 
farlo in altra maniera, ò proporgliqualctre altro forgetro , ilquale dato gli 
hauefse la tesa fomma haurebbelicenziato l’accufato, altrimenti , lo volena 
‘ammettere all’ordinaziohe. Confiderando que’ perfidi Preti » che indi a 
‘poco tempo farebbero ftari allo frelso partito , mentreil Diacone non hau= 
rebbeintermelse le fue iftanze , difseroal Parriarc», che non hauevapo per 
allhora altro foggerfo habile ad efsere promofso 21 Sacerdorio, e così il 
Diacono reftò ordinato al difpetto de*fuoi Accufarori, Non fi può dire» 
guanto mort:ficati reftafsero que’maligni Preti al veder, che il Diacono 
Pbaueflse fpuntatà ,nencftanti tutrele lore cppofizioni. Mortorsuano da 
vna parte del Patriarca, c’bauefle per l'avidità di 60, frudi ammefso n° Sa» 
; cerdo» 
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cerdozio i) Diacono , e diuulgsuare dall’altrail peccato del Diacono, per 
rendere, el'vn,el’altro odiofi al Popolo. Il fatto fi refecosì publico,che 
peruenne alle orecchie de Turchi, e del Cadì medelimo;il quale valendoli 
di quefta bella occafione per bufcar danari, li fece venir tatti alla (ua pre 
fenza, cioè il Patriarca, iPretiaccufatori, &i dueaccufati. Penfate voi 
qua! foffe la confufione di quefti due vitimi , &ia particolare della Donna, 
ch’era maritatayal vederfi incolpita invn Tribunale d’ Infedeli per vn pec» 
tato così v*rgosnofo sil quale non haucna manifi Rato, che con gran repu« 
ga:nza inquello del'a confelfione . Que fciapurati Preti aticltarono sfic< 
ciatamente in pref:nza del Giudice, che gli Accufatis’erano confefiati da 
loro di quel peccato se ch’erano ftati necefTitati a rivelar!a, per quuiare ad 
wn difordine maggiore, mentre i Casoni della toro Chi:fa proh:biuago a' 
macchiati di fimili peccati di feruire all’ Altare. Il Patriarca confermò Il 
tutte per faluare que* perfidi dell’ A uania , che il Cadì haurebbe fatta toro; 
gi manierache i due foli Accufati furono condannati, come conuinti del 
delitto , a pagare vna buona fomma di danare alla Giuftizia ; pena, che fù 
a loro meno fenfibile , che la perdita dell honore. 

- Confeflandofi Marito , e Moglie da vn medefimo Prete, quefti awuertì il 
Marito, che dou:fle molto bene laoiailire fopra gli andamenti della fua 
Moglie, nè lalciaffe per l’anuenire entrare iltale io Cafa fua, mentre fi vlur= 

ua:i fuoì diritti, pigliandofi altrettahta libertà , e padronanza cor quele 
fi » quanto effe medefimo.Quefto aunifo cagionò tanto rumore nella fami» 
glia che il Marito ( per vendicarfi di vn sì grave torto ) volena per ogni 
mode ,ammarzarela Moglie, e quegli, che gli faceua tale affrorto; onde il 
nai occulto , ch’cra s fi diuulgò in maniera, chefi feppe per tutta la 

irta, 

Vna Donna Armena effendo vo giorno venuta a contela, & alle mani in 
prefenza di molte altre nel bagno , con la Moglie d’vn Prete fuo Confefso= 
res cominciò quefta a rinfacclarle alcuni fudi* peccati ,foggiungendo , che 
fe non cefsama di moleftarla 1’ haurebbe obbligata a dirne degli altri piu 
gravi, li qualiron havrebbe potuto negare. mentre ella (tesa li haucua 
con‘e’ssti a fuo Marito , dalquale Hihamewa faputo , 

Va Mercante Armeno haveva un figlivo!o molto difcolo , che li rubava 
continuamente dapari; andaua perciò penfando Ja maniera di pen're in 
cognizioreinche li confumafle , e qual fofse la fusa mita , mentre il Gioua»= 
ne era molto accorto, e procedena con molta fegretezza . S:'mà non efsere 

, ui mezzo pina propofito, per banerrecerta notizia, chedi far amicizia 
co”) Prete Scifmatico, Corfefsore dello ftefso fuo figliolo ,& indurlo a rie 
.melarpli le Ivi confeffioni , per fapere quali fofsero i fuoi coftam: , A quefta 
fine lo inuitò feco ung'ornoaricreaziohe ; e doppo di haverlo fatto bere 
«piu dell’ordinario, cominciò ad interrogarlo fopra quello particolare , 
pregan inlo a dirgli incorfiderza, quanto vdito hatteuadal fuc figlivelo 
in CoofifMfiore il Prete f' imò obbligato a farlo» sì per gratitudine de* 
buori rratr-menti ricevuti, comeaneo per cooperare all’emendazio re di 
quel Gionino. cesì sl: fer pri fchiertamente , ch” era inuefchiato re” p'ace= 
ri difonelti, cche fpendeua i [uoi danari ne'proftiboli colle Meretrici. Scg- 
e E 4 “0 ** giuol e 
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gunie che fe ha-:-i pocuto ritirario da quelle pratiche Indegne ( ch’ era» 
no l’vnicofuo vizio) iperaua iu'se per diueat*re un buomo da bene, Que 
fto racconco alterò talmenteil Vecchio, che s.unto a Cafa rinfacciò fubi= 
toal Figliuolo le fuc diffolutezze, con minaccie di privarlo dell’ beredità, 
fehamefie continuato in que! generedì uita così ‘abboinincuole. Si fcusò 
da priacipio il G.ouane , dicepio, ch'era una calunnia impoftagli ingia= 
Bamente, mail Padre glicepiicò per convincerlo, Hai ta dunque detto 
vaa buriain Confezione , econfelsara peccati al Prete, date nofi com»: 
mefli è Sappi, ch’eg'i itelso ha manifeltato a me di fwa propriabocca tario 
ciò che gli hai detto? Quefte pacole io confu:ero in modo, ch. non feppe 
piu che rifpondere : fi ritirò tutto fcand.lizzato del fuo Confefsore 3c fece 
rifoluzione dinon piu confefsarli da Prete alcuno Armeno. ludi a poce 
tempo fece ricorfo a"PP. Mifsionarij, da’quali fi fece ammaeftrare nella te= 
de Cattolica ; abiurò nelle loro mani l’hereha je fece vana Co: fefsione gene» 
ra'e ,ditutta la fua vita. Campeggia in quefto fatto la Providenza Diuina, 
chesìcauar dal male ilbene; meacre permife,ch”1) peccato di quelto Gioe 
nane fofle riuelsto da chi doucua tenerlo fegreto a cetto della propria wicas 
accioche quella coafulicae fofs: la cagione della fua conuerfione,e per cone 
feguenza deila falute dell'anima fua, 

| Potrei farevo Catalogo di fimil efempi, fe voleffi riferire ciò ,che fuccea 
de giornalmente, circa quelto Sacramento, neglialtri luoghi,doue fi troè 
ma ancora magziore ignoranzi, € per conleguenza maggiori difordiai » 
che in Aleppo: ma baftino quelti per far uederei grandi abufi, che ficom» 
mettono da” Preti Armen: Scifmaticiin materia di Confeffione,della quale 
hanvo refo la frequenza si grave, & infopportabile a' Popoli » cheui fi ace 
coftano nacno,che fia po fibile,e folo per rifpettohumano, 


SEZIONE VW. 
D'altri di(ordini ,@& abufi degli Armeni, 
H Anno gli Armeni quattro Patriarchi della loroNazione.ancorche 


non dourebbero hanerne più d'vn folo. Mue di eli fanno la loro 
refidenza in Turchia,gli altri in Perfia. I due primi franno a C1s, 
& a Candzafsar, e que”di Perfia in Ercemiadzin, & AGamar.]l 
piu rigu rdeuole di tutti è quello d’Ercemiadzin, uolgarmente chiamato 
‘delle tre Chiefe, per hamer fotto la fua Giurifdizic re la Perfia,la Georgia, & 
.. la maggior parte della Turchia, Quindi è,che fi:ma glialtri trexcomé inte» 
riori,e pretende,che l’ubbidifcano,ancorche fiano d’uguale autorità. 

Gli Armeni di Turchia comperano a forza di danari il Patriarcato dagli 
Ottomani, e fi {cacciano l’unl’altro dal Trono ; di manierache quegli, che 
piu offerifce alla Porta, prende il pofsefso della dignità , fenza che alcuno 
fegli pofsa opporre, fe non attiene un nuono comar camento dal Gran Si 
gnore, che annulli il primo . Quindi ne fiegue , che fanno debiti eforbitan= 
ti per rapichi vicendenelmente Ùl Patriarcato , e fi fernono poi di sui inia 

quillimi 
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quifiimi per pagare i detti debiti, e reftiruirea’Turch:] danari da edli pi- 
gliati ad interefle di 25. , e 30. pes cento.E occorfe alle volte , che non has 
uendo il Patriarca con che pirare , s'è accordato «o' Turchi dilcomu:n» 
care fotto qualche falfo preteito i Principali Armeni della fua Nazione , 
accioche foffero daliafGiutiszia Turchetca incarcerati,& a quefte modo cè - 
uaflero da elfi que'danari , ch'egli dovena loro. Quetta dannabile ufanza 
di ufurparfi l'un l’altro il Parriarcaro, non è però così ordinariamente pr» 
ticata nella Perfia , nè appre!”> le altre Naziomi Scilmatiche Orientali, ce- 
me appreffo degli Armeni di Turchia. 

1 Dottori Armeni, ( chiama»: da effi Vartabiedi)fono frà di loro piu fi 
mati , chei Vefcoui, e li precedono in tutti li luoghi . Hanno ius di predi» 
care fedenti se di portare un Paftorale,fimile, quanto alla forma, a quello 
del Pacriarca:ma i Velcoui che non hanno quefta qualità di Vartabied non 
predicano , che in piedi ,& hanno ur PaPorale diffetente,e m: no honore= 
uole, Gi hò interrogati piu volte , pe.che permetteflero quefto difordine, 
che 1 femphci Predicatori, cioè i Vertabiedi, li quali non hanno autorità 
alcuna di crdinare1 Preti, e fare altte funzioni sche convengano a’ Velcos 
mi, baueflero ad ogni modo la preminenza fopra di quefti. Mi rifpondena= 
mo con un efempio famigliare, ma (ciocco dicendomi : Stimate forfe, che 
fia un difordine frà voi altri Cattol ci,che gli Eminentiffimi Cardivali(ale 
cuni-de’4uali non fono , che Diaconi, e Sacerdoti) precedano gli Arciuef= 
coui,e Patriarchi ? Adduflì loro la differenza, che ni era in quefto,cicè che 
gli Eminentifimi Cardinali fonoi Giudici,e le Colonne della Chiefa Voi» 
verfale, iConfiglieri del Papa, e que’dal numero de’quali vien eletto il 
Sommo Pontefice; alcheriipondewano pazzamente : E noi vi diciamo il 
medefimo a proporzione de’noftri Vartabiedi,per efler tati dichiaratiGiv= 
d'ci del Popolo, Dottori della legge, Predicarori Ordinarij della noftra 
Nazione, eque’a’quali s’appattiene particrlarmente ilivs di eleggere il 
Patriarca : tutte qualità , che nén hanno Î femglici Vefcoui.Ma ditemi di 
grazia [ replica: ) per qual cagione fono ffati coftitvici tali, in, rregiudi» 
‘ z:ode’Vefcovi , che dovrebbero hauere tutte quefte prerogative in virtù 
della loro dignità ? La cigione di ciò è Mata[ mi rifpofero ] l'ignoranza 
de’Velcowi ne”paffati fecoli, congiunta con sltrisbufi, i queli obbligaro= 
no il noftro Patriarca San NertesGalietfi,g00.anni fono,d’inftituire quelti 
Vartabiedi , a”quali diede, con molti altri privilegi. Pauroti:à di predica= 
re, per rimediare a'molti difordini , & erreri, ches’eravo inrredetti frà di 
noi , si per mancanza di dottrina se’Paftoriordinarij , quali eno i Velco» 
ui ,come anco per la troppo grande autorità , che allhora s'arrogauano . 
Fù dunque neceffario , per levare a”Velcowi la vfurpata-autotità,e mante» 
ner nel tuo pofto la dienfrà Patriarcale,di-(rabilire I» Vartabiedì , li quali 
però al prefents fomo la maggior parte, e Vefcoui,e Dottori infieme,come 
vedete, 

Dodici anni fono mf occorfe di far fl viaggio di Gerofalemme con uno 
d' quelti Vartabiedi, chiamato Nerfes, e per fopranome' il Verrabied 
A vardzat, cioé ‘enza quattrini; mentre eflendo faro consertito da'Padr$ 
Capuccini Miffionaria non voleua ad elempio loro ricevere danasi, Dop» 


po 






410 sù DEL TEATRO 
po la fua conwerfione rimafe tanta affezionato a'derci Padri, che dimorè 
tre mefi nel loro Conteato di Bagdat, nel qualtempolo ueftirono d'una 
delle loro Toniche fenza capuccio , cen la corda , uinti dalle i(tanti pre=: 
ghiere , che loro faceua continuamente di dargliilloro habito.Si è poi da= 
to aduna uita sì auftera,che non mangia mai carne, ne bee mai uino . Fà 
tutti li fuoi niaggi a piede se pratica tantealtre rizidezze, e penitenze, che 
vien riverito dial Popolo, came S.nto, e celebrato da tutti per un Gran 
Profera, Nen fipuòdircil namero degli Armeni, che con le fue Prediche 
bà rifotti +1 feno della Cattohea Ciicfa,così nella Puriiuzcome ne'la Tures 
chia . E jottto da Dia di va talento mirabile nel Picdicare, 11 qual cone 
giuto can l’auftericà della fua vita elemplare , e Maccata dali’interefle tira 
2a fe marauigliofimente i cuori di tutti , e perluide fora ciò, che vdole . IL 
difetto, che ha frà tante perfezioni,(i è che nel feruore della predica fi lafcia 
trafportarea tal ecceflo di Spirite, ch’arriua a far propofizioni , c'hanno 
deltemerario, Io fteffol’hòvdite piu volte a dire (meatre predicaua)agli 
Afcolranti quefte parele . Volete voi,che Io faecia calare qui adeflo it fuoe 
co dal Cteloinconfermazione di quanto Fo vi dico è Dubirate forfe a ch” 
Jo noa poffa ciò fare?Facenela proua, e lo vedrete in fatti? Nel qual mene 
tre non v'era alcuno, che ofafserifpondergli, tanto etano fpauentati + 
S’inoltrò vn i asapae adire, nel maggiorimpeto del fua feruore,che Alep= 
po douewa effere ridotto in ceneri, come Sodoma, e Gomora indi adette 
giotni, e chie fe tiò nen fuccedena fi obbligava a farfi Turco,mentre Iddio, 
.il quale non può raentire ‘, glihaueua rivelato quelto rigorolo caffipo; per 
mezzo d’vna fpaventeno!e vifione. Pareuagli( difie } di vedere la Città 
d’Aleppo circondata da vo muro di fuoco,e fiamme,e di fentire nello ftef« 
“fetempo vna voce minacciceuole, e piu terribile deltnono, che proferiva 
quefte parole, Da quiaetto giornile abbominazioni di Aleppo faranno 
punite col fabco, Pofla fo torfe dubitare di quelto, mentre viene da Dio? 
dicevaal Popolo) è forfe [dd'o un mestitore che minacci un caftigo, e 
poi non voglia efeguirl:? Penfare dunque a”cafi uoftrisemendate la uoftra 
vita, fate penitenza de’uofiri peccati , procurate di p'acare l’adirato Iddio 
con digiuni , limofine, & orazioni? Chi sà che forfe ( fe:cosi farete)nonfi 
mitigafse l'ira fua Divina , non vi perdonafle le voftre colpe, e non trala- 
fciafle per hora disì rigorofamente punirui è In fomma feppe così bene 
efaggerare, che tutto il Popolo fpanentato per una parte dallè minaccie,& 
alletato per l’altra dalle promeffe, fece conteffioni gene cali.e pafsò fei giore 
ni in continue preghiere, accompagnrateda digiuni , allinenze , elagrime 
di penitenza , ancorche fefle allbora ilcempo del Carnevale. Predicaua 
due volte al giorno yla mattina, c la fera, contanta forza 3 e vchemenza, 
che Io reltauo ftupito,come porelfe hauere tanto fiato nel petto , C'afcuna 
predica duraua circa doc hore , e pure non v'era alcunoche fi ftancaffein 
edirlo, tantoera graziofo, e dilettevole nel porgete : poiche faceva un 
Teatro del fuo Pulpito, e rapprefentaua ogni forte di Perfonaggi, meglio 
di quello haurebbero potuto fare effi medefimi. 
Era vna Santa ricreazione il fentirlo a fare amorofi lamenti con la Ma- 
donna Santiflima , fpargendo torrenti di lagrime , per muouerla ad intere 
| i porre 
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porre la fua ausonità appreflo 100 Figliuolo , &atermare io queta cons 
Biuntura il braccio fteio della fua vendetta . O Veigine Santiffima Coro« 
nata di tanta Gloria , e Maeftà » nonfiete forie piu [diceua]la Protertrice 
de’poueri Peccaroni ? Hawete forie renanciato all'ufficio uoftro d’eisere 
la loro Auvocata ? Sarà poffibile» che ricufiate, maflimamente in quefta 
vccafione, .d’effere 11 loro retuzio . Le uoftre grandezze , wi bammo forfe 
fatte fcordare leloro miferie ? Souuengawi, ò Nobilflima Signora , ch’efli 
fono que”, che ue le hanno procurate, poiche fenza lero, giamai farefte fra» 
ta innalzata alla dignità di Madredì Die, & agli bonori, che tutte le Crea» 
ture vi rendeno., come a loro Sourana Monarchefia ? Fate dunque che 
Queft: confiderazioni eccittino ta voftra compallione verio di quefti mife= 
ri? Moftrste loro gli effetti della voftra gratitudine , impiegando per ei 
ll credito , e r’autorità, c’hawete nel Cielo; poiche nen viè itata data per 
altro fine , che per procurare appreflo 1ddio [ di cui fiere la Madre ; e la Spo= 
fa Jla falute del voftro Popolo,come fece-altre volte labella Efter per quel» 
lo degli Hebrei alla Corte del Rè Afluero? È t_mpo hormaidifarlo, edi 
darne !e pioue, opponendoui a’ colpi delia dus ira, che minaccia di cadere 


foprainoftr: Cap è Procurate dunque, ò pierofilhwa Vergine , che tra ria 
mocata Ja fentenza ,fulminara contra di no, chedeueben toftoeleguirki; fe 
la voftra auto ità nons'interpone. | 

Apoltrataua ancora a Noftro Signore com parele Sì amorole , &cfiicaci, 
the facena rifoluerein lagrimetutta l’.umcdienza . Ab signore (e:clamava ] 
forfenon volete voi efler piu il Dio delle mae icoraie, mentre Don parlate 
hora , che di vendetta ? Voleteancora fortoporci a’rigori dell’antica lege 
gc, nella quale havewate fempre i ul: nelle mini, né patlamates che con 
guoni, lampi, e faerte, per vibrarle fopra 1Capide muicri figliuoli di Ada» 
mo? Ricordatevi che queltecolo di ferro è paffato ,e che facendon: Huoe 
mo imponefte finea tutti quefti rigori è Altrsmentia che ivrmima vi mor re 
{fopra unipfame tronco di Croce per li Peccacori ; moftrar loro tante 
amore di pagare a prezzo così rigoroto il-debito delie loro fceleraterze, fe 
li volete ancora punire con tanta ruerità è alcoltate almeso la nuoce del 
veftro Sangue, che grida mifer:cordi: , e non come quello di Abelle , vene 
detta; fe pur non volete atcoltare 1 pi inti, &i gemit, de’uoftri Seraì cons 
triti, & bumiliati ? Ricordateui Signore » che ui fiece obbiitaco con giora= 
mento di rimettere a ‘peccatori le loro colpe , ogrì qualuoita pentiti ve ne 
addimanderanno hum:lmente perdono » come noi mefchin bora quì face 
ciamo ? Non ui moftrate dunque pruinelorabile a'ueltri psieghi? Cangise 
te Signore, cangiate se rinocate la toicra fcuttoza ; poiche no: fi muziamo 
diwita, e riformismo i noftr: coftami per usuere smanueoire nell'ofierman® 
za de’uoferi Santi Comandamenti. 

Doppo d’haver predicato fopra quelta materia per fei giorni continui 
pella Chiefa degli Armeni, dowe u concorreva wa infini.a di Popolo fi d 
fobbligà deltramente dal patto; che farro hawcwagi tarli, Maomuertano, }a 
tafo, cheil minacciato cafrigo non fi tolse effettuato nel tempo precilo 
otto giorni, «1 quale ron ne mancanino piu che due, Dicde dunque ad . 
mtendere al Popolo , cher leso fotpir:, 16 bagnnme, © pemienze, vive alle 

potenti 
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potcati interceflioni della Sanctiflima Vergine , hauenano finalmente pla 
caco l’ira Divina, e fatto condeicendere Iddio a fofpendere il caftigo, che 
voleua mandare fopra d’Aleppo , purche vi fi toffero trowate dieci Perfone 
giufte frà gli habitanti di quella Gran Gittà , conforme alla promefsa fatta 
altre volte ad Abramo per Sodoma,e Gomora ,Oode elfendofene ritrova= 
tedauanzaggio 10 Aleppo, acngguenino piu temereynè dubitare, che non 
rime.aelse placato il Divino Giudice. Cheandaffero dunque in buon hora 
adiuertirfi con tutta boneftà ; e pafare quel poco,che reftavn di Carnena- 
fe, conallegrezza se rendimenti di grazie d’effere ftati liberstidalla fciague 
ra, quafiinemtabile, dalla quale erano mimacciati . 

Quetto Dottore era altrettanto honorato , e (timaro dalla fua Nazione. 
im riguardo delle fue virtà,e talenti, quanto ghait:i.Vartabiedi, e Velco= 
ui fono odiati » e difpregiati dal Popolo , si per cagione della loro vita 
{candalofa, e della grande avidi, c’harno del danaro , come perche fi ras 
pifcono l’ynl’altroi Vefcotati jebencfici, nel modo raccontate di fopra, 
cioè offerendo piu danari a”Turchi, chenop hanno dato ove’, iquali fo. 
no già in poffelso della carica. Vià altra ragione, per la quale il Popolo con- 
cepifce ancora maggior difprégio: verfo: de”fuoi Prelati, è il vedere ; cheil 
Patriarca fa loro dare delle baftonare , comea’Schiaui , fenza alcun rifpet= 
te es lorocarattere , allhora che commettono qualche mancamento no=- 
ta . È 

Non fono piu di 4 anni, chefecero morire con crudeltà inaudita 1'Ar= 
ciueicouo di Diarberker, chiamato Onotrio » per hauer tentato alla Corte 
di {Perfia di viurparfià forra didanari.il Patriarcato, Ecco il fupplicio è a' 
cui fs cond:nnico per queito peccato. Gli diedero primieramente piu di 
Cinquecento baftonate fn diuerfe volpe: doppo gli rafrio per ilcherro , e 
per maggior fuaconfufione la barba , iragelli, c leciglia , in manierache 
nongi:icitò né pure vn pelo in telta, Non contenti di quefti ihfulti lo 
rinchiufero in una Carcere carico di catene , doue non gli davano per fo- 
ftentamento,che pane , & acqua + Doppo hauerlo tenuto riftretto qualche 
tempo, ftanchi di tormeatarlo, fudal Patriarca mandato così incatenato - 
in unà piccola Ifola, che fi trova nel mezzo d’an gran Lago,ewe giunto lo 
calarono nel forido d’vna fofsa | fattacome un Pozzo, e gligettarono rane” 
acqua addoiso, che glierriuava fin alla ciatura,onde non poteva nè federe, 
pè coricarfi (enza pericolo d’affogarh ; fiche era cofftetto a ftar fempre in 
piedi, Non ftette lungo tempo in quello ftato sì dolorofo,e violento, pere 
che eccelso del freddo gli di@le ia morte, eflendo allhora il cuore del Ver 
no, Nell’eftrarlo da quella fofsa trouarone la fuperficie dell’acqua agghiac= 
ciata, ilchecagionèò nell’animo di quelle Tigri piu horrore , che compaf= 
fione . Nou mancarono d’incrudelire contra di efso anche doppola mor 
te, poiche come tolse itata vna Beftia lo fepellirono ienza fargli nè efequie 
nè vffitio, ven hauendo alcun riguardo alla fua dignità d’Arciuefcovo,e di 
Vitariò Pattiarcale , quale era (tato pochi giorni guanti. La nuowa di que» 
{ta' tragica morte ( che mi fi raccontata dal Reuerendiffimo Padre Grego= 
rio Dominicano safsunto pofcia al Velcouato di Nacciuan (ilquale fi troa 
uò allhora in quel Paefe ) cagionommi molto cordoglio, non tanto per la 

cogni= 


i 
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eognizione haueuo di quel poueto Prelato, haucndolo veduto, e pratica» 
to piu, e.piu volte in Aleppo, e Gerufalemme, doue mi fece qualche preien» 
te dì Croci, e di Rofari); quanto perche alcuni anni auanti fiera vaito a” 
fentimenti della Santa Chiela Romana. In prova di che h:ueua mandata 
in ifcriptis la profeffio ne della fua Fede aì Sommo Pontefice, con protefta:fi 
vbbidiente alla Sede Apoftolica; & a mia iRanza predicò diverfe volte cone 
tra le Herefie, e gliabufi della fu: Nazione. Iddio gli faccia miferico:dia 
fè fi trova iniftato di riceverla, e che l'acerbità de’ iuoi fupplici] non l’hab« 
biano ridotto alla difperazione, | 

Potrei addurre molti altri efemapi meno erudeli di quefto , per far vedere 
il pocorifpetto , che porcano ; e lapoca ftima, chefanno de’ loro Prela:i s 
ama li tralafcio per pafsare ad altri abufi è che non vifaraano meno ftupire, 


che li precedenti, 
SEZIONE VI 


Siegue il medefimo [oggetto, 


*Auarizia de’ Preti Armeni Scifmazici, è arrivata a tal ecceflo,che rie 
culano d. dar fepol:ura aque’ , che per cagione della loro pouertà 
non hanno la poffib:litàdi pagare l’etequie. Efpongono a queto ef 
fettoil Corpo avanti la porta della Chiefa, con vo bacile a’piedi del 

Defunto per riceuere le limofine;& iui lo lafciano , fio tanto che 11 Popolo». 
mollo a compafiione , habbia dato fufhcientemente per pagare il Mortorio, 
Quandocredono che vi fia a baftanza , chiamano vno de’ Preti per conta= 
re :ldanaro;e fe per forte vi mance, benche poco.del confueto a pagarli frà 

di loro ne’Fu rerali de’ Morti , lo lafciano iui anccra , fina tanto, che non 

riceuano l’ intero pagamento. 

Aicur.i fanno lo telo circala Comunione , negandoagli Infermiil S ne 
tiflamo Viatica , fe non sborfanoloro vatanto. Non fono, che quattro, è 
cinqueanni , che wvn Prete d’Aleppo , hauendolo portato ad vn Armeao di 
Pertia ridotto ali’eftremo; e facendo l’Infermo difficultà , ò perimpotenza,. 
ò per altro motiuo, dargli due fcudi , che gli dimandaua per lafua fatica ,, 
il buon Prete fe ne ritornè col Sautiffimo , lafciandolo morire fenza Cos 
munione. 

Stanno alle volte tre, ò quattro Mefi fenza far battezzare i loro Figliuoè- 
li, perche non hauranno la poffibilità di foddisfarealla fpefa del Battelimo,. 
mentre 1 loro Preti non lovogliono fare , fe ron fono pagati. Di più las. 
fcierenno più tefto morire vn Bambino fenza Battef mo , che di permetten: 
re, che vo Sezolare in cato di neceflità:gli amminiftri quefto Sacramento, 
inganazti da quefta erronea npinione , che ninn” s'tro lo polsa fare, fe nom: 
iPreti, nè piu nè meno, che di celebrar la Mefsa. 

Non miè flauto ma: 1ofsibile d’ indurre vn certo Vefcauo Cattolico (al: 

vale il Popolo daus molta credea z2 per il buomconcetto ; «’ Feutvadella: 


lui perfona ).a predicaze il contrario s cioè, chemell’ofticma reccisità 
ciafcu« 





14. DEL TEATRO | 
dan pofla battezzare ; allhora per elempio sche non vi è Sacerdote ; è. 
che non può arriware in tempo, auanti che muota 11 Bambino. Nulla gio= 
uò il dirgli, chegli Apoftolibattezzareno prima , che foflero ordinati Sa= 
cerdoti, comelo teftifica l’Euangelio ;cheil Diacoso San Filippo hauena 


regenerato con le Acque falutari di quefte Sacramento l’Eunuco della Re= 


gina Candace , conforme fi troua fcritto nelli Atti degli Apoftoli, eche. 
Sant” Attanafio Patriarca di Aleflandria haucua battezzati, effendo anco» 
ra fanciallo i{uoi Compagni, &il Battefimo dalui dateera ftato da’ Dot= 
tori giudicato buono , e valido s come ne fà fede il loro Martirologio. Se 
bene quefte ragioni lo conuincefiero , ad ogni modo non valfero a farlo ri- 
foluere di predicare quefta dottrina ancorche la credefle per vera. Se Io 
perfuado ( così diceva per ifcufarfi ) vna volta al Popolo quefta verità, ch” 
effi pofiano amminif®rare quefto Sacramento ia calo di neceflità , la mag» 
gior parte battezzerano i lore Figliuoli per ifparmiare le fpefe, c’ hanno da 


"fare portandoli alla Chiefa il che pregiudicando a’ Preti fi folleeranno 


contra dime, e mideranno trauaglio , fi che accecato da queto bumano 
rifpetto lafciaua di predicare sì chiara verità, con tanto pregiudizio delle 
pouere Anime di que’ Bambini. | 
Comunicano i Fanciulli nella piu tenera età fino dall’ Infanzia, e pure 
non cominciano aconfefiarli, che quando fono arrimati all’età di dodici; 
è tredici anni , ftimando che fiano fin allhora nello ftato dell’innocenza» 
& incapaci dicemmettere vn peccato mortale, per qualfimoglia cola, che 
facciano . Trouandomi vaa volta in Cafa d’ alcuni Armeni Cattolici mi 
diflero, che quel giorno era iui uenato il loro Preta, & haucua Comunicae 
to vna Serua di 15. ,è 16.anni, fenza hauerla Confefsata , ancorche fofse 
attualmente gravida del (uo Padrone ; il che non fi fapceua fe nonda Mimea 
ftici di quella famiglia , e che ciò baoeva fatto ( foggionfero ) perchein 
quella età la ftimaua ancora incapace di effenderelidio. Mentre Io era al 
ucaia, Metropoli della Frigiadue anni fono, efsendo in vnadelle Felle del 
Santo Natale andato nella Chiefa degli Armeni, ofseruai vna cofa, che mi 
fece grandemente upire, Vidi vna truppa di fanciulli ,ches'accoftauano 
in folla, e con fpinte furiole, per ricemere la Santa Comunione, &i piu pice 
coli eranui portati inbraccio da’loro Parenti. Mi diedi a credere , che 
doppo di effi foflero poi per veniregli Adulti ; ma nor auuicinandofi alcua 
no a quella Diuina Menfa ne addimandaila cagione. Mi fùrifpofto, che 
non vi fi acceftauano , perche fe ne riputauano indegni per liloro peccati, 
prego era loro di far Comunicare que’ , |che n’eranoliberi cioè i Fan» 
u » 
Vne de’ piu grauiabufi che hò trouate frì di loro, &cal quale è difficili(- 
fimo rimediare, è quefto , che i Preti comperano dal Patriarca i Penitenti , 


«e clafcuno dieffi Preti.gli dà piu, è meno danari, accieche gli affegni vn 


tal numero.di Famiglie, di Perlone, le qual: os ponno poi confeffarfi 
ad altri, che è quel Prete sche le hàcomperate,nè feruirfi ,iche di Ini, sì nel 
ttelima , me Sponfali , e Matrimoni , comeanche per 1’ elequie de’ lore 
Morti, perlle Viatico , etucte il reo jin manierache doppo tal vendita 
( ancorche-fattafenza il conlenfo de’ Penitenti ) fi chiamna il Prete deila lo= 
b- ro 
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ro Cafa. Que”Curati,che danno piu danari al Patriarca , non folo hanno 
“piu gran numere di Cafe , che gli altri, ma anche ie Famiglie piu ricche ; e 
que’che non lo ponno fare , per cagione della loro povertà s non hanno , 
che la Plebe , & poveri Artigiani. Anzi hò veduto alcunì Preti trà loro, i 
quali non haucuano alcua Penitente affatto , per non trevarfi nella 
poflibilità di comperarli dal Patriarca , onde non poteuano precuraifi 
È nes dal loro Sacerdozio, e viucuano del {uo mefltiero,come gli altri Are 
t gian! , , 

E poi tanta l'ignoranza di quefti Preti Armeni, che danne facilmente lie 
cenza a’congiuati in Matrimonio di repudiarfi Marito, e Moglie vicende= 
wolmente frà di loro;allhora quando vinono ia riffe, e diflenfioni ; è che la 
Donna fia ftata prefain adulterio; è cheil marito habbla apoftatato dalla 
fede : anziben fpeffo efli medefimi perluadono a'Maritati quefto repudio » 
per l’intereffe di bufcar danari. Quefta licenza vien concefla ordinaria= 
mente dal Patriarca , òdal Velcouo; me perche il Cadì pretende anch’eiso 
in fimili cafi il(uo diritto , quindiè ch’il piu delle volte fi repudiano fola= 
mente co”l confenfo di quefto je ciò accade $quando per cagiene della loro 
pouertà non hanno, con che foddistare all’auidità dell’vno, e dell’altro 
Foro. Doppo quefto repudio la idenna fi niarita convn altro, el’Huome 
parimente prende vn altra Moglie fenza veruna difficultà , e frequentane 
come prima li Sacramenti » fenza che alcuno fe ne fcandalizzi . 

Ritrevandomi vn giornoin vna Cafam'auiddi nel progreflo della cone 
. "Merfazione,che la Moglie del Padrone era vna diquefte , c’haueua repudia= 

xo il vero ; e legittimo Marito ; fotto pretefto fi fofle fatto Maomettane ; 
onde procurai con molte ragioni di far loro conofcere ;l mifero itato , nel 
quale fi ritrouauano,perobbligarglia ritirariene , com'era loro facilifimo. 
Doppo d’hauermi attentamente alcoltato fenza interrompere il mio dif= 
corfosmi rifpofero con vngran fofpiro , dicendo, Dunque è poftibile, che 

‘ nei fiamo ( come voi dite ) iniitato di dannazione, per haner fatto quello, 
ch’i noftri ftelli Preticì hanno configliaro , fenza che ne fiano ftati da nol 
richiefti ? Quante volte[ difseil Marito ] fono venutia trouarmi, per far- 
mi pigliarquefta feconda Moglie, doppo i’apoftafia è e la caduta nel Mao» 
mettifmo del fuo Marito è Quante iftanze hanre fatte ad elsa, che ne pi- 
liafse vn altro , con pretefltarle che fe viera alcun peccato lo pigliauano 
opradife fteffi , e nehaurebbonorifpofto avanti Iddio ? Che fapeuamo 

‘ moi(fogziunfe) fe fofse cià lecito , è nè ? Siamo forte Teelogi , per decidea 
re tali queftiooi, e raeciar d’infufficienza i noftri Preti, mentre ci afsicura « 
vano non efseruialcuna difficulta. Hubbiamo ftimato piu tofto in ciò! di 
vbbidirgli, e di rimettere al loro parere gl’inrerefiì della noftra cofcienza , 

* che di far malealcuno ? Se danque vi è peccato, ne renderanno effi conto 
t Dio, mentrel’hanno pigliato fopra>di fe . Io rifpofi a! Marito , che ccsì 

° sii parlaua ( mentre la Moglie da vncanto pisgriva dirortamente la fua 
difgrazia ). Enenfapete voi, che fevn Creco condace un altro, caderane 
no amendue nella fofla? Credete forfe con incolpare ivoltri Preti digiu- 
‘ftificare uoi ftelsi?Fotfe non li conofcete meglio di me per Huomini igno. 
sapti, femplici Artigiani, che appena fanno leggere; così avidi so! del 
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danaro, &attaccati all'intereffe che calpefterebbero tutte le Leggi per 
guadagnare vn foldo? è poffibile, che preftiate piu fede alle loro parole, 
che a quelle del Figliuolo di Dio nell’Emangelio , piu chiare cheil Sole ; & 
al detto di S. Paolo nelle fue Epiltole, fopra guefto foggetto è V'ingannate 
dunque fe ftimate , chela voftra (cufa debba eflere valida appreflo Iddio, e 
che la ficurezza, la quale vi dagno i voftri Preti fia per fottrarui dalla (ua 
rigorofagiuftizia, Amuuertite dunquedinon precipitare con effi nell’Ine 
fernali Abilfi douela loro inelculabile ignoranza il conduce co” loro fe- 
naci. Doppo tali, e fimili difcorfi fopra quefta materia reltò conuinto 
ella verità ; confeflò che ben s’aunedeua’d‘effere ftato ingannato da'‘fuai 
Preti , emi promifedi licenziare la Donna ; con quelto però,che Io gliene 
haueffi procurata vn altra legittimamente. Gli rifpofi, chea me non toe= 
caua d’ingerirmi ne’Matrimonij ; che doucfle pur rimandar quanto prima 
. la Donna alfuo vero Marito ; ehe poi farebbe flato piu facile ad effo il ri= 
tronarne vna di fuo genlo ; e foddisfazione , Riternò inquefto mentre il ri- 
pegato Marito in Aleppo ,-doppa l’aflenza di dieci Anni , e fi ricouerdin 
Cafa d’vn Prete Armeno fuo Genero,e buon Cattolico;e da queto rifeppe 
hauere Io efortata la fua vera Moglie a lafciare il fecondo Marito, ech’ella 
. era molto bendifpolta a farlo.Quefto auuifo lo mefse a farmi pregare,che 
voleffi dar compimento all’opera incominciata, con promeflsa , che s’ella 
voleua tornar feco , l’haurebbe di buona voglia ripigliata, e farebbe con 
efsa vifsuto dabuen Chriftiano nella Cafa del detto Prete loro Genero, il 
ualefi confeflana con tutta la fua famiglia da’Padri Capuccini, Trartane 
dol dunque della falute di tre Anime, cioè del Rinegato , della fua Moglie, 
e di quello, che l’hauena Spofata,ritorna!da effi per follecitarli ad adempi- 
re , quante haucuano promeflo circa il fepararfi, La Donna piu timorata 
di Dio del Marito , viacconfenti volentieri , e volena afflolutamente vicire 
da quella Cafa, tanto piu, ch’era molto fpauentata dalle minaccie, che Io 
fatte le haweua la prima volta: ma il Marito rifpofe,che voleua prima pro 
curarne vo altra: sì che non sò quello ne fia poi feguito, mentre mi bifognè 
partire d’Aleppo, prima , che l’affare fofle terminato ; hauendoli la/ciati im 
quellabuonadifpofizione + 
Non poano gli Armeni ammogliarfi pia di due volte,benche foffero ar3 
cora Giouani, e non hauefsero uifsuto con ledue Moglie,pigliate fuccefli= 
vamente , che quattro, è cinque anni;e fe alcuno d’effi tra{gredifce quefto 
precetto, e prendefselaterza, i Preti lo dichiarerebbero Bornig,cioè fore 
nicatore, enon gliamminiftrerebbero i Sacramenti, e principalmente la 
Comunione, mentre vivefse in quello ftate. Per renderlo poi degno di 114 
ceuere Îl Viatico prima di morire , l’obbligano a ripudiarla, e dichiararla 
inprefenza de’teltimonij per fua Sorella,e poilo Comunicano, Termina 
te quelta cerimonia ne fanno vn altra, nen meno ftrauagante, doppola 
morte , cioè di eftrarreil Cadauero di Cafa,non per la Porta(fecondo il ce 
ftume) ma per vna feneltra, ò per iltetto. 
Sono piu facili gli Armeni a forli Maomettani , ehepli altri Chriftiani 
nell’Oriente,si per cagione , che pofliedono la lingua Turchelca 3 sì perche 
hanno maggior comunicazione co’ftellî Turchi,che glialtrisftando eta 


tdi 
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ditoro attualmente al feruigio de'Balsà , & altri Grandi del Paefe. Non 


voglio tralafciare:di quì riferire quello hò piu nolte ofservato , cioè che . 


quefti Apoftati della Religione Chriftiana, fatti Turchi, é per interefîe , ò 
risfuggire la morce, non profperano mai , e muoiono la maggior parte 
di a poco sedi morte tragica , e violenta. Ne porterò per prona un fol 
elempio di molti, che ne potrei addurre, accaduto cioque anni fono nella 
Perfena d'un Huomo , chiamato Ciucrallab. Era coftui da principio buon 
‘Cattolico ; ma datofi poi in preda alle difoneftà, e laidezze del fenlo, per 
cagione di quefte precivitò in altri vizi, e finalmente nell’abifso del Ma0* 
mettifmo, ilquale profelsò ner liberarfi dalla Forca, alla quale per un furto 
éra (tito condannato . Non tardò molto la Diuina Giuftizia a fcaricar fo- 
pra di lui it meritaco catigo; poiche doppo la {va Apoftafia,efsendogli cone 
wenuto d’accompagnare alla Mecca un Cadi [ al di eui feruigio s'era im- 
-piesato ] mentre nel rirorno vicine a Damafco volena ifpraware il uentre, 
a fomiglianza dell'Herefarca Ario , rele le inteftine ,, terminando con do- 
ori eccelfiùì la vita. Ll (un Corpo fu pafto de’”Cani,e de”Coruî, e l’Anima 
Sfarta preda de’Demoni fù da ei portata, fecondo tutte le epparente , agli 
abili Infernali . 


SEZIONE VII 
si Della credenza degli Armeni circa certe cofe apocrife: di alcune. 
- oRerusze fruole da e{fi praticate , e de’loro impieghi . 


- 


HI defidersfTe fapere la quantità delle cofe apocrife , che gicrnal= 
mente fi predicano nelle Chiefe degli Armeni, legga il loro A {mas 
uc,ò Martirologio,il Giarenkir,& ilLibro intitolate le uiffoni dele 
la Madonna Santiffima, che ne ritroverà le migliaia ,& a baftanza 

per formarne grofîi volumi. Ne riferirò fuccintamente alcune pe: foddisfa= 

zione del Lettore , lequali ftimo le piu ridicole je fonole feguenti. i 

Raccontano che rn Santo Religiofo della loro Nazione, ritrouandofi in 

Gerulalemme le Felce di Pafqua,uide nella Chiefa del Santo Sepolcro uarie 

fette je Nazioni Chriftiane, le qualiiui ufficiauano , ciafcuna nella fua line 

gua . Vnain latino; l’altra in Greco ; quefta in Caldeo; quella in Siriaco $ 

ò in Armeno. Alconfiderare trà quelle la gran diverfità di Cerimonie , di 

Riti , di fede , e di Religione, gli uenne un grandiffimo defiderio di fapere, 

qual di loro fofse la Cattolica poiche tutte ugualmente fi gloriavano d’ha» 

ver la ragione per fe. Pofto in quefta perplefIità fece ricorfo a Dio ; e gete 
tatofi con la faccia in.terrasavanti il S. Sepolcro di Noffro Signore s lo pre» 
pò con fofpiri, e lagrime a fargli conofcere la ucrità, e rroltrargii con qual» 
che fegno efteriore., qualdelle dette Nazioni douvefle feguitare per faluarfi, 

Finita la fua Orazione piglio tre Lampade di netro, inneme delletre Na- 

zioni piu rumerofe , le quali ftimana , trà lealtre, più rella ragione fon- 

date;cioè la Latina,la Greca, e l’Armena;e dopro bauerle riempite d’oglio, 

& accommodato il Lucignolo,le pole cessefcinte denuro il Santo Sepolcro» 

bd con 
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cda que'ti deliberazione } ‘chefe quella degli Armeni fi fofe accefa dale 
{teiia haurebb: creduco ellere lalorò Relîzione la vera y fenza piu dubitare 
pe; ma fe perlocrarrario folle riimalta ettraca se quella de*Greci, cide’ha» 
tini ficrouille acceli, Gi farebbe fubito vaito alla loro Religione, con fepa» 
rarfi afolutimeate dagli Armeni. Doppo quetta determinazionessitàraò 
di nuousalle preghiere’ e làpplicò inftantemente Nottro Signoterè volere 
operar quel Miracolo, pirliberarlo datanca pena , &anfietà= ‘Terminata 
POrazione videcon indicibile illegrezzase comfolazione dell'Anima fua la 
Lampada della (ua Nazioneaccela‘, è rifpleadente come vna.scella . Non 
voll: maggior proua per confermarti'aella fuatede ; eruizrazio con lagri= 
medi conteato Iddio, per hauerlo fitto nafcere tra gli Acineni, i quali 
erano ifalì veri Cattolici fra tratte le Nazioni Canitiane + 

Ancorche quelta Storia fia vna fauola, inueotata aipiacere, e che non 
habbia alcuna appareaza di verità 5 poiche non fi permette ad'alcuno d’el» 
porre Lampadeael Santo Sepoleto, piu diquelie sche vilona, (tanta è 

ande la gelolia fra le Nazioni?) éltre che gii Atmeav no) 1aznao (mai 

aufuto in fuo"pafteffo; per poter farui dentro alcunatuazione;: con tutto 
ciò vien da cili predicata, e creduta,e fe ne preuagliono per maggioriene 
confermarlinelleloro herefie. 

Ne hanno foguiata vn'àltra ; ‘ancora piu fpropofitata, & irragioncuole 
della precedente , regiltrata nel fopr'accennato Libro delle preteie vilioni 
riclla Madonna Santiffima . Dicono che doppo 1’ Afceniione di Noftro Sia 
suorcal Cielo , la Vergine Glo*fofiffinmad', Lug patcendoliuo Spirito, che 
cou penfieridi Dio; e dell'Enerbità ,deliderà di vedere le pene è &1 tormene 
ti de'iDanmati nell’Inferno , e fupplicò il {uo Figliuoio a coacederie que» 
tta grazia. Fu fubitorefamdica con la vendtadetiArcangeto.$S, Gubrietey aL 
Quale perordine dellà Maettà Divina , la condufle per cutte quelle Grotte 
iuternali, accioche diltintamentevedeffe 1 vari) fuppirc1ijz a’quabi crano 
condannati dalla Giuftizia fuperda que”, che offeruatrnci htvedano 1 doi 
Comandamenti, Nell’entrarche feceinque’luoghi, pierta’marrore , e dii 
reucore, ne dHcacciò con la fua prefenzal'ofcuricare fecemafcere vana luces. 
così allpleniente, che fpauentò 1 Demonr, efereconcepite quaiche iperane 
cai que’poueri dilgraziati dcficrberaticia quellepene. Nov tantolto ta 
videro ,e conobbero, ché congrida, e litnontrcompatiidutaoli Acdiicro. 
quelle purole, (0 Madtelli Dio vengiut pietà di nor. Cominaot'Angelo. 
a tarle vedere) tormenti degl’Idolarri ; e que’de’mali Chritban:; dalle la 
prime de’ quali fù sì viuamenté commòlia , che iuppinco Noltro Sie 
gaore a conceder loro qualche allegerimenio di pene, almeno va giorno. 
della Secumana da cominciarti dalla fera del Sibato,trn alla medtiama hora 
del giorno feguente il che plifugraziofamente concefio [dice ili Libro Ja. 
Fù poicandottadall’Anzeloalluogo , doue fonotarmentati iv Giuder, € 

Que’che Crocifillero ittuo Santifimo Figliuolo,perliquali non voile1ater» 
porre le fue preghiere (oct che luppoagano, che la Madonn Sanuifimà 
bauefle ancora fentimenti diodio, e divenderta, ilche è vnbhosrenda bee 
Itemmia). Arriuata finalmente in va luogo ; che le piruepiù ipuuentevole 
aututei glialtri, vide certi Corgiignudi, tofpeli nell'aria per li piedi ‘ti 
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di fotto di eMirngranfuoso, alimentato d'immondizie, dalquiale nello 
fteflo tempo erane crucciati in tre modi differenti: cò l'ardore delle fiamme 
continuamentegli abbrucciaua ; co’. fumo li foffocaua , e gli appeltaua 
col ferore. Quefti Corpi erano anchelacerati,esbranati d’alcuni Drago« 
ni, chefiavuentavano contra di loro dalmezzo alle fiamme,e furiolamen- 
te.li sbranavano ; e doppo di hauerli ridotti in pezzi ritornauano a riunirfi, 
perefsere di bel muovo tormentati, A quelto horrendo fpettacolo, mofsa 
2 pietà la Samriflima Vergine ricercò dall’Arcangelo,qualpeacatohanels ro 
commefto que’ miferi, che meritafserovn.tanto.caftigo? Le rifpofe, che 
quelle difaraziare Creatureerano Donne,già nel Mondo maritati a’ Preti, 
cmreninano.condannate a quel rigorofe fupplizio, perelserfi rimaritate va 
altra volta doppo da morte de’ loro Spofi ,, contra i Canoni della Chiefa 
<tome fe in quel tempowi foffero Mati Preti Chriftlaniammogliati) .Con- 
fiderate di grazia di quante falfità fia compofts quella pretefa mifione: € 
pure , ciò non offante,la tengono per.così verasche ftimerebbero per Herce 
tico,chisolefseporlaingubbio, . 
‘Tengono percerto, che queldi/grariato Serao s che diede lo fchiaffo a 
Neftro Signore,inprefenza d'Anna,Suocerodi Caifa,foffe quelmedefim 
che poco prima eraftato da luirifanato, dalla paralifia sil quale fcordato 
d'entanto beneficio io.percofse con.la ftefsamano » cherifanata gli ha= 
Meus, in 
Predicanofimilmente., cheil buon Ladrone ottenne fopra il Monte Cale 
Uusrio il perdono.per interceffione della Sentiffima Vergine, mentre ella lo 
riconobbe per quello, chel’hauena alvre volte difela da vn altro Aflaffino, 
ilqualevolena infultarla , quando ella fupgiua in Egitto, co’! fuoFigliuo« 
fo.nelle braccia, in compagnia di S.Giofeppetvo Spofo, Quefio beneficia 
Tdicono] £liprocuròla (ua Converfione, emofse la Madonna Santiffima 
ad-ottenergli fa grazia dell’eterna lalmtea ; { 
-Hapnoalcune altre frinoleoflermanze , oltre alle fopr'accennate ne’prea 
cedenti Articoli , € fono le fdeguenti. Lavanoil Gionedì Santo i piedi a 
tutto il Popolo; contra il coftume delle altre Nazioni, le qualinon lo fane 
no, che a dodici Perfone per confermarfi in ciò a Giesù Chrifto Noftro Si. 
gnote sche lilanò folamente a’dodici Agoftoli. Hanendo Jo oro dimana 
data la cagione di quefta fingolarità,e perche nanimitafseroin ciò gliaterà 
Chriftiani, mi rifpofero,che que”; li quali fi faceuano lavarei piedi , offeria 
mano tutti qualche limofina, chipiu, chimeno, conformealla qualità delle 
Perfone sin beneficio di chi faceva la funzione j e così quanto maggiorera 
numero, tanto pin era il guadagno, Si che dove prima reftavoftupito 
della pazienza in lavare i piedi a tanti, c lo ftimanovn atto di grand’bu= 
miltà,reltai poi perfoafo efsere tutto effetto d’interefse,edi avidità dibuf= 
car danari, Quefto lauar de'piedi fi fà ordinariamente dal Vefcouo,il qua» 
Je doppetal funzione viene da fei.Perlone robufte innalzato in aria fopra 
vna Sedia per leggere l’Euangelio, ebenedire il Popolo. Mentre poi do 
tengono casì folleuato fingono di fafciarlo cadere, nè lo rimettono intere 
ra, finche nonpromette loro dibanchettarli, e regalarli,alche ordinaria» 
mente acconfente, ‘pri 
i Dd 2 Coltu- 
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oRuatabo he'!òbro Maritaggi certe cerimonie Mtisuagaaci, non pratisò 
este da viun altra Nazione , che dè ‘elfi: Doppo terminata la funzione 
delle Nozze, edatala benedizione a'nouelii Spoli j 11 Prete lega con va bel» 
fazzoletto ricamato la guardia,& il fodero d'vaa Spada così ftrettamentes 
che non pofla (zuainarfi; volendo con ciò auwertirii, che ie bene fono cone è 
giunti in Macrimonio in faccia della Chiefa, non deaono però prac carne è 
l’rio , fina tanto ; che lo ftélo Sacerdove non vada alla lor Cafa a {Mvzliere” 
quella legattita,e fare il relto delle corimenic, da ell cofumate in fimimioce 
cafioni. Stanno in quella (tato di contimenza otto giorms onero tolamcue 
te tre, fecondo l’rfo de’luoghi , cuce habitano; nel qual mentre lo $;010 die 
snora cow gli Hluomini inwn appartameato feparato,e la spola în vo altro‘ 
in compagnia delle Donne, la rutto quetto tempo il Prete,ia iva Mogite, 
8: iloro Figliuoli non mangiano altroue , che in Cafa de”Spoli,infieme co” 
loro Parenti, & Amici più (tretti ; © che per moiti giorni fono tenuti a 
Banchettare trenta, è quaranta Perfone , con rotabile pregiudicra di quele 
la famiglia. Spirato l’ortauo, ò il terzo giorno, il Prete con lv Spoio tatra 
nella Camera della Spofa , che ie nc Ità coperta conungrin Veto roflo,& 
hav:njo facto pi gliaread ambidue le eftremiià d’va hioyio ragiià nei meza 
zo con quella Spida, doppo hauerla (civica , epigliaco perté mt tazzolettos 
pit darloro adiarendere con quell'aziotie, che iono icgati hormarglime > 
ped:imenti, e che per l’auuenire iono liberi. Poicia i ta vrtare modeitaa 
mente con la telta , e’pet vicito porge la Spiida in mano allo Spofo in ie- 
gno del fuo Dominio, e gli tà dareconefla cre colpi lern su la tetta» 
della Spofa ,là quale inchinaca, edimefia fe ne (tà auanti di im, come afuo 
Superiore. si 
Sono gli Armeni piu accorti, &iaduftriofi Chriftiani dell'Oriente, è 
anno aggiufturfi a'luoghi, alle Perlone , & attempo.si moltranò conkuie | 
ti affabili , & offequioli, e mallimamthtequande iperatio Yyualche cotà ds" 
alcuno ; ma fubito c'hanno ottenuto iltuo intento lo {pregiano, &-éblid 
donano: 6 che i folo interefle li fa operate vt terue dì ftimolo alle lorò azioa?> 
m . Efercitano fiélie Città ogm forted*Arti je dimeftièri ,& î'piu ricthé! * 
s’impiegano intrafhéei, e negozi, non folamente nel loro Pacie, ma he?" 
indie, e nell’Eura : di manierache flanno ben fpelso attenti dieci, © do=! 
dicianni dalla loro Patria, Quande ritornano da’iuoi viiggi con pro/pe» 
rità tannofemprevri donatiuo alla Chieta , in ringraziamento defruorà 
riceuu-i da Dio. Morendo parimerte alcuna Perfona commoda tafcitfà! 
alla Chiefa qualche regalo , come farebbe una Croced’argento,cuere tina 
Micra, è qu.'che bel Libro , con patto, che ai fia'imprefsb,ò fcclpito il'iao 
Nome, il quale di quando ià quando dovrà publicsrfi al Popolo, accidche 
venza a noczia di ognanò, che tal donoYi fatto da queltale, e fiano pere ’ 
c'ò moffi a pregare Iddio per Im:. Sipuò da quefto conotcere , che fono 
molto pi) verfo le Chieie, &in fatti li lore ‘Altari fono ricchiffimi, e carie 
chid’argenterta. Viì fi wedeuna quantità di Croci, di Corone , e di Calici 
di argento indorato | difpotti fu’gradini, nello felso modo , che noi tace 
giamo co”Cindelberi,e Vafi di fiori , il che rendeuna bell: fima uifra. 
Non fono nemici de’ Latini , comei Greci , ancorche 1ioro errori pli tl 
spit lonta= > 
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fontanino piu dalla Chiefa Romana, che quelli; anzi nelle occafionici dan 
0 dimoftrazieni di besewolenza, &affetto. Quarto a me miconolco 
‘obbligato a teftificare quefta verità , per gratitudine de’ feuori da effi ricene 
uti in diverfe occorrenze,& in particolare ne’viaggi di Gerufalemme, Cone 
VÀantinopoli, e Bagdat fatti in lore compagnia, ne’ quali w’banno quefi 
ogni giorno graziato d’inultarmi a ‘mangiar feco con ogni cortefia s ecatie 
tà pefi:bile, Potrà ognuno da quefto arguire, che l’hauere riferito i loro 
errori ,& abufi, non è ffato per alcun motiuodi odio nerfo di loro, ma folo 
mer far conofcere la pura verità, 


ARTICOLO x 
De" Soriani , e Giacobiti® 
SEZIONE I. 


De’loro Riti, Gy errori se della promozione al Patrsari 
cato di Monfignor Pietro Gregorio, 


l’opmione d’Euzriche, fono circa cinquanta mila, & hanno la loro ha» 

birazione nella Soria ( dalla @oale pigliano la loro denominazione.) 

nella Meiopotamia,e Caldea Praticanoi medefimierrori degli Armevi, 
per eflere Rati quelli, c'hanno pervertiti quefti., e cemunicarono li ro 21- 
tre volte il veleno delle loro herefie in un piccolo Conc liabelo di dieci 
Vefceui perciafcuna Nazione » quali fl congreparonoinfieme nella Per= 
fia in vo luogo detto Teuin , & iui s‘ammifero alla comunione gli vri degli 
altri ,ottantatre Anni dope il Conciglio Calcedonenfe, regnando Cofroa 
mella Perfia , nel qual tempogli Armenifedotti da’Soriani fi fepararono 
@a1)a Chiefa Romasa, è coihavevano fin all’hora vbbidito, 

Non ammettono, che una fola Natura in Giesù Chrilto, conforme l'era 
tore di Diofcoro , venerato da effi come Sante, qualificandolo nelle loro 
preci co”! titolo di Difenlore della Fede Ortodcfla; e per moftrare neli’efte= 
riore, che profeffano ladilui Dottrina, circa una fola Natnratin Chriflo, 
6 fanno il fegno della Crececopl’Indice, tenendo tuttelealire dita pie- 
gate. 

Benchel”eftrema Wozione folse da effi tenuta per uno de’fette Sacras 
menti,ad egni modo ne havemano talmente intermelso l’vfo,che le dauaro 
è"foli Preti, doppo ch’e: ario morti » e che portati gli haveuano nella Chiefa 
per fepellirli : La cerimonia era fatta dal Vefcouo , ò dal piu Arz'ano Sa= 
cerdote , vicino all’Ajtare, venendo con l’Oglio Santo la telta del Defun= 
to. Hora da alcuni Anriin gua, per ordinedelPatriarca Cattolico , la mis 
mitiano indificrentementea rotti » Pictize Scenlari, e neltempo ; che feno 
meribondi. Non arrirtttono il Prrpatoric , ancorche preghiro, ecéle= 

4 


3 brino 


Te detti ancora Giaccbiti dall'Herefisrca Giacob, che feguita 
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brino Meffe per li Morti. Confeffano nel loro Martirologio , cheil Pon» 
tetice Romano è Padre, e Capo degli altri Patriarchi, dicono, che quefta 
Dottrina è cauata diva Canvae del Concilio Niceno: tuttauolta non gli 
hanno mai dati canti fecoli in quà preltata la douurta vbbidienza. 

1 Preci Soriani non portano Cherica, come que’delle altre Nazioni , per 
confermarfi alla Hereliarca Diofcoro , Patriarca d' Aleflandria , al quale fù 
(alloro dire ) rafa nel Concilio Calcedonenfe da’ Saoti Padri per punirlo 
«della fua oltinazione in voler maacenere gli Errori d’' Euciche, della graQ 
temerità, c’ hebbe , in fcomunicareil Sommo Poatefice n: Conciliabolo 
Efefino sdetto Depredatorio. 

Oferuaao anche hozzidi in alcune cofeil Rito de’ Santi Efrem, e Gia= 
como di Nifibe, eflendo ftato in molte altre mutato dagli Heretici, a fegno 
tale sche ia alcune Liturgie non fi erowavano pia le parole de'la Confecra= 
zione; nè vi fono ftate rimefse, èhe da 20. anni in quà dal Detunto Patriara 
ca Andrea, il quale purgò la Chiefa d’Aleppo datuti gli errori,che vengo* 
no da me riferiti , e cgrrefse conl' aiuto de'PP. Miffionari) il Ritusle ,egii 
altri Libri EccleGaltici, chel'ignoraoza, e malizia degli Hereiici haucuane 
corrotti ; onde per riconofc:mento del fuo merito Papa Alefsa dro Setci= 
mo, acuì e:a vbbidient:fi:no l’honorò del Palio. Lo'iteflo Patriacainfice 
me con quello de’ Greci nominato Macario, e quelle degii Armeni , chiae 
mato Catciadur mandò la profefsione della (ua fede, conlettere di fom» 
mefsione alle Sede A poftalica , per mano del P, Sriueltro da Sant'Aniano 
Capuccino, Cuftode deile Miffioni .Morì queto Padre dieci anni fono in 
Aleppo ,& il fopr' accennato Patriarca Andtea volle egli medefimo fargli 
l’ orazione funebre , perlo grand’afferto gli portazia , come a fuo Conteflso= 

. res Diiscin quella tante cole della vitsetemoplare ; & aufltera del detto Pa 

‘ dreSilueltro, che fece reltar ftupita tutta l’Advdienza. Si trouarono a calo 

alle fue efequie ,ò per dir meglio per volere di Dio cere Patnarchi, (che non 
s'erano da molti Anni nè veduti,nè trovati infieme nello ftefso luogo)otto 

Veicoui , e piu di fettanta Sacerdoti, con voa prodigiola moltitudine di 
Popaloditutteie. Nazioni Chriftiane, che amaramente piagneuano la 

| perdita d” va tanto foro:P idre, e Maeftro Spirituale ; fa doue uo: funerali 
furono ftimati i piu belli; è piu honorcuoli di:quanti n'erano ftatritati in 

‘ Oriente da ducetro , e pia anni. Glicantarono 1’ Vfficio cinque Nazioni 
diuerfe je per confeguenza in cirque lingue difterenti;cioè in Lacino, Gre 
co, Armeno, Siriaco, & Atabo. I Latini furonoi primi a cominciare » 
doppo + Greci seluecelsiuamente gli altri ciafcuno nella fua lingua , € con 
le proprie cerimo nie. Veramente era cofa degna di gran ftupore a vedere 
sutte quel: Nazioni ( antipatiche frà di loro) vnite allbora infieme hella 
Chiefa de’Maroniti , per honorare la memoria del Defunto ,ilquale per lo 
{pazio di quaranta Aani, ch'era ftato nella Miffione sbadena loro fempte 
pre ‘caro, che douefsero riunirfi conla Chiela Romana, rapprefeatata per 
quella de’Maronicti, vnichi Cattolici in Aleppo. Onde credo permettefse 
Jd.io, che fi ritrouafsero allhora in quella Chiela , non tolo per honorare il 
Cadanero di quel diuoto Religiofo; ma ancora acciò che conofcefsero, che 
douzuano bauere, eprofeisarevaa folaicde, fotto vn folo Capo, ch'è il 

Ò | Romano 
Quid i di 
| AL 
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Romano Pontefice, Vniuerfale Palioredìi tutri, ; 
Quattro Anni fono pafsò pur anche a miglior vita il fopradetto Patri:r< 
ca Andrea, e fubito venne in Aleppo vn certo H. retico , chiamato Abdel 
meffich | & entròin pofsefso del Patriarcato a torza didanari, & in virtà 
d’vn vecchio comandamento, ottenuto, ( durante ancor la uita del Defune 
to ) dalla Porta, Appena bebbe coftui occupato quel Trono, che comine 
ciò a perfeguitarci Cattolici, con darli nelle mani della Giuftizia T urchefe. 
ca , affine di obbligarli con la forza a ripigliarei loro primi errori: a non 
confeflarfi piu da’ Padri Miffionarij: a fottrarfi dall’vbbidienza, che tutti 
li veri Fedeli deuono al Sommo Pontefice , Vicario di Chrifto, e (uccelsore 
di S. Pietro Principe degli Apoftoli, Quefta perfecuzione fi così fiera,che 
molti (paueotati dalle tirannie praticate contra i poveri Cattolici, vbbi- 
divano, almeno in appareoza , agli ordini del Patriarca Heretico, per efi= 
merfì dal pericolo di perdere le loro facoltà , & anche la propria uita, Con» 
fiderando i Padri Capaccini Miffionarij, che fe quefto flagello false conti» 
puato , tutt’i nuoui Conuertiti haurebbero rimegata la Fede, e ripigliati li 
primi errori, moffi a compaffione delleloro miferiè, congregarono fegre= 
tamente i Principalidella Nazione, &i piu feruenti Cattolici per Conful= 
tareil modo , e la maniera doucuafi renere per farcefsare quella tempelta. 
Doppo molti partiti propofti conchiulero, &infieme co'PP.Gefuiti,ch*il 
miglior efpediente tofse di (cacciare l’Heretico dal Trono, indegragiienté 
occupato, & e'eggere in fua veceun Vefeouo Cattolico,che calcalse le ue 
ftipia del Pefunto Patriarcase facefse ofseruare tutto,ciò, che quello hade= 
ma itabilito per lo bene della Religione. Fiì dunque propofte quello di 
Gerufalemme ( il quale attualmente fi confefsava da’ Padri Capuccini) co« 
me che in diverfe occafioni haneva dato provecevidentid’efsere buon Cat= 
tolico , e deltutto contrario aglierrori degli Hereticis da Jui prinat: mene 
te, epoi publicamente abiurati. Efsendo (tata da’privcipali della Nazio= 
ne gradita l’elezione della di lui Perfona , tu giudicato efpedien"e mandare: 
vn Religiofoin Confrastinopoli perottenergli,mediante i} Sig, Ambefciaa 
dore di.Francia , vn comandamento dal Gran Signore,co*qbale fisconfer= 
mafse ladetta elezione al Patriarcato, con ordine a tutta la Nazione. d’ubé 
bidirgli, efeguireidilui fentimenti . Fù eletto di comune parere a quefto 
effetto il Padre Giuftiniano Capuccino,ceme quello, c'haueuva propofte il 
detto Vefcono per tal dignità;e fù pregato il fuo Superiore a commettergii 
quefto affare. Parti d’Aleppo rel maggior rigere del Verno, & arriuà 
profperamente a Conftantinopoli $ doppo haver-fofferto molti difagi , per 
fpazio di cinquanta gnattro giorni , con una Carovana di Cameli, Ricome. 
pensò Iddio i funi trauagli inmodo ,cheettenne , doppo un mefeye mezzo: 


di dimora ; il bramato comandamento dalla Portaynon oftantituttè opa; hi 


pofizioni degli Heretici, i qualibauevano deputato sret.medefimo re 

il Fratello dell’ Aa&tipatriarca , &alcunia!ride’pia oftinati per rompere. 

i negoziati del Capuccino, e confermare l’Vfurpatore della Sedia Patriare 

cale. Hauuto c’hbebbeil Padre il refcritto favorevole del Gran Signore 

ne mandò fubito vna copia in Aleppo, la quale prefentato a'Magpiftrati la 

fecero leggere,e regiftrare, conforme 1’ vfo del Paefe , nella loro Concilio: 
4 ET 
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ria . Ciò fatto fecero chiamare il nuouo Patriarca (ch’era ftato fin alibora 
nafcofto per dargli il pefselso della carica. Arrivato che fu in prefenza 
d:1 Gouernatore co’ Priacipali della fua Nazione, gli diederl Calat , cioè» 
vna velte di broccato,e lo fece condurre alla fua Chiefaafueno di Trombe 
preceduto da dodici V ficiali del Serraglio, che portanano ausari di lui Ba 
ftoni,e Mazz: d’argento. Fu accompagnato da vana moltitudine di Chrie 
ftiaoi Cattolici di tutte le Nazioni, lequali faccuano rimbombare |’ aria 
coa voci d' allegrezza ; fando dall’ altro canto gli Heretic melti, e cone 
fuîi Fù confacrato da otto , trà Arciuefcoui, e Vefcoui, cioè da vn Mare» 
mita, datece Soriani Cattolici, due Greci, e du: Armeni + 


SEZIONE IL 


Di ciò , che fece queffo Patriarca la (ua Promozione 
con la (ua Nazione. 


ON fùsi tofto promoffo alla digmità Patriarcale queto Zelantifsi. 
mo Prelato, che calsò, & annuliò tutti gli ordini pregiudiziali ale 
la Catrolica R:ligione, che f tro hauewa 1° Heretico pelo {pazio 
di cinque mefi, che fedette nel Trono Patriarcale, re Rituendo le 

cofe nello ftato,nel quale furono lafciate al Defuato Patrrarc: Andrea Le- 
mò dalla Liturgia la commemorazione,che vi facewa deglibdecefiarchi.Cons 
fermòi Sette Sacramenti , contacrò Vefcoui tre Monaci Catcol ci de’ più» 
feruenti; vno di Gerufalemme, l’altro d’Aleppo, & 11 terzo d’N spine Fece 
incarzerare alcuni Heretici fediziofi per fpauentar glialtri, & etortò 1) {uo 


Popolo a confe‘sarfi per l’auuenire da’ Padri Mifsionarij, il che fi pratica al” 


prefente nell: Chiefe Soriani con tutta la libertà, come fi fà in Europa » 
Anzi per mapgiormenteeceitarli co”l fuo efempio a contiauare segli pure 
per fue Confefsore ordinario il Padre Gio. Batti{ta da Sant” Aniano 
Superiore de’ Capuccini ,& io tutte le cole appartenenti alla falute delle 
Anime, & al bene della fua Chieia figouernaua fempre co’! fuo cenligli0e 
Seppe che i) fuo Predecefsore (ilquales’era propofto d’imitare intuttos 
e per tutto ) baucwa prettato vbbidienza al Sommo Pontefice ,e mandare a 
Roma la profelsicne della fua fede; e però volleanch” egli fare lo fteflo , € 
render le fue £ mmelsioni alla Sede Apoftolica . A cal effetto (crifscin lin= 
gua Siriaca, & Arabica,alla Santità del Papa , & agli Eminentifsimi Cardin 
mali le (eguenti lettere, rrafcritte da me de verbo ad verbum dagli Origina= 
lì, che fi confermano nell’ Archivio del Collegio della Sacra Congregazioe 
me de Propagand» Fide, conla traduzione fatta dal Sig. Giufeppe Beni Mag 
gonita ip quefta torma, 


f* dei n 
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Lettera del Patriarca de'Sortani , 


Scritta alla Sanesta ds N, Signore INNOCEN ZO XI 


IA prefentata quefta Lettera a Voi, che ficte il Padre de'Padri,il Su- 
periore de”Supt. ori , il Pon eficede'Pontefici, il Patriarca de’Pa= 
criarchi, I. Sig. Noftro, INNOCENZO XI. di quefto nome colti» 

tuito Capo di turta la Chicta ciNoftro Signor GIESV CHRISTO, 
e luo Vicario topratutta la Ferra h:bitata;Swcceflore di S.Pietro: Maefiro 
d: tutti l: Fedeli; Centro della concordia delie Nazioni Ortodofle,e Pietra 
ftabile della verita, contra la quale ron prenaleranno mai le Porte dell’In» 
feno. Iddio vi affitti con l'occhio della fua Prouidenza , perpetuanco fopra 
tatti li Fedeli ui voftro Imperio, e con l’atbondarza delle fue benedizioni ci 
faccia degni della p.cnezza della {ua Santa grazia fotto l’embra voftra,dan» 
dovi forza di falusre le Anime nofire,per mezzo della magn:ficenza voPra, 
Quello, che soccorre addelio rappre fentare alla Voliza disuftreSantità,&e' 
eiporre alla Magnifica preienza voftra;è che Io Pietro,bumile tra'Capi de? 
Sacerdoti, Patriarca della Nazione Sira schefi ftendeda Babilonia , e ivo; 
Coufiai fino ali'Eguto, & alle Prouincie , e Pacfi a quello foggetti, eflen» 
dom: cert:ficato efler coftume della Chiefa,e comandamento del NoftroSi» 
gnore GIESV CHRISTO, che turcili Prelati debbano riconofcere 11 Suc» 
ceflore di S.Pietro se credere,e conf: flere. che Egli fia Capo Vniueriale fon 
pra tutti li Fedeli , Figliuoli del Battefimo 3 ech’Egli folo fia quello ; che 
pudaprirela Porta de'Pafcoli Spiritwalia totti i veri Paftori,per hawer rie 
seueto |. Chiav: daNoftro Signore GIESV CHRISTO.Così è PadreMae 
gnifico,e Succeflore glorioto,& Hiuftre fupplico la voftra Nobiltà 4 volere 
mi aprire quelta Po: ta felicese veftendomite vefti di vero;e lodenole Pafto= 
se, conferm re l'elezione sche di me hà fatto quefta Greggis,conftituene 
domi inquefta dignità , accioche pofla con la fingoler beredizione delle 
Sin'ità voftra adempire la buona intenzione , che Dio mi hà dato,mediane 
te la voftra vigilanza ; e facendo la nota alla Greggia commefia al mio go» 
merno, la conduca all’vbbidienza de’ Diuini Precetti , & a crederei Miflea 
zij della noftra S.sta Fede,come l’intende, &infegna la Santa Chieia Cate 
tolica Romana se con talì mezzi queft: Popoli conofrano Iddio , le aminoy 
Pvbbidifcano , e ferutmo è come conuiene alla di mi Secmma bontà,c grane 
dezza, fo:ro la direz one, & Imperio delle Signoria Vo'tra,& in efecuzio» 
ne ancora del ben: plscito,e scfcritco del reftro Sultano Maometto, banene 
domi egli conceflo rn ordine, co’! quale per mia ficurezza comanda ,che lo 
mon poffa efler dilturbarodall’impiegarminelfermgiodi Dio, per falute 
della Greggia commeffami. Quello.che in oltre fpero dall’INluftre Santità 
Voltra,è che frate per cooperare con me in quelto Minifrerio, con le libe= 
malità e bencficenza voltra, come ui degnafte di tare ce’l Patriarca Andrea 
, miu Predeceflore di buona memeria. V’habbiamo data parte fuccinta» 
Macnie di custo ciò, che qui è paflato, rimettendoci nel sclto a quan nos 
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ftr:fratelliil Padre Giaftiniano Capuccine mio Confeffore , & il Padre 
Michel Nau Gie(uita piu diftintamente in nome noftro ui rapprefenteran- 
ne , circai noftri nespri . Biofublime viconferui perpetuamente in pace » 
falute, fi come Io lo prego. 


L'humile Patriarca d'Antiochia Pietro,” 


Lettera del medefimo Patriarca agli Emmentiffimi Cardinali. 


‘Lia prelenza de’Padri Grandi ,e Signori Glotiofij & honorati Die 
fenforidella vera Fede , deputatialla fua propagazionein tuttoil 
sa Mondo,i quali circondino la Santa Sede di Pietro,a guifa de'Chee 
rubini l’Arca del Teltamenta,e comei Leoni Spiritaalische adere 
nano il Trono del vero Salomofe,e lo difendono con gran diligenza, Dio li 
conferui,e faccia abbondare fopra diefli legrazie , ele virtù , con l’accrefci» 
mento dell’honore, &il corfo de’giorni. Amen. Quelle che ci occerre 
rapprefentare nel cofpetto uoftro Gleriofo , & alvoftro faperevirtuofo, è 
che lo humile tra”Capi de’*Sscerdoti, Pietro Patriarca fopra la Nazione 
Sita, che ‘comincia.a fteriderfi da Babilonia, e fuoi Confini fino al Gran 
Cairo se Paefi adiacenti, hò fapato:, € mi fon certificato, che le Signorie 
Voftre, fonoetette da Dio per lHefaltazione del fuo'Santo Nome, e per dee 
ftruzione delle Hlerefic,e difue reliquie. Così, ò Signari Gloriofisbò tima 
tobene'diticorrere:a. Voi, ronforme fèn obbligato , affine d’ottenere da 
Voi le ammonizioni vtili, &ilumineceflariy perlevar via le tenebre , che fi 
fono dilatatein qmefti Paeli dan gran tempo in quà, Giàil mio Prede= 
ceflore in quelta Sedia, che fù il Patriatca Andrea, di buona memoria, fece 
in ciò tutti i fuoi:sforzi ‘come ènoto a‘ Voi, &Intidtale intenzione di ‘c- 
guire'i fuoi ueftigiconlainto di Dio; è per virtù delle voftre Orazioni, e 
prieghi : e benchè non habbia Iv le fueittà , e talenti) adogni modo fpero 
dall’Altifsimodi fare; &' operare pio dieputito;ch’ Eglihà fatto;& operato 4 
per l’efaltazione dellé Fede Cattolica ; & pereftirpare 1l’Herefie dalla Greg= 
gia, e fepiacea Diò il'negotio riufcirà più ficile a me. V'habbiamo per tan- 
to.fatto fapere quel poco del molto, &ilrefto poi ‘ve lo notificheranno il 
Padre Giuftidiano Capuccino mio Confefsore,& il Padre Michel Nau'Gie- 
{vira ; pereflerefTi noftri Vicarij, sì per daruì le nuove, come trattare i 
neftri negozi , e Noili-ftiamo afpettando per fapere da efli i Voftri Ordini, 
ecomandamenti : &To humiliffimo vi prego di far lo teflo con Noi; c'has 
vete fatto co*l Patriarca Andrea mio Predeceffore .Iddia ui confetui mol. 
tianni co‘ fingolaridéni; è con Pactrefcimento delle grazie, Detrefto mi 
raccomaade alle Voftre Sahte prighiere: InNome di Dib Eterno Onnipo= 
tente . | i è di 


$ | ia O L’humile Patriarca d’A ntiochia Pietro, 


pata NOE Pi i) Lettera —* 
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Lettera della Nazione Soriama agli Eminenti(finl Cardinali. 


ferui con ogpitelicità,e profperità &c.Quel che ci occorre rappre 


fentare alle Eminenze Voltre: deila. Nazione de’ Siri Cattolici 

> Orientali, è che doppoia mette di Noftro Signore Patriarca Ane 

drea, di buona memoria, il quale vi predicò la Fede Cartol'cas e l’vbbidienza 
alia Chiefa Romina per ifpazio dizo. anni vennero contra di nei Lupi ra= 
paci, iquali noa irdirono comparire ne’giorni della di lui vita; e fisforza= 
rono di far perder. il bene,che s'era fatto nel tempo di detto Patriarca ; per 
mezzo del luo buon Gouerno,e dle fue Prediche, Per opporci dunque 2’o= 
ro cattiui difegni habbiamo ta:ca elezione d’eb Patriarca Cattolico , chia= 


Sf A Lla prelenza degli Eminentiffimi Signori Cardinali , che Dio cons 


. mato Pietro, Huomozelante de.li Fede ; e di buou gouerno; per tanta vi 


preghiamo per lo Sangue di Chrifto, vesc Paftere,di pioreggerlo,con.e ha» 
uece fatto il fuo Predecefiore, con lì voltra autorità, e liberalità se fe piace 
a Dio farà cutta la Nazione de' Sis: (che £ ftende da: Babroniafin'all’Egits 
to ) Cattolica. Quefto.è quel: poi» ci faccramio fapere alli Esttinenze Vio- 
ftre , Il Padre Giuttiniano Capuccino , & 1 Padre Michei Nuu Gîefvita ni 
marreraono tutti li noftri affari diltintamente, per eflere i predetti Padri 
huomini di gouerno » epratichi cel roftro Paele, al quale ferucno di due 
Colonne, e d'appoggio per qualliuoglia buona epera. ladio vi confer vi fe 


ecmente scon-’abbandanza delle fue grazie, e lumi Celefti : frà tanto ba= 


ciamo-con profondiffimi inchia: la Voltra Porpora , e ci raccomandiamo 
aliè Voltre Sante Oraz oni, : 


Voltiifigliuoli vbb dientiffimi,i Cattolici della Naziohe Sira N.N. 

L Patriarca mandò aConfiantinopoli le duplicate delle predette lettere 
al P,Giuftiniano Capuccino, per portarlea Roma, deve non puotè 

A pecvenire,che rré Mefi doppo il P Gieluita , per mancaoza d’isibàrco. 

‘Al fuo arnuo Sua Santità lo cene feco all’vdiepza piu d’un hora;e.ri= 
ceuette con grand’allegrezza la confermazione di quefta buona nuowa del= 
da riupiore de'Soriani alia Chieta Romana , della quale età # à ftato intor- 
mato dal Padre Nav. Comendò in una Congregaziene de’ Cardinali (tes 
nuta, lopra quelto affare ) che fi mandafle sì Palio al nuowo Patriarca, e la 
di luiconfermazione nel Patriarcato pen lo medefimo Padrt Giuftiniano , 
che s'era fermato in Rcma per far ftampare vr Libro di Controeverfie, da 
lui compofto in Arabo sin Armeno,& in Latino dowendo pofcia sitornare 
alla (ua Miffione. 

Da quetta conuerfione alla vera Fede de’ Principali dell. Naz'ore Soria» 
na ( laquale da dedici Secoli in quà ftana fe parata dalla Chiefa ) fi può ra= 
gionevofmente fperare, che il reftante fia pet fare lo fl efo al loro efempio, 
Di piu eflendo il fuo Capo, ò Patriarca yn Hucmo di Spirito, dì Prebità, 


atco ad intraprendere ogni piu ardua Imprefa , e fodo nelle fue rifo!vz'opi 
ridurrà 
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ridarrà facilmente gli altri al grembo della Chiefa Romana, Di già hà efes 
guite molte cofesle quali il wo Predeceffore non haurebbe mai ardito d’ine 
traprendere , e fi (pera nell’auuèoire maggiori progrefli dal zelo , e dall” 
opera di lui ,attefo cheil partito de’Cattolici fi và fempre piw fortificand 


| eQuello degli Heretici diminuendo . la {na promozione i n.edefi 
+ Scifmatici, peropera fua coquertiti, @ fono prefeotati a”Magiftrati, e 


difderei di tutte le falfità delle quali lo hauevano accufate, sccioche foffe 
depofto da quella dignicà , & hanno fatta vna Scrittura avanti il Giudice, 
2: il Goueraatore , nella quale Gi obbligane di pagare vntanto al Gran Si- 
gnore, & alla Mecca ,in calo che tentaflero piu d’ammettere vn altro in 
fuo luogo . E poi ftato tal ifcritto portato a Conftantinopoli da vnCatto= 
lico chiamato Abdelbai , con particolar commiffione ; che in virrà d’effe 
faceffe confermare dalla Porta il comandamento ; co” quale l’haueua già 
coftituito per Capo della Nazione Soriama in tutte le Città della fua Giu 
ridizione , nelle quali può Stabilire cali Velcoui, qualigli piacerà a depor= 
di a fuo arbitrio, fecondo Il coltume de’Patriarchi d'Oriente . 

Il Patriarca, & i Velconi Soriani non portano Mitre ,ma folo una {pes 
cie di Capuccio ricamato, che fi pengono intefta, comevn Ammitto, Si 
feruono d’vn Piviale alla Meffa in luogodi Pianeta. Lalore Stola èfimile 
ed vn Scapulare di Religiofo, & il Manipolo confiftein certe Maniche di 
panno di feta,che fi veftono fopra quelle del Camice Sacerdotale. Cantano 
IV fficio in lingua Siriaca , creduta da efl; per quella , nella quale parlana 
Noitro Signere. Nenbannealtri ftromenti di Mufica nelle toro Chiefe 
che certe pialtrediramein formadi piatti , e percterendoli l’vio cen’ » 
tro unifcono poile loro voci aldetto fuono, &a quello d’vna Campai. 1 
che dà la confenanza a tuttoil refto. Celebrano frà l’Anno vna quantità 
di Fefte,piu che qualfinoglia Nazione Chriftiana , & in particolare della 

. Santiffima Vergibe, & in ciò fono affatto contrarij agli Armeni, iquali, 
eccettuatene quattro, le banno rimeffe tutte nelle Domeniche. Confacra= 
no in Pane fermentate , conforme i Greci je contra l’vfo degli Armeni, e 
Maroniti: ma hanno quefto di particolare, ‘che mettono Sale, & Oglio 
mella loro Heltia , la quale è così grande, e grofsa,che nce ponno facilmente 
comunicare piu dicento Perfone . Ofleruano molti digiuni (oltre la Qua» 
gefima comune a tutte le fette Chriftiame ) come quello del Natale, dell’ 

- A fsunzione della Madonna Santiffima, degli Apoftoli,& altri. Non'pran= 

-fano nella Quarcfima , cheall’Afr, cioè a trèhore doppo mezzo giotno, 
Coftumano comeiGreci,&Armeni molteCerimenie nella Settimana San> 
a, conforme all’vfo della Chiela Romana, come quella delle Palme , illa» 
tuar de’ piedi &c. 


ARTELI 
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ARTICOLO XRh 
di Di De' Neftoriani , è Caldei, 


e” 


SEZIONE VNICA. 


.. De loroerrori sabufi,& impieghi 3 e della 
loro ling Ud è & habitazione È 


Neftoriani pigliano il'toro Nome dal)’ etmpio Herefiatca Neftorio Pas 

‘ triarca d Conftintinopoli, di cui feguitano la dottrina è condannata 
dial terzo Conc:lio Vaincrfalesdetro Etefino,la Quale s'è mantenuta fia 
hora, com: il fuoco foro le cemeri,-n alcuni ciconi del'a Turchia,e Pero 

fia, dove cutte it Relig.Gai, percattiuc sb: po:sano elsere,icno ben vedute, 
ca.meno tol'erate.L. piu orata, & abborrira di tutte da’Chriftiani Oniene 
ta: è quella de” Neitonaoi, po:che divide Chrifto in due Perfone,e ricono» 
' fce ‘neflodue F,gi;uoli, vno di Dio, e l’altro di Maria;alia qual nega cons 
| feguentemeu rela qualità di Madre di Dio, e la chiama folo Madre di Cbri- 
fto ; onde pr quelta non ardifcono 1 Nefterianidichiararfi per tali nelle 
Carovare irs gli altri Chriftiani, tanto la loro fetta è abbominata da tutti, 
Que di Durbeker (la maggior parte de’ quali a° è fatta Cattol ca inficme 
tto'l loro Velcouo. per opera de’ PP Capuccini, che vi hanno vna Miflione) 
mutarevo (ub:to dopo la loro conuerfione il nome » e fi chiamarono Cale 
dei, come fanne anche tutti gli altri di quella Nazione sche sbbracciano la 
verita ,c fi ricoverano nei grembo della Santa Chieta Rcmara.Il detto Vefe 
touo, eflendu ftato da tre amoi in quà dicbisrato Patriarca de’ Cattolici 
cella lu. Nazione, in virtà d’vn com.ndamento del Gian Signcre, ba fatto 
in pplicere la Ssntirà del Sommo Pon efice,(a chi è vbbid enuf mo)a cc me 
tiacechi di onfermaroio quella dignità, e di manda:gliil Palio per meze 
zo ‘el P,Capuccino , che ha portato a Roma la proteffione della Fede del 

Pacrisrca ge Scriani, i | 

Hanno N ftoriani due Patriarchi, iqualired::fcoro prsn fentimenti 
“perla Rel zione C.t'olica , ma ron ardifcoro palefarli allferiore ; nè 
dichiar fi apert:mente Cattolici; per timore, c’hbarnosì ce'Turchi, co» 
me d:g': Heretic. L’wno d’efli fcrifle alcuar Avpi ferc a: Scn mo Pon- 
tefice Rcmano vhé lettera , conla qualelo chiasrava Paftcre vniuerfale di 
tuttili Chrittiani, e Padre de’ Patr archi. Ne n foro più di certo anni. che 
Yoa parte di eli. fi rivi alla Chieta Romina, & vn lor Patriarcs andò 2 
Romaa far confacrarég ma derorziati poi dagli Hereuici a’ Turchi, & 
accu atid’hauer hauota fegreta inielligebta co Frarch:, por petesogo 
Continvars nella loro buona difpefizione , e ricaderoro rello fiato di pri. 
Ma, per mancanza di Piedicaror) Evangelici, che farebbero fian recofiazij 
lu quell ovcafione pur anmarli a conferware il primiero feruore, Confelsa= 
i \ no 
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no ne’ loro Libri, che niuno può, nè deue chiamarli Patriarca, che non fia 
fiato confacrato del Papa, ò almeno difua licenza] e piciàgon danno que- 
fio titolo al loro primo Superiore, malo chiamane con altro nome. + 
Il Patriarcato frà di loro&come hereditario , e fi dà para al Nipote, ò 
al piu profsimo Patente del Patriarca Detonto , ancorche fofse ancora 
Giouznetto, e pon hauelse piu diotto, è neueaani ; di manierache vien 
eletto SuperiarédellaNizione prima di faper feggere s\come &accaduro 
o CE perfona di quello , che rifiede vicinoa Mufsol, chiamato da effi 
ar Elias..  — i sica 2 
Sano sì felocchi ; che credo no co”. Monoteliti vnafòli volontà, f opera 
zione in Chriflo, quantuoque ammettino in Jui due Natàre,'e due Perfone 
diftinte . Ciò mi perfuado fia piu errore d’ignoranza , e d’ oftinazione, che 
dimalizia, poiche pretendono folamente inferire da quefto , che la volontà, 
hbumana in Chriffo era così conforme alla Divina ,che non le fu maioppo@ 
fta , nè contraria, Nonvedono volentieri le Imagini de’ Santi,benche not 
Ie condannine afsolutamente ; fi che le tengoro meno che ponno nelle loè 
ro Chiefe, e particolarmente fe fofsero (colture. k A 
‘’ Oltrea”loro erroribannoazche va infinità d'abufi, fra*quali vao de’pim 
notabili è il comunicarfi il piu dellevolte feriza confelsarfija fcgno tale , che. 
vefto Sacramento della Penitenza è quafi deltutto négletto trà di loto. 
Pprouano bensì que’che lofanno , ma'efsi firiducono con gran difficultà. 
a praticarlo , sì per non hauerne 1’ vfo, sì percheiloro Preti ( i quali fono 
Ignorantifsimi ) non danno loro a conofcere l’importanza, e la necefsità da. 
tuefto Sacramento , chiamato da’ Santi Padrifecondo Ba:telimo jelata=, 
uola doppo il naufragio . Quando comunicano i! Popolo, gli porgono il 
Pane cenfacrato nella palma della mano, accioche da fe ftefli fe to pongana 
in bocta , ela fpecie del vinò fi ripone dentto vo Vafo,fimile ad ri Catino, 
d'onde ne ciuano ,ebeonoalor piacere, rn; . 
1 foroPreti porino fempre ammogliarfi di‘nuovo , Quando rimanrono 
Vedoni, comei Secolari , contra Îa pratica delle altre Sette Otientali , 1e 
quali gli obbligano a viwere nel Celibato , doppo la morte dellà prima Mo- 
glie. Non hanno cofa veruna di Maeftofo vj nelle loro cerimonie , ‘come 
negli ornamenti della Chiefa, i quali fono affai differenti da que’delle altre 
Sette, "Vfficiano , e celebrano fa Mefsa inlingua Caldea, creduta daefsi 'a 
piu antica di tutte, Spofano frequentemente Je Cugine Germane, c' le più 
efsìnie Parenti 5 con licenza del Patriarca , il quale la concede facilmente 
per ogni poca ricognizione , il chefa mormorare contra di loro tutte le ala 
tre Nazioni, le quali oflernano rigorofamente il contrario, e ftimario ciò 
Yo grad peccato. ‘Praticano quafitrutte fe fuperftizioni, & abnfi da mè fo- 
pra riferiti, parlando dellè altre Nazioni che però le tralafelo per fcri deré 
folamente ciò ; c'hanno difingolare . Mu f 
Cettì particolari tra efsi m” hanno afsicurato nonelserfi dichiarati Nes 
Rorlani; cheda pochi fecoliin quì, sforzati, e violentati, a quetoda vm 
Rè di Perfia | Ciò fece ( dicono ) affine difepararli dalla Chiefa Romana, € 
di renderli Nemici de’ Latini , de’ qualitemena il md a nè voleva perciò 
ch'i fuèi Sudditi fi conformafiero a loro,e profelsalsere conefsi la fte tte 
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«des caccioche wagiorno quelta vnione, & wniformità del fuo Popolo co” 
Stranierinoa.gli pregiudicafie, e cagiona(se la rouina de”fnoi (tati;,.con fara 
gli accrefcere al.partivo..& agi’iaterefsì delore Confratehi + 

Habicano la Mefopotamia, la Caldea; 8e il Cusceldan, & una parte della 
Perfia , ouef@no circa 50.., ò Go, mila Anime, tutta Gente dedita. alla fati» 
102’, Stalle:Anme.-Potrebbero tacilmente,renderfi Padroni dellero Paele, fe 
l’intraprendefsero.,.e che fi facelse fperar loro per alera parte qualche au» 
20 ie-protezione..Il Principe de'Curdi fr (erue dielsi per fua Guardia, né fi 
mantiene che.cande lora forzene! {uo angufto Dominio, doue ftà quiete , 
e.liberodagl’'infuki de*Turchi, i quali non ardifcono ynè popno moleltara 
lo fenza efporfi arifchio d’efser trucidati da-quefti Neltoriani. Parlano 
Turchelco Arabo , e Curdo, fecondo 1l Paefe , e‘habitano, "È afsaì facile 
Fintrodurfia difcorrere concfsi di materia di Religione , particolarmente 
a‘Lactini , a*quali portano un particolaramore., esifpetto; non efsendofi 
fidicano ).feparatidaefsi, che per mancanza di libertà . Alcuni di loro ha» 
bitano.nelle Città, dove efercitana diwerfe Arti mecapiche , ouero nego= 
ziano.; mà ja maggior parte di elsi la alla Campagna, que fr procurano il 
Fitto incaltinare 1 terrent, &a pafcer gli Armenti. Quettifi siconolcero 
daglialtri.nella diuerbrà degli habiti e (carpe sche fono fimlia que”de po» 
merì Schiauoni, Nebtempo del Verno firitirano tutti nelle Città, & iui 
s' impiegano in far Cetti, Gabbie , Panieri, &altri fimillauoriintreccia» 
Midi vimini finaila Primawera , & a.lhora ritornano po: al fuo Paele + 


, LI 


si ARTICOLO. XLI 
da, De' Maroniti. 
SEZIONE I 


Della loro Religione: delle Afonachese de'contrafti COM= > 
ni » cinnt, c'hannocongli eretici, , 


‘Marboîtî traggono la loto denominazione dal Vefcono Maron il quale 
comle fae'Pridiche nerivenne , E cdafetuò cinquanta mila nella fed 
o Catcokea,atthora che f Soriani(co’qualrerano uniti)fi lepararorio dalla 
. Sunta Romana Chiefa , è caderono ‘ nell’herelia de'Monorehti, Faro» 
nò pertal cagione chiamati Maroniti , cioè feguaerdi Maren , fi came gli 
altr: fi denominarono Giacobi i dal nomedell’Iferetico Giacoby! di cu pare 
tito feguirono, Sifono poi fempre mantenuti nell’ubbidienza della Sede 
Apoltolica tta mille perfecuzioni. Hi'oro Patriarca doppo la fua elezione 
inuia ubtoa Roma un Sacerdote alia Santità del Sommo Pontefice pes 
o:tener da lui la {ua confermazione , la quale gh fi manda infieme co’) Pa= 
lio Lo ftefso Patriarca rifiede con cinque, ò fei Religiofi in va piccolo Cone 
Ucaco, chiamato Cannobin , doue uiuono in ura continua aftinenza, e com 
a gran 


te VESTE den E, 
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Bran femplicità, pet quanto hò potuto conofcere in quel'pocò distempò 3 
che mi:fp00 trattenuto in lorocompagnia. Vfficiano in lingua Siriaca . 
come i Giacobiti ; & hanno quafi le Refle preci, e cerimonie s ma fono afsaf 
‘ diffsrenti circa gliornamenti della Chiefa, li quali apprefso i Maroniti 
fono fimili a que’ de’ Latini, che fiffudiano d’imitare al poffibile . Tatito 
il loro Patriarca, quantoi Vefconi portano la Mitra, comei noftri, i 
° PretilaPianeta alla Melsa , ma non fi feruono delli Beretta\quadra.Quiaidi= 
‘’doarrtuain Levante la nuoua dellamorte del Papa gli faandin tutteîte 
‘ ro Chiefe vn folenne Vfficio , e vi concorrono per dinogione; e cufiofità 
* trolti Chrifttani d’attre Nazioni, Secolari,e Preti, & a queltifipermettedì 
‘cantate tela loro lingua qualche Epifiola , con wna Orazione, nella quale 
* neminando il Papa lo chiamano Padre de’ Padri, la Coro: della loro tefta , 
2& il Paltore vniverfale de”Fedeli, ancorche que”, che la recitano, fiano Grea 
ci, 6 Armeni, ouero Soriani. La 
Non hò chedire de*loro ertori, poiche non ne hadno alcuno , eflend 
Ja loro Religione puriffima , Sana, &Ortodofsa: e fe peraccidente vi 
‘a fcoprire qualfinoglia minima herefia , dal ricorfo, c’ bano fubito alta 
“riormadella Fedejvoglio dire alla Sede Appliolica di 8. Pietro (alla quale 
‘fi gloriano d’ vbbidire alla cieca) riceuono ben prefto l’oppottuno,e necelà 
fario rimedio ‘ Hanno melti digiuni , e Quarefime, & alcune fefte partico» 
lari, che fi folennizzano, ntefservano rella Chiefa Romana, il che petò 
pon tipiona tra noi e loro differenza efsenzizle . Lariforma dél Calenda- 
rio Romano, tatta da Gregorio XI]I. è fata da effi ricevuta ; onde celebra« 
no la Pafqua infieme con noi feparatimente dalle! altre Sette Orientali 4 
Je quali fcandalizzate di quelta nouità li hanno diuerfe volte accufati a’ 
Turchi d’ hauerein ciò mutatalaloro Religione; perlo che hanno fpefe 
fomme di danari cenfiderabili, per fiberatfi dalle cirannie , fatte loro dagl” 
Intedeli con quefto bel pretefto , 
Haono nel Mante Libane vn Comuento di Monache, le quali vivono 
+ congrandifsima aufterità. Offermano Ja Claufura, come quelle d’Europa,e 
cantano l’ Vflicio Diuino in lingua Siriaca. . ot tlatt 
Ve ne fono ancora in Aleppo circa ventidue; le quali non foho clauftràli, 
ma fe ne Itanno due ; dtre infieme helle Cafe de' loro Parenti, in vn appar» 
tamento feparato , oue none lecito l’:ingrefso, fuoriche alle Donne, a’fuoi 
piudftretti congiunti , &a piccioli figliuoletti , come diremo qui a baflo, 
Non efcono mai di Cafa, che le Domeniche, & altrigiorni feltivi per an= 
dare alla Chiefa , e fono accompagonate da Perfone attempate se diuote , le 
quali k prendond anco la cura di ricondurle alla loro habitazione . Il loro 
tabito Religiofo non fi vede perle ftrade, poiche fono coperte con vn 
gran velo bianco da capo è piedi , che nonle diftingue nell’ efteriore dalle 
Ponae Secolari. Frì quefte Monache Maronite ue ne fono alcune Soriad 
ne, & Acmene ; le qualidoppo d’eflerfi convertite alla Fede, hanno ancora 
abbandonatoil Mondo se le fue vanità, pirrrofefsire conefsela ftefsa 
modo di viuere. Le prime furono veftite dal Defunto Patriarca Soriano 
Cattolico , ecommefse da cllo alla prudentecura, e diutzione del Padre 
Sio, Bactilta: da Sant Aniano ( Superiore de’ Cipuiciu: Mifsionari) in 
que” 
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&ue”Paefi ) loro Confeffore ordinario, Recitano in lingua Arab'ca)’V fio 
cio della Madonsa Santiffima, &altie preci, tradotte dal predetto Padre 


‘ con la Regola di Santa Chisra (la quale fi fono cbbligate di pre feffare ) 


, 


con altri Libri fpirituali, e di meditazioni divote, accioche pg): vni ferua» 
po loro di Norma per le Orazioni mentali s e gli altri per fabilirle mag- 
giormente mella pratica ditutte le virtù . In quanto poi ella loro vita ; è 
piu Aogelica , che humana;e perciò fono l'oggetto dello fupore di tutto il 


‘ Popele, e de’Turchi medefimi , che le tengono in concetto d' Sante . Of= 


feruano le Quarefime del P, S. Francefco , oltre a’digimni prefcritti dalla 
Regola. Non mangiano mai Carne, portano vo Cilicio , e praticano tane 
te altreaufterità, che può dirfi la loro vita vn martirio continuo ; e potreb= 


© be parere infopportabile , fe non foffero fortificate dalla Diuina grazia. 


Con quefto modo efemplariffime di vinere, vnito alle loro efortazioni , e 
Santi confieli banno conuertite ; e ritirate da’peccati molte alere Donne, 


| e Signore aocora di qualità, cheandavano a vifitarle, & a difcorrere cop 


effe delle cofe di Dia, e della loro falate . Inlegnano quefte dinote Religiofe 
alepgerea’piccoli figlimolettiin lingua Arabica, & Armena, e ciò non rer 


‘ interefle di mercede, ma per mera Carità . 1 loro principal motino d'im» 
! pfegarfi in queltoefércizio, è per indirizzarlida teneri Anni nella vera fede, 


che perd infegnano lore il Carechifmo, le Chriftiane virtù, il timor di 
Dio , l’vbbidienza al!a Chiefa Romana , e la maniera con la. quale deveno 
Confeffarfi, e Comunicarfi: fi che li fteffi Hererici vî mandano I loro figli. 
voli , accioche non folamente apprendano è leggeresma eziandio la civiltà, 


: &!buonicofomi, 


Oltre alle predette Merachg fi trona parimente trà Maroniti quantità 


‘ di Penivenei del Terz"Ordine dell’vno, edell’altra felfo; e molrialtri che 
» portannil Cordone di San Francefco , d il piccolo Hatito di Noftra Signo» 


ta ; dato ‘ero da’Padri Carmelitani Mifffonarij. Hanno vn Fol'egioa Roe 
ma done mandano i loro Gionanetti per imparare lettete, & cflerepo à 
‘ fuo rempo afunti a11"V ffcio della Predicazione, meceffaria per |"*-uzione 
dee!i altri, E diferente da quello de Propaganda Fide, fondarn'dalla buo» 
+ na memoria del Cardinal Sa ar'Onofrio Capuccino,Fratello diVirbaneVIJI, 
poiche in quefto fi ricevono Giovani di dinerfe Nazioni, e particolirmene 
» tediqnrlle d'Furopa , per e Mer poì mandari Miffonarisin O'anda, & altri 


- Inosbi, de'evzli pofiedon- la lingua, GN Orfentali , che vi banpo tudiato 


i fono teenti dagli aleri della 'ornm Nazione( che non fono Cattolici } come 
Heretici, e Mimatida effi Franchi, cioè ne’fentimenti della Chiefa Roma» 
na . Per quefto il Popolo Scilmatico non permette per l’ordinario s che fia» 
no promofli alle prime cariche, come di Patriarca , è di Vefcomo ; ancorche 
in riguardo alla Jore frierra neffano piu capaci, e degni degli altri ,'iquali 
alle volteappena fapranne legsere. 

‘ La maggior varte de'Maroniti dimorano nelle Montaene del Fibano , 
ele loro habirazioni fieffendono trè, danattro giornate dicamino inlune 
go. Venefano parimente in Tripoli di Siria,in[Cipro,in Raror, Sifore, 
Damafco, & Aleppo;fi che faranno frà tutticirca ge mila Anime,confor. 
me l’informazione daramida yn Vefcono pi derta Nazione. I MifTonsri 

” e Ca- 
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Cupuzcini hanno Conagazi ia catte le decte Città, & altri luoghi ; dove rig 
fied ano i Maroniti , &inalcuoi drelfi ui fono aachei PP. Giefuiti, & Care 
mel cani Scalzi, Faano Predicarei Milfidaari) nelte loro Chicie l’Auuene 
to sli Querelima,e le priazipali felte deii’ Anna, il che giona, e contribui= 
fceaflar alia conuerfione de'Scifmatici, che ui concorrono a fentire la Pree 
dica, nella quale noa li tralafcia di roccarei puaci di Religione, agitati trà 

“noi, cloro: ilche però fi fa conozni prudenza, e riguardo, accioche noa 
venzano adinafprirfi , in nece di conuertirfi . 

Haano un Signore della loro Nazione nominata Abunufel, che rifiede in 
Kelraan, vicino à Barut,.il quale è come il loro Goucernatore, benche ve ne 
fiano altrià quelto effetto, coltituiti » e ftabiliti dal Gran Signore. Quetti è 
Luogotenente , intimo amico del Preacipe de’ Druti, col quale vnito fa- 
rebbe (ufficiente a trauagliare notabilmeatei Tarchi , anzibultanti a dife 

‘ cacciarli dalla Siria, e Paleltina , fe per altra parte hauefsero qualche aiuto 
da Europa, per foftenerli nel progrefso della Guerra contra gliO:tomani . 
Ne fanno tede le Storie de'foccorfi confiderabili , dati altre volte da” Maro= 
piti a'Chriftia a: d' Europa nelle Guerre contra i Saracini,nelle quali fegaa= 
larono il loro valore. Noa ponge indubbio, che non fofsero per farle 
ftelso ancora hoggidi » fe fiprefeatafse lore muoua: occalione di feruire i 
Principi Chriftiani, ; 

#2 Sono quali continuamente in contralto co’ Scifmatici , fopra i puntidi 
Religione ; agitati frà di loro. Ma ie piu frequenti difpute fono circa i co* 
ftumi , ofseruanze friuole de” medefimi Scilmatici, da noi ne’ precedenti 
Articolisiferite , lequali per eflere abborriti da’ Maroniti , fono la cagione 
delle contefe che quelti hanno giornalmente con gli Heretici » M° è parlo 
bene di riferire qui le rifpo!te ad hominem, chiare,e conuincenti, che fans 
no alle loro obbiezioni s e ie ordinarie foluzioni , che dando loro, le quali 
itimo tanto piu a prepofito, quanto fono più femplici, e proporzionate 
alla pocaintelligenza degli Heretici Oricotali, incapaci d° altre rifpolte 
piu fotrilije fcientifiche, quali fono quelle delle Scuole. __ 

Mi dò acredere, che queflta piccola centrouerfia non farà inutile, nè ree 
diofa al Lettore poiche da ella causrà , non folo vna perfetta notizia degli 
errori , & abufi delle fopr'accennate Sette; ma di piu gli farà vedere la ma 
niera, con la quale fi rifiutano ,& ilmetodo fuccinto adoperato a quelro ef= 
fetto da’ Maropiti, i quali l'hanno imparato nelle Scuole de’ Milsionari] 
piu pratici, & elperti nelle coftumanze del Pacie, 
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è SEZIONE IL 
| Rifpofte de’ Maroniti alle obbiezioni degli Heretici , 
OBBIEZIONE I, 
P ER qual ragione non credete Voi ( così dicono gli eretici a"Marodi« 


ti) come tutte Je altre Nazioni Chriftiane Orlentali , a quella luce 
Miracolofa, che il Sabato Santo elce dal Sepolcro di Noftro Signore 
in Gerufalemme ? 

Ri‘p.I. Non dubitiamo punto, che Iddio (al quale ogni cola è poffibile ) 
non polsa operare quefto Miracolo , ogni uolta chea luipiace; e confef» 
fiamoancora, che quefto prodigio fegui ne” tempi di Teodofio il Giowane è 
( come afferma il Baronio ) per la conuerfione de’Giudei, &al:ri Infedeli : 
Ma neghiamo lo faccia ogni Anno, come pretendete, cioè in quel punto, 
& in quell’hora , che uoi determinate ,mentre non leggiamo nella Scritta» 
ra alcuna promefla di ciò. Oltre che la frequenza di quefto Miracolo ci fa= 
rebbe perdere il merito della Féde, nello ftelfo modo , che fe uedeffimo fene 
parigi a nel Santiflimo Sacramento dell’Altare il Corpo di Chrifto Six 

or noftro . 

Rifp. II. Se quefto è vero Miracolo, [ come l’affermate] perche dunque 
non permettete (inquel punto, che fiegu: ) 1 ingrefso nel Santo Sepolcre 
infieme col Patriarca Greco, ancoraglia!eri, accioche poflano eli pure 
certificarfi , fequello , che ne unlete darea credere fia vero, cioè, che le cane 
dele s’accendano da fe fleffe ? Se il fatto crale , e che nontui fia inganno , 
perche tate quefta difficultà ? Non ui dourebbe la Carità obbligare a chia- 
marcî per teftimoni di via d’untanto prodigio? Non ci conuincerefte , 
così facendo, della verità [ dato che ciò fofle vero ]:citirerefte rutti al uo*« 
ftro partito: farcfte ceflare lo fcandalo , e cerminerebbe nello fteflo tempo 
la controuerfia . Ma già che nun lo fate, anzi praticate il contrario, e vo- 
lete efler foli,e nafcofti, è fegno enidente , che non operate con fincerità ia 
Quefto fatto, eche temete fi fcopra la voftra furberia , ene reftiate perciò 
confofi. 

Rifp. IIT. Vorrei fapereda Voi per qual Nazione efca fuori del Santo 
Sepolcro quefta luce è & in rigu:rdo di chi ? fe wiene data dal Cielo per gli 
Armeni , ò pure per li Sorianiò già che ciafcuna di quefte Nazioni fi gloria , 
che ciò fia operato da Dio per confermazione del'a propria Setta. ] Greci 
attribuifcono a fe ftefsi un tal prodigio , fondati fopra diquefto fupfo'to, 
che gli altri fiano Herctici, e per confeguenzaindegni, che Dio faccia un 
tal Miracole in'oto fauore. Gli Armeni, Coftì, e Soriani dicono altrettane 
to di fe medifimi, e reputano i Greci Sc municati, e molto lontani dall’ 
efiere giudicati degni d'una talgrazia. A quale dunque di tutte quefre Na» 
zioni attribuiremo guefto fatro Miracelofo ? poiche gli uni ftumanogliale 
tri Heretici , & elsitolii ueri Cattolici. 
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iuip. LV. Quandoaltre volge fuccefis queto Miracolo , ciò fa publlcaa 
miaic, &a villa di tutti, coon di nalcolta, com: al prefente, ilche fcama 
dalizza,e fa marmo.are il Popolo; ilquai: non vedeado, che tre, è quattra 
Torcie acvele nelle madi del Patriarca, invece ditante marauiglie » che 
gli erano ltate preditace, prima di venire in Gerufalemme, piglia da ciò 
motivo di mettere indubbio 1 vera Micacoli , delcrtti nell’Euangelio, e di 
credere, che potrebbe eilere'lo ftffo di quegli, come di quelto,il quale non 
pe hi, ne menola, minima apparenza + MIE 

R.fp V,Sequeito Miracolo è così enidenie (come voi dite) come dune 
- que può <flere, che fin bora niuno di que’che fo negano l’habo.a creduto $ 
Come può efiere,che alcun Turco,ò Giudeo nonfi fia fatto Chrittiago ale 
la veduta d’vn così ‘tapendo prodigio, lufficicntea conuertir tutto 1) Mov 
do,fefoffe cale quale lo Pubitcatedanzi chi vediamo tutto il contrarie, poi* 
che li partono da Gerulalemme fcandalizzaci delle voltre doppiezze, e piu 
concermati, che prima, nella loro falfa Reitgion:, legno manifeito , che 
quin ovien- da voi riferito circa quella lucc é vna mera inucazione di vox 
firo capo , & vaa bugia formale, 


OBBIEZIONE IL 


Ceche non celebrate con Noi nello fteffo tempa la P.fqua ? 

fp. 4, Moftrerefii mo d’hauer poco giudicio fe lo facellimo, e fe ch 

cortormaffimo a voi,che fiete vn pugno di Gente,ia comparazione 

de'C.rcolici; oltre che non pofledete la loro cienza,e capacità, cos 
sm: vai madefi n.lo co rcedete. Giuficaredunmquesche cecità farebbe la no= 
ftra,fecralafciafsimo di feguire quetta verità, abbracciata dal Sommo Pon- 
tefi ce , Padre ditutti 1 Fedeli; da tanti Regan, e Principati,che gli p:citano 
vbbidienza,d . 72, Cardinali,e da va infinità di Patriarchi, Velcoui,e Relie 
giofi , cofpica 1n dottriaa, & io Santità , li quali tutti celebrano ia Paiqua 
con Noi, per bsuerea feguire alcuni pouernn ignoranti come fiete Voi , la 
di cui fcrenza confitte in faper leggere, & efercitare le Arti mecaniche. Hor 
che movuo p.:ffiamo hauere, e qualapparenza vi può eflere per cadere 1a 
fimile fcioccamine, 

R ip. II. Nan polliamo conformarcia Voi nel foleanizare la Pafqua, 
poiche la voftre,dene nel progreflo del tempogirare:uctele Stagioni dell” 
<< nno, come il Ramadan de’”Turchi,e cadere doppo molti fecali nel mezzo 
della State, e così uccelliuameute nell’ Autunno , e nel Verno, fe pure 
mon riformarete a noftro efempio il voftro Calendario, per euicar quetta 
fconcerto ; mentre il Soleaccrefce ogni fecol-» va giorno all’ Anno; la do» 
me cerano dieci giorni fuperflui dal Concilio Niceno final rempodi Papa 
Gregorio X III. ,che fu neceffitato, come Capo della Chiefa dileuarli, per 
zefti wire la Pafqua al rempo debito, cioè nella Domenica piu proffima 
doppo il Plenilunio dellaLana di M.rzo, conformeal Decreto del detto 
Concilio, al quale in quefto Voi hete contrarij, ficome alla Bibbia, & all’ 
Euangelio. 

Rifp. LI, I voftri Superiori fanno malto bene ) che errano ip quefto i 

con 


_ 
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con tritto ciò non vogliono emendare quefto abufo , per non incorrere 
nello (degno de”Turchi, i quali per ragion di (tato nonamano vedere i fuoi 
Sudditiconformi ,& vniti a’ Latini, ftimati da efli i loro Nemici . 

Se poi fecondo il voftro folito cioppenete , che Iddio approua la voftra 
opinione, con vo prodigio, e perlo contrario difapproua la noftra , facen- 
do vicire ogni Anno pontualmente dal Santo Sepolcro alla voftra fefta di 
Pafqua la luce Miracolofa » dalla quale habbiamo parlato d: fopra , il che 
mon accade ella noftra ; e che da ciò ne inferite , che voi (oli Ja celebrate al 
fuo tempo.Circa quefto punto vi hò già fufficientemente rifpofto, e fatta» 
vi coneu:denza conofcere la falfità di quefto pretefe Miracclo,e che perciò 
non douete cauarne a voftro fauore , &ia pregiudicio della verità alcuna 
confeguenza, 


OBBIEZIONE I:I, 
Pi non comunicate il Popolo fotto le due fpecie del Pane, e del 


Vino? 
Rifp. I.Refto (tuplto , ci riprendiate in quelloschevoi medefimi non 
fate:ditem: per cortefiasin qual tempole comanicate fotto la fpecie 
del Vino? farà forfe quando gli date le particole d’un Hoftia, conferuata per 
fpazio ditre mefi in Cafa uoftra dentro un Ciborio : le quali faranno piu 
dure, e fecche d’ vn fepno e pure quella è la comunione ordinaria, che date 
al Popolo, &in particolare aglilufermi : dove (i ritroua iuila fpecie del 
Vino. 

Secondariamente dice, chericeuendo il Corpo di Chrifto nell’ Fiolia, 
riceviamo ancora per concomitanza il [uo Sangue, infeparabilmente a 
quello vnito , per effere vinto nell’ Hoftia , quale in Cielo gloriofo rificde, 
Sopgiunso per terzo, che Chrifto Noftro Signore non ci ha obbligatia co- 
municarci fotto le due fpecie, come è chiaro per le fue paro!e repiftrate 
giel Capitolo fefto di San Gioanni: chi mangierà quefto Pane, viverà etere 
mamente » nelle quali non fi fà alcuna menzione del Calice. | 

Se ci opponete , ch’Esl: comunicò gli Apoftoli fetto le due fpecie , e 
comandò loro , che faceffero lo Nefflo. Virifpondo, che quefto Precerro fu 
fatto folo per li Sacerdoti, quali erano gli Apoltoli , e non già per li Seco- 


lari , i 
OBBIEZIONE IV. 


Erche ROLCRRR AS i Fanciulli doppo il Battefimo immediata= 
mente 

Rifp. I.Ivoftri Pre'i non lo fanno, che perhipocrita, & in apparene 

 za,toccando folamente con le dita le labbra del Bambino, per mera 

cer'monia,(enza porgerli cofa alcuna inbocca,come effi medefimi mel’ham 

ro piuvolte finceramente confefsato;paiche in fatti non farebbe capace d’ina _ 





ghi:ottirla particella; fi che non bavete occafione alcuna di riprendere... - 


fopra di quefto , 
Ee 3 Rifp. 
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Rifp. IT. Noa lo ficciamo sì per riuerenza del Sacramento, del qdale 
non conofcono l’eccellenza;si perche potrebbono gettario fuori dalla boca 
ca, il chefarebb: una sranindecenza ; e per ultimo » per non eflere affolu= 
tamente neceftirio alla (alute dique’Fanciulli , i quali pofsono faluarfi co?1 
folo Bittefimo, poiche conferifce loro la grazia Santificance, e cancella in 
effi la macchia del peccato Originalesche folo poteua loro fare oftacolo per 
hauerl'ingrefso nel Ciclo. 

S: mi replicate , che il Figlivolo di Dioci hà comandato di mangiare la 
‘ fua Carae ; e di bere il fuo Sangue? Vi rifpondo, che quefto Precetto è fatto 
fole per gli A fulti, capaci d’ofleruarlo, altrimenti Giesù Chrifto fi farebbe 
contradetto, mencre in va altro luovo y fi dichiara , che chi crederà; € fatà 
battezzato farà falua , fenza far menzione della Comunione, 


OBBIEZIONE V. 


Erche Scomunicare i noftri Santi Barfom, Diofcoro,& altri? - 
Rifp, I. Perche tal. fono ftati dichizrati da’Sacri Concili) Generali è 
e dalla Chiefa Romana, alla quale s'erano ribellati ; e pereficili oltia - 
nati nelle loto herefie, fino alla morte, | 
‘Rip. Il. lo quì ricerco da uoi , che fondamento hauete di ucnerarli per 
$anti? gli hauete forli uedutiin Paradifo tra'Chori degli Angeli? Dunque 
je l’hauranno meritato ron !a ro fcandalofa uita,affaffinando i Vefcoui » 
e permettendo a’Pretidi rn a. 1a fi come voi medelsmi confeflate? Sarà , 
forfe ancora ; perche fano Mati fcacciuti come fceleratidalla loro Nazione s ‘ 
e feparati, come membra putride dalla comunione de”Greci noftfri nemizi gs. 
e perciò li vogliate canonizare ind:fpetto loro ? Grandemeate mi maraui» _ 
glio, che non facci»re il medefimo con Arrio, Neftorio Caluine,e Lutero y- 
mentre fono tanto meritenoli quelli, quabroi voftri Diofcoro, e Barfom. 
Ob poueri accecarità chi s’afperta il dilcernere i Santi da’Peccatori ? toc» 
ca forfe a voi,d al Pontefice Roma:0 , c'hì r'ceunto da Che (to l’infallibile 
affi tenza delio Spirito Santo nella Perfona di S. Pietro fua Predeceflore ! 
Epi équello, c’hà Scomunicato Diofcore se Ba:fom, Come dunque are 
dite voi, dopno tal cenfura , diaffermare che fiano Santi ? non ui uergoe 
grate d'abbracciare il partito di due miferabili Apoltati, iquali né anco © 
fono della voftra Nazione,e di riccuere ciò, che le altre fette hanvo detelta= 
to, come cofa abbomineuole. 


OBBIEZIONE VI. 


Erche vi gloriate,che San Pietro fia voro Apoftolo,mentrei Romae 
P ni, a/quali preftate vbb.dienza lo condannarono alla morte, e le 
Crocifilsero è 

Kifp. Ex Io potrei dirui lo ftelso, e dimandarui, che ragione havete 
noi di chiamare uoftri Apoftali, Santi, Avvocati, e Padroni del uoftro Paefe 
Sin Bartolomeo.che uoi fcorticafte viuo; San Filippo,che lafciafte tre giore 
pi in Croce, conforme fi legge nel voftro Martirologio; i quaranta Mar » , 

cone 
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che vecidelte a Sabalte co”! gelo, & abbrucciafte <o”l fuoco,e molti altri im 
diuerfe manierevecifi , e martir:izati da voi? Se mi adducete per ifcufa è 
cheallhora eravate Idolatri , &ic vi rifponderò i' medefimo de'Romari, 

‘ quando fecero morire S. Pietro » e S, Paolo, cicè | ch’erano anch‘efliia 
quel tempo Pagani. 


OBBIZZIONE VII 


300 paro bauete di dire,che ilPapa fia Capo uniwerfale della 
teia 

CC) Rilp.I1, Lodiciamo , perche Chrilto S'gnor noftro l’hà coftituito 

tale in Perfona di $.Pietro,di cui Fglié legittimo fucceflore , e gl' 

hà commeflo la cura della fna Greggia con quefte parole , che non furono 

. derre agli altr Apoftoli,ma a lui fo!o(pafci le mie Pecorelle)cioè i Prelati + 

‘ Vefcoui, e Sacerdoti, fecondo l'efpefzione di Sio Gicuarni Grifoftomo 

(pafci li miei Agnelli) 10 11 Popolo,dal che fi deduce chiaramente,che San 

Pietro è Paftore d:’Putloti,e Paftore dellaGreggia. Di più fi deve ofleruare, 

che Chrifto non gli dille, con riftrizione:patci folamente la tale Nazione v. 

, g.i Latinì:Io ti coftituifcoloro Caposma fielprefle fenza alcuna riferua,& 

eccezione, dicendogli: pafci le mie Pecorelle , &imiei Agnelli, cioè tutti 

» di Chriftsami generalmente, che fi trovano in tutte le partidel Mondo ,di 

ana ftato , condizione, e qualità fi fiano ò Priacipi, òSudditi Ne 

Jegue per confesuenza che chinnque è della Greggia.di Chrifto è cbbliga- 

to a riconofcere il tuo Vicario, & vbbidire al Papa fucceflore di S. Pierro, 

Rifp. II. Diciamo, che Fgli è Capo vuiuerfale della Chiefa, perche è 
fiato riconofciuto, & vbbidito come tale da tutte le Nazioni Chr:(tiane ; 
anzida quelle medefime , che gli fono al prefente ribelle , come può vederli 
da’loro proprij libri, Gli Arriani non fi fottraffero dalla fua vtb dienza, 

. che 329. Anni doppo la Natività di Chrifto nel Concilio Niceno.] Nefto< 
riani nell’Anno 431.in quello d'Efefo; e gli Fatichiani ne! 411. nel Cone 
cilio Calcedonenfe : e così tuttigli altri Heretici fuccefiuamente non fi 
fono feparati dalla Chiefa Romana, che per fuperbia,a fine di fa 1fi Capi di 
partito, ouero per vendetta, ò peraltri motiui humani , che dal Demonio, 
e dalla paffione furono loro fuggeriti. 

Rifp. IIT, Eda voi riconofciuto per Capo,e Padre di tuttii Fedeli , poix 
che i fuoi Legati fono fempre Mati Prefidenti ne’ Concilij generali , & hane 
no havauto il primo luogo, e la precedenza fopratutti li Prelati,&i Patriarà 

« thi medefimi ,ancorche non foflero alle volte è che i Vefcoui,e fem plici Sa 
cerdoti. Li ftefli Greciconfeflano queltaverità , i quali non haurebbero 

, maiconcefla a’detti Legati quela preminenza, fe nen baveffero allhora 

«faputo , che quegli , il cui Perfonaggio rapprefentauano era il Sourano Cas 

- poditutta la Chiela + 

Rifp. IV. Diciamo, ch‘egliè tale, perche San Pietro , di cui tiene il 
luogo era Capo degli Apoftoli, come vci ffefli confeffate in cento luoghi 

. de’voltri libri: adunque maggiormente deve efler neftro Capo, poiche 
non fiamo degni d’efsere paragonatiagli Apeftoli P 
Ò Ee 4 Siete 
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Siete feliti ad opporci vn tefto di San Paolo, pigliato dall’Epiftole agli 
Efefi Capitolo primo, da voi (timato direttamente contrario alla verità d 
quefta dottrina , attefo cheiui afferma effere Chrilto Capo della Chiefa;on4 
de inferite non fiano tali nè San Pietro , nè il Papa.Ma a quefto Io rifpondo 
che fe così è , che non debba eiTer nella Chiefa altro Capo, che Chriito,pere 
che dunque hauete va Patriarca per Capo della voftra Nizione, Padre, € 
Giudice de’ Vefcoui Nazionali. Se mi rifpondete, che quetto fi fà affine di 
troncare tutte le d'ff:renze, che potrebbero nafcere frà di loro, € di mante» 
nerli vniformi in vna ftefla fede, e dottrina: & lo vi dico il medefimo del 
Papa rifpetto a'Patriarchi. Etinfacti fupposiamo, che efli fofero di fene 
timenci contrarij fopra qualche Articolo della Fede, chi faràil loro Giudie 
ce, fenonne hanno alcuno, fefonotutri d’vguale autorità? chi gli por 
rà d’ accordof chì vitimerà quetto affare con fentenza diflinit va? non farà 
giàla Scrittura Sacra, mentre da efla è nato ildubb'o, eciafcuno la piglia 2 
fuo fauore ; el’efplica a fno modo ? s’'hauerà torle d’afpettare, che vengana 
gli Angeli dal Cielo in terra a decidere la queftione ? ciò fin hora non fi è 
veduto mai, nè fi deue prefumere: adunqueè neceflario sche vi fia fopra di 
loro vn Capo Sourano,& vn Giudice delle Controuerfie,coftituito da Chri« 
fto (ue Vicario ia terra per gouernare la Chiela, eterminaretutte le diffee 


renze ; equefto Capo deueeffere vifibile, eproporzienato aile membra , n 


cioè a’Fedeli , che fono tali , e non inw:fibile,come al prefente è Giesù Chrie 
fto Gioriolo, 
Di piu non diciamo già che il Papa fia Capo.della Chiefa nella (tefla ma= 

‘ miera , chè Giesù Chrifto , poiche non è talesche ad tempus,e Chr-fto è per 

fempre. H Papa è Capo della Chiefa Militante folamrente , la doue Chufto 

è Capo di tutte le Chiefe, sì della militante, come della Trionfante,e Pur= 

gante. Il Papamonè cheinqualità di Vicaria, come farebbe vn Vifir, è 
: primo Miniftro di Stato, ma Chrifto è Sourano Monarca, & independente, 
Voi ci portate ancora vn altra autorità dello ftefso San Paolo, tl quale chia 
ma la Chiefa il Corpo di Chriflto,& i Fedeli le fue membra,e per confeguene 
za (dite uoi ) San Fietro , &il Papa non poano dirfiil Capo diefla. Io uf 
rifpondo con un efempio famigliare , che febene il Regno fia del Rè, &a 
Jui folo s’ appartenga , nulladimeso non refta di chiamarfi il Vifir-Capo de” 
Bafsà, e Gowernatore diturti i Suddici di Sua Macftà, in uirtà dell'autorità 
“ dataglidal Sultano. Lo ftefse dir fi deue del Papa rifpetto a tutta la Chicfa 
vniverfale , & a”fuoi Prelati, che gli fono fubordinati, come al Vifiri Bafsày 
ò Gouernatori delle Proviacie , 

Siete foliti ancora allegare contra quefta dottrina del primato del Papa 
wna falfirà , da voi fognata , & inuentata di uoftro capriccio, per fottrarul 
dalla fwa vbbidienza,cioè, che i dodici Apoftoli erano ugual nell’autorità» 
* eche ciafcuno d’effi haneva uma Nazione particolare, che governava a fuo 
modo , & independentemente da San Pierro,e che quefte dodicì Serte Chri= 
frane erano altre volte rapprefenrate per le dodici Tribù d’ {(raele , le qua» 
linon n'erano fe non la fisura, A quefto pureJi r'fponde, che vorrei (a. 
pere da uoì , dewe fono al prefente quefte dodici Nazioni Chriftiane; fone 

date a 
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..dates e coltituite dagli Apoftoli: come li chiamano » &in che Piefe fi ricco» 
: tano ? poiche non potete affegnarne piu di fei differenti di Rito, di co» 
ftumi, lequali fupponete , che foflero quelle dodici, cieè i Latim, Greci, 
Armeni,Sori:ri,Caldei, e Cofti . Ma quando anco wi concedefsimo , che 
fiano dodici a fim:ltud:ne deile dodici Trmbù d’Ifraele sad ogni modo è nce 
c.flanio sche efler riconolcano un Capo Supremo,oltreal fuo particolare, il 
Quale le gouerni tutte , come Mosè reggeua le Tribù , altrimenti noa wi fax 
rebbe alcuna proporzione f.à l'una, e l’altra . Ciò fappofto nediamo hera ’ 
doue po:remo trouare quelto Mosè della nuoua legge , coltituito da Ges 
Carifto fopra le dodici Nazioni Chnftiane,come fi da Dio l’Aatico Mosè 
fopra quelle degli Hebiei ; Queft: non fi troucrà già tra’ Greci s iqualiba:e 
no 4. Patriarchi di upualeautorità ye poteltà, & independente l’uno dell’ale 
tro: non tràgh Armeni, che ne hannoalirettanti , con le medeSiane cord» 
zioni né meno trà li Soriani , Nel ortani, e Cofti ; poiche oltee alle foro 
herete fono 1 piu ignoranti, e vili di tutto» l Chriftianefimo + Dunque non 
può ritrouarfì , che fra’Latiai, iqueli non hanno ; che un %ole Capo Sue 
premo , cioé il Pontefice Romano, iuncceflore di San Pietrrs «Principe degli 
Apoltoli,.I quale ba ricevuto nella J erlona del fuo Predr.ceftore l’infallibie 
le aisiftenza dello Spirito Santo , re. efiaria per lo gowr/rno della Chiela 3; 
©’ba femprehauuta Ja prem nenza in tuttii Concil:j;i che gli ha congrega» 
ti, e poi confermaticonla fua au:orità ; ch’è ftato l‘e-mpre riconolcinto per 
Padre uniucriale dalla maggior parte delle Nazioni, Chriftiane » diftinte di 
lingue ,e di nto , ech’actualmente vbbidito da’ giu potenti Monarchbdel 
Mondo ,1 quali s’inchinano a”fuei piedì in riersardo della iua Suprema aun 
torìtà , cola non piu ueduta , nè praticata co 4 alcunaltro Prelato, 

Ma per meglio d fingannarui d’un talerr. ote , fatedi prata rifleffione, e 
vedete fe ur bafla l'a nimedi citroware al ‘grelente alcan Patriarca, ò Velo 
couo, che fia fucceflore degli A poftol è Se ui reftain tutzwil Mondealcuno» 
de'loro Trom, eccetto quello di S2°4 Pietro, chefolo.è Rare fondato e 
ftubil'to fopra le parole della Itefla *,ericà, Tù fei Pietro, e fopra quela Pico 
tra tonderò la mia Chiefa,e le Porte dell’Interno non preualeranno contra 
: @ilei : dove fonhora le Sedie, Giovanni , d>-S, Matteo, di$, Filippo, e 

degl:alcn, & ilo1o Succr duri? nomivaremene un folo ? Perche credere 
voi, chela Prou:denza ".yra:na habbia permefso quefta caduta degli altr 
, Troni? non fara fl ro 4d alto fine, che per chiudere la bocca agli Heretici , 
accioche non hu: fl ero motivo di dire , cheil Succeflore dì quell’A poltolo. 
- fofle agualt al Para mautorità , & independente da lui e pertenere ì Fode= 
divini ‘otra la cfirezione d’un folo Capo , conforme dice lo.fteflo Chi fo 
. nei. Euangelia sun Paftore,& unafola Greggia, 


OBBIEZIONE VIT. 


Valragione hanete Voi di credere il Purgatorio ?' 
Ri'p. De orgia paridi Nei, e lo confeffate conte 

, SP_rc ie to negate con le parole,mentre pregate Iddio per li Die 
funti, colevsas. Melle, e fate imofine in loro fuffiagio . Ditemi £ DOD Phra; 
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gare pia pe” que', che foao dannati nell’inferao,nè perli Beati,che godono 
pelP.radifo |’ eterna felicità ,attelo che glivni fono fuori di fperanza di 
falute ;e gli altri non hanno bifogno delle notre Orazioni, ma noi piu to 
fto dalle loro ? aduoque quette voltre prezhiere, M.fle,e limofioe vengono 
farre per alcri, che moa fiaao né in Paradifo , nè nell’Inferno, come colta 
dal. pirole,chedite nel voltro vfficio de Morti, cioè ( accioche Iddio li 
liberi dalle pene, alle quali fano (tati dalla fua Giuftizia condannari per 
| purgarei loro peccati )e quefto appunto è quello, che noi dimaadiemo 
Pargatorio; nominatelo pure voi, come vi pare, € piace. 


OBBIEZIONE IX. 


‘Frehe ammettete due Nature in Chrifto , comei Neftoriani è 

Kifp.I. V'è gran differéza frà la noftra opinione,e quella dill’empio 
Neftorio,che però lo condanriamo come Heretico mentre egli ame 
metteva in Chrifto non foto due Nature, ma anche due Pri fone:; i? 
vna,che chiamava il Figliuo!o di Dio,e l’altra il Figlivolo di Mar'a:1a dove 
. noiconfelfismo, che le due Nature, cioè la Diuina,el’ Humana fono vnite 
: bipoftaticamente fenza confufiore, e mefcolanza sin vna fola Perfona di 
.0 Chrifto sche èFigliuolo Dio, e di Maria infieme: dimanieraehe è Dio pèr= 
. fetto,&Heiomo perfetto ; il che non potrebbe dirfi, fe haw:fl: ) come 
| pretendere.) vna lola Natura , compofta di due ; fi come non fi può dire 
di due metalli mefcolari, e confufi, che tal miftura fia un tal metalio ; ma 

. bensì vn compofto. 

Rifp,II. Per rendere ancora piu chiaro quefto difcorfo, Io nidimando, 
fe quefta fola Natura, cheamiettete in Chrifro, è puramente Diuina,ouc» 
ro folamentehumana , dpur cempofta dall'una, e dall'altra. Seè mera 

‘+ Diu:02, Chrifto non è huomo, perche la fua Natura non è humana,fecone 
do ubi + Se al contrario è folamepte humana , Egli non è Dio per la ftella 
ragione. Se.è compofta didme, non è nè Dio, nè Huomo : fi come un Mo- 
ftro prodotto di due (pecie, per non hautr, che una Natura ,compolta di 
due differenti, non è nè l’vna, né l’altra fpecie, ma un moftro, né può dirfi 
Leone femplicemente , nè Tigre, ma un Tigreleone, Dunque gia che cone 
teffate con noi, che Chrifto è Dio, & Huomo perfetto,ne fiegue per necef= 
fità, che Egli habbia due Nature perfette , cioè la Divina, e Humana 4 
vnite nella Perfona del Verbo , fenza mefcolanza, & alterazione. 

Rifp.III.Di piu fe-Chrifto, ch’è Dio, come confeffate shà una fola Na2 
tura ; e quella fia morta nella Croce, nè feguirà fecondo uoi, che la Diuini= 
tàè morta, Sopra quefto Io vi dimando , chi l’ha rifufcitata ? chi gouer= 
nana all’hora il Mondo finalla (ua Refureziane ? Oh orrenda , e {pauente= 
vole beltemmia 1 Oh pouetri accecari! Non nedete uoi, ch'è impoffibile di 
verificare queflte due propofizioni; Chrifto è morto; Chrifto è immortale 4 
fe non ammettete in lui due Nature;l’vna,che lo rendeva impafsibile,&ime 
mortale,tb*è la Divina;e l’altra, fecondo la quale era paflibile , emortale, 

el'èl'agmana: l’uniinuircàdella quale rifufcitama i Morti , e fi facena 

, tbbidire da tutte le Creature, el' altra , chele foggettaua a.tutte le noftre 
tesi debos 


si. 
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debolezze se miferie, (eccetto perd al peccato): l’vna, che lorendeua 
vguale al Padre, & vna (tefla cola con iui, el'altra, che lo coltituiva {uo 
inferiore se minore di lui , come Egli fteflo dice ocll’Euangelio, 


OBBIEZIONE X. 


alle fue neceffità naturali , ceme glialtri buomini è 
Rifp. I.Ci fate vn rnmpiovero molto fpropofitato, perche non ciha* 
vete mai fentito a proporre vna fimile queitione: ma perche ne cauc» 
refte mMaggiorardimento,fe Io me la paffa(Iì in tilenzio , e dall'altra parteine 
ferirette pelfime confeguenze,fe nega (fi ciò, che ci Opponeie,non veglio dif« 
pe farmidal foddsfarvi conle mie rifpolte; ancorche ia voftra indegna 
dim?nda non ne meriti alcuna. Potrei con maggior fondamento rinfaccia= 
re a voimed:! mila voftrasfacciataggine,fiinile a quella di Cam, chefcopit 
lenudità di fuo Padre, e dirui, che fiete della natura d’alcune Mofche 
immopnde, le quali non fi dilerrano,che delle fozzure; mentre hauendo tane 
tibelli motiui per parlare di Chrifto Signor noftro,litralafciate per difcor= 
rere folamente di feccie ,ed'immondezze. Non bauete dunque al:ra quiee È 
ftione da proporre fopra Giesù Chrifto , che quefta ? perche non difcorre:e .. 
piu to fto delle fue grandezze, edegliattributi della fua Divinità ? non po» 
tete forf: trattenerui in altro, che nelle penalità dell'humana Natura, fat= 
tegli abbracciare dali’eccefso delfuo amore, per renderti fimile a noi, come 
dice San Paclo? v’imaginate forfe , ch*gli ron doucise de congruo,afsu= 
mendo l’human: natura, prendercanco le fue fiacchezze se penalità,e pare * 
ticolarmente quefta foprala quale fondate la voftta obbiezione ; @uafi che ‘- 
derogalse alla tua eccelierza?veramente vi dimor.ftrate molto favij,a nolet 
dar regole di prudenza a quello, ch'éla fteffla fapienza , & infegnatgli ciò, 
che doueua pigl'ere, e lafciare , Ditemi vn poco ? l’eflere fputacchiato è 
percoflo con guanriate , lipato igpudo ad vna Colonna,e flagellato alpra= — 
ment. scomewn Malfattore; Cororatodi progentilimeSpine, trattita 
da Ré diburla, e Crocitifio nel mezzo di due fcelerati Ladroni, come il piu 
Reo, alla v fta di trecento mila Perfone , non era forfea Chrifto vnà mag- 
p'orindecenza, che d’eflere foggettoalle necellità della Natura?chi ne due 
b'ta; poiche quelle ron fuppongono peccato veruno , come quefti attroci 
fupplicij , che dauanfi folo a’piu infami AfflaMni :-fratanro ardirete voi di 
negare co’ Turchi,c'habbia Eglifofferti tutti quefti obbrobri), mille volte 
piu contumeliofi a fna Maeftà , che la necefl.tà , che ci opponete + 
Ri'p, II Dipùnon ftimate ancora, che fiavnindecenzalo fputare, 
Il fudare, &1)] piagnere 5 poiche la faliva, Je lagrime, & i ‘usori . foho così 
efcrementi del Corpo, come gli altri;je pure fappiamo da’Sacri Euangelij, '“ 
ch: Noftro Signore fudò Sanguenell' Horto di Gettemapi ; Jagiimò fopra 
Il Defunro Lazaro,e fopra la Città di Gerufalemme;fpurò né! fargoallho» 
ra che refe la wifta alCieco nato,& in fomma fi è fottopofto volontariamena» 
te alla fame, alla fete, alle fatiche ,& a tutte quelle debolezze,che accompa» 
g0ane la Natura bumana, per farci conofcere da quefto , che icalmente li 
cera 


P Erche beftemniiate dicendo, che Crifto S.gnor noftroera;fottopolte 
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era veltito, nell’Vtero Verginale di Maria Santifima,d’en vero Corpo hu- 
mano fimile al noftro, c nongiàd’va Corpo fantaltice, Celelte, & Aereo,e 
foloinappirenza, come vogliono 1 uoltri Dottori. Perche non dite anco- 
ta, chel’Euingelifta habbia errato ? e che non douena riferite di notro Si« 
gnorc, tal: debolezze, &infermità , deroganti alla fua grandezza, &alla 
nobilcà del fuo eff:re 20h gente (ciocca, e degna d’efler pianta con lagrime 
difangue, che pretendere render vana, &imaginaria la nollra Redenzioe 
ne, facendoil Benedetto Chrifto tutto diuerfo da quello , ch'egli è in fatti, ‘ 
e che ce fo delcrinono i Sacri Euangelitti , mentre dite, c'ha vna (ola Natu- 
ra? Vidourebbe baltaredi credere, ch’eflo è Dio perfetto, & Huomo per» 
fetto , poiche dauantaggio non farà richiefto da uoi circa quelto particola» 
re nel giorno del Giudicio , tenza impiegare il vo'tro intelletto nell’in. 
ueftisare cofe inutili , che fono ingiuriofe a noftro Signore , e fcandalole a* 
fuoi Fedeli, 


| OBBIEZIONEKL 


HE ragione hauete voi di dire, che lo Spirito Santo proceda dal Pas 
dre , e dal Figliuolo? 
Rifp.I.Ioue ne apporterò non vna,ma molte. La primaè fondata 
fopra un Telto dell’ Fuangelio di S. Giouanni Cap, 16. doveilFie . 
Eliuolo di Dio,parlando dello Spirito Santo dice quefte parole (de meo'accie 
pier)che è lo ftefso come fe hanefle detto, procederà da me, mentre che ilri< 
ceuere il fuo efltte, ò lafua foftanza da vnaltre, e procedere da lui, fono 
termini finonimi. I 

Rifp. II. Noftro Signore ha dato agli Apoftoli lo Spirito Santo, e per 
confequenza procede da Ini , poiche niuno può dare quello, che monbì. 

Rifp.III. Gli Armeni sche negano quelta verità , 1a confefsano pure nel 
loro Hiano della Pentecofte , fi come ne’loro Concilij Nazionali , e nel fuo 
Martirologio. ; i 

Rifp.IV.SeloSpirito Santo non procedefse aneo dal Figlivolo , parece 
rebbe fofse fuo fratello,mentre procederebbero ambidue dallo ftefso Padre: * 
ma così è s chequefto non fi può dire fenza beftemmia , confeguentemente 
mob fi può anche affermare ,che lo Spirito Santo non proceda dal Figlito» 
fo ,fenza unaltra beltemmia . 

Rifp. V. La Mifsione , dl’effere mandato preluppone la proceffione , ò la 
generazione paffina ; & in prona di quefta propofizione mon trouc.ete 
mai nella Sacra Scrittura, che ilFiglivolo, e lo Spirito Santo fabbiaro 
mandato il Padre, perche efso non procede da loro: ma cosiè ch'i Figli» 
molo hà mandato fopra i Dilcepoli to Spirito Santo, adunque fi deue con- 
felsare, che proceda dal Figlivolo.. 

Ri(p. VI. Selo Spirito Santo è il termine della volontà del'Padre, rome 
lo confefsate, deue elsere anco termine di quella del Figlivolo , poiche è la 
medefima volonti, altrimenti quefta potenza Diuira farebbe piu perfetta 
nel Padre, cl:e nel Fieiuolo , ilche è rna beltemmia ; © perciò procededa 
amendue, come da un folo principio, ci 
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OBBIEZIONE XII, 
P Erche mefcelate uoi il Vino con l’ Acqua nel Sacrificio della Mefsa? 


Rip 1. Lo facciamo E conformarci alla trad.z:oue Apotftolica, al 
quale è itata fempre ofleruata dal tempo della piimitiua Chiela bn al 
preflente,e come hanno fempre praticato,e praticano tutte le Nez.ce 

zioni Chriftiane, st Catcoliche, come Heretiche;ormanicra che frete fol: và 
tutei li ieguaci di Chrifto, che trafgredite quefto Piecetto ; ie bere non 1° 
hauete cralafciato , che d' alcuni fecolin quà nel Conciliabole di Manaze 
gherd. nel quale tu ordin.to da dieci Veicoui, (come attefta \lvoftro Mar* 
tirologio) che per l’amuemre fi Confacrafle co”) tolo Vino, e € ò fer fignifia 
care, (diflero) «na fola natura in Chrifto, mentre non 0 porevano proware 
con al.una autorità della Sacra Scrittura, nè meno de’Santi Pudri. 

Rifp.1L Noi mefcoliamo il Vino conl’A. qua pel Calice, per fignificas 
re Acqua, &:1Sangue, che vfeì dal Coftato di Nofiro Signore fopra la 
Croce,poiche 11 Sacrificio della Me sa è vna rapprefentazione di quelio,che 
n offerto fopra 11 Caluario ,& vna memoria della Pa fione dei Figliuolo di 

10, 

Se ciopponmete,che l'Acqua non fi conuerta nel Sangue di Chrifto,Io vi 
gifpondo,che è così facilea Dic [ fe le vuole ] !:1 tralmutare cos: l'Acqua » 
come:l Vino nel Sangue di Chrifto ; tanto piu che no! ftefli converuamo 
ancdiante il calor naturale e fenza miracolo,ne! noftro Sanguel” Acqua che 
beviamo giornalmente. Oltre che quella pocha quantità di Acqua mefco= 
la: cel Vino nel Calice, nonritenendo piul:fuc qualità, non fi dice più 
A.qua , ma Vino, 


OBBIEZIONE XIII. 
Pe non viaftenete dall’v(a del Pefce, e del Vino nel tempo della 


Quarefima , conforme coflumano le altre Nazioni. 
R (p. 1. Etio vi domando, perche mangiate voi Carne ogni giorno 
iodiferentemente , & anco il Venerdi doppo Pafqua fino all’A fcene 
fione? Mi direte certo , che il voftro Patriarca Scifmatico coftituito da Sul» 
tan Maometto ve lo permette; & Io vir fpondo fimiimerte. € con maggior 
ragione,ch’il Papa Vicario di Chrilto, Padre de’Rè,e de’Patriarchi permetae 
te ancora a noi di mangiar Pefce , e ber Vino pelle Cnartfima, e da qui are 
gomentate, fe ciò potiamo fare con piu ficura ceforenza, che ron tate voi? 
Rifp. II. Di piu quefta noftra vianza è cofti me vninerfale di tuttele 
Nazioni Chnftiane, si della Francia,Italia,e Gero ama, ce ne dell: Spayna, 
Polenia, etuttal’ Europa, anz: delle ft: fl Indie; di man:erache il cone 
trario non viene praticato, che dalle Nazicm Scr'anztiche delle Turchia. e 
Pirfie . chealtro non fono sche un pugno dibocmini in comparazione di 
tutti iPopoli d'Europa, che fi conto mano in quelle a poi, 
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OBBIEZIONE X IV. 


F.che noanviaftenete dall’Oglio nella gran Quarefima? . 

{14 Rifp.].Oh come benfi copre la voftra fuperbia in quefta obbiezio» 
ne, mé re non peraltro fine ci fate continuamére quelto rimproue+ 

ro, fe nonaccioche il Moado tutto fappia , che noi foli, fra tattili 
Chriltiani, praticate quelt’aftinéza;e pure frà divoi fono pochiffimi gli of« 
feruatori di tal Precetto,non oftante le Scomuniche quafi continue, felmia 
nate da’uoftri Superiori contra itrafgre:sori, onde da :2) proibizione ne rie 
fulta piu male, che bene. Ma Io vorrei fapere da voiin qual Concilio fia 
ftato ciò prohibito? chi ha fatto alla Chiefa quefro comandamento sì rigo- 
rofo,da niun’altra Nazione Chriftiana offeruato , che dall’Armena ? Bi{oe 
gne c'habbiate vna grand'auverfione all’Oglio , mentre lo probibite , non 
folamente ne” cibi , ma ancora ne” Sacramenti, annullando ( come hauete 
fatto quello dell’eftrema vnzione , e confondendo quello della conferma» 
gione, ch”ivoftri Preti ordiparij amminiftraso infieme co’) Battefimo ) 
quantunque tal Minifterio appartenga a’ feli Vefcoui, 
Rifp. II. Volete faper la ragione, per la quale i uoferi Superiori v’hbanno 
fatta quefra prohibizione, (dalla quale effi fi difpenfano aflai facilmente ) 
ve la dirò Io? Non è ftato per altro fine, che per coprire la loro hipocrifiaa 
©o'] Mantello di pietà, peringannare la voftra femplicità,e darvi ad inten= 
dere, che la cagione della lor6 feparazione dalla Chiefa Romana non é fta« 
ta per altro motiwo,che per pigliare la ftrada piu ficura je perfetta del Cie- 
lo je così per riulcire piu facilmente ne’ luoidifegni , e tirare i Popoli alla 
lorb feguala , inllitvirono quefta bel Canone, per dimeftrarf più zelanti & 
aufteridegli altri Chriftiani; non confiderando,che fe bene quefta aufteri. 
tàin fe ftelfa fia buona per chi la vuole, e può ofleruare,ad ogni modo è vn 
niente in comparazione del Precetto, c'habbiamo tutti d’vbbidire alla 

Santa Chiefa Romana. 


OBBIEZIONE X V. 
N ON viarrofTite voi, è Maroniti d’efler feguaci de’Franchi, i quali 


praticano mille cofe fciocche , & illecite, come fono l: feguenti ? 

Di non digiunare il primo Lunedì,eMartedì di Quarefima:di ron 
cominciarla,cheil Mercoledì:di permettere a due fratelli di 1po!a- 

re due Sorelle,ò Cugine Germane:a'Mariti d’haver commercio con le loro 
Moglieincuttiitemp' indiferentemente, & anco in quello della Quarchie 
ma dirader6i la barba, fiano di qualetà eflet fi vogliano, e ciò per comparir 
Giovani : di [a fciar andare girando le Donne je le Zirelle con la faccia {co» 
prrta per le (trade della Città : di permettere , che le fteffe Donne vendano 
nelle Botteghe, come fanno gli huomini contra ognidecenza, e con gran 
fcandalo de*Stranieri? Che vi paredirutte quefte maniere di procedere 
ne'iaro coffumi?le potete forle voi approvare, fe non fere accecati affatto? 
Rip. I, Voi ciprefentate inuna volta molti hubiti tagliati da cucire 


col 
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co’ farci ta steincerrogazioniinfieme ; ci vorranno da noi,altrèttaate ril* 
police , per toddisfarui , & a voi vna lunga attenzione per vdirle, e iperramo 
dileuarui dalla mente quelto fiaiftro concetto, c’hauete de'Latini ( chia» 
mati da voi Franchi) onde in vece di biafimare in effi gli accennati ceftumi, 
gli approuerete per buoni se confeflerete, che fenza alcun fondamento rin 

cciate loro fimili coltumanze, moffi folameate dalla pallione ; e dall odio 
che nodrite contra di noi, perefler profeflori della Religione de’Lanni, 
Cominciando dunque dalla prima obbiezione, della quale reftate ranto 
fcandalizzati ( cioè, che non digiunanoi primi due giorni di Quarefima) 
dico , che a ciònan fouo obbligati,altrimenti digiunerebbero 42. giorni, 
- & intal medo non fi confo: merebbero al digiuno di Giesù Chrifto, che fù 
folodi 40.Ma potrebbero far a voi vn altro rimprouero piu a propofito del 
voltro , con dirui,che non digiunate i Sabsti di Quarefima,nè meno i gior= 
ni dell'Annunziata , e de’quaranta Martiri, che cadono is detto tempo, e 
per confeguenza il voftro digiuno non viene ad eflere,che di 33. giorni; la 
doue quello de”Latini è di4go.Mireplicherete,che fe il voftro digiuno è piu 
, corto » è altrefi piu auftero, e rigorofo di quello de’Franchi, mentre mane 
giate due hore piu tardi, Vi rilpondo , che voi dall’ altra parte god:te 
d’va Priuilegio , che non hanno efli,cioè di poter mangiare fino alla mezza 
notte , quando hanete cominciato una volta; la deue que” fe la paffano 
dea vn mezzo giorno all’altro con vna leggiera , e frugale collezione, 

Rifp. II. Circapoi la feconda vfanza, che vi pare così ftrana , cioè di 
permettere a due Fratelli di Spofare due Sorelle, non vedo,che faccianoin 
ciò cofa alcuna contra la Legge di Dio, non efsendo ciò dalla medefima 
prohibito, nè meno da’Sacri Concilij . La ragione di quelto è, che folo lo 
Spofo costrahe l’affinità co’ Parenti della fva Spofa; dimapierache s feella 
viene a morirenon può piu ammogliarfi con altra della di lei parentela 
fino alquartogrado : mai Fratelli dello Spofo non contraggono alcuna 
aftinità, per nonelserdiuenuti come efso vna cola ftefsa con la Spota, lor 
Cognata , c così ponno congiugnerfì in Matrimenio con le dilci Parenti. 
Ma lafciamo quefte ragioni: non v'accorgete, che quefti voftri Csaoni 
fpettantia'Matrimcni] non fono (tariinuentati da’voftri Superiori ad ab 
tro fine , che per hauer mododi cauar dapari dal pi » poiche appena 
viene loro off:rto qualche regalo sche fenza veruna difhicultà li dilpenfano ; 
e per locontrario non fi può fenza dauari la medefima grazia ottenere da 
* effi per qualfiuoglia ragionevole motivo , il che fcandalizza,e fà mormora- 
re ipoueri,li quali nen hanao la polfibilità di tar quefte fpefe per goder cos 
me gli altri de’fteffi Priuilegi. 

Rifp. III. Hor veniamo all’efamedella terza confuetudine,cioè , che li 
Franchi nons’aftengeno dalle loro Moglie neltempo della Quarelima . Io 
relto molto marawigliato di voi, perche non sò capire,come io potiate fa= 
pere , eche uogliate obbligare i Secolari Franchi ae una cola ; che imoftri 
Preti fteffi non o!seruano. Se usi dimanderete donde a mae cofti,che l’hab= 
biano traferedito ? Virifponderò,che quefto fatto fi è reo ncto,e manife« 
fto ad ognuno per mezzo delle Penitenze pecuniare, impofre de'Patriarchî 
per proprio jaterefle a cert) Preci, che potrei pcminase, ls Moglie de que: 
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Ji havenano cone eprico nel tempo della Quarefima. DI piu vorrei sche mf 
diceflte, da chi è ftato fatto quefto voftro Canone?doue fi troua regiltrato? 
inqual Libro , &in qual Concilio ? portatene la minima autorità, fe l'hae 
uete, cuero allegate le voftre ragioni è credete forfe che l'atto del Matri= 
monioha oppofto al digiuno , cuero c’habbia virtù di foPentare il Corpos 
come gli alimenti ? v’ingannerefte molto è Mi direte , che la Quarefima è 
wn tempo di penitenza , nel quale bifogna mortificarfi, & aftenerfì da” 
piaceri. Ma le così è , non bifogna dunque , dico Io, nè meno pigliarti al- 
cun divertimento nelle conuerfazieni, ne’givochi , nelle commodità , nel 
dormire fopra morbidi letti, attefoche tutto quelto è oppofie alla penitena 
za fecondo] voftro dire, e pureciò non ofleruate, anzi fare tutto il cone 
trario, Del refto non v'è dubbio, che nor fia cofa molto lodeuole l'aftenerfi 
per amordi Die in qnelfinoglia tempo, particolermente nella Quarekma 
da’ piaceri del Matrimonio , purche quefto fi faccia di comune confenlo 
de' Coniugati , ma non eflendo quefto , che unconfiglio non lo vogliamo 
iaia Precetto, comeusi, né obbligarci piu di quello, che la legge con 
manda. 

Rifp. IV. Per quanto s’afpetta al quarto pretelo abufo ,rinfacciato a° 
Fra nchi di raderfi la barba, vi poffiamo rilpondere, ch’eglino anceta biae 
fimano la noftra ufanza di raderui i Capellidel Capo; parendo Jorn molto 
ft rane non li portiate lunghi come effi , ad efempio di Giesù Chrifto, £t 8. 
dire il vero, non vi pare cofa indegna, cuergogrofa, chei Profefferi, e fee 
guacidi Chrilto nogliano conformarfi ( come fate uoi)a que’di Msomete 
to ; ia ucce d’imitare il fuo Signore, &iloro Confratelli.Delrefto i Frace 
chifi lafciano barba fufficiente per faifi conafcere differenti dalle Dord 
ag) ancorche per altro fi diftinguano molto bene per la d'fferenza degli 

abiti. 

Rifp. V.Quanto poi all'altro cofflume, chele Donne,e ie Zi+ell: ic Fue 
ropa uadane per le trade conla faccia fcoperta, e rendano nelle Petroshe 
( cola ftimata da uoi ungrar difordine)ai dico,che quelto è coflume are 
tichilimo,efferuato da turti generalmente, anche dalle Perfone le più pit= 
tuofe,e modelte,e così erdinsrio ,e comune , che fe qualche Donna parti= 
colare fi copriffe,comein Turchia, darebbe con quelta pouitàeccafione di 
rifo,e d’'ammirazione e! Perolo, per non dir fcardalo, in nece diedifica= 
zione, eltucnefempio. Petetedi quelio molto ben argomentare,che ciò 
non fenno per Jeggierezza, duanità, re percattive five. DI piu gran dife 
ferenza ui è trà il Paefedella Turchia,e quello de’Chriftiani,dove tutti (cal 
no d'una (tefsa Religione, e 'cue il Popolo è timorato di Dic, i vizi,e die 
fordini fomo puniti rigcrofamente, e per l’onpofto ir quelle ce’Terchi 
foro quattordici Naziovi differenti diriro è e dilirsua,e di coltumi,nè ni 
è Giultizia, nè timor di D:os anzi ui fi permettoro tutte le forti di difcrdi= 
ni e frà lialtri quello di ripudiare la Moglie per pigliarne una piu bella, e 
diSpofaroe tante quante ne porno mavtencre; ilchebi mofio i Turchia 
farle coprire co”l Manto + fottopretefto dibeneftàsma in verità pertimore,- 
che nen fiano lero tolte , è per forza di danari, èoliprment: dalche molto | 
bene s'arguifce, che l’ufanza introdotta fra diicro, chele Lonne vadane 


pet 
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per le ftrede coperte, tor è Nato per motimodi medellia je virtù ,m.a pe 
pura necefsità. Nontrirrovardofi dunque quelto inconnenicnte in Euros 
pa ,doue.i Principi (teli non ponno baver due Moglie, nè ripediare la loro 

( per qualfivoglia difetto, c'habbia ) per pigliarne bp alrra , nom fono percià 
obbligati ad vfare anefle cautele, comein Turchia. Circa poia quelle , 
che vendono nelle Botteghe » come fanno gli Huomini , fappiate , che lo 
fanno fenza vicire dalle loro Cale , poiche le Botteghe inFuropa non fono 
per ordinario feparate dalle proprie habitazioni, nè fi trasano in alere 
{trade lontane, come nelle Città di Turchia , ma fono congiunte, ò dirim= 
petto alle ftanza, doue fYanno i loro Figliuoli, e dimeltichi , dimaniera che 
ponvo efler vedute da effi ogni qual uolta che vendono , e così non v'è al- 
cun fcandalo in quefto particclare, nè fosgetto di pigliarnc immirazione, 

piu che delle altre accennate vanze, delle quali erauate così male infore 
mati, 


OBBIEZIONE XVL 


ER qual ragione obbligate le Donne giouani , ele Zitelle ad andare 
P alla Chiefa tutte le Domeniche , e Fefte, poiche in ciò danno accse 
fionedi mormorare di fe , è fcandalizzane!I Popole, il quale fi crede 
vi vadano non per altro fine, che per far moftra della lor bellezza se 
quelle . che non fono Maritate per eflereaggradite, € collocate quanto pii- 
main Matrimonio. 
Rifp. I. Bifsona confeflare, che noi fiere grandemente accecati , meotre 
imate vna vergogua, & un indecenza,che le Giouzri uadano alla Chiela 4 
‘ ch'è la Cafa di Dio , & un luogo d’Orazione, enon fate punto ritleffione a” 
pericoli maggiori , a quali s’efpengono giornalmente nell’undare al Ba 
gno, alle Nozze , & alle uifite nelle Cafe de’loro Parenti, & Amici , ancore 
che in fimili occafioni vadane ueftite fuperbamente, &iui facciano tutto 
il poffibile percomparire à gara l’una dell'altra. Forfe che la loro bellezza 
non fi nedeiui? ma folo nella Chiefa cue fono coperte uelate, e feparate 
dagli Huomipi , la doue in quelle Cafe fi uengono fcoperte, Vi farà dunque 
pin pericolo per loro in quefto Inogo Santo in tempo della Meflu, e della 
Predica, che nel Ragno, & alle Nozze ,doue non fi {pende perl’ordinario if 
tempo in altro, che in di‘corf della vanità del fecolc., dove fonc mille oc= 
cafiori d’offender Dio, Dunque dourapno pafs:re la loro Gioventù fenza 
andare alla Chiefa , e per confeguenza fenza udire la Mefsa, efenza alcuo. 
efercizio di Religione ,e di Chriftianità ? Dunque doùranno cominciare a 
comofcere Iddio, & fernirlo che nella loro vecchiaia ? Echi vi aflicurerà , 
che fiaro per vivere fino a quellaetà , enon muojano nella loro gioventù è 
mevtre f vede ogni di ilcontrario, & eflere maggioreil numero de Gioua» 
ni, che muoiano, che de” Vecchi, Mel tefto per ovviare agliinconueniene, 
ti, che allegate , cioè che la foro Giowci:ù dia mare ria didilrorfi al terzo, & 
algrrarto, comandate leto, che ftiaro ce perte relle tbiefe, e conia donuta 
mbdeftia,che allkora nen fi potrà conefcere , fe fino Giouani, ò vecchie, e. 
per confeguenza fi toglicrà l’oécafione di uri diefse, (O 
OB. 
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"ttmporale, poiche piu tofto arreta danno notabile a))e Famighe; minuie I! 
‘nonelloSpolo è obbligato a banchettare per tuttigue’trè giorni, non folo 
i) Prete, la fua Moglie, e figliuoli, nsa anco i proprij Perentii, & Amici,sì 
‘Chriftiani , come Infedeli ; e così gliè neceflario far molte pefe,che lori- 
ducono alle volte a fato miferabile . Non Spirituale , pofciache noneflene . 
"Ho quella continenza dì urè giorni de’Noveth Spofi femplicemente voleri- 
«taria ma pirtofto sforzata , nè fiegue , che non fia meriteria,e per confe» 
iguenza né anche lodewole : fi che non havete occafiene di gloriarmene, & di 
“riprendere glialtrì, fe nen l’eferuano., pan deno Le 


OBBIEZIONE XIxk:. 
De awuiene, che tanto i voftri Pretiscomequelli de'Franchi ima 


pongono penitenze molte leggiere s e facili a Greci, Soriani, & 
Armeni, liquali fi confeflano da loro, e vivono nella loro opinio» 
nerdubico aflai, che ciò facciano per mera politica, cioè per ecci» 
stare gli altri ad abbracciare la loro Religione » 
| Ritp. I, Veramente i noftri Preti non impongore, come | voftri, penî» 
tenze fpropofitate , & irragionenoli, colle quali indirrettamente manife- 
ftano i peccati uditi in Confeffione, contanto {capito della reputazione 
‘de’poueri Penirenti ; ficome è il probibir loro l’ingreflo nella Chiefa per 
trè, dò quattro Mefi:l’obbligarli a digiunareintempi quando gli altri man 
lano Carne; a non Comunicar per un anno-&c. Di piu i neftri Preti non 
aggravano con penitenze pecuniarie ,applicandole a fe fteffi | come fan- - 
moiuoftri Sacerdoti, i quali dicono ben-fpefsoa'loro Penitenti: datemi 
tanti danari, & Io mi obblige a foddisfare per li voftîi peccati, & a render- 
me conto a Dio per uoi nel giorno del Giudicio : cofa che non faranno; mai 
«li noftri ;'e fe ne guarderanno molto bene; ma danno penitenze proporzio» 
«nate s & alle colpe, & alla qualità , e condizione di ciafcuno;le quali fiano 
Tore dirimedio curatito , e preferuatiuo, e non già dimotino di [candalo 
ad alcuno. 

Rifp. II. Vorrei ben fapereda voi, che penitenza imponerefte mai ad 
wna Perfona, pouera ,igoerante , &inferma, ò pure occupata neceffaria= 
mente in qualche efercizio penolo;, elaboriole, come fe netrouano molte 
tràdi voi? perche fe le imponete: di fere qualche limofina , la fua pouerià 
non glielo permette, anzi piu tofto è di foccorlo bilognofa: fe Orazioni 

«nonne sà alcuna, tanto i voftri Preti l’hasno faputo bene iftruire ; fe di- 
“Biuni, giifi trova inferma; overo digisnando non potrà trinagli:re per 
guadagnarfi il neceflario loftentamento. Che fareteinquelto cato ? che 
penitenza le darete? le negherete forfe l’affoluzione , abbandorandolo 
nelle mani del Demonio, per ritrouarfi impotente ad efeguire le voftre in- 
ddifereve, & eforbitanti penitenze ?: nonlo potrete farein colcienza ? è ve- 
» effario dunque trovare qualchemodo per faluare quefta Anima contrita, 
* che fi*prefenti al Tribunale della Confeflioneje quefto fi è d’im porgli una 
penitenzafalutere , ma proporzionata alle juc terze; acciocte la polsa 

‘ >» g,: ni à 


refeguire, cr 
ta Ff 2 Riff, 


452 SIL, DEL TEATRO »- © *-- 

Ri p.ITI. Cheoccafione dunque havete ditanto mormorare de’ Milsio? 
,marij , come che pretcadano conquefto mezzo tirare il Popolo alla lore 
fede je direzione, Ditemi di grazia che utilità ad effi ne rifulta da quefto? 

ne pretendono forfe qualche guadagno temporale ? li muoue a ciò fare 
qualcheinterefse di pecuata ? Col farfi li voftri Sudditi Cattolici s’a ccref= 
cono forfe le rendite de’noftri Preti, ò de'Miffiomarij?Se duaque non han= 
noin cidinterelse alcuno remporilesbifogna necelsariamente concludere » 
chi pell’imporre alle uclte a’ Penitenti penitenze così facili lo facciano 
con gran prudenza , e poaderazione, ia riguardo alla loro pottertà ; è Ignee 
ganza ,ouero impotenzazalerimenti conle indifcrete penitenze fi rendereb» 
be odiofo l’vfo d’ untanto Sacramento, 

Rifp. IV. Sicomefiete mol:o0 bencintormari, che quefti Padri fono 
hmomini dotti , timorati dì Dio;e ftaccati dall’interefle , perche volete poi 
penfare, che vogliano danare fe ftelli alla cieca, per giouare a Perfone dalle 
«quali non ricevono ; nè fperano alcun emolumento, Se veramente foflero 
Atipendiati da’Popoli , come fono i voftri Preti, e che foNero loftentati da 
loro, haurefte qualche matiuo di credere, che operziTero per interefle 
Mondano , comeefii fanno, eche trattaflero con dolcezza i loro Penitenti 
per timore di fdegaarli e di perderequello, che ne iperano : ma mentre fi 
vede tutto il contrario,è fegno manifelto,che il moda da effi praticato vete 
fo tali Peaicenti, è per mera necefiità ; nè operarfi devein altra maniera 
da chi pretende falaare, «e non dannare le Anime ricomperate co’l Sangue 
di Chrifto, per le ragioni addottedì fopra , che li rendono impetenti nell’ 
e fecuzione di penitenze naaggiorisnon fi deue però loro negare l’affoluzio= 
ne, tanto più, che la penitenza noù è parte effenziale del Sacramento, ma 
folointeecrante, bu Ne pala 

Rifp. V. Dourebbe per vitimo baltarvi per non piu parlare di queta 
materia l’efempio,che ci diede lo fleflo F.gliuo!o di D'o ChriftoSigner no 
Stro nella peccatrice Maddalena, nella Samaritana,e nella Donna adulceras 
alle quali perdonò i fuoi peccati, contentandofi delle loro lagrime ,, con= 


trizione,t pentimente,fenza imporreloro penitenza alcuna, 


OBBIEZIONE XX. 
Solitafarfida’foli Armeni » 


ER qual cagione permettete a Religiolì Franchî, detti Miffionartj, 
come purea molti de’voftriPreti,che non fono ammogliati,di con= 
feffare le Donne, mentre ciò è contrarioalla pratica del Lemanteè. 

Rifp. I. La noftra pratica in quefto è conforme a quella degl: Apo» 
foliiquali non erano Maritati , e pure'confeflamano indifferentementel 
Popoli dell’uno,e l’altro feflo. Anzi mi ftupifco, che non habbiate mai of- 
feruato,che i Soriani,& i Grecì praticano lo fieflo , e fi confeflano indiffe= 
rentemente,tanto da’Preti , che viuono in Celibato,& a' Vedoui ; come 4 
quei che fono ammogliati , 


“ Rafp. JI. Stimate forfe,che il Matrimonio fia così acceflazio alC 2 
re 
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fore che noa polsi hivere le cognizioni fufficienti, e riquifite 21 fuo Minis 
frerio, fenza cisereammogliainè Credete torte , che un huomo per dormire 
agiatameate fopra |: piume, acanto ad una Donca (come fanno i vottri 
Pret ) duenga perciò giu dotto, & intelligente ? Che la compaggtia d’una 
farina gir acuiica l'intelletto, e lo introduca alla cognizione degliocceli 
arcani de’ Cuor? Nona'accorgete, che ui date a conofcere per buomini 
di poco giunco, rimicoli , edegni di fcherno , piu che di rifpefta , nel fare 
fiinili obbiezion: è Futtaata per fodd:sfarui, ditemi di grazia il perche 
nonfi debb« permetocra’ Preci, che wimono in Celbaio l’afcoltar le confel 
fioni deile Donnz è jo s0, “h: per ordinario addacete quefta bella ragione 4 
cioè, che ua Prete non ammozgliato patilce maggiori tentazioni pell'ams 
mo niftrar: yuefco Sacramento, che un altro il quale habb:a per ragiedio 
delle ‘ve tentazioni la prapris Conforre., Veramente non po:so fe lo* 
dare la Carità, che mo!trare uerfo 1 Confetsarni, che nori'harno Mose 
menire debita retanto delia foro debolezza. fegno che' molto wi ‘preme la 
loro failure, Tucrauolta a.cendete di grazia s‘che ui farò cuidentemente ue 
cere il contrario, cioe, che uu Preteammozliato è molto piu inclinato, € 


perratoaluizio della Carne, Kia maggio: p.ricolo di cudere, ( per cagio=. 


nesicli'nabito contratto , in riguardo al commercio, c’hà coe la propria 
Moglie ) che non è quegli quale uve volontariamente nei Celibato, e non 
ha fperimentato 1 piaceri del fenfo: donde ne fie,ue, che il Prete am mo* 
gliato patifcetentazioni maggiori, di quel!l’aliro, nell’elercizio del Con» 
filare: conenelempio famigliare capirete quelta verità | St come uno, che 
fia affucfatto al Vino, da pisltartabacco farà fempre piu a quello inclinato; 
& hourà fempre maggior d'fficulrà in.aftenerfene , che quegli, ii quale 
nanl’hibbi: maivfiro , come chiara mente io dimo tra l'efperienza . Cesi 
per appuncocdicelotteflo dan Contelsoreammogitato , e d’vno che vite:n 
Celibiro per amoredì Dio, eperacquiBfareil Cielo, Erinfattinoo è piu 
credibile.cheun Relsiofo dinoro, detto, & illumina:o,il quale ha abbando= 
nato il Mando, perdirfi ratto a Dic, RBrasliefercizi di pietà (quali faro 
i Miffiaari) ) fia per refiftere piu forte , e srgliardamence alle tentozioni 
che un Pre eam unshàro , e dedito folamente a4piaceri del finflo; Goffo, 
ig norante,che nen hr al'ra dottrina, che di fiprie un poco leggere, etutto 
il fuo impiego confifte in efercirare qualche Arte meccanica; in boncre 
Bottega, & in mantenere la fua Famiglia . Per qual ragione penfate voi , 
che la Catcolica Cai:fa Romina non permetti aflolutamente a”fvoi Preti 
d’'ammogliarfi,fe non perche quefio Sicramento fia amminiftrato da perlo- 
ne piu pure, come piu lontane dalle paffioni del fento; epiu hibili, come 
che fpedire dalle facende Mondane , hanno masgior commodirà tiatende» 
re allo ftudio mota!e, e delle Sagre lettere. Quindi è che Nionorch:, e 
Priocipi Chriltiani ; le Regine, e Principe!se; anzilo ftelso Somuoto Ponte» 
fice, conloro missione (01 tisfazione .vfino Confeflarfi da’ Regolari piu 
dotri, epiu s:friccati dil Mondo. $: poi perfifiendo pur anche ofivizi 
nella voftri pinione, mi dircre, che può cfsere, che quelti Gran iis'ingan- 
piro; & ioni cifpenda: nercie iungu: vor gliaumertite, enco ali elorta» 
tea chiamar cala Frrchia via guuuticì di Free Maritati, per conteisare 
“et 3 clme. 
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dim:no le Dame delle Corti de’Principi, etutte quelle altre, le quali pon® 
no effere motimo , è incentiuo di tentazionca’poueri Confeflorif Certo è 
che farelte in ciò voa grand’opera di Ciritàs e porrelte in ficuro i Sacerdeti 
Franchi dal pretelo pericolo , & ivoltri Preti all'incontro ne cauerebbero 
grandiflimo veile,e gu:dagno nell’imporre aquelte muoue Penitenti grofse 
peae pecuniarie , come f pratica in Turchia, 


OBBIEZIONE XXI. 
G Ià che fiamoin quelto difcorfo de’'Preti e del loro Minifterio,dite» 


mi per cortefia, per qual ragione quegli de’ Franchi , che voi chia- 

mate voftri Padri, s’ingerifcono nell’iftruire i noftri Popoli, e nel 

Confefsarlife c'hanno elfi da fare con noi? Di che fi prendono tra« 
vaglio ? Forfe farà loro dimandato conto della perdita delle noftre Anime è 
eh vadano a predicarein Europa alla loro Nazione, fenza impicciarfi degli 
Orientali, che fe la pafseranno moltobene , fenza le loro iftruzioni. Io vi 
rilponderò con vna fimilicudine : Che premura era quella , c’haveuano gli 
Apaftoli di andare 2 predicare a”Geacili è di fcorrere tutte le parti del Mon= 
do , di pafsare da Prouincia in Pronincia, da Città in Città per iltruire, & 
ammaeltrare que” Popoli, che non «rano punto della loro Nizione, nè fi' 
curamane d’vdirela loro dottriva ? Perche non fi contentatiano della Giu 
dea, ch'era il loro Paefe hatio fenza cercar gli Idolatri, che poco ficura« 
wano delleloro Prediche è Mi dirci:; chs perefsere que’ Popoli infedeli do+ 
vcuano per confeguenza gli Apcft.li procurare la loro conuerfione s ma 
efsendala voftra Nazione co:ì be.» Chriftiana,come la noftra, non hauete 
bifogno delle iftruzioni de’ Millionari) , le quali farebbero affai meglio im» 
piegate, e con piu frutto cangl’Idolatri, che appreffo di voi. A quefto vi 
replico, che il loro fiae non è altrimenti difarmi Chriftiani (già che fiere ta + 
li per lo Battefimo ] ma folamente per darui a conofcerei voftri errori e 
tiraruial Cattolichi{mo » fuori del quale niuno adulto può efler faluo, ane 
corche fia Bittezzatoj e tanto piu fono obbligatia preltarui quefti vfici 
di carità,quanto che vi frimano,come loro Fratelliin Chrifto , e dimeftici 
della loro Fede, della quale gl’Idolatri fono affatto efclufi, Potrete dunque 
da ciò giudicare fe ponro vederui inquefto ftato , fenza efler mofli a come 
pafione;e fe non deuono fareogni poffibile per ritrarui daeffo, e rimettere 
mi nel fentiero del Cie'o, da cuil’Herefia vi hà deviati , e fatti prender la 
{rrada dell’Inferno, e della dannazione. 

Forfe non vi fono fràdi Noi ( mi direte ) Predicatori, fenza tanti Mifsia» 
marij, perrimetterci nel camino della falute , quando da quello ne fofsimo 
viciti ? non fono torfe così fufficienti di farlo comei Religiofi Franchi ? VI 
rifpondo, che circa quefto nelalciò a uoi 11 giudicio, poiche li conofcete 
molto bene. Ma ditemi per verità, dove uolete, che habbiano imparato , 
le (cienze ,afsoluramente necefsarie per l'intelligenza della Sacra Scrittura è 
ln qual Collegio hanno ftudiato la Filofofia se la Teologia, che fono i.veri 
mezzi per bene intendereil fuo germano fenfo? forfe in una Bottega frà. 
gli Artigiani, è ocl mezzo d’uas publica Piazza acl ueadere le loro Data 

canzie 
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tamzie? come volete, che vi fpieghino i Miftetij della Fede,5°efi fteffi non 
lifanno, nè li cepifcorio ? com'è poffibile , che v’indirizzino ficuramente 
per la via del Cielo, fela loroignorasza gli ha fatti deviare della diritta 

rada? come può eflere, che ane’medefimi,che v'intgiiazo le berefie fenza 
- suuederfene, vi (coprano nello ftefla tir po la verità; e che doppo hanervi 
fatta perderela Religione de’Voftri Antenati, ch’ere li'vera , vi riducano 
al Cattolichifmo? ch che quefto non è pondil:; e perciò Iddf,il quele non 
vuole la voftra perdizione, & defidero!o delia eoftra falure hà fatto venire 
in quefti Paefi i Miffionarij, per procure»: , e glibà mv/si ad ibbandoe 
mare la loro Patrià ad efeinpio degli Apol.oli, andare a cercare nel Dee 
ferto di queftò Mondo( cie3ael ma» +» degli Inf:eli) la Pecorella {merria 
ta,che fiete voi altri, e riportarla all’Dtrile di Chrifto,raccomandato a Sen 
Pietro sdi cui il Papa, (che più non riconelentagii sacceftores&ia confe 
guenza il Paftor vniserfsle di cvafta Gricola. Suefto vnico motiuo dun= 
que della voftra faluteè ftato quello sc bi.osfici -dri Miffionariad ab< 
bracciar tanti ftenti stante fetiche, affinediridurui tutti vna volta , nel 
pro della Santa Chiefa Romans. A qrefto fc: 3 fonoladirizzate tutte 

loro Prediche in publico, tutte le loro eicstazioni nelle Cafe private; e 
finalmente tutte leloro Religiofe , e Se;..; cperùziei, p:r mezzo delle 
quali pregano continuamente la Divina Maeftî; che illuezini il voftro 
intelletto per conofcere, & abbracciare la j37:1 Fedech’è la Cattolica . 

Mi direte forfe sche le Cafenonfone luoghi a propofita per iftruire e 
catechizareil Popolo; &Iouirifpondo, ch’in cafo di neceffità , ® quando 
non fi rofaina!-:'uogo denone, e ponno Lrfitali funzioni nelle Cafe 


prima e, sii cmpio egli antichi Chriftiani, i Guali non afcoltauano la pae 
rola di Dio, ic init ‘ono’ Divini M.fterij, che nelle Ca'e de*Fedeli, al 
teripo dello nm. fort nm deli idoletti. Perzoettete dunque loro i) Predie 
casl'eegiio Chicfe, dove connensono, & huomini, e Donne d’esni 
età cocndi.ic.0, + tralafciarenno d'inferoare per Je Cafe? Masò ben Io, 
ehi Uan 3 Aipedir loro,el’vno,el’eZio,e privsre nello Nell remo 
meli pei olor) buoni smrraeiran esti al che ron poano, nèédevoro 
alii »sronfentire, per compiacere alla rofita invidiefa pa Lone : tanto piu 


sto orvannoir Cala d’alcun particolare, fe non con fwa licenra.edopre 
efl.--.; ‘tati rich efti con iffanti preghiere sil che non deuta voi parer ftra« 
no. nientreogguno è Padrone della fua Cafa,e può introdurni chiunqueli 
pare, piace s fenra che alcuno potfa ciòimpedirglì, nè ancheil voftro Pa- 
eriarra medefimo ; poiche quefto oltrepafla la di lui amtorità, e giuridizio- 
pe:anzi lo freflo Gra Signore (il di cui poicre è maggiore di quello di tutti 
i Patriarchi) non hà mai vietato ta] cola. Chiamo voi frelfi per teftimoni 
diquefta verità, mentre fspete, ch'i Giudei (i quali fono voftri nemici)ene 
trano continuamente nelle Cale de'Chriftiani , fenza che facciate loro 
oftacolo alcuno, Vidarà dunque l'animo diproferire i Giudeia’Preti, & 
a’Padri Miffionarij, Minifrridi Chrifro? Dovrebbe baftare per chiudermi 
la bocca il fapere , rte suefti Padrinen entrano belle Cafe per interefe al 
cuno temporale,ma perl mplice motivo della Gloria di Dio,e della falute 
delle Anime uoftre. Ognuno sì Ta non mangiano, né bcopo rai in 


4 quale 
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quarlivoglia C.ifa, nè riceuoro da 1u1 prelente ascuno per benemerito delle 
loro fatiche j nè un-u93:pporiano prsgiudicio a’ volte Preti atteloche noa 
s'ingerifcona na 1a vicuna Funzione dallalquaii pra loro provenire unile, 
dinterefie com poral:, come fsrebberiBatcezzare &1l tar $Sporali, Matrimo= 
n:) Eieque, elimilij contentandofi di coutcijare , & iftruire ri Popoios 
feoza iperanza d’alcuna mercede : anziperio contrario tiortano i Popoli 
a dare a’Preti ciò , che oro fi deve, in riguirto a'ieruigi Soirituali, che'ne 
ricsuono , S:ruleic por iapere la vera cazioni, p.rlaqguile rvaitei Preci 
non rogiiano, ch'i detti Padri entrino nelle Ca «di que’duiia voftra Nas 
zione, vela dirò [ochiara: quefto non è pei citro fr aua percic ia vir 
di que” Retig oli condanna tacitamente iluro vizi, e li sstelligcuzi ; c:pa* 
cità , e doctripa di quelli ta fpiccerela loro iguorenza a uittadei Popoto , 
che sì cen d.fringuere gli war dagli al ri, e fa che concepifcano diuozioae 
riuerenza, e ftima u.rfo li Radigio Fraachi , e dilprezio de'uoltra Pret, 
per cagione d:lia loro auidità , c une fcandalofa. 

Quanto noi Jie è pur troppo ue:o ( riipofe ‘Heretico) &I3 comiscio 
a eriundemente dubitare di ciò, che quefti roltri Pretrci pirdicana vi DI 
giorno, per metcere 1 Fraachiig cattivo concreto i cioè che tanto uale il 
farli Turco, & aboracetar la Reitgione Maomittana, quan cori protettut 

nella de Latini co'i farfi Carcolico;ienza dubio nov é altro, che la g.o= 
fia,c la patdione el’interaffic , che lita paciare in queta forma.s1 pci ritene» 
re ii Popolo nel loro partito, co’ merzo diqueftet:littà, coni per rendere 
invelili sforzi de'Miffionari;; lu dottrina de’ quali unita alla Jora vita _ 
ef:mplare , acquilìa l'’applaufo univeri.ie di cute yi! che ad efli è :DiUppora 
tabile. 

Veramente(fogg'iunfe il CattolicoJhaucie gran ragione dit. ner per fafe 
petta Quetti loro dortrini, anzi isporinr? abbominevole e di credeco, ine 
fonotrafportati, ®raccecati da un arrabbiata palfione neltasui una cai 
propofizione . Ditemi di grazia è nonè eîlivero,ché i Franchi foro anch* 
eli Chriftianizman Ceti; nero, cheun Gieco, è un Armeno epracciando 
la inro Rei gione non abbandona arelta ii Chrifto , come ti quando rio» 
fefli ii Al:oma tui'mo? Percheda. pic bigno tantoardiunco o di farsa» 
parer iatini co' Turch' ? Qualrivioni bagno duique di dire, chi tino 
mole 1 abbraccrar la Fede degni Vini, ga. oquili desti alern? B: sd. fi 
dene con urrità,ch'1 tari Franco, cioè Carto ico, é wa ritorsase aiuti a 
Relizione(l: qui e. ti hanno rinegars ) c profeflarela Fedi de loso A 1° 
tenati, che abbinano altre volicai P.pa Capo d'Latini, ersdp ai core 
ti Fedeli, come coila dafpoftoa provuj libri. Où Goote ciecist d. siora è 
bile! hinete iafciata i ieore delle a:que virus per Ciltero= c:isipere.rie 
piene di fango, edi Animali immondi, feparandowi d. ila Madic di tate !e 
Carefe, «d a! Trono di S.Pietro per abbracciare e fegnire le rra cd zioni hu» 
if ine, &icoliumi del Giudaifmo (annulia-i dal Figluclod: Dio ) e per 
gouerna;n! a voftro capriccio? i)ch ritorvatein uo: fte'si ,& aila ted: de” 
mofr maggiori, che ivi volete diferediare , compa andoi: all Maomete 
tin: Ovricaé quelia,che piots fsano nugg:di 1 Lauiai, fuor: utile quale non 
micfalu:c, 

Non 
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Nonhò dubbio alcuno (mpiglio l'Herecico) che la vuliia Religione non 
fià meglio fondata di tutte quetie, che proteflano le Sette, feparate da lla 
Chieia Romans: ma perche non potrò anch” Jo faluarmi reftando nelia 
ma.:, & operando bene ? non fono p.rciò tenuto ad abbracciarne vn altra 
per rendermi odiolo alla mia Nazione ,& efpormia pericolo dieffer travi 
Elhiato , e trattato com: va Apoftata da’ Turchi, i quali altro non cercano, 
che vn minimo precefto per rovinarcise ipogliarci de’noftra beni? Quando 
re'terò Greco, 6 Armeno non jarò torfe ancora del numero delle Pecerelje 
di Ch:ilto, e d:1 Corpo m ttico della fusi Chieta?canto mibafta per faluar= 
mi, parche dull’altra parte lo @iserui 1 tuoi Comandamenti, e viua fecondo 
la (n ‘egp-» 

Quetta è la voftra falita rifpofta ( r:fpofeil Cattolico ) quando fiete con» 
Uia 1 trila verirà , per difonbi garu: ad sbbracciarla è cioé che ognuno può 
fa | Gotila fua Religione, rale quale potda <Mere , Cattolica, ò Heretica , 
pa defi creda 19 Gresù Chrifto, e fi tace ano buone oper: ma v’ingannate 
ali pref. ? aflicuratevi pure, che cotefta Faucla nor vi faluerà dal Nau= 
tragico: po coechicredeintai maniera nov ha Fide altuna, menrre appro» 
ua me iefima.nen'econla verità la fallita , & ammette in vuo ifteflo impo 
i: pro, &ilcoatra je così non protefia di.ci minatamente elcuna Fedefdte 
firginnatewi pure vna vol:a, è fappiate » chi la verità è vna fola, eche non 
pso:flere contraria a fe it:M12, nérirretarttin due Religioni differenti , & 
oppofte, quali fano |» vo'tra.e la nora è Onde ne fiegue necefiariamente, 
che l’yna È vera, e l'altra Filia; e così niuno può falaarfiimtutte due indite 
feren'emense ( come vi perinidete ) per qualfivoglia cpera buona. che fac= 
cia,a! rimento Dio appr.urrebbe !abuggra, ela uerità ; cquefie due ftr<cde 
tanto contrarie condurrebbcià ugualmente al Cielo; cota che implica 
con rad:z one, 7 

Mid rete al noftro folito, che gli Articoliagltari trà voi, eroi, eflendo 
folo accidentali, non pongono d:ff renra nell’eflenziale della Reltzione, 
che confi!te neleredero in Gresù Chifto 3 e per confeguenza, cktornpune 
può filuarti così bene nelia voftra, come nella noftra ? A quelto ui ripone 
60: dungquer Santi Pidri + ila Chief: hanno errato in fuiminare Scomue 
niche co. ra p* Heretici, mentre quei credevano in Giesù Chriftoil:ne 
(’noftro dire ) dsitana è i faluarfit che occotrena convoca Concili, 8 
affatto a fisanio percortur-re loro errori, pià che fecondi "la vefrra dot 
trina ognuno può fa'usrfi nella fua Sciin £ perthbe non lafcianano in pece 
Î M nio Chrftiano fenza diri occafone a tante Guerre, e iragi, fuccefse 
per! rocontefe? perche riprendevan, Neftorio , Eutiche, e Dio!co 0, 
de'quali f'gmite anche al prefente i falli dogmi? N 6 credenate torti 11 Gies 
s4 Ch fio, d pure nonfipeaano, che ognuno potefse faluarfi, anto nvna 
Reliziore HH:retica, quanto in nr: Cattelica, ignorando queta voftra bel. 
}ì Teologis: Oh le to'se ftato alihora ne'Concilijgra!lche Armeno,è Gre» 


co ò* f'or'anodotro come voi, per inipnare a’ dere Sant: Padri quetta 


voft-a dee <ina ? che bella lode ee baurctbe riportata, fe haue!scro lafcia © 

( a f02 perfuafione) ornuno vivere a ivo modo , e credere a fuc piacere ciòa 

che gli b.uc.se fuggerico il proprio capriccio ( purche cieccise i Chnfi ) 
tniro 
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tuttoil Mondo farebbe al prefente in pace, terminate le contefe, e ledlife 
eordie, e fermisio il corfo alle controverfie, ce ci tengono fempre diuiti,e 
ci coftituifcono nergici gli vri doglialtzi è Sareflimo adeffo tutti vn cuore, 
& vn anima adefempio de’primu Chefiani, benche differenti nella dottrie 
ma è Tuitiiofiome restiselizio Iddio, cio? Latini, Greci, Armeni,Sc» 
riani,Neftorisai, Cofti,.Le:.rani,e Cali aiiti ne'flefi Tempi),come fane 
no hoggidii Turchi, Asbi, Ferfiani,e Curdì , per mantenerli nell'amore, 
ebuoni cerriffontens,zucorcle per altio non cancordino in alcuni Ar- 
ticolì della Religione .viaomettena è È porche nongl’imitiamoancor nom 
per conferuare quella mutna cecità, «abile fopratuttelecofe ? perche 
non permettianro a c'ifcuno omettere ;è risestare tutto quello, che gli 
piace » parzie crcia in Giezi Chrilto, e faccia buont opere, giache fecone 
‘ do voi quefto baita pi: Ass falu2? ch fo cozza, oh cecità deplorabile?è 
polEbile uon v'accargiate pento sche gu: 20 fricll: va grandiflimo di fore 
dine la rowina del D'siNieiifeo, &vna Babilonie di confufionet Cone 
chiudafi duaque eflera pa er-> »- > is ilersdere, che ognuno pofla (aldari 

indifierente in due i\elizioni oppe =. : 
Vorrei vn poco faper: d: wi. fe la Fed2 di Cristo , che è vna fola(come 
dice Sa: Paolo) puicler costrariz a fe itcfl22 come fono quefte propofi= 
gioni ngitceo frè voi, e 01) cioè.I] Figlizolo di aviaria è Dio,e non è Dio: 
‘ba due Natcroa nin ibi licla loxg.}) Psj a è Capo cellaChiefa, e non 
etel:, Vi Lil Purgantoi no meo c'è ale quali cofe fono effenziali da crederfi, 
e nisofiziz allo iti o. anco eli uagtiaccidentali, come uoi pretendeteò 
Non wil.ieguzi ci, ba fismizza uti, ciodizdo,cheun Chriftiano pofe 
fa faluzilizà n; i'0,ì. Li cctiuido cache propofizioni ? Hauete da efler 
mocefiziinto.c;za > erlcizò frelgi,ciolò Fartolici, è Heretici, perche fe 


fici che; Fi otte teus, l’aleca Religion: ( quali fono que’. che 
lc credpuztuti.'ocsiii fir..temente)farere odiofi a Dio,® agli Hno= 


mini, cw'ineg ii .0ìii/etzara percicione,perche la Fede, e ia Chicia è 
biaa fola, fonzi ella quinti ei cli fressaza di falute, 

Quaranta calle pros. Azione da uvi fatta poco fasetie r0 are 

LI rice LR e_* v sj # * 
€,0 bui: +45 de bi ui062 irche fezpre Perorelk di “n è . ° La] 
miftico dilli Thiefee chur:no dafti( feconou v01).:.. ; evi 
eifporni., ciovirz.c nc: crolto perche fe bene fieri P "9 
in vice del i..:. Finc,che «iconftitzifce cali sadoapu:: à 


refi Tuccre i. 'iofe ) vviufirte,e perciò degne d’efle.. Cuii ln jici: ; 
pi Infernali. vere, che fiste del Corpo miftice dell. Chiefa , micome 
menabi. peuttide, corrotta. vincancherite, le quali». n feruono ad :ltto, 
ches corro. smo. til refto del Cerpo,&ad infettarlo:ò iure come rami fec= 
chi nell’ Albero , che non harne feglie, nè producono frutti,nè fono bue» 
piadaltis;che geril fuoco, 

GradifcocAa: le voftre ras oni,(conchiufel’He..- e)& in cedifcane 
dalizzirmi, come taceuo priva della voftra Religir. edelleu rxe,e co- 
ftumi de'Franchi,riconofco hora dallevoftre rifpolic,; oluzioni <iser buo» 
pe,e lodeuoli,e chela uerità fi trova dalla voftra part< ii che m’obblig» ed 

arrendermi, &2decrite inaurenire a'woftri fentrimenti, de’quali prete: do 


fare 


ha? 
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far: quarto prima, cò l'aiuto di Dio una publica profeffione,e pormi a qual . 
finozharifchio (enza timoralcano , per abbracciare la wera Fede . Quetti : 
fd ao gliordinarij difcorli de’ Maroniti coa le Nazioni Scilmatiche, e lc rif» 
polte adbomiacm, date alle loro ovviezioni , &e# frutto , che operano fra 

11010, 7 È 


ARTICOLG,GO XIII; 
se De'Cofts,ò Abifsini, I 
Te non habitano intutto l’Imperio Ovtomano , chefalo nell’Egie=: 


to ,douc fonoin quantità, difperfi però per li Villaggi. Viuono ia una 

profondifsima ignoranza di tuttii nofiri (fiReri], e non meritano quafi 

il nome diChriftiani;poiche oltre un int rità di errori,& abufi riceuono. 
anco col Battelimo la Circcacifiohe , fe i--- vec ifrufarfi dicano chenon 
la credono n:ceflsaria alla faluce je che won i: +. »0 ad altro fine , che per 
fat conofcere con quefto fegao eftcriore, che defcendono dalla ftirpe del 
Ré Salomone; dal quale fecondo efsi la Regina S:ba hebbe un Figliuolo , 
cetie fù doppo Re del loro Paefe ; e fi fece circoacidere , come Salomone fuo 
Pidre, & obbligò i fuoi Sudditi a far lo ftefso, ilche è fteto fempre praticato » 
fuccefsiuami:nte fin al prefente. i l 

Ofleruano lo ftefso Rito, che gli Etiopi, è «.biffini , ficomepure fono 
foagetti al medefimo Patriarca, 11 quale rifiede inun Convento d'Egitto 
vicino al Gran Curo, dote wide inuna granpozertì , e femplicità , Quane. 
do fi vattezzano fi fanno una Croce con sn ferre infoeato su’l braccio, è.ia, 
quilche altra parte del Corpo, fer ragione di Quelle parole di S. Giouanani 
Battilta,le quali fpiegano ad litteram: Illevos baptizabitin Spiritu SanAo è 
& igne, Softengono conagni eftinazione gli errori di Diofcoro, e non 
ammettono in Giesù Chritto , cheuna Natura, una uolontà, & una opera= 
zione » fenza nè meno fapere il figorticato di quefti termini , i quali impara» 
no ,com: Pappeagalli. 

Hò intefa da alcuni Vefcoui Armeni, clie in molti Iuoghi dell'Etiopia, 
doue nonfi rarcoglie Vino |, gli Abifsinifi fervono , in uccedì quello, alla. 
Mefsa di Mele, ftemptraro conl’acqua , credendofi (tanto è profonda la 
loro:gnoranz: ) che quefta mefcolanza polsaefser materia iufficiente del 
Sacrirnhento , quandonon trouino commodamente quella , ch’é tata ifti» 
guita da Chrifto. 

S. Luig' Rè d: Francia introdufle fra di loro la Diuozione del Santifimo 
Sicrameato dell’Al are, Raccontano perciò di lui , ch’efsendo ftato fatto 
Prigione n Guerra da'Saracini in Egitto sdoppo la rotta della fua Armata 
[la magg or parte della quale perì d: Pefte ] moftrò tanta diuazione ( due 
rante li (ua terenzione in quel Paefe) uer'o quefto Diuinilsimo Sacramene 
to chei Solt:no hauendolo faputo gli offerfe di rimandarlo in Francia, e 
reltitutr'oi : iberrà , purche gli la (ciafse in pegno, e per così dire inoftage 
gio, quel Dio, da lui adorato aell’Hoftia , fin a tanto che gli bauefse paga» 

to 
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toi prezzodelfunrifcatto, fuzg unsendo, ch’un si Gran Straò del luo 
Dio non haurebbe mil miacato di Fede , nè di pagarzli 11 prezzo conueni® 
to per lo fuo rifcatto , per dilimpegasr dille ‘ne Mini que! preziolo Teioro 
dalui.ftimato iopra tutte le ricchezz: del Mando . San Luigi ui accoufenit 
( dicono e'si) ma con quefto patio, cheil Santifsimo Sacramento to‘s: dee 
pofto d:n:ro ad una Capella secuftotito fa Sacerdoti Chriftiani, i quali 
haucfs:ro cura di tenerui fempre dau:nti accefe lumiere ; &i Miom: trani 
bauc:s:ro la chifuetdel Tabernacolo) finà tanto; che fofté fcato pa zato il 
prezzo d:lrifcatto Reale il che fu puacualmente cleguito dall'un1, él’al. 
tra parte. 

Quando fi fa qualche gran riconciliazicnerrà Velcoui, è Preti, e voglio» 
no premetterlì pnamiciziaimuiolubile, & indifsolubi'e giurano d’olserua= 
rela promefsa iopra un Hoftia confacrata, e poila dividono indue parti a 
e ciafcuoo ne pigita una, con la quele fi comunica . Non hanno cola di ma* 
gnifica nelle ioro cerimonie , fi come negli Hubit Sacerdotali, pei quanto: 
hò potuto ofseraarera Grrafalemme, dove hò nedute u(Hciare nelle Fefte 
di Pa1qva un Vefcouo diquella Nazione. La loro fi Mpomia è fimile a quel» 
Ja de Zingani , la quale aggiunta all’indecenza de’veltiti li rende abbomi» 
nevolia tutti,le mafsimemente perla loro heretia, 

Nella Gran Chiefa della Refurezione ( dove tutte lc Nazioni Chriftiave 
Orientali vBiciano co' Latini,ciafcuna nella {ua linevs)lannei deri Cofì, 
ò Abrfini vna piccola C: perla, , contigua il Santo Sepolcro, fabbricata da 
poco tempo tn quà , nella quale celebrano ,e ca ni200 l’Vfhcio. 

i. Sì vantano, che la pretela iuce bhracalnta, che dicano vfcire dal Santo - 
Sepolsr. ali Vipiliadi Pafqua ( rieita quale di lopra habbiame firro mene 
zione ) ia mandata de Dio a lauro rigtiardo, e che fenza eli nona compare» ì 
rebbe mai; trà tanto fono hogsigi» Greer, ehe fa iano viziee, gusto do 
vogliono sefi plorizno di queto vanriggio, com diremo apprefic è 

L’autorità dieacrare nc! Santo Sepolcro per «itrarre quelto lume artifi © 
ziofo appartenenzaltre vole a coltoto; i i quali prima d’cairarui fi ipoglia= 
uno de'loro babiti, e ritencoano folo le femoplici brache di tel», per dare 
ad intendere al Popolo, che nnn portavano feco,nè fuuco , né materia per, 
tafne. Ma perdifgrazia accadde chvno deli: housnd attaccato alla co- 
{cia fotto le brance vna piccola S:atola di rame ,- nella quale v'era il mc- 
cio accefo.che doucva eNleril forgerte di quel lu me, fi ricaldò ralmente la 
Scatoletta, mentre ticeuano la Proceflivne , ballendo dintorno al Santo. 
Sepelcro, che le doglia cagionatagli dal calore gli faceva fare falti, cca» 
priole ftraordinarie , le quali veninano dagli Affanti attribuite ad ecceflo 
di diuozioge . -Virimamente non potendo piu fofferite le niolenza del fuo» 
to,tù necelfitaro tcoprir l'inganno, e la turberiz in preicoza di tutti,rome 

penda con gran fretta :llaccio,con cui senena Arecta,e legata la Scatolet= 

t:, non fcruza gran fcandalo della Compagnia , e contufione di que” poucri 

Scifmatici, Ciò nflervate da’ Greci, pre fealibili opli aftranti degli Abiffiniy 

octenero a forza di danaro vn comandamento dalia 1-0) ‘4a faugre del loro 

Patriarca gin virtù del omale ali tì conceflo di poter entrar egli foio nel Se- 

puicro, per cauisaci! Nur,cioè la incc, accioche per i’aurculie non der 
idelle 
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defi: piu vna fini] confufiane alle Sette Chriftlane 
Mai perchele fu”berie difficilmente ponno ftar nafcefte è n9n giouò rè 
anche a’Greci quefta cautela, poiche reftarono ancor effi confufi per la 
ftefla cagione , come 1 Cofti, è Abifl:ni nella feguente maniera. Dorpo 
alcuni AnniefsenioBofsà di Gerulalemme yn Chriftiano rinegato,e volen- 
do anch’ciso chia:isti delia uerita del fatto e tapere di certo ; feciò, che fi 
dicena di quefta luce fofse con fondamento, è nò, mandò a chiamare va Sa- 
bato Santo :l Potriarca de'Greci, e futtolo venue alla fua prefenza, così 
gliparlò . Ti hò chiamato per f.rti vna propolta, e fepere da tè, fe voi ci. 
mentarti a patteggiar meco tefta per telta , foprail foggetto della fuppolta 
luce » la quale voialeri Chiifliani dite douer hoggi vfcire verfo Ja fera dal 
Sepolcro d.1 Gran Profeta Giesè ? baurei gran piacere di efler chiarito di 
quefta verità , edi vedere co’propri)occhi ciò, che per tutto pubiicate per 
cola tanto certa; e ficura ? Vuoi dunque far con me quefto patte? Ie ti 
obbiigo a farmi Chriftiano ( i! che farebbe pers loto di grand’ honerevoleze 
za )ed'efpormi per confeguenza alla morte, che mi farà data intallibile 
mente per quefto da’ Turchi, fetu mì farai vedire quefta luce Miracolofa 
vfcir fuori da fe tefla,fenza alcun artificiodal Sepolcro di Chrifte,nel quaa 
le Io entrerò foloconte, perefserne teftimonio di vi@a,& ofscrmareil tut= 
to? Se poine fegu:rà il contrario $1e che Io vengaariconofcere , che vi fa 
qualche inganno [ come vien publicato] ti condannerò alla morte ? Accete 
titu quefta condizione ? Ti fembra forfe ftrana ? Parmi nonfarti torto’, 
gia che la mia tefta deue valere quanto la tua , &Io co”! farmi Chriftiano la 
ongo a riichio così bene, come tu $ Che dici , vuoi venirne alla prova ? Se 
lei ficuro del fatto nonhaidi chetemere? Reftò il Patriarca fenza parole 
agnefta propofta nonafpettata,e fattagli in prefenza di molti circonitane 
ti. Sicromòtra l’incudine ,&:il martello ; perche fapendo molto bene da 
vocanto la falbtà di quefta luce, non voleua accettare tal convenzione s' € 
dall'altro temema fe (copriva al Gouernatere la verità d’eflere mal trattato 
dalla fua Naziene. Frà quefteambiguità pensò fottratfi dall’impegno com 
ifcufarfi co”] Balsà | che non poteuain cofcienza dargli la bramata foddise 
fazione, mentre dalla fua Religione gli era proibito di tentare Iddio se di 
venire alle proue, Io non dimandò( glireplicò il Goucrnatore) cofa nuo» 
ua, € particolare, ma folamente di vedere quella, cheal voltro ditecgni 
Anno fuccede ; cade non è vnoflendere la Divinità , nè meno vntentarlaz 
pciche folo voglio efler prefenteconte nel Sepolcro, per certificarmi della 
verità del fatto ,e fe vi è qualche irganno ( come vien publicato. Dowrefti 
{ foggiunfe ) per maggior gloria di Dio pigliarti a petto di leuire ogni fofa 
petto dalle ueftre menti, e noi (areflimo i primi a publicare al Mondo que= 
fto Miracolo je così con talmezzotirereftialla tua Religione migliala di 
Perfone ? Perche dunque nonaccettila propofta, manifeftandoci la verità® 
Ti pare forfe chei Miracoli non fi debbano fare sche nafcoftamente, &ia 
fegreto, e che non debba eflere di effi altro teftimonio , chetu folo ? Ahin= 
nnatore , ben mi accorgo della tua furberia ? Così dur.que ti abufi della 
mplicità di quefto Popolo , mantenuto da te nella {ua infedeltà con tali , 
eGmili astifici, dandogli ad intendere che fono verj Miracoli ? Mi' viene 
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voglia di farti dire adelso ducento baftonatein pena della tua malizia ,-P& 
infegnartia non piu ingannare , e fedurre a quefto modo la Plebe, Quetta 
minazcia fata con feuerità,e con vnocchio toruo (pauentò calmegite ilPa- 
tgiarca, che l'obbligò [accioche il Bafsì non venifse all'effetto ] a ifcufarfi 
nella miniera feguente. S$gnore vi credo troppo giufto per caftigarmi 
dell'offeruanza d’vaa cofa;la quale non è (tata da me inuentata, ma già per 
molti Anni praticata da miei Predecefsori; oltreche non depende da me ; 
nè fare1baltante a leuarla , benche Io volelsi; anzi voi frefso {arefte il primo 
ad opporui per lo danne, che ue ne rifulterebbe . Voîtra Eccelenza sì mole 
to bene quante migliaia di fcudi ricava dalla quantità de’Pellegrini, che 
vengono egni anno in Gerufalemme la maggiore parte de’quali viene fol 

er vedere quefto tanto celebrato prodigio. S: dunque lo predicafîi vna 
fol volta,che quefto fuppolto Miracolo non hà fondamento alcuno,nè ap» 
parenza di verità , cefferebbe per conlegueaza il concorfo de’ Foreftieri, & 
ella verrebbe a perdere tutti i lui diritti. Hor giudichi V. E. che deuo fa» 
rcintal cimento, sì per li fuoi, come per li miei intere(Tì Non farei ficuro 
della vita , fe [o ardiffi di negare publicamente quello, ch'è Mato creduto 
finadeflo come veriflimoda taati altri.Sì compiaccia dunque V.E.di com» 

_patirmi, attefoche non poflo far altrimenti . A quefta ragione fi arrefe il 
Bafsì , sì per lo proprio interele, come perche reltò alicuratodella falfità 
di quella luce je che lo fteffo Patriarca non la publicama per vera sche per 
conformarfi all’vianza degli altri; onde doppo alcune ingiurie lo licenzìò 
fenza fareli altra moleftia , 

Hanno molti digiuni , & aftinenze , comele altre Sette Orientali, nelle 
‘quali G perfuadono che confifta rutta la perfezione Chriltiana; di maniera= 
‘ che refterebbero piu fcandalizzati divno, che rompefs: il digiuno, benche 
.lofacefse con ragioneuole motiuo, che di quella,il quale commettelse una 
* fornicazione , d altro peccato piu grauc. Non fe ne difpenfano mai per 
qualfivoglia graue infermità; e quantunque i fuoi Preti voleffcro afsoluerli 
cda quefta obbligazione , non vi acconfentirebbero, e ftimerebbano di efss- 
ge non meno Martiri, morendo per talofseruanza,che fe fofsero trucidati 

per cagione della fede. 

Siritrowano fino al prefente ne’loro Libri Ecclefialtici alcune proue in 
- fauoredel primate del Papa: fràle altre vi è vna Epiltola regiftrata nel 
. loro Martirologio , (critta ( così dicono effi ) dall’ Imperatore Teodofio al 
‘ Patriarca d’Alefsandria» chiamato Marco,circa certe fue mal fendate pre- 
:.tenfioni , e contrarie all’autorità del Sommo Pontefice, nella quale lo ri» 
* prende con quefti termini. Da QUARTO in quà Marco è divenuto Pietro ? 

il Difcepolo Maeftro?&il Trono d’Alefsandria è ftato fatto uguale a quel- 
fo di Rome ? con le quali parolejapertamente dimoltra , che non hauena 

« ragione di precendere l’v pualità cb’ Papa, ech’era una gran temerì:à la 

. Sua di volerfi coni re alSupremo Capo della Chiefa.fi come pazzo fi di- 

moftrerebbe qu che paragonar fi uoletse'alluo Maeftro,overo 

pigna Gluftizia fpbaleerna ad nn Parlamento +... 
3 Capuccipì del GrarCsiro fanno lMifione frà giiefti Cofii, ò Abifsini 

: pe Villaggi della Gampagna,, douc habitano, c vebgono da cls rie 

pis ; molte 


> 
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molte volte a predicare, &a celebrare nelle loro Ch efesmcfst aqmuifio dal 
vedere,che i Turchi ftefsi permettono a’ detti Padri i” ingreffo nelle Galee 
del Gran Signore, per amminiftrare ivii Sacramenti a? poueri Chriftiani 
Schiaui ,&efortarli altimor di Dio, & alla pazienza, nello ftaro mi'erabiw 
le, gel quale fi trovano ridotti, il che farebbe baftante ®ridurli alla di ‘pera= 
zione, & a rinegar la Fede, fe non haweflero ditempo in tempo quella foe- 
corfo Spirituale, 

Si trouano fra” Coftì nelle antiche Sepolture Idoli di diverfe figure, e 
materie , infiema conle Mummi ea’ Eg:tro, cioè i Cadaneri imbalfamati 
degli Antichi Idolatri diquel Paefe, iquali fi facenano fepellire co’ loro 
fimulacri. Oltre alla gran quantità , che ne hanno perlo paflato eftratta - 
da’detti Monumenti fe ne coprono anco al prefente, e vengono vendute 
agli Europei , iquali lecomperano per feruirfene nella Medicina. 


ARTICOLO XIV, 


De' Solari, ouero Ciamfi , 


minimaSetta di tutto l'Oriente,confideratoilloro poce num: ro,non 
efsendo frà tutti, che circa dieci milasonde non fi ritiovane, che nella 
Mefopotamia,e luoghi circonuicini. 

‘Non hanno nè Tempij, nè Chiefe per far le loro Orazioni,e fi radunano 
incerti luochi fotterranei, e lontani delle Città , perini trattare frà dì lo= 
ro delle materie fpettanti aîla Religiore;e ciò fanno centanta fegretez 70, 
che mai s'è potuto fcoprire cofa veruna delle lcro coftumarze , e feperftio 
zioni , nganche da que”, che fi fono conwmertiti alla fede, per timore,che la 
riue'azione di talicofe, menerdo a faperfi degl: altri difua Nezione, ron 
cagioni loro la morte: hanendo frà effi determinato di vecidere qualune 
que h.bbia ardire di manifeftarle. l 

Sona circa fei Anni, che due Giovanetti di quefta Nazione e/sendo ue» 
muti in Aleppo fi fecero battezzare dal Velcone Catto'ico degli Armeni, & 
abìuraronoi fuoi errori in generale, ferza voler mai fpecificar cofa alcuna 
in psrticotare delle (mperfii zioni di quella Setta , per qualf'uoglia iftanza, 
che fi facefle loro. Ne hè conotciuto un altro nel viaggiodì Diarbekera 
Bagdat, ch’era unricce Mercante, il quale per non pale'arfi,taceuafi chiz= 
mare nella Caronana Giufeppe, Nome comune a'Cbriffiani, Turchi, e 
G'udei ;e per renderfi maggiormente incognito, portaua ancora un Ture 
bante Neutrale, cioè comune, quantoal colore, a tutte fe Nazioni,fiano 
F:deli, ò Infedeli; dimanierache non mi fù po fMibile di g'udicare da’{uoi 
babiti, né mena da’fuoi difcorfi, & azioni di qual Religiore fofse,n. entre 
non ne faccusaa!cunefercizio, ma vineta come un Pagano ; e tale fid'imo» 
fcrava nella conuerfazione. Hauendo poi intefo da alcuni , che cra Ciamfi 
volli chiarirmi della verità, &ataleffetto add'mands:3d vr Gievsri fuo 


Seruidore, ch’cra Maomettano ; di quali Reiigione folx il ino patiool ' 
: ent 


IS ( così chiamat!, perche fi crede di effi che adorinoi!$ole) fono la 


la 
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Mi fotfe, che fi vergogaalfs a dirmelo,ò che anch’egli lo ignorefse, rifpofey, 
ch’ era scomeefso Me fulimano benchealtri afficurafs:ro del contrario e. 
Vedendolo vn giorno allegro,e poco da melontano me gli accoftai per cona 
verlare con elso; e doppo alcuni difcorfi di colte ind:fterenti , preli ardire d° 
interrogarlo fe fofse Chriftiano.Mi rifpofe con voce bafs: di sijma faccudo= 
gli poi ittanza,aecioche midichiaralse il nome della fna Setta mutò difcor- 
fo,e non mi volle piu rifpondere circa tali interrogazioni: ondemazgiore, 
mente venni a credere Foffe vero, quanto dagli al:ri m’era itaro figmificato, 
cioè che foffe Ciamfi . Ofseruaiin oltre, chei Turchinel difcorrer fecolo., 
chiamauano Gaur, nome dato da loro indifterentemente a tuttii Chiiftia» 
nî, di qualfinoglia Nazione fiano, ò Religione . | 

Vedendo i Bafsà,che quefti Solari,ò Ciamfi non haueuano Templj,e che 
viuesano ceme Beftie, fenza alcun elercizio di Religione dal quale potefe , 
fero efter riconefciuti all’elteriore , come le altre Nazioni, gli hanno folle= 
citati dimerfe voltè con belle prome/se a farfi Maomettani , è dichiararfi di 
qualche Setta particolare Chriftiana , delle tollerate nell’ Imperio Otto= 
mano,alcrimenti gli haurebbere fartiin pezzi, ediftrutti fino all’vitimo di 
loro. Quelta minaccia gli obbligà alcuni Anni fonoad sggregarfi a’Soria» 
Di , è (Giacobiti per istuggire di farfi Turchi ; dimanierache da quel :empo 
fin ad hora Fanno da efki battezzare i (uoi figliuoli, e fepellire i loro Morti, 
fenza però praticare alcan Rito;ò cerimonia di detti Soriani, òlafciare in 
alcun modo iloro primierrori se fvperftizioni,che ofseruano anco di pre« 
fente per mezzo di quelle Affemblee fegrete da noi fopr'accenaate, le quae 
Ji non baurebbero potuto fare con tanta commodità,fe fi fofsero dichiarati 
Msomettani . 

Ne’contorni di Balsora fi ritroùa ancora unaltra (trauaganteSetta,quafi 
fimile a quella de/Solari,chiamata i Chriftiani di SanGiouanni,i quali fi ri= 
battezzano diuerfe vol:e, fenza però feruitfi della forma ordinaria, cioè 
delle parole, preferitte da Noftro Signere; onde tal fuppofto battefimo è 
folo di Nome, anzinè anco lo merita. Hòintefo che la lero contterfsone 
alla Fede è difficilifima, benche tinano in ana profondiffima ignoranza, 
e fi moftrino quanto all’efterno affezionati al maggior fegno a'Chriftiania 
particolarmente a’Religiofi » fina baciar loro le mani per riverenza, co» 
me ofseruai in Bigdat , doue ne uidi alcuni. Non pofso riferire cola aicue 
na de lla lore Religione, nè menodell’Origine di quefta Setta, e delle fue 
coftumanze per non baverne la douuta cognizione,che però nè lafc ieremo 
l’incombenza ad altri. 


ARTICOLO XV. 


D'alcune coftumanze comuni alle fopraccemnate 
N azioni Chriftiane Orientali . 


“ 


(A \YUtre a’ Riti praticati da cialewna Nazione fn particolar: ( come hab» 


biamo a fuo [uogo rifetito) uifono ancora alrte coftumanze , co- 
muni 
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sidali ilittele Sette Scifmatiche irdifferentemente, e fono Je feguevri « 
Non può alcuno eflere confacrato Vefcouo , nè Patriarca , fe prima non è 
ftato Monaco se (e accadefle ; che foffero alcuna volta coftretti per qualche 
gran niotino a promuouere ja quefta dignità vn Secolare s lo veftono prima 
da Religiofo , e poi lo confacrano ; € l’obbligano doppola lua promozione 
a portar fempre 1’ Habito Monacale, fioche viue : di manierache non fi di- 
fcernealcuna differenza, quanto all’efteriore fra’ Prelati, & i femplici Re- 
lisiofi , fe non quando fi vedono all’Altare Pontificalmente veftiti, con la 
Mitra, &il Paftorale. i ua 

I Preti Orientali fono tutti ammogliati » cosìi Cattolici ( quali fano ) 
Maroniti vbbidienti co”l loro Patriarca al Sommo Pontefice )come gli 
Heretici, cioè i Greci, Armeni Giacobiti , Neftoriani, & altri, de’guali s°è 
gifcorfo, i | ae 

Niuno G promuode al Diaconato,nè al Sacerdozio , che prima congiin3 
to non fia in Matrimonio, altrimenti bifogna » che protelli fempre caftità 
conla vita Monaftica . Se accade , che la Preteffla muojala prima, ii Prete 
reftato Vedono per la fua morte,è obbligaro a farli Monaco,à almeno a n6 
afcoltar piu le confeffioni delle Donne, particolarmente fe foffe Armeno, 

rquefta ragione, che non hè piu ( dicono ) come primail rimedio alla 

ua concupilcenza. Similmente feil Prete muore il primo , non permetto« 

mo alla Vedoua di pigliare vn altro Marito, e l'obbligano a viuer nel celiba= 
te, come fe haueffe farto Voto di continenza. 


Clafcuno prima di Marirarfi fà elezione d’va Compare,il quale deue poi 


eflereil Paterino di tuztili fue: Figliuoli. Quefto Compare hi piena licene 
za d’entrare ogni volta, che gli piace, nell’interiore della Cafa,e di trartee 
merfi in-difcorfi con la Spola folo con fola; come farcbbeil di lei Padre, è 
Fratello ,fenza che alcuno pofsa fcandalizzarfene , eflendo tale l’vfanza del 
Paele, Affite alle Nozze scome il Principale di tutti sin confiderazione di 
quefta qualità. Il fuo V fficioin quella occafione è di ftar fempre vicino alla 
Spofo,di amminiftrargli le viuande a tauola, e di far le cerimonie con tutti 
gli Inuitati, come fe fofle Padrone della Cafa, 

I Parenti del Compare non ponno far Parentela , nè Maritarli co” Cons 
fanguinei dello Spofo , e della Spofa finali” ottauo grado ,' che corrifponde 
alquarto frà noi praticato, etalcoftume gli obbliga rigorofamente. Per 
rimediar dunquea quefto incommodo , e per non contrahere tanti impedi- 
menti di publica honeftà pigliatto un {olo Patrino, il quale ferue poi[come 
detto babbiamo ] per tutti li Figlinoli, c'hanno da nafcere , altrimenti non 
potrebbero piu trowar nella fua Nazione con chi Maritarfi lecitamente, e 
{enza difpenfa. 

- “E (timata frà di loro cofa uergognola, &indecente, chele Perlone Mari- 
tate , parlando l’unadell’ altra, è chiamandofi, dicano : il mie Marito; lè 
mia Moglie;e perciò in uece fi feruono di quefti termini : la Madre delmio 
Figlisolo, ò dimiz Figliuola,dirà il Marito: il Padre de’miei Figliuoli dirà 
la Moglie, e fe faceffero altriraenti farebbero riprefi dagli A fcoltanti, Sc por 
monhanno prole , fi chiamano per lo proprio nome v.g. Pietro Maria &c+ 
Vfaup grandifsima dilipenza pernon lafciar PA nelle loro Chiefe i Ca- 
E N è 


% 
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bi, O altri Animali , e fi guardopo di (putare inefle, poiche ciò farebbetftia 
mato yna irrtuerenza notabile. Nuufi mettotto in ginocchione , ma ftane 
Du in pied:, è fedenti interra con le gambe incrocciate, come i Turchi 
( nen vlandofi le Sedie in Orientexcome in Europa) ilcheè vna grand:Giura 
ìindecenza. Tengono granquantità di Candellieri d’Ottone, ‘di Lampade 


di Criftal!e, e di Voua di Scrazzo fofpefi alla volta della C hiefa, che fanne 


vna bell. (lima vifta. Lo fteflo pure fi pratica nelle Mofchee de Turchi.L'vfo 
dell” [ncenfo è così ordinario frà di loro , che lo danno in tutte le Metse » e 
Vflici particolarmente gli Armeni . 

Èi conziuau ia Matrim»mno, che non hanno Fizlivoli, vol:ndone adote 
tar qualcuno, tanto il Marito, quante la Moglielo fà paflare pet c’apercura 
foperiore della propria Camicia, e lo ripiglia per la parte inferiore ; volene 
do moftrare con tale Cerimonia,ch” è itato come generato daellì. In virtà 
poi di quelta adozione viene da loro educato, come propria prole, nè può 
rar vaa loro Pircate a come fe veramente tolse nato, e procreate 

aelfia | 

I Chriltiani, & H brei pagano al Gran S.gnore, & al Ba'sì trè forti di 
Tributi parcicolari, oltre agii o: dinati) de’ qua 1 s'è parlato di fopra , che fi 
riftuotono da tutti indiff.ren:emente, si da” Turchi , come dagli altri. Il 
primo di quefti trè Tributi s fi chiama Carag o , e fi paga al Sulcane per ha= 
ver libertà di cofcienza e licenza di poter profe'sare una Religione diffe» 
rente dall: Maume:tana, & è di fei  d fettefcud: Anmui cella maggior pire 
te de’luogh:; ma di qnettro folamente a Conftantinepoli ye fuoi contorni. 
Nino ven di‘penfato da quelto Tributo , eccettuatii Vecchi decrepiti , i 
Figliuo!: finall” erà diguattordici Anni, i Mendicanti, i Ciechi , € Stotpia» 
ti, i quelì non ponno lreorarcs nè guadagnerfi il vitto, 

I Mimfiri, he rifcuotono quifto Tr.buto, per is pere fe : Figliuoli fono 
petuenuti ali’e:à di quattordici: Anni, & obbligati per confeguenza a pa 
garlo, nons’informano già dell’ Anno, nel quale fono nati: nè meno come 
fiderano la lero grandezza, ò robuftezza per giudicarne la verità; ma 6 
feruano folamente d’vnaisverzione melito ngegnola, che però ftimo be» 
ne di quìriferisla . Mifurano la groffczza del Collo del Fancialio con vna 
Cordicella ; e doppo d’ hauerla addoppi:ta , in modoche la fua langhezze 
posa circondare due volte il Collo, fanno che il medefimo Figliuolo adden- 
ri ‘edueeftremità di quella Cordicella, Pofciaallarg::a 1n forma di Cape= 
ftro fe viene a pafsare commodamente per la tefta nel Collo , tengono per 
certo . ch": Fanciullo habb:a quattordici Anni compiti. Per me non po 
teuc !maginparmi , chequelta regola dcuefseefser generale, & infs Iibile per 
turti; anzi mi parema ridicola se fallace ,attefoche le tefte de gli huomini, 

non fono en pre preporrionate al Corpo , chi lhi magg'ore, chi minore, 
Adogn: wode te fon reftato perfuafo,e convinto dc ppo di hauerloIo ftefle 
provato piu volte, e fattone l'e/perienza, mifurando percutiofità con vaa 
Cordella letefte d: diuerfi Figliuoli nella detta maniera , e quelle in partico» 
lare sche mi paremeno piu grofse, e meno proporzionate al Corpo, e pure le 
hò tempie 1, ate a quefto corrifpondenti, e per confeguenza ottimamen= 
te nei arl a predetta olsermazione. 
A, 
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Il fecondo Tnbuto detto © aciat è d'um fcudo,e fi da per hauerlicenza di 
portar il Turbante,benche fia differente quanto al colore da quello de” I ur» 
chi, ch'èbianco ; è verde , come fi è detto al fuo lucgo. - 

Il terzo , chiamato Cira, è ancora d’vna piaftra,in viriddel quale è lecito 
a’Chnftiani, e Giudei di bere Vino, e d’hawerne in Cafa per ferwirfene nel 
bilveno. Quelto Tributo Brifcuote indifferentem: nre da tutti, tantoda 
que’, chenonbeono mai Vino, come fono per ordinario i Poveri, quanto 
da'R:cchi, che ne hanno le Cartine piene. Tali 

] Preti benche ammogliati fone liberi quafi pertutti li luoghi , in rignar= 
do del loro Carattere, da quefts trè Tributi e maggiormente: Religiofiia 
qualfiueglia parte , che fi ritrovine . I Chriftiani, che non pagarvi topra- 
detti Tributi non pennò eflere catturati da’Birri in giorno di Domenica ; 
eciò is virtà d’una conuenzione fatta co” Turchia forza di danari, accio= 
che fia loro permeflo d’vicir di Cafa quel giorno ferza pericolo , per andare 
alla Chicfa a fandisfare a’fuci obbl ghi. 

Non c’è differenza mel veftirfi fra'Chriftian! Orientali, effendo il loro 
babito vniforme , quando particolarmente fono dello fteflo Paele: dima= 
nierache non fi peòdriconolcere un Greco da un Armeno,nè un Soriano da 
va Neftoriane fe nonal parlare. 

1 Chriftiani non ponne renere in Cafa on Turco per Servidore , benche 
tolse powero, & effiricchi;e folamente fi permettea'Mercanti Europei, che 
fi trattengono in Turchia, per cagione del commercio, Ben è vero, cheron 
ardifcone di maltrattarlo per qualfuoglia mancamento , che faccia , tenza 
efporfì adeflercaffigatidal Giudicesonde per omuiare a quefti.ncopuenien= 
ti 6 feruano erdinarir mente de’Chriftiani Scilmatici , cuero de’ Maroniti 
ne’luoghi dowc fi trovano, 

Hanno come i Turch: vn folo Nome,cioè quello del Battefimo,lenza ale 
tro Cognome, dimanierache.per far conoicerela Perfona, delta quale fi 
parla r3ggiengono qualche circonftanza , che lo diftiegua dagli altri , co- 
me farebbe, Pietro il Sartore figliuole d’un tale, Paolo il Calzolaio Figli» 
_ nelodi Giovanni il Tauernaio, 

E anco da faperfi che tutte quefte Nazioni sonirterdonola li: gua, 
(almeno la maggior parte) nella quale vfrc‘ano, edi cui pertano il Nome. 
I Soriani v.g., &i Matoniti dicono la M:f'a, & Vfhcio Dininoin linzua 
Siriaca ,ancorche non fappiano , che l’ordioaria del Paefe cioè l'Arabica , 
è la Turchefca, Similmentei Greci della Siria, e di Egitto , di Palellica, e 
d’alcume altre Provincie ,che nes: ferro altro linguaggio , che quello del 
Paefe, ove dimorano, fanno le leroOrazioni, & Vflicijin Giec ( fetene 
non l’intendono ) e lo leggore femplicemente , come farebbero in Evropa 
il latino ,que”, che nor l'hrnvo mai importo, Cii Armeni pavinre ‘: re- 
citano !’V fheio in lingua Armena letterale , chenon è intefa dalla Pl be , 
nom meno, che il latino da’Contadinì in Tralia , per effer differente 1) cel. 
gore dal letterale. Lo fic'so praticano: Nefforiani, cuere C.!dii, 1 quali 
vfhciano inlingua Caldana, bencheror fia da loro in'ela. Qual ragione 
hanno dunque gli Vgonotiidi rintacciare a' Latini, & alla Chui: Ren ana 
l’rfo diorare a Dio in lingua latina. , conicin e iatuona, &ant ca re nives 

Gg: tudise 
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tudiae , preticata daltempo della primitiva Chieta ; mentre ciò fanno; pet 
conferuare in tutte le Chiefe vna lodeuole vniformità di lingua ; di rito, € 
di cerimonie, e per enitareglierrori , che fi potrebbero commettere nella 
traduzione di tanti , e sì diucrfi idiemi ? Perche non rimprouerano ancora a 
tu ctele Naziori Orientali, come fanno a’Latini quefto da loro fuppofto 
mancamento,a cui niuno fin hora ha contradetto lo mille,e fricento Aoni, 
fe nonefli foli, che criticano ogai cola s etrouanodifetti, dome mai non 
furono, : De 
Si - 


ARTICOLO xVL 


Della vniformità , c'hanno in molte co [e le predette 
Nazioni conla Chie[a Romana . 


Pali 
TA: 


errori delle Sette Scilmatiche Orientali , fi può chiaramente com- 

prendere,che le bene fiano quelle Nazioni Heroiche in cer e colez 

nen fono però tali, circa gli Articoli di Fede.nega:ida’Calmuiftis 
avzi li. credono fermamente con la Chiefa Romana ; e di piu con le loro ofe 
feruanze, cerimonie, e coltumi condannano la pertiaace impietà, ed folus 
tezza de*dett. Caluinifti. E checiò fia il vero, mi dicano vn poco: qual Na« 
zione fra carte quelle ha mai negato (comei fegvaci di C:luino) la trav(u= 
ftanziazione del Panese del Vino nel Corpo,e nel Sangue di Chrifto Signor 
noftro;e la realità del medefimo Cerpo di Chrifto nel Santiflimo Sacram:é= 
to? Chiha mi dubitato fra efle , che non fiano Sette i Sacramenti delle 
Ch ela; cinè 1) Battefimo , la Confermazione, la Penitenza, l’Eucariftia » 
VE{trema Vazione, l'ordine , & il Matrimonio è Non banno forfe ne’ loro 
Temp:j le Imagini di Chrifto s della Madonna Santiffima s e de’Santi, per 
rinerirle rifpettivamente come noi altri ? Non fi fervono di Piviali , Pian 
. mete, Mitre, & altriornamenti Sacerdotali, e Pontificali nell: Funzioni 
Ecclefiaftiche ? Non vlano anch’ effi le Candele , 1’ Acqua benedetta, 
egl’Incenfi , come nelia Chiefa Romana ? Nan celebrapo ivi la M.fla ogni 
giorno ? Non d:giunano con maggior rigore che nol ftelli ? Non hanno 
forfe Di:coni , Preti, Vefcoui se Patriarchi è Nonvi fono tra eflì ancera 
Religiofi, he fanno voto di Pouertà,d’ Vbbidienza,e di Caltirà ? Nop rice 
uono forte tutti li L'bri del nuovo ,&antico Teftimento , approvati da’ 
Romani, che non fono ammeffi da”Caluinifti,cicè quello di Giudit 41 To- 
bia, de’Mac-bel , e l’Epiftola di San Giacomo ? Nor havno la Confeffione 
euriculare, le aftinenze , la celebrazione delle F:fte, il credere nel merito 
delle bnone opere, l’inuocazione de’'Santi, ele preghiere per li Detunti ® 
Chi farà dunque così ardito d’affermare ,che tutte quefte cole fiano ruovi 
Articoli di Fede,fatti in quefti vitmi tempi della Chiefa Romana # già che 
quefte Nazioni , feparate da effe da mille ye trecerto Arni, le hapnoanche 
hogg:dì, eleoflermano puntvalmente,il che ta vedere piu chiaro, che il So» 


le sche tali ofleruanze fipraticauanò in-quel tempo, cicè awantila criari 
RION 


D A quanto s'è detto ne’precedenti Articoli circa la Religione, e gli 


li 
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#*one di de:te Nozioni della Sede Apoffotica ; « nde ce-fegue, che fond 
d’inftituzione Dinina,e ditracizione Apoftolica , sitrimenti chi hautsb= 
be potuto render così conformis nei in quefte ce ‘e ue’ Popoli , doppo ci» 
ferfene feparati? Quefto pare :mpefi.bile je con:rario alla regione, Se !a 
dottrioa della tranfutanziaziore, e della realità y e. non bavefle prircio 
io,che da alcuni Secoli, (come lo p euncono gl: Hugonetti) chi! avreb« 
be potuto difporre con tanta eflicacia 'e inclinazioni di quefte Nazioni, 
così antipatiche a noi , a riceter quefti ruovi dogmi, & indurle ad adorar 
come Dio Sacramentato, quello , che non ffimavano prima , che vo pezco | 
di Pane è Sarebbe poffiiil-, che non fi fofle tronato fra effe alcuno per ope 
porfi a quelta mutazione d: Re'1gione cosi notab:k ? Ditemi di gratia chi 
haurebbe potuto fenza alcuna refilterza riempir d'Imagin: leloro Chiefe , 
felecondannauano prima come Idol è chi farebbe fato così eloquente di 
obbligarle t=tte con le fne rapionia tapti digiuni ; & sftinenze ; fe foflero 
viuute fin all*hora fenza quefta avfterità? farebbe fato quafiimpoffibile 
che qualcuno di quefti Scifmatici non havi ffe pofto oftacolo inan metter 
quefte nuone ofletuanze, e pratiche sì contrarie al feno humano, & alla 
natura? Hora ciò non porendo imaginark , né meno effer creduto da vn 
huomo ben fenfito , mi maraniglio grandemente della cecità , e pazzia de” 
Caluini(ti, in voler dre, che fiano nuowe inuenzioni delta Chiefa pena | 
perche dato cafo , chele haueffeintrodotte fra tuzri li Chriftiani, non pee 
trebb: hanerlo fatto fe nomavanti la feparazione dì quelte Nazioni Chria 
Miane da ella, perle ragioni da noiriterite , e per confegwenza la loro infti« 
tuzione farebbeavantii Concili), e dal tempodella primitiva Chiefa, ch” 
era all’hosa elia fua purità , come lc confefsano li teli Dottori de” Cal» 


 vinitti, 


Se alcuno po' dubira’se diquet» verità. cioè, che le predette Nazioni fi 


rromino di prefente vniformi atl: Chiefa Romara nelle cole da noi nferite s 


potrebbe facilmente informarfi da tanti Greci. Armeni, ® altri , che ven= 
gono in Europa. Dimandi vn poco lora s'è vero, che fi celebri la Mefsa 


‘ nelleloro Chiefe? fe vi fono Imagini, come nelle noftre ? fe digiunano, fe 


invocano i Sanii &c. QueBa fola ragiore farebbe più che fufficiente per 
conmincere vn huomo fauio; tuttauia i Catrolici Romani per maggior fode 
disfazione de” Caluinifti, e per non tralefciarloro un mipimo dubblo cire 


‘tà quelo, hanno fatto ricorfo alla fonte, cioèa”Patriarchi e Vefcoui delle 


ed 


fudette Nazioni Orientali, per boner da cli un reffimonio autentico circa 
quelta conformità, e la loro prof: (lione di fece interno agli Articoli, nega» 
tida’Caluinifti e l’hanro datain rutte le lirgne Orrentali, fugellata;e fote 


‘ tofcritta di proprio pugno a confufiore degli Hugr notti, de’quali con 
 dannano comeheretica la dottrina, & approvano quella della Chiela Ro 


mana, citcale cofe da noi fopr’accennite, come fi può vedere nel Libro ine 

titolato la Perpetnità della Fede, circa l’Evcariftia, contra il Miniftro 

Claudio, compofto nuovamente da' Molte Ilnftre Signore Arnaud, Dot 

tore di Sorbona , ilquale vi hà inferto le lvdet re arteftazioni de? Patriarchi, 

e Vefconi Greci, Armeni, Giacobiti , Ieftforiani &c. mandategli dal Si 

Marchefe di Nointel Ambalciadore dei Ré d: Francia in Conftantinopolia 
| Gg 3 e da 
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eda Mon'ignot Veleoa di Celiropolis, Vicario Apoltolico di Babilonia5 


“a ° 


Chiamato iltaori 1° Abate Prequet, e da alcuni altri , doppo hauerle otte» 
mate da cucte le Nazioni Orientali, babitanti nella Tarchia,e Perfia, e fato 
retradurre fedelm:ntce de verbo ad vertbuam da’loro diuerfì Id omi in lingua 


* latina,& Io licflo hò hiuute l’honore di tradurne alcune, le quali fono fta» 


sn 


teinferte nel fecondo, c terzo Tomodel Libro di detro Signor Arnaud. 
Alcuni!Caluinifti non fapendo piu , cherifpondere a quefte atteltazioni 

così antentiche , ‘che li conuincono della verità è mentre prouano chiara« 

mente, che.le:cofe condannate da loro, come rante aouità, fono piu di mil- 


:* de se trecento Anni auanti laloro Religione , {1 tono imaginai vn altro 


pa - 


futtertugio per coprire la loro contufione, dicendo faliamente , che i Pa- 
triarthi, e Vefcoui; i'quali hanno date quelte atteltazioni fono ftaui altre 
volte Secolari in Roma nel.Collegio de Propaganda fide, e per conteguen» 


‘2a le hanno fatte a gufto di que”, che lehanno dimandate, cola affatto alie» 


°° s sas 


® è 


! 


na dalla verità; pofciache niuno di effi mai è ftatoa Roma, e molto mero 
wibanno fadiato. Madato anco, ciò fofle vero come baurebbero hauuto 
ardire ( fenza hauer perto il giudicio ) di dare vna profefhione di fede, fotto» 
fcritra ( come fono quelle ) da molti Vefcoui je Preii, muni a.co”l proprio 
fugello, e così contraria alia ioro tede ? poichetacendo quello fi farebbéro 
+fpoiti al furore de”. Popoliloro Sudditi. Fina'imeate.i Signori Iuglefi, & 
Olandefizi quali fi ritrovano in dsverfi Porti della Turchia per lo commer 
ciò, e:molte volte vanno percuriefità alle Chiefe de' Greci, Armeni &c. 
ponmo efler teftimoni) non fofpettiin qaefto cafo,e dirga’loro Confratele 
li Caluimfti, fe fia vero , che la fede, e l’ofleruanze d: quefte Nazioni fiano 
conformial'eatteltazioni date da efle in fcriptis:, Sela Meflafi c.lebri nele 
le loro Chiefe: fe fi adora in eflel Hoftia confacrata, come fi fa nelle noftre: 
fe inuocano i Santi: fe riverifcono le loro Imagim &c: Que’pochi tra’ Mer 


«+ xantiFrancefi, che fono Caluin'iti, &hib:tamtiin Turchia ponno ancor 


cili dar teftimionianza dello ft efto anzi alcuni de’ medelimi fi fono iui fatti 
Cirtelici, vedendo quefta bella conformità ditante, e sì diuerfe Nazioni 


«i con.la Chiefa Romana in tuttele cofe » che da’Caluinifti feno r:preuate.Et 


jofuttiquefta fola cenfiderazione farebbe piu , chi baftaate per conuincere 
Ji;tutto che nonci foffero altre proue, 

Hò benvoluto riferire di palaggio ad honore, e Gloria della noftra Sane 
ta Fede quefta vniformità di dottr.na frà le Seite Chriftiane Orientali, e la 
Chieta Romana, circa le materie di fopra accennate , e per moftrare agli 
Heretici, non bamer elli ragione di aflerire, che fiano novità inuentate dal 
Papa. Ma peraltroefsi Heretici devono efsere molto riprefi in ciò, di che 
temerariamente riprendòéno la Chiefa Cattolca ; pefciache non è gran 


» tempo sche fi fono fabbricati a fuo modo vna Religione, la quale per elsere 


totalmente contraria alla vera, & antica, non è degna del nome di Religio= 
ne, ma d’efsere chiamata una Sacrilega Apoftafia ,una temeraria,e diabeli* 
cainucazione. 


. i: sf i ? SLI LITÀ SO OA AR: 
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ci N ART TO STO VII 

| Delbene ,che fanno i PP, Mifsionarsj frà le fopr' 
accennate Nazioni , altre. 


ON farà faori di propofito)prima di metter fine a quelto Capitolo 
della pluralità:delle Nazioni » ildire quslche cola degl’impieghi , 


îra di effe de’ ReligiofiMiffionarijyeltre a quel poco gia da me ri» 

: ferito , trattando di ciafcuna in particolare. cca 
Sonotré forti di Operai) Euangelici, cuero tre Ordinidiffcrenti di Re- 
ligiofi, che travagliano per la loro conuerfione $ cioè i Padri Capuccini + 


Giefuiti, e Carmelitani Scalzi . I pritmi 6 fono alsai piu moltiplicati degli 


altri, hauendofondato uenticinque Miffioni nella fola Torchia, fenza 
parlar di quelle c*hanno nella Perfia »nell'Affrica s nell’ Indie Orientali, & 
Occidentali, nella Georgia, e nel Regno del Congo. I Capuceini della Pro- 


utincia di Parigime hanno 12, s ‘cioè Galata, e Peradi Cenitantinopoli , 
Smirne, Scio, Atene, Napoli.di Roinania4a Candia, Nacfis, Paros, Milo, 
Sira,e Cufradaci. Que” della Prouinciadi Turtena fette, cioè Nicofia,l’Ar=. 


neca nell’Ifola di Cipro, Aleppo,il Gran Cairo, Diarbeker, Niniue, e Ba= 
bilonia, Que’ di Bertagna fei , cioè Damafco, Tripoli di Soria, Baruc, Si« 
done, e dae altre nelle Moatagne del Libano, che fanno ia tutto 14.Mifsio- 
ni. I Padri Gielvitinehanno dieci, cioè Galata di Conftantinopoli ,,$mir- 


pe, Dariafco ySidone, Akppo, il Monee Libano, Saa Turino, Scio, Nacfs, 
e Negroponte. I Padri Carmelitani non ne hanno che tre nell’ Imperio. 


Ottomano , cioè Aleppo, Fripolidi Soria , e Bafsota, PRE 


Tuttili Religiofi de’predetti Otdini , che fi tronano in quelle parti simo 


arano iui diuerfi Idiomi, fecondo la diuerfità de’Paefi, doue fanno la Mil« 
ione. Que” chefono ne’luoghi vicinia Conltantinopoli , come l’Arcipela» 
80» la Morea ,ela Romanias’applicano è dal Turchefco , è al Greco vole. 
gàre, (olo fufficientein quelle parti, per efsere intefo quafi da tutti. sì da 
Maomettani , come da’ Chriltiani del Paefe Gli aleri piu lontani apprene 
par la lingua Arabica, Turcheflca, & Armena, che fono le piu comuni, & 
ordinarie, 


‘Il frutto, che quefti buoni Religiofi hanno operato da cinquanta Anni in, 


quàindette Miffioni ò alsai riguardeuole , havendo ridotti algrembo della 


Chiefa Romana molti Patriarchi, Vefceui, e Religiofi Scifmatici,con gran 


vantità di Secolari, che viucuano da quella feparati; onde nonv”è di pre» 
te Nazione alcuna,ò fetta Orientalesnella quale non fitrowino moltiCat= 
tolici , vbbidienti alla.Sede A poftàlita, che viuono fotto la direzione de” 
PP. Mifsionarij, e deteftano glierroti, a’quali prima con tanta pertinacia , 
aderivano. Nongli obbligano a mutare il fuo Rito, ch’è bitono è ma fola= 
mente ad abiurar le Herchie, & a riconofcere il'Papa per Capo della Chiefa 
e: PoRore vniverfale dituiti li Fedeli. | a 
Quelfta verità del primato del DI fice( che ftimo la piu impor» 


;g 4 tane 
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tane di tutte confi farate le confeguenze ) aon è quafi più ridodita indubè 
bio nel Leuante da’Scifmatici, e larmaggior,pirte d’effi ne fono talmente 
perl nafi, e conuinti dalle frequenti dilfpure , e difcorli bauttti co’ Mifsiona- 
rij , cheaon fanno piu diffi cultà d’'ammetterla ; anzi confeflono efsi ftefli', 
che ne haano mille prose ne”fuoi Libri , ech: queltornon fa eftacoloalla 
loro 13 none con la Caiefa Romina, ma ben lialcri puoti, rifiutati nei 
prec:denti Articoli jequel pico dil bertà , c'hanno fotto la tirannia deg? 
Ottomani . 

Voode'’piu riguardeuoli beni, che facciane i Mifsionarij nel Levante 
fra quelte Nazioni, confifte nell’i(truzione de’ Giovani che vengono da efsi 
ammaeftrati da piccoli nelle loro Scuole, infegnando loro con le lettere 
bumane, la pietà, la diuozione, ibuoni coftumi, l'amor, e timore di Dio, e 
la Dottrina Chriftiana, che fanno loro recitare a memoria in bngua Gre- 
ca , ò Arabiea tutte le Domeniche , nella Chiefa , in prefenza del Popolo, al 
quale vien fuccelfiuamente fpiegata da un Religiofo nella Mefsa lingua . Hò 
conofciuto per ilperienza, cheque”, iquali banno paffitaà l’età puerile in 
quelle Scuole s e fucchiato ( per così dire ) co'l latte la Religione, fonoi 
piu feruenti Cattolici , e gionarro poi a guadagnare gli altri; anzi alle volte 
riefce loro piu facile, che a’(tefsi Mifsionarij , per faperefli meglio le lingue 
del Paefe : oltre che efiendo Parenti jò Amicidique’ ,cheinducono a cone 
uertirfi,e co’quali difputaro,le loro parole fono piuefficaci , e fanno mag- 

giorimprefsioneinelsìi, 

Vunal:robene, non minore del precedente confifte nelle Confefsioni del 
Popolo, ftando che quafi tutti non fi confeflano da’Preti del Paefe, fe non 
de” peccati ordinari) ; e tacciono que’ che ponno pregiudicar loro nella 
reputazione; è nellaroba, per la poca confidenza c’hanne co’detti Preti; 
dimanierache fe ne trovano ogni giorno' alcuni , i quali hanno fatte 
findalla fua Giouentù Coofeffioni Sacrileghe , e paflati liquaranta , e cina 
suna Anni in quel (tato deplorabile, fenza ardirdi fcuoprire le fue fra- 

ilità, 

d Non v'è dubbio però , che piu copiofaè la mefle ,che raccolgono quefti 
Padri Mifsionarijalla Campagna ne’Viillagi ,che nelle Città; perchei po 
ueri Popoli vinono iui in.una profondifima ignoranza de’nofiri Mifterij., 
fenza alcunaiftruzione, bbandonati da*loro Paftorij atteloche quefti uis 
fitano folamente i luoghi ciuslì è e le Perfone ricche, dallequali poflano ca« 
uardanari, lafciando affatto glialtri, che per cagione delia loro povertà 
non ponno foddisfaralia loro auidità.Queflta ingordigia de’Pren Scifmatici, 
congiunta alla loro unita licenziofa , non ferne, che a !candalizzarei Popo= 
li,e comè li medefimi dicono a far lore perdere piu preftò la Fede,che a cone 
fermarliineffa come fono obbligati, Se non foffero dunquei Miflionatij , 
che co’loro buoniefempi , & efortazioricontinue li ritengono nella uera 
credenza , melti rinegherebbero la Fede Cattolica per pigliar la Maometta- 
nz, comi gl hò fentito dire pia uolte. 

Tralaf.io di direil bene, che quefti zelanti Religiofi fanno tra’ Cattolici, 
& altricoauertiti da effi alla Fede ji quali uengono aggregati da’ detti Pa 
dri indiucrle Contraternità, e riceuono da medefimi 1! Cordone di $, Fran- 

celco, 
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telco , accioche poffano fomentarcio fe Mefluja civozione, & afpirare di 
sontinuo ad un ftaro più perfetto. 

Viè fempre qualcuno fra Miffionarij , ch’efercita la Medicira ( come 
habbiamo aliroue accemnato ) non folo per acqu.tts1fi la bencuole nza de» 
Gouernatori, & altri Grandi del Paelc( necefi:rta per poter hab.tare trà 
el’Infedeli, & effere protetti contra l’infulti de’Preti Scifmaticr) come per 


‘poter battezzare Figlivoli moribondi de’ Tugchi, e degli Hebiei fotto pre= 


tefto di darloro rimedi) humani . Di più givua loro afsai quefto eiercizio 
perbauer piu facile l’ingrefo nelle Cate degli Fleretici, iquali per la fpe» 
ranza, c'hanno di dover per opera di quei Religiofo confeguire la falute del 
Cerpoloafcoltano udlentieri . & egli poi con quefta occafione procura lo- 
ro ancora quella dell’Amrma, Non dimindano cofa veruna agl'Infermi 
in ricompenfa de’ feruigi, che preftano loro , né riccuono alcuna mercede 
da’Turchi , nè da'Chriftiani per le loro fatiche,eccetto che le cofe cibarie, 
Quando uenpono loro (pontancamente offerte. Quefte opere di carità fate 
te per amor di Dio , e fenza intereffe di mercede gli hanno mefli in tal cone 
cetto ; e fiima trà gi: Orientali, cheli riverifcono come Santi. 

Sono circa fette Anni, che il Fratello del Balsà di Diarbeker,e/sendo fta= 
to rifanato da’ PP. Capuccini d’onsinfermità quali incurabile, perla qua» 
le haueua già fpefo co’ Medici del Paefe gran quantità di fcudi, tenza alcun 
grofitto suolle riconofcereil lore beneficio con un'altro; fi fece perciò 
portar due borle piene di danari,e le prelentò a’detti PP.(forfe per tentarli 4 
è per altro fine ) Ma uedédo, che né le uoleuano sccettare dimandò loro la 
cagiene , & havendela intefa da alcuni fuoi Vffic'ali;iquali erano profen:, 
conofceuano particelarmente i predetti Padri, reftò così edificato di quane 
to gli difsero della loro profeffione, e maniera di vivere,che non celsaua di 
{tepire, e dilodare la loro nirtù. E pofTibile (diceva ) che quefti facciano si 
poco conto di ciò, che tutti gli haominì ricercano con tanto ardore? Alme- 
no ( foggiunie loro ) fe non trolete nulla per vei, dimandate qualche cola 
per livoftri Amici,e uedrete ciò che farò a voftra petizione, Da quefte of. 
ferte, fattelorocon mille proteftazioni , prefero confidenzadi pregarlo in 
beneficio del publico;cioè,che volelse compiacerfì di far riftaurare a tue pro 
prie fpefe i condotti , che portsusro l’acqua alla Città, i quali erano guafti 
ce quali rovinati, Non folamente condefcefe alla loro richiefta ( benche le 


(pi ie arrinaflero a piu di mille fcudi ) ma anche aflegnò loro vna limofina di 


Pane, Carme,e Rilo.la quale mandò poi egni giorno al Convento, finche 
fi tratenne in Diarbeker , cioè fette, ò otto Mefi doppo tifanato . Gli habi- 
tanti della Città i quali beweuano prima l'acqua torbida , vedendo che li 
PP.Capuccinibaucuano lora procurato quefto vtilese rifparmiate le {pele 

ch’erano sforzati a fare per tal effetto , diederoloro mille benedizioni , eli 
moftraroneindi auanti più affezionati verfo di elfi. Liiteffi Armeni Scil- 
matici di Diarbeker (che vi fonoin quantità.) vollero moftrare a Padri gli 
effetti della bereuolenza, che portauano loro, e della ftima , che ne faceva= 
no, coninvitarli ad andare nelle loro Chiel=-a celebcare nelle Domeniche 
& altre fefte s il che fu da effi accettato vo'eotieri per lobene, che Be pote- 
ua provenire è Ciò intefedalloro Vefcouo , e vedendo il concorfo,e dive» 

zione 


Li 
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zione del Pa pal3 verfo que'Padri non pateua fofferire $ che veniffero Ga 
tutti così honorati ; e temenio perciò ch’i faoi Sadditi non fi faceffero 
Cattolici vi foppofe, e follsuò contra di effi Padri certi Sediziofi, perim- 
pedis loro di continuare all’ordinario tali publiche funz'oni. Fù fubitg 
ciò rif:rito da alcuni Cittolici a quel Signore Turco , fratello del Bafsà, il 
quale mindò a chia marcil detto Vefcouo,egli fece vna buona correziones 
con minacciargli di (cacciarlo dal Pasfe, doppo il caftize- di cinquecento 
baltonate , fe foffe mai perl'auuenire così ardito di moleftarei Religiofi 
Franchi. Aozi per dare a’Padri maggior loddisfazione ordinò alle fue Guar» 
die, chequando quegli andaffero alla Chiela degli Armeni, li dousfsera ac« 
compagnare , e far Prigioni tuttique” , c’hauefsero loro fatto vn minimo 
oltacolo:ma i Padri Capuecini temendo non nafcelse qualche fedizione per 
loro cagione (il che poteua pregiudicar afsai alla Nazione. Armena ) non 
vollero acconfentirui , e ringraziarono quel Signore della (ua buona 
volontà. Ia uece poi delle Guardie ni andareno un altra giorno 
co’l Crocififso alla mano , e congli Ordini del Rafsà ottenuti da detto 
Signore fuo fratello sil che meglio riulcì loro che con la fcorta di que’ Mie 


ì . 

Quafi nello Lefso tempo,che quefto faccefse a Diarbe ker,accadde un ale 
tro calo a Teflis, non meno notabilescheil precedente . Hauendo i Capuce 
cini contra ogni {peranzahumana refola fanità ad una Dama di condizio4 
ne, ridotta all’eltremo , & abbandonata da*Medici, fi fentì così obbligata 
perlobeneficio ricenuto , che volle per gratitudine rimunerare inogni mo» 
doiloro feruigi con danari , & altre cole, inconucnienti allo ftato di detti 
Padri; ma vedendo che ricufawano tali doni; fcufandofi di non potergli 
accettare in cofcienza , òfferfe loro un piccolo Schiano d’età di noue, o dies 
ci Anni, percheli feruifse nell’hofpizio . Elfi confiderando,che quel Fane 
ciullo potrebbe un giorno efsere loro di utilità ; e temendo anco che dettà 
Signora non lo vendeffe a” Purchi, fecondo l’vfanza del Paefe, moffi a com- 
paffione del pericolo ja cui foggiaceua quel pouero Innocente, lerifpofee 
ro, chel’haurebbero volentieriaccettaro con quefta condizione, che foffe 
loro permeflodi educarla hella Religione Cattolica, e mandarlo ; fe volefe 
fero in Europa. La Dama viacconfentì ye difle loro, che per l’auuenire il 
picciolo Schiauo nombaueua da riconofcere altri Padroni, ch’effi, e così 
ne potevano come cali difporre a loro piacere. Ciò detto le mandò a chia» 
mare da va Seraidere,a curordinòdi portareanchevn Agnello peraccome 
pagnare il fuo prefente; e cosiritornò col Putto alla prefenza di efla, e 
de'Padri , veito d’rna femplice Camicia , e conducendo legato con vna 

‘ cordicella alcollol’Agnello. La uifta di quefte due Vittime moffe lì Padri 
a molta pietà , e tenerezza , poiche pareua loro di uedere un piccole S.Gio+ 
uan Battifta rapprefentato co'l fuo Agrellino. Furono perdaccommodati 
tutti due fopra un Cavallo dentro due Cefte , il Ragazzo da una parte, e 
l’Agnello dall’altra, per far contrapefo: e così li Capuccini fi licenziarono 
dallaloro Benefattrice , doppo dibauerlaringraziata, e feheritornarono 
cenfolatial maggior fegno di quel regalo, ftimato daefli piu che un Teig= 
ro, Educaronoil picciole Schiauo nella pietà , e timor; di Dios gli infee 

gnarono 


DELLA TVRCHIHA CAP. XXX, 475 


‘+ Bnivose la lingua latina , e lo refero co’) tempocapaci'simo delle centro» 
- nerfic del Paefe :dimanierache difputa adefso contra i Scifmaticicon tan.o 


" 


buon facceflo, chene ha guadagnato molti alla verità yi quali banno abiu» 


ra‘o ì fuoierrori. l i 
Porrei riferire molti altri efempi quafifimili a'fopr'accennati, per far 


vedere l’amore, ela (tima , pella quale fono tenuti li Capuccini Mifsiona= 
‘ rìjycosì da'Totchi, come da’ Chriftiani, in confiderazione della carità 


’ 


ch’efsercitano uerfo diloro co'l mezzo della Medicioa , mali tralafcio per 


+ brevità. 


I predetti Padri non fi traueftono ne’loro viaggidella Turchia, della 
Perfiasedell’indie, efiendo hoggidi conofciuto per tutti que’luoghi 1l loro 
habito sanzivanno con maggior ficurezza , vefliti da Capuccivi, perche 


+ cometali fono in concetto di poveri volontari}, degni di compafhonejon= 


de gl’Infedeli mai tanno loro infulto alkiuro, né vifitano le loro robe nella 


‘maggior parte delle Dogane, Sono obblipati però a traneftirfi in certeoce 


* cattoni, quande particolarmente fanno la Mifsione frà gl’Jezidi, e Druzi; 


e’quali non effendo Maomertani , nè Chriftiani , non vogliono 1 Turchi 


‘ permettere, che fi conuertano al Chriflianefimo, accioche non venga a fore 


tificarfi il partito de’iuoi Nemici. 
Oltreagli accennati fruttide’Mifsionarij, queto non è de’ meno confi- 


derabili, cioè , ‘che per liloro difcorfi famigliari , e quafi continui con gli 
Infedeli, e maflimamente co’ Grandi del Paefe., operano, che quefti a poco 
a poco ; & infenfibilmente fi pieghino ad abbracciare la noftra Santa Fede, 
dove prima fi fcandalizzauano de’Mifterij di efla, e particolar mente di que” 
della Santiffima Trinità, del'a Croce, Paffione,e Morte di Giesù Chrifto,e 
della fua Diuinità, de’quali non porcvano vdire a parlare fenza inhorridirfi, 


° Spiegano loro (come hò fatto vedere nel Capitolo della Religione de”Tur= 


chì ) Ja verità delia Fede Cattolica , fenza però auanzarfi a maledir apertaè 
mente'la Maomettana ; poiche ciò non feruirebbe , che a maggiormente 
inafprirh ; lì difingannano da molte imprefsioni,e penfierifiniltri , c’hanno 
de’'Chriftiani ; e li cattivano nella beneuolenza , e Bia di efsi, doue prima 
libaneuano inod o,elidfpregiavano, — 

Efercitano parimente Ja M:fTione fopra le Galee del Gran Signore, nelle 
quali con licenza degli Vfhciali predicano a’poueri Schiavi Chriftiani 
efortandogli al timor di Dio, & alla pazienza, & amminifirando loro | Sar 
cramenti , L'A ano paflato nel Mefe di Giugno ve n’erane tredici a Fama» 
golta in Cipro; fopra le quali i Padri Capuccini fi fermaroro per lo fpazio 
di fei Settimane tra’sforzari, la maggior partedeguali erano ammalati di 


° fibri maligne, Ne.confelsirono se comunicarono 1560. connertirono al- 


cuni Luterani, e Caluini@ti , ch’erano alla Catena co'Cattolici, e fecero 


‘ loroabbiurare l’herefia . Si nodrirono per tutto quel tempo ( come i Schia= 


ui ) dibifcorto d'orzo. pieno di terra, e di paglie , parte per necellità ( eflene 

do all'hora grancareftia di viueri in Cipro ) parte per dar buonefempio a 

que’ mefchini, conformandofì a loro nella maniera di niuer:. Quella grand” 

aufterità pareua loro niente in comparazione d’un, altro maggior incom» 

modo , ch'era dinop potersipolare nè di notte , nè di giorno per la conti 
| nua 
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nua ifi.tenzi a*bifozii così Spirituali, eoase corporali , di que’ mefchial 
oltre f1inf:z:ane degli :mmatzti , lo Mtrepito delle Catene, e la pena d’altre 
miferie, & im uoadizie, che ab5ondano frà mil grate. Quelte fatiche, € 
pitimenza, banca: infopporcabili, riufciuano loro dolci, e (uaui in confide- 
razione del bene, che op:ravana in que” poneri Schiaui,perche molti fpira» 
rono nelle loro braccia, con sraa fentimento di Dio , i quali farle farebbe» 
ro morti difp:era:i, ò fenza Sacramenti, e contrizianes de loro peccati. Ynoo 
- diquelti caritarivi Religioti, che afliiteva toro,chiamato i P.,Benedetto dale 

la Rocella gliaccompigaòd anche nel Cietoyetieado merto nelle fue fatiche, 
e tutti gli altris’ammmitliruno all’efremo 1 chegii obblizò di farfi trafpor= 
tar al Conusuto,diltante di là vna giornata, perrieuperar la talute. 
Di quanto Babbiamo riferito fi comprende » che queito San:o efercizio 
“delia MiGoone crionfa dell’ Herefia , e dell’ Infedeltà, c per confeguenza 
può di rfi l’honore della Sede Asoitol'ca, fi come di quelle Religioai, che lo 
praticano. Per arezzo di que'ti Midfionarij la Chiefà liomana può gloriarf 
d’haver acquiftati Fizlivol: rbbidientiffimi 1otutte le Nazioni del Mon» 
do , d.tferenti di hingua, di rito) e di coltum, cioè Greci. Armeni, Caldei, 
Soriani , e Cofrì, i quali nor haureboero alcuna cogaizione del Prima:o di 
ell», ce della ver.tì deilalua dotersia , te nonte hau:feroapprefa da’medeli» 
‘mi Padri. Quetti la preircano per tutte a confufione degli Hererici , a 
gloris de’ Cactolici, &adimitazione, nonfolo degli Apoltoli, che fureno 
ì primi a farerd loro vo comparto del Mondo, per agnonziar )' Euangelio a 
tutte ie Geaci; ma ancora del Fisliaolo di Dio, 11 quale non venne a} Mone 
do per altro sche per tare rich) la M.ifioa:, & infegnareagli Huomivi la 
verità. 
Mai fc altro fi berte man facelfero i Mifinnarifin quelle parti, non farebe 
be po.o il foto buonefempio, chedinno sgl' infedeli, e Sciimitici, ela 
‘pioria , che proviene a Io dal cu'ta,che1uigli rendono; perche nfatti la 
‘foia prefenzid’vn Cipuccino, it qual habb:: en etteriore diuoto, e mortie 
ficato, bi forza di farz altrettanto | emi. gior beae tra” Popoli Onentali, 
quiaco porrobe ira” Ca.tolici d’ Europa operare co”fuoi Sermoni va fere 
t>rofo Predicatore. Chi nonsàa cheil modo di vivere auftero, e d.fiuterele 
fato de’ Capucc niriprende racitaimente 2.’ Enfedeli de’ loro vizi, e predica 
foro inc:itraremente sl difpregio de’ beni fallaci, e tranfitor:) di quelto 
Moado ? Oltrecidelii è noce, chei Popoli dell'Oriente fanno tanta (tima 
della virtù ( ancorehe noa la prarichino ) che piu toftofi lafcieranno gua» 
.dagnare dial buonefempio, che dagitargomenti, e piu dalla Santità della 
‘vita , che dalla fcienza, la quale hannoin d:ffidenza. Non voglie però con 
quefto inferite , che con fia neceflario lo (pedir nell' Onente Perlone capa» 
ci, e dette anzi confeflo, cheta fcienza è più neceffaria in quello, che ia 
alta Paefe , per diffenderfi da mille obbiezioni difficiliffime, che vengono 
tre , altrimentiwnignorante, in vece di guadagnare l'animo di que’ Po» 
poli, farebbe da efli difpregiato ; ma pretendo folamente di far vedere la 
grand’impreffione , che fa iopra lo Spirito loro lavita efemplare, pouera,& 
auftera de” Mifsionarij. i 
Ritorniamo a’ dilordiai dell’ Imperio Ottomano , edoppo d’haner mo= 
raro 
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É rato que”, che procedono dalla pluralità delle Nazioniivi habitarti , ved 
diamo vel Capitolo feguente vn altro sche ne cagiona la rouina » € la delo- 


lazione, 


CAPITOLO XX XL 


Diferdine circa lo tra (curare il Gran Signore divifarcire ) 8 
— mantenere le Citra, Torghi ,e Fortezze del fuo Impe- 
rio ye della fcarjezza delle fue entrate , 


i piedi 11 Cavallo del Turco, peidaradinterdere, chea guifa d*vn 
Torrente impetuofo ( il qual feco rapifce egnicola è e nonlafcia $ 
che le vettigia delle fne rovine) diftrugge, e diferta tutti! Pacfi, per 
I° quali pafla , non lafciandoui altro veftigio , che quello d’vna deplorabile 
delolaz'one, Per reftar perfuafc di quefta verità bsfta di fare il viaggio 
della Turchia, e vedere lo ftato milersbile , nel quale beggicì fi ritrova 
ridotta , r fpettiuamentea quello, in cui era pe’empi paffati. Non 
vedono per turto, che romne di Città di Borghi, e Vllaggi, che muraglie 
di Chiefe, e di Conventi diflru:ti;de’quali p'u nor fi fango i romi,c’hane» 
uapo al tempo de'Chriftiani ; e fe ne portano alcuno , farà differente dal 
primo ,e naeusmente impofto da'Turchi . 
— Quandofi go impadronitidi qualche Città sù le frentiere del loro fta< 
to, hanno quelta maffima di tratportere al:rcre la maggior parte di que? 
Cittadini: dilenarne tutte le Bocche inutili, e di ritmpirla di fol: Solda» 
ti,li quali finifcono di difertarla . 1) Grar Sisrerecorfilca ruttele Terre 4 
dependentida ela, e le compartea”fvoi V ffc'‘ali, li quali per quel poco 
tempo, che le godono , ad altro nor attendoro,che a csuarse Îl frutto, lafa 
.ciandole poi agli altri fprowedute d’Huomini , ed'Animali neceffarij per 
. la coltura 5 dimanicrache perdoro è poco a pocoi megliori, e piu fertili 
Feudi , (enza cauarpe piu vtile alcuno, 
Quefta Politic» del Gian Sigrore d’affegrare a”{voi Vfficiali le Terre e 
$Pofleffioni puouamente acquiftate , nor è tante per provedere al foro fo 
ftenimento , quanto per terereintriglia i Popoli da Ivi fcsglcgati, fpro= 
priendali de’lore Feudi, per irvett:rrecue’sche (ero a) fo fervigio, e le» 
girlicon quefto mezzo ad un Pae‘e Araniere, piu che ron farebbero al lo 
to proprio. Nulladimeno da quefta Politica rè fesuonp cur retabili ine 
convenienti ; il primo fi è che cattinatii detti VM@cialidalle delizie di qr:= 
Re Terre,non uogliono piv andare alla Guerrase quando 1: neceffîtà gli cha 
bliga dì marciar con letruppe. mon ponro fofferire di farfene affenti per 
lunghezza di tempo , ma procurare di rirorparfene fabito a”lere Poderi < 
A L'altro è, che lafciano arcare ir revina ( cone f è detto) quelle Terre,in 
‘luogo di maprererle ne! prime faro. co” farmi le reparaziori nece'sarie s 
fapendo bene che doppo li loro morte non refiesazno a’lcre Figliwcli,e che 
A) 


N dice comunemente , che più ron crelce Perba nel Prato,dove metté 


ta) 
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il Gran Signore ne provederà altri; la done a poco a poce diventano fterili , 
e non fruttano piu al proprio Padrone, dal quale perciò uengone abban» 
denate , e così rimangono del tutto incolte, ccme 1) reftante nella Campa- 
gna deferta , che non appartiene ad alcuno , ma è lalciata alla difcrezione î 
e-libertà comune di faru1 pafcolaregli Armenti, ò di coltiuarla, con paga» 
re un tanto agli Vfficiali della Porta; Benche pochiffimi s’applichimo a 
quefto per non efperfi alle tirannie ;con che s'abbandonano quafi tuttele 
terre ,e non fi lemina la decima parte di efle. Noo niego pero; cheincerti 
luoghi pin popolati e vicini alle Città non fi coltiuito quafi tutte; maall” 
incontro neglialtri non frutt:no, di cente parti suna, comeda Bagdat fin 
ad Ale ed’Aleppo fina Gerulalemme, come ache nelle due Arabie, 
mell’Atcica, & in molti altri Paefi, 

Sidica purea tauore degli Ottomani, che pofsiedano Terre nelletrè pare 
ti del Mondo, cioè nell’Afa, Africa, & Europa, adogni modo,« che ferue» 
mo lere ? che frutto ne riportano, (e la maggior parteè ridottaio deferti, 
da’quali non dauano vn quattrino f deue non v'è nulla [ dice il Proverbio ] 
Jl Re vi perde le fue entrate. Quantocredete , che il Gran Signore tiri da 
Babilonia ,e datutta la Caldea? tento appena , quanto bafta per mantea 


. nere il Prefidiodi Bagdat, quale deueeffer di feirmila Gianizzeri. Quanto 


ricama a voftro parere dallaBarbaria,e da”Deferti dell’Arabia?meno di quel» 
lo, cheil Rè di Spagna caur:à da vna delle fue minori Provincie: così mi è 
ftatorifpolto da diuerfe Perfone del Paefe, dalle quali mi fon informato. 
Smirne, ch'è la prima, e piu confiderabile Degana del (uo Imperio non gli 
di, checento,e ven i mila (cudì l'Anno, comprefo ancora il Caragio, ò tria 
buto degli Hebrei , che vifono inquantità,e pure le fopr’accennate Terre 
fanno vna buona parte de”fuoi Stati. i 

Alcuni Autori fi fono sfo'zat' nelle fue relazioni di far comparireilTure 
co aflai piu riceo.e potentedi quello che fia «ic nio cofe prodigiole delle 
fue entrate, eglie ne attribuifcoro quattro volte riu : ma di quello non 
deue maravigliarfi il Lettore, perche riferifcono lecofe, come erano ne” 
tempi paffati, e nongu li (eno hoggidì : le defcriaono , conforme le hanno 
vedute negli antichi regiftri dello Stato òletteinaltri Autori, che ne bane 
ro trattato prima dì iou 4.) che potcuacffer vero all’hora , quando le terre 
fruttanano molto, ma non al prefente, che fer diferte  & incolte, 
Per proua del mio dire, e contra le relazioni predette, riferirò l’auo 
torità d’vn Perfon:ggio desno di fede, cioè di Monsù dell'Haye, Ambze 
fciadore ftraordimario del Rè di Francia alla Perta del Gran Signore nell* 
anno 1627, , ilquale fece all'hcra ( comeeglì ftefic rov. nel i.ibro dei fuo 
viaggio) vnefatta computazione di tutte l’entrate del Turco, e trovò s 
chie noo arritavazo a 40 m lioriditeftoni [che fanro 13 milioni di fcudi] 


. otto de’quali pli venpo». dal Caragio, ch'è il tribe o de'Chriftiani, & 


Hebrei, fuoi Sudditi : fe: c dalle Dogane, & altri imipefti fopra i viveri: 
quattro dalfno Da:minio, cioè dalle Terre, che mon ioro definate per la 
pica de l'a M Tizia, quali fono i fuoi Giardini, i Palazz! i Camp:g0a, & ale 
trr Terreni: quattio da' Tribu:i, che gli danno alcuo: Principi , e Repue 
bliche: ue dall'Egitto € di Cipro; due dall'Avaris, che fi paga perl’Are 
mata 
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meata Nauale, e dodici diacquifti fraordinarij, che fommavo in tutto 40. 
milioni di franchi, ò di teltoni . Hora è certiffimo , chele dette entrate , 
ia luogod” efiere accrefciure, fi fono notabilmente diminuite, efl:ndo la 
Twrchia hoggidì piu diterta , incolta, e miferabile fenza comparazione , 
chehnos era 58. Ano: fano, quando fi fece quefta computazione; onde non 
può rendere al Gran Signore quelle entrate, che gli rendewa ne” tempi 


paflati. 
Quelle , che i medefimi Autori dicone dell’entrate del Gran Signore, Jo 
fteflo a praporziane riferifcono del (uo Paefe, e gli danno pelle Ipro rela- 
gionitanti Regni, Prouinci:,e Città, che lo rendono formidabile a tutta 
la Chriftianità , e pare che ftudiano di magmificarlo al poffibilè , quali 
foflero a quefto five ftipendi:ti, Dicono primieramente ( per far ftupire il 
Lettore ) che nel!'’Imperio Ottomano fi parl in 33. Idiomi differenti, dane 
do ad intenderecon quelta efagerazione la gran quantitàdi Terre, e di 
Nazioni (oggette al fuo Dominio, benche non fiano nella Turchia, che 
moue linguein vfo , cioè l’ Arabica , la Turchefca, l’Armena, la Curdefca, 
l’Hebraica, la Schiauona , la Siriaca , Ja Greca, e la Rufliotta. Sopra di che 
è da ‘aperfi,chele trè prime fi vfano fre fle volte in vna fteffa famiglia : che 
I*kd:braica nonfisà fe non da alcun: Giudei: chela Ruffiotta non fi pratie 
ca fe nonda'Schiaui di quel Paefe : che la Sirsaca fe non da pochiffimi Soria» 
ni , e Maroniti , come anche }’Armena fe non da’ioli Armeni . Si potrebbe 
anco direlo fteflo della Spagna, enumerare altrettante lingue, che fi par. 
lafio nelle Terre appartenenti a Sua Maeftà Cattolica , cioè 1 Italiana, la 
Tedefca, la Spagnwola, la Fiamminga ; la Latina , e la Francele, fenza come 
enderui diuerfi altriIdiomi , vfati nell' Ifole, & Indie Occidentali, e quelli 
i fanno da molti particolari» Sudditì del medefimo Rè,come fono l’Inglefe, 
il Greco, l’Arabo,:l Turchelco,e fimili. Madi grazia perche li Rc ffi Auo 
tori , parlando de’ Francefi , òde’Spagnuolinelle loro relazioni pon fi fere 
uono della fteffa Rettorice , come fanno in favore de”Turchi? Perche attrio 
buifcono loro piu di quello c’ hanno ?è dourebbero almeno riferir le cofe 
nella maniera che fono? Io mi maraniglio che io vece di 3%. lingue non 
ne afl:2ninoloro 72 sche tante pure fe ne treuercbbero frà ci sfe volefimo 
comprendere quelle di tutti li Stranieri, e Viandanri. che fono in Tu'chi: ? 
Ma di qual Paefe pon fi potrebb- dire ancora lo fteflo ? qual idioma non fi 
trauerebbe ( per e'empio ) nello Stato Veneto,già cheiui praticano attuale 
mente Stranieri di tutte le Nazionidel Mondo, oltre Îe linguediperfe, che 
fi fanno da’Sudditi della (tefl: Republica , come fono l’Italiana , la Greca, 
* la Tedefca , la Schiauona , & alcre è i 
Ma fenza infiftere pina rigrouere quefte alterate relazioni di tante lins 
gue, attribuite dagli Aurori agli Habitenti d. lla Turchia, vediamo vn poe 
co ciò, che ferimono del Paefe,e Dominio del Gran S:pnore, ilquale hipere 
bolicameate defcrinono piu grande , e Potente di quello , che fia, magnifie 
candolo fopra gli antichi Romani, Dicono ch'egli bè foggiogato due 
Imperij,cioè Conftantinopoli ,e Trabifonda, i quali ren fono molto lone 
tani l’vno dall'altro, e ehà vnito alla fina Corona quiranti Regni, e cento 
ue Provincie , benche in sutte quelle Mogarchie non fi peflaro tro 
uare 
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tiare hoggidì cento Città murate . Lo ciuamino Ré di Media ; ove nen vi E 
Città , che ne mecituil ome: Rèa'Brzrom, cue appena fi numerano cins 


quanta mila Amm: 3 RédiBulgaria, ch'è vna femplice Provincia, al 
{sate dilt:atca, e defolata : Rè d'Algeri, di Taoili = Tripoli, che linea 
piccole Republiche , e quafi independenti dalla {ua giucidizione . Doppo 
hauer nominati quefti Regni, e Provincie, riferiicone ancora le Città, che 
daefl: dipzadono squali foflero altri Stati; come farebbe fe Io dicelfi ad - 
wn Straniero, cheil Rè di Spagna è Padrone di Milano , e poifoggiungeffi, 
ch’egliè Signore ancora di Pauia , di Cremona, d’Aleflandria, & altre Cit= 
tì ( che fono dello Statodi Mils<no) fenza dire,che fono Città del medefimo 
Stato, per fargli credere, che foflero Metropoli di diuerie Prouincie. Chi 
non vede però , che fimili efaggerazion:, riferite da” fopr’ accennati Autori 
fado ftudiate, & apportate affine d’iugaanare la creduluà, e femplicità del i 
Lettori,ch: dello ftato delia Turchia noa fono informati . Alcuni di elfi 
hanno feritto cheMaffo! , ò N:oiue hà ier Prouiocie se pure non potrebbe» 
ro hoggidì nominare vna (ola Città dipendente da effa, Come pur che Diare 
beker habbia fotto la [ua giurid:zione 18, Prouincie,e 7.Principi tributarije 
Ma di grazia doue potreano uvi ritrouare nè quefte Città nè quefte Prowne 
cie,nè queftiPrincipi? E pofsibile,che fe vi foflero non li hauefli vedute ancop 
Io; paffando per quel Paele, e foggiorna ndo iui, con la cognizione di tutte le 
lingue , che iui fi praticano,cioè Turchefca , Arabica, Armena,e Curdeicad 
S:milmenteattribuifcono a Bagdat Metropoli della Caldea ( doue dimoral 
otto Meti continvi ) dieciotto Prouincie : tredici a quella di Van: tré a 
quella di Erzrom:a Tripoli di Soria cinque : a Da mafco dieci: ad Aleppo 7. 
Et Io dico che il Turco potrebbe accontentarfi,che ciafcuna di quelte Proe 
uincie (quafi tutte da me trafcorfe) hauefse una {ola Città, In ospi cafo egli 
è certo , cheper quantadiligenza Jo habbia fatto per ritrowarle non è {tato 
polfibilehauerne notizia : che fe vi farono ne tempi paffati, certo che 
hoggidì piu nonfi trouano, In Cipro poi, done mettono fette Prouincics 
vorrei che oltre Nicofia, e Famago@ta mi nomina(sero vn altra Città, fe ve 
la trouano. Sè bene che altre volte ve 0° erano quindici belle , & ottocen= 
tocinquanta Borghi; ma hoggidi non vi trouerasno , che le due fopradet= 
te, le quali melse infieme non fanno piu di quindici mila Anime, Il mede» 
fimo a proporzione fi deue intendere degli altri Paefi della Turchia, che ve= 
ramente fia (tata abantiquo aumerofa di luoghi , come gli Autori la rap 
prefentano; ma hora non è piu sche vnombra, ò veftigio del pafsato. Può 
efsere forfe , che queftitali habbiano cauate lecofe, da efsi defcritte, dalle 
antiche memorie,ò dalle Carte Geografiche , nelle quali hò ofseruato molte 
Città della Turchia ferite in lettere grandi, uia in fatti di prefente piunon 
vi fono » e non ne apparcalcun ueftigio + 
Sopra di quelta ucrità To nehò fatta ogni efatta perquifizione co” piu efe 
perti del Paefe, cioè co Drogomani, ò Intespreti de’ Signori Ambafciado= 
ri delle Corone, e Republiche, i quali rifiedono in Conftantinopoli : co” 
Vefcoui, e Mercanti Armeni pratichilsimi della Turchia , iv compagnia . 
de” quali ne hò fcorfo vna buona parte: co’Padri Milsionar:j Capuccini 
{pari, da so: Anniinquà, nella msggior parce delle Prouincie dell'Impe< 
sio 
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rio Ottomano ; di cui hanno potizie particolari ; per la i cera s € conuerla« 
zione quafi continua, c'hanno con tutte le forti di Genti babitatrici del 
Paefe, cosi Maomettane , come Chriftiane, 

Quanto è vero delle Città, lo fteiso parimente fi auera de’ Borghi, liquali 
Tono molto men numerofi di quello , che dagli Autori vien riferivo; poi@he - 
froraè noto adognuno , chei Viandanti sele Carcuare fono storzate nella 
maggior parte de’inogh: a provederf: di uiueri, e portar teco il Pare per 
otto ; è dieci giorni con mille fcomodità , il che ron farebbe peceflar:o , fe 
SI Paefe foffe popolato [ come l'Europa ]d: Cafali, Terre,e Villagi, ne’qua= 
Bi G potelse comperare quanto è di bifogno peruivere di luogo inlucogo.. 
Worrei mi dicefsero , quanti Borghis'incontrano d’Aleppe fina Bagdat nel 
gaflare per Ana, ch'è la firada piu diritte, ebricue, benche non fi faccia 
che in 14. ò 15. giornate a caminare notte se giorno. Io non ne hò offera 
mato che quattro, òcirque, eccettoi Villaggi diftanti dieci, è quindici 
miglia d’Aleppo , e però fi prouedefsimo s avanti la partenza sdiuitto, per 
quindici giorni, che fù fufficierte fin al noftro arrino, ll Paefeè ancora 
giu deferto in alcuni altri luoghi,particolarmente verfo la Mecca,a fegno ta= 
Je , chela Caronana de” Pellegrini ron tiouada Zbit f.n alla Mecca fe non 
tre Villaggiin ss.giornate. 

Se parliamo poi del Mare, edelleIfole dell'Arcipelago ognuno sì, che i 
Corfari Chriftianile defolano di giorno in giorro, &iui fi fanno vbbidire 
come Padroni , ferza che i Torchi ardifcaro di cimentarficon loro. 

Finalmente le Fortezze, che fono per Guardia delle cofte marittime, fono 

hopgidì ridottein iltato così miferabile, che bafterebbe un Conuoglio di 
fei buoni Vafelli, comandati da un Capitano pratico del Pacfe, per cipue 
gnarle , & obbligarle alla refa. Quindi fi come facilmente potrebbero eflere 
prefe s così potrebbero ancora in bricue tempo reftaurarfi li Porti, abban= 
donati dagli Ottomani s e fabbricarvi fopra gli antichi fondamenti Citta» 
delle fortilsime, & inefpugnabili alle forze ce’ Turchi, comein Tiro; in 
Calfa, nelle Ifole, &inmoltialtri luoghi dove fi trcuano anche heggicì 
le pietredellerouine, fparfe per tutto, feriza che bifognafie cercarne ale 
troue, | 

Ed ecco fcoperta la debolezza de'Turchi ,& il vantaggio, c’haurcbbcro 

fopra di loroi Chriftiani fe voleflero porfi all’im: prefe di efpugnare il Ne- 
mico comune . E perche dunque fpauentarfi tanto della Ottomana poten 
a , la quale non è piu che l'ombra di quello era prima ; eflendo hora un uan 
fto Imperio , ma defolato sun Celoflo , la di cui fola prefenza fa paura a chi 
monlo conofce; un Compofto di diverle Nazioni contrarie le une alle ale 
tre, un Caos di confufione;e finalmente una moltitudinedi Regni vniti, ma 
fpopolati. E ben vero che ne*fecoli paffati riempirono di terrore, e {pa= 
mento tutta l’Europa,l’Afia,e lA frica, quarco Iddio per caftigare i pecce« 
ti de’Chriftiani Orientali (divifi in fe fell? , e feparati dalla Chiefa Cattcite 
ca ) fufcitolli contra dilero; non altrimenti che gia fece con gli Egizij, 
follevando contra di elli Infinità di Rane, Mofche , &altri vili Animaletti, 
per confondere , & humiliare la loro fuperdia. Li paragono di propofite 
aquefti vili Animali , mentre ponno dr Ò Gente piu cieca ; pont e 
ciocca 
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Tcioccaditutte le Nazioni: nulladimeno il giufto Giudice Divino gli hè 

lafciati a noftra confufione regnare tanto tempo, & hà perme!so quefte ftra » 
gi per farcientrarcin noi ftelli. Ma adelso che fono indeboliti per la ro. 
uina delle loro Fortezze , per il mancamento de’ Popoli, per la fcarfezza de” 
danari se per la diuifione , cheregna frà effi, pare che io ftefso Iddio c1 inuiti 
alla loro efpugmazione, alla conquifta de’Luoghi Santi, &a reftituire la 
Religione Cattolica in que'Paefi, chel'banno comunicata a’noftri, effene 
do obbligodi giuftizia di rendere loro quel bene, c’habbiamo ricenuto da 
effi. I poueri Chriftiani Orientali ( 1 numero de’quali arriva alla tetza 
parte del Popolo della Turchia ) eppreffi fotto il tirannico gioco di quefti 
Iofedeli, contriti, &humiliati c: fterdono le braccia ; mettono in noile 
loro fperanze , fi cfferifcono d’ è vtarciin quefta illuftre Imprefa., piu glo» 
riola che la conquifra di tutti g! Imper:j della Terra.Confiderano la forza, 
e potenza de’Principi Chriftiani, 1 quili fe fo'serouniti trà diloro, e fi rifole 
ueflero d’im piegarla alla depieffione di sì fiero Nem.co , ageuolmente pos 
trelbcro efterminarlo;se con ardenti brame fofpirano quefta unione , & Îm= 
piefa a Gloria di Dio, & efalcazione della Cattolica Chiefa. 


CAPITOLO XXXIL 


Soluzioni delle diffculta , che ponno opporfi circa l'Imprifa’ 
della conquifta deli'Imperto Ottomano, 


ON olftante che da”’difordinì della Turchia , de’quali fin bora s'è 
trattatoin quefto Libro , fufficientemente apparifca la tacilità , 
c’haurebbero 1Principi Chrilviani di fortomettrere l’ImpericOtto= 
mano; ad ogni modo per maggiormente renderla chiara , non uo» 

glio mancare nel preiente Capitolo di foddisfareil Lettore intutto quello , 
che gli poteffe mettere in dubbio così bramata conquifta : che però fcioglic= 


tò quiui alcune difficultà, che potrebbero forfe eflere oppoite,con rifponde= 
re alle feguemui Obbiezioni, 


OBBIEZIONE I. 


E il Paefe della Turchiaè così deferto,& incolto,come fi dice,dun que 
le Armate ChriBiane non vi fi potrebbero madrenere;li Soldati peri» 
rebbero difame ; farebbero dalla penuria necefsìvati di ritirarti il piu 
tofto;e così l’Imprefa terminerebbe in ve prandifirmo getta di fpele 

inv.il:? A quefto rifpondo che l’Egitto, Cipro, i’Arcipelago, la Grecia,e la 
" Soria ,iquali farebbero i primi Paefi ad tflereoccupati , come piu vicini a” 
-noftri, fere così fertili , che ui fi rrowerebbero Grani d’alimentar: Eerciti , 
pumerofiAimi per Anni interi. Di più le altre vinande s come la Carne, il 
Rifo,®&itfrvttiv fivendono a vi':ffimo prezzo, in cemperaziore di.quello 
6 faccia ne’ncftri Pacfisdi medochele Armate Chiiftiane ui ftarebbere me- 
glio di vitto a rdipettiuamente che in Europa, eccetto quanto al Vino, il 


quae 
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quale non abbondando che in Cipro, nella frecia, e neli' Arcipelago, icar= 
feggiaintuttoil refto della Turchia, nonper mancanza di Vigue , le quali 
ui fono in quantità; ma perche delle Vue ne fanno i Turchi mofto coito, 
inconfifterza di Mele, chiamato da effi Deps, che‘ogliono mangiare ne” 
loro Pafti, come Butiro, fopra1l Pane; oucro ne tanoo Vua pafla,che pariw 
mente conieruano per mangiarne tutto l'Anuo, e per farne Acquauna » che 
beono in quantità, cone fe tofle Vino . DI 

Quanto poi agli altri Paefi , che non fono così abbondanti di Grano, co» 
mei primi, ui fi potrebbe trafportare, ò per Mate, ò pur Fiumi, cuero fopra 
Cimeli, che ui fono a miglizia » € portato 1) doppio del pefo de'Niuli, O!- 
> trechein que Paeli , che fono deferti, e fcarfi di Borghi, come s è detto,non 
haurefTimo da Guereggiare; perche nonefsendo inelli Fortezze da e‘pu» 
gnare fi fotromettereobero da fe f'elli lenza dife'a , ucdendo prefiglialiri 
da’Chriftiani. In ogni cafo fi potrebbero ancora lafciare a la presadel Pers 
fiano , che non mancherebbe ma! di uen.ire ad alsediare 1 Luoghi , liquali 
confinano co”l fuo Stato, fe fols: ficuro di poterli conieruare , ienza tirarfi 
adiolso una Guerra. 


OBBIEZIONE IL 


(come uiendetto)dunque i nofcriSoldati periteboero cutti ienz'alira 

Ba:taglia come occorfe neltempodi S.Luigi Rédi Francia, eper 

confeguenza le noftre fatiche,e sforzi farebbero inu ili ;& in vece di 
fare conquilte perdere fimo la Gente, & il danaro? Rilpondo: beach: l'Aria 
nella maggior parte de’ Luoghi ui fra piu calda, che in Europa; ciò non 
oftante non è cattiua, anzi clia è piu fana della noftra è particolirmente in 
temp» di notte , potendo ognuno dormire all’Ar:a aperta, e Ciel feseno fe 
Mefi dell’ Anno, fenza alcuno incomodo, e no:um:nto, pur non eiscre inì, 
come in quefti Paefi, vmidità di acque, nè di rugiada , 1): piu nel tempo de” 
caldi Eftiui (pira fempreva po:o di Vento , che rinfrelca l’Aria,e rempera 
I’ eccello del calore, Finalmente tutt’ i Climi non fono d’vna medefimai 
tempra » e qualità: ve ne fono alcuni molto piu treddi,& altri afla: piu tem» 
perati de’ noftri. Non nieso però che non wfiaso, come altroue , alcuni 
Luoghimal fani;ben è vero che non farebbero tali, fe non ne.fo!s: la cagio» 
ne la negligenza de’ Turchi, che vi laf.iano fermare, e corrompere le acque, 
fenza volere affaticarfi per diuertirle. E quanto a me non hò mu ofleruato 
quefte intemperie d’Aria;in dieciotto Anni,che viuo,e giro per la Turchia; 
anzi fono fempre ftato piu fano, che in Europa ,nonoitantei molti pati» 
menti, e difagi, che hò fofferto, particolarmente ne’viaggi, Hò veduto ane 
cora lo ftelso ne’ Mercanti Europzi, che iui trafficano, rquali ui fi manten- 
gono fani, e gagliardi, come netloro Paeie natio ; anzi.mol:i ui dimorano 
piu volentieri. rinirefcendo loro il ripartirfi da Oriente, benche vi ricena- 
no alle uolte infulti, etirannieda Turchi, e ciò perellercinil’A.ia mol:o 
falubre , e Stagioni piutemperate, chein Europa, Sil duel: piu feculedi 
fua natura: vade@loro ficili ava folo il can ccuarfifani, imi agipilici:a 
averli bene con poca fpela. Hb 2 Qiane 


Si calori fono così ecceffiui nella Turchia, e la Pete così frequente 





" 684 1 DEL TEATRO MET 

Quaato alla Pelte già nò riferito alcroue che l’ eflere iui frequente pro- 
wiene dalla impradenza de’ Turchi, 1quali non viano alcuna diligenza, è 
cautela per preferuarfene , conuerfando indifterentemente con que’che fo= 
mo attualmente infetti dal mal contagiofo , non altrimenti che fanno co” 
fani. Nulladimeno benche s’efpongono come Beltie a quefto tiagello, paf= 
fano per l’ ordinario li venti Aqni fenza infercarfi j anzi ch: l’virima volta, 
quando la Pefte fùin Aleppo, eranofcorfiin piu di venticingue Ana:, che 
n’erano ftatiefenti. 


OBBIEZIONE IIL, 
NY :l Gran Signore è così fcarlo di Soldati,e di danari,come s'è riferitos 


‘donde auuiene,ch’egli và fempre accrefcendoilfuo Dominio,e quafi 
di cantinuo facendo nuoue conquifte fopra de”Chriftianizienza per= 
dere niente del fuo ? Rifpondo ciò prouenire dalla fola difumione de” 
medefimi ; poiche elfo non fà mai quefti progrelli, & acquifti,fe non quan 
do |: Pencipi Chriftiani fittouano in Guerra, e dilcordia crà loro c per 
coenfeguenza in iltato di non potergii retiftere. Ailhera feruendofi della 
opportuna occafione, coneuidente fuo uancazgio fr getta ali’improvifo 
fopra la parte , ch'egli comprende eflere piu debole, & impegnata, Quero 
afpetta, che i Popoli ma) contenti ;e ribellatialloro Principe, difperati lo 
chiamino in loro aiuto, e fi mettino fotto la di lui protezione , contra la 
potenza di quello,come vollero farenuouamente i Rubelli di Cefarein Voa 
gheria , e prima di quefti li Cofacchi ,dal che fù cagionata la Gaerra con la 
Polonia. Che fe li Prencipi Chriftiani, in luogo d’eflcre difuniti , faflero in 
vera pace,e concordia trà loro,e ciafcuno di effi dalla {ua parte affediaflero il 
Turco con vn Efercito , proporzionato alla propria potenza ; lo fpoglie= 
rebbero invna Campagna, e dell’Inaperio se della vita; perchetutt que”, 
che adeflo per forza gli vbbidifcomo s come i Schiaui, i Chriftiani Orien'a- 
li, e ie altre Nazioni del fuoStato, che glifono d’animo auuerio,& antipa= 
tico, fi ‘ollenerebbono allhora contra dieflo, efi armerebbe alla di iui 
perdizione in neftro aiuto , per uendicarfi delle di lui o ppreflioni,e cirannie 
infopportabili. 

Che il Turco non perda nientedel fuo, nè delle fue conquilte ponè da 
farfene marauiglia; poicheniuno fi accinge ali’ Imprefa di ripigliarli un 
palmo di terra , che fe ui fofle chi fi rifolueffe di farlo gli riufcirebbe ficuro, 
eteliceogni attentato, come fe ne hà l’efempio da Veneziani, che gli bane 
no prefe piu di dieci fortezze nella Dalmazia, e trecento miglia di terree 
no; ecome hanno fattoi Polacchi ; che ricuperarono nell’ vitima Guerra 
quattro Città , delle quali fi era impadronito , benche poi lerendelsero agli 
In edel: nel trattato dì Pace , per uederh nell’impoffibifità di mantenere la 
Goerra fenza danari , ò per dir meglio per cagione delle loro difunioni ; e 
della mala intelligenza, che pafsa tra” Grandi dello Stato, ciafcuno de’qua= 
di vuo] comandare a juo modo, 


O B: 
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OBBIEZIONE IV. 


E i Principi di Europa intraprendeffero Ja Gloricfa Imprefa di far la 
Guerra al Turco, fuccederebbelo ftefso a proporzione, che nella Po- 
lonia; inforgerebbero fra loro difpareri,contefe,e pretenfioni,è per la 
prece®:nza nelle Armate,ò per la diuifione delle Terre, ouero per al= 

tri motiui d’intereffe 3 perche ciafcuno di elfi pretenderebbe d'invadere quel 
Paefe,che gli fembrafie il migliore, e piu confaeeuole per lo proprio uan* 
taggio; e così ia vece di Guerreggiare co” Nemico comune , federcbbero 
oziofe le Armate Cattoliche nella propria difcordia se contenzione. A tute 
to quefto fi rifporde , che per ouuiare ad ogni difordine, e difficultà,che per 
cagione di precedenza , ò di altri interefli potefse nafcere bilognerebbe , che 
cia (cuna affediafle il Paefe del Gran Signore da quella parte , con la quale 
confinail proprio ftato fenrà ; chel’uno fimifchiaffe con gli altri: farebbe 
di meftieri , che l’Imperadore ve g. fi gettafle con la {ua torza nell'Vngheria, 
e Proumere coerenti co*fvo Regni: Cheil Rè di Polonia faccfle lo fteflo 

erfoil Mar Nero: Chei Mofcouiti numerofi di Gente inondaffero l' Vera» 
nia, & altri Pacfi: Chei Veneziani potenti in Mare pigliaflero le Ifole dell” 
Arcipelago sla Candia sla Morea, e generalmente tutte le Terre fopra il: 
Golfo ;: Che il Rè di Spagna aflediafle la Barbaria l'Egitto, e Gerufalemme î 
e che finalmenteil Rè di Francia entrafse a dirittura a fottomettere ì Dare 
dinelli ; dopro la prefa de”quali farebbe poi facile adimpadronirfi di Cone 
ftantinopoli, della Grecia, e della Natelia. I) Rè di Perfia ,.che tà afpettane 
do quefli Bari momenti, mon mancherebbe di afsalire Bagdar, Ninive, 
Di:rbeker,&altre Piazze , confifanti colfuo Domivio, ed’inoltrart fino 
all’Eufrate uerfoi Confini della Mefopotamia, 

‘ Quanto poi alla diuifione delle Terre farebbe ifpediente lafciare a ciafcus 
no le tue conquifte, e conuenire diquefto, prima d’intraprendere la Guer= 
ra:tu:tauia quando vol:fsero permutarne alcuna , permaggior commode 
deglivni e deglialtri, ciò fi potrebbe fare amicheuolmente per uia di Are 
bitri. Ma quefte propofizioni non dourebbero farfi durante le Guerra , per 
non perdere il tempo, edar campoal Turco dirinforzarfi, come anco per 
non rendere d:fguftato l'altro Principe, il quale voltfse , e NOR potefte ottes 
ig quefta permutazione sil che potrebbe cagionare difordini, e male cone 

ceueEnze , 

Finalmente circa alla pretenfione , con la quale cialcuno voieffe affedia» 
reil Paete, che piu rii piacefse , € gli fofsedi maggior cemmodo, & vtile, 
dourebbe intalcafo epni Principe rimetterfi alla difpofiz;one del Sommo 
Pontefice, Padre comune di tutti i Fedeli e non renderli Giud:cein caula 
propria ; ma accontent fi di Guerreggiare in quelle Provincie, che dal 
Vicario di Chrilto afegrate gli fots: ro ; e così facendo celfferebbero le liti, 
e le pretenfioni, e l’Imprefa riufcirebbe facile conogni felicità , ccomuae 
foidisfazione. 


Hk 3 È 03. 
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OBBIEZIONE V. 


Vefta unione de”Principi Chriftiani contta il Tufeo pité talmente 
difficile, che non pofsa quafi fpera:fi così Genetale come efler dou» 
rebbe: onde fe v. g. folamente l’Imperadore co'Polacchientrafse» 
ro nella Turchia fi porrebbetemere,che le altre Nazioni v.cine all’ 

Imperio fi preualefsero di quefta occafione,e lo inuadeffero can altaz.a Nèe 
mica,ibtanto che le forze Imperiali foffero affenti,& occupate contra gl’Ine 
fedeli; e così obblighercbbero l’Imperadore a richiamare la fua Aimata per 
difendere il proprio Stato, &atralafciare gliacquifti fcpra del Turca , per 
non perdere il proprie infidiato da altri, Ri'poncdo che lo non trouo ue 
runa difficultà a quefta vnione de’Principi Chriftiani contra il Nemico co» 
mune nella {pppofizione fatta di fopra , che cialzuno di effi lo attaccafsero 
dalla fua parte: onde giouerebbe molto, e complirebbea tuttilo Mabilire 
fra loro una buona Pace , è almeno fare una tregua, ò fofpenfione d'Armi 
per trè, òquactro Anni; poiche riuolgendole contra gli Ottomani , po= 
trebbe cialcuno con grande vantaggio ripigliar tacilmente in una Came 
pagna tutto quello, c’hawe!se perduto in molti Anni. Ma dato ancora che 
folamente l’Imperadore, &il Rè di Polonia con l’aiutodi Spagna , attace 
caflero il Turco coloro Elerciti, non potrebbe forfe la potenza di Cefare 
lafciare nell’Imperio Truppe fufficienti per la guardia, € difefa delle fue 
Frontiere s per opporfi a'dif:gni de*fuoi Nemici? Ma io non credo, nè 
mi pofso imaginare che PrincipiChriftiani uolefsero commettere un anzio= 
ne così impropria, che li renderebbe odiofi , & abbominecuoli a tutta la 
Chriftianità, eche potefsero uenire ad una rifoluziore cos indigra del 
nome loro, di fare invafioni ne’Stati d’un altro , fel mentre fi troua impic= 
gato colle Armi'alla diftruzione degl’ Infedeli, 


<OBBIEZIONE VI 


ER vnîre in quefta Imprefa così Gloriofa tutti li Principi Chriftiani ; 
qual maniera fi potrebbe tenere,fe finhora mai fi è potuta fpuntare ? 
econqual mezzo potrebbefi poi anco piu facilmente confeguire è 
R:fpondo che prefuppofta vna vera Pace ftabilitafrà di loro per 
mezzo del Sommo Pontefice SupremoPadre di rutti li Chriftrani, conver- 

rebbe chel’Imperadore, come Primogenito di Chiefa Santa,così parimente 
egli fo!se il primo Mobile di quefta opera tanto importante » & il Principal 

efecutare dell’intenz:one dell’Altiflimo , con procurare di n.vouere ancora 
gli altri Principi, med ante l’efonazioni Paterne di Sua Santità,la quale afle= 
nafie è ciafcuno di effi qualche Pacfe particolare da conquifta:fi ( come fi è 

ES cuero inducefle que* , che ciò ricufaffero a. contribuire almeno cda 

mari, Soldati, Vafalli, &altri foccerfi . Cafo poichele Geni d'una Nazio» 

me faceffero difficultà di combattere fotto lo Stendardo dell’altra,fi potrtba 

be pisliare quello di Chiefa Santa, e dichiararelo tefso Imperadore Gene-= 

calillimo delle Armate Chriftiane, c Capo della Crociata; beache il nr) glior 
- cipe- 
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elpediente per fare quefta vpione, farebbe" (come di fopra li è accennato ) di 
ecerminare, che ciafcuno Guerreggiafie nel Paefe co:finante al propro 
+ State, In quailiuoglia modo poi che fi accingeffero a quefta Impreia, bifo= 
gnerebbe che prima d’intraprendere la Guerra conuenifiero di non potere 
alcuno di effi tar Pace co'l Turco,per qualunque progetta & offerta che cli 
facefte,fenza il confenfo degli altr Confederati.In oltre donrebbefi auuertie 
reche ciafcuna Nazione trattafle lì Popoli deil’ Imperio Ottomano con 
ogni poffibileamoreuol: zza proteftando loro d’efler venuti a liberarli dalla 
fchiauitudine, e non trastando hoftilmente, fe non con que”, ch. fi trovaf- 
fero armati, esù la dif:fa . Sopra tutto farebbe neceflario raffrenare ) info» 
lenza de’ Soldati, pro:bendo loro fotto pene rigorofiffime l'ingreffo pe'le 
Cafe, doue dimorano Lonne , fenza licenza del Padrone di efle, conforme 
al coftume del Paefe, doue quefto fieflerma con tanta efatezza, che lo fteflo 
B.isà non ardirebbe di tralgredirlo . Così facendo i noftri Soldati, e dipore 
tandofi da veri Chriftiani fi vo'rebbero alle noftre Genti , internate che fi 
fofiero nella Turchia, Armateiotere, che fi darebbero al noflro fervigio, 
per l’odio, che portano, non felamente le Nazioni Chriftiane, ma li fteffi 
Turchi al Gran Signore , che li tiranneggia, & a'Miniftrì, che li opp::moe 
no e per l’occalione opporruna che «pprefterebbefi loro di refpirare vna 
volta, come da Morte a Via. Firalmente fe freonfidera la debolezza del 
Tiranno, l’infedeltà de fuoi Miniftri, la diuifione de fuoi Popoli , la pauci= 
tàde’fuoì Soldati , la fcarfezza delle Finanze , la rouina delle Fortezze, il 
mifcro ftato della Turchia, la vicinanza, c'hbà conl’Imperio di Cefare, con 
la Polonia, econla I:;lia cofetutte è che motiuate habbiamo in quifto 
Teatro ) nonè d ficile, m:b-nsì facile il combattere vniti una Potenza 
difordinata; l’elpugnare vn Imperio maltegolaro ; il trionfare d’vr Huo» 
mo nemico del G.nere human» ,con arricchirfi di Spoglie , e di Regni, e di 
Gloria iopra la terra, e di meriri , e di Corone per lo Regno de! Cielo. 
Non voglio qui mancare di fodd sfare al Lettore circa allo ropore , ch’ 
egl: potrebbe prenderfi, confiderando come habbia potute fin hera fuffi= 
fterel’ Imperio O:comano frà tanti difordini, rifemti in quefto Teatro; 
mentre pare he da fe fteflo e à doue’s- efserediftrutto. Prima dunquedi 
terminare queff "Opera adduriò nel feguente Capitolo ( che farà Pvitin odi 
cfsa )alcuae cagioni politiche , daile quali fpero refterà ognuno per'ualo 
della durata di que fta difordinata Monarchia , e ferzale qua'i perirebbe al 
ficuroquifto Corpopotente, per le malignità de’ fuor mali bumori, 


CAPITOLO XXXIII, ET VLTIMO. 


Cagioni per le quali fufsiffela Turchia frà 
difordini del fuo Stato, 


Arie fono le cag'cni per le quali fra’ difordini, e din'for; che abs 

bindano ne'la Turchia,tuttauia fufsifta l’Imperio Ottemaso: ma 

È la prima di tutte fiè la diuifionede” Principi Chriftiani. Quelt» ne] 
“i mente 
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mentre regna frà loro impedifce le Ribellioni nel fao Imperfo , doue li Pos 
poli (benche tiranneggiati s rovinati , econtrarij alla Religione del Gran 
Signore ) non ardiiconodi follcuarfi contra di eflo, vedendeloinpace con 
tutti li Principi Chriftiani, niuno de’qualigli muoueGuerra,come fi è vifto 

, pertanti Secoli: la doue piu tofto egli molefta beosì li medefimi, con inva» 
dere all’improuifo i Stati , hora dell’vno , & hora dell'altro, fecondo che 
meglio gli urene a conto;e mafsimamente quando li vede impotenti a fargli 
gran rcliftenza , per eflere già indeboliti dalle Guerre precedute con altri 
Principi , ouero co” propri) Sudditi. 

La (econ ia cazione li è la mutazione frequente , che fà degli Vfficiali da 
wnluogo ad un altro, accioche con la longa dimora non ui facciano copia di 
Amci,e molta pratica adi lai pregiudizio:fi che non vi èalcuo tempo limi- 
tato per li Balsì ,ò Gouernatori delle Prouincie, reftando ne'loro Gouerni 
folo quel tempo , che piace al Graa Sig., il quale li richiama , liconferma, 
cuero li manda iy vnaltra Prouncia ,conforme piugli aggrada , e diuide 
conefsiil Bore no quando fonoritornati , e ne prende fempre la maggior 
parte; anzi molte uolte leua loro coa mille Auanie , & eftoriioni tutto il 
guadagno fitto da effi ne Gouerni , accioche fiano inhabili ad intraprene 
dere contra di lui la minima cofa; fapendoeglibeniffimo , che non pontto 
farlo fenza danari. | 

La terza fi è che il Gran S'gnore non tollera che alcuno poffieda forte 
veruna di ricchezze per fucceffione. Egli fi chiama il Fratello maggiore 
dituttele Pearlone potenti; & in tal guifa smpadronifceditutti lì Beni de’ 
Bafsà , che muoiono, concedendo quella parte che gli piace a”loro Figlivo= 
Jiper foMten:arfi; anzi fi guarda bene di concedere a* medefimi Figl:uoli la 
fucce Tione ne'Gouerni de’loro Genicori; fi come nè pure alcuno dieffi are 
duice mai di fargli vna fim le diminda per qualfiuoglia confidenza, c’habbia 
apprefio di lui per nondargli fofpetto , che vol.fle afpirare alla fouranità, it 
che farebbe va elporlia mamfelto pericolo di perdere la vita, 

La quarta cagione, che mantiene in pice il Regno del Turco fi èil calli» 
go feuero, col quale punifce non foloi Traditori del fuo Stato, ma ancora 
coloro;i quali dubita poter c:gionare in efflo un minimo dilordine.Alibora 
che il Gran Signore comincia ad hauer diffidenza di qualche Bafsì, dò altra 
Perfons di condizione ; e di forza, ec’habbia timore , che gli pregiudichi 
nel {uo Gouerno, procura con qualche (benche falfo )pretefto di farlo mo= 
rire; cuero lo impegna nelle Imprefe perirolofe , edifperate s accioche vi 
perdi la vita. Se clò non gli ricfce , d:ifimula aftutamente il livore; anzi 
che gli manda alle volte qualche regalo per fuo nome, fia a tanto che con 
belle maniere lo poffatirare alla Corte; e nel mentrefi troua in viaggio, 
ecco vn Ordine Segreto ds farlo morire; e que’ ftelli,che primal’adulavano 
fono i Mimiftri della fua Morte: onde fenza auuederfene ansia vn lac» 
cio al collo, e finifce milera mente la vita (come habbiamo con efempi pra» 
tici dimoftra:o nell’Articalo IT del V, Capitolo), Quelta funefta tragedia 
è mo'to frequente nella Turchia;foiche da vna partel’ Autorità del Gran 
Signote non può.comparir con maggior fplendore che col tar grazie a chi 
glipiace; c dall'altra gratifica que foggetti , già da Imi delRinati alle cariche 

i scia * 
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&: impieghi; ne potrebbe ciò eleguire, fe non nitoisero luoghi vacanti. 
* Priua il Sole de’fuoi raggi qualche parte del Mondo per illuminarne alcune 
altre, affine dicomunicarli atutte : così il Gran Signore rowuina gli Voi 
per innalzar gli Altri; e con quelta maffima crudele mantiencla fua Soura» 
wa potenza, ela quiere delluo Stato. 

La quinia cagione fi è l’aflicurarfi delle fue conquifte co’l trafmettere al- 
trouc gl: habitanti di que’ Luoghi, che nuovamente bà prefi lafctandoui 
folamenie la Soldatefca per le Prefidio , e per la Guardia della Fortezza. 
Così r.trouandufi i Paefi nelle manìde’Soldati , reftano le Piazze meglio 
eta s emeglio guardare , &i Popoli uinti piu tacilmente impediti 
dalle ribellioni , e ncuità, contra la Pcricna del Principe. 

La fe@ta fiè il non fare mai Guerra a due Potenze infieme, conofcendofi 
ipfufficiente atante Impicfe; gimamerache piu rofto commetterà baflezze 
da far ftupire, e fi ridurrà a partiti eflremi , e vergognofi, per dar foddisfa= 
zione all’vna, e per nonhauere a combattere fe non con l’altra. 

La fettima fiè,ch'al Grin Signoie tiene quefta mafl.ma di nos efferecb= 
bl'igato ad haue: riguardo a'patti , & ale Leghe, fatte co’ fuo: Nemici, nè 
alla Giuftizia , quero ingiuftizi. della Guerr: , quando cfla_hà per ifcopo 
1’ aggrandimento del fuo Imp<rio se per confeguenza l’accdrefcimento della 
fua Religione. Quind: non fierua mai la iva parola, né atie: dealle pro= 
mefle, benche fatte con giuramenti, fe non per queltempo, che fi vede co= 
ftrerto dalla neceffità , ò che piu gli torna a conto. La dome fe gli viencoca 
cafione di muouere Guerra con fuo vantaggio ad alcun’altra Potenza , Gî 
g<cterà all’improuiio fopra del fuo Nimico riconciliato , cos pregiudicio 
del trattato di Pace , ò della Tregua , la quale dimanda per l’ordinario dop= 
po la Rotta della fua Armata, nonadaltro fine che per hauer tempo di 
rifarciria , © di rimetterne vn altra in piedi. Onde fi potretbe con ragione 
porre in queftione fe la Potenza del tuo Imperio, & ilualore de’fuoi Sole 
dati habbia feruito piuin tempo di Guerra, alla marutenenza de’ fuoi 
Stati, & a nuoue conquifte, di quello habbia fatto il poco zelo c’hà bauuto 
in tempo di Pace diofleruare la fede promefla &1 ftabiliti trattati. 

L'ottaua cagione fiè che accrefcerl fuo Popo'o con la molt:tudin” de” 
Schiavi , li quali fi uendono come Pecore sù le publiche piazze , tutti Chrie 
ftiani , prefi per i’ordinario nella Ruisia, Polonia, Georgia , Alemagna, e 
Mofcouia se molto difficile a faperfiil numero precifo di quefti Schiaui y° 
perche ho:a è miggiore,ed hora è minore,conterme iTartari fovo ftati piu» 
è meno fortunati nelle loro conqu fte .. Per quello però che da’regiftri della 
Dogana diConftantinopoli folamente fi può cenofcere, ne vengono con= 
dotti ogni A nno piu di venti mila, la maggior parte de’ qualifono Fem.re, 
e fanciulli, che facilmente cangiano la Religione , e diuengono Turchi, per 

le large prom fle, che loro fono fatte. 

Quando vengono efpofti publicamente per effer venduti gui accorrono È 
Turchi per comperali a fuo gufto . I Chriftiani del Paefenonardifcono di 
cimentarfi con loro,nè d’intormarfi del prezzo, per tema d’efser maltratta» 
ti Subito che queft: pover: Schiauili nedono , e riconofcono per Chriftia« 
ni , aila diuifa del loro Tuibante, differente ( quante al colore ) da quelle 
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perfetta vbb:dienza ne’Sudditi ; così 1: Gran Signore viene nbbidito al mi- 
mimo cenno , fenza alcuna contradizione è e cordarra alla morte con un 
batter d’ occhio qualucque gli piace, ancerche Innocente, e ciò fenza pe- 
ricolo d'alcune male conieguenze. Nell’efccuziore delle fue Imprefe non 
dipende dalla uolontà de’ fuoi Sudditi , rè dal confenfo d’altri Principi, ré 
dalle deliberazioni d’ un Parlamento; dalche ne avvienchei fuoi coman» 
di non incontrano mai oftacole alcuno ; maffimamente quando uiene la- 
fciato wiuere in pace, e non gli è mo!sa la Guerra da’ Principi ftranieri . 
Ali’1ncontro fe haucfîe b fogro di piu tele, edi piu mani per efeguire i 
fuoidifcgni, gliaffari camir.crebbero lentemente; e uwerrebbeimpiegara 
maggior lunghezza di tempo perdifcuterfi Ja forma, c maniera di operare, 
che nan fe ne impiegherebbe per 1’ efecezione. 

La decima fi è , che diftingse nel fue Stato tutti que”, da’quali potrebbe 
temer la potenza, come la Nobiltà , &1Principi Arabi, Curdi, &eltri;i 
quali hauevano anticamente qualche ragione di Soeraritàin certi Luoghi 
particolari , dependentidal fuo Dominio , accicche pop fi facciano Capidi 
Rubelli, e uengaro a d.videre il luo Imperio, Non innalza alle prime dia 

mà che Schiavi, li quali non havenco rè ".afcita , néagpoggio, li può 
iftruggere fe nza pericolo , quardo cen mrettoro il minimo mancamento. 

Ecco la politica,& il modo , co’l quale fi è mantenuto fin hora l’Imperio 
Ottomano : ma fe toffe affalito vigorofamente per Mare, e per Tetra, nella 
maniera riferita ne” precedenti Capitoli ( ilche non feguito fin al prefen= 
te ) quefta danocuole Politica , in vece di gicuargli, farcbbe cagione della 
fua totale rovina; poiche tutti li mal contenti, ici co” Schiavì Oriera 
tali, ele altrenazionida effo per fepuitate, comei Curdi, Arab: &c. che 
arrivaro a più della metà del {uo Pcpolo, fi folleuerebbero allhora contra 
di luì, per uendicarfi delle fue violenze, in vece di ubbidirgli , il che non fare 
no adeffo fe non per torza. DIO uoglia che vediamo a’noftri giorni qrefta 
Imprefa sì Gloniofa , quefti (ucceffi sì telici : che fia hbumiliato il Superbo;s 
jJoggiogatoil Tiranno; reftituita a” Captivi la libertà ; Ja luce di Vita a'Se= 
denti nell'ombra di Morte : ripiantara la Cattolica Religicre in quel Ter 
reno , doue prima fioriua con tanta uaghezza: ipalberato lo Stendarco dele 
la Croce alla uifta di que” Regni, deve pi.rra tricrfava con tanta Gloria : 
reftiruita la profeffione dell’ Euangelio di Chrifto in quella parte del Mons 
do , done prima nifpleudera cor cferuanzi si elem p'ere Ar verimenti così 
Beati, così bramatr dal Chunftiarefimo , non dipendono che dalla" un'one 
d:? Principi Chmnftiam: l’elpugiazioned' una Monarchia cesìinfolente » 
inna!zata fopra la rewina di rante alrresi’efterminic cun Ìn perio cesìrirane 
nico, compoBo ditsnt: Regni per la loro d:ifunicne, rer tà da fesvire, 
che per mezzo dell: unire e concorda de' Petentati € briftisni. Faccia 


dunque la Divins Maeftà che fiamo degni di vederla , mediante la fua infia 
mita Milericordia, 
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pregiudiziali a' Posti, \epercie.r24 
Cai qual Gail fuo Vificio, 85 
Cadi nelle fencen:: ciuili pizlia Ja 
decima da que’, cheviacono la 
iite, 85 
Cadi rifcuote parimente la decima 
delle facoltà dique' , che moio; 
no, 86 
Caduta, e punizione d'un Iucgo re. 
nente del Bafsà , ftimmaca caîligo di 


, Dia,e perche. 132 
Caffè licore multo vfato da’Tur. 
chi. 274 


Cagioni per lequali vengono tiran. 
neggati da Turchi i PP. Offer. 
wanti di Terra Santa. 294 

Cagioni per Je quali frà tanti difor 

i divi rattauia fuffitte PImperio Ot 
comano , 427 

Calandari Religiof Tarchi, qualfia 
illoro hadito &efercizio, 60 

Calandariviuano di limofiace —63 

Caluinilti riprefi perche Araparlano 
della Santa Chiefa Romana. 46 

Calzette poco vfu:e da Turchi. 188 

Camelo, che porta alla Mecca i) Pa- 
diglione per Sepolcro di Ma9- 
metto in qual uencrazione fia dop. 
È potenuto, 41 

Campane non fi coltamano în Ture 
chia, 284 

Capagne parlanti, prouerbio de’ Tur» 
chi, che voglia fignificare . 284 

Cane chiamato Armeno da’Greci ia 
difpregio degli Armeni; e ciò che 
> fnccefse. 384 

Cavi Rimaci immondi da’Turchi , 33 


3497 
‘nario nelle Rrade, più che nelle 
Cafe, e perche» 28 


Cani, ò altri Animali non fi permet= 


tono entrare nelle Chiele de’Chri. 
fiani Orieotali . 465 
Capuccini quanto tempo è che fona 
impiegati nelle Mifsioni di Orien4 
te , loro efercizio iu quelle parti, @ 
fratto che fanno nell’Anime, $ 
Capuccini, quauto imari, e-fanorità 
nella Corte di Perfia . : 39 
Capuccioi nella Turchia. pino 
lempre il lorohabito,eccetto 

eo fanno la Milsione trà gl'iccidi £ 9 
e Druzi, eperchea . 475 
Capuccini regalati da una Dama di 
condizione; e di che, e: perqual 
cagione; 474 
Capuccini fanno la Mifsione gra 
le Galee del Gran Siguore: loro 
parimenti in fimili occafioni , e 
frutto che vi fanno, , i 475 
Capucciai di Ninine imprigionati, e 
pot: alle Catene,e per qual cagio» 
ne 133 
Capuccini molto amati dal Fratello 
del Bafsà di DiarbeKer, e perche ; 

e ciò chefece il medelimo Signore 

io loro riguarda . 473 
Capuccini di Aleppo, di DiarbeKer . 
> e«irBagdat incarcerati più volte è 
e per qual casione, 13} 
Ciprccini battuti più volte crudele 
meucea Tauris, Città priacipale 
de’’edi, 1;}6 
Capuccino quanto amato, e fauorito 
dal Capian Bafs, Generale dell’ 
Armata Ortoman2, e Vicerè di 
Babilonia , e perche. 282 
Capuccino molto lodato alla :prefca- 
2a d'a Balid-dal fuo Inogo tà. 

— Rente, 





nentes 175 
Capuccino fallamente acenfato ap. 


prefie il Rè di Perfia, e ciò che . 


fuccefle, 138 
Capuceino fece ammutire vn Demo- 
nio familiare d’vuStregone , con 
ifepore di tutta la Città di Babi, 
lonîa, 238 
Capuéciro deprpo fofferte. molte 
'  perfecuzioni per cagione degli 
Armeni Heretici in Erivav, ni la 
fciò la vita con efemplar edifica- 
zione de’ medefimi Turchi , ch 
erano prefenti : fi defcriuono le 
Circonflanze della fua morte, & 
Gfequie. | 136 
Carità de Padri Ofieryanti di Geruy 
| falemme verfo i Pellegrini, 394 
Carità prande d’ vn Padre Qrlkruante 
‘‘incurare, crifanare da va Can. 
grena va Velcono Greco. 300 
cali d’vn Capuccino in medicare 
‘ tr@ÎGionini Armeni da male con- 
*'‘tratto per il freddo. 256 
Cstne falata d’ va Hebreo morto 
|. mangiata alcuni Marivari , & in 
‘Che modo. 360 
Carcgl'elmnoi Asineali flimata im. 
monda da’Turchîi.. 31 
Carovana de’Pellegrini, che vanno 
alla Mecca guanto numerofa, 249 
Cafa d’vn Turco conuertita in Ora» 
‘ torio, & inche modo, 20 
Cato d’vn Pazzo, che ammazzò vn 
fanciullo imaginandefi di poterlo 
doppiorrifufcitare. 34 
Caftigo dato:da’Turchi ad voV fu- 
raio doppo lamorte, e perche. 27 
Caftigo dato da Die ad alcune Lan. 
ne ze per qual cagione, 153 
Caftigo folito dasfi, alle Femine pro» 


a 
DI 


TAVO IL A 


ftitute, Îs 
Caftigo dato da Dio ad alcuni he 
chi, che volcuano impofleflarfi 
d'vna Chiela vicina al Santo Se- 
polcro, 47 
Caualieri del Sabto Sepolcro come 
fiano ammeffi all'Ordine , e da 
chi. 305 
Caualli Arabi molto limati. 335 
Cerimenie,che vfano i Tarchi, quan- 
do hanno a circoncidere qualcu- 
no, ch’haurà rinegata la fua Fede, 
per pigliare la Macmettana, 29 
Cerimonie colle quali fi celebrano i 
Matrimoni; fra’Turchi, 108 
Cerimonie , che fà lo Spolo, quando 
viene introdotto la prima volta 
. nella Camera della Spofa, — 109 
Cerimoniè, che vfanoi Tarchi, & i 
Chriftiani del Paefe in fepellire i 
Morti, 36 
Cerimonie , che vfano i Turchi nel 
radere icapelli a’figlinoli. 37 
Cerimonie della Chiefa Cattolica al- 
cune approuate da’Turchi. 23 
Cerimonie di buona cresnza non 
praticate da’”Turchi. 147 
Cerimonie praticate dagl’ Iezidi , 
quando alcun di loro hà contra. 
Raro con vnaltro per farli ricon 
ciliare infieme, — 3:50 
Cerimonie vlate da’ PP. Offeruauti 
di Gerufalemme nel riccuere iPel= 
legrini. 305 
Cerimonie ftrauaganti vfate dagli 
Armeni ne’lore Matrimonij. 420 
Cerimonie vfate da’ Turchi quando 
vogliano eirconcidere i lcro figli» 
noli. 29 
Chiefa de” Capuccini dì Nicofa im 
Cipre, dedicata a S,Giaccmo di 
Pera 
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 Perfia Martire , frequeotata da’ 
Turchi,e perche. 7 

Chiefa de’Capuccini di Bagdat ja 
quentata dalle Donne Turche, 
à qual fine . 

Chieta degli Armeni di Vromcala, 
chiamate S. Nerfes, pigliata da' 
Turchi, e perche. 46 

Chiefe tolte da'Greci a’ Latini nel’ 
Ifola di Scio,, 387 

Chriftiani non poano andare alla 
Mecca fenza pericolo d’ elporfi 2 
farfi Maomettani. 43 

Chriltiani quanto maltrattati da’ 
Turchi 258 

Chriftiani detti di$. Giouanni douc 
‘ habitino : lero ignoranza in ma» 
teria di fede , e però difficili da 

* comuertirfi. Ì 454 

Chriftiani Comiugati in Oriente non 
fi dimand —. frà diloro né 

" per Marito, nè per Moglie,ma ia 
che modo. q65 

Chriftiani Orientali nos: ponno te» 
nere Seriiidori Tarchi. 457 

Chriftiani Orientali, beache Seifma= 
tici credono con la Chieia Catto- 
19 ciò , che negano i Calaini- 

468 

Chriftiani n6 ponno nelle loro Chie. 
fe in Tarchia Predicare cola alcu- 
ma in pregiudicio della Legge 
Macmettana. 45 

Chriltiani Orientali non intendeno 
la lingua nella quale vfficiano.467 

Chriftiauo crudelmente tormentato 
da’Turchi non fentì alcun dolore , 
per efferfi raccomandato alla San. 
tima Vergine. 263 

Chrifto come uenga chiamato da 


Maometto nel fuo Alcerano , 14 


499 
| Cila fpecie Ai Orazione , che fanno Î 
SantoniTurchi, & in che modo . 66 
Cinzhiali onmerofifimi io Tur- 
chia . 25 


p Circoncifione non ofleruata da’ Ture 


chi, quando ponno tarlo che alcus 
no non fe ne accorga, s 
Citrà di CoaBautinepoli delcrit= 
ti è ELA 
Città di Conftantinopoli nea hà 4 
- tezza alcuna perfua difela. 319 
Città di Conltantinopoli fpromifta 
di Vafcelli neceflarij. g2a 
Coftì , loro habitazione , & ignoran4 


za nelle cofe della Fede. 45 
jnc douce vfficiaoo in Gerulalem 


Cottì, loro afzinenze , e digiuni: Li 
mettono uolentieri i Capuccini 
Predicare nelle loro Chiefe. 462 

Colomba ammaefrrata da 
to, e da Sergio fue ea 
ingannare il Popolo, — 

Colombe ammaeltrare da’ Turchi Des 
tirar le altre, e pet portar le le 
re da va luogo all’altro, 87 

Color verde viato folamente Ri 
Turchi. 

Coloflo di Rodi venduto da'Tasi 
agli Hebrei , e perche, 

Comedie nen coftumate fra” TurS 
chi. 287 
Commodità grande, c’hannò i Tar 
chi di fabricar Vafelli perla nauîe 
gazione, 99 

Compare tra'Chriftiami d'Oriente? 
elegge prima di.Maritarfi: fuo vf 
ficio, e libertà, 46 

Conteffione nos praticata d* alcu 
Preti Greci , e perche. 379 

Sentelieze tiuclata da un Prete 


“n = 


i 


20 TA 
Greco Rinepatd; . e ciò che ne fe- 
pal. 214 


Conteltione riuelata da vn Prete, & il 
“caltizo tremendo , che n’hebbe 
perciò dal Vifîr. 4 
Confelsione facilmente riuclata ia 
‘ Preti Armeni. 
Confrarelli del Cordone, e del ci 
mine tra’ Marowiti. 433 
Contufione fatta ad vn Scerît-Parea- 
‘' te di Maometto per cfser lato tre- 
mato incîirconcile. 28 
Conlecrazione de’ Vefconi Armeni in 
che modo fi faccia, 493 
Configlio dato al Gran Signore dal 
‘ Muftì, ch'è l'Oracolo della Legge, 
‘ finche mode potefse far morire vn 
Agì, fenza mancar di parola,men- 
' tregli haucua promefso , che non 


‘ glihaurcbbe levata la vita, 163 
Lonftantino li non hà che le Mura, 
‘ chela difendano, 105 


Contadino Turco impalato dagli A- 
‘-rabi e perqualcagione. 334 
Conuerfione alla Fede Cattolica d’al. 
, cuni Iezidi per opera de’ PP. Mi'» 
 fionarij. 351 
Lonuerfione degli Arabi più facile di 
quella de” Turchi, e perche. 338 
Conuito . cufiolo fatto dal Bafsà di 
“Babilonia nella feta del Ramadam 
alla fua Milizia + 186 
Corrieri de’Turchi , che portano lets 
 teredavnluogoall’altro, chi fo- 
DO,. ps 336 
Corona , che tengono nelle-mani i 
Turchi, & à qual fine. 40 
Corfari di Barbaria pratici della na- 
— nigaziohe. 101 
Corfavi Chriftiani, e loro Dominio 
nill’Arcipelago. 10% 


V OLA 
Corfari Chriftiani terrore dell” Are 
mata Otromana ; fi dimoltra con 
cafi occorfi. 1037 
Coltanza d’vn Tùrco, già fatto Chri. 
ftiano in fofferire i rormenti del 
fno Martirio. 22 
7 Coftanza d’ vn Giouniae Greco, che 
più tofto che rivegar la Fede sfoffi 
dolorofa morte, 258 
Coftume molto iuhtimano viavo tra” 
Perfiani. 265 
Coltume inciuile degl’Iezidi » quan 
do fono inuitati ad vn Comi- 


to, 345 
Credito grande, c’banno apprefto il 
Popole que”, chè fouo fiati alla 
Mecca, gl 


Croce abborrita femmamente da’ 
Turchi, e perche. 23 

Crudeltà del Gran Sigoore verle i 
proprij Fratelli per gelofia di Sra- 
to. 115 

Crudeltà vface da” Turchi co Rei 
condannati alla morte. 257 

Crudeltà de’ Turchi contra i proprij 
Parenti. 204 

Crudeltà vfata dall: Sultane cou al- 
cune Donne . 235 

Cardi, loro habitazione , lingua , 
Religione,efercizio, véftito, e dell” 
odio,che portano a’ Turchi, & agl” 
Iezidi, e perche, 342 
° D 


Ada’ , Superiore de’ Religiofi 
Turchi con quanta cificaccia 
difluafe vna Gioninetta Chriftiana 
da farli Maomertana . 14 
Dadi,e carte vietate Aa*Turchi. 288 
Danari vengono uafcoiti da’ Turchi 
 perl’infedeltà , che regna frà di 
, loro, 215 
Vana» 


— 
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Danari rubati in che modo turono 
fatti reftituire. - . - 2316 
Danari mandati ogni Anno dal Rè 
+ CattolicedelleSpagne, e dall'Im- 
radore al Santo Sepolcro di No- 
o Signore in Gerufalemme. 394 
Danaro vnico siezzo in Turchia 
per ananzarfi vn Huomo alle pri. 
me cariche, benche Plebeo, 121 
Danno notabile, che fi riceue dal be- 
neficare i Turchi , prouato con 
efenipi, 131° 
- Danne notabile, e’hebbero alcuni 
Armeni pet la perdita di molte 
Merci , & ia che modo, 220 
Dardanelli, Fortezze de’ Tarchi, fa- 
cilî a prenderG, & inqual manie. 
ra, .  (I06 
‘Daruiîs , Relisiofi Turchi ; qua! fia la 
“loro Regola,& în che penlano cos» 
fiftere l’eflere Religiolo, 59 
‘Daruis non pongo haucre più d’vna 
Moglie. | 
Datuis viuono in comnne, & hanno 
. entrate, 68 
Debolezza de’Turchi iu Mare. 103 
Decina fi dà fempre al Cadi della 
fomma, che giudica. 84 
Delitti occulti in che modo vengano 
puniti da’ Turchi, 137 
Delitti pafiati feno di nuovo fofci. 


tati,e puniti da’ Giudici per cauar - 


danari, 121 
Defiderio dvn Turco di far Chri- 
ftiano, ma non effettuato, e per- 
che, | 14 
Deftre?za degli Arabi in maneggiar 
laPicca, | 335 
Detto molto giudiziofo d’vo KAra. 
bo, o 338 
Diauolo non mai psonenziato dagl’ 


2 
ad 


OI. 


NOTABILII "| sor 
* Jezidi, ma lo chiamano conaltro 
nome, ‘e perche . 347 
Differenza de’ Sepolcri de’Gran Si- 
gneri morti naturalmente, e vio- 
lentesmnceate + 115 
Diff:renza delle Nazioni, che fi ri. 
trouano in Turchia, e quali fia= 


DO è 3%7 
Difetti della Città di Couftautina- 
poli. 319. 


Digiuno permeffo dal Marito Turco 
alla Moglie , di digiunare con la 
di lei Madre, e Fratello all’vfanza 
de'Chriftiani , \ 15 

Digiuni della Chiefa Cattolica non 
condannati da’Turchi. 23 

Digiuno de’Turehi qualefia» 30 

Digiuniofferuari da’Soriani oltre la 
Quarefima comune tutte le Sette 
Chriftiane . 428 

Difcorfi chefi deuono fare a’Turchi 
per indurli amoreuolmente ad ab. 
bracciar la vera Fede. 48 

Ditcorfo fatto «dall’Autore ia lode 
di Giesù Chrifto adyn Torcose di 
cio che feguì . 4 

Difcorfo che fanno i Turchi a'Mor. 
tv prima di fepellirli, 36 

Difcor fa della bellezza del Sole, della: 
luna, ce’Pianeti, della regione 
dell’Aria‘, del Mare , della Terra, 
di cni godono afsai i Turchi. 40 

Difcorfo degli Animali; deli’Huc- 
mo, ch'è »n Mondo piccolo, 50 

Difcerfo dell'Anima ragioneuole, ct 

Difordini della Città di Contanti 
ropoli, 317 

Dilpura Frà l'Autore,& n Turco, 17 

Difruta ridicolofa trà[ alcuni Infete- 
li differenti cli Setta. 28 

Dwputa Psvuta dell’Attore con va 

k K He- 


- 14 


509 È 
H.brco. 62 
Dilputa publica di Religione paflata 
tuà vo Hebreo, & va Greco, edi 
ciò , che fuccelle, ‘390 
Difunione de’ Principi Chriftiani 
leua a” Tarchi ogni apprenfione, e 
timore di Guerra, 108 
Difuvione de’ Psincipi Chriltiani è 
vno de’Fondameni della Monar. 
chia Ottomana, 483 
Diuifiene de’ Principi Chrifiani dà 
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A 
Donne danzatrici, che vanno per fe 
Cale. * 156 
Donne d'honore nella Torchia vaJe 
no coperte, 159 
Donne di Conftantinopoli ricchie. 
dono efle il Marito è che voglio 
no. 287 
Donne Arabe fono vendate a' Mari» 
ti per dieci [cadi |’ vna. 36 
Donae Arabe guadagnano bea De 
to il vitto per.li Marici , 337 


a'Turchi maggior libertà di tare Donne Arabe ftipendiate per pia. 


delle ingiuftizie,. — 161 
Diuozione de'Turch' alla Chieta de 
Capuccioi di Nicola in Cipro, € 
per qual cagiune , 8 
Dito:ione d’al-ure Donne Turche 
ala Saalir:na Vergine, 9 
D uozicve, con la quale i Turch ftan- 
ot ne’ioro Tempi}, 4I 
Diuòzicne de’ Padri Ofleruanti di 
Gerufalemme nell'eferoir ie fun- 
zioni Ecclefia(tiche. 06 
I iuozic ne del San iffimo Sacramen. 
tod.l:’Altare, introdotta tra'Cof. 
ti ò Ab.fl'ni da S. Luigi Rè di Frà. 
cia. 459 
D natiui del Cattolico Rè di Sp» 
gua  dell’Imperadore a’ Sacri 
Luc ghi di Gerufalemme, 294 


Donaciui ta. a’ Furchi per mera - 


cortefia fono da effi pretefi mell’aue 
ucnire , come l'obbligazione, 270 
Doaiofterci dagli Ambaiciadori al 
Gran Signore, & al Vifir,come fu- 
rono ‘pregiati. 167 
Denna Chnitiana diuota fece am 
mutire vn Demonio famiglia. 
re. 240 
Donne in Oriente per qual cagione 
raduno velate + 312 


enere fopra i Deluatio 340 
Donac Arabe portano la faccia fcos 
perta por le (trade a differcaza di 
tutte le altre , e perche, 341 
Doaac Turcomane io qual modo , 
viaggiando fopra Cameli , maci. 
nino aci medefimo tempe il Gra. 
no. .___ 343 
Donne Iezidi fono comperate in 
Moglie per ducen 0 fcudi l’vna dal 
Marito, 350 
Donne Armene non ponno vfcir di 
Cafa per quaranta Page doppo 
il loro parto e per 493 
Donue proîti.ute n.lla Turchia toe 
no tenute a pagare va taoro al 
Mele, 156 
Dottore Armeno conuertito da’ 
Capuccini alla Fede Cattolica ye 
{uo feruore doppo nel predicare,e 
maniera di viucre molco aufte» 


rà, i 409 
Dottori frà gli Armeni più ftimati 
che li Velcoui. 409 
Dettrina de” Turchi in che coufi- 
ha, 200 
Dottrine nuoue nom permelse fra? 
Turchi, e per qual cagione, 28% 
Dortrine apocrite inucatate da Pres 
pi 
tr È 


Cai 
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eî Armeni, & a qual fine. ‘394 
Draai perche così chiamati : fono 
molto affezionati a’ .Chriftiani 
d’Enropa , e perche: noa hanao 
efercizio alcuno di Religione : 
loro valore nelle arme. 353 
Druzi quanto amorenoli verfo i Ca. 
ucciai. 353 
Druzi defiderofi di profeffare la Fede 
Cattolica , e perche di prefente 
noa lo fanno, 353 
Drazi inceftuofi con le Femine più 
congiunte, 353 
Dubbi) diuerfi propofti da' Tarchi 
circa la Fede a'Chrittiani, e le rif. 
pofte di quefti . o 56 
Duellojgoeratoda' Turchi, 288 
E 
Ccefli d iagiultizia praticati da° 
Turchi per intere: del dana» 
ro. 323 
Ecceffi abbomineyoli commelfi da’ 
Turchi per amore delle Déne,2 28 
EcceiTo di crudeltà comefTa dal Gran 
Signore per compiacere ad vna 
‘Sultana. 230 
Ecclefialtici in Oriente non fanò 
promoli al Diaconato, né 4! Sa- 
, cerdozie , che prima non fiano 
congiunti in Matrimonio , al. 
trimeati feno tenuti a profeAare 
per fempre Cafirà. 365 
Ecelifle della Luna come. intefo 12° 
Turchi. 189 
Edifici , e Mrade della Città di Con. 


ta ntinopoli come fiano, 319 
Effetti e cagionati dalle Tiran- 
nie , che vfanoi Turchi. 14) 


Eff tti della ignorania de’ Tur- 
chi, t99? 
Effecci crudeli, & inhumani cag'o 


Pe 


sog, 
nati dalla gelchia, theregnatrà le 
Sultane , 325 
Eleziene delle Concubine fatta dal 
Gran Signore , & in chemodo.333 
Encemij dati da' Turchi a Maomete 


to, . 49 
Encomio dato da Maometto nel fuo 
Alcorano 2 Chrifto Signor N. 14 
Entrata nelle Cafe, maffimamente 
quando ui fono Donne a chi uiene 
folamente concefla nella Tur- 
chia. ‘389 
Entrata del Gran Signore nell’a p- 
porse delle ne come fi 
accia, 323 
Entrate del Gran Signore tenuiffi. 
me, e perche. 478 
Errore de’Turchiin credere non cl- 
ferui néf Cielo altre delizie, che 
quelle del Corpo. 25 
Errore degli Arabi in non credere 
che il rubare fia peccato , e pere 
che, 336 
Errori de’ Turchi in materia di Fe. 
de. 58 
Errori, & opinioni uarie degli He. 
brei. 36t 
Errori de’Grecicirea la Fede. 378 


Errori degli Atmeni circa la Fe. 


de. i 324 
Errori, & abufi de’Neftoriavi, 4}0 
Errori de*Soriani, ò Giacobiti. 431 
Elebiziohe fatta dagl’ Iezidi a’ Ca. 

puccolni . 350 
Efercizi , ne'"quali s° impiegano de 

Monache Maronite, ch: neu lo. 

noGjiuftrali, 4238 
Efequis  fefevni fatte in Alerfo ad 

vb Cafuccino da cinque Nizioni 

diperfe, | 322 
Eforta»inne fatta a’ Priticipi Chri. 

KK 2 ftiani 
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04 
tiani di ricpperare i Luoghi Santi 
di Gerufalemme.» 122 

Eftorfioni fatte da’ Bafsà a’Popoli.92 

Eftorfioni inique, che vengono fatte 
da’ Gouernatori a’ PP, biinoa 
di Terra Santa, 

Efrrema vnzione nen fi dà frà gli Au 
meni , e per qual cagione . 

Età,nella quale i F Figliuoli foso efen- 
ti di pagare itributi foliti Jarfi al 
Gran Signore. 466 

Euangelo di Giesù Chrifto coufetlato 
da’Turchi, e creduto venuto dal 
Ciclo, ma daefsi negato neila pra 
tica, c perche. 

Eunuchi preferiti dal Gran igone 
à più Grandi del Regno, c per. 
che. 228 

Eunuchi de'Balsà molto potenti, 229 

Euouchi Neri hanno lacura, e go- 


uerno delle Sultane, e dell’interio» 


re del Serraglio . 304 

Eunuchi quanto fiano perfidi , 
afcuti . nie 
Eunuchi di due forti, bianchi, e neri, 
e loroimpieghi . 326 
Euvuchi Neri più ftimati , e quanto 
percio fauoriti dalle Salcane , € 
perche . 336 
Eunuchi quanto fia grande l’autori. 
tà , e potenza del loro Capo, chia- 
mato Tauaci Baci . 68 
Europei , © Franchi (timati alsai da 
Turchi ye per qual cagione , 281 

F 


Abbriche antiche poco ftimate 
FE da’ Turchi . 105 
Fabbriche foptuofe fmantellite d2° 

Turchi, e perche, 180 
Fabbriche de’ Turchi non hanuo vè 
proporzione uè bellezza, 183 


M 


395 


Fabbriche erette da' Turchi i in Con: 
ftantinopoli doppe che ne hanno 
il poftelo. . 319 
Facilità de’ Turchi in maugiar carne 
di Porco, benche fia loto proibita 
neil’Alcorano. 26 
Facilità, con la quale fi prenderebbe» 
ro le Fortezze dette Dardamelli. 
pag. 106 
Famigliarità trà Femire, e Malchi 
Chriftiani avanti di Maritatligmol=' 
o biafimata da’ Turchi. 114; 
Fanciulle neu li ponno vedere in face 
"cia fra' Turchi prima di Spofare 
le, 113 
Fanciulli di quale età vengono obli- 
gati è pagare il Caradgio , cioè il 
tributo, che i Chriftiani, & ì Giue 
* dei danno 31 Gran Signore. 144 
Fguola d’vn Camelo , che dicono i 
. Turchi featire à parlare, 43 
Fauola raccontata da vu Turco al. 
G:an Sigrore per far che son te- 
ma la potenza de’ Principi Chri- 
ftiavi . 108 
Fede creduta da alcuni Turchi fuffi- 
ciente per faluarti, e da altritenao 
ta morra fesza |’ operebuone. 7 
Fede,che danno i Turchi a'fogni, 30 
Fere Cattolica uon fi puo predicare 
inTuwrchia, 338 
Femrine in Turchia, che fauno le Mas 
ghe, & Induuioe, 240 
Felta publica, e molte curiofa fatta 
in Conftantipopoli ‘alla, prefenza 
de)Gran Signore. 308 
Felta, & allegrezza fatta da'Tu:chi 
quando vegliuno circoncigere al- 
cun loro figliuulo. 2) 
Fefie oiservace frà 1’ Auno da’'Tu - 
chi, 26 
sa Fer 
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chi. 6 
Felte, & allesrezze folite firfi da’ 
Turchi doppo la prela di qaalehe 
Piazza ne’ Confini del loro Sta- 


to. 310 
Fee celebrate frà l'Anno de’Soria- 
i 428 


nia 
Fiacchezza, e debolezza de’ Turchi 
in Mare. i 102 
Figliuclc,e Sorelle del Graa Siguore 
- con chi fegliono Maritarli. 163 
Figliuoli di Padre Riacgato di qual 
età vengono sforzati a tarfi auch” 
efli Maomettani » 48 

‘ Figliuoli, che nafcouo dalle Donne, 
che fi Maritano alla Mecca co” 
Pellegrini quauto fiauo itimari , € 
perche. 43 
Figliuoli non fuccedono nelle cati. 
che de*loro Padri fra’ Tarchi, € 
per qual cagione . 98 
Figlineli, Fratelli, Amici fono pol- 
pofti dal Gran Signore agì’ inte- 
reffi della fua Corona. 115 
Figliuoli in Perfia. fuccedono. alie 
cariche de’loro Padti al contrario 
de’ Turchi, . 192 
Figlisoli d'voa Sorella del Rè di Pere 
fia fatti morire per ordine del me- 
defimo Ré + 192 
Figliuoli , e Fratelli de’ Sultani coa- 
daonaci da quelli alla imorce,e pere 
ghe. -321 
Figiiuoli deg!i Arabi tanto Mafchi 
quan'o Femine vaano put: un ail’ 
età di dieci Ami. 839 
Fighuoli de Su'taui con ua! caure. 
la, e poliuca detbuuo gcuer- 
narfi, 321 
Figure bumane dipinte abborrite 
deluichi e jeuhe, 246 


—.. — _____- 


NOTABILI. 505 
Fine tragico de'Bafsà, 94 
Fine infelice , che fanno per lordi» 
nariv gli Apoltati della Religione 
Chriftiana , 417 
Fifonumia, e fattezze del Gran Si 
gnore regnante, e del fuo Figlie 
uolo . 315 
Foatane fatte difperdere dagli Ara- 
bi nel Deferto, e perche . 246 
Fonte Battelimale quando benedete 
to dagli Armeni, e gli augurij che 
canano da’ monimenti dell’ Ac< 


qua .. c . . 40 
Fortezze in Turchia rariffime. 90 
Fortezze quanto rouinate, 104 


Fortezze Marittime quanto dedoa 
lì. 481 
Forze Marittime de’Turchi in che 
confiltono . 99 
Franco , che fignifichi fra” Tur- 
chi. 28I 
Frat:o fatto da” Miffionarij nella 
Turchia. 471 
Fugga vergognofa della Guiernigio. 
ne delle Swirne , e per qual motie 
uo, 106 
Funambuli, che ballano fopra la 
Corda perche riueriti da’ Tute 
chi. 213 
Funzione fatta daeli Armeni nella 
* Colecrazione de’,oro Vefcoui.403 
Fu izione del lauar de piedi nel Gio. 
uedì in che modo praticaca dagli 
Armeni. 419 
Furberia vfata dal Subsfci con vn 
Speziale per cauar da ari, 168 
Furberia vfata da vn Chiaus per. non 
pagare ad va Giouine Armeno 
300. feudi, che gli doucua, 17% 
Furto tentato da vnSantone. 66 
Iuico potabile fatto da vn Agà ad 
alcuni 
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alcuii Armeni, e diciò che fuce Giouitnetta Chriliana difmafa a 


celle, 220 
Furto fatto nel Connento de*Capuc- 
cini d'Aleppo, & in che mode fi 
fcoprirouo i ladri . 127 

| G 


Allerie di cole curiofe non fti* 
mate da* Turchi . 18I 
Galiine di due giorai morte non mi- 
giate da’Turchi ,e perche. 32 
Gatti non fi ammazzano fra gli Are 
meni, e perche, 493 
Gelofia di Stato ciò che operi nel 
Gran Turco. 115 
Gelofia grande de’ Sultani circa il 
Serraglio . 324 
Getofia, che pafla trà le Sultane del 
Serraglio, e perche. 324 
Gelofie mertali , che regnano fia 
— coniugati per la prularità delle 
Moglie. IU9 
Generaliffimo contra il Turco chi 
‘elourebbe elsere in occafione di 
Guerra. . 486 
Generofità d’vn Cavaliere, che con 
. vn fola Vafello fece refiftenza a, 
" mòlte Galce Tarchefche . 153 
Giacobiri perche così chiamati : loro 
‘errori quali fiano . 421 
Gianizzeri, Sceriffi , e Spahì fono 
—_—fottopoftià Giudici particolari, e 
perche, 86 
Cianizzero per l'odio, che portaua 
a’Chriftiani , conuerti in Stalla 
vna Chiefa , e ciò che gli auucno: 
per quefto . 8 
Giardini de’ Turchi fenza ordine, e 
‘ ditpofizione. 182 
Giesù Chrilto acclamato da vo Pre- 
dicatore Turco mawgiore in eccel> 
tenza di Maumetto, 15 


tari Turca da vn Maomettano 
medefimo. 14 
Gionauet"a Chri:tiana fatta appice 
care da'Turchi, c per qual cagio: 
ne. 43 
Gionine Armeno fatto Cattolica, e 
delmotiuo, che a ciò lo induf- 
fe. 438 
Giouinetto vceito in apparenza, c 


poirifufcitato da va Stregone. 342 


Giudei, e Chriftiani non ponno tetti 
ficare contra vn Tarco. 165 
Giudeo sforzato dal Vifir è dichia- 
rarfi Turco, e perche. 135 
Giudici Turchi in certo tempo dell’ 
Anno non condannano alcun Reo 
alla Morte, e quandofia, 3° 
Giudici Turchi : loro ingiuttizie , € 
mezzi iniqui per bulcar danari.70 
Giudici Turchi talhora fanno rigo. 
rofa Giuftizia , e quando. 74 
Giudici Turchi : lora aftuzie, innene 
zioni, e furberie per cauar da- 
vari. 78 
Giudici, e Perfone letteratain Tur- 
chia non ponno eflere caftigati 
per qualfiuoglia ingiuftizia, che 
facciano, e perche . 84 
Giutici Turchi fauno pagare tanto 
a chi hà il torto, come a chi hà ra» 
gione. 7% 
Giuochi cariofi operati da vn Incan- 
ta ore, 240 
Giuochi di Carte , edi Dadi proibiti 
da’Turchi . 288 
Giuramenti falfifaciti a*Turchi, 375 
Giuramento folenne pra:ica:o dagl' 


Jezidi quale fia . 548 
Giu0tizia fra” Turchi quarto corro- 
ra boggid: . 69 


Golofi i 
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Golofità de’ Tutchi nei mangiare. 
pag. "i 184 
Gouerni frequentemente matati dal 
Gran Signore, e perche. 419 
Eouerni de’ Baisà quauto durino. 
pag. 121 
Graadezze attribuite da alcuni Au- 
torial Grao Turco . 479 
Gratitudine d’vn Turco vfata con vn 
Cardellino , 34 
Gratitudine vlata talhora da’ Tutchi 
agli Hunmioi, ma non fenza in» 
piuftizia. 174 
Grauità , con la quale caminano i 
Santovi dell'India, 63 
Grazia fatta dalla Santiffima Vergi» 
me ad vn Chriftiano pofto a’ tore 
menti. 263 
Grici ritornati ad babitare in Con. 
ftantinopoli deppo di hauerla ab- 
bandonata. 116 
Greci rifiutano vn loro Patriarcha, 
e perche. 130 
Greci quauto fediziofi: fono que’, 
ch'cecitano i Turchi contra i Pa. 
dri Offeruanci di Terra Santa. 
Pag 295 
@reci curati con gran carità nelle 
lero infermità, e foccorfì in aliri 
‘bifogni da’ medelimi PP, Ofler- 
uanti. 300 
Greci in che coniamine i danari 
hbauuti per limofina dalla pictà &* 
Chriftiani Occidentali . 393 
Greci ponno dirfi 1° origine di tutte 
le Herefie dell’ Oricute , e per 
che, . 377 
Grecipreftano fede a'logni. 380 
Greci odiano le altre Nazioni , & elfi 
pure fono odiati da rutti gli altri, 
. Smafsimamente degli Armeni, € 


i 


sò? 
che . 


per | 3% 
Greci, loro aftuzia ye perfidia în A 
giudicio de’ Cattolici, & in fauote 
de' Turchi, 388 
Greci quanto numerofi in Turchia, 
pag. 393 
Greco, e fua coltanza ne'tormenti, 
e motte, più tofto che farG Tura 
co. % 
Greco fatte morire da’ Tarchi , e 


perche. 258 
Grotra del Profeta Elia nel Monte 
Carmelo maranigliofa . 6} 
Guanti noa vfati da'Turchi, 189 


Guardia fatta a’Sepolcri degl'Impef 
radori Ottomani giorno, c notte, 
& in che modo, qu 

H 


HH piedi delle fortezze conqui. 
ftare da’Turchi, trafmefsi ale 
troue dal Gran Signore , e perà 
che, 439 
Habitazione notturna d'alcuni Relig 
giofi Torchi. 6 
Habiti de’Patriarchi, e Vefcovi Sc. 
riani quali fiano, 438 
Habite degli Huomiai , e Tonne 
Turche. 187 
Habito d’va Conlole Veneziano pee 
co flimate da’Turchi, e perche, 
Pag. 189 
Habito de’Religiofi Iezîdi în quanta 
venerazione fia tenuto da’Secrla» 
ri della loro Nazione, e perche, 


pag. 348 
Hibito depli Arabi differente da 
quello de'Terchi, 337 
Habito de’Chiiftiani Orientali vri- 
forme, 419 
Hcbrei vengono miîtratrsti da° 
Turch., quinde parlere «en dile 
preso 
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so 

pr:gio della Santifsima Vergine 

Maria. - 9 
Hobrei quanto maliziofi, e perciò 
- Odiati più di qualfiuoglia altraSete 
. tada' Tarchi. 353 
H:brei di due forti : loro impieghi 

ordiaarij, e quanto fiano frà di lo- 

ro Fedeli, I'vno all’altro, — 354 
Hxcbrei nemici mortali de ChriRiani : 

Sono ingratiffimi, & i più grandi 


Vfarai della Turchia . 355 
Hebrei quanto fuperftiziofi. 357 
Hebrei molto pietofi verfo i loro De» 


nti. 359 
Hebrei, li quali fi fanno Turchi, ven» 
ne obbligati, prima di profefs 
are il Maomettifmo, à credere in 
Chrifto Figliuolo di Maria Vergi- 
ne, & è riconofcerlo per va Gran 
Profeta , e per il vero Mefsia man- 
; datoda Dio. 375 
Hebrei fporchifsimi ne’cibi, e nelle 
Cafe, e quanto fiano odiati, & & ab. 
i borriti, e per qual cagione. 358 
Hebrei uarie Sette, e loro errori, c 
quanto fiano in elsi oftinati. 361 
Hebreo mandato morto in vn Bar« 
letto fatto in pezzi alla Madre, e 
perche. 359 
Herba, con la quale le Donne Tur- 
chefì itingone le mani, & i piedi 
per maggior abbellimento, . 190 
Herba, con la quale gli Huomipi in 
Turchia tingono di rofso la barba 
bianca, ele Donne i capelli, 273 
Heretici polti în prigione da’Turchi, 
e perche. 135 
Hiltoria raccontati da’ Turchi di 
. g'ò, che auuenne 34 vna Tama di 
“mala vita doppo la/fu2 morte. 6 
Hiloria della ronucifiont alia Fede 


Chriftiana d° vn Scerif, € del fno 
Martirio. 2I 
Hiftoria , ò racconto della morte del 
Zio del Gran Signore, ftrezzato 
per fuo ordine . 116 
Hiftoria curiofa di vno, che 6 efebì di 
portar fopra le fpalle vna graa Ru 
pe sedi ciò, chefuccefle. 199 
Hiftoria , è racconto dvn Calo atro- 
cifsimo fucceflo alle Smirne, cue . 
furono condansati à ‘morte alcuni 
Innocenti,e per qual cagione, 281 
Hiftoria di dieci Pallaggicri , che fe- 
cero tefta d ducentoladri, econ 
qual Arte. 250 
Hiftoria ridicola divro, ché fi efebì 
“advnRè d'inlegnare è leggercad 
vn Camelo piccolo. ‘ 283 
Hiltoria riferita da vn Iezido , in 
proua che non (i deue vfar crudele 


tà cenalcun Animale. 349 
Hiftoria curiofa del fallo Mefs'a S4- 
batai Leui , 371 * 


Hiftoria apocrifa predicata da «yu 
Prete Greco circa il ‘Profeta Ls- 
‘mide, 381 

Hiftoria apocrifa d’vn difcorfo ue 
to tra S.Pietro, e Noftro Siguor 
Giesù Chrilto , predicata da vp 

“Greco. 389 

Hiftorie apocrife raccontate darli 
° Atmeni, 417 

Hiftorie inuentate da’ medefimi Ate 
meni per cauar danari da’Pcpoli, 
pag. . 354 

Honore , e riverenza grande , che 
portanoi Tuchi è que’, che fono 
frati alla Mecca, © 4t 

Honore fatto dal, Rè di Perfia 24 vn 
Capuecino, 39 

Honore ,, e tiputazione poco fi; ata 
> . da 
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da'Turchi. 192 
Honore publico pofpolto da’ Grandi 
ad vn poco.l’incerefle, 196 
Honovre fatto da” Turchi ad vn Stre- 
goae, & inquaota venerazione fia 


apreflo di effi il fuo Sepolcro, c° 


perche. , 34 
Horologi da Campana non permelli 
inTarchia, 28. 
Hoftia adoperata nella Mefla da’ So. 
riani come fia fatta. 438 
Huom: itupidi , e privi di ragione ri- 
ueriti da'Turcki, c perche. 43 
Huomiui iu Terchia feruiti dalle lo. 
ro Moglie, come da Se:ue, 266 
Huomo condasazto a morte dal 
Gran Signore, perche mirava con 
va Cannocchiale verfo il Serra- 
glio. 324 


I 
e s loro lingua, & habitazio- 
cera a 543 
lzidi molto caritatiui verfo i Viao 
danti : fono abborriti da’Turchi, 
e perche: elli pureodiano i Tura 
chi, & amano i Chriltizni, 344 
Jezidi loro impieghi ,e vitto : noa fi 
fentono mai a beltemmiare , da 
contrattare frà di loro . 345 
Iezidi , lore Religione , & in che 
principalmente coufifte , 346 
Izidi molto ignorauti circa la loro 
Fede: modo che tengono in far le 
loro Orazioni. 347 


Ù 


‘&zidi fono di due fpecie, Neri, e, 


Biauchi, e quali più (fimari , 344 
Iezidi proibif.0uo il pragocre fopra 
iloro Relig:infi morti , e perche: 
Hibito <’ Niri in quanta vene. 
rszicne fra aprflo di loro, 348 
Xeziii , cloro iuperilizioni, 349 


__- 
—_rT— 


NOTABILI: 0 Gig. 
Iszidi non vogliono mai maledice if 
Diauolo ye perche + 349. 


Iezidi comperano la Giouane , che 
vogliono pigliar per Mogli: . 350 
Iezido fcorticato vino per moa unit 
malediril Diauolo, LIA « 
Ignoranza de'Religiofi Turchi, GL 
Igooranza de’ Turchi nell’ arte dela 
la nauigazione s fi dimollra con 
Cafi fuccefsi . 99? 
Igaoranza de’ Turchi quanto craf* 
fa. 198 
Ignoranza grande de’ Preti Scilma. 
tici d'Oriente. 20I 
Ignoranza de’ Preti Greci circa la 
Confelsione Sacramentale. 378 
Ignoranza de” Preti Armeai grandifs 
fina. 415 
Ignoranza de’ Preci Netoriani. 430 
Imagini de’Santi abborrite da’ Ture 
chi. 02 
Imagini di rilieuo abborrito da'Gre- 
ci. 38£ 
Immodeftia grande @22feune Donne 


Turche. 156 
Imperio de'Greci quando fù rouina- 
to,6 perch. 378 
Impiego co‘cidiano de’Santoui dell” 
India. 63 
Import'anità de’Turchi nel diman- 
dee. 174 


Imprecazioni de’ Turchi contra i 
Morti , 27r 
Incantatori , c loro opere marsui« 
gliofe. 241 
Incantatori di Serpenti, e loro ma- 
viera di pigliarli. 234 
lociviltà de’ Turchi nel  maogia- 
re. 184 
Inciuittà vfata alta. Tauola del Balsà 
di Gaza da vn Seruidore, 185 
e dai 


4 
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Inciuiltà de’ Tarchi in riccuere fc 
vifite, Li 
Incommodità , che fi pati cene nel 
| viaggiareconle Carouane, 245 
Infamia non flimata da'Turchi . 196 
Infedeltà grande frà i Popoli Orien- 

tali. 147 
Anfedeltà de'Turchi co’ Stranieri. 163 
Xufermi frà gli Arabi poco curati. 


° 837 
fatermità dolorofe contratte da' 
Turchi perla loro libidine . 153 
Joganno vfa:o d' alcuai Turchi per 
sadurre va Figliuolo è farfi Mao» 
gettano, 4 
Sngiuftizia fatta da va Cadi a’Padri 
Ofleruaati di Gerafalemme, 72 
Ingiultizia de’Bafsà in non punire i 
° Ladri, I 152 
dngiuftizie , etirannie,s che fannoi 
Bafsà ne’ loro Gouerai. 93 

‘ Angiuftizie, efurberie, che fanno i 


Subafci, ù Bargellie 143 
Rogiuftizie ne’ Vifir per bufcar dana. 
ri. 227 


dngratitudine grande de’ Turchi ver- 
fo i loro Beaetarcori . IG 
Jagratitudine del Graa Signore ver- 
 foifuoi principali Miniftri. 167 
‘ Jngratitadine grande d’va Balsd con 
va Speziale. 169 
Jngratitudins d’voPreteArmenover. 
fod'*vn Capuccia», che l’hancua 
fatto liberar dalla Prigione . 177 
Sobumaniîtà , e erudelcà connaturale 
a'Turchi. 3 


Inimicizie casionate nelle Cafe dal.. 


la pluralità dell: Moglie, 109 
, Ipocrifie de’Turchi pereflere Rimati 
, diuoti . 


go 
Spfulto fatta da’ Greci a'PP. Offer, 


vol 4 
uan'i , 


398 
97 Intereeifione della Santifima Ver- 


gine creduta da’ Turchi . 9 
Interefle quante predomina ne’ Tur- 
chi. 196 
Juterefle di damari fà (coprire tutti î 
fegreti . 218 
Jaterefle di damari pefpofto da’Tur; 
chi è quello della cofcienza, c Re- 
ligione , 219 
Intereffe di Stato, quanto preuaglia 
appreffo i Turchi . 489 
Interefle del danaro antepofto da’ 
Turchi alla Giuftizia . 228 
Inzerelle de’ Patriarchi, e Vefconi 
Atmeni. 406 
Interrogazioni fa:te da’Turtchi circa 
la Fede a’*Chrittiaui, e le rifpofte 

di queti, 55 
Jarerrozazioni fatte da vn BaSsà a’ 
Capuccini, e ferifpofte di quelli . 
Pag. 134 
Incr:pifezza d’vn Greco , che volle 
piu toto morire, che rinegar la 
Fede di Chrito, 44 
Intrepidezza d’vn Zio-del Gran si. 
Quore in foltener la morte. 118 
Taucazione d’ alcuni Schizui Chri: 
‘Riani perliberacG 42° Tarchi. 00 
Iaucazioni de’ Turchi per faluare le 
loro Merci da'Corfari Chriftiza 
ni. 104 
Inuenaioni 4°vn Giudice per liberaro 
vno condannato alla Morte, 283 
Inuenzione praticsta da'Turchi per 
cogmolcere l'età de’figlinoli. 466 
Inusozioni de’ Bafsà per far danari. 


29. 130 
Inucnzioni de’ Stregoni per cauar 
danari, 235 


Inuocazione de’ Saati non bizfimaz 
A a ta 
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ta da'Turchi . 24 
Irriverenza de’Greci verfo'i Sacri 
Tempij , quando erano Padroni 
d’Orienie 393 
Fani 20€ polly fopra il fepolcro 
*vnCapuccino , merto con fama 

di Santità, 138 


L 
Adri permefli da'Bafsà, e perche 
pag. 150 
Ladri vna volta accordati co’ Bafsà 
non ponno più ricirarli dalla lor 
profeffione . I5I 
Lagrime , e lamenti finti d° una 
Dosna fopra il morto Marito. 341 
lamenti de’Popoli per le iirannie, 
vfate Ioro da”lurchi, 127 
Lamento , che in ncme del Defunto 
fà yna Vecchia Matrona. 36 
Lampade appefe @l Santo Se polcre 
di noftro Siguore in Geru:aleme 
me da chi fiano fate donate. 294 
Latini quanto fiano ediati de’ Gre- 
ci. 385 
Legni fatti da’ Turchi prinsa di mo- 
rirea’Cani ,eGatti. 33 
Legge di Maumetto in che confifta, 5 
Legge di Maometto quando , & in 
che modo cominciò a publicarfi. 4 
Legge di M:cmetto von cbbliga i 
Turchi ad andare alle Mofchee, 24 
Leone perieguitando vn Toro reftò 
egli prelo , e come. 249 
Leoni fugati dagli Arabi , & in «he 
modo, 


339 

Lettera ‘critta dal fallo Meffia Sa- 
batziTeniagli Hebrei. 374 
Lettera fcritta dal PatrParca de’So) 
riani al Sommo Pontefice regnan- 
te INNOCENZO XI 425 
detiera del medefimo - Patriarca 


è “== 


a 


str 
fcritta agli Eminentifimi Cardi- 
nali. 426 

Lettera fcritta dalla Nazione o. 
riana agli Eminentiffimi Cardi. 
nali. 427 

Liberalità , & amorcuolezza d’ un 
Bafsà verfe d’vnCapuccino, 178 

liberalità degli Armeni verlo le 10. 
ro Chiefe. q10 

Libercà grande nel predicare d’ va 
Turco contra. le tirannie de’ Go- 
vernatori , & in lede di sail 
Chrilfto . 

Libcità, che godono in Confiauti. 

repelii Mercagtidi Europa, 32® 
Iibidine de’ Turchi caRigata da 
Dio, & in che medo. 112 
o ampliffinia conceffa dal Rè 
di Perfia ad vn Capuccino . 139 

Licenza concefla da’Subafci a” Mere 
canti di Europa . 154 

Licori, ò acque diftillate 2doperate 
da” Turchi per far cafcare i Ri 
del Corpo. 199 

OE diuerfe praticate dagli ha 

2I0 
sE ’ che fono In vfo nella 
Turchia, è79 

Linore , che portano i Greci a’Padri 
Ofiermanti di Terra Santa. 302 

Locufte quanto numerofe verfo Bas 
bilonia. 839 

Lumi accefi da’Turchi fopra le Tore 
H delle Mofchec, e quando,e a 
che, 

Luoghi Santi peffeduti da” Turchi 
in Gerufalemme, e counertiti in 
Mofchee, 47 

Luoghi , cuciPP. Capuccini, Gie- 
fuiti, e Carmelitani Scalzi hanno 
Je Miffioni nella Turchia. 47? 

LI 2 Ino- 





sta. i. 
Inogo , out foso fepolti 

degl’imperadori Ortomaai ,. tolti 

dat Mondo con morte violcata. 


i figliaoli 


pag. _ 115 
Lupanari numerofi nella Turchia . 
pag. 153 


\ QAlie praticate in Turchia. 240 
Malizia degli Hebrei per far 
trafgredire a' Chriftiani il pres 
‘cetto di fantificare lefelte. 357 
Malta inqual concetto fia appicflo 
° ‘de’Turchi, 101 
Mancamento di parola data molto 
| ‘praticato da'Turchi, 160 
Mancamento di fcienza ne’ Turchi 
dende proceda + 158 
Manicra, che tengone per abbellirfi 
le Donne Turche. i90 
Maniera de’ Turchi di ftare è Tano 


la. i . 185 
Mavicra vfata da' Turchi in fare le 
lero preghiere. . 40 


Maometto proibì a’ luoi feguaci il 
difpucare della fua Legge, © pere 
che. 2 

Maometto , fua nalcita , parenti , 

“ efercizio,& coquali aftuzie arri- 

uaffead effere tenuto per vnPro- 
Rita. 2 

Niaometto, ciò che fece’, acciò noh 

“ foflero fcopertì dal Popolo ì fauci 
inganni. # 

Maometto tentò di far merire il 
Compagno , e perche . 5 

Marsuiglia grande di due Colombe . 
pie. 278 

— Matoniti, perche così chiamati : fo- 
no vbbidicati alla Sede Apoftolie 

ca, 431 

Matoniti procurano nelle co Ec. 
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clefiaftiche d’imitare i Latini (433 
Maroniti quanto numerofi , c doue 
. habitino : hanno un Collegio in 
Roma. 433 
Maroniti fanno Predicare nelle }o= 
roChiefe i PP, Miftionari), c quane 
do. 454 
Martiri fono ftimati-da'Turchi que’, 
che muoiono nelle Guerre, con. 
trai Chriftiani . 48 
Martirio d'un Turco , già fatte Chri. 
ftiano, c le circonftanze di elfo È 
P36. 23 
Matrimenij degli Armeni , ele ceri» 
monie preticate ineffi » 420 
Matrimonio de’ Turchi cofafia, & 
in che modo venga ftabilito. 10% 
Mecca, luogo, doue è fepolto Mao» 
metto. 45 
Medaglie antiche no® Mimate da* 
Turchi, I5$ 
Medicitra’Turchi , lero quantità , c 
comevengar:o ftimati. 21% 
Medicina praticata da’ Miffionarij 
in Orieure , e perche, 473 
Medicina efercitata da’ Capuccini 
frà'"Turchi, & a qual fine, 54 
Mele adoperato de’Cotti nella Mef- 
fa per mancasza di vino. 459 
Mercasti di Europa godono gratt 
libertà inConfiantinopoli. 320 
Mefle,e Vffici detti inlivgua Caldea 
da’ Neftoriani , e perche, 430 
Meffe pochiffime celebrate frà 1’Ane 
no da'Preti Armeni , e per qual 
cagione. 493 
Mezzi iniqui, che adoperano i Giuse 
dici Turchi per cauar danati . da? 

| Popoli, 74 
Mezzi opportuaì per innoderl la 
- Turchia da’ Priacipi Chii0i20i,, 

, paz. 


DELLE COSE NOTABILI. 


e. 485 
vii Turchelca, fuo numero , € 
qualità al prefente. — 87 
Milizia Turchefca ignorante nell’ 
Arte Militare. j So 
Miracoli eccorfi nel martirio d’ un 
Turco, mà fatte Chriftizano. 23 
Miracoli occorfì in difefa . de” Tem- 
pij de'Chriftiani. 47 
Miracolo manifeltante la rineren- 
za, che fi deue al Santiffimo Sacra» 
mento dell’Altare. 16 
Miracolo fuccefio in Nicofia $è cue 
hora è fabbricata la Chiela de’ 
Capuccini, 8 
Miracolo attribuito da’ Turchi a 
Noflro Signore Giesù Chriito , ma 
fenza fondamento . ro 
Miffionarij  perfeguitati da’ Preti 
Scifmatici. 201 
MifFonarij protetti, edifefi dal Par 
triarca degli Armeni, 203% 
Modello del Tempio della Mecca 
portato in Guerra da’Turchi , e 
perche . 313 
Modeftia, e diuozione, con la qua- 
le ftanno i Turchi nelle loro Mofe 
chee, 47 
Modo, che tengono i Turchi nel cir- 
concidere i loro figliuoli, 29 
Modo di orare de’ Turchi nelle pu- 


bliche Piarze. 40 
Modo de’ Turchi di recitar la Coro» 
na. 40 


Modo ftrauagante , e dinerfo di fare 
orazione de Religiofi Turchi, 65 
Modo, che tiene il Gran Signore per 
farmorire i Bafsà, 97 
Medo facile per connîncere i Turchi 
de'loro errori quale fia. 
Modo vfato da’Turchi in bere a Ta 


} 
uola. Sig 
Moda di contraltare de' Turchi. 269 
Modo ridicolo vfato in Turchia per 
rilanarci Pazzi. 274 
Modo di procedere de’ Turchi in 
molte cole. as6 
Modo di viaggiare d:' Turchi fopra. 
Fiumi. 285 
Mogli mantenute da’ Turchi in dis 
uerfe Città ,e perche, 119 
Mogli del Gran Signore: lero quali. 
tà, e condizione, 19? 
Moglie del Ré di Perfia maritata cen 
vnOperatio di Cera, e perche; € 
di cià che fuccefse. 194 
Moglie di Prete Oriente , è che è 
obligata morto il Marito, 455 
Moglie repudiara la terza volta dal 
Marito, non può quefti più ripir 
gliarla , che prima non habbia 
eila babitato con vn altro, Ito 
Monache Turche, e loro efercizio, 
pag. 6: 
Monache Turche, in che conf 
Ja loro Claufura, vbbidienza, Ca 
Rictà je poaertà , 69 
Monache «de'Maroaiti di due forti, 


pag. . 45b 
Monaftero di S. Simeone Stillita, € 
fuo Sepolcro » 18 
Mondezza delle Mofchee de’ Ture 
chi. q@ 
Marte d’ vn Tarco ,e ciò che difle 
circa la Fede. 16 


Morte data da’ Tarchi 24 una Gia 
vanetta Chriftiana je perche. 4g 

Morte data da’ Turchi ad un Figli. 
uolo Chriliano, c per qual cagie. 
ne. 4 


È: 
s Morteuiolcata di Mertazar Bafsà , e 


perchia Ps 





bb 


524 


Morre data pet ordine del Graa Si. — 


gnore ad Hefea Agà, Bafsì di 
Aleppo. 9 
Morte data per ordine del Gran Si. 

gnore ad vn fuo Zio, ri6 
Morte d’vn Capuecino con cdificas 
zione de”fteffi Turchi. 139 
Morte data ad un famelo Santone 
infiense conla Moglie, e per qual 
gagione. 229 
Morte cradeliflima dita dagli Ar. 
sucsi advn lore Arciuefcoua , e 
perche, 412 
Morte data da’ Turchi al Miniftro 
della Sinagoga degli; Hebrci pet 
inganno de’Greci. 304 
Morte di due Capuccini auuelena» 
ti;dachi, &inche molo. 136 
@orti in che modo fepelliti dagì’ 
Tezidi. 343 
Morti colle quali cerimonie wenge 
mo fepelliti da’Turchi. 36 
Morti in che modo nengano colle» 
cati fotto terra da’ Turchi. 4° 
Moftro natoin Napeli di Remania, 
pag. 152 
Miotiui, per liquali il Graa Sigaore 
| fà morire i Bafsà. 94 
Mumtnie d’Egitto cofa fiano, e do» 
ue fi trouino ; quanto ftimate da- 
gli Europei , e perche. 469 
Aiufica del tytto ignorata fra” Tur- 
chi. 212 
Biutazione freguente ; che fennoi 
Turchi de*Pacriarchi Chriltiani , 

e perche. r:e 
Matazione frequente de’ Gouerni è 
da rovina de’Papoli , & iack: 
1060, o 121 
Mutazione frequenta fetta dal Gran 
Signore de’luoi Vificiali, e Mini» 
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ftri, e per qual cagione. 488 
Anî, e Muti a che feruano nella 
Corte del Gran Signore. 323 
Narrazione di ciò, che fece va Paz- 
z0,€ in quanta veacrazione folfe 
tenuto da’Turchi, 3 
Narrazione d’vna facenda fuperitie 
ziofla praticata da’ Turchi per 
diftraegere le Locnlle, — 37 
Narrazione delle cerimonie , che 
fanno i Pellegrini auanti di aada» 
re alla Mecca. 42° 
Narrazione della luce, che fuppon= 
gone gicuni vicire dal Santo Sc. 
polcro di Notro Signore nel S2- 
bato Santo » e come fi fcoperfe 
l’inranno. 460 
Natiuita di Notre Sienor: , quande 
celebrata dagli Armevi.,T 360 
Nazioni differenti, che fi ritrouane 
nella Turchia, e quali. 327 
Nazioni ®raniere fra*Turchi s per- 
che non fi fol'cvino , eflenda così 
numerofe. 3°9 
Neceffita, & infallibilita di ciò,c’hà 
da (uceedere , creduta da'Turchi. 
pag. 29 
Nefandità' enormi , che commetto= 
noi Santoni. 63 
Negligenza de’ Turchi in ner rie 
ftorar leloro Fortezze. — 105 
Negligenza de Turchi in difendere 
i loro Porti. : 107 
Negligenza de Tarchi în prefer. 
uarfi dalla Pelte, 113 
Negligenza de’ Turchi in non trar 
dall’ Acqua le Navi fommerfe, ò 
aimeno le lero robe. 318. 
Nemiftà , che palla frà Is Sultane, e 
per qual cagione. 23 


Ne- 
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Nefteriani, perche così chiamati : 
lore errori abbomincuoli. 429 

Neftoriani fpofano, facilmente le 
più proffime Parcati com licenza 
del Patriarca, 

Ncftoriani , lero habitanione, ;. 
cizi, & affetto vertici Lativi. 431 

Neftoriani di DiarbcKer le maggior 
parte fi fono fatti Cattolici, e per 


opera di chi . 439 
Nettezza de’Turchi mel corpo. 180 
Nebili fra’ Turchi quali fiano fti- 

mat. 191 
Nobiltà maggiore mella Turchia 

quale fia . 12I 
Nobiltà vera fra Turchi poeo Rima- 


ta. 836 
Nobiltà perche deprefta dal Gran 
Signore. 491 
Nome illuftre, che danno a que’, n 
fono ftati alla Mecca. 
Nome di Dio e del fallo dichia 
Maometro inuocato fpeffe volte 
da’ Turchi per le firade, e per 
che, 288 
Non ardifcono î Turchi fputare 
nelle loro Molchee . 4I 
Nota d’infemia poco fimata da’ 
Tutchi 196 
Nouizi de’Religiofi Turchi in ni 
mo.io , e co quali cerimonie pe 
gano riceuuti. 
ouizi de’ Religiofi Jezidi in su 
modo fiano riccuoti, 348 
Numero de’ Pellegrini , che vanno 
ogni Anno 2lla Mecca. 49 
Numero de’ Chrifiani di Oriente. 
pag. 482 
Numero de’ Schiaui ; ehe ogni An- 
no fi vendono în Turchia, 489 
Numero delle Miffiogi, e’ banuoi 


515. 
Capuccini, & altri Religiofi ia 
Tu: chia. 47L 


O 
Bbligazione de’ Turehi verle 
O le loro Moglie , che tengon& 
in diuerfe Città . rie 
Ozie, che portano le altre Nazioni 
a’ Turchi. pg: 
Odio degli Arabi contra î Turchi 4 


e perche. 334 
Odio de’ Greci verfoi Latini, © pers 
che, 377 
Ofiera fatta dagl’Iezidi a° Capuecio 
358, 

oglio benedetto da' Greci, e per 
qual vfo. 38% 


Opere buene ftimate d’alcuni Ture 
chi nece(sarie alla falute. 7 
Opere maranigliole fatte da vo Man 
go, 241 
Opinione de’ Turchi circa la falnte 
di cialcune + € 
Opinione de’Tutchi circa alla fore 
falute doppo il Giudicio uniuere 
fale. 7 
Opinione de” Turchi circa la venuta 
di Chrifto. rr 
Opinione d* Turchi circa l'adorare 
le Imagini de*bagti. 2% 
Opinione ridicola de’ Turchi circa 
i beni dell’altra uita, 27 

8 Opinione de’ Turchi circa il Saora 
Evangelio. 25 
Opizione de’ Turchi cirea I Marita, 
ti doppo la Re/urrezione s 2g 
Opinione de’Turchi circa que”, che 
vanro alla Mecca. 4% 
Opinione de’Tarchi circa la Prede. 
ftinazione , 156 
Opinione ridicola de’ Tarchi circa 
VEuropa;o 16% 

Opi 


- 
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alcui Armeni, e diciò che fuce Giowanetta Chriltiana difuafa a 


celle, 220 

Furto fatto nel Connento de*Capuc- 

cini d’Aleppo, & in che mode fi 

fcoprirono i ladri . 127 
G 


Allerie di cole curiofe non fti» 
mate da* Turchi . 18I 
Galiine di due giorni morte non mi- 
giate da’Turchi ye perche. 32 
Gatti non fi ammazzano fra gli Ar» 
meni, e perche, 493 
Gelofia di Stato ciò che operi nel 
Gran Turco, II 
Gelofia grande de’ Sultani circa 
. Serraglio. 324 
Getofia , che pafla trà le Sultane del 
Serraglio, e perche. 324 
Gelofie mertali , che regnano fia 
—, conîugati per la prularità delle 
Moglie. IV9 
Generatiffimo contra il Turco chi 
‘ dourebbe elsere in occafione di 
Guerra. . 436 
Generofità d’vn Cavaliere, che con 
. vn fola Vafello fece refiftenza a 
" molte Galee Tarchefche . 103 
Giacobiri perche così chiamati : loro 
‘errori quali fiano . 421 
Gianizzeri , Sceriffi , e Spahì fono 
_—lottopoftià Giudici particolari, e 
perche, . 86 
Gianizzero per l'odio, che portava 
a’Chriftiani , conuerti in Stalla 
vna Chiefa , e ciò che gli auucnn: 
per quefto . 8 
Giardini de’ Turchi fenza ordine, e 
‘ ditpofizione. 182 
Giesù Chrifto acclamato da vo Pre» 
dicatore Turco mavgiore in eccel> 
tenza di Maumetto, 15 


s 
il 


far Turca da vn Maomettane 
medefimo. 14 
Giouauetra Chritiana fatta appice 
care da’ Turchi, € per qual cagio» 
ne. 43 
Giouine Armeno fatto Cattolica, e 
delmotiuo, che a ciù lo indul- 
fe. 428 
Giouinetto vceilo in apparenza, c 
poirifufcitato da va Stregone.343 
Giudei, e Chriftiani non ponno tetti: 
ficarecantra vn Tarco. 165 
Giudeo sforzato dal Vifir è dichia- 
rarfi Turco,e perche. 135 
Giudici Turchi in certo tempo dell’ 
Anno non condannano alcun Reo 
alla Morte, e quandofia, 39 
Giudici Turchi : loro ingiuttizie , € 
mezzi iniqui per bulcar danari.70 
Giudici Turchi talhora fauno rigo. 
rofa Giuftizia , e quando. 74 
Giudici Turchi : loro aftuzie, inuene 
zioni, e furberie per cauar da- 
mari, 78 
Giudici, e Perfoue letteratein Tur- 
chia non ponno eflere caftigati 
per qualfiuoglia ingiuftizia, che 
facciano, e perche . 84 
Gintici Turchi faono pagare tanto 
a chi hà il torto, come a chi hà ra» 
gione. | 7% 
Giuochi «ariofi operati da vn Incan- 
ta ore, 240 
Giuochi di Carte , edi Dadi proibiti 
da’ Turchi . 288 
Giuramenti falfifaciti "Turchi, 375 
Giuramento folenne pra:ica:o dagl* 
Jezidi quale fia . 348 
Giultizia fra’ Turchi quanto corro- 
ra hoggid: . 69 
Golofi 


LI 
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Golofità de Tutchi nel mangiare .. 
P26. s 184 
Gouerni frequentemente matati dal 
Gran Signore e perche .. EI9 
Souerni de’ Balsà quavto durino, 
pa8. 121 
Graadezze attribuite da alcuni Au- 
tori al Gran Turco . 47Y 
Gratitudine d’vn Turco vlata con vn 
Cardellino . 34 
Gratitudine vlata talhora da’ Turchi 
agli Hunmioi, ma non fenza ine 
piuftizia. 174 
Grauità , con la quale caminano i 
Santowi dell'India, — 63} 
Grazia fatta dalla Santiffima Vergie 
ne ad vo Chriftiano pofto a’ tor» 
menti. 263 
Grici ritornati ad babitare in Con- 
(tantinopoli deppo di hauerla ab 
bandnata. 116 
Greci rifiutano vn loro Patriarcha, 
e perche. 130 
Greci quauto fediziofi: fono que’, 
ch'iccitano i Turchi contra 1 Pa» 
dri Offeruanci di Terra Santa. 
pag. .. 395 
@reci curati con gran carità nelle 
lero infermità, e foccorfì in aliri 
‘bifogni da’ medelimi PP, ©Ofler- 
uanti. 300 
Greci in che confumine i danari 
bauuti per limofina dalla pictà ” 
Chriftiani Occidentali . 3°3 
Greci ponno dirfi 1 origine di tutte 
le Herefie dell’ Oricute , e per 
che, _ > 377 
Greci preftano fede a'logni. 320 
Greci odiano le altre Nazioni , & eli 
pure fono odiati da rutti gli altri, 
. ssnafsimamente dagli Armeni, € 


— 


n 
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perche . i 3% 
Greci, loro aftuzia ye perfidia in pre» 
giudicio de’ Cattolici, & in fauote 
de’ Turchi, 388 
Greci quanto numerofi in Turchia, 
pag. 393 
Greco, e fua coltanza netormentia 
e motte, più rofto che farG Fura 


co. “” 
Greco fatte morire da’ Tarchi , e 


perche. 258 
Grotra del Profeta Elia nel Monte. 
Carmelo maravigliofa . 63} 
Guanti noa vfati da'Turchi, 189 


Guardia fatta a’Sepolcri degl'Impef 
radori Ottomani giorno , € mOttey 
& in chemodo, 4qU 

H 


Mes delle fortezze conqui. 
ftare da’Turchi, trafmefsi ale 
troue dal Gran Signore , e perà 
che. | 439 
Habitazione notturna d'alcuni Rclig 
giofi Turchi. 69 
Habiti de’Patriarchi, e Vefconi So» 
riani quali fiano, 438 
Habito degli Huomiai , e Donne 
Turche. 187 
Habito d’vn Conlole Veneziano pee 
co flimate da’Turchi, e perche, 
189 


Pag. | 
Habito de’Religiohi Iezidi în quanta 
venerazione fia tenuto da’ Secrlae 
ri della loro Nazione, c perche, 
pag. 348 
Hi:bito depli Arabi differente da 
quello de'Terchi, 239 
Habito de'Chiiftiani Orientali vni- 
forme, 499 
Hebrei vengono rmairretsti «2° 
Tuich., quando parlere «en dif. 
pre. 


508 
pr:gio della Sancifsima Vergine 
M rie 9 
Hibrei quamo maliziofi, e perciò 
odiati più di qualfiuogli a alrraSete 

- ta da' Tarchi. 353 
H:brei di due forti : loro impieghi 
ordiaarij, e quanto fiano frà di lo- 
ro Fedeli, I'vno all’altro. — 354 
Hebrei nemici mortali de Chriftiani : 
fono ingratiffimi, & i più grandi 
Vfarai della Turehia . 355 
Hebrei quanto fuperftizioî. 357 
Hebrei molto pietofi verfo i loro De» 
nti. 359 
Hebrei, li quali fi fanno Turchi, ven» 
ne obbligati, prima di profefs 
re il Maomettifmo, è credere in 

| Chrifto Figliuolo di Maria Vergi- 
. ne, &è riconofcerlo per vn Gran 
. Profeta ,e per il vero Mefsia man- 

. datodaDio. 375 
Hebrei fporchifsimi ne’cibi, e nelle 
‘Cafe, e quantofiano odiati, & ab. 
borriti, e per qual cagione. 358 
Hebrei uarie Sette, e loro errori, c 
quanto fiano in efsi oftinati. 361 
Hebreo mandato morto in vn Bar« 
letto tatto in pezzi alla Madre, e 
perche, 359 
Herba, con la quale le Donne Tur- 
chefitingone le mani, & i piedi 
per maggior abbellimento, 190 
Herba, con la quale gli Huomioi in 
Turchia tingono di rofso la barba 
bianca jele Donnei capelli. 273 
Hereticì polli in prigione da'Turchi, 
- e perche. 135 
Hiftoria raccontati da’ Turchi di 
‘, giò, che aunenne a4 vna Dama di 
‘mala vita doppo la/fua morte. 6 
Hidoria della ronu:ifione alia Fede 
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Chriftiana d’ va Scerif, € del fo 
Martirio. 2I 
Hiftoria , ò racconto della morte del 
Zio del. Gran Signore, ftrozzato 
per fuo ordine . 116 
Hiftoria curiofa di vno, che 6 efebì di 
portar fopra le fpalle vna graa Rus 
e ,edi ciò, chefucceflie. 199 
Hiftoria , è racconto d'vn Cafe atro- 
cifsimo fucceflo alle Smirne, cue . 
furono condansati è ‘morte alcuni 
Innocenti,e per qual cagione, 281 
Hiftoria di dieci Pallaggicri , che fe- 
cerotefta d duceutoladri, e con 
qual Arte. 259 
Hiftoria ridicola divro, ché fi efebì 
advnRè d'infegnare è leggercad 
vn Camelo piccolo. - 283 
Hiltoria riferita da vn Tezido , in 
preua che non (i deue vfar crudele 
tà cenalcun Animale. 
Hiftoria curiofa del fallo Mefs'a S4- 
batai Leui , 371 
Hi@toria apocrifa predicata da »u 
Prete Greco circa il Profeta Ds- 
‘mide , 381 
Hiltoria apocrifa d’vn difcorfo fat. 
to tra S..Pietro, e Noftro Signor 
Giesù Chrilto , predicata da vo 
“Greco. 89 
Hiftorie apocrife raccontate darli 
Armeni, 417 
Hiftorie inuentate da’ medefimi Are 
meni per cauar danari da’Pcpoli, 
pag. . 354 
Honore , e riverenza grande, che 
portanoi Tuichi à que', che fono 
frati alla Mecca, © 4i 
Honore fatto dal, Rè di Perfia 24 van 
Capuecino, 39 
Honore , e tiputazione poco Ri; ata 
5 de‘ 
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da'Turchi. 192 
Honore publico pofpolto da’ Grandi 
ad vn poco.i’interefle, 196 
Honure fatto da’ Turchi ad vn Stre- 
gone, & in quanta venerazione fia 


aprelfo di effi il fuo Sepolcro, c° 


perche. 242 
Horologi da Campana non permelli 
inTarchi:, 282 
Hoftia adoperata nella Mella da’ So. 
riavi come fia fatta. 428 
Huomi itupidi, e privi di ragione ri- 
uerici da'Turchi, e perche. 43 
Huomiui in Terchia feruiti dalle lo. 
ro Moglie, come da Sc:ne. 266 
Huomo condamaato a morte dal 
Gran Signore, perche mirava con 
va Cannocchiale verfo il Serra- 
glio. 324 


I 
pe » loro lingua, & habitazio- 
ne, 


pe ua 543 
L.:idi molto caritatiui verfo i Vian 
danti: fomo abborriti da’Turchi, 
e perche: elli pureodiano i Tur. 
chi. & amano i Chriltisni, —344 
Jezidi loro impieghi ,e vitto : non fi 
fencono mai a beltemmiare , da 
contrattare frà di loro . 345 
lezidi , lore Religione , & in che 
principalmente confifte . 346 
Izidi molto ignoravti circa la loro 
Fede: modo che tengono in far le 
loro Orazioni. 347 


, 


‘2idi fono di due fpecie , Neri, e, 


Bianchi, e quali più (timari, 144 
Iezidi proibif.cuo il piagnere fupra 
i loro Relig:nfi morii , e perche: 
Hibito <<’ Niri in quanta vene- 
rszicne fra apruflo di loro, 348 
Iii eloroiuperilizioni, —549 


do 
Iszidi non vogliono mai maledice if 
Diauolo je perche + 349. 


Iezidi comperano la Giouane , che 
vogliono pigliar per Mogli: . 350 
Iezido fcorticato vino pir moa ut:nt 
malediril Diauolo, Ret 
Ignoranza de'Religiofi Turchi. 6% 
Igaoranza de’ Turchi nell” arte del 
la nauicazione : fi dimollra con 
Cafi fucceflsi . 99? 
Ignoranza de’ Turchi quanto craft 
fa. 198 
Ignoranza grande de’ Preti Scilma. 
tici d'Oricote. 20I 
Ignoranza de’ Preti Greci circa la 
Confefsione Sacramentale. 378 
Ignoranza de” Preti Armeai grandifs 
fina. 415 
Ignoranza de’ Preci Neftoriani. 430 
Imagini de’Santi abborrite da’ Ture 
chi. CF) 
Imagiai di rilieno abborrito dare» 
ci. 38r 
Immodeftia grande @2alenne Donne 
Tarche. L56 
Imperio de'Greci quando fù rouina- 
to, € perche. 37% 
Impiego co-idiano de’Santoui dell’ 
India . 63 
Import'anità de’'Turchi nel diman- 
éi.ce. 174 
Imprecazioni de’ Turchi contra i 
Morti . 27r 
Incantarori , e loro opere margui< 
gliofe. 241 
Incantarori di Serpenti, e loro mae 


piera di pigliarli. 24 
Inciuiltà de’ Turchi nel mangia» 
re 184 


Inciuitrà vfata alta. Tavola del Bafsà 
di Gaza da vn Seruidore, 185 
pe Ja 


tp 


Fi T A 
tociniltà de'Turchi in ticcuere le 
vifite, £9 
lacommodiità , che fi patilcene nel 
viaggiareconie Carouane, 245 
Infamia non ftimata da’ Turchi + 196 
Enfedelcà grande frà i Popoli Orien- 
tali. 147 
Anfedeltà de"Turchi co’ Stranieri 16 63 
Iufermi frà gli Arabi poco curati. 


837 
fa ermità dolorofe contratte da' 
Turchi perla loro libidine . 153 
Joganno vfa:o d'alcuai Turchi per 
sadurre va Figliuolo è farli Mao» 
mettano, 45 
Sngiuftizia fatte da va Cadiì a’Padri 
Offeruaati di Gerafalemme, 72 
Ingiultizia de’Bafsà in noa punire i 
° Ladri. 152 
Ingiuftizie , etirannies che fannoi 
Bafsà ne’ [oro Gouerai. 93 
‘ Ingiuftizie, efurberie, che fanno i 
Subafci, ù Bargellio 143 
ai ne’ Vifir per bufcar dana. 
227 
fograritudine grande de’ Turchi ver- 
{oi loro Beaefauori. rIG 
Jagratitudine del Graa Siguore ver- 
fo i fuoi principali Miniftri. 167 
‘ Jngratitadine grande d’va Balsd con 
va Speziale. 169 
Jagratitudins d’vnPreteArmenover. 
fo d*vn Capuceiar, che l’hanceua 
fatto liberar dalla Prigione . 177 
Jobumanità , e erudelcà conmaturale 
a’Turchi. 396 


Inimicizie cazionate nelle Cafe dal... 


la pluralità dell: Moglie. 109 

3 Jpocrifi e de’Turchi per elfere Rimati 
, diuoti . 40 
fofulto fatta da’ Greci aPP, ©fcr: 


vOoL A 
uan'i 4 


30% 
7 Interceffione della Santiffima Ver. 


gime creduta da’'Turchi. 9 
A quante predomina ne pa 


Jutcrede di danari fà (coprire A 
fegreti. 218 
Jaterefle di damari pelpofto daTars 
chi è quello della colcienza, c Re- 
ligione , 219 
Interefle di Stato, quanto preuaglia 
appreffo i Turchi . 489 
Incerefl:e del danaro antepolto da’ 
Turchi alla Giuftizia . 228 
Inrerefle de’ Patriarchi, e Vefconi 
Armeni. 406 
Interrogazioni fa:te da'Turchi circa 
la Fede a’Chrittiaui, e le rifpofte 
di quei, 55 
Iuterrogazioni fatte da vn Baleà a’ 
Capuccini, e lerifpofte di quelli . 
Pag. 134 
Iner:pifezza d'vn Greco , che volle 
più toto morire, che rinegar la 
Fede di Chriîto. 44 
Iatrepidezza d’vo Zio-del Gran Si. 
guore in foltener la morte. 11$ 
Taucazione d’ alcuni Schizui Chris 
‘ Riani perliberac6 da’ Tarchi. 200 
Iaucazioni de” Turchi per faluare le 
lore Merci da'Corfari Chriftiza 
ni. 104 
Inucnaioni dvn Giudice per liberaro 
vno condannato alla Morte, 283 
Inuenzione praticsta da’Turchi per 
cogmolcere l'età de’figlinoli, 466 
Inusazioni de’ Bafsà per far danari, 
ar. 130 
Invenzioni de’ Stregoni per cauar 
danari, 235 
Inuocazione de’ Santi noa bizfimaz 
x ta 
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ta da'Turchi . 24 
Irriucrenza de*Greci verfo'i Sacri 
Tempij ; quando erano Padroni 
d'Oriente 393 
rat 20€ polta fopra il fepoicro 
den Capuccino , morto con fama 

di Santità, 138 


L 

Adri permelli da'Bafsà, e perche 
pag. 150 
Ladri vna volta accordati co” Balsà 
non ponno più ricirari dalla lor 
profeffions . ISI 
Lagrime , e lamenti finti d° una 
Donna fopra il morto Marito, 341 


Lamenti de’Popoli per le tirannie, 


vfate loro da’Iurchi, 127 
Lamento , che în nome del Defunto 
fà yna Vecchia Matrona. 36 
Lampade appefe al Santo Se polcre 
di noftro Siguore in Gernialeme 
me da chi fia: 10 fiate donate. 294 
Latini quanto fiano ediati de’ Gre- 
ci 385 
egati fatti da*Turchi prima di mo- 
rire a”’C ani ,eGatti. 33 
Legge di Maumetto inche confifta, 5 
Legge di Maometto quando , & in 
che modo cominciò a publicarfi. 4 


Legge di M:cmetto von cbbliga i 


Turchi ad andare alle Mofcheo, 24 
Leone perieguitando vn Toro reftò 
egli prefo, e come. 249 
Leoni fugaci dagli Arabi , & in «he 
modo, 


739 

Lettera ‘critta dal fallo Meffia Sa- 
batziTeniagli Hebrei. 374 
Lettera fritta dal PatrBarca de’So! 
riapi al Sommo Pontefice regnan- 
te INNOCENZO XLI 425 
detiera del mmedefimo - Patriarca 


betta Rini 


+ 


str 
fcritta agli Eminentiffimi Cardi- 
nali. 426 
Lettera fcritta dalla Nazione #0. 
riana agli Eminentifiimi Cardi- 
nali. 427 
liberalità , & amorecwolezza d’ un 
Balsà verle d’vn Cspuccino, 178 
liberalità degli Armeni verlo le 10- 
ro Chiefe. 420 
Libertà grande nel predicare d’ va 
Turco contra. le tirannie de’ Go- 
vcrnatori‘, & in lede di Gi 
Chrifto. 
Lib:ità, che godono in Confiauti. 
repelii Mercantidi Europa, 32® 
libidine de’ Turchi caRigata da 
Dio , & in che medo. 112 
Licema ampliffima conceffa dal Rè 
di Perfa ad vn Capuccino . 139 
Licenza concefia da’Subafci a’ Mere 
cantì di Europa . 154 
Licori, ò acque diftillate adoperate 
da” Turchi per far cafcare i peli 


del Corpo. 199 
ra diuerfe praucste dagli Ara. 
210 


Lumia » che foro In vfo nella 


Turchia, #79 
Linore , che portanoì Greci a’Padri 
Ofieruanti diTerra Santa. 302 


Locufte quanto rumerofe verfo Bas 
bilonia. 839 

Lumi accefi da’Turchi fopra le Tore 
n delle Mofchec, e quando,e a 
che, 

Luoghi Sunti peffeduti da” Turchî 
in Gernfalemme, e coumertiti in 
Mofchee. 47 

Luoghi , cueiPP. Capuccini, Gie- 
fuiti, e Carmelitawi Scalzi hanno 
Je Miffioni nella Turchia. 47? 

LI 2 Ino- 
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pis. 485 
Milizia Turchefca, fuo numero , e 
qualità al prefente ° 87 


Milizia Turchefca ignorante nell’ 
Arte Militare. So 
Miracoli occerfi nel martirio d’ un 
Turco, mà fa:te Chriftiano, 23 
Miracoli occorfi in difefa . de’ Tem- 
pij de'Chriftiani. 47 
Miracolo manifeftante la rineren- 
za, che fi deue al Santiffimo Sacra» 
mento dell'Altare. 16 
Miracolo fucceflo in Niîcofia , oue 
hora è fabbricata la Chiela de’ 
Capuccini, s 
Miracolo attribuito da' Turchi a 
Noflro Signore Giesù Chritto, cn 
fenza fondamento . 
Miffionarij perfeguitati da’ Preti 
Scilmatici. 201 
Miffionarij protetti, edifefi dalPar 
triarca degli Armeni. 203 
Modello dci Tempio della Mecca 
portato in Guerra da’Turchi , e 
I 
Modeftia, e diuozione, con la “i 
le ftanno i Turchi nelle loro Mofe 
chee, 47 
Modo, che tengono ì Turchi nel cir- 
concidere i loro figlinoli, 29 
Modo di orare de’ Turchi nelle pu- 
bliche Piarze. 40 
Modo de’ Turchi di recitar la Coro» 
na. 40 
Modo firauagante , e dinerfo di * 
orazione de Religiofi Turchi, 
Modo, che tiene il Gran Signore dA 
far morire i Bafsà. 97 
Mcedo facile per connincere i Turchi 
de'loro errori quale fia . 5 
Modo vfato da’Turchi in bere a Ta 


57} 


uola. 184 
Moda di contraltare de’ Turchi, 269 
Modo ridicolo vfato in Turchia per 

rifanarci Pazzi, 274 
Modo di procedere de’ Turchi in 

molte cole. as6 
Modo di viasgiare d:' Turchi fopra. 

Fiumi. 285 
Mogli mantenute da’ Turchi in dis 


uerfe Città ,e perche, 119 
Mogli del Gran Signore: lero quali. 
tà, econdizione, 19? 


Moglie del Rè di Perfia maritata cen 
vnOperatio di Cera, e perche; € 
di cià che fuccefse, 19 

Moglie di Prete Oriente , è che 
obligara morto il Marito, 465 

o Moglie repudiata la terza volta dal 
Marito, non può quefti più ripis 
gliarla s che prima non habbia 
eila babitato con vn altro, Ito 

Monache Turche, e loro efercizio, 
pag. 6: 

Monache Turche, io che confiùi 
Ja loro Claufura, vbbidienza, Cas 
Rità je poaertà , 9 

Monache de’ Maroaiti di due forti, 


pag. .__. 996 
Monaftero di $, Simeone Stillita, € 
fuo Sepolcro » 18% 


Mondezza delle Mofchee de’ di 
chi, 

Morte d’ vn Tarco ,e ciò che ditte 
circa la Fede. 16 

Morce data da’ Tarchi ad una Gia 
vanetta Chriftiana je perche. 4£ 

‘Morte dara da’ Turchi ad un Figli. 
uolo Chriltiano, c per qual cagie. 


ne, 


45. 
s Morteuiolcota di Mertazar Bafsà , e 


perchia PS 


Mog 
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Nefteriani, pérehe così chiamati : 
lore errori abbomineuoli. 429 
Neftoriani fpofano, facilmente le 
più proffime Parenti com licenza 
del Patriarca, 
Necftorianî , lero habitazione, di 
cizi, & affetto vertioiLativi. 431 
Neftoriani di DiarbcKer le maggior 
parte fi fono fatti Cattolisi, e per 
opera dichi . 439 
Nettezza de’Turchi nel corpo . 190 
Nebili fra’ Turchi quali fiano fti- 
mati. 191 
Nobiltà maggiore mella ‘Turchia 
quale fia . 12I 
Nobiltà vera fra* Turchi poso Rima- 
ta. 836 
Nobiltà perche deprefà dal Gran 
Signore. 491 
Nome illuftre, che danno a que’, che 
fono ftati alla Mecca. 41 
Nome di Dio a e del fallo Profeta 
Maometro inuocato fpeffe volte 
da’ Turchi per le firade, e per 
che, 288 
Non ardifceno î Turchi fputare 
nelle loro Molchee . 4I 
Nota d’infamia poco ftimata da’ 
Turchi 196 
Nouizi de’Religiofi Turchi în qual 
modo, e co quali cerimonie vene 
gano riceuuti. @3 
ouizi de’ Religiofi Jezidi in ri 
modo fiano riccuoti, 348 
Numero de’ Pellegrini , che vanno 
ogni Anno alla Mecca. 48 
Numero de’ Chrifiani dî Oriente . 
pas. 482 
Numero de’ Schiauî , ehe ogni An- 
no fi vendono in Turchia, 489 
Numero delle Miffiogi, e’ bannoì 


515. 
Capuecini, & altri Religiofi ia 
Turchia. 47I 


O 

Bbligazione «e’ Turehi verfe 
O le loro Moglie , che tengon& 
in diuerfe Città . r10 
Ozia, che portavo le altre Nazioni 
— a’Turchi, g28 
Odio degli Arabi contra i Turchi 4 
e perche. 334 
Odio de’Greei verfoi Latini, © pere 
che, 37? 
Offerta fatta dagl’Iezidi a° ISPRA 
ni. 35E 
Oglio benedetto da’ Greci, e per 
qual vfo. 38% 
Opere buene ftimate d’alcuni Turw 
chi necefsarie alla falute . V 
Opere maranigliole fatte da vo Mae 
go. 241, 
Opinione de’ Turchi circa la falute 
di cialcune + € 
Opinione de'Turchi circa alla tore 
falute doppo il Giudicio uniuer» 

fale. 


7 
Opinione de’ Terchi circa la venuta 
di Chrifto. rr 
Opinione ce Turchi circa l'adorare 
Je Imagini de*baoti. 23 
Opinione ridicola de” Turchi circa 
i beni dell’altra ita . 27 
Opinione de’ Turchi circa il Saora 
Euangelio. 
Opizione de’ Turchi circa 3Maritas 
ti doppo la Re elurrezione 6 2% 
Opinione de'Turchi circa que’, che 
vanno alla Mecca. 4° 
Opinione de’Turchi cirea la Prede 
ftinazione , 156 
Opinione ridicola de’ Tarchi circa 
VERrOpa so 162, 
Opi. 


LS 





v16 
Opinione de’Tntchi circa il Sommo 


Pontefice. 267 
Opinione degli Arabi circa il ruba- 
re. 336 
Opinione degli Arabi circa li Chri. 
fiiani. 238 
Opinione degl’Iezidi di non voler 
maledire il Dianolo,e perche. 349 
©Opiuione degl’lezidi circa Phabiro 
de’loro Religiofi , 348 
© pinione degl’Ieziai circa que’, che 
non portano la barba, 350 
Opinione d’ alcuni Armeni circa 
l’Interno, . 296 
Opinione degli Armeni circa l’au- 
darein Gerufalemme, 405 
Opinione degli Armeni circa quel 
Seruo, che dieda il fchi:tio à No- 
firo Siznere, e circa il buon La- 
drone, 419 
Pppio pigliato da”Sgutoni auanti 
ditare le loro Orazioni, € E; 
che. 65 
Ocazione fatta da° Turchi calle 
piazze publiche, & 8 qual fine. 40 
©Orazioni cauate dall’Alcorano fono 
da'Turechi le più ttimate. 40 
Origine dell’iagiultizia, che regna 
fra”Turchi . 83 
Ofleruanza de’ Diuini precetti te- 
© nuta d'alcuni Turchi necefaria 
per faluarfi 
Ofkcivanze friuole degli Armeni . 
pag. quo 
ONinazione , e perfidia degli He- 
brei ne'loro errori, 30% 


pi della Turchia , di&trutte, e 


perche. 57 
Pacie del Turco differen:iffinio da 
‘ @pello rico publigato , 47 


TAVOLI 


Paete del Turcu verfo la Mecca da- 
ferro. 4q8r 
Paefi DA della Turchia quali fia- 
432 
Pacfi più abitati da’ Greci nella 
Turchia. 393 
Paradilo cofa fig nel Calata de” 
Turchi, 25 
Paramenti Sacerdotali de’ Greci cos 
me fiano, 380 
Paramenti Sacerdbrali de’ Velcoui , 
e Patriarchi Soriani, 528 
Parenti di Maometco quali fefiero, 2 
Parole f. lite @urfi dazi’ iczidi a chié 
troppo loquace, c fubito è obblia 
gato atacere. 351 
Pattaggieri in Turchia patifcono 
molti iacommodi , viaggiando 
nelle Carouane . 246 
Pafsaggieri fepolti dalla neue come 
furono liberati. © 255 
Paffione d'Amore à qual ballezza ri. 
dufle vo Gioume, 2,3 
Patriarca di Autioch a della Nazio- 
ne Greca ripudiato dal Popolo, e 


perche, 129 
Patriarcî de” Maroniti vbbidieate 
alla Sede A poftelica 43% 
Patriarcato ie’ Chriftiani dato di 


prefente per danari dal Gran Si. 
gnore, e perche. 119 
Patriarchi de’ Greci quanti fiano, 
ag. 379 
Patriarchi degli Armeni quanti, e 
quale il più rigaardenole. 403 
Patriarchi de’ Neftorizni quanti , e 
loro fescimenti eirca 1a Fede Car- 
tolica. 436 
Pazzi ia che modo vengono curati 
tra" Turchi. 274 
Pazzie firauagan ti d'alcuni Turchi, 


pas, 
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- 


pae. 34 
Pazzie,e (tratagmanze de’Santoni. 65 
Peccato graue è ftimato da” Turchi il 

mangiar Carne d’Animalk ftrango- 

lato , è delfuo faugue . 33 
Prcoraio, che faluò il GranSignore, 

che non fi affogafte in un fiume qual 

ricompenfa hauefle + 166 
Pellegrini , che vanno alla Mecca, 

ini giunti a che vengano obbliga» 

ti. % 

Pellegrini im-che modo vengano ri. 
ecuuri im Gerufalemme da’Padri 
Ofleruanti. 305 

Pellegrini,che vogliono farfi Caualie- 
ri del Sante Sepulcro, quello fiano 
tenuti a fare, 305 

Pènitenti del Ferz”Ordine molti fel 
Maroniti. 

Penitenza, che fi dà al Marito; chab 
bia ripudiata ta terza volta la pro. 
pria Moglie . Ero 

Penitenza data dagl’Iezidi a chi hà il 
terto, quando contraflano frà di 
loro. 350 

Perfecuzioni fatte da’Turchi a’ Pa. 
dri Offeruanti di Terra Santa. 292 

Perlecuzioni de’Greci contra i mede- 
fimi Padri. 300 

Perfcueranza de’ Turchi nelle Icro 
Imprefe. 288 

Perfia non è tanta foggetta a’Ladri, 
come la Turchia . 247 

Perfiani non vogliono mangiar co’ 
Chrittiani , e per qual cagoine. 38 

Perfiani non vogliono honorare i Se. 
polcri de’ Parenti.di Maometto, e 

rche. 43 

Defcageione, e Caccia lecita ad ogou- 
ncin Turchia, benche poco prati. 
cata. 213 


597 

Pelcid’aleuni Laghi, e Fomaac gr 
werîti da” Furchi. 7.3 
Pefte affai frequente nella Turchia ,e 
quanto poco ftimata. tI3} 
Pianto de’ Sc hiaui Chriftiani , g4ando 
foro venduti a” Turchi... qgo 
Picca come maneggiata dagli Arabi . 


pag, 339 
Pitture di figure umane abborrite 
da’ Turchi, 179 


Polacchi fecero tagliare il Nafe, le 
labbra, le Orecchie al loro Inter. 
prete apprefo il ViGr, e per qual 


cagione, 135 
Poligamia permeffa a” Turchi. 109 
Politicade’” Turchi quale, 114 


Politica del Gran Siguore in roui. 
nar le Potenze del fuo ftato, e per- 
che. 218 

Politica del Gran Signore per re- 
gnare con ficurezza , € per cauar 
danarî. 220 

Potîtica del Turco circa l’oferuar la 
parola data. 133 

Politica del Gran Turco praticata. 
doppo l’acquifto di qualche Piaz- 
2a. :3I 

Politicadel Gran Turco in non re: 
Rituire mai le Città, doue fono 
Mofchee . r13 

Politica del Gran Turco circa il cos 
municare ad altri i faoi fegreti, 
pag. 318 

Politica vfara dal Gran Turco per 
impouerire i fuoi Bafsà, 322. 

Polpette picciole di Carne vfate da” 
Turchi, & in ehe modo. 184 

Polvere vfata da’ Turchi per farfî 

perdere |” appetito. 187 

Ponmualità de” Turchi in lanarf pri- 
ma di tare leloro preghiere,e per 

M m che . 





528 
che, 
Popolo di Conftantinopoli , € (a 


qualità . 330 
Porti de'Turchi poco ficuri da'Cor- 
lari, e perche. 107 
Porto di Co.tiziaopoli defcritto,; 17 
Potenza de’Corfari Chriitiapi oil’ 
Arcipelago , 102 
Pozzo, onietùà cauate aftutamente 
il Libro della L:gge di Maomet. 
to. 3 
Pratica de'Tarchi circa i delitti oc. 
culi 137 
Pratica di diuerfi Liogu aggi quan:o 
giouì per fur viaggio “nella Tur- 
chia. 343 
Predica d' sn Torco in honore di 
Giesù Chrifto , e contra Maomer- 
to, 15 
Predica della Fede proibita io Tur. 
chia. 238 
Predich: fatte da'Tarchi in che com- 
fiitono. * 
Preghiere, e limofine per li Defunti 
approuate da' Turchi. 2} 
Preghiere pracicare da’ Turchi quali 
fiano , e quante volte le facciano 
fra”! Giorno, e la notte. 49 
Irela di Conftaatiacpoli tacilifima, 
eperche. 319 
rete Armeno, perche riuelò la Coa- 
teisione d’vua Doana , tà rigorola- 
mente caftigaro dal Vifir. 74 
rete incarcerato , & imputato di 
graue delitto, liberato io grazia 
d'va Capuccino, 175 
Prete Eretico periecutore de*Catto- 
lìci in qual modo venifse da quelli 
mortificaro . 375 
Prete tra'Coriitiani Orientali rima» 
ato Vedvuo è ch: è teauto. 465 


ec 


Preti Scilmatici quanto ignoranti , 
e vizioî, 201 
Preti Armeni quanto facili è rinela- 
re ie Contefsioai . 406 
Preti Armeni cOperano dal Patriar. 
cha i Penitenti p.r Coat:ilire. 414 
Psezi Sorizai aoa porizzo Cherica , 
e perch: . 422 
Preti Ni:toriani rimafti Vedoui pos- 
noanmaliarfi dina nuo . 439 
Preci,e Reliziofi. a Turchia fono li- 
bari da pagar triba:i. 457 
Pretelti, che piglia il Gran Siguere 
per rozigars i Bali. 123 
Primazo d:l Sommo Poarefice pro- 
uito da' Libri an:ichi, she fi tro: 
vana ia Oriente fra'Cotti. 462 
Priscipi Orientali abba‘sari dal Gran 
Sigu>re, e perche. 119 
Privilegi del Camelo, che porta alla 
Mecca i donatiai del Gran Signo- 
re. 41 
Priuilegì concefsi dal Rè di Pertia 


agli Arm:ni Cattolica, 398 
Procefsioca= fa:ta o:l Cairo da’ Pel- 
legriai della Mecca. €6 


Prodigij auuznuti circa il Corpo d' 
ra “Giauine Polacco, farro mori- 
re da'Turchi ia Aleppo. 257 

ProfeSsion: della Fede mandata è 
Roma «' alcuui Patriarchi Oricne 
tali. 433 

Protefsione della Legge Maometta- 
Ba ia che coufilta. 6 

Prot:ziz tata agli Armeni da fan 
Neries. 397 

Promefsa dì farfi Turco nen fi può 
ritrattare. 44 

Fromzfic iatte da' Turchi nou atte 
°°. 164 

Proftiboli probi.i dal Turchi, € Pet 


DELLE COSE NOTABILI, 


tiual cagione . 154 
Prouerbio de’ Turchi contra gli 
Viarai, 27 
Prouerbio de' Turchi per ifcofar la 
loro ignoranza citcal: Arti, 210 
Prouerbij varij vfati da’ Turchi, e 
lua fpiegazione» 203 
Prouifione di vitto portamo feto in 


Turchia que”, che vanno a vifita- Qu 


tei Parenti, 266 
Pulcini fi fanno nafcere da’ Turchi 
nel Forno. 289 
Pulitezza granfe, con che tengono i 
Turchi le loro Mofchee . 47 
Purgatorio negato da’Greci con pa- 
role, ma admeffo con le opere. 77 
Purgatorio negato parimente dagli 
Armeni, ma tonfeflato in cele- 
brar Meffe per li Defunti. —394 


Valità necefsarie , che deue ha- 
vere chi vuol difpatare o 
1urehi circa la Fede, 

Qualità degli Eferciti de’ Tutchi . 87 
Qualità d’alcuni Matrimon:ij de’ 
Turchi, 193 
Qualità d’habico aggradita da’Tur- 
chi quale fia, 281 
Qualita delle Mogli del Gran Sig 323 
Qualità , e quantità delle Nazicui 
differenti, che fi ritrouano nella 
Turchia, 327 
Quzlità de’Religiofi Tezidi, 345 
Qualità di pouero molto ftimata 
dapl’Iczidi, 244 
Qualità dell’ Aria in Turchia. 483 
Quantità di Gente , che fono nell’ 
apparebza Tarchi , € nell’ intotno 
Chriftiani, e come fi genernano, 
pas. 34 
Quanzità di Fortezze rouinate tella 


tiò 


Turchia. 104 
Quantità delle Tirznnic, cha fi pra: 
tiguno nella Vurchia cio, ch3 ca. 
gioca ne’Pipoli, r6 


Quastica de gli Arabi, c * hubitano la 


Turchia . 3;5 
Quantità de'Solari, 463 
Quantità deg!’Iezidi, 343 

nantità de’ Greci. 393 
Quaotità de'Nettoriani . DI ‘ 
Quantità de’Maronici, 

Quaatita de’Cofti , ò Abiffini, 46 . 


Quantità de’ Schiaui Chriftiani ) che 
ogni Anno fi dendono nella Ha 
chia. 

Quanto facile fia a'Turchi il tabbri. 
car Vafelli per la navigazione, € 
pure viene da effi cralcurato. 99 

Quarelima degli Armeni quanto du- 
ri, 40? 

Quello anuenne ad una Giouin.tra., 
>” fi addormentò in vn Giardino 


157 
wai falle farte da’ Greci alla 
prefenza del Vilir contra i Padri 
Ofleruanti di Terta Santa. 297 
Quefiti vari) , fatti dagli H: sp 
Orientali a” Maroniti Cattolici , 6 
ìc rifpolte di quefti, Citcà 
Îa luce Miracolota nel 
Santo, 435 
Ia celebratione della Pafqua in 
tempo diff:rente . 436 
Il Comunicare il Popolo fotto le 
due fpecie. 437 
ll nan Conwnicate' i Fanciulli 
doppo il Batrefimo, 437 
Ia Scomunita fulminata contra i 
 loraltuutoti, 4 3 
L'elezione de’ Santi A poftoli ’ 
Protettori. 38 
Mm 2 


Sabato 


io 
I fsimato del Sommo Pontefice. 439 
Il Purgatorio . 441 
Le des Nature , che fono in Chri- 
fio. 443 
Le neceffità , che come Huomo 
pati Chrifto. 443 
La Proceflione dello Spirito San- 
00. 444 
Il mifchiar I° Acqua co'l Vino nIla 
Mefla, 44 
Il mangiar Pefce , e bere Vino la 
Quarclima , 443 
L’vio dell’Ogliola Quarefima. 446 
Alcuni vG , e rici particolari . 
1’ andare le Felte alla Chiefa le 
Donne . 44? 
{1 rimaritarfi più volte. 450 
1’ vio del Matrimonio doppo la 
benedizione Nuziale . 450 
Le penitenze , che fi danno nelle 
Confeffioni , . 451 
‘L’vfo di featir le Confeflioni Sa- 
cerdoti non Maritati. 452 
L’ impiego de’ i Mifsionarij 454 


Accanto graziofo d’vn Seid , à 

cui cafcò tutta la barba , e co- 

me. 190 
Ragioni da portarli a” Turchi per 
prouar la verità della Fede Catto- 
lica. sI 
Ragioni, perl: quali molti Turchi 
hanno in venerazione la Religio- 
ne Chriftiana. 15 
Ragioni,che fi portano a*Turchi per- 
che venga la Croce adora:a, € ri. 
ucrita da’Chriftiani , 23 
‘Ragioni addotte da’ Turchi per nou 
credere l’Euangeliò di G1E SV” 
Chritto. 28 
Ragioni, perle quali i Turchi non 


449 » 


TA VOL A 


moltiplichino ia comparazione 
de’Chriltiani , 113 
Ragioni , colle quali foftengono î 
Turchi efser loro lecito mancar 
di parola. 160 
Ragioni addotte dall’Autore per di. 
fingaunar gli Armeni d'alcuai er- 
rori, 


399 
Raue abborrite da'Turchi . 31 
5 Rapprefentazione futta da’ Giudei 


della morte di Amao, edi ciò, che 
auuesne loro per quelto, ne 
Raflegoazione grenic d' un Balsa , 
di ciò, che diise prima duna 
ftrozzare è 96 
Rè di Spagna per qual ragione s' in. 


titoli Ré di Gerufalemme , 398 
Reabilitatore de’ Matrimoni) fra’ 
Turchi che cofa fia. 110 


Regali, che fi fanno ne’Matrimonij 
de’Turchi. 109 
Religione de’Maroniti puriffima, & 
Ortodoffa . 432 
Religione de’ Turchi in che confi* 
Re : loroerrori, e ciò che confels 
fano co'Cartolici. I 
Religione de’ Turchi non hà fe non 
due Articoli, 5 
Religione degl' lezidi in che princi. 
palmente confilta . 346 
Religione Chritiana ftimata ‘da’ 
Turchi aflai più nel Cuore, che 
dn loro propria , e perqual cagio» 
16 


Religioh Turchi : loro iftituto : 
che credono confiftere 1° cflere 
Religiofo , fono di più forti. 59 

Religiofi Turchi: loro Nomi; efer- 
cizio; habito, e digiuno. 60 

Religiofi Turchi quanto fiano igno« 
ranti , viziofi, e perciò molto 

odia. 


in 
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DE LLE COSE 
odiati, $i 


Rcligicfi Turchi; e loro impieghi e 
pazzie » che fanno per le Itrade. 
pig. 62 

Ril'cioG Turchi detti Santoni : foro 
h:bito, e ftranagance ridicole. 64 

Religicli Turchi , e loro modo di. 
uerfo di fr orazione, 65 

Religiofi di S. Francelco Ofleruanti 
di Terra Saota è quanti pericoli 
fiano fottopolli, 240 

Religiofi Offeruaati di Gerufalem» 
me , lorobuono efempio , carità,e 
diuozione., 304 

 Religioi Mi:fhonarij in Turchia di 
qual Ordine fiano, 47! 

Reo non è mai condannato alla 
Morte da’ Giudici Turchi, quan. 
do può redimerfi con danari . 70 

R:0 coa dannato al palo cola fece, 
mentre ftana in quel fupplizio . 
pag. r6I 

Refoluzione d° vn Inglef: per non 
diuenire fchiauo de’ Turchi, 197 

Reltituzione de’ beni altrui non 
praticata da'Turchi, e per qual 
ragione, 25 

Reftituzione di cofe rubate mai fat- 
ta da’ Turchi, e perche, 152 

Reuifione di Caule fatte da’ nuoui 
Giudici, & à qual fine. 13I 

Ricchezze in va Bafsà cagione della 
fwa rouina. 123 

Ricchi più efpofti alle tirannie , «he 
1Poueri. 33I 

Rigore praticato co” Traditori , e 
Difidenti della Corona fà fuffifte. 
rel’ Imperio Ottomano. 488 

Rimedio vnico per ridorre i Tur. 
chi alla ragione quale fia. 160 

Rimedio ogdinario adoperato da’ 


NOTABILI.. ser 
Fintghi quanto faro Iutnni.. 
PAS. o 

Rinegato» foto fine por l'erdinanio 
milerabile . uu ST 

Ripudio tra” marfeati fosiluiimo rt 
gli Armeni. 415 

Ripudio delle Moglie permefso 4” 
Turchi perogoi minima cagione. 
pag. 110 

Rifpetto , che portano i Turchi a” 
Pazzi, e per qual cagione. 34 

Rifpofta molto giudiziofa d’' vn Ara- 
bo ad vn Chriftiano, 338 

Rifpofta frinola, che danno i Tur 
chi, quando fono comninti della 
verità circa la fede, per non con- 
uertirfi, 58 

Rifpolta da dartia’Turchi, quando 
efortano alcano a tarfi Maomet= 
tano + 259 

Rifpofte da darfi a'Turchi, quando 
ciiaterrogano circa la fede. 55 

Ri'polte ad almui dubbij proposti 
da vnHebree . 364 

Riti, e coltumanze comuni à tutte 


le Nazioni d'Oriente . 464 
Ritiratezza delle Doune in Tur. 
chia, 289 


Rito de’Turchi nel mondare_i-Cor- 
pi de’Morti, & in che modo , e 
per qual cagione ciò facciano. 39 

Rito praticato da’ Turchi colle 
Città foggiogate. 477 

Ritratti humani abborriti da' Tur- 
chi, 379 È 

Ricrattazione di parola data mol. 
to ordivaria tra’ Turchi . 160 

Riuelazione di confelfione come fù 
rigorofamente punita da un Vifir 
Turco . 74 

Riuerenza che portano i o a 

dle 


24 
alcuni Chritiani da effi martiriz- 
zati. 18 
Riusrenza grande , che portano i 
Turchi a’ loro Tempij. 40° 
Riuerenza grande, che portano gl' 
Jezidi all’ habito de’loro Religiofi, 
e perche, 348 


Abato offeruato dagli Hebrei. 3$ 7 
Sacramenti della Chiela, fra gli 
Armeni, alterati. 405 
Saluto di parole folito farli da' Tur. 
chi , quando paila il Gran Signo- 
re 


. 3!5 
Saluto vfato dagl’ Iezidi Bianchi » 
quando s’ incontrano co’ Neri . 
P25: 945 
S. Iuigi Rè di Francia quanto di. 
uoto foffle del Santiffimo Sacra. 
mento . 459 
Santiffima Vergine quanto honora- 
ta da’ Turchi. : 9 
Samiffimo Sacramento dell’ Altare 
- come cufltodito dagli Armeni . 40t 
Santita de” Turchi in che coufifta al 
loro credere . 24 
Santoni Turchi, loto impieghi, e 
pazzie. 62 
Santoni altra fpecie, e delle loro fîra - 
uaganze. 64 
Santoni alcuni s' abbruciano la Car- 
ne con vn ferro infocato, e fe la 
tagliano con vn Rafoio , e perche. 
pag. 67 
Scerif, cioè vn Parente di Maomec= 
to, in che modo fi facefle Chri- 
fiiano, e morifle poi per la fede, 


29. 19 
Schiaue odiate dalle Padrone, e per- 
che. 110 


Schiaui occupano i'primi pofti nelle 


TA VO LA 


Armate del Gran Signote ; é pet. 
che. 90 
Schiaui Chriftiani che fegnofi co« 
nefcano nella Turchia. 490 
Schiaui Chriltiani fi vendono più, e 
meno, e quando, 499 
Schiaai Chriftiani, che non voglio» 
no farlî Maomettani è chi fono 
venduti . 490 
Schiuma, ch'efce dalla bocca del 
Camelo, c'hà portata alla Mecca 
la tapezzeria per il fepolcro di 
Maometto, adoperata da’ Tur. 


chi, & è qual fine. 42 
Scienza de’ Turchi in\che confilta . 
pag. 203 


Scienza più limata dagli Arabi qua- 
le fia . 209 
Scienza di molte lingue quanto gio- 
ui a’ Foreftieri nella Turchia, e 
molto più il faper fiugere al'e 
volte di non faperle ;fiproua con 
vn fuccello, 247 
Scienze (pregiate da'Turchi. 198 
Segno di Croce in che modo fatto da’ 
Greci. 28t 
Segreti facilmente tiuelati da’ Tur. 
chi. 21$ 
Seluaggine poco ftimate da’ Tur. 
chi. 18; 
Semente roffa, che fi adopera in al. 
cuni luoghi della Turchia per 
mancanza di aceto. 254 
Scatenza molto g'udiciofa data da 
vn Cadì contra vn Hebreo Vfu- 
raio, 356 
Sentenze , e prouerbi) vfati da’ Tur- 
chi , 20; 
Sentenze, e prouerbi vfari dagl’ Ara. 
i. 269 
Sepolcti degl' Imperadori Ottomani, 
Pag. 
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pag. 41 
Scpolcri delle Sultane 41 
Scpolcri d’alcuni Santoni come uen 
gano honorati da’ Turchi, 64 
Sepolcri de’figliuoli de’ Sultani. 115. 
Sepolcro di Maometto come fia è € 
doue, 43 
Scpolro di moîtro Signerein Geru- 
tal. mme tolto dal Vifira* PP. Of- 
faruanti , edato a'Greci, 161 
S: poicro di S, Simeone Stilita. 187 
Scpolcro d’ vn S:regone houorato 
da'Tut chi 142 
Sepolcro di noliro Signore di nuoue 
caduto in poicre de’ PP, Ofler 
vauti di Gerulalemme, & in che 
modo, 39 
Sergio palsò al Popolo gl’ ingauni 
di Maometto , e perche, 5 
Sogni creduti da’Turchi per verità $ 
Pig... I, 
Sogoi ftimati da’Santoni riuelazio- 
ni Dinine, 66 
Sogni creduti dagli Armeni come 
auuifi di ciò, che deue loro fucce- 
dere . 492 
Sogno hauuto dal Vifir, fua imcer- 
pretazione fatta dagl’Indouini , e 
ciò che fece per configlio de’me 
defimi 21 
Solari perche così chiamati, e doue 
facciano leloro orazioni. 463 
Soluzioni delle difficoltà, che pon- 
no, oppotfi circa ì’ Imprefa della 
cenquilta dell' Imperio Ottoma- 
no, 482 
Screlle, e Figlinole del Gran Signo 
re fonoda queîti maritate co’più 
Ricchi de’inoi Balsà , e perche . 
pag. 321 
Soriani , è Giacobiti perche così 


chiamati ; loro habitazione , & 
errori, 425 
Soriani Cattolici di Aleppo perfe- 
guitati da vn Patriarca Eretico ; 
ecome fù pui quefti depotto, & , 
eletco un Pacriarca Cattolico . 4>3 
Spedali per gl’Inferini non uc ne fo. 
no in Turchia 274 
Spefe, che fono obbligati à fare i PP. 
Ofleruanti di Gerufalemme per 
renderfi benenoli li Turchi, 293 
Spefe fatte dagli Armeni, quandu 
per ordine d’alcun di Joro fi offe. 
rise Sacrificio per li fuoi Detfanti 
p:g 0% 
Spioni non fono quali mai manife- 
ftati da’ Magiltrati, e perche. 148 
Stato deplorabile , in cui fi tronano 
al prefente quelle Piazze de’ Tur» 
chi ch’ erano anticameute le più 
forti del]’Vniuerfo, ° IO$ 
Stranieri odiati da*Turchi, 166 
Stratagema vfato d’ alcuni Schiauî 
Chriftiani per procurarfi la liber- 
ta, ccome riulci loro. 100 
Stratagema d’ vn Padre Carmelita= 
no per ritroware gli Autori d’vn 
furto, 128 
Stratagema del Gran Signore per 
far morire vn Agà fenza mancar 
di parola , mentre gli haueua pre 
mefle, che nongli haurebbe leuaè 
ala vita, 16 
Stratagema molto maliziofo vfaro 
da vn Turcò per non pagar nn fuo 
Crceditore , gia AIR, 
Stratagema d’vn Bafs per cauar dà. - 
nari da’PP, Oflermanti di Gerùfa. 
Jemme, 291 
Stratagemi » che ufa il Gran Signore 
per fat morire i Bafsà. 95 
a 


sea | 
Srauaganze de Turchi: nel' 
i Morti. 3 
Stregoni molto’ Honoratii nellz. Tur- 
chia, e perche .. 234 
Stregoni , varie fpecie ; loro aflazie 
per ingannar lè Genti, 235 
Strumenti Muficali quali: fiano i più 
graditi fra'Tarchi » I 3 
Strumenti Muficali nelle Chiefe de” 
Soriani quali fiano . 428 
Succeflione delle dignità, e gouerni 
de’ Padri now permefla dal Gran. 
Signcre a'Figliuoli ,. e perche. 
DAG. 19I 
Succcffo auuenuto ad alcune Donne 
Turche, date in predaalfenfo . 
. P38- 153 
Sultane quanto fia la loro potenza 
appreflo il Gran Signore è 279 
Sulizne inferme in che maniera ua» 
| ganovvifitare dal Medico. 326 
Superbia de'Turchi quanto grande. 
200 


Pàs. EISSRIZIRNIO 
Superiore de’ Religfoli Turcki non 
può tenere Concubine , ò Schiaue . 


Pag. i _ 
Suporltizione de” Turchi circa i Ca 
nî, c'habitanonelle Cafe. 33 


Superftizione de’ Turchi circa l' Ace 
a del Semarmar. 37 
Siperflizioni de” Tarchi circa i {0- 
gui. i 30” 
Syperttizieni dTurchi circa il far 
legati iu beneficio d'alcuni Ani. 
mali. | 00 33 
Superftizioni, praticate da’ Perfiani 
per. far difpecto a' Turchi. 
Superttizioni de’ Turchi in parlare 
a'Morti, come fe foffero wiui . 36 
Superftizioni de” Porfiani in 0cca- 
fione di Nozze e 39 


39 > 


TAVOLI # 
Rena Superftizioni varie dagli! Atmenîi .. 


PE. | ciel 
Superftizioni degl’Iezidi:. 349° 
Supplicio del' graffio ,. ò. rampone ,. 

dato dà’ Turchi a Rei, cola fia.. 

pag. 260: 
Supplicio del: Palo in. clie moro fi; 

pratichi . 26r 
Supplicio del fuoco a chifi dia. 261 
Supplicio ordinario fra” Turchi fo- 

no le baftonate fotto la pianta: de” 

piedi , & in che maniera fi prat i- 

chi, 26x 
Supplicio folito darfi da’ Turchi a 

chi id depoflo i! falfoin materia 

notabile. 6, 
Supplicio inaudito dato da un Bafsà 

ad un fuo Vfficiale.. 263: 
Supplicio il'piùcrudele , che vfano 1 

Turchi per'torturare il Rco, qua- 


le fia. 263 

» Le 
den in fumo quanto ufato 
nella Turchia. 273 


Tapezzerie leuate alla Mecca per- 
clie di&tribuite da’ Turchi a’ Pelle. 
prini, 44 
Tauerne in Turchia quali. 274. 
Tauola , cue mangiano i Turchi, co- 
me fia farta .. 38 
Tempij., e Mofchee di. Conftanti. 
nopoli.. | 319' 
Tempij de" Tutchi quanto mondi , e 
‘pulitti, e cola ui Ga inelfi. 47 
Terre nuovamente acquiftate , e loro 
x poderi afsignate dal.gran Signore 
a’tuoi Vfficiali,e perche . 377 
Terreni in Turchia la maggicr par- 
‘te incoki, e perche. 140 
Tcfori ritrovati. a chi apparte nphi- 
no, 123 
ae Te, 


RT O te ga 
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Teloto cercate da van Turco, eciò $ Tributi, che fi i paga percialcun AI-. 


Che gliaunenne. 217 
Teftimonij j falà facilmente fi trcua- 
no în Turchià , . 276 
Tiranpie praticate nella Turchia e 
quentiffime , 122 
Tiràunie viate dal Grao Signore, 123. 
Tiranniîe praticate del' Vifr. 124 
Tirannie praticate da’ Pafsà. . 125 
Titaninie vlate da vo Cadi a'Tadri, 
Offeruanti di Cerufalemn. e. 292 
Tirannie , che viarei Greci co’ 1 a- 


tini quando peffaro per.li Jero, 


luoghi, 386 
Tondî ,. nè’ celtelli. feno Vfati da’. 
Tyirc hi nel mangiare , e qual fia il 
Tot. 1°4. 
Tortori abborrite da’ Turchi. 
Tortura vfata da’ Turchi in varie 
 fnaniere per far cenfeltare i Rei. 


pa?, I ‘263 
Tortura  viata* da' Turchi contra. îe 
Ponne Ree., CISA 


Tridiinehto cidito, mi Decie; che 
et famente, . .. . 247; 
Trafcuraggine 


nere Valtiti ni Marte, 


99 


Ttafereffori della. Piuina Legge € fia, 


giati ‘danriati da’ Torthî,!, = 47 
Tiafpolito ‘dî Pete da ‘vo luego 
2lPaltro, aci! le in Tufchiz a, È 60 
sie. 403 
pi. ghe, ò Pare neceMlarid VAN Prii le 
Gipi Chriftiani prin a d bito 
a Turchia. © radi 
Tfibunale del Gian Vifir a! plitente” 
"Trono dell’ ing'v. UDALE 10 , 
Tributi, che pavanr i CHr iUbni, 
Hebrei al Ciau $Hkhtt: de > 
Tebati sche'fi: I parere IRePri e’ Ri 
Tu, bante , RA PCAL Lio 46%, 


- La v sfed + 


37: 


de Turchi} in n arte, 


bero, € Fabbia prodotto n. 
pa6. 
Tributo, che fi paga fopra le Ue 
Pag. (147 
Tributi, «he pagano fe Donne ; prox, 
fiitute al Subalci, 
Tributo , che fi paga per haver toe? 
tà di Cofcienza. + 406 
Turbante ‘bianco portato folamen- 
teda' Tuichi, 189 
Turchi, e lero zelo verfo di chi par. 
Ja con dilp regio cella Sant Du 
Vergine, 
Turchi .credena molta cole! E pocrife 
di Nofro sigoore, ma però a di 
ui lode, &ho Io, 
Turehi farebbero pas a congertisfi 
alla vera fede, fe feflero iltrutti, 
i & bauePero libertà difarlo, 16 
Turchi tiemaroz! fclo nume de’ 
N altefi, ; 10F.. 
Tuichi paragensti alle Rare, e 
: Molghe, se perche, ER” 48x- 
Tutchi GUiLtÒ fino amori noli verfo 
i eligiofi se perché. .:’ 200 
Turco dichiaratofi € hriNiabo ivsoti 
di pjorire, e di ciò, che fucacfle. 
hag, . ti 32 
Tu' comani, Ter efercizio, &codio, 
sche portano. A ‘Tutchi,.. & ni 
‘Arabi, 42. 
Thrcomzni lotp habirazione ; figg, 
‘&“armi’ da com'baupere. Ò 43: 
Tuùfconani molto” dediti artt. 
vha 1 si Fyomioi, conti cme: 
feooii Pe reiegri da” RE 585 », 343 
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7 + RIT] per! fio! re | IICA 
ta ‘mente pourci ETRO. iggr- 
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Morre data pet Ordine del Graa Si. . ftrize per qual éagione. 488 
N 


gnore ad Hcefen Agì, Baflsì di 
Aleppo. 97 Anî, e Mati a che feruano nella 


Morte data per ordine del Gran Si. Corte del Gran Signore. 323 
gnore ad vn fuo Zio, 1i6 Natrazione di ciò, che fece va Paz- 
Morte d’vn Capuecino con edificaa =—zo,e ia quanta veacrazione folle 
zione de’fteffi Turchi. 139 tenatoda’Turchi, 35 
Morte data ad un famelo Santone Narrazione d’vna facenda fuperftie 
infiense conla Moglie, eper quat —ziofa praticata da’ Turchi per 
gagione. 229 diftraggereleTocnlte, . 37 
Morte cradeliffima dita dagli Ar. Narrazione delle cerimonie , che 
suesi ad yu lore Arciuefcoua , e fanno i Pellegrini auanti di anda» 
perche. 412 realla Mecca. 2 
Morte data da’ Turchi al Miniteo Narrazione d:lla luce, che fuppone 
della Sinagoga degli; Hebrei per = goncaicuni vicire dal Santo Sc. 
, Inganno de’Greci. goa polcro di Noro Signore nel S2- 
Morte di due Capuccini auuelenae — bato Santo , e come fi fcoperfe 
ti;dachi, S&incke mofo. 136 l’inranno. 460 
Morti in che modo fepelliti dagì' Nariuita di Noftro Signor? , quande 


Iezidi, 343 celebrata dagli Armeui, 360 
Morti colle quali cerimonie wenge Nazioni differemi, che G ritrouane 
nella Turchia, e quali. 327 


no fepelliti da’Turchi. ‘36 
Morti in che modo nesgano colle» Nazioni franiere fra'Turchi , per- 
cati fotto terra da'Tarchi. 4r = chenonfi folicvino , eflenda così 
Moftro natoin Napeli di Remania, numcroefe. 379 
pag. 112 Neceffita,& infallibilita di ciò, c’hà 


Motiui, per li quali il Graa Sigoore da (uccedere , creduta da'Turchi. 
29 


fà morire i Bafsà. 9 pas. 
Mummnie d’Egitto cofa fiano, e do» Nefgadità' enormi, che commettos 
ue fitrouino ; quanto ftimate da- noi Santoni. 63 
gli Europei , e perche. 469 Negligenza de’ Turchi in ner rie 
Miufica del tgtto ignorata fra Tur- —ftoraricloro Fortezze. 105 
chi. 212 Negligeaza de Turchi in difendere 
Piu:azione freguente ; che fannoi —iloro Porti. Ì 107 
Turchi de”Pacriarchi Chriltiani, Negligenza de Tarchi în prefer 
e perche. r2@  wuarfidallaPefte, 113 
Matazione frequente de’ Gouctniè Negligenza de’ Turchi in non trar 
la rovina de’Papoli , & ia ché dall’ Acqua le Navi fommer!e, ò 
IGO. re: simeno le lero robe. 318 
Murarione frequente fetta dal Gran Nemiftà , che pill frà lina e 


Signore de’{uoi Vificiali , e Mint per qual cagione. a 323 
G- 


DELLE COSE NOTABILI: 


Nefteriani, perche così chiamati : 
lore errori abbomineuoli. 429 
Neftoriani fpofano, facilmente Ie 
più proffime Parcati com licenza 
del Patriarca, 45° 
Neftoriani , lero habitanione , efer . 
cizi, & affetto verio i Lativi. 431 
Neftoriani di DiarbcKer Ja maggior 
parce fi fono fatti Cattolisi, e per 
_ opera di chi . 439 
Nettezza «e’Turchi mel corpo . 190 
Nebili fra” Turchi quali fiano fti- 
mati. 191 
Nobiltà maggiore mella Turchiz 
quale fia . 12I 
Nobiltà vera fra Turchi poeo ftima- 
ta. 836 
Nobiltà perche deprefa dal Gran 
Signore. 491 
Nome illuftre, che danno a que’, che 
fono ftati alla Mecca. 4I 
Nome di Dio ae del fallo Si 
Maometro inuocato fpeffe volte 
da’ Turchi per le firade , e per 
che, 288 
Non ardifcono î Turchi fputare 
nelle loro Molchee . 4I 
Nota d’infsmia poco ftimata da’ 
Turchi 196 
Nouizi de’Religiofi Turchi in qui 
mo.io , e co quali cerimonie pr 
gano riceuuti. 
ouizi de’ Religiofi Jezidi in “n 
modo fiano riccunti, 348 
Numero de’ Pellegrini , che vanno 
ogni Anno 2lla Mecca. 49 
Numero de’ Chrifiani di Oriente. 
pag. 482 
iu de’ Schiaui , ehe ogni Aa- 
no fi vendono în Turchia. 489 
Numero delle Miffiogi, e’ banuoì 


st}. 
Capuccini , & altri Religiofi ia 
Tu:chia, 478 


O 
Bbligazione de’ Turehi verle 
O le loro Moglie , che tengon& 
in diverfe Città . r10 
Ozie, che portano le altre Nazioni 
— a’Turchi, g2% 
Odio degli Arabi contra i Turchi , 


e perche. 334 
Odio de’ Greci verfoi Latini, © pers 
che, 377 
Ofiera fatta dagl’Iezidi 2° Caputo 
358, 

oglio benedetto da’ Greci, e per 
qual vfo. 388 


Opere buene ftimate d’alcuni Ture 
chi necefsarie (alla falute . > 
Opere maranigliole fatte da va Man 
go. 241. 
Opinione de’ Turchi circa la faluta 
di ciaicune + € 
Opinione de’Tutchi circa alla tore 
falute doppo il Giudicio uniuer= 
fale. 
Opinione de’ Turchi circa la venuta 
di Chrifto, rr 
Opinione ce’ Turchi circa l'adorare 
le Imagini de'aati. 23 
Opinione ridicola de* Turchi circa 
i beni dell’altra uîta, 27 
8 Opinione de’ Turchi circa il Saora 
Euangelio . 25 
Opizione de’Turchi cirea IMaritas 
ti doppo la Re/urrezi ione g as 
Opinione de'Turchi circa que’, che 
vanno alla Mecca. 4% 
Opinione de’Turchi circa la Prede- 
ftinazione . 156 
Opinione ridicola de’ Tarchi circa 
VEMrOPa jo 164 
Opi. 


x 


Y16 
Opinione de’Tntchi circa il Sommo 
Pontefice. 267 
Opinione degli Arabi circa il ruba- 
re. 336 
Opinione degli Arabi circa li Chri. 
fiiani. 238 
© pinione degl’Iezidi di non voier 
maledire il Dianolo,e perche. 344 
Opinione degl’Iezidi circa Phabito 
de’loro Religiofi , 348 
Opinione degl’Iezidi circa que’, che 
non portano la barba, 350 
Opinione d’ alcuni Armeni circa 
l’Interno. 296 
© pinione degli Armeni circa l’au- 
darein Gerufalemme, 405 
Opinione digli Armeni circa quel 
Seruo, che dieda il fchistio à No- 
Miro Signere, e circa il buon La- 
drone, 419 
Pppio pigliato da”Ssutoni auanti 
di tare le loro Orazioni, e pere 
che. 65 
Ocazione fatta da’ Turchi calle 
piazze publiche, & 2 qual fine. 40 
©Ocrazioni cauate dall’Alcorano fono 
da'Turchi le più ttimate. 40 
Origias dell’iagiuftizia, che regna 
fra Turchi . 83 
Ofleruanza de’ Diuini precetti te- 
nuta d’alcuni Turchi necefaria 


TAVOLA 


Paete del Turcu verfo fa Mecca de- 
ferro. 4qgL 
regia della Turchia quali fia- 
482 
Pacfi più habitati da’ Greci nella 
Turchia. 392 
Paradiio cofa fig nel Conuso de” 
Tarchi, 2 
Paramenti Sacerdotali de’ Greci co. 
me fiano, 380 
Paramenti Sacerdbrali de’ Velcouni , 
e Patriarchi Soriani, 528 
Parenti di Maometco quali fcffero, 2 
Parole f. lite @irfi dazi’ iczidi a chié 
troppo loquace, e fubito è obblia 
pato ataccre. 351 
Pailaggieri in Turchia patifcono 
molti iacommodi , viaggiando 
nelle Carouane . 246 
Pafsaggieri (epolti dalla neue come 
furono liberati. © 255 
Paffione d'Amore è qual ballezza ri. 
dufle vo (Gioume. 2;% 
Patriarca di Autioch a della Nazio- 
me Greca ripudiato dal Popolo, e 


perche, 139 
Patriarca de” Maroniti vbbidieate 
alla Sede A poltelica 3r 
Patriarcato ie’ Chriftiani dato di 


prefente per daaari dal Gran Si, 


gnore e perche. 119 
per faluarfi 7 Patriarchi de’ Greci quanti fiano , 
©Ofciuanze frinole degli Armeni . 9 379 


pag. qr9 
Otinazione , e perfidia degli He- 
brei oe’loto errori A 36% 


Acfe della Turchia , di&trutte, e 
pirthe. 77 
Pacie del Turco differen:iffimo da 
+ quello ricu publigaso , 47 


pag. 

Patriarchi degli Armeni quanti, e 
quale ilpiùriguardenole. —408 

Patriarchi de’ Neftorizui quanti , e 
loro festimenti eirca la Fede Car- 
tolica. 436 

Pazzi ia che modo vengono curati 
tra’Turchi . 274 

Pazaie firauaganii d'alcuni Turchi, 

P9$) 


DELLE COSE NOTABILI. 


- 


Ps. 34 
Pazzie,e fifataganze de”Santoni. 65 
Peccato graue è ftimato da” Turchi il 

mangiar Carne d’Auimalt ftraugo- 

lato ,.è del: fuo faugue . 33 
Pecoraio, che faluò il GravSignore , 

che non fi affogalle in wo fiume qual 

ricompenfa hauefle » 166 
Pellegrini , che vanno alla Mecca , 

ini giunti a che vengano obbliga» 

ti. 4% 
Pellegrini im-che modo vengano ri. 

ecuuti im Gerufalemme da’Padri 

Ofleruanti. 305 
Dellegrini,che vogliono farfi Caualie. 

ri del Sante Scpulcro, quello fiano 

tenuti a fare . 305 
Pènitenti del Ferz”Ordine molti San 

Maroniti. 

Penitenza, che fi dà al Marito; cb 
bia ripudiata ta terza volta la pro. 
pria Moglie . rro 

Penitenza data dagl*Iezidi a chi hà il 
terto, quando contraflano frà di 
loro. 350 

Perfecuzioni fatte da’Turchi a’ Pa. 
dri Offeruanti di Terra Santa. 292 

Perlecuzioni de’Greci contra i mede- 
(imi Padri. 3€0 

Perfcueranza de’ Turchi nelle Îcro 
Imprefe. 288 

Perfia non è tanta foggetta a’Ladri, 
come la Turchia . 247 

Pèrfiani non vogliono mangiar co’ 
Chrittiani , e per qual cagoine. 38 

Perfiani non vogliono honorare i Se. 
polcri de’ Parenti.di Maometto, e 

rche, 43 

Defcageione, e Caccia lecita ad ognu- 
ncin Turchia, benche poco prati. 
cata. 238 


397 
Pelci d’alcuni Laghè .@ Fonaac gf 
werîti da” Forchi, 34 
Pefte afai frequente nella Turchia ,e 
quanto poco ftimata. rI3 
Pianto de’ Sc hiaui Chriftiani , gu ando 
fono venduti a” Furchi. 490: 
Picca come maneggiata dagli Arabi . 
PIg, 339 
Pitture di figure humane abborrite 
da’ Turchi. 179 
Polacchi fecero tagliare il Nafe,le 
labbra, le Orecchie al loro Inter. 
prete appreffo il Vir, e per qual 


cagione, 135 
Poligamia permeffa a” Turchi. 109 
Politicade” Turchi quale. 114 


Politica del Gran Siguore in roui. 
nar le Potenze del fuo ftato, e per- 
che. 238 

Politica del Gran Signore per re- 
gnare con ficurezra, € per cauar 
danarf. 220 

Politica del Turco circa l’oferuar la 
parola dar2. 132 

Polîtica del Gran Turco praticata. 
doppo l’acquifto di qualche Piaz- 
za. I3E 

Politicadel Gran Turco in non re: 
Rituire mai le Città, doue fono 
Molfchee . rI3 

Politica del Gran Turco circa il coe 
municare ad altri i fnoi fegreti, 
pag. 318 

Politica wfara dal Gran Turco per 
impouerire i fuoi Bafsò, 322 

Polpette picciole di Carne vfate da” 
Turchi, & in ehe modo. 184 

Polvere v‘ata da” Turchi per farfî 

perdere }” appetito. 187 

Pomualità de’ Turchi in lavarf pri- 
ma di tare leloro preghiere,e per. 

M m che Di 


e" 





che, 24 
Popolo di Conftantinopoli, e fuc 
qualità . 330 
Porti de’Turchi poco ficuri da’C3r- 
lari, e perche. 1u7 
Porto di Coititinopoli defcritto,; 17 
Potenza de’Corfari Chriltiani nel! 
Arcipelago , 102 
Pozzo, onietàcauate aftutamente 
il Libro della Legge di Maomet» 
ta. . 3 
Pratica de'Tarchi circa i delitti oc. 
culti, 137 
Pratica di diuerfi Linguaggi quanto 
gioni per far viaggio nella Tur- 
chia. 248 
Predica d' vn Turco in honore di 
Giesù Chrifto , e contra Maomet- 
to, 15 
Predica della Fede proibita in Tur- 
chia . 338 
Prediche fatte da'Turchi in che con- 
fittono. ®/ 
Preghiere, e limofine per li Defunti 
approuate da’ Turchi. 23} 
Preghiere praticate da’ Turchi quali 
fiano , e quante volte le facciano 
fra”! Giorno, c la notte. 49 
9refa di Confantincpoli taciliffima, 
“eperche. 319 
°rete Armeno, perche riuelò la Con- 
fefsione d’vua Doana , fù rigorofa- 
mente caftigaro dal Vifir, 74 
rete incarcerato , & imputato di 
. graue delitto, liberato ia grazia 
d’vn Capuccino, 
Prete Eretico perfecutore de*Catto- 
lici in qual modo venifse da quelli 
mortificato . 275 
Prerefra'Cnriftiani Orientali rima» 
sfto Vedono à ch: è tenuto. 465 


175. 


T AVO LA 


Preti Scifmatici quanto ignoranti , 
e vizio. 201 
Preti Armeni quanto facili è rinela- 
re le Confefsioai , q06 
Preti Armeni cOperano dal Patriar. 
cha i Penitenti p.r Cont:lire, 414 
Pseci Soriani ana porno Cherica , 
e p:rche . 
Preti Ne:toriani rimafti Vedoui pon- 
noammogliarfi dinu io . 439 
Preci, e Religiofi in Turchia fono li- 
beri da pagar tribu:i . 457 
Pretefti, che piglia il Gran Sigacre 
per rouinare i Babsi. 123 
Primaro del Sommo Poatefise pro. 
uacto da'Libri antichi, she fi tro« 
vano in Oriente fra’Cotti, 462 
Pripcipi Orientali abbafsati dal Gran 
Sigoore , e perche. 119 
Privilegi del Camelo, che porta alla 
Mecca i donatii del Gran Signo. 

ro . 41 
Priuilegi concelsi dal Rè di Perlia 
agli Armzni Cattolici, 398 
Procefsione fatta nel Cairo da’ Pel- 
legriai della Mecca. €6 
Prodigij auusnuti circa il Corpo d' 
va Giouine Polacco , farro mori - 

re da'Turchi in Aleppo. 257 
Profelsion: della Fede mandata è 
Roma e’ alcuni Patriarchi Oriene 
tali. 423 
Protefsione della Legge Maometta- 
na ia che confilta, 6 
Profeziz fatta agli Armeni da £au 
Nerles. 397 
Promefsa di farfi Turco non fi può 
ritrattare . 44 
Promefie fatte da'Turchi uoy atte- 
le. 164 
Proftiboli proibici da’ Turchi, À ta 


qual 


22 
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tiual cagione . . 154 
Prouerbio de’ Turchi contra gli 
Viurai. 27 
Prouerbio de' Turchi per ifcofar la 
loro ignoranza circa lc Arti, 210 
Prouerbij varij vfati da’ Turchi, c 
lua fpregazione 203 
Prou:fione di vitto portamo feto in 
Turchia que’, che vanno a nifita- 
tei Parenti. 266 
Pulcini fi fanno nafcere da' Turchi 
nel Forno. 289 
Pulitezza granfe, con che tengono i 
Turchi le loro Mofchee. 47 
Purgatorio negato da’Greci con pa- 
role, ma admeffo con le opere. j77 
Purgatorio negato parimente dagli 
Armeni, ma confeflato in cle- 
brar Meffe per li Defunti. —394 


Q 

Valità necefsarie | che deue ha- 
Q vere chi vuol difpatare co’ 
1urehi circa la Fede, 4 
Qualità degli Eferciti de Tutchi. 87 
Qualità d’alcuni Matrimoni; ni 
Turchi, 93 
Qualità d’habito aggradita da'Tare 
chi quale fia, 281 
Qualita delle Mogli del Gran Sig 323 
Qualità , e quantità delle Nazicui 
differenti, che fi titrouano nella 
Turchia, 327 
Quzlità de’Religiofi Tezidi, 345 
Qualità di pouero molto ftimata 
dapl’Iezidi, Ì44 
Qualità dell’ Ariain Turchia. 483 
Quantità di Gente , che fono hell’ 
apparenza Tarchi, e nell’ intorno 
Chriftiani, e come fi geternano, 
Pas 34 
Quanz:icà di Fortezze rouinate nella 


a 
trò 
Turchia. 104 
Quantità delle Tirzonic, che fi pra: 
ticuno nella Vurchia cio, ch: ca. 
pio .ane’Pipoli. | 16 
Quantica degli Arabi, c’ hubitano ia 


LL; 


Turchia. 3;5 
Quantità de'Solari, 463 
Quantità deg!’Iezidi, 343 
Quantità de Greci. 343 
Quantità de‘Neftoriani . ; di ‘ 
Quantità de’ Maroniti, 

Quantita de’Cofti , ò Abiffni, 46 ; 


Quanrità-de’ Schiaui Chriltiani , che 
ogni Anno fi vendono nella ea 
chia. 

Quanto facile fia a'Turchi il tabbri. 
car Vafelli per la navigazione, € 
pure viene da cli cralcurato, 99 

Quarefima degli Armeni quanto du- 
ti, 491 

Quello auuenne ad una Giouin.tra., 
or fi addormentò in vo Giardino 

157 

ul falle fatte da’ Greci alla 
prefenza del Vifir contra i Padri 
Ofleruanti di Terta Santa. 297 

Queliti vari) , fatti dagli H: tag 
Orienrali a'Maroniti Cattolici , © 

lc rifpolte di quefti, Circa 


Ta luce Miracolota nel Sabato 
Santò, 435 
Ia celebrazione della Pafqua in 
tempo diff:rente . 436 


Il Comunicare il Popolo fotto le 
due fpecie, 437 
ll nan Conmnicate’ i Fanciulli 


doppo il Barrefimo, 437 
Ta Scomuniva fulminata contra i 
lora lituutoti , 433 


3 

L'elezione de’ Santi A pofioli » € 

Procettori, 438 
Mm 2 


-_ 


TAVOLI A 


I issmato del Sommo Pontefice. 439 
Il Purgatorio . 441 
Le dus Natare , che fono in Chri. 
. 2 
Le neceffità , che come Huorto 
pati Chrifto, 
La Proceflione dello 
tO. 444 
Il mifchiar I" Acqua co'l Vino nIla 
Mefla, 445 
Il mangiar Pefce , e bere Vino la 
Quarcfima , 443 
L’vio dell’Ogliola Quarefima. 446 
Alcuni vG , e riciparticolari . 449 
l’ andare le Felte alla Chiefa le 
Donne . 44? 
{1 rimaritarfi più vol:e. 450 
1’ «vio del Matrimonio doppo la 
benedizione Nuziale . 450 
Le pevitenze , che fi danno nelle 
Confelfioni, . 451 
:L’vfo di fentir le Confeffioni Sa- 
cerdoti non Maritati. 452 
L' impiego de’ di Mifsionarij 454 


ose FORT 
Spirito San- 


“‘D Accanto graziofo d’vn Seid , è 
cui cafcò tutta la barba , e co- 

me. 190 
Ragioni da portarli a’ Turchi per 
prouar la verità della Fede Catto- 
lica . si 
Ragioni, perl: quali molti Turchi 
‘hanno in venerazione la Religio- 
ne Chriftiana. 15 
Ragioni,che fi portano a'Turchi per- 
che vengala Croce adora:a, € ri- 
ucrita da'Chriftiani , 23 
‘Ragioni addotte da’ Turchi per non 
credere l’Euangelià di G VE SV” 
Chrito, 28 
Ragioni, perle quali i Turchi non 


moltiplichino im ‘comparazione 
de’Chriltiani . 113 
Ragioni , colle quali foftengono i 
Torchi efser loro lecito maucar 
di parola. 160 


3 Ragioniaddorte dall’Autore per di. 


fingannar gli Armeni d’alcuni cr- 


rori. 399 
Raue abborrire da'Turchi . 31 


‘Rapprelentazione futta da’ Giudei 


della morte di Amao, e di ciò, che 
auueane loro perc quelto, 148 
Raflegnazione grande d’ un Balsa , € 
di ciò, che dilse prima d’efsere 
{trozzare è 96 
Rè di Spagna per qual ragione s' in- 
titoli Ré di Gerufalemme , 398 
Reabilitatore de’ Matrimoni) fra” 
Turchi che cofa fia. 110 
Regali, che fi fanno ne’Matrimonij 
de’Turchi. 109 
Religione de’Maroniti purifima, & 
Ortodofla . 432 
Religione de’ Turchi in che confi» 
te : loroerrori, e ciò che confefle 
fano co'Cartolici, I 
Religione de’ Turchi non hi fe non 
due Articoli, 5 
Religione degl' lezidi in che princi- 
palmente confilta . 346 
Religione Chriftiana ftimata  da' 
Turchi aflai più nel Cuore, che 
la loro propria, e perqual cagio» 
16 


ne. 

ReligioG Turchi : loro iftituto : in 
che credono confiltere | cflere 
Religiofo , fono di più forti. 59 

Religiofi Turchi : loro Nomi; efer- 
cizio; hubiro, e digiuno. 60 

Religiofi Turchi quanto fiano igno« 
ranti , viziofi, e perciò molto 

| tig odia. 


_—————6 


odiati, 
Religicfi Turchi; e loro impieghi e 
pazzie » che fanno per le Itrade. 
pag. 62 
Reil'gio Turchi detti Santoni : foro 
h:bito, e ftrsuagance ridicole. 64 
Religicli Turchi , e loro modo di- 
uerfo di £ir orazione. 65 
religiofi di S, Francelfco Ofleruanti 
di Terra Saota è quanti pericoli 
fiano fottopolti, 240 
Religiofi Offeruaati di Gerufaleme 
me, lorobuono efempio , carità,e 
diuozione.. 304 
 Religioi Mi:fHonarij in Turchia di 
qual Ordine fiano, 471 
Reo non è mai condannato alla 
Morte da’ Giudici Turchi, quan. 
do può redimerfi con danari . 70 
R:0 coadannato al palo cola fece, 
mentre (tana inquel fupplizio , 
pag. r6I 
Refoluzione d’ vn Inglef: per non 
diuenire fchiauo de’ Turchi. 197 
Reftituzione de’ beni altrui non 
praticata da'Turchi, e per qual 
ragione. 25 
Reftituzione di cofe rubate mai fat- 
ta da’ Turchi, e perche, 152 
Reuifione di Caule fatte da’ nuouiî 
Giudici, & à qual fine. 131 
Ricchezze in va Balsà cagione della 
fua rovina. 12 
Ricchi più efpofti alle tirannie , «he 
iPoueri. 13I 
Rigore praticato co” Traditori , e 
Difidenti della Corona fà fuffifte. 
rel’ Imperio Ottomano. 488 
Rimedio vnico per ridurre i Tur. 
l chi alla ragione quale fia. 160 
Rimedio ordinario adoperato da’ 


DELLE COSE NOTABILI.. 
6 Turghi 


ser 
daro Sufnni.. 
PAS. oi 
Rinegato, foto fine por l’eidinano 
milera Bale . uu ST 
Ripudio na” marfeati faglia tè 
gli Armeni. 415 
Ripudio delle Moglie permefso 4” 
Turchi perogoi minima cagione. 
page 110 
Rifpetto , che portano i Turchi a” 
Pazzi, e per qual cagione . 34 
Rifpofta molto giudiziofa d’ vn Ara- 
bo ad vn Chriltiano , 338 
Rifpofta frinola, che danno i Turs 
chi, quando fono comuinti della 
verità circa la fede, per non con- 
uertirfi, 58 
Rifpota da dartia’ Turchi, quando 
efortano alcano 2 tarfi Maomet= 
tano + 259 
Rifpofte da darfi a'"Turchi, quando 
ciiaterrogano circa la fede. 55 
Ri'pofte ad alcuni dubbij propotti 
da vnHebree. 354 
Riti, e coltumanze comuni à tutte 


ì quando 


le Nazioni d'Oriente. 464 
Ritiratezza delle Doune in Tur 
chia, 389 


Rito de’Turchi nel mondare_i-Cor- 
pi de’ Morti, & in che modo , € 
per qual cagione ciò facciano. 39 

Rito praticato da’ Turchi colle 


Città foggiogate. 477 
Ritratti humani abborriti da' Tur- 
chi, 379 * 


Ricrattazione di parola data mol. 
to ordinaria tra’ Turchi . 160 
Riuelazione di confeffione come fù 
rigorofamente punita da un Vifir 
Turco . 74 
Riuerenza che portano i iz a 
dle 





$22 


alcuni Chriftiani da effi martiriz- 


zati. 18 
Riuerenza grande , che portano i 
Turchi a loro Tempij. 4t° 
Riuerenza grande, che portano gl' 
Jezidi all’ habito de’loro Religiofi, 
e perche, 348 


ra offeruato dagli Hebrei. 3$ 7 
Sacramenti della Chicla, fra gli 
Atmeni, alterati, 405 
Saluto di parole folito farfì da' Tar. 
chi , quando paila il Gran Signo. 

c 


re. 319 
Saluto vfato dagl’Iezidi Bianchi » 
quando s’ incontrano co’ Neri . 
P25. $45 
$. Luigi Rè di Francia quanto di. 
uoto fofle del Santiffimo Sacra. 
mento . 459 
Santiffima Vergine quanto honora- 
ta da’ Turchi. 9 
Santiffimo Sacramento dell’ Altare 
* come cuftodito dagli Armeni. 4ot 
Santità de” Turchi in che coufilta al 
loro credere . 24 
Santoni Turchi, loto impieghi, c 
pazzie . 62 
Santoni altra fpecie, e delle loro ftra- 
uaganze. 64 
Santoni alcuni s' abbruciano la Car- 
ne con vn ferro infocato, e fe la 
tagliano con vn Rafoio , e perche. 
pag. 67 
Scerif, cioè vn Parente di Maomec= 
to, in che modo fi facefleChri- 
fiano, emorifle poi per la fede, 


22. 19 
Schiaue odiate dalle Padrone ,e per- 
che. 110 


Schiaui occupano i'primi pofti nelle 


TA VO L A 


Armate del Gran Signote ; é pet. 
che . 90 
Schiaui Chriftiani 3 che fegnefi cos 
nefcano nella Turchia. 490 
Schiaui Chriftiani fi vendono più, e 
meno, e quando, 499 
Schiaui Chrifltiani, che non voglio» 
no farfi Maomettani è chi fono 
venduti . 490 
Schiuma, ch'efce dalla bocca del 
Camelo, c'hà portata alla Mecca 
la tapezzeria per il fepolcro di 
Maometto, adoperata da’ Tur. 
chi, &à qual fine. 42 
Scienza de’ Turchi in\che confilta . 
e. 203 
Scienza più ftimata dagli Arabi qua- 
le fia . 209 
Scienza di molte lingue quanto gio- 
ui a’ Foreftieri nella Turchia, e 
molto più il faper fiugere al'e 
volte di non faperle ;fiproua con 
vn fuccello, 247 
Scienze (pregiate da’Turchi. 198 
Segno di Croce in che modo fatto da* 
Greci. 281 
Segreti facilmente riuelati da’ Tur 
chi. 21$ 
Scluaggine poto ftimate da’ Tur. 
chi. 18; 
Semente roflfa, che fi adopera in al- 
cuni luoghi della Turchia per 
mancanza di aceto . 252 
Sentenza molto g'ndiciofa data da 
vn Cadì contra vn Hebreo V fu- 
raio. 356 
Sentenze , e prouerbi) vfati da’ Tur- 
chi. 20; 
Sentenze, e prouerbi vfari dagl’ Ara. 
T, 209 
Sepolcti degl' Imperadori Ottomani, 
Pag. 
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Pag. al 
Scpolcri delle Sultane 41 
Scpolcri d’alcuni Santoni come uen 

gano honorati da’ Turchi, 64 
Sepelcri de’figliuoli de Sultani. 115. 
Sepolcro di Maometto come fia è € 

doue, 43 
Scpoliro di moftro Signercin Geru- 

tal. mme tolto dal Vifir a” PP. Of- 

fruanti , edato a'Greci, 161 
S: poicro di S, Simecne Stilita, 18 
Sepolcro d’ vn S:regone houorato 

da’ Tui chi è 142 
Sepolcro di nolîiro Signore di nuoue 

caduto in poicre de’ PP, Ofler- 

uauti di Gerulalemme, & in che 

modo, 39 
Sergio palksò al Popolo g)’ ingauni 

di Maometto , e perche, 

Sogni creduti da’Turchi per verità 4 

pag. 30 
Sogoi ftimati da’Santoni riuelazio- 

ni Dinine, 
Sogni creduti dagli Armeni come 

auuifidi ciò, che deue loro fucce- 

dere . 492 
Sogno hauuto dal Vifir, fua iscer- 

pretazione fatta dagl’Indouini , e 

ciò che fece per configlio de’me 

defimi 31 
Solari perche così chiamati, e doue 

facciano leloro orazioni. —463 
Soluzioni delle difficoltà, che pon- 

no, oppotfi circa l’ Imprefa della 

cenquifta dell’ Imperio Ottoma- 

no, 482 
Screlle, e Figlinole del Gran Signo 

re fonoda quefti maritate co’più 

Ricchi de’inoi Bafsà , e perche . 

re 321 
Soriani , è Giacobiti perche così 





533 
chiamati ; loro habitazione , & 
errori, 425 

Soriani Cattolici di Aleppo perle- 
guitati da vn Patriarca Eretico i 
ecome fù poi quefti depotto, & , 
elerco un Pacriarca Cattolico. 4°} 

Spedali per gl’Infermi non ue ne fo» 
no in Turchia 274 

Spele, che tono obbligati è fare i PP. 
Ofleruanti di Gerufalemme per 
renderfi beneuoli li Turchi, 293 

Spefe fatte dagli Armeni, quandu 
per ordine d’alcun di Jero fi offe 
rice Sacrificio per li fuoi Detanti 
pig 0% 

Spioni non fono quali mai manfe- 
tari da’ Magiltrati, e perche. 148 

Stato deplorabile , in cui fi tronano 
al prefente quelle Piazze de” Tur» 
chi ch’ erano anticameute le più 
forti dell’Vniuverfo, ‘105° 

Stranieri odiati da*Turchi. 266 


6 Stratagema vlato d’ alcuni Schiauî 


Chriftiani per procurarfi la liber= 
ta. eccome riulci loro. 100 
Stratagema d’ vn Padre Carmelita= 
no per ritroware gli Autori d’vm 
furto, 128 
Stratagema del Gran Signore per 
far morire vn Agà fenza mancar 
di parola , mentre gli haueua pre» 
mefle, che nongli haurebbe leua4 
rala vita, 16 
Scratagema molto maliziofo vfato 
da vn Turcò per non pagar nn fuo 
Crceditore , Ad og, (E 
Stratagema d’vn Bafsà per cauar dà- 
nari da’Pp, Oflerganti di Gerùfa. 
Jemme. 291 
Stratagemi, che ufa il Gran Signore 
per far morire i Bafsà. 95 
(00 Stra: 


sua | 
Srauaganze de*Turchi: nel' 
i Morti. 30 
Stregomi molto’ Honoratii nellz Tur- 
chia, e perche .. 234 
Stregoni , varie fpecie ; loro aftazie 
per ingannar lè Genti, 235 
Strumenti Muficali quali fiano ì più 
graditi fra'Tarchi dI 3 
Strumenti Muficali nelle Chiefe de” 
Soriani quali fiano . 428 
Succeflione delle dighità , e gouerni 
de’ Padri nou permefla dal Gran: 
Signere a'Figliuoli ,- e perche. 
pag. 191 
Succeffo anuenuto ad alcune Donne 
Turche, date in predaalfenfo . 
_ PI6. | 153 
Sultane quanto fia la loro potenza 
appreflo il GranSignore è 279 
Suliane inferme in che maniera uca» 
gano-vifitare dal Medico. 326 
Superbia. de'Turchi quanto grande. 
pas. ” | 20 
Superiore de’ Religiofi Turcki non 
può tenere Concubine , ò Schiaue. 
o 61 


fepellire: 
6 


pag. 
Sagetiiizione de” Turchi circa i 
ni, c'habitanonelle Cale .° 33 
Superftizione de’ Turchi circa 1° Ace 
qua del Semarmar. 37 
Siperfiizioni de” Turchi circa i fo- 
gui. # 30 
Syperltizieni «Turchi circa il far 
legati in beneficio d’alcuni Ani- 
mali. a 33: 
Superftizioni, praticate da” Perfiani 
per.far di(pecto a' Turchi . 
Superttizioni de’ Turchi în parlare 
a’Morti, come fe foffero uiui . 36 
Superftizioni de” Pe rfiani in occa- 
fione di Nozze 39 


Cie 


39 
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Superftizioni: varie dagli: Atmenîi .. 
page. 379» 
Soperftizioni degl’Iezidi:.. 349 
Supplicio del' graffio ,, ò. rampone »- 
dato da’ Turchi a' Rei, cola fia.. 
pag: 260 
Supplicio del: Palo in. clie modo fi: 
pratichi . 26r 
Supplicio del fuoco a chi (i dia. 26 
Supplicio ordinario fra” Turchi fo- 
no le baftonate fotto la pianta: de” 
piedi , & in che maniera fi prat i- 
chi.. a6a 
Supplicio (olito darfi da’ Turchi a 
chi Hià depofto il falfoin materia 
notabile. 260 
Supplicio inaudito dato da un Bafsà 
ad un fuo Vfficiale.. 263: 
Supplicio il'piùcrudele , che vfano i 
Turchi pertorturare il Rco, qua- 


le fia. . 263: 

, I 
den in fumo quanto ufato 
nella Turchia. 273 


Tapezzerie leuate alla Mecca per- 
clte diftribuite da’”Turchi 2° Pelle. 
prini, 44 

Tauerne in Turchia quali. 274; 

Tauola , cue mangiano i Turchi, co- 
me fia farta .. 385 

Tempij., e Mofclice di Conftanti. 
nopoli. 319 

Tempij de” Tutchi quanto mondi , e 
pulitti, e cola ui ba inelli. —47 

Terre nuouamente acquiftate , e loro 

ye poderi afsignate dal.gran Signore 
a’lubi Vfficiali,e perche . PY bd 

Terreni in Turchia la maggicr par- 

‘te ihcoki, e perche. 1469 

Tefori ritrovati. a chi apparte nghi- 
no. 123 

co Te, 
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Teloro cercate da va Turco ,eciò 4 Tributi, che fi paga perciafcun AI-- 
Che glianuenne.. 217. bero, e Fabbia prodotto gr ° 
T eftimoni; j falì facilmente fi trcua- pag. 
no în Turchia, 276 Tributo, che fi paga foprale Cale 
Tiranpie praticate nella Turchia fre- pag. 147 
quentiffime , 122 Tributi, che pagano fe Donne pro 
Tiràuuie viate dal Gran Signore, 123. ftitute al Subalci, 1550 
Titannîe praticate del: Vifr. 124 Tributo, Che fi paga per haver libera 
Tirannie praticate da’ Pafsà. . 125 tà di Cofcienza. | ‘406 
Titaninie vlate da vo Cadi.a'Ta4ri, Turbante bianco pottato folamen- 
Offeruanti di Cerufalemn.e . 292 teda' Tuichi, 189 
Tirannie è che viaiei Creci co 1a- Turchi, e Icro zelo verlo di chi par. 
tini quando paffaro per.li Jero, — Ja con difp Regio cella Sant: Mar 
luoghi. 386 Vergine, 
Tondî ,. nè’ celtelli. feno vfati da’. Turchi crédeno molte cole apocrife 
ira nel mangiare , € a fail di Nolo ct ma però a di 
lofò . 124. Iui lode, &ho 10. 
Tortori abborrite da’ Turchi . 37. Turehi (arcbbero kol i a congertisfi 
Tortura vfata da' Turchi in varie alla vera fede, fe feffero iltrutti, 
maniere per far cenfellare iRei. .& bauefero litertà difarlo, 16 
b ‘263 Turchi tiermaroal felo nume de 


paò, 
Tortura: viata' da’ Turchi contra fe Naltef, 10F. 
Ponne Ree., 176 Turchi paragensti alle Rare, € 
Tradiinéhto cidito; ri Tickifo£ Si + Melghe, e perche, . .. 48 

: 3.3 d 

et famiente, . .. i. 247; Tutchi du tò fino o amorcnoli verfo 
Trafcuraggine de Turchi innarten, “i cligiof s e perché. 200 
nere Vafélti nel Mare, 99 Tuco dichiaratcfi € hriNiano suzati 
Ttafgreffori della Piuina Lepe e fii., = dip)orire, edigio, che fucafie. 


miati danriati 2° Torthî,._ 9° _k38 ri 3 
Trafpolto ‘a Pete da 'vn luego Tu' comani, ‘Fert efercizio, & cdi ; 
alPaltro, Liggio iu Tufchia ,, a, ‘che portano , à ‘Tutchi,.. & agli 


ne. ‘3 ‘Arabi, 342 - 
Tieshe, ò Pare neceMarid trat pri; fe , Thrcomaniloro habirazione, Diigo: F 
dipi Chriftiani priv. ad ere «&“arn j da con ‘hai pere. 353. 
a Turghia. da iu, Tùfcon vani. molto” dedit: atto dti > 
Tribunale del Gian V dla a! piclence Xha, s Epomioi, conéi'iome: 
Trono dell’ ing'v 0, {no ir di peugegri de Bi 3, 343 
Tributi; che paganti nt ne 
Ferri. Giay $Hiidbtt? be PRI | per tag A She a- 
Trbati vchefi paesi dreb Pes ate Bey ni ‘mente porrct Ero eb-ic icor- 


Tu dante, e perl ne Lio. 406 6 i da? Turchi 
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. Breil .. 39 
Vicita udita del Gran Signore 
da Conft:ntinopoli con là fca Ar- 
mata fi delcrine, zo 


Vfo delle Candele nelle Chiefe non 


biafimato da’ Turchi, 33 
Vilo de’ Turchi nel cagar fangue + 
rag. 272 
Vio de’ Turchi infatfi radere Ja tes 
Ma,e quando , 273 
Vio de’ Jezidi in far leloro preghie» 
re, &inche modo. 347 
Viucegl Iezidi in fepellirei Morti. 
pag. 348 
Vio delle Donne d’ Oriente in pia- 
gnere fopra i Defunti, 340 
fo degl’ Iezidi quando fono innita- 
tia pranfo. 745 
Wfodegli Hebrei in ballare, e canta» 
re fopra le fepolture de*loro De. 


_ funti,e perche. 358 
Vio delle © Cimpane proibito ira’ 
Turchi. 284 
Viura praticata fra” Turchi. 27 
Viura permeflfa fra” Greci da' loro 
Velcoui, e perche. 379 
Vfura negli Hebrei quanto grande . 
pa5. 355 


Vfurzi odiati da’ Turchi. 27 
Viurai limati da' tel Turchi dan» 
nati. 7 
Vtile , che cava il Gran Signore con 
la frequente morte de’ Balsà. 121 


Elo grande d’ vs Tnrco verfo la 
Relizicne Chriftia.a , doppo di 


» 


haucr ricevuto il Battefimo ;- 20 
Zelo de’ Turchi verfo la loro falla 
Religione , 4 
Zelo indifcreto d* alcoui Tarchi. 46 
Zelo de’ Giudici Turchi ju Calligare 

i delitti e quando ciò fanno. 74 
Zelod' alcuni Santoni inche confifta, 


P28. i 67 
Zelo de’ Turchi circa le loro Mot- 
chee, 122 


Zelo della Giultizia pofpoto da’ 
Turchi all’ iatereffle del danaro + 
pag. 223 

Zelo della Giullizia moftrato in cer. 
ta cecafiove dal Gran Signore, & 
a qual fiae. 238I 

Zelo degl” Iezidi, che non fiano mal- 
trattati gli Animali, e per qual 
cagione, 349 

Zelo moftrato dal Vefcouo Cattoli. 
co di Scio, e dalCapuccini Mifsio= 
narij in non voler concedere a’ Gre- 
ci alcune atteftazioni falfe , che 
pretendenano . 390 

Zelo della Fede Cattolica del Pa. 
triarca de*Soriani, chiamato An. 
drea . 41: 

Zelo della Fede Cattolica del Par 
triarca de’ Soriani chiamato Pic. 


tre è 434 
Zelo indifcreto d’ vu Prete Atimeno 
verfo d° vn fuo Penitente, 45 


Zio del Gran Signore Mrozzato per 
ordine di quefti , e come Îegui ia 
fua morse . 116 


Na 23 NO» 
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E DICHIA 


RAZIONE 


D'ALCVNI VOCABOLI 


TVRCHESCHI: 


, Bdali ,é uma fpecie di Re- 
ligiofi Turchi , afflai au- 
fteri in apparenza; che 
vanno girando per tutto 
il Pacfle, mezzo ignudi, 
Affendi , cosi uengono chiamate le 
Perfone Letterate, e Dorte, come 
Giudici, e Dottori di Legge. ‘ 
Agà, figoifiza Signori, ma fi atcri. 
buifce folamente alle  Petfone 
qualificate , comta Canalicri & è 
Nobili Mn 
Agam, lo ft:fso che Mio Signore... 
Agiur , è una fpecie di Cocomeri . 
Alcorano ,-Legge di Maometto, 
Apleeldemm; vuol dire Prigione del 
Sangue, cioè de’Crimiaali. 
Arzeal, Memoriale... 
Afas Bafcì, Prefetto, ò Centurione. 
Afpro, piccola moneta d'un [oldo, 
Atmadole , Primo: Miniftro di Stato» 
del Rè di Perfia. 
Auauitti, Tirgoni. 





Auania, perfecuzione, ò Tirannia , 
quando fotto. talfo pretefto fi con- 
danoa alcuno tagiuftamente a pa» 
gar daoari. 

Auaris è vn Tributo impolto fopra 
le Cafe per la fulsiftenza dell’Are 
mata Nauale. 

Babam , lo frefso che Mio Padre. 

Babudge, Scarpe gialle, che ufano 
le Donne in Turchia + 

Bafs, cioè Gouernatore, ò Vice Rè < 

Bafart, firadde mercantili . : 

Pafterma, Carne falata, 

Beis, Capitano di Gaica * 

Berzal, trumeato, fenza fcorza, cot- 
to con Ozlio, 

Borfa, lo freflo è che cinquecente 
feudi: due Borfe, mille fcudi , 
Bofcangi Balcì, il Sopraintendente 
de Giardiui del Gran Signore, & 

il Guardiano del Porto . 

BullucBafcì , eCior Baflci, Vfficiali 
di Guerra Giapizzeri . 

GE nnt Cadì 


‘NOTA, E DICHIARAZIONE 


Calì, Giudice , Prefidente, e Capo 

della Giuftizia, alquale s° alpetta 
* a fare, edate la feuteaza , & al 

Bafsà di farla eleguire. l 

Caffè, licore » che beono i Turchi: 
così fi chiamano ancora le Tauer. 
ne, doue fi vende + 

Caicchio Barca piccola. 

Caimacam, la feconda Perfena del 
Reguo doppo il Vifir, ven 

Giond, iu [pecie di Religiok 
Turchi, usgaboodi , veftiti d'una 
maoiera (tranaginte è «." capelli 
lunga, & una pelle di Montone , 
ò di Tigre addoflo . . i 

Calogeri, così fi chiamano 1 Reli- 
gioli Greci, 


Czlipa , Beretta foderata dattorno ‘ 


di pelle, & aperca da due parti . 

Can, Luogo doue fi ritirano i Mer- 
canti firanieri com le fue Merci y 
facro come Chioftro di Religiofi .. 

Capigr, è vn Vfficiale della Porta y 
che (i [pedifce con Ordini ,. 

Capigi Bafci , Poitinaio del Serra» 

lio. 

Cain Balsà , Ammiraglio del Ma» 
re. 

Caradge , tributo , che pagano i 
Chriftiani, & Hebrei, Sudditi del 
Gran Signore , per hauer libertà 
di Cofcieuza . i 

Catuan Serraglio, Luogo doue fi ri- 
tirano le Carouane , e nel quale 
alloggiano infieme gli Huomini , 
e le Cavalcature.. < 

CazaKi, Sultana , ò Regina. ] 

Caznadar, Teforiere, ò quello , che 
tiene i Conti di cio , che fi dà, e rl- 
ceue dal fuo Padrone . 


st» 
alcuni Pelci, daefsi temni im us 
razione. 

Cees , vuol dire ancora Superiore. 

Celebi , dice va Geatilhiomo, 

Cer, Minitro di Mofchea. 

Chiaus., Vfficiale della Porta O:r9- 
mana, che fi maada can qualche 
commilffi m: sò Ambalciata. 

Ciaziat, triburo, che pagano i Cari. 
itiani , & Hebreti al Graa Signore 4 
per hauer liceiza di portare il 
Turbante. 

Ciaer, è una moneta di cinque foldi 

Cila; [pecied’Orazione de’Religiofi 
Turchi . 

Cira , éua Tributo d'ana pialtra, che 

pagano: anvualmente è Chrifcia. 

pr,e Giudei atGran Signore, pet 
potere bere del Viuo, etenerà: ia 

Cafa per feruirfene nel bifogho, © 

Ciuca, è vna fpecie di Mantello v{a3 
to da’Turchi:. i 

Covat, Inogo, done fi ferma laCaro 
uana è pernoctare: (ignifica an» 
cora una giornata di Camino. 

Combaz, Giuftacuore , che portano 
Turchi, i 

CoulOgli, Genero kl Gran Signore 

Culcan, Luogo fotterraneo:,:dou: 
ritirano nel Verno i Religiofi. 
Turchi. 

Cumcum , Caraffa d’Ottone + 

Curban el Meccaddes:, il Santi(ime 
SACRAMENTO dell’ Altare, — 

Cutciaco » lo fielso che Chierico , 
Tifcepolo. ne 

Cutcinc CazaKîi, cicé piccola Rav 
gina . | 

Dada, Superiore de’ Religicli Tur- 
chi. ; 


Cs, nome, che danno i Turchi ad  Daftardar, Maggiorduomo, 


Dali- 
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Dalilar, lo flelfo che fcemo, 

Datuis, Religiofo, ò Monaco Tur. 

co, 

Dceps, mofto cotto in confiftenza di 

Mele ,ckeiTurchi foglicno man- 
* giare fopra il Pane, ecine fi fa co’ 
Butiro . 

‘Diuano , Tribunale del Vifir. 

Drogmano, Interprete de’ linguag» 

giftranieri. 

Eifa , lo fteflo che GIESV*” 

Eifa Ebn Mariom, cioè GIESV' Fi. 

gliuoto di MARIA. 

Etcemiadzin , Conuento degli Ar- 
ineni, doue rifiede il loro Pa- 

‘ triarc2» 

Emir, inArabo, fignifica Principe, 

Emiracor, Gran Scudiere del Balsà. 

Falgi, ò FalaKi, Aftrologi, ò Inda- 
uini. 

Findgcan ; Tazza piccola per bere 

il Caffè. 

Franco, lo fteflo che Europeo, d Ia- 

tino. 

Gafari , Gabelle, che fi pagano fopra 

€ Ja Qrada di Gerufalemme , & al 

tri luoghi . 

Ga. Gal, lo teffochevieni, vieni. 

Gaur, nome, che danno î Turchi in- 

? differentemente a tutti li Chri. 

ttizni di qualfiuoglia Nazione , 
ò Religione fiano+ 

Gianizzeri, è vna Milizia per lo più 

° a'piedi, che ferue il Gran Signo- 
ve, e molti di eucfli furono Chri. 

friani . 

Hadgi , lo freffa, che Santificato; 
nom: + chefi dà à que”, che fono 
"frazi alla Mecca,. * 

Heffin, & Hallan, Parenti di Mao. 

» etto .. 


Heu ne, è una fpecie deHerba, della * 
quale fi 
Turchia per tingerfi le mani, &i... 
piedi, con farui fopra delle Rofe , 
&c. 

Icoglani, Paggi del Gran Sîgnere. 

Kchia , luogotenente d’ alcun Vfîi- 
ciale. 

Kelet , fpecie di Barca , che adopera: 
no i Turchi per nauigare, fatta di 
pelli gonfiare, & vnite infieme. 

Keufr, tributo , che pagano le Donne 
proftitute al Subafci . 

Maidino , è una moneta di tre foldi) 

Mecca, Luogo, doue è il Sepolcro di 
Maometto . 

Mufti il Cafilta, ò Teologo de’ Tur: 
chi, Interprete della Legge, che 
ne rifolue le ditficulrà , 

Mulla, Nome, che uien dato a* Sus 
periori delle Mofchee, e Predica» 
tori del GranSiguore. 

Mumggi , Operario diCera . 

Muriltan , Spedale per li Pazzi. 

Mufulman , Jo frefso che Turco. 

Mutfalem, Luogotenente del Balsàf, 
che gonerna in fua affenza, 

Nacb, è il Vicario in affenza del 
Cadi , 

Papaz, Vefcouo, ò Patriarca, 

Pilao, Rifo cottoconi’acqua, e cone 

| dito con un poco d'Oglio » 

Porta Ottomana , è ia Corte del 
Gran Turco, 
Ramadam, eCurban, il digiuno de” 
Turchi , &infieme la loro tefta. 
Reftemie, Giubba, che pertano i 

“ut chi. 

Sabah cl Cair ‘, 
giorno, ; 

Saccal fupur92G, barbaci copa. . 

Sam» 


lo Nelo che buon 


feruono le Donne. in. - 


DELLE COSE NOTABILI: 


Sammur, Velte foderata di Zibellini, 

. Saatoui , nome geucrico a’ Relie 
giofi Turchi. 

Sar.dar, Capicano della Milizia sd di 
qualche Prefidio , 

Sarge, cSagman, fono due Milizie 
moderne » initicuite dal Grau Si. 
gnore, per bumiliarei Spabi ,&i 
Gianizzeri , che f010 la Milizia 
amica. 

Scerif, ò Scid , Parente di Maomet- 
to, 

Serraglio , Palazzo. 

Silachar il Porca fpada del Gran Si. 
gnore . 

Siredge, è una fpecie d'Oglio, ado. 
perato dagli Arineni per condire 

‘ 3Legumi. 

| Sofà, Luogo determinato, oue (tax 
no gli Ambafciadori , quando {o- 
no ammelli all’ audicnza del Vi- 
fir, 

Spahi , Soldati del Gran Siguore, fti- 
pendiati da cello cou beni tempo. 
rali, cioè Terre , ò Cafe, accioche 
mantengano Caualli s € fiano 
pronti a) leruigio. 

Subalci, vuol dire Bargello, ò Capo 


IL FINE; 


533 
de’Birri . 

Sultan, lo fteflo che Rè, ò Impera- 
dore . 

Summac, è vna certa femente rofla, 
della quale fî fi feruono i Turchi in 
alcuni luoghi, in vece di aceto, 
per maucanza di quelto . 

Surlad, tributo , che fi paga sì da° 
Turchi , come da'Chri(tiani » Sud= 
dici del Gran Siguore + 

Tauaci, Bafcì, Capo degli Eunuchi 
Neri. 

Teflegi, Giudici ftraordinarij , ò 
Riuedicori de’delitci impuniti , 
Timarri, Commende, cioè le Terre; 
fopra le quali fono affegnare le 
readice degli Vificiali della Milie 

zia. 

Vaiuods, Riecuitor generale del das 
naro del Graa Signore A 

Vartabiedi, così fi chiamano i Dot- 
tori della Legge , e Predicatori 
Armevi, 

Vchia , Luogotenente del Capram 
Pafsà . 

Vifir , Primo Mini@tro di Stato: 

Vrdi, Luogo , gue fi accampa l'Art} 
mata, iaragiliai 
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Controllo cartolazione; 

Documentazione fotografica in digitale che riprende lo stato di 
conservazione del volume; 

Pulizia a secco: rimozione dei depositi superficiali con pennello 
a setole morbide; sulle carte particolarmente sporche che 
conservavano una certa resistenza allo sfregamento, si è 
effettuata la sgommatura con polvere di gomma evitando le zone 
molto degradate; 

Lavaggio: in acqua deionizzata max 40°, previa interfoliazione 
tra teli reemay ; 
Deacidificazione: in soluzione acquosa di bicarbonato di Calcio 
3g/litro(30-60 min) 

Ricollatura: a pennello con Tylose MH300p in soluzione 
acquosa al 2%; 

Mending; delle lacune con carta giapponese; 

Rammendo alla piega: con velo giapponese 502 (9gr); 

Cucitura: su nervi singoli in spago, a tutto punto, su tracce 
ori è 

Indorsatura: con carta giapponese e mussola di cotone; 
Capitelli: su anima di pelle allumata; 

Legatura: nuova in pergamena semifloscia; 


Titolo sul dorso: manoscritto. 





